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1)  B li  t<  A SUA  SCUOLA 

• . • , ' ' ' . * 

FILIPPO  CASSOLA. 


f olendo  pnhhìicure  per  le  stampe  V opera  che 
sotto  il  titolo  di  Dizionario  di  farmacia  f^cnoralc  ojfero 
a voi  , giovani  egregi , mio  principale  intendimento 
fu  quello  di  darvi  una  continuazione,  al  mio  Trattato 
di  Cliiinica  , e portar  compimento  alle  applicazioni 
di  questa  scienza  alla  medicina  c alla  farmacia  , 
con  aggiugnere  alla  prima  ancora  le  istituzioni  di 
materia  medica  , di  che  soglio  venirvi  ammaestrando 
nelle  mie  consuete  lezioni  di  Fisica  e Chimica.  Il 
metodo  invero  che  avrei  voluto  seguitare  non  era 
quello  di  unire  le  materie  per  ordine  alfabetico  ; ma 
riflettendo  che  nelL  odierne  condizioni  delle  mediche 
discipline  specialmente  qualunque  ordinamento  si  fosse 
dato  ad  un’opera  di  simil  fatta,  non  mai  avrebbonsi  po- 
tuto sfuggire  numerosi  e opposti  esami  di  critica  intorno 
alt  uno  o all’  altro  de’  sistemi  adottati,  mi  è sembrato 
miglior  consiglio  attenermi  a quello  alla  maniera 
d^  Dizionari. 

Nella  mollipUcità  e svariatezza  de’  medicamenìi 
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che  io  pigliava  a trattare , non  mancai  di  . elegger^ 
tra  quelli  onde  va  ingombra  la  maggior  copia  delle 
farmacologie , i più  ejjicaci  ed  i più  accuratamente 
sperimentati.  Talvolta  mi  occorse  di  ritenere  certe 
medicine  le  quali  essendo  cadute  in  dispregio  dopó^ 
un’  antica  celebrità  , parevano  richiedere  nuove  spe- 
cifiche  applicazioni  e più  diligenti  osservanze  : pe- 
rocché le  sistematiche  prevenzioni  , il  pazzo  genio 
di  moda  , e più  ancora  la  inesattezza  e le  differenti 
riforme  de’  metodi  di  preparazione  , arrecano  sovente 
scredito  a sostanze  medicinali,  le  quali  allorché  furono 
trovate  si  tennero  e forse  con  ragione  maravigliose. 
Ond’  è che  se  conviene  al  medico  esser  cauto  nella, 
scelta  de’ medicamenti , lode  deve  tributarsi  a chi 
quelli  specialmente  prende  in  mira  , i quali  per  • 
costanza  di  esperimenti , e immutabile  natura  dirsi 
possono  classici,  e diminuirne  il  numero , come  dal 
Doff.  Semmola  si  é mollo  a proposito  impreso  a 
fare  ; e del  pari  obbligo  al  farmacista  incumbe  di 
rispondere  della  qualità  di  essi  * e,  ilella  esattezza 
del  metodo  con  cui  gli  ha  preparati.  E cosi  molti 
farmachi  meglio  e con  diligenza  sperimentati  e copi— 
posti  nel  modo  come  il  furono  in  origine  , torne- 
ranno forse  alV  antico  pregio.  ->'■ 

Né  questo  soltanto  , miei  carissimi  giovani  , ma  . . 
ciffinchc  il  mio  lavoro  vi  tornasse  vantaggioso  in  . 
quello  che  più  da  vicino  risguarda  -la  pratica  me- 
dica e quella  puramente  farmaceutica  ,-  non  ho  per-  . 
ciò.  intralasciato,  sì  di  notare  la  iucuiiipaiibiliià  di  ta- 
luni farmachi  tra  di  essi  , e di  recare  innanzi  un- 
-transunto  di  chimica  il  quale  certo  vi  risparmierà 
noia  e fatica  , tutte  le  volte  in  che  sarà  uopo  di  ri- 
correre alle  cognizioni  di  tale  scienza  ; come  ancora  un 
esame  rigoroso  intorno  all’azione  de’ veleni  sull’ eco- 
nomia animale,  e quanto  è conveniente  alla  na- 
tura degli  antidoti  e a’  soccorsi  meglio  ejjicaci  e me- 
glio speriinenluti  ; non  che  i melodi  più  acconci  per 
ravvisare  i primi  ne’  materiali  vomitati  o trovali  nel  • 
corpo  della  persona  morta  per  avvelciiameiito.  Cosi 
tanto  questa  iiiiporlantissiina  parte  della  tossicologia , - 

quanto  quella  che  più  alla  farniucoligia  ku  rappor- 
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io  far,anno  distinte  le  vostre  idee  e vi  renderanno 
franchi  ed  avveduti  nelle  mediche  e farmaceutiche 
pratiche. 

Della  composizione  delle  acque  minerali  onde  eon. 
ricche  le  nostre  regioni,  e di  quelle  ancora  di  altri 
paesi  , comechè  siasi  favellato  in  una  sola  opera  di 
questo  genere , io  opinai  non  tenerne  parola;  poiché 
trattandosi  di  formolari  non  debbonsi  giammai  com- 
prendere quelle  acque  di  cui  mancano-  metodi  di  pre- 
parazione. Laonde  sarebbe  a voi  tornato  vano  ed 
ozioso  se  io  avessi  pigliato  a dire  delle  acque  d’ Ischia  , 
di  Castellammare  e delle  tante  altre  onde  le  nostre 
terre  van  celebrate  , tra  perchè  molte  mancando  di 
analisi  meritevoli  di  qualche  confidenza  , come  per- 
chè non  si  sono  ancora  per  esse  applicati  metodi 
abbastanza  esatti  per  ricomporle  , o imitarle  da  ogni 
dove , come  fu  operato  per  talune  delle  acque  più  ri-  , 
nomate  di  altre  contrade  di  Europa.  Mi  avvisai  bensì  . 
rapportar  nella  presente  opera  il  solo  trattato  delle  . 
acqae  minerali  ariifiziali,  potendo  essere  preparate  in 
ogni  luogo  e supplire  benissimo  alle  naturali,  la  cui 
esatta  analisi  ha  somministrato,  gli  elementi  alla  loro 
composizione:  ed  in  quanto  a queste  ultime,  ebbi  in  cura 
di  mostrarvene  la  classificazione  e indicarne  le  par-  . 
ticoìari  virtù  in  una  maniera  generale.  Cosi  facendo, 
eziandio  ne’  pochi  cenni  voi  troveretè  quanto  può 
abbisognare  a non  farvi  cadere  ne’  comuni  errori , 
dappoiché  definita  una  volta  un’  acqua , e sia  a ca- 
gion-  d’ esempio  la  solfurea,  tanto  quelle  di  Napoli, 
che  le  sorgenti  alle  Antiìle  avranno  lo  stesso  valore, 
potendo  solo  differire  nella  intensità  degli  cjfetti  ; il 
perchè  non  direte  essere  un’  acqua  saliua  o acidola  la 
miracolosa  medicina  o la  panacea  universale. 

lo  posi  ogni  cura  perchè  l’  opera  mia  , carissimi 
giovani,  vi  fosse  utile,  tornata.  1^ oi  conoscete  le  mie 
Occupazioni  e la  mia  vita  privata,  la  quale  da  venti 
e più  anni  son  lieto  di  avere  consacrata  alia  scienza 
e alla  vostra  istruzione  , il  che  basta  per  aver  sufii- 
ciente  malleveria  , se  non  dell’  ultima  perfezione  a 
cui  per  avventura  portar  .si  dovesse  un  lavoro  di  tal 
natura , dell’  attenzione  almeno  e della  diligenza  da 
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me  usata  ]>(>r  cuncùula  a cj nell’  ordinamento  d’idee  e 
di  dottrine  che  più  gravi  cultori  dell’  arie  salutare 
e della  sciem^a  chimico  - farmaceutica  potrebbero 
desiderare. 


^iapoli  i.”  Gennaro  j836. 
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D E’  P E S l 

PIÙ  GBNERALMENTE  USATI  NE*  PRINCIPALI  LUOGHI 

DI  EUROPA. 


La  libbra  impiegata  nelle  farmacopee  di  Parigi  pei  solidi  e 
pei  liquidi  contiene  once  i6  ; l’oncia  =:  gram.  3o,  594*  i 
divide  in  8 grossi;  il  grosso  =:  gram.  3,Ka4a,in  3 grammi;  ed 
il  gramma  approssimativamente  in  24  acini , i quali  però  rappre- 
sentano esattamente  gram.  i , 2747- 

Questa  libbra  equivale  , per  approssimazione  , a 5oo  grammi, 
ed  esattamente  a 4^t  5o58. 

Nel  Collegio  Reale  de’  Medici  di  Londra  , si  fa  uso  della 
libbra  Troy  pei  solidi  ( Troy  o apolhecary  fj'eighl.  J la  quale 
contiene  once  12;  l’oncia  8 grossi;  il  grosso  3 scropoli  , e lo 
scropolo  20  acini. 

Allora  questi  vcrrebliero  espressi  in  grani  di  Parigi. 

La  libra  di  Troy = ^021  . .. 

L’ oncia  = 785,  o833. 

Il  grosso  di  60  grani = ^3,  i35i 

Lo  scropolo  di  20  grani...  =z  14,3784 

11  grano '.  . . . ==  1,2189 


grani  di  Parigi. 


Pei  liquidi  poi  impiegano  il  Congius  , il  quale  contiene 
8 libbre  ; la  pinta  o libbra  f oclarius  J , ii  divide  in  16  once  ; 
1’  oncia  in  8 grossi , il  grosso  in  3 scropoli. 

11  Collegio  di  Londra  adopera  in  generale  le  misure  pei  li- 
quidi , e chiama  l’oncia  Jluiduncia  = 8 drain.  di  fluido;  il  grosso, 
Jlui-drachma  =:  60  gocce  ; e le  gocce  minima. 

La  libbra  medicinale  di  Nureniberg  , in  uso  in  tutta  l’ Ale- 
magna  , si  divide  in  once  12  , e l’oncia  in  8 dramme  = 24 
scropoli  = 4^0  grani  in  Nuremberg  ; i quali  sono  più  deboli  che 
che  i grani  troy,  presso  a poco  ne’ rapporti  di  i5,  444  (valore 
del  gramma  in  grani  troy  ),  a 16,  o 91. 

La  libbra  di  Napoli  contiene  once  12;  l’ oncia  lo  dramme; 
la  dramma  3 scropoli , e lo  scropolo  20  acini.  Allora  essa  verrebbe 
espressa  : 


Libbra  (Ife) 
Oncia  (5) 
Dramma  (J) 
Scropolo  O) 


= 7200 
= 600 
= 60 

= 20 


4 


grani  di  Napoli. 
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Nel  resto  dell' Italia  l’ oncia  si  divide  in  8 dramme;  malo 
scroi>oio  si  valuta  >4  grani,  e perciò  l'oncia  è di  5^6  granelli. 

. / /illrì  pesi  e misure  usali  presso  V estero. 

Pinta  Inglese,  c una  libbra  Inglese  di  i6  once. 

Pinta  Francese  , è eguale  a due  libbre  Francesi. 

Gallone,  corrisponde  al  Congius  Inglese,  il  quale  conlicue 
otto  libbre  di  iG  once. 

Litro  equivale  alla  pinta  Francese,  ed  a lib.  3 , ii4  di 
Londra . 

11  litro  , la  cui  capacitò  è uguale  ad  un  decimetro  cubico, 
contiene  mille  volte  il  jtesó  di  uu  centimetro  cubico  di  acijua 
pura  , cioè  mille  granirne , ossia  un  ehilograinma , o due  lib- 
bre meiriclie.  Quindi  mezzo  litro  conlicue  5oo  granulie  , o una 
libbra  metrica.;  il  quarto  di  litro  a5o  gramme  , ossia  H once  ; 
rollavo  di  litro  I2Ò  gramme,  cioè  4 once;  il  decilitro  loo  gram- 
me 3 once  ,’un  grosso  e 43  grani. 

Le  stesse  misure  pe'  liquidi  vengono  auclic  espresse  in  , 

Kiloliiro  = I metro  cubico  — looo  litri 

l'.tlolitro  o sesterzio  = i/io  di  metr.  cub.  =:  loo  litri 

llecalilro  cr:  i/ioo  di  metr.  cub.  = o , io  litri 

Litro  o pinta  = ad  i dcciin.  euL.  i/iooo  di  metr.  cub. 

Decilitio  o bicchiere  = i/ioooo  di  metr.  cub,  o ad  i/io  di  litio 

Ceiiulilio  = i/iooooo  di  metr.  cub.  , o ad  i/ioo  di  litro. 

Queste  misure  di  capacità  pei  liquidi  non  sono  rigorosa- 
iiieiitc  esatte  peichc  i liquidi  liaimo  una  densità  diversa  di  quella 
dell' acqua  distillata. 

l’e'  pesi  decimali  , i Francesi  suddividono  il  granulia  in  de- 
cimali, e eliianiano  ctcri-gramma  la  decima  parte  del  granulia  ; 
cenli-gramina  la  centesima  parte , c milli-gramtna  la  uiillcsinia 
palle  del  gramina. 

Il  grunima  è 1'  unità  fondamentale  della  mistica  di  peso  pres- 
so i francesi  , ed  è stata  presa  dal  peso  di  uu  volume  di  acqua 
Jiuia  = 1 centimetro  cubico  ; quindi  dal  graiuina  si  |>assa  al 
chilo-gramma , ossia  mille  gramme,  facendo  uso  pure  delle  unità 
«Itviinali,  come  eteca-gramma , dicci  granulie;  hecto-grammn , cen- 
to graiumc;  miria-gramma  , mille  gramnie  , o cento  cbilogramiiii, 
e diccsi  poi  quintale  quando  si,  vogliono  cspriiiiere  cento  cbilo- 
graniiiii. 

Questi  pesi  ra^qiortati  aWa  libbra , peso  ili  mom>  (i)  in  grani- 
ine  , verranno  espressi , 


(i)  Per  trast.irniarc  delle  lililire  ]m*so  di  marco  in  libbre  inetrielie , si 
molti^dìeliino  le  prime  |K*r  OrP^you^. 


Acino 

Acino 

Acino 

Acino 

Acini 

Acini 

Acini 

Grosso 

Oncia 

Libbra 


i r=  o,  o53i  , del  gram.  = a 

»/'*  = » 

i/i  = 1 ili 

1/4  = 11/4 

a = I 

IO  zz:  5 

=4  = >1  ’747 

1=3,  8242 

1 = 3o,  5<i4 1 

I = 4^)i  '3o38 


Semi-dcci-girminia 

Ccnli-graninin 

Centi-grammi 

Centi-grammi 

Occi-graimna 

f)c<’i-giammi 

Gramma 

Grammi 

Deca -grammi 

Grammi  cc. 


V ilare  della  misura  del  metro , espresso  in  mnliiplii  azioni 
decimali. 

Il  Metro,  base  del  sistema  metrico , è stato  preso  dagli  astro- 
nomi come  unitk  della  diecimillionesima  parte  di  3o’'8444o  piedi 
di  Parigi,  che  formano  il  quarto  del  meridiano;  allora  il  metro 
corrisponde  per  approssimazione  a 3 piedi,  11  line  c aqti/iooo 
di  linea  , antica  misura  , paragonata  al  quarto  del  meridiano  che 
è di  5i3o74'>  tese. 

Metro 


, Decimetro  = decima  parte  ì 

Centimetro  = centesima  parte  > del  metro 
Millimetro  = millesima  parte  j 
Decametro  = dieci  metri 
Ectometro  = cento  metri 
Kilometro  = mille  metri 
Miriametro  = diecimila  metri  ; 

O in  altri  termini  , applicando  queste  misure  lineari  pe’ter- 
reni , si  avrli  , 


Decimetro  (o  palmo)  = o,  1 = i/io  di  metro. 

Centimetro  ( o dito  ) = o,  01  = 1/100  idem. 

Millimetro  ( o linea  ) = i , 001  r=  i/looo  idem. 

Decametro  (o  pertica  lineare)..  = io  metri. 

Ilectometro = 100  metri. 

Kilometro = 1000  metri. 


Miriametro  (o  lega  nuova  di  Francia)  = 10000  metri. 

Altri  pesi,  e misure  lineari  col  valore  rispettivo  e colle  fr.i- 
zioni  , 

I metro  = 3 piedi,  ii  linee  e aqG  millimetri  di  linea. 

I tesa  = 2 met.  e o , g49  metro. 

I piede  = 3z5  millim. 


1 

1 


xn 


pali.  = 27  milli:  ed  i/io. 
linea  = 1 milli:  o,  256  di  millim. 

I Area  = 2 pcrticlie  0,997  penice. 

I Ettore  = 2 arpciiti  0,92^  di  arpeiili. 

I Arjienle  = 34  Arce  c ifio. 

I tx-rlica  = 34  centesimi  di  Area. 

I litro  = 1 pinta  e 5i  mill.  di  pinta. 

1 Ettolitro  = 0,641  di  Slajo. 

] Slajo  r=  i56  litri. 

1 pinta  = o,  951  di  litro. 

1 graia.  = 19  granelli. 

I Kilogr.  = 2 lib.  5 gras  , 35  gran,  e o,  i5  di  gran. 

IO  gran.  = 53  Centigram. 

I gran.  = 383  Ccnùgrani. 

1 oncia  r=  3o  gram.  e 59  ccniigr. 

I libbra  = 4^  grani,  e 1/2  gram. 

Il  millimetro  con'isponde  a ^6  di  linea,  e 27  millimetri  for- 
mano un  pollice. 


Un  piede  vale  in 

Francia  (antica  misura) 

Olanda 

Inghilterra 

Baviera 

Berlino 

Boemia 

Bruxelles 

Cracovia 

Danimarca 

Dresda 

Spagna 

Firenic 

Francfoite  sul  Meno. . 


Millcmctri  Un  piede  vale  in  Milicmetri 


324,  83g4 
283,  1006 
3o4,  7625 
291,  85g3 
3i3,  7502 
296,  4160 
291,  0020 
356,  4211 
3i5,  8536 
283,  1066 
282,  6554 
55o,  6371 
286,  4903 


Vienna. . . . . 
Varsavia. . . 
Veneiia . . . . 

Tirolo 

Svezia 

Russia 

Roma 

Portogallo . . 
Norimberga. 
Moravia. . . . 
Lipsia ..... 
Amburgo . . . 
Zurigo 


3i6,  1023 
356,  4212 
347,  7588 

296,  8672 
538,  2409 
225,  3282 
338,  6000 
3o3,  86o4 
295,  9648 
282,  6555 
286,  4go3 
3oo,  9275 
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Pi  a aa , abbreviazione  di  una  che  signiGca  parli  eguali. 

AllROTAJsO  OFFICINALE.  — f Artemisia  abrotanum  Un. J. 
TuUa  Ja  pianta  Ini  odore  forte  e sapore  nauseante.  I fiori  sono 
(■ialli  e disposti  tu  grappoli  poco  ramosi.  É spontanca*^in  alcuni 
monti  soleggiali.  Non  c stata  ancora  trovata  naturalmente  nel  uostro 
Regno,  ma  si  coltiva  ne' giardini. 

Virlìt  ed  uso,  — £ reputata  antelmintica  , nervina , emme- 
iiagoga.  Dose  da  oncia  i/a  ad  ouc.  l in  una  libl>ra  di  acqua  per 
farne  decotto.  Da  a ad  8 dramme  da  usarla  in  infusione. 

AULUZIONE.  — Purificazione , lavatura  , lozione. — Termine 
usato  in  farmacia. 

ACAJOU.  — ^ A nacardium  occidentale  fVil.  Cassuvium  pomi- 
fcrum  J.  Albore  di  mezzana  grandezza  che  nasce  nel  Malabar  e 
nell' America  Meridionale.  Il  frutto  è subacido,  e racchiude^ una 
mandorla  che  si  usa  iti  medicina  per  farne  emulsione.  Il  legno  ò 
bianco  ed  impiegasi  per  inoliilia  : la  resina  che  cola  dalle  feu- 
ditiire  serve  per  dare  il  lustro  al  legno. 

ACCIAIO.  — C Proto-carburo  di  ferro.  Nome  chim.  J.  Ridotto 
in  limatura  e porfirftzato  finamente  si  adopera  in  medicina  solo 
o mescolato  ad  altre  sostanze,  e sotto  forma  pillolare.  — Uso,  c 
dose  come  il  ferro  ( v.  Fei  ro  1. 

La  durezza  ben  nota  dell'acciaio  non  permette  potersi  ridur- 
re in  limatura.  Vi  si  riesce  jicrò  facendolo  prima  arroventare  e 
quindi  lenlamcotc  rall'reddure.  In  tal  modo  se  li  leva  la  tempra, 
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e diventa  duro  poco  piìi  del  ferro,  per  cui  può  iàcilmcntc  limarsi. 
Volendo  poi  che  l' acciajo  riprenda  la  sua  durezza  , si  arroventa 
e si  tuffa  sollecitamente  nell’  acqua  fredda.  ( Per  le  diverse  qua- 
lità e proprietk  fisiche  e chimiche  dell’  acciajo  , V.  il  mio  ultimo 
Trattato  di  chimica  voi.  II , pag.  i6a  ). 

ACETATI.  — C Àcelas  J.  Chiamansi  con  lai  nome  ì sali  formati 
dall’acido  acetico  e da  una  base  salificabile  qualunque. 

Gli  acetati  sono  tutti  solubili  nell' acqua.  Gli  acidi  solforico, 
fosforico  e borico  li  scompongono  separandone  l’ acido-acetico. 
Esposti  al  fuoco  sono  tutti  scomposti , e molti  danno  de’  residui 
metallici  che  sono  piroforici,  cioè  capaci  di  prender  fuoco  all’a- 
ria. Quando  la  scomposizione  si  opera  ad  un  calore  meno  ener- 
gico , danno  prima  molto  acido  e poi  poco  spirito  piro-acetico. 
Nella  composizione  degli  acetati  , la  quantità  di  ossigeno  degli  os- 
sidi è al  peso  dell’acido  che  saturano  come  i a 6, 

Si  preparano  molti  acetati  per  via  delle  doppie  scomposizioni, 
adoperando  1’  acetato  di  piombo  , quello  di  calce  , o meglio  di 
Intrite  , ed  un  solfato  solubile  dell’  ossido  col  quale  vuole  formarsi 
r acetato  ; alcuni  p^ono  anche  aversi  coll’  azione  diretta  dell’  a- 
cido  e dell’ossido.  ( v.  ciascuno  acetato  in  particolare  ). 

ACETATO  DI  ALLUMINA.  — (Acetas  aluminae).  Si  stempera 
nell’  aceto  distillato  l’ allumina  appena  precipitata  dalla  soluzione  di 
allume  puro , lavata  e raccolta  in  forma  di  gelatina  sul  filtro: 
quindi  avvenuta  la  soluzione  con  un  leggiero  calore  , si  filtra  e si 
concentra  il  liquido  a consistenza  di  gelatina. 

Quest’acetato  è qualche  volta  usato  in  medicina.  Serve  piìi 
sovente  come  mordente  , ma  allora  si  ottiene  allo  stato  liquido 
mescolando  una  soluzione  di  acetato  di  piombo  a quella  di  allunie: 
si  forma  solfato  di  piombo  insolubile,  ed  il  liquido  ritiene  l’ace- 
tato di  allumina  e di  potassa. 

ACETATO  DI  ALLUMINA  , DI  FERRO  E DI  POTAS- 
SA. — Soliato  di  ferro  verde  pari,  a;  allume  l , acqua  io.  Si 
fit  la  soluzione  de’ sali  a caldo  , si  scompone  con  acetato  di  piom- 
bo liquido  ( estratto  di  saturno  ) fino  che  non  formasi  piti  pre- 
cipitato; poi  si  decanta  il  liquido  divenuto  chiaro,  si  concentra  ad 
un  lento  calore  sino  a consistenza  gelatinosa , c cos'i  si  conserva  in 
bocce  chiuse.  Usavasi  prima  in  medicina  : ora  serve  a .scrive- 
re su  la  bianclieria  per  avere  delle  lettere  che  il  bucato  non 
distrugge. 

ACETATO  DI  AMMONIACA.  — C Spi  rito  di  AJcndereriis  ). 
Acetas  ammoniae.  Preparalo  col  processo  dell’  autore  di  cui  ge  porta 
il  nome,  si  ottiene  saturando  l'aceto  distillalo  puro  col  carhonato 
di  ammoniaca  oleoso  empireumatico  provveiiienle  dalla  distillazio- 
ne del  corno  di  cervo.  Presentemente  però  si  .sostituisce  il  car- 
bonato di  ammoniaca  puro  a quello  empircuinatico , e si  prepara, 
secondo  il  Ricettario  jamiaceutico  di  Napoli  ; Aceto  distillalo  e 
sotto-carbonato  di  ammoniaca  ( alcali  concreto  ) in  polvere  quanto 
basta  per  la  perlètla  neutralizzazione  : si  evapora  u liquido  lea- 
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umcnte  sino  a metà,  ovvero  tino  che  segna  4gi'>  all'aieom.  di  B., 
e dopo  verificata  la  neutralizzazione  , nel  cui  caso  contrario  si 
aggiunge  più  carbonato  sino  che  lo  sciroppo  dì  viole  non  è alte- 
rato nel  colore  , vi  si  mette  poco  carbone  animale , si  lilira  e si 
conserva  in  bocce  chiuse. 

Processo  del  Codice  farm.  di  Parigi.  — Aceto  distillato  che 
segna  3 gr.  parti,  sotto-carbonato  di  ammoniaca  5o,  o quantità 
siiihciente  perchè  Vacido  sia  compiutamente  saturato.  Si  svapora  a 
bagno-maria  sino  che  segna  5 gradi  all’Areom.  di  B. , e dopo 
saturato  con  più  carbonato  dì  ammonìaca  si  filtra  , e si  conserva. 
Usto  non  deve  contenere  acido  libero. 

Processo  di  Jeromel.  — Ad  oggetto  di  non  svaporare  que- 
st' acetato  , Jeromel  propose  il  seguente  processo.  Si  mettano  sotto  di 
una  campana  due  capsole  contenendo  una  1'  ammoniac;i  liquida 
concentrata,  e l'altra  l'aceto  estratto  dal  legno  in  pesi  eguali.  A capo 
di  IO  a 11  ore  si  toglie  la  campana,  e nella  capsula  ove  era 
r acido  si  troverà  1'  acetato  neutro  di  ammoniaca  limpido  come 
r acqua  , che  segna  la  gradi  al  pesa-sali:  in  fine  si  diluisce  questo 
liquido  con  acqua  distillata  sino  a portarlo  alla  densit'a  di  5,  ovvero 
4 gradi  , come  quello  del  Ricettario  di  Napoli,  o del  Codice  di 
Parigi  ( Guibourt  ed  Henry  ). 

L'acetato  di  ammoniaca  preparato  col  processo  di  Mendere- 
ms  ( detto  da  alcuni  Minderero  per  traduzione  del  cognpmc  ),  se- 
condo ha  osservato  Chaussior , contiene  una  specie  di  sapone  am- 
moniacale a cui  viene  attribuita  una  propriclh  tonica  c diaforetica , 
la  quale  non  si  possiede  poi  dall'acetato  di  ammonìaca  preparato 
col  carbonato  di  ammoniaca  puro. 

Quest'  acetato  allorclic  è puro  presentasi  limpido  c scolorato , 
ed  ha  un  sapore  piccante  come  gli  altri  sali  ammoniacali.  Trattato 
coir  acido  solforico  dù  'odore  di  acido  acetico  , c colla  potassa 
quello  dell'ammoniaca.  Preparato  col  metodo  di  Mendercrus  pre- 
senta dippiù  odore  empireumatico. 

Virtù  ed  uso.  — Diaforetico  , rinfrescante  , apcriente.  Si 
prescrive  alla  dose  di  4(>  a 5o  gocce  sino  a 5 dramme , dato 
cpicraticameute  misto  ad  acqua  di  sambuco  od  a qualche  decotto 
analogo. 

ACETATO  DI  BARITE  — C Acelas  baryta J.  Si  satura  l'aceto 
distillato  colla  barite  caustica  o col  suo  solfuro  , ed  il  liquido  fil- 
trato sì  svapora  a siccità.  La  massa  si  scioglie  in  acqua  pura  , e la 
soluzione  concentrata  a pellicola  deporrà  l'acetato  di  barite  cri- 
stallizzato in  forma  di  aghi  multo  fini  , che  sono  solubiU  nell'ac- 
qua e nell'alcool. 

Si  adopera  come  reattivo  quando  sì  vuole  determinare  la 
quantità  di  potassa  o di  soda  e di  acido  solforico;  cd  allora  sotto 
questo  rapporto  è iudilfereole  ottenerlo  allo  stato  liquido  o cristal- 
lizzato. 

ACETATO  DI  CALCE — (Acelas  calcisj.  Si  ha  saturando  l'aceto 
distillalo  col  carbonato  di  calce  in  polvere  ( marmo  bianco  ).  Non  c 
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più  usnto  in  medicina.  In  farmacia  serve  ntiimcntc  a preparare 
altri  acetati  per  mezzo  delle  doppie  scomposizioni. 

ACETATO  DI  ClilNINA.  — Acetas  chininae.  L’ho  ottenuto 
per  doppia  scomposizione , da  una  soluzione  satura  di  solfato  di  chini- 
na ed  un  altra  concentrata  di  acetato  di  calce  , ambe  riscaldate  a 
6o  -f*  Eormasi  solfato  di  calce  ed  acetato  di  chinina.  Si  Ultra 
il  liquido  ancora  Ciildo  , c col  raflVeddamento  si  avr'a  1'  .acetato 
in  cristalli  iìuissimi.  Concentrando  l'acqua  madre  potrà  aversi 
altro  acetato. 

Questo  sale  può  prepararsi  ancora  coll’  azione  diretta  dcH’a- 
cido  sulla  chinina , ma  il  processo  c più  dispendioso  e lungo. 

Ottenuto  per  via  di  doppia  scomposizione  esso  è abbastanza 
puro  e privo  di  solfato  di  calce  , avendosi  adoperate  soluzioni 
perfettamente  neutre.  È poco  solubile  nell’  acriua  fredda  , più  so- 
lubile in  quella  calda,  e,  come  il  solfato  di  chinina , si  scioglie 
con  facillù  nell’  alcool.  — Uso  e dose  , come  il  solfato. 

ACETATO  DI  CINCONINA.  — fAcelas  cinconinac J.  L’  ho 
avuto  come  il  precedente,  sostituendo  al  solfato  di  chinina  quello  di 
cinconina.  Può  anche  aversi  coH'azione  diretta  dell'acido  su  la  base. 
£ più  solubile  di  quello  di  chinina,  c si  cristallizza  in  piccoli  grani 
o in  pagliuole  molto  sottili. — Uso,  e dose  come  il  solfato  di 
chinina. 

ACETATO  DI  MERCURIO  — Acetas  mercurii  (Prolo-acetata). 
Era  conosciuto  col  nome  di  terra  fogliata  di  mercurio  di  Kryser. 
In  36o  parti  di  actjua  pura  acidolata  con  due  parti  di  acido  ni- 
trico si  sciolgono  6o  parti  di  proto-nitrato  di  mercurio , ed  alla 
soluzione  filtrata  si  versa  tanto  acetato  li(|uido  di  soda  o di  potassa 
a l5  gr.  che  possa  scomporre  tutt’  il  sale  mercuriale.  Il  precipitato  La- 
vato e prosciugato  si  conserverò  lontano  dalla  luce.  .Secondo  Gnihurt 
ed  Henry  c meglio  adoperare  1’. acetato  di  calee,  perchè  più  econo- 
mico, e perche  il  nitrato  di  calce  che  nc  risulta  è di  gran  lunga 
più  solubile  di  quello  di  potassa  c disoda. 

Quest’ acetato  c in  lamine  bianche  argentine-micacee  ; c po- 
chissimo solubile  nell' acqua  ed  adatto  insolubile  nell’alcool.  Al- 
lorché c puro , viene  mutato  in  nero  d.alla  soluzione  di  potassa 
caustica  ; e sar'a  derivato  da  un  miscuglio  di  proto  e per-nitrato 
di  mercurio  quante  volte  il  nero  c misto  al  giallo. 

Dietro  l’analisi  fattane  da  Garot,  si  compone  quest’acetato  di 
79,  7 di  protossido  di  mercurio  , c 20,  3 di  acido. 

Virtù  ed  uso-  — Antisililitico.  Entra  nella  massa  pillolarc 
del  Keyser  ( v.  massa  pillolare  di  Keyser  ). 

ACETATO  DI  MERCURIO  — ( Deutaretato  N.  ch.J.Sìha 
sciogliendo  a caldo  100  )>arti  di  perossido  di  mercurio  di  commer- 
cio , o proveniente  dal  nitrato  calcinato  , in  3oo  di  acido  acetico 
( aceto  distillato  ) a 4 Rt-  deirareoin.  di  Beaiimc.  Col  ralfredda- 
mento  si  depongono  de’ cristalli  lamellari  di  deutaeetato , che  rac- 
colti c prosciugati  su  carte  suganti  si  conserveranno  in  bocce  lon- 
tane dalla  luce. 
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11  (leuto,  o per>acetato  di  mercurio  si  scioglie  in  4 parti  di  acqua 
a q-  IO  ; col  calore  si  scoui|K>iie  dando  perossido  di  mercurio  ^ 
c luutatu  in  giallo  arancio  dalla  potassa  caustica.  — Contiene 
su|ira  loo  parli , 6j  di  ossido  e 33  di  acido.  ( Jouru.  de  l’harm. 

t.  XII,  p.  453  ). 

yirlU  ed  uso.  — Se  gli  allribuiscouo  maggiori  virtù  antisi- 
iililiclie  del  protacctato. 

ACETATO  1)1  MORFINA.  — (" Acetas  morphinac J-  È fra  i sali 
di  niorlina  il  più  usato  in  medicina.  Si  ha  sciogliendo  a caldo  5o  palli 
di  morfina  pufa  in  i5o  di  acido  acetico  che  segua  3 gradi  aH'areoni. 
di  Bcaumè;  proporzione  che  è come  i a 3.  La  soluzione  filtrala  e 
svaporata  a consistenza  di  sciroppo  chiaro  si  fa  cristallizzare  in 
una  stufa , la  cui  temiicratura  dev’  essere  da  a4  ^ 

Magendie  propose  il  seguente  processo , che  è da  preferirsi 
al  precedente.  - Si  scioglie  a saturazione  la  morfina  nell'  alcool , 
e la  soluzione  filtrata  ancora  calda  si  satura  con  aceto  distillato 
sino  a che  non  altera  in  alcun  modo  lo  sciroppo  di  viole.  11  li- 
quido con  una  lenta  svaporazione  si  porta  a secchezza  , aggiun- 
gendovi verso  la  fine  poco  altro  acido  , onde  il  sale  non  resulta 
molto  basico  , cioè  con  eccesso  di  morfina  (i).  ( V.  Mag.  p.  3i  ). 

Questo  sale  cristallizzato  sotto  il  vóto  della  macchina  pneu- 
matica , come  commenda  Pellclier,  si  presenta  bianco  ed  in  for- 
ma di  cristalli  divergenti.  £ svaporato  a secchezza  c allora  mol- 
to basico  e sempre  più  o meno  bigiccio  o gialliccio.  Ila  sa- 

ftore  amaro  pronunciato  ; è deliquescente , e per  conseguenza  so- 
ubilissimo  nelracijua,  e sciogliesi  anche  con  facilta  nell'alcoole. 
Il  carattere  più  rimarchevole  che  lo  distingue  è quello  di  colararsi 
in  azzurro  coi  sali  di  perossido  di  ferro.  Dall'  acido  nitrico  c mu- 
tato in  giallo-arancio  dopo  essersi  l’acido  scomposto;  l'acido  sol- 
forico ne  separa  l'acido  acetico.  La  potassa  , la  soda  , l' amnio- 
iniaca  anche  lo  scompongono  appropriandosi  1’  addo  , a la  morfina 
viene  precipitata. 

Virtù  ed  uso.  — Narcotico,  sedativo,  calmante  ad  alto  gra- 
do (a).  La  sua  azione  però  sembra  determinarsi  più  particolar- 
mente sul  cervello  ; e se  gli  altri  organi  ne  risentono  anche  qual- 
che impressione , ciò  va  dovuto  più  ad  una  influenza  nervosa  clu; 
ad  un’  azione  diretta  sopra  di  essi.  Si  raccomanda  perdò  nelle  s<{ui- 


(0  Qualunque  si  fòsse  la  precauzione  die  si  prenda,  l’ acetato  verrà 
sempre  basico  quando  si  cristallizza;  vale  a dire  presenterà  dopo  reazione 
alcalina.  Si  è perciò  a questo  sale  sostituito  il  solfato  , come  saià  detto 
più  appresso. 

(a)  V’ha  chi  pretende  aver  questo  sale  virtù  terapeutiche^  diverse  da 
quelle  dell’oppio.  Mageudie  dopo  tre  anni  di  reiterale  osservazioni  ha  pro- 
vato che  esso  possiede  virtù  seuativa  , calmante  e sliqiefacicnlc  , del  tutto 
identica  all' azione  primitiva  dell’oppio  ; e che  se  quest’ ulUmo  riesce  ad 
un  tempo  e sedativo  e stimolante,  do  va  dovuto  alla  narcotina  che  contie- 
ne , la  cui  proprietà  riscaldante  jioi  cede  alla  calmante  che  prepondera 
nella  morfina  con  cui  quella  v unita  nell’  oppio  \ V.  narcotina  ). 
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site  «ens'ibiliA  nervoce , nelle  nevralgie , ne'  perturbamenti  nervosi 
e nervo-muscolari  tutti  e&  Dose  da  i/6  di  grano  ad  un  grano 
per  volta. 

L' acetato  di  morfina  atteso  la  sua  eminente  virtù  calmante 
ba  richiamato  più  che  gli  altri  preparali  di  oppio  l’attenzione 
de’  clinici.  E poiché  è stato  osservato  esser  ben  dillicile  il  proc- 
curarsi  questo  sale  perfettamente  neutro , e che  quando  si  scioglie 
semplicemente  nell’  acqua  si  divide  in  acetato  acido  solubilissimo , 
ed  in  acetato  basico  molto  poco  solubile,  si  c pensato  usare  in  sua 
vece  un  altro  sale  di  morfina  che  non  ofirisse  siffatta  alterazione, 
e che  potesse  aversi  sempre  identico  nella  sua  composizione.  Quindi 
è stato  perciò  in  sua  vece  commendato  dal  Pellettier  il  suo  solfato, 
che  è solubile  in  due  volte  il  proprio  peso  di  acqua  , ed  agisce  sì 
nell’  interno  che  all’  esterno  come  1’  acetato  ( v.  solfato  di  mor- 
fina ). 

Per  la  sudelta  virtù  calmante  di  cui  questo  sale  è fornito,  si 
è anche  usato  all’esterno  col  più  grande  successo,  dopo  l’ introdu- 
zione del  mctoilo  endermico  ( applicazione  dei  rimedi  all’  esterno 
su  la  cuta  spogliata  dell’ epidermide  per  mezzo  de’vessicanli  ),  Con 
ciò  ha  potuto  calmarsi  lo  sp.asmo  locale  in  molle  malattie,  effetto 
che  assai  debolmente  crasi  attenuto  coll’  uso  interno.  — Esso,  iu 
questi  ed  in  altri  prcssocchè  simili  casi , viene  prescrìtto  sotto 
differenti  forme  , delle  quali  sono  preferite  lo  seguenti  ; 

Solusione  di  morfina.  — P.  Acetato  , o meglio  solfato  di 


morfina .' granelli  l6 

Acqua  distillata oncia  i 


Acido  acetico  3 a 4 gocce  , alcool  8o  gocce  a fine  dì  mantenere 
il  sale  in  soluzione.  — Dose  da  6 a ^4  gocce  per  volta. 

È usata  in  vece  delle  gocce  calmanti  di  Rousseau. 
ZJnimento.  — Si  ha  mescolando  ad  i oncia  di  olio  di  man- 
dorle la  stessa  dose  di  acetato  a di  solfato.  — Si  usa  all’esterno. 

Unguento.  — Risulta  dall’esatto  miscuglio  della  stessa  quan- 
tìtù  di  acetato  come  sopra  e da  un  oncia  di  cerato  di  Galeno  ( v* 
cerato  di  Galeno  ) Uso.  Come  il  linimento. 

Sciroppo.  — Pr.  Sciroppo  chiaro  di  zuccaro libra  1 

^ Acetato  o solfato  dì  morfina grani  4 

E lo  sciroppo  più  generalmente  usato  in  Parigi , e si  sosti- 
tuisce con  maggior  vantaggio  a quello  di  diacodio,  in  quanto  che 
la  preparazione  di  quest’  ultimo  si  rende  arbitraria. 

Liquore  di  citrato  ili  morfina.  — Magcndie  propose  preparare 
questo  lìipiore  , che  chiamò  soluzione  di  citrato  di  mo^na,  co- 


me appresso  : 

Morfina  pura grani  iG 

Acido  citrìoo  cristallizzato grani  8 

Si  fanno  sciogliere  in 

Ac({ua  distillata oncia  l 

Tintura  alcoolica  di  cocciniglia  grossi 3 


Si  usa  come  la  solwtioue  di  uiurliua,  ed  alla  stessa  dose. 
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Poter  ha  «Mtitaito  questo  liquore  alle  gocce  nere  calmanti 
C Milk  dropt J prima  usate  in  Inghilterra  c negli  Stati-Uniti,  e 
che  si  avevano  facendo  digerir  1'  acido  acetico  impuro  sull*  oppio. 


Àiione  venefica  deìP  acetato  di  morfina , antidoti  ed  analisi 
ne’  casi  di  avvelenamento- 

Dato  quest'  acetato  in  dose  arvanzata , anche  da  io  a ao  grani, 
può  produrre  la  morte.  Gli  emetici , fra  i quali  il  solfato  di  zinco, 
dati  a tempo,  cioè  nella  prima  ìnvasioue  del  veleno,  valgono  ad 
arrestarne  i progressi.  Avvenuta  la  morte  , e ricorsi  alT  autopsia 
del  cadavere  , non  si  trovano  lesioni  organiche  sensibili , e tutto 
al  più  , stando  alle  osservazione  dell'  Orlila,  fatte  sull'estratto  ac- 
quoso di  oppio,  che  gode  presso  a poco  le  stesse  virtù  terapeu- 
tiche dell'  acetato  di  morfina  , trovasi  talvolta  che  il  sangue  con- 
tenuto ne'  ventricoli  del  cuore  è nero  e coagulato  , ed  i polmoni, 
il  cui  tessuto  denso  è pieno  di  liquido , offrono  delle  tracce  livi- 
de. L'  analisi  chimica  poco  giova  in  simili  casi , purché  l'acetato 
che  produsse  la  morte  non  si  fosse  dato  in  dose  tale  da  poterne 
restare  ancora  quantità  forte  nello  stomaco*,  dappoiché  i mezzi  sug- 
geriti , di  trattare  cioè  coll'  alcoole  la  materia  trovata  nello  sto- 
maco onde  poterne  estrarre  l’ acetato  cristallizzato  , sembra  una 
mera  assertiva  anzicché  una  deduzione  dopo  le  sperienze.  L’ alcoole 
avendo  un  azione  troppo  generale  su  le  sostanze  contenute  nel  mate- 
riale raccolto  , e 1’  acetato  essendo  dilEcile  a cristallizzare  anche  quan- 
do è isolato,  non  che  decomponibile  colla  sola  azione  dell' aa{ua  , 
sono  ragioni  che  fanno  trovar  poco  esatti  que’ mezzi  proposti.  Lo 
stesso  dicasi  per  l'azione  dell’ iòdio  e de’ sali  di  ferro  protossidato  , 
i quali  agiscono  diversamente  su  l’acetato  misto  a sostanze  organi- 
che, che  quando  esso  trovasi  puro.  E finalmente , non  é cos'i  facile, 
come  si  presume , rinvenire  una  sostanza  la  cui  azione  su  l’or- 
ganismo sembra  esser  tutta  dinamica  , e quindi  diversa  da  quella 
de’  veleni  corrosivi , essendo  la  base  di  quest'  acetato  , cioè  la  mor- 
fina compresa  fra  i veleni  narcotici , i quali  agiscono  come  stupefa- 
cienti,  c possono  produrre  la  morte  anche  a picciolo  dosi. 

ACETATO  DI  PIOMBO.  — f Zuccaro  di  saturno  J.  Non  si 
prepara  né  da’  chimici  nò  da’  farmacisti  perclié  trovasi  in  commer- 
cio ; ma  volendolo  avere,  il  processo  é il  seguente.  — Si  scioglie 
nell’  aceto  <4  legno  purificato  il  litargirio  calcinato  e polverizzato, 
sino  a perfetta  saturazione , lasciandovi  un  pò  di  acido  iu  eccesso: 
svaporata  la  soluzione  a pellicola  esso  si  cristallizza  facilmente. 

Questo  sale  é bianco  ; si  cristallizza  in  aghi  brillanti  che  sono 
de'  prismi  a (|uattro  facce  terminati  da  sommila  diedre;  efiiorisce 
all'  aria  , ed  ha  sapore  zuccherino.  Lo  zinco  posto  nella  sua  solu- 
zione vi  precipita  il  piombo  metallico  in  lamine  foliacee  brillanti. 
Serve  da  mordente  nella  tintura  , ed  a preparare  la  più  lidia  ce- 
russa di  pioiobu , la  quale  si  uUieue  scompoucudo  la  sua  soluzione  col 
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carbonato  di  potassa  o di  soda , o col  solo  acido  carbonico.  lu 
quest'  ultimo  caso  però  s'i  preferisce  l' acetato  basico  ottenuto  col 
secondo  processo , che  or  or  descriveremo  , o con  quello  del  Ciodice 
farm.  di  Parigi. 

Quest'acetato  uclla  proporzione  di  8 parli  unito  a l5  di  acido 
acetico  e 3a  di  acqua  , da  uu  reattivo  atto  a potere  scovrire  il 
tartrato  di  potassa  nel  tartaro  emetico  , indicandone  sino  1/200. 

( Journ.  de  Chini,  med.  tom.  II  p.  19  ). 

Finii  ed  uso.  — Si  è vantato  da  più  tempo  contro  la  tisi, 
come  più  alto  ad  arrestare  i progressi  delle  lesioni  organiche  del 
poligone.  Più  cliuici  multe  volle  lo  hanno  sperimentato  elEca- 
cissimo  in  simili  malattie.  Giova  ancora  nelle  emorragie  e nelle 
ostinate  diarree.  — Si  dù  alla  dose  di  1 a 6 grani  sciolto  nel- 
P acqua  distillala  o in  dualche  altro  veicolo  appropriato  , due  o 
più  volte  al  giorno.  A uose  più  avvanzata  agisce  come  veleno. 

ACETATO  DI  PIOMBO  BASICO.  _^ce/as  plumbi.  (Sotto- 
acciaio  ).  È conosciuto  nelle  farmacie  coi  nomi  di  estratto,  liquo- 
re, aceto  di  saturno;  ma  più  comunemente  con  quello  di  estratto 
di  saturno  , o di  acetato  di  piombo  liquido. 

Si  prepara  facendo  bollire  per  un  ora  il  miscnglio  di  1 
parte  di  litargirio  o di  minio  ed  8 di  aceto  bianco  : quindi  si  fil- 
tra e si  svapora  sino  ad  averne  un  terzo.  ( Ricettario  di  Kapoli  ). 
11  seguente  pi  ocesso  però  è da  preferirsi.  — In  1800  parti  di  ac- 
qua si  fanno  sciogliere  a caldo  600  di  acetato  di  piombo  cristal-  . 
lizzato  ( zucchero  di  saturno  ),  ed  alla  soluzione  si  aggiungano  aoo 
parti  di  litargirio  fuso  e polverizzato  finamente.  Allorché  qnesto 
sarà  sciolto  , e che  il  liquido  segna  3o  gr.  all’  areometro  , si  to- 
glie il  vaso  dal  fuoco  , ed  il  liquido  raìfreddato  si  filtra  e d 
conserva. 

* Preparato  a questo  modo  l' estratto  di  saturno  é scolorato  a 
non  fa  deposito  come  1’  altro  ottenuto  coll’  aceto  , che  è sempre 
àù  o meno  colorato.  — Adoperando  le  proporzioni  di  9 di  acqua, 
di  zuccaro  di  saturno  ed  1 di  litargirio  fuso  si  arra  quello  del 
Codice  Jarm.  di  Parigi- 

Finii  ed  uso.  — Agisce  come  deprimente , astringente.  Serve 
per  preparare  l’ unguento  e la  pomata  di  saturno , qualche  colli- 
rio per  la  leucorrea  ec.  Di  rado  si  usa  iuternamente,  veueudoli  so- 
stituito lo  zuccaro  di  saturno  ( v.  acetato  di  piombo  ). 

ACETATO  DI  POTASSA. — ( Aeetas  potassaej.  Fa  chiamato 
dagli  antichi  arcanum  tartari,  sale  essenziale  del  vino,  tartaro  rigene- 
ralo, sale  diuretico,  sale  ^digestivo  di  Silvio,  terra  fogliata  di  tartaro, 
terra  fogliata  vegetale.  E stato  trovato  dal  Vauquelin  nell’umore  di 
quasi  tutt’  i vegetali.  Per  averlo  si  versa  in  una  quantilh  che  piace 
ni  aceto  distillato  tanto  carbonato  di  potassa  ( sotto-carbonato  } ri- 
dotto in 'polvere  .sino  a che  non  manifestasi  più  effervescenza.  Vi 
si  agginguc  dopo  altro  poco  acido  acetico,  c lasciatolo  io  riposo 
per  due  ore  si  filtra,  si  svapora  lentamente  sino  a mela,  si  sco- 
lora , aggiugnendovi  per  ogni  libra  di  liquido  cos'i  caldo  un  oncia 


Digitized  by  Coogle 


AC  9 

di  carbone  animale  , e filtrato  si  prosegue  la  svaporazionc  sino  a 
secchezza. 

L’ acetato  di  potassa  ottenuto  in  tal  modo , comunque  si  sva- 
pori lentamente,  o che  si  aggiunga  piu  acido  al  liquido  nel  tratto 
della  svaporaziune  , presenta  sempre  reazione  alcalina  allo  sciroppo 
di  viole , come  ho  costantemente  osservato.  Prima  che  fosse  intro- 
dotto r uso  del  carbone  animale  come  mezzo  scolorante  , la  massa 
salina  solca  fondersi  piu  volte  onde  aver  1’  acetato  bianco  ; ma 
dopo  gli  sperimenti  di  Bernouillj  e di  Fremj  , i quali  riportarono 
il  premio  proposto  dalla  Società  di  Farmacia  di  Parigi  nel  1808  , 
e j>iù  recentemente  dietro  quei  di  Figuier  , che  al  carbone  vege- 
tale adoprato  da'  primi  ha  sostituito  il  carbone  animale  , questo 
sale  si  ha  bianchissimo  senza  ricorrere  alla  fusione. 

L'  acetato  di  potassa  è in  lamine  lucidi,  ed  è forse  il  più  de- 
liquescente de’ sali  conosciuti  , e perciò  solubilissimo  nell’  acqua.  Ha 
sapore  piccante.  Distillato  coll’  acido  solforico  dò  l’ acido  acetico 
concentrato.  (V.  aceto  radicale).  Sopra  100  parti  contiene  48)  4^ 
di  base  e 5i,  5a  di  acido. 

Virtù  ed  uso.  — Contreccitante.  A piccole  dosi  ( 30  a 60 
grani  ) agisce  come  energico  aperitivo  , fondente  , diuretico , e si 
adopera  nelle  idropisie , nelle  itterizie  ec.  A dose  più  forte  ^ scrop. 
3 a dram.  3 , ) diviene  dolcissimo  catartico.  Da  Musuyer  e stato 
anche  dato  con  successo  nella  gotta. 

ACETATO  DI  SODA — Acelas  soda».  Terra  fosUata  minerale. 
Si  ha  come  il  precedente , sostituendo  al  carbonato  di  potassa  quello 
di  soda.  Esso  è bianco;  si  cristallizza  in  prismi  romboidali;  è solu- 
bilissimo nell’acqua,  e si  scioglie  anche  nell’alcool. 

Virtù  eduso. — Come  quello  di  potassa.  — Dose  da  i a 4 
dramme. 

ACETATO  DI  ZINCO  — ( Acetas  tinci ).  Si  satura  a caldo 
r acido  acetico  coll’ossido  di  zinco  ( fiori  di  zinco  ) , e si  concentra  la 
soluzione.  Esso  sì  cristallizza  in  lamine  romboidali  esagono  ; non  si 
altera  all’aria;  ed  è solubilissimo  nell’acqua. 

Virtù  ed  uso.  — Si  dà  nell’epilessia.  Esso  potrebbe  rimpiazzare 
con  più  successo  e sicurezza  il  suo  ossido,  che  viene  riputato  attivo 
antispasniudico.  11  Dottor  Henry  lo  raccomanda  come  sedativo  nelle 
iniiamiiiazioni.  — Dose  da  3 ad  8 grani  per  giorno. 

ACETO  — fAcetuni J.  Fu  dato  il  nome  di  aceto  al  vino  mutato  in 
acido  dopo  la  fermentazione  ( V.  fermentazione  acetosa  o acida).  Ora 
sotto  questo  nome  s’ intende  ogni  lìr|uido  sia  alcoolìco  o zuccheri- 
no , che  unito  al  fermento  soggiaccia  alla  fermentazione  acida  come 
il  vino.  Quest’acido  trovasi  naturalmente  contenuto  in  molte  so- 
stanze organiche,  nell’ umore  di  quasi  tutte  le  piante,  nel  sudore,  ncl- 
l’orina , nel  latte,  ed  è il  prodotto  costante  della  fermentazione  acida 
e della  putrefazione  di  sostauze  vegetali  e di  alcune  materie  animali. 
Può  aversi  l’aceto  dal  vino  esponendo  cjuesto  all’aria  per  qualche  gior- 
no ad  una  temn.  di  4-  i5  a 3u  centig.  ; c per  ottenerne  più  pron- 
tamente l’aciJilIcaziune,  vi  si  aggiugne  jioco  aceto  gi’a  fallo  c ri- 
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scaldalo  a -f-  8o.  Si  ottieue  ancora  facendo  fermentare  il  vino  m 
le  vinacce. 

Onde  aver  poi  un  buono  acelo  senza  far  uso  del  vino , ci  fanno 
icruienUre  a litri  ( 4 libbre  francesi  ) di  acquavite  a 4-  la  centig. 
con  I oncia  di  lievito  ed  un  poco  di  amido  di  frumento.  Lo  stesso 
si  avrb  facendo  bollire  in  56  once  d'acqua  7 once  di  farina  e mez-  ' 
z’ oncia  di  lievito,  abbandonando  dopo  il  liquido  alla  fermentazione  : 
a capo  di  a4  ore  si  avr'a  una  quantità  di  aceto  capace  di  saturare 
9 grossi  di  potassa. 

In  diverse  parti  del  Norie  preparasi  l’aceto  con  zuccaro,  {èrmen- 
to  ed  alcool , coi  processi  seguenti  : 

1 — Zuccaro  once  i5  — acqua  once  70  — fermento  6 grossi. 

La  fermentazione  si  eilbttuisce  nello  stesso  giorno , ottenendosi  dopo 
un  buono  aceto. 

a.”  — Zuccaro  once  8 — acqua  once  67  — fermento  4 grossi. 
Dopo  dodici  giorni  si  avrìi  un  ottimo  aceto,  molto  forte  ed  aggra- 
devole. Once  4 di  questo  aceto  saturano  3 grossi  di  potassa.  Lo 
stesso  peso  del  i.°  ne  satura  solo  a grossi. 

3."  — Zuccaro  once  5 — alcool  once  5 — acqua  once  73  — 
fermento  6 grossi.  Le  sostanze  entrano  in  fermentazione  anche  lo 
stesso  giorno,  e passati  dodici  di  si  iroverìi  un  ottimo  aceto;  meno 
forte  però  del  precedente , perchè  quattro  onde  saturano  un  solo 
grosso  di  potassa. 

L’aceto  che  si  ha  dalla  fermentazione  del  vino  sari  altrettanto 
più  forte  e piu  gradevole  per  quanto  migliori  saranno  stati  i vini 
adoperati.  Esso  sarù  bianco  o rosso  a seconda  del  vino  da  coi  pro- 
viene; ed  allorché  si  volesse  scolorare  perfettamente  , vi  si  riesce 
col  filtrarlo  più  volte  sul  carbone  animale,  o anche  col  farlo  bollire 
per  pochi  istanti  col  latte  ( 1 oncia  per  ogni  a libre  di  aceto  ) ; ma 
si  preferisce  il  carbone.  In  questo  stato  però  l’aceto  si  reputa  an- 
cora impuro,  e contiene  oltre,  l’acido  acetico , molt’ acqua,  materia 
colorante,  mucccllagine , bitartrato  di  potassa,  acido  malico,  ec. ; 
sostanze  che  possr>no  separarsi  con  la  distillazione  ( V . acido  acetico  ). 

L’aceto  suole  sofisticarsi  coll’acido  solforico;  ma  ciò  facilmente 
si  conosce  non  solo  dalla  sua  aciditò , che  mostrasi  alquanto  diversa 
da  quella  del  puro  aceto  e che  attacca  lo  smalto  de’ denti,  ma  si- 
milmente dal  precipitato  che  forma  coi  sali  bari tici  e quelli  di  piombo. 

Virtù  al  uso.  — Applicato  s'i  all’esterno  che  all’interno  agi- 
sce come  tcraperanle,  antisettico,  calmante.  Serve  a preparare  molti 
composti  in  chimica , in  farmacia  e nelle  arti  : allungato  con  acqua 
c ottimo  controvcleno  degli  alcali.  ( V.  acido  acetico,  aceto  radi- 
cale, aceto  di  legno  ).  • 

ACETO  AMIPE.ST1LENZIALE  ) ^ Aceto  aromatico 
ACETO  ANTISETTICO  1 ‘ aromatico. 

ACETO  ARO.MATICO  — ( Acetum  aromaticum  J.  Vi  ha  di- 
verse specie  di  accio  aromatico , fra  le  quali  le  più  usate  sembra 
clic  siano;  rocc/o  nromalico  semplice,  V aceto  di  angelica  compo- 
sto, c quello  di  assentio  alUacco,  — Il  primo,  cioè  l’aceto  aro- 
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natico  f acetum  odomtum,  bezoardicum  ec.J,  ri  compone  con  once 
3 di  aceto  forte  «colorato-,  oncia  1/3  di  spirito  di  melissa;  olio  essen- 
ziale di  cedro  e di  lavanda  Sa  gocce  10;  olio  essenziale  di  garo- 
fano 4 gocce.  — Il  secondo,  Y aceto  di  angelica,  che  corrisponde 
all’ aceto  antisettico,  profilattico,  antipestilensiale  o de' tfuattro  la- 
dri, chiamato  ancora  aceto  aromalico  o besoardico  ( Jouardan  )| 
si  prepara  colle  sotto  notate  formole , che  sono  le  meglio  ricevute. 

i.°  — Pr.  Radice  di  angelica  e d’imperatoria  aa  oncia  i/a ; as- 
senzio , ruta , menta  , salvia  , rosmarino  e Gori  di  lavanda  per 
ciascuno  once  a : aglio  3 grossi  ; aceto  libbre  8.  Il  mescnglio  si  tiene 
per  13  giorni  alla  temperatura  ordinaria , quindi  si  fa  macerare  per 
tre  di  ad  un  leggiero  calore,  e dopo  aver  passato  il  liquido  per  te- 
la, e premuto  il  residuo  si  conserva.  Quante  volte  piacesse,  vi  si 
può  aggiugnere  oncia  1/3  di  canfora  sciolta  nell’alcool. 

a."  — Pr.  Radice  di  angelica  libbra  l;,delle  cime  di  assenzio 
oncia  I 1/3,  aglio  oncia  1/3;  aceto  forte  scolorato  libbre  8.  11  tutto 
fattolo  digerire  ad  un  mite  calore  per  8 giorni  si  passa  per  tela  co-  - 
me  il  precedente,  e vi  si  unisce  mezz’oncia  di  canfora  sciolta  nel- 
l’alcool concentrato. 

3. "  — Pr.  Radice  di  angelica  oncia  i ; ruta  , menta  cre^  , 
foglie  di  rosmarino,  e Gori  di  lavandola  aa  oncia  1/3;  aceto  forte 
libbre  3.  Fatto  digerire  e passato  per  tela  il  liquido  come  il  prece- 
dente vi  si  aggingne  oncia  l 1/3  di  alcool. 

4. “  — L’ultimo  in  Gne,  che  corrisponde  isolatamente  aH'aceto 
antisettico  o de'quattro  ladri,  si  compone  con  cime  fresche  di  rosmari- 
no , di  assenzio , di  menta  piperite  o menta  ortensa , di  salvia  e di 
ruta  aa  oncc  3 ; calamo  aromatico'c  cannella  aa  oncia  1/3;  calici 
di  garofani , aglio  pesto , e noci  moscate  aa  dram.  3 ; aceto  forte 
libre  IO.  Usata  la  stessa  pratica  che  {>e’ precedenti , vi  si  aggiugne 
oncia  1 di  canfora  sciolta  nell’alcoole. 

Virtù  ed  uso.  — Antisettico , stimolante.  — Si  usa  con  più 
successo  dell’aceto  canforato  come  preservativo,  ne’ casi  di  malattie 
contagiose,  a cui  deve  il  nome  di  aceto  profilattico.  Adoperasi  an- 
che iieUe  asGssie , nella  sincope  ec.  ( V.  aceto  canforato  ).  Non 
è usato  internamente. 

ACETO  CANFORATO  — ( Acetum  camphoratum  J.  Can- 
fora dram.  3 , aceto  forte  once  10.  Si  fa  sciogliere  nell’aceto  la 
canfora  ridotta  in  polvere  con  qualche  goccia  di  alcoolc , e Gltrato 
il  liquido  si  conserva. 

Uso.  — È adoperato  come  preservativo  delle  malattie  conta- 
giose, bagnandosene  le  mani  ed  il  viso , e riscaldato  in  un  cucchiaio 
di  ferro  si  fa  vaporizzare  negli  appartamenti. 

ACETO  COLCHICO  — ^ Acetum  colvhicum  J.  Una  parte  di 
bulbi  di  colchico  soppesti  si  fa  digerire  a lento  calore , o al  sole 
estivo  durante  4®  ore,  in  13  parti  di  buono  aceto,  avendo  cura 
rimuovere  spesso  il  licjuido.  Si  passa  per  tela  comprimendo  leggier- 
mente il  residuo,  e quindi  si  Gltra  per  carta. 

Fuù  anche  prepararsi  lo  stesso  aceto  colchico  tenendo  in  infusione 
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in  un  matraccio  per  4 giorni  la  stessa  <|iiauliih  di  aceto  c di  col* 
chico,  e dop9  passato  per  panno  vi  si  aggiuguc  i parte  di  alcoo- 
le,  e si  filtra.  ^ 

P'irlù  ed  uso.  — !:<  reputato  come  eccitante,  diuretico,  c viene 
preconizzato  nella  gotta,  nell’ascite  cc.  Dose  — da  dram.  i ad  B in 
qualche  veicolo  analogo. 

ACETO  DE’QUATTRO  LADRI  C acetum  (jualuor  lalronum J 
V.  Aceto  aromatico.  , 

ACETO  DI  ANGELICA  COMPOSTO  i 

( acetum  angelica  compositum  ) l y . arnmnien 

ACETO  DI  ASSENZIO  ALLIACEO  4 V . Aceto  aroraattco. 

( acetum  odoratum  J 7 

ACETO  DI  BIRRA.  Acetum  btrrae-  —Si  ha  un  buono  aceto  di 
birra  nel  modo  seguente  : si  prenda  orzo  di  birra  gao  chilograni; 
frumento  34»  , biada  nota  (blé  sarrasin,  blé  noirj  a^5;  a^ua  di  fiu- 
me i-]  botti  ( di  aooo  libbre  francesi  ).  Le  sementi  macinate  si  fan 
bollire  per  tre  ore  nella  suddetta  quantità  di  acqua,  e questa  de- 
cantata, si  fa  col  residuo  delle  sementi  un  altra  decozione,  la  quale 
sarà  più  fermentabile  della  prima  , adoperando  però  la  metà  del- 
l’acqua di  prima.  I due  decotti  riuniti  si  facciano  fermentare  per 
avere  i8  a ao  botti  di  buona  birra  , la  quale  unita  a poco  lievito 
di  farina  o della  stessa  birra,  e tenuta  alia  temp.  di  l5  a a5  4- 
o lleani.  si  avrà,  dopo  la  fermentazione,  l'aceto  di  birra. 

ACETO  DI  LAVANDA.  — Fiori  secchi  di  lavanda  libra  i , 
aceto  forte  lib.  la.  Si  fan  macerare  i fiori  nell’aceto  per  i4  a l5 
giorni , dopo  si  passa  il  liquido  per  tela  e si  filtra  per  carta. 

Questo  aceto  si  usa  di  rado  in  medicina. 

ACETO  DI  SATURNO  ( V.  acetato  basico  di  piombo  ). 

ACETO  DI  VINO  (V.  aceto). 

ACETO  DISTILLATO  ( V.  acido  acetico  ). 

ACETO  RADICALE  ( V.  acido  acetico  ). 

ACETO  ROSATO.  Acetum  rosatum.  — Si  ha  come  l'aceto  di 
lavanda,  sostituendo  a’ fiori  di  quest’ ultima  le  rose  secche. 

ACETO  SCILLITICO.  y^cetum  scflh'ticum. — Si  fa  macerare  a 
lento  calore  i oncia  di  squame  secche  di  scilla  pestate  ,>  in  ouce  la 
di  buono  aceto  , e passato  il  liquido  per  tela  si  filtra. 

Nella  farmacopea  ferrarese  la  proporzione  della  scilla  c dop- 
pia per  la  stessa  quantità  di  aceto  , ed  al  liquido  filtrato  si  aggiu- 
gne  la  metà  del  peso  dell’  aceto  di  alcool. 

yirtù  ed  uso.  — Apcrientc,  incisivo.  — Dose — da  i aa  dram- 
me. Serve  a preparare  l’ essimele  scillitico  ( V.  essimele  scillitico  ). 

ACETOSA  VOLGARE.  — Romice  acetosa  — C Humex  ace- 
tosa L.  J.  È perenne  e spontanea  nelle  praterie  in  Abruzzo,  e col- 
tivasi anche  negli  orti.  Le  foglie  fresche  a cagione  del  sapore  leg- 
giermente acido  piacevole  vengouo  usate  da’ cuochi  per  le  salse,  ed 
a farne  limonee  col  succo. 

f'irtù  ed  uso.  — Rinfrescante  , antisi-ttica  , diuretica.  Si  usa 
contro  lo  scorbutico,  e nelle  malattie  febbrili  ed  infiammatorie  ec. 
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ACETOSELLA.  — Romice  acetosella  C liumrx  acetosa  L.  — 
Oxalis  acetosella  Dee.  ) É anche  perenne  ed  indigena  del  no- 
stro regno.  jNasce  sulle  sponde  de' campi  sabbiosi^  lìoriscc  iu  apri- 
le , ed  è fra  tutte  le  specie  di  Ruinex  la  piu  ricca  in  acido  libero,  che 
è dovuto  airossofato  quadriacido  ( quatrossalalo  ) di  potassa  ( Wol- 
laston  ). 

ACIDI. — Fu  dato  il  nome  di  acido  ad  ogni  sostanza  che  aveva 
un  sapore  acre  e che  poteva  cambiare  in  rosso  il  tornasole  e lo 
sciro(>po  di  violette.  Ma  essendosi  dopo  scoverti  altri  acidi  che  non 
presentano  alcun  sapore  , nè  alterano  affatto  il  tornasole  è stato 
duopo  rendere  più  esatta  la  loro  diflìuizione.  Quindi  si  consiilera 
ora  come  acido  ogni  composto  binario  che  può  combinarsi  ad  una 
base  c formare  un  sale  distinto. 

Gli  acidi  possono  essere  di  due  sorti.  I primi  resaltano  da  un 
corpo  semplice  , detto  radicale  dell'acido  , e dall’  ossigeno  , cono- 
sciuto prima  come  il  solo  generatore  di  acido  j e si  dicono  ossia- 
cidi; gli  altri  hanno,  oltre  il  radicale,  l'idrogeno  come  principio 
acidificante,  e si  chiamano  idro-acidi,  o meglio  idracidi,  l’resen- 
tamente  sono  considerati  anche  come  acidi  alcuni  solfuri,  tellururi, 
scleiiiuri  ec.  perciocché  combinati  alle  basi  danno  composti  salini 
come  quegli  ottenuti  cogli  acidi  propriamente  detti.  ( V.  il  voi.  III. 
del  mio  Trattato  elementare  di  Chini.  — Art.  solfo-sàli,  pag.  33o). 

ACIDO  ACETICO  — ( Aciduni  acelicum  J.  Quest’ acitlo  può 
aversi,  unito  però  a molt' acqua,  distillando  semplicemente  l' aceto 
comune,  ed  è V acido  acetoso  degli  antichi,  faceto  distillato  ov- 
vero lo  spirito  di  aceto  delle  farmacie.  Allo  stato  poi  della  più 
grande  concentrazione  costituisce  l'aceto  radicale,  o 1 acido  acetico 
concentrato.  Il  primo  si  ottiene  distillando  l'aceto  forte  ordinano 
sino  a' 3/4  del  volume  adoperato,  trascurando  raccogliere  i/b  al- 
meno del  primo  liquido  che  passa  nel, recipiente , perchè  troppo 
diluito  e misto  a poco  alcoole  eterizzato.  — L’acido  acetico  concen- 
trato si  ha  co’ qui  appresso  notati  processi: 

I Processo.  — Acetato  di  rame  cristallizzato  e ben  secco  l 
a 3 libbre;  si  riduce  prima  in  polvere,  e poi  si  metta  in  una  storta 
lutata  a cui  si  adatta  un  recipiente  tubolato  con  tubo  di  sicurezza 
che  s’immerga  in  una  bottiglia  ripiena  per  mctò  di  acqua.  La  'di- 
stillazione  si  comincia  prima  riscaldando  a poco  a poco  la  storta  , 
e poi  la  temperatura  si  aumenta  sino  a che  più  liquido  non  possa 
nel  recipiente.  L'acido  così  ottenuto  è colorato  in  verde  dall'ace- 
tato di  rame  che  seco  trascina  nella  distillazione;  masi  depura  di- 
stillandolo un’  altra  volta  sino  a siccitù,  separando  però  le  pri- 
me porzioni , le  quali  sono  acquose  e mescolate  di  spirito  piro- 
acetico. 

Nel  tratto  della  prima  distillazione  una  parte  dell’acido  del- 
r acetato  viene  sconqiosta , ed  il  suo  idrogeno  riduce  }’ ossido  di  ra- 
me, il  quale  si  volatilizza  in  forma  di  polvere  rosso-scura,  o del 
colore  del  rame  metallico.  Formasi  ancora  acido  carbonico  ed  idro- 
geno carbonato  nel  finire  della  distUlazione,  e l’acido  che  non  si 
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•compone  passa  nel  recipiente  con  un  poco  di  acetato  che  l'azione 
del  fuoco  avrh  fatto  suLUmare. 

Quest'acido,  conosciuto  col  nome  di  aceto  radicale^  ha  odore 
grato,  ma  molto  forte;  non  ha  colore,  ed  il  sapore  c caustico.  A 
l5  4-  o ceutig.  è liquido,  ma  a ii — o si  solidifica  c si  cri.slal- 
lizza.  In  questo  stato  di  concentrazione  può  satinare  due  volte,  c 
mezzo  il  suo  peso  di  carbonato  di  soda  crisuillizzato , ciò  che  da- 
rebbe , dopo  la  composizione  deiracctato  di  scila  , 


Acido  acetico  secco Hq,  5 

Acqua IO,  5 


La  densità  di  quest'acido  è assai  varia.  Esso  pesa  specificamente 
I,o63,  ovvero  segna  8,  5 al  pesa-acido  di  Ileauiné;  ma  distillalo 
più  volte,  le  ultime  porzioni  , come  le  più  prive  ili  acqua,  po.ssono 
aversi  di  una  densità  inferiore,  ed  allora  s'iufìaiuiua  come  Valcoo- 
le,  quando  riducesi  prima  in  vapori. 

a.”  Processo.  — Acetato  di  piombo  cristallizzato  3 chilogram. 

Acido  solforico  a 6G° o,  8oo  ( di  chilogram.  ). 

Introdotto  prima  l'acetato  in  polvere  in  una  storta  tubolata  vi 
si  aggiugne  l'acido , e mescolate  bene  le  due  sostanze , si  distillano 
ad  un  bagno  di  sabbia , dopo  averle  tenute  in  riposo  almeno  per 
ore  a4,  sino  che  non  passa  più  liquido  nel  recipiente. 

Siccome  nella  reazione  dell'acido  solforico  su  Tacciato , oltre  il 
solfato  di  piombo  che  si  separa,  e l’acido  acetico,  una  parte  di  que- 
st'ultimo si  scompone  in  unione  di  un  poco  di  acido  solforico  , e 
l'acido  solforoso  che  ne  resulta  comunica  un  cattivo  odore  al  li- 

3 nido  acido  ottenuto  ; cosi  si  depura  distillandolo  sopra  5o  gram. 

i perossido  di  manganese,  il  quale  muta  l’acido  solforoso  in  acido 
solforico , e questo  poi  rimane  combinato  coll'  ossido  in  parte  ri- 
dotto. La  quantità  di  acetato  descritto  dà  ordinariaiucnte  i i8i>  gram. 
di  acido  acetico  puro  che  segna  io  gr.  al  peso-acidi  di  II.  Le  pro- 
porzioni indicale  resultano  da’rapporti  de’ numeri  proporzionali  del- 
l'acetato e dell'acido  solforico  idrato,  poiché  1751  * 1227  ',l  3 chi- 
Ipgraiii.  *0,  chil.  775. 

Baup  e Budrauu  però  credono  piu  convenienti  le  proporzioni 
seguenti 

Acetato  di  piombo  secco  3a  parti  ovvero  3z 


Acido  solforico  a66  >4 

Perossido  di  manganese-  i 2; 


ma  Henry  e Guibourt  ammettono  doversi  preferire  il  manganese 
per  la  depurazione,  anzi  che  unirlo  all'acetato  ed  all’acido. 

Da  queste  ultime  proporzioni  si  avranno  l4  parti  di  acido 
acetico  puro  della  densità  di  i,  069,  ovvero  a 9 gradi  i/.{. 

3.”  Processo.  — Potrebbe  sostituirsi  alTacclalo  di  piombo  an- 
emie gli  altri  acetati,  ma  quello  di  soda  è da  preferirsi  a cagione 
della  liquefazione  del  solfato  di  soda  che  ne  resulta  nella  storta , 
ciò  che  contribuisce  a facilitare  lo  sviluppo  delTacido  acetico. 

L'acido  acetico  è composto,  secondo  Bcrzclius,  da 
Owig.  6 at.  = 6,ai;  4- Idrog.  4 at.  = 471  + Carb.  3 al.  = 4^,  79* 
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Virtù  ed  uso.  — Come  l'aceto,  ma  si  adopera  sempre  diluito 
nell' acqua. 

ACIDO  ACETOSO  ( acidum  acetosum ).  V.  acido  acetico. 

ACIDO  AEREO  ( acidum  acreum  J,  V.  acido  carbonico. 

ACIDO  ANTLVIONICO  — (" acidum  antimonicum  J.  È il  pe- 
rossido di  antimonio  de' chimici,  e corrisponde  alla  materia  per- 
iata del  Kerkringius  degli  antichi.  Si  ottiene  o facendo  digerire  la 
cerussa  di  stibio  nell'  acido  idroclorico  o solforico  allungato  , ov- 
vero precipitando  le  lozioni  concentrate  dello  stibio  diafonttico  col 
mezzo  deir  acido  solforico;  la  polvere  bianca  che  si  pr^ipiia  è Tn- 
cido  anlimonico  idrato,  il  quale  <lopo  lavato  si  raccoglie  sul  filtro. 
Può  anche  aversi  lo  stesso  risultnineiito , come  sou  solito  di  prati- 
care, facendo  bollire  la  cerussa  di  stibio  nella  metà  del  suo  peso 
di  potassa  caustica  sciolta  in  6 ad  8 parti  di  ac((ua.  Il  liquido  , 
che  contiene  l' antimonato  di  potassa,  scomposto  coll'acido  solforico 
darà  lo  stesso  precipitato  che  le  acr^ue  dello  stibio  ed  in  quantità 
maggiore. 

La  materia  periata  dì  Kerkringius  si  ha  , secondo  il  processo 
dell'autore  di  cui  ne  porLa  il  nome,  scomponendo  cuH'ncidu  solforico 
le  prime  lozioni  dello  stibio  diaforetico  non  lavato,  come  si  c detto 
più  innanzi. 

L’acido  antimonico,  allo  stato  di  i<lrato  ancora  umido,  è bian- 
co , cambia  appena  in  russo  la  carta  tinta  col  tornasole  , ma  dis- 
seccato più  non  r altera,  ed  il  colore  diviene  gialliccio.  £ considerato 
come  acido,  perchè  non  fa  le  funzioni  di  base  , ma  si  combina  alla 
potassa , alla  soda  ec.  e dà  s.ali  che  diconsi  antimonati.  Non  ha  usi  in 
medicina,  nè  in  chimica.  E composto,  dopo  l'analisi  del  Berzeiius, 
da  loo  di  antimonio  e 3o , 8g3  di  ossigeno.  . 

ACIDO  ANTIMONIOSO  — { Acidum  antimoniosum  J.  È il 
beliuar , o bezoardico  minerale  degli  antichi , e corrisponde  al  deu- 
tossido  di  antimonio.  Si  ottiene  sciogliendo  l'antimouio  in  polvere 
nell' acido  nitrico,  svaporando  il  liquido  a secchezza,  e calcinando  la 
massa  in  un  crogiuolo  di  porcellana.  La  sostanza  bianca  che  si  ot- 
tiene è l'ociVfo  antimonioso ^ il  quale  si  forma  dopo  la  scomposi- 
zione dell'acido  nitrico  che  contribuisce  all'ossidazione  del  metallo. 
Esso  è infusibile , più  difllcile  a ridursi  che  il  protossido , p inso- 
lubile nell'acqùa,  non  si  combina  agli  acidi,  ma  si  unisce  come 
acido,  alla  potassa  o alla  soda  formandovi  antimoniti  solubili. 

Lo  stesso  composto  potrebbe  aversi  facendo  un  mescnglio  di  5o 
gram.  di  butiro  di  antimonio  e loo  di  acido  nitrico  a a4  gf- 1 
potandolo  dopo  a4  sino  * siccità.  La  massa  si  tratta  con  al- 
trettanto acido,  ed  evaporato  di  nuovo  si  calcina  il  residuo  ed  un 
calore  rosso  per  mezz'ora  circa.  Si  ha  con  ciò  34  grara.  di  aciilo 
antimonioso  , ciò  che  n'  è la  quantità  effettiva  , dapoichc  34  , 
il*  r 5o  ;;  zoi3  , numero  proporzionale  del  deutossido  d'i  antimo- 
nio * a 2o33  , numero  proporzionale  del  cloruro  adoperato.  Esso 
contiene  loo  di  antimonio  e a4  ^ di  z>ssigeno  ( Berzeiius  ). 

ACIDO  ARSENICO,  — Si  ha  distillaudo  ad  un  lento,  calore 
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un  mcicuglio  di  i pane  di  acido  arsenioso  in  polvere  ( arsenico 
bianco  ) , due  di  acido  idroclorico  e 4 di  acido  nitrico  sino  che  re- 
stano due  sole  parli  di  liquido  nella  storta.  Si  versa  subito  questo 
liquido  in  una  capsula  di  porcellana,  ed  evaporatolo  al  punto  in  cui 
l'acido  arsenico  si  rappiglia  in  una  massa  bianca  opaca , si  ritira 
dal  fuoco  e si  conserva  in  bocce  ben  chiuse.  L'acido  idroclorico  serve 
a rendere  solubile  l’acido  arsenioso  nell’acido  nitrico,  ed  a facilitar 
la  sua  maggiore  acidificazione  coll’ossigeno  di  quest'  ultimo,  il  quale 
poi  passa  in  deutossido  di  azoto  che  si  sviluppa  ( Schede  ). 

L’acido  arsenico  è in  masse  bianche,  deliquescenti,  ed  c molto 
caustico.  Arrossa  il  tornasole  ; si  fonde  e si  vetrifica  al  fuoco  , e 
riscaldato  col  carbone  si  riduce  in  arsenico  metallico.  L’idrogeno 
Mlforato  lo  scompone  e ne  precipita  il  solfuro  giallo  di  arsenico. 
£ più  velenoso  ddl’ acido  arsenioso,  e contiene  sopra  loo  di  me- 
tallo 53  , 139  di  ossigeno  ( Berzelius  ).  (Per  la  sua  azione  venefica 
V.  acido  arsenioso  ). 

ACIDO  ARSENIOSO.  — Si  trova  in  commercio  sotto  il  nome 
di  arsenico  bianco,  o semplicemente  arsenico,  e proviene  dalla  tor- 
refazione dell' arseniuro  di  cobalto.  Esso  è bianco,  in  masse  pesanti 
e come  vetrose,  11  sapore  c dapprima  acre,  e quindi  dolcigno  e 
corrosivo.  Allo  stato  vetroso  si  scioglie  in  80  parli  di  acqua  a -f- 
i5,  e la  soluzione  cambia  in  rosso  il  tornasole.  £ solubile  anche 
in  ^o  ad  80  parti  di  alcool,  ed  in  quantità  minore  negli  dei. 
All  aria  diventa  opaco , ma  conserva  le  qualità  primitive , meno 
quelle  della  solubilità  e della  sua  azione  sul  tornasole.  Il  suo  peso 
specifico  è 3,  690. 

Azione  venefica  dell’ acido  arsenioso.  — Quest’acido  alla  dose 
di  3 a 4 granelli  preso  internamente  produce  la  morte.  Anche  l'a- 
cido arsenico  ed  altri  preparati  arsenicali  sono  venefici,  ma  gli  av- 
velenamenti più  frequenti  son  prodotti  coll’  arsenico  bianco.  La 
sua  azione  venefica  ha  luogo  non  solo  quando  viene  introdotto  nello 
stomaco,  ma  beus't  nelle  vene,  nelle  cavità  sierose,  nella  vagina  ec. 
Esso  agisce  colla  stessa  energia  se  viene  appliaito  sul  tessuto  laniet- 
loso  sottocutaneo  del  dorso,  e quest’azione  è altrettanto  più  in- 
tensa , per  quanto  più  il  tessuto  su  cui  si  applica  comunica  diret- 
tamente col  sistema  sanguigno.  Pel  suo  assorbimento  annienta  la 
contrattilità  del  cuore  e ne  infiamma  sovente  la  membrana  interna. 
Esso  agisce,  per  le  stesse  vie,  sul  canale  digerente,  c produce  sin- 
tomi che  indicano  lesioni  non  equivoche  dello  stomaco.  La  morte 
però  prodotta  da  questo  veleno  non  deve  ripetersi  dalla  sola  irrita- 
zione locale  che  esso  determina,  essendo  quesU  troppo  debole  per 
distruggere  la  vita  ; ma  piuttosto  , come  dalle  nnnicro.se  ricerche 
del  fisiologo  inglese , Brodie  , comprovate  da  Orlila,  sembra  dovuta 
alla  sospensione  delle  funzioni  del  cuore  e del  cervello,  cagionata 
pCT  l’assorbimento  del  veleno.  La  putrefazione  di  cadaveri  d’in- 
dividui morti  per  l’azione  dell’arsenico,  non  viene  ritardata,  al 
dire  di  OrGla^  come  si  è asserito,  a meno  che  estranee  circostan- 
ze , quelle  cioè  che  valgono  ad  impedire  la  pulrefàzioiie  ( V . pu- 
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irelaìionc  ),  non  si  oppongano  allo  sriluppo  de’ fenomeni  die  la.ca- 
ratterizzaiio  (i). 

I sintomi  di  avveleiiamento  prodotti  dall' addo  arsenioso  va- 
riano nella  intensità  a seconda  della  dose  e del  modo  in  cui  il  ve- 
leno viene  propinato.  Cosi  dato  in  polvere  ed  in  quantità  alquanto 
forte  può  ammazzare  prontamente , ma  se  va  somministrato  in  solu- 
zione o in  quantità  piu  tenue,  la  morte  c quasi  sempre  prcccduu 
da  sintomi  ben  distinti.  Considerati  in  una  maniera  generale  , - 

quelli  che  in  complesso  si  sono  sinora  osservati , possono  ridursi  a’  se- 
guenti: Dolori  più  o meno  vivi  allo  stomaco,  bruciore  c costrin- 
gimento nel  tàrince , nella  lingua  e nell’  esofago , accompagnato  da 
aflànno  e seguito  da  un  calore  ardente  nello  stomaco  e negl’ inte- 
stini, cou  sete  quasi  inestinguibile j sapore  austero,  bocca  fetida,  spu- 
tacchiare continuato,  nausee  con  vomiti  dolorosi  c reiterati  di  ma- 
terie ora  brunicoe  ed  ora  sanguinolenti;  coliche  ed  evacuazioni  qual- 
che volta  sanguigne  ed  accoinpagate  da  tenesmo  in  cui  sovente  fin- 
testino  retto  perde  la  sua  tunica  interna  e si  ulcera.  A tali  spa- 
ventevoli sintomi  siegue  un  ardore  nella  regione  precordiale , un 
alterazione  sensibile  iie’delineamenti  del  viso , un  anzietà  e sveni- 
menti continuati , accompagnati  da  infiammazione  delle  labbra  , 
della  lingua,  del  palato,  della  gola,  e delf  esofago;  lo  stomaco  ' 
diviene  si  dolente  da  non  poter  sopportare  nè  anche  le  bevande  le 
più  demulcenti;  le  dijczioni  alvine  appariscono  nere  e di  un  fetore 
insopportabile;  i polsi  si  fanno  piccioli,  frequenti,  serrali,  irrego- 
lari, e sovente  impercettibili,  olenti  ed  ineguali  ; palpitazione  del 
cuore,  sincope,  calore  vivo  su  tutto  il  corpo  , accompagnato  da  sen- 
sazione di  un  fuoco  bruciante,  che  alcune  volte  si  cambia  in  freddo 
glucK-ilc  ; sudori  freddi,  respirazione  difficile,  orine  rare,  rosse  c 
sangninolenti  ; un  cerchio  livido  intorno  alle  pupille;  macchie  an- 
che livide  o porpuree  su  lutto  il  corpo;,  riso  smodato;  perdita  della 
vbta;  spasmi  crudeli  nelle  braccia  e nelle  gambe,  seguiti  talvolta 
da  un  eruzione  miliare  su  tutta  la  cute;  perdita  delle  forze  c de' 
sensi,  soprattutto  a’ piedi  ed  alle  mani  ; delirio,  convulsioni,  so- 
vente accompagnate  da  priapisma  insopportabile;  caduta  de’ capelli, 
distaccamento  delf  epidermide  e fiuaimcnie  la  morte  (a). 

Avvenuta  la  morte,  il  cadavere  presenta  de’ caratteri  che  non 
sono  sempre  costanti.  In  generale  si  riducono:  gonfiore  esimio;  con- 
trazione de’ muscoli  della  fàccia;  somma  rigidezza  nelle  membra  ; co- 
lore violetto  più  o meno  carico  nelle  gamlie,  nelle  cosce,  ne' reni  e 


(>)  È vero  che  molle  delle  paste  arsenicali,  fra  le  quali  il  sa|H>ne  di  Hc- 
chetir  (V.  questo  sapone,  e l'art. /luZ/r/azio/ie  ),  impediscono  la  piitrelaziuno 
di  sostanze  animali , ma  se  l'arsenico  fosse  dato  in  soinzioiie  ed  alla  dose  dì 
pochi  grani  potreblic  produrre  la  morte  , senza  però  impedire  la  pnli  e- 
tazione.  ^ 

(•a)  E da  noLarsi  che  molle  volte  non  tutti  questi  sintomi  si  avverano , o 
mancano  qua.sì  iiitieramciite.  In  un  caso  osservato  da  Lahurde  in  persona 
della  giovine  Meiihiellc  suicida  colf  arsenico , essa  inori  senz’agonìa  accu* 
saiido  solamcnic  poca  scie,  pochi  dolori,  eJ  ehhe  anche  pochi  vomìli. 

■X 
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nel  dorso  j viso  pallido,  labbra  violette  con  macchie  livide  intorno 
la  bocca.  I polmoni  si  osservano  spesso  ripieni  di  sangue  sino  a’ 
due  terzi  del  loro  volume,  e particolarmente  nella  parte  posterio- 
re ; la  membrana  interna  dello  stomaco  trovasi  infiammata , corrosa 
e distrutta  in  molte  parti  ; i due  ventricoli  del  cuore  sono  nuche 
spesso  ripieni  di  un  sangue  nero,  ed  il  ventricolo  aortico  un  poco 
più  che  l'altro.  1 vasi  del  cervello  si  trovano  anche  ripieni  di  san- 
gue e qualche  volta  rotti , come  nelle  apoplessie,  e ad  un  più  allo 
grado  ancora,  e quelli  dell'  esofago  e dello  stomaco  soffrono  un  gran- 
de strangolamento  ed  una  dilatazione  come  varicosa. 

Orlila  però  crede  come  più  costanti  i seguenti  caratteri  : la 
bocca,  resolago,  lo  stomaco  e gl’intestini  presentano  una  flogosi 
più  o meno  forte  ; il  ventricolo  ed  il  duodeno  offrono  qualche  volta 
delle  macchie  cancrenose,  delle  escari  e delle  perforazioni  di  tutta 
le  loro  tuniche;  il  vellutato  dello  stomaco  trovasi  quasi  distrutto  c 
ridotto  in  una  pasta  di  color  bruno  rossiccio  : tutti  gli  altri  vi- 
sceri sono  più  o meno  infiammati. 

Esame  analitico  delle  sostanze  nelle  quali  si  sospetta  esservi  V acido 
arsenioso,  per  decidere  se  C avvelenamento  ha  avuto  luogo  con 
questa  sostanza. 

Fra  i tanti  processi  sinora  esposti  indicheremo  quelli  che  si  reputa- 
no I più  esatti.  Nell’autopsia  si  avra  avuto  cura  di  separare  i materiali 
liquidi  dello  stomaco,  e quelli  che  resultano  dalle  lozioni  del  canale 
digerente , dell'  esofago  e dello  stesso  stomaco  , mettendo  dopo  a 
parte  questi  visceri  nello  spirito  di  vino  per  sottoporli  all’analisi 
chimica.  Sarù  pure  utile  in  questi  casi  conservar  le  materie  vomi- 
tate, se  ò possibile  averle,  contenendosi  in  esse  la  più  parta  del 
veleno,  qualora  si  fosse  somministrato  in  polvere.  Il  chimico  allora 
porterà  prima  il  suo  esame  su  le  materie  liquide  e quindi  su  quelle 
soJide,  operando  come  appresso: 

Materie  liquide.  — Si  comincia  l’analisi  osservando  prima  ta 
in  fondo  di  esse  vi  ha  qiialclie  sostanza  bianca  e solida  , ed  c buono 
diluir  prima  dette  materie  con  acqua  per  fare  che  possa  quella  più 
facilmente  deporsi.  Se  questa  vi  si  trova,  raccolta , una  parte  si  riduce 
in  polvere,  e si  unisce  a poca  potassa  e polvere  di  cariione;  quindi 
messo  il  mescuglio  in  fondo  di  un  tubo  stretto  e chiuso  alla  lampada 
da  un  estremiti,  si  riscalda  su  la  fiamma  deU'alcool  sino  ad  arro- 
ventarlo. Se  poco  dopo  si  otterr'a  sublimata  una  sostanza  bruna  che 
presenta  lo  splendore  deU’acciajo,  e che  posta  sopra  una  lamina  di 
rame,  fatta  prima  quasi  rovente , emana  fumi  bianchi  che  hanno 
oilore  di  fosforo  o di  aglio , potrò  decidersi  francamente  appartener 
quella  all’arsenico.  Non  trovandosi  la  suddetta  sostanza  si  faranno 
bollire  quelle  naateric , diluite  con  acqua  leggermente  alcolizzata  con 
3 a 4 gramme  di  potassa  caustica , e dopo  filtrato  il  liquido  per 
carta  e messo  a parte  il  residuo  sul  filtro,  la  soluzione  ottenuta  si 
riscalda  sino, alla hoUiziouc,  e si  scomponga  con  tanto  acido  nitrico 
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sino  cbf  divenga  fortemente  acida , limpida  e di  color  giallo  chia- 
ro : in  tal  modo  si  sarh  distrutta  la  materia  animale  che  lo  ren- 
deva torbido  anche  dopo  filtrato  più  volte.  Il  li({UÌdo  ancora  bol- 
lente si  filtra  c si  satura  imperfettamente  l’eccesso  di  acido  col  car- 
bonato di  potassa  pnro,  e fattolo  dopo  bollire  per  finire  di  volati- 
lizzare l'acido  carbonico,  si  scomponga  con  ncrjua  di  calce  riiichè 
si  formi  nn  precipitato  , il  quale  potr'a  con.sistere  in  arscnito  di  calce 
con  fosfato  alla  stessa  base.  Il  precipitato  raccolto  e seccato  si 
unisce  alla  mel'a  del  suo  peso  di  acido  borico  vetrificato  ( V.  que- 
st’acido ) , e ad  un  poco  di  carbone  in  polvere,  e posto  il  mescuglio 
in  un  tubo  come  nel  primo  sperimento,  si  riscalda  ad  un  calor  rosso 
vivo.  L’acido  arsenioso,  nel  caso  che  vi  sara  contenuto  nel  pre- 
cipitato, verrà  discacciato  dall’acido  borico,  e ridotto  dal  carbone 
si  vedrà  sublimare  e potrà  esser  riconosciuto  come  si  è detto  nel 
precedente  saggio.  Se  ^loi  la  qiiantitù  dell’  acido  arsenioso  fosse 
troppo  piccola  , allora  si  nel  primo  che  nel  secondo  sperimento  su- 
blimasi una  polvere  grigia  la  quale  raccolta  con  precauzione  e stro- 
picciata su  della  carta  con  un  corpo  duro  prende  lo  splendore  metal- 
lico, e bruciata  dopo  emana  fumi  bianchi  che  danno  odore  non 
equivoco  di  aglio. 

11  processo  descritto,  che  appartiene  a V.  Rose,  venne  dopo 
dal  Berzelius  commendato  come  il  migliore  onde  provare  l’arsenico 
ne’ casi  di  medicina  legale^  ma  poiché  nel  versare  l’ acqua  di  calce 
nel  liquido  Sopra  indicato  si  ottiene  sempre  un  precipitato,  sia  che 
vi  ha  o no  acido  arsenioso,  il  quale  dipende  dal  fosfato  di  calce 
c da  materie  animali,  clic  potrebbero  merce  la  loro  scomposizione 
somministrare  prodotti  facili  a confondersi  con  quelli  ottenuti  si- 
milmente da  una  nicciolissima  quantità  di  arsenico,  cos'i  lo  stesso  Ber- 
zelius preferisce  l'altro  qu’i  sotto  notato  precesso  come  pili  sicuro  ; 

Si  fanno  bollire  i materiali  liquidi  su  indicati , assieme  alle 
membrane  dello  stomaco  tagliate  in  pozzi,  ncH’aequa  alcalizzata  co- 
me nel  processo  di  Rose,  adoperando  però  per  la  saturazione  l’aci- 
do muriatico  invece  del  nitrico  (i);  e nel  liquido  filtrato  si  fa 
passare  un  eccesso  di  gas  idrogeno  solforato.  Se  il  liquido  contiene 
una  certa  dose  di  acido  arsenici  si  muta  in  giallo,  o lascia  precipi- 
tare dopo  qualche  tempo  una  sostanza  dello  stesso  colore,  chee  il 
solfuro  di  arsenico  ; ma  se  la  qiuàntità  dell’acido  fosse  troppo  piccola 
il  precipitato  non  avrebbe  lungo,  ed  il  liquido  diverrebbe  giallo  so- 
lamente. In  questo  caso  fa  d’uopo  evaporarlo,  perché  a misura  che 
si  concentra  si  vedrà  precipitare  a poco  a poco  il  solfuro  giallo  di 
arsenico,' qualora  l’acido  arsenioso  visi  conteneva;  al  contrario  il 


^i)  L’acido  nitrico  induce  qii.isi  sempre  nel  liquida  una  tinta  gialla,  poi- 
ché le  materie  animali  che  contiene  lo  sroin|M>ngono  e lo  mutano  in  acido 
nitroso,  a cui  va  dovuto  il  color  giallo;  (lercii'»  bisogna  guardarsi  di 
ado|K'rarc  quest’acido,  poichil  l'acido  arsenioso  se  vi  esiste  in  qiiaiittlà 
Inolio  pìccola,  raaiiifesta  lo  stesso  colore  colfidrogeiio  solforato  senza  de* 
|iorre  alcuna  sostanza  gialla. 
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solo  oolor  giallo  del  liquido  senza  precipitato  non  potrà  dare  una 
pruova  certa  della  presenza  del  detto  acido  arsenioso.  Qualora  poi 
N ottiene  il  piecipiuto , «i  raccoglie  sopra  un  filtro , si  lava , e 
se  la  quantità  fosso  piccola , per  isolarla  vi  si  versa  un 

poco  di  ammoniaca  liquida  , m quale  dopo  si  eva^ra  in  un  cri- 
stallo  di  orologio  : il  solfuro  cosi  resta  isolato , e può  làcilinente  di- 
staccarsi dal  cristallo. 

Separato  cosi  il  soliùro  di  arsenico , anche  che  la  quantità 
fosse  di  i/io  di  grano , Wtrà  prov^  la  presene  dell’  ar- 
senico nel  modo  seguente  : si  cambia  in  acido  arsenico  gìttan- 
dolo  sul  nitro  fuso  in  un  piccolo  tubo  di  vetro  , lo  che  ha  luogo 
con  una  debole  effervesceuza  ; il  sale  residuo  .sciolto  nella  minor 
quantità  possibile  di  acqua  , si  scompone  con  un  eccesso  di  acqua 
m calce  , e si  là  bollire  per  separarne  l' arseniato  di  calce.  Questo 
sala  prosciugato  e riscaldato  ad  un  leggiero  caler  rosso , si  mescola 
con  poco  carbone  recentemente  fatto , ed  introdotto  nel  fondo  di 
un  piccol  tubo  chiuso  in  una  estremità  si  riscalda  prima  a poco  a 
poco  su  la  lampada  ad  alcool,  e dopo  mediante  il  cannello  si  fa 
lolite  il  tubo  nella  parte  ov'  è il  mescuglio  sino  che  comincia  il 
vetro  a fondersi.  L*  arsenico  verrà  ridotto  e si  radunerà  nella  parte 
più  stretta  del  tubo , e cosi  potrà  aversi  una  più  estesa  superfìcie 
visibile  di  arsenico  metallico  che  si  manifèstera  co' caratteri  descritti 
negli  altri  saggi  precedenti.  Berzelius  ha  ottenuta  la  riduzione  del- 
r arsenico  anche  ad  un  calore  inferiore,  sostituendo  però  al  car- 
bone l' acido  borico  ; ma  il  primo  vien  preferito,  percliè  l'ultimo 
si  rigonfia  e chiude  1’  apertura  del  tubo  pel  quale  1'  arsenico  deve 
valatilizzarsi. 

Liebig  ha  facilitato  questo  saggio  ^oll’agire  direttamente  sul  solfuro 
prodotto,  senza  mutarlo  io  arseniato  di  calce:  egli  dunque  dopo  aver 
introdotto  il  solfuro  in  fondo  del  solito  tubo,  vi  aggiugne  un  poco 
di  tartrato  di  calce  calcinato  in  vasi  chiusi . e fatta  prima  arro- 
ventare la  parte  del  tubo  ove  quest'  ultimo  e contenuto , col  mezzo 
di  una  lampada  ad  alcool  , riscalda  la  parte  dove  sta  il  solfuro 
affinchè  passando  questo  in  vapori  pel  carbone  e la  calce  del 
tartrato  scomposto  col  calc.e,  si  avrà  l’ arsenico  ridotto,  e sublimato 
come  negli  altri  sperimenti. 

Rapp  propose  dopo  l' altro  seguente  processo , commendato  da 
Orfila  nella  sua  nuova  Tossicologia  pratica:  Si  unis<-ano  tutte  le  parli 
liquide  provenienti  dallo  stomaco  e dalle  lozioni  di  questo  e degli 
altri  visceri  sopra  notati , si  evaporano  , e disseccale  si  versano  a 
poco  a poco  in  un  matraccio  a collo  lungo  posto  sopra  un  bagno 
di  sabbia , in  cui  si  avrà  fatto  già  fondere  un  oncia  di  nitrato  di 
potassa  puro  (i):  a misura  che  si  versano  le  materie  disseccale  vi 
avrà  deflagrazione  , e non  dovrà  aggiugnersene  altre  se  la  prima 
non  siasi  interamente  bruciata. 


(i)  La  quantità  di  nitrato  dovrà  proporzionarsi  con  quella  delle  ma- 
terie disseccate. 
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Finito  di  renar  tutta  la  materia  indicata,  ed  ottenutane  la 
intera  distruzione  col  mezzo  del  nitro  , ii  toglie  il  matraccio  dal 
tiioco,  e raUreddato  ai  procura  aciogliece  con  acqua  pura  la  massa 
che  contiene.  La  soluzione  oonterrh  1'  araenito  ai  pot^aa  , il  ni- 
trato che  non  ai  è soomposto,  perchè  dovrh  questo  adoperarsi  sempre 
in  eccesso,  carbonato  di  potassa  e qualche  idroclorato  e solfato. 
11  liquido  si  filtra , e saturato  prima  il  carbonato  di  potassa  con 
acido  nitrico  puro  si  tratta  dopo  co’  reattivi  atti  a scoprire  gli  at- 
seniti  , fra  i quali  sono  da  preferirsi  1*  idrogeno  solforato  ed  il 
solfato  eh  rame  ammoniacale , dando  4 primo  no  precipitato  giallo 
di  solfuro  di  arsenico , e 1'  ultimo  un  precipitato  verde  di  arsenito 
di  rame.  Se  la  quantità  di  arsenito  fosse  molto  tenue,  non  si  avreb- 
be che  il  solo  cambiamento  di  colore  nel  liquido  senza  precipita- 
to ; questo  però  dovrebbesi  ottenere , essendovi  realmente  l’ arsenito 
di  potassa  , dopo  evaporato  il  liquido , come  si  è detto  nel  processo 
di  llerzeliiu.  11  solfuro  ottenuto  deve  dopo  trattarsi  col  processo 
di  questo  stesso  autore  o di  Liebig  gih  descritti.  Provato  poi  die  le 
ricerche  su  i liquidi  siano  infrultuose,  si  agirò  su  i solidi  come 
sarò  descritto  nel  trattamento  di  queste  materie  solide. 

Oltre  a'prooessi  di  analisi  descritti,  potrebbe, secondo  rappor- 
tasi da  Orlila  . anche  trattarsi  il  liquido , ottenuto  dopo  1'  azione 
dell'  acqua  alcalizzata  su  le  materie  liquide,  con  diversi  reattivi  per 
dedurne  dalle  reazioni  prodotte  la  esistenza  dell'  acido  arsenioso. 
Cosi  r idrogeno  solforato  , ed  il  solfato  di  argento  daranno  precipi- 
tati gialli , il  deuto-solfato  di  rame  ammoniacale  verde  , e la  so- 
luzione rossa  di  camaleonte  minerale  cambierebbe  anche  il  liquido 
in  giallo  senza  produrvi  precipitato.  Ma  queste  reazioni' non  sono 
cagionate  solo  dall*  acido  arsenioso  ; così  p.  e.  l' acido  fosforico  coo- 
tcnulo  nelle  materie  animali  dò  similmente  no  precipitato  giallo- 
gnolo col  nitrato  di  argento , ed  il  solfato  di  rame  ammoniacale 
produce  egualmente  un  precipitato  verde  nella  decozione  di  caffè  ^ 
e di  molte  oltre  sostanze  ventali.  Quando  però  questi  precipitati 
fossero  in  quantitè  da  poterli  raccogliere , e sottoporli  ad  altri  spe- 
rimenti , come  quelli  descritti  nel  processa  di  Berzelius , per  ope- 
rar la  riduzione  dell’  arsenico , debbano  considerarsi  egualmente 
esatti.  L’ idrogeno  solforato  deve  per  altro  reputarsi  come  il  migliore 
ed  il  più  sensibile  reattivo  per  iscovrite  l’arsenico,'  previe  le  pre- 
cauzioni di  sopra  descritte . e gU  sperimenti  decisivi  da  eseguirsi 
sul  solfuro  di  arsenico  prodotto  (i). 

Materìe  solide.  — Queste  materie  , che  saranno  state  conser- 
vate nell’alcool,  come  si  è detto  più  sopra,  verranno  prima  di- 
staccate e poi  trattate  col  precelso  di  Rapp  , indicato  per  le  so- 
stanze liquide  disseccate  , essendo  questo  metodo  da  preferirsi  al- 
r altro  prima  proposto  da  Orlila  , che  consiste  nel  bruciar  queste 


(i)  Dalle  aperienze  fatte  su  la  aensibilità  dell*  idrogeno  solforato  e del 
solfalo  di  rame  ammoniaeale , retolU  che  il  primo  può  scorrire  i/ooooo  di 
acido  arsenioso,  e 1' ni  limo  i/iioooo. 
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materie  disscecnle  in  una  niooola  storta  ad  oggetto  di  averne  l’arse- 
nico sublimato  nel  suo  collo. 

Fatto  in  tal  modo  l'esame  delle  materie  nelle  quali  sospet- 
tavasì  r arsenico  -,  dopo  i risultamenti  ailirmativi  ottenuti  potrà 
francamente  asserirsi  esser  derivata  la  morte  dall’arsenico  bianco  , 
o da  altro  suo  composto  , dappoiché  vi  ha  delle  malattie  che  si 
confondono  coll’  avvelenamento  acuto  prodotto  da  queste  sostanze, 
come  vena  detto  pattando  del  sublimato  corrosivo  ( V.  Perclornro 
di  mercurio  ) ; e si  dehbe  perciò  esser  molto  cauti  nel  pronun- 
'ziare  un  parere  che  potrebbe  guidare  al  patibolo  la  vera  innocen- 
za , od  assolvere  quelli  che  avranno  sacrìiicato  alla  loro  barbarie 
nomini  più  rispettabili  ec. 

Antidoti  per  gli  avvelenamenti  deW  acido  arsenioso  e di  altri 
composti  arsenicali. 


I controveleni  proposti  da  Navier  , Renault  e da  altri , non 
han  dato  alcun  positivo  resultamento.  L’ uso  de’  solfuri  alcalini 
può  apportare  qualche  giovamento  nel  solo  caso  che  l’ acido  arsenio- 
so si  lesse  dato  in  soluzione,  e che  si  potesse  prontamente  sommi- 
nistrare la  soluzione  d’ idrogeno  solforato  o del  solfuro  alcalino. 

La  decozione  di  semi  di  lino,  di  radice  di  altea,  l’acqua 
zuccherata  valgono  solo  ad  eccitare  il  vomito  onde  rigettare  il 
veleno,  anziché  impedir  la  sua  azione  deleteria,  agendo  questo 
'per  assorbimento,  come  si  c già  detto  più  sopra. 

ACIDO  BENZOICO.  — j'  Acidum  bcnioes  , o hcnzoicum  J. 
È conosciuto  nelle  farmacie  col  nome  di  fiori  di  beimi  no , sale 
acido,  sale  essenziale,  sale  volatile  di  belgiuino.  Si  trova  nel  Ixd- 
giuino  fi stirax  benzoes  J , in  molti  h.'tlsanii  , c nelle  orine  di  molti 
quadrupedi.  Può  aversi  con  diversi  processi. 

I.''  Nelle  farmacie  si  mette  il  belgiuino  in  polvere  grossolana 
o in  piccoli  pezzi  in  un  pignatto  ; questo  si  covre  con  un  cono  di 
cartone  che  vi  si  ferma  alla  meglio  con  qualche  striscia  di  carta 
collata:  si  riscalda  leggiermente  il  vaso  sino  che  si  fonde  il  bel- 
giuiiio  , e si  tiene  sul  fuoco  sin  che  più  non  sublimasi  acido,  ciò 
che  sarà  conosciuto  dalla  mancanza  di  vapori  piccanti  che  si  ema- 
nano daU’estremità  del  cono  di  carta.  Se  la  temperatura  venisse 
per  poco  aumentata  l’  acido  resulterebbe  bruno  e misto  ad  olio 
empireumatico  proveniente  dalla  scomposizione  della  resina  conte- 
nuto nel  hclgiuino.  Baflreddato  il  vaso  si  distacca  il  couo  e si 
raccoglie  l’acido  sublimato  in  .-ichi  splendenti. 

a."  Si  faccia  un  mescnglio  di  5oo  parti  di  belgiuino  in  pol- 
vere , loo  di  sabbia  bianca  ben  lavabi,  c loo  di  carbone  vegetale 
lavato  e seccato  , e si  sublima  come  il  precedente. 

3.°  Belgiuino  in  polvere  e sabbia  bianca  Sa  lih.  a , alcool 
rettificato  lib.  i — Si  distilla  ad  un  calore  moderato  , si  raccoglie 
la  materia  butiracea  che  passa  nel  recipiente,  si  stempra  ueH'ac- 
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qua  , ed  il  prccipiuito  raccolto  sul  filtro  si  scioglie  quasi  a satu- 
razione nell'  ac<]ua  bollente  per  aver  1’  acido  cristallizzato  col  raf- 
IVeddamento.  ( Farniacopea  Brittaunica  ). 

4-°  llelgiuino  in  polvere  lib.  i , alcool  lib.  4-  Fatta  la  solu- 
zione si  filtra,  si  unisca  a lib.  I3  di  actjua  , si  distilla  tutto  l'al- 
cool , ed  il  liquido  residuo  filtrato  cos'i  bollente  dark  l'acido  ben- 
zoico cristallizzato  col  raffreddamento, 

5."  llelgiuino  in  polvere  oncia  i , calce  spenta  recentemente 
drm.  3 i/u  — acqua  once  8,  si  la  bollire  il  mescuglio  per  mezz'ora, 
agitandolo  spesso , do|K>  si  filtra  , ed  il  residuo  si  fa  bollire  per 
una  seconda  e terza  volta  con  la  stessa  quantità  di  acqua.  I li- 
quori riuniti , si  svaporano  ad  i/4  del  loro  volume  , quindi  vi  si 
versa  l' acido-idroclorico  in  leggiero  eccesso  , e dopo  34  ore  si  rac- 
coglie r acido  benzoico  , che  ai  fa  prosciugare  sopra  carte  suganti. 
Con  questo  processo  si  ha  la  maggior  quantità  possibile  di  acido 
benzoico  ( Guibourt  et  Henry  ). 

Può  anche  sostituirsi  alla  calce  il  carbonato  di  soda  cristal- 
lizzato adoperandone  loo  gramme  sopra  I3  chilogram.  di  act|ua, 
X chilogram.  di  belgiuino , e 5oo  gram.  di  carbone  vegetale;  fa- 
cendo dopo  bollire  il  mescuglio  anche  come  nel  processo  antece- 
dente, e versando  i liquori  riuniti  in  un  filtro  in  cui  si  saranno 
poste  3o  gram.  di  carbone  animale  lavato  e seccato.  Il  bcnzoato 
di  soda  verrà  allo  stesso  modo  scomposto  , ma  dall'  acido  solfo- 
rico , il  quale  farà  cristallizzare  a poco  a poco  l'acido  benzoico. 
( Joromel  ). 

L’ acido  benzoico  cristallizza  in  lunghi  prismi  bianchi , molto 
splendenti , opachi  c setolosi.  Allo  stato  puro  non  ha  quasi  odo- 
re, ma  se  tiene  poca  resina  ne  presenta  uno  assai  grato  ed  al- 
quanto forte.  Ila  sapore  piccante  ed  un  poco  amaro  ; arrossisce 
debolmente  il  tornasole  -,  si  scioglie  in  meno  di  5o  parti  di  acqua 
a o , 16"  , ed  in  13  solamente  se  c bollente  , ma  si  denone 

ladlaiuente  cristallizzato  col  raffreddarsi  la  soluzione.  Riscaldato 
all’  aria  si  volatizza  in  foggia  di  vapori  bianchi  densi  e piccanti , 
ì quali  s' infiammano  all’  accostarvi  una  candela  accesa  : il  residuo, 
che  si  sarà  fuso , cristallizza  nella  superficie  , come  lo  zolfo  , in 
belli  achi  raggianti.  Gli  acidi  più  forti  non  lo  alterano , e lo 
stesso  acido-nitrico  lo  scioglie  senza  scomporlo.  Esso  contiene  sopra 
100  parti  ; 

Carbonio  74  j 7 1 + Ossigeno  ao , o a + Idrogeno  5 , j 
ovvero. 

Idrog.  3 atomi  = 5 , 37  — Os.  i5  at.  =74  j ^6  — Carb.  3 
at=  iq,  87. 

yirtà  ed  uso-  — Veniva  prima  commendato  in  alcune  affe- 
zioni di  petto , nell’  isterismo  ec.  , ma  oggi  sembra  quasi  del  tutto 
disusato.  La  dose  c da  2 ad  8 gr. 

Acido  borico.  — ( Addum  toradeum ).  Veniva  chiamato 
prima  nelle  farmacie  sale  scclaUvo  di  Ilombcrg  , sale  addo  bo- 
ructeo , vitrìolo  narcotico , fiori  di  borace.  Trovasi  nativo  ueU’i- 
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sola  <li  vulcano  vicino  Lipari  , in  fondo  di  alcuni  la^^lii  pc.  Si 
cslrae  dal  borace  col  seguente  processo. 

Borace  puro  in  polvere  3ao  nani  : si  là  sciogliere  in  1600 
parti  di  acqua  bollente , e la  soluzione  passata  per  tela  stretta 
si  scompone  con  loo  parti  di  acido  solforico  a 66  gr.  L'acidosi 
depone  a poco  a poco  , e separato  dal  liquido  si  depura  scioglien- 
dolo a saturazione  due  a tre  volte  Dell'acqua  bollente;  quindi 
raccolto  sul  filtro  sì  fa  prosciugare. 

Può  anche  impiegarsi  borace  lib.  i/a  , acqua  lib.  4 y acido 
solforico  onc.  1 i/a  , operando  come  sopra. 

Ad  oggetto  di  separar  la  materia  viscosa  che  accompagna  sem- 
pre il  boface,  si  commenda  da  Guibourt  la  chiara  di  uova,  da  me- 
scolarsi nella  soluzione  del  borace  passandola  dopo  per  tclli  prima 
di  scomporsi  coll'acido  solforico.  Le  ulteriori  soluzioni  e cristal- 
lizzazioni si  fanno  per  depurar  l’acido  borico  dall’acido  solforico 
che  ritiene  anche  dopo  lavato  ; c quest’ultimo  resta  nell’  acquamadre 
in  unione  di  altro  acido  borico,  che  può  separarsi  coll’evaporazio- 
ne , depurandolo  dopo  come  1’  altro  ottenuto  nella  prima  cristal- 
lizzazione. Potrebbesi  anche  depurar  quest’  acido  con  farlo  fondere 
' direttamente  in  un  crogiuolo  di  porcellana  tenendolo  sul  fuoco  sino 
• che  non  più  si  manifestano  fumi  bianchi , ciò  die  dinota  essersi 
volatilizzato  tutto  l’ acido-solforico.  La  massa  fusa  tolta  dal  cro- 
giuolo, ridotta  in  polvere,  e sciolta  a saturazione  Dell’acqua  bol- 
lente , deporrk  col  ralTrcddameuto  l’ acido  borico  puro  , ma  in  la- 
mine più  piccole  die  quando  contiene  l’acido  solforico.  Questo  pro- 
cesso di  depurazione  c da  preferirsi  all’antecedente. 

Può  anche  semplicemente  sciogliersi  il  borace  in  6 volte  il  suo 
peso  dì  acqua  bollente,  e dopo  nitrato  aggiungervisì  poco  per  volta 
tanto  acido  solforico  sino  che  il  liquido  divenga  sensibilmente  addo. 
L’ acido  borico  ' si  deporrù  come  negli  altri  processi , e verrà  de- 
purato colla  fusione  e con  la  novella  soluzione  nell’acqua  bol- 
lente , come  si  è detto  più  sopra. 

Homberg,  a cui  è dovuta  la  scoperta  di  quest’acido,  l’ottiene 
distillando  un  roescuglio  di  borace  e vitrìolo  di  ferro  ; l’ acido  si 
Ita  sublimato  nel  collo  della  storta. 

L’acido  borico  non  ha  odore;  il  sapore  ò appena  acido,  c la 
sua  azione  sul  tornasole  è molto  debole.  Esposto  al  fuoco  prima 
si  gonfia  , poi  si  fonde  e cambiasi  in  un  vetro  trasparente;  ma  non 
si  scompone  qualunque  si  fosse  la  temperatura  a cui  venisse  espo- 
sto. L’azione  di  una  forte  pila,  ovvero  quella  del  potassio,  val- 
gono a scomporlo  e ne  lasciano  isolato  il  suo  radicale  , cioè  il  boro 
(V.  boro). 

L’acqua  a o + i5”  scioglie  appena  i/5o  di  quest’acido,  ed 
la  se  è bollente  ; ,ma  in  quest'  ultimo  caso  se  ne  deponc  l’eccesso 
col  ralfre<ldaniPuto.  È solubile  nell’alcool  bollente,  e se  conque- 
sto si  fa  ardere  la  fiamma  sarà  tinta  di  un  bel  verde.  Esso  è com- 
posto di  7,’j  di  boro  e ^3  di  ossigeno  ( Davy  ),  o da  ioa  del  pri- 
mo e ?.zl3,  57  dell’ultiiuo  ( Berzeliiis  ). 
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F'irlà  ed  uso.  — Venne,  appena  scoperto,  rcpatato  come 
sedativo,  calmante,  ma' dopo  non  fu  comprovata  tale  efficacia  c 
cadde  dall'uso  medico.  La  dose  è da  4 a i6  grani. 

ACIDO  CARBONICO  — ^ carbonicumì.  Fu  scoperto 

dal  Van-Helmont  e venne  prima  chiamato  aria  fissa , poi  acido 
tnifUico  da  Bewlaj , acido  aereo  da  Bergman , acido  cretoso  da 
Kcir , e Lavoisier  lo  distinse  in  ultimo  col  nome  di  acido  carbonico 
che  luit’ora  ritiene.  Esso  accompagna  le  acque  minerali  dette  aci- 
dule, trovasi  in  quasi  tntt'i  terreni  e nelle  pietre  da  calce  in 
combinazione  salina.  Si  sviluppa  spontaneamente  in  molti  luoghi, 
come  nella  grotta  del  cane  vicino  Napoli  ec.  -,  nella  fermentazione 
delle  sostanze  vegetali  ec.  Si  ottiene  allo  stato  di  gas  metten- 
do il  marmo  in  polvere  in  una  bottiglia  di  vetro , e versandovi 
a p.oco  a poco  l'acido  solforico  allungato  con  lo  a I3  parti  di  ac- 
qua, chiudendo  dopo  la  bottiglia  col  turaccio  di  sughero  ove  è annesso 
il  tubo  ricurvo  che  serve  per  dare  l'uscita  al  gas.  Può  anche  so- 
stituirsi con  più  successo  l’acido  idroclorico  al  solforico , ed  allora 
il  marmo  si  «doperà  in  piccoli  pezzi , adattando  al  collo  della  bot- 
tiglia oltre  il  tubo  per  trasportare  il  gas,  un  altro  a doppia  cur- 
vatura detto  ad  S pel  quale  può  aggiugnersi  l’acido  a poco  a po- 
co , o quando  cessa  l' effervescenza.  In  tu  modo  non  ià  a’ uopo  agi- 
tare il  mescnglio , come  debbesi  praticare  nel  primo  processo , in 
cui  adoperando  l’ acido  solforico  formasi  solfato  di  calce  àw  impedisce 
la  reazione  del  nuovo  acido  sul  marmo;  perchè  facendosi  uso  di 
acido  idroclorioo  questo  scioglierli  tutto  compiutamente  , mentre  l’ i- 
droclorato  di  calce  che  ne  resulta  è sommamente  solubile. 

L’acido  carbonico  può  aversi  gassoso,  raccogliendolo  ne' reci- 
pienti pieni  di  acqua  sul  tino  idropneumatico,  ed  allo  stato  li- 
quido facendone  saturar  l’acqua.  Nel  primo  caso  è elastico  ed  in- 
visibile come  r aria  atmosferica.  Si  riduce  in  liquido  sotto  una  forte 
pressione.  Ha  odore  piccante  e sapore  alquanto  acido  : cambia 
in  rosso  il  tornasole.  Nuoce  alla  vita  ed  alla  combustione.  11  suo 
peso  specifico  è i , 5^7  ( KJrwan  ).  Essendo  più  pesante  dell’aria 

}>uò  raccogliersi  senz’  acqua  facendo  immergere  il  tubo  da  cui  si  svi- 
uppa  sino  nel  fondo  del  recipiente  ove  si  vuol  contenere.  Alla  temp. 
di  I a a -{-  o l’acqua  può  assorbirne  sino  il  proprio  volume,  ma 
dietro  una  forte  pressione  ne  scioglie  sino  a tre.  Fatta  bollire  l’ac- 
qua sia  naturalmente  che  artificialmente  satura  di  questo  gas  , lo 
perde  interamente  e lo  stesso  ha  luogo  se  facciasi  congelare.  Da  ciò 
ai  deduce  che  nè  il  ghiaccio,  nè  l’acqua  bollente  possono  assorbir 
questo  gas. 

La  temperatura  più  forte  non  altera  questo  gas.  Si  scompone 
però  coir  elettricità,  ed  anche  quando  si  fa  passare  per  tubi  di  por- 
cellana infuocati  che  racchiudono  fili  di  ferro,  o la  limatura  di  que- 
sto metallo.  Esso  è composto  da  i atomo  di  carb.  .=  76  , Sa  , c 
da  a nt.  di  ossigeno  = zoo  ; o da  37,  67  del  primo  e 73,  33 
dell'ultimo. 

Virtù  ed  uso.  — Si  usa  l’ acqua  satura  di  questo  gas  da  lib. 
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1 a 3 , u più  se  uccortii.  Mssu  purui  il  nome  di  acqua  acìdola  nelle 
farmacie  , e si  j>re|nra  facendo  passare  un  eccesso  di  gas  acido  car- 
Imiiiìco  in  una  Imltiglia  niella  a metù  di  aojiia  e circondata  di  neve. 
Onde  poi  conoscer  se  la  saturazione  è fatta,  si  chiude  l’ orificio 
della  bottiglia  colla  palma  della  mano,  e si  vede  se  dibattuta  la  mano 
viene  attratta,  ciò  che  non  avrù  luogo  se  la  saturazione  è compiuta, 
lu  questo  stato  può  contenere  sino  a 5 volte  il  proprio  volume  di  gas. 

Se  invece  di  acidolar  l'acqua  semplice  si  adopera  l’acqua  di 
calce  diluita  con  i parti  di  acqua  pura,  sino  che  torni  limpida  , 
dopo  il  primo  intorbidamento,  si  avTÙ  un  anjua  acidula  con  Licar- 
bonato  di  calce , che  viene  reputata  utile  per  le  renelle. 

L’acido  carbonico  agisce  come  leggiero  stimolante  , rinfre- 
scante e corrobora  lo  stomaco.  Serve  a preparare  le  acque  mine- 
rali gessose  artificiali  ( V.  acque  minerali  ). 

ACIDO  CITRICO  — C Addurti  cUricum  o limonicum  ).  È ab- 
bondante nel  succo  de' cedri,  da  cui  ne  ha  tratto  il  nome.  Accom- 
pagna quasi  tutte  le  frutta  immature  che  hanno  sapore  acido,  ma 
ù sempre  unito  ad  altre  sostanze..  Per  averlo  puro , si  premono  i 
liraom  maturi  per  estrame  il  succo , si  lascia  questo  in  riposo  per  13 
a i5  ore  onde  wponga  le  materie  che  tiene  in  sospensione  ; quindi  si 
decanta  e ^ fa  bollire , per  separare  l’eccesso  ai  rauccellagine  che 
si  coagula  ; dopo  si  passa  per  tela  fitta , e così  caldo  si  satura  compiu- 
tamente con  marmo  in  polvere  fina  , o se  ne  aggiunge  tanto  sino 
che  piu  non  produce  effervescenza.  Il  deposito , che  si  compone 
tutto  di  citrato  di  calce,  separato  dal  liquido  e lavato  più  volte 
si  fa  seccare.  Fatto  ciò  si  stemprano  tre  parti  di  questo  citrato  in  6 di 
acqua  e vi  si  aggiungono  a di  acido  solforico.  Lasciato  agir  l’acido  per 
8 a IO  giorni,  si  diluisce  la  massa  con  altre  la  parti  di  acqua  , 
si  fa  bollire  il  miscuglio  in  un  vaso  di  piomixi , operandosi  in 
grande,  e si  passa  il  liquido  per  panno,  lavando  dopo  il  solfato 
di  calce  con  acqua  calda.  Riuniti  i liquidi  si  svaporano  sino  alla 
densitù  di  4o-  SC-  e poi  si  finisce  la  concentrazione  mettendolo  in  più 
piatti  di  maiolica  in  una  stufa  la  cui  temperatura  sia  almeno  di 
So  >1*  o-  L’acido  che  cristallizza  siccome  non  è puro  si  scioglie  nuova-  • 
mente  uell’ acqua , si  sa  bollire  col  carbone  animale  lavato  coll’a- 
cido idroclorico , si  filtra , si  evapora  sino  alla  densitù  di  3o  gr. 
e poi  si  finisce  di  concentrarlo  nella  stufa  come  sopra. 

L’acido  citrico  cristallizza  in  prismi  romboidali.  Ila  sapore 
acido  assai  forte;  è senza  odore  cd  è solubile  anche  iieH’ alcoole. 
Distillato  si  scompone  io  parte  e si  muta  in  acido  jnro-citiico  che 
passa  nel  recipiente;  ma  se  riscaldasi  in  vasi  aperti  si  fonde  e si 
volatilizza  senza  lasciar  residuo.  L' acido  nitrico  cui  calore  lo  cam- 
bia in  acido  ossalico.  Esso  c composto  dopo  l’analisi  di  Gay-Lu.ssao 
e Thénard  di  carbonico  33,  8i  i + Ossig.  5;t,  H5()  .p  Idrog.  6,  33o. 

Virtù  ed  uso.  — Si  usa  come  ri u frescante,  diuretico.  Si  dà 
sciolto  in  acqua  zuccherala  in  forma  di  limonea. 

Siccome  quest’ aeido  serve  a far  limonale,  si  è cercato  consci - 
vario  allo  stalo  liquido  presso  a poco  come  si  estrae  da'  limoni , 
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depurandolo  solo  in  modo  che  non  soggi.tocia  alla  fermentazione 
spontanea.  Eccone  i processi  meglio  conosciuti  ; 

i.°  Succo  di  limono  depurato  coll’ ebollizione  come  sopra  c 
nitrato  lib.  4»  alcool  once  3.  Si  evapora  il  mescuglio,  sino  a di- 
scacciar tutto  l'alcool , c filtrato  si  conserva  in  bocce  esattamente 
chiuse. 

a.°  Il  succo  di  limone  depurato  come  sopra  si  espone  ad  un 
freddo  di  3 a 4 — o , e si  separa  il  ghiaccio  che  si  forma  alla 
superficie  sino  che  sia  ridotto  ad  un  terzo  del  volume  primitivo. 
Si  chiude  esattamente  in  bottiglie  e si  conserva  in  luogo  fresco. 

3.°  L'acido  citrico  suole  adulterarsi  coll’  acido  tartarico.  Si  sco- 
pre questa  frode  riscaldando  l'acido  in  vasi  aperti , perche  se  è puro 
acido  citrico  si  volatilizza  interamente,  al  contrario  si  avrh  un  car- 
bone voluminoso. 

ACIDO  FOSFORICO  — f Aciilum  /osi  ^oricum  o ureticum  J. 
Si  trova  nelle  urine,  nelle  ossa  degli  animali  ed  in  alcune  acque 
minerali.  Si  ha  trattando  4 lib-  di  ossa  calcinate  a bianchezza  con 
a lib.  ed  once  a di  acido  solforico  concentrato  diluito  con  a4 
lib.  di  acqua.  Si  fa  bollire  il  mescuglio  in  vaso  di  porcellana  o 
di  stagno  durante  due  ore;  si  filtra,  si  lava  il  deposito,  ed  i li- 
quidi riuniti  si  concentrano  sino  ad  averne  3 lib.  solamente,  badando 
di  separare  il  precipitato  bianco  a misura  che  si  forma.  Si  scom- 
pone dopo  con  ammoniaca  in  leggiero  eccesso,  si  filtra  il  li(|uido 
per  separarlo  dal  precipitato  e si  svapora  a secchezza  ; quindi  si 
fonde  il  fosfato  di  ammoniaca  ottenuto  in  crogiuolo  di  platino , e 
sciolto  in  6 parti  di  acqua  darh  l' acido  fosforico  liquido. 

Avendo  il  fosfato  di  ammoniaca  , si  scoraporrh  come  quello 
prqiarato  col  processo  descritto. 

a.°  In  una  storta  tubolata  posta  su  di  un  bagno  di  sabbia  si 
mettono  8 once  di  acido  nitrico  concentrato,  e riscaldato  leggier- 
mente si  versa  per  la  tubolatura  poco  per  volta  i oncia  di  fosforo 
ridotto  in  piccoli  pezzi , badando  di  non  mettere  il  secondo  pezzetto 
di  fosforo  se  il  primo  non  siasi  tutto  sciolto.  L’ acido  nitrico  vcrrk 
scomposto  ed  il  fosforo  acidificato;  finito  lo  sviluppo  de’ vapori 
rossi  si  verserk  nella  storta  il  liquido  già  passato  nel  recipìenle, 
e distillatolo  sino  a consistenza  di  sciroppo,  si  passa  in  una  cap- 
sola  di  platino  o di  vetro  , ove  si  riscalda  finché  siasi  rappigliato  in 
una  massa  bianca  fusa  e trasparente  come  il  vetro. 

La  combustione  del  fosforo  fatta  nell’ aria  , o nel  gas  ossige- 
no, produce  molti  vapori  bianchi  ed  assai  densi  che  son  formali 
dal  gas  ossigeno.  Lo  stesso  si  avrà  bruciando  il  fosforo  sotto  l’ac- 
qna  riscaldata  a fio  -j-  o,  dirigendovi  il  gas  ossigeno,  che  si  ià  svi- 
luppare da  un  porta-gas  attaccato  ad  una  vescica  che  ne  è ri- 
piena. 

L’acido  fosforico  quand'è  solido  ha  l’ apparenza  del  vetro.  È 
deliquescente  e perciò  solubilissimo  nell’acqua.  11  sapore  acido  assai 
forte  e corrosivo  , somiglia  a quello  dell’  acùlo  solforico.  RÌ3c;d- 
dato  sino  al  rosso  si  luantienc  in  fusione  solamente , ma  un  calore 
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più  furlt'  lo  volatilizza  M'iua  tcomjMilo.  Distillalo  ool'  carbone  ad 
una  teiiip.  elevata  dù  il  Ibslùro.  Quando  è in  masse  trasparenti , 
cliLamasi  vetro  fosforico , e la  tua  deusitù  è di  a , 8Si6.  Esso  c 
composta  da  loo  di  fosforo  e ia3,  4^,  di  ossigeno- 

yirtU  ed  uso.  — £ stato  vantato  nella  tisi  polmonare,  nella 
tabe,  el  in  alcune  affezioni  cancerose  dell'ntero  ; si  è creduto 
che  agisse  anche  come  il  fosforo  irritando  gli  organi  della  genera- 
zione, ma  pare  cb$  tutti  questi  eili^ti  non  sianti  poi  oonlermati.  La 
dose  è di  io  a ao  gocce. 

ACIDO  GALLICO  — (Acidum  gallicum ).  Trovati  nella  più 
parte  de'  vegetali  astringenti , ed  in  quantità  maggiore  nella  noce 
di  galla,  da  cui  lo  trasse  Schède  la  prima  volta  col  seguente  processo  : 

Si  fa  macerare  io  una  cucurbita  di  vetro  per  3 a 4 giorni  i 
parte  di  galla  di  Alep , o di  galla  nostrale  in  polvere  in  8 parti  di 
acqua  : si  passa  il  liquido  per  carta  , si  mette  di  nuovo  nella  cu- 
curbita, e covertone  l' orificio  con  carta  sugante  si  abbandona  a se 
stesso  per  1 mesi  ad  una  temp.  di  i5a  3o  gr.  centig.  11  liquido 
cos'i  trovasi  svaporato  quasi  a siccità , e coverto  da  una  sostanza 
muffita  sotto  la  quale  si  rinviene  un  precipitato  grigio  e come  cri- 
stallino. Si  gitta  come  inutile  la  pellicola  mufliu,  si  filtra  il  liquido, 
si  lava  con  poc’  acqua  il  sedimento , e riuniti  i liquori  si  ripon- 
gono nella  stessa  cucurbita,  ove  poi  si  lasciano  per  altre  sei  settimane 
aflìticbè  si  abbia  altro  àcido  gallico.  Si  lava  allo  stesso  modo  il  se- 
condo .sedimento  .ottenuto,  ed  unitolo  al  primo  si  scioglie  con  acijua 
bollente  in  quantità  bastante.  Si  filtra  la  soluzione,  si  evapora  e si  fa 
cristallizzare  l' acido  gallico. 

Processo  di  Rìder.  — Si  fa  nn  infusione  di  galla  nell’aciina 
fredda  per  3 a 4 giorni , si  passa  il  liquido  per  tela  e poi  il  sedi- 
mento allo  strettoio  ; i liqdbri  riuniti  si  eva|iorìno  quasi  a sicci- 
tà , e la  massa  bruna  e,  fragile  che  si  ottiene  ridotta  in  polvere  si 
tratti  a più  riprese  coll’  alcool  puro , per  separare  il  tannino , e 
le  soluzioni  si  distillino  lentamente  sino  che  tutto  l’alcoole  sia  pas- 
sato nel  recipiente.  Si  versi  dopo  nella  storta  l'acqua  pura,  si  ri- 
scaldi perche  si  sciolga  l'acido  gallico , si  filtri  per  carbone  ani- 
male depurato  con  acido  idroclorico  e lavato  , c si  evapori  per  aver 
l'acido  cristallizzato. 

L'acido  gallico  sia  che  si  ottenga  col  primo  che  col  secondo  pro- 
cesso, non  è mai  privo  del  tutto  di  tannino  , oggetto  delle  due  opera- 
zioni descritte,  clic  si  cerca  con  la  prima  distruggerlo  mercè  la  sua  pu- 
trefazione, c col  secondo  separarlo  col  mezzo  dell'alcool  puro  in  cui 
non  vi  è solubile.  Esso  si  cristallizza  in  fini  e corti  aghi  setosi  che  si 
depongono  anche  quando  quest'acido  sciogliesi  a saturazione  nell' ac- 
qua bollente  , dopo  il  suo  raffi-eddamento.  Ha  sapore  debolmente 
acido,  ma  tinge  in  rosso  il  tornasole.  Esposto  al  fuoco  parte  si 
scompone,  e parte  si  sublima  in  belle  lamine  brillanti.  Eùo  scio- 
gliesi in  3 volte  il  proprio  peso  di  acqua  bolleule,  ed  in  ao  parli 
se  questo  liquido  è a q.  i/j. 

L'acido  gallico  c io  molte  circostanze  usato  da' chimici  come 
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reattivo  MiuibiliMimo  per  ùoovrirc  il  ferro.  Si  h.i  lo  stesso  resnl- 
tameuto  adoperaodo  la  semplice  tiatura  alcoolica  di  noce  di  gitila , 
ma  r acido  cristallizzato  o solido,  impiegatola  polvere,  agisce  eoo 
maggiore  energia  che  la  tiotara.  Non  è usato  in  medicina.  Ksso 
contiene,  sopra  loo  parti:  Carb.  67,  08 ; + ossig.  37,89; 
Idrog  5 , o3  z=  100. 

ACIDO  IDROBROMICO  — ('  Acidum  hydrobromicum.  Si  è 
trovato  solo  nelle  acque'  del  mare  ed  iu  ah'.u|^  acque  minerali 
unito  a qualche  base , cioè  allo  stato  salino.  Per  aversi  , si  distilla 
ad  un  leggiero  calore  un  mescuglio  di  bromo  c pezzettini  di  l'usloro 
umettati  con  acqua  : l'acido  si  separa  allo  stato  gassoso  , c può 
condensarsi  nell’acqua  quando  si  volesse  liquido.  Allo  stato  di  gas, 
nou  ha  colore  , è permanente,  produce  lumi  bianchi  se  mettasi  a 
contatto  coll'aria  come  la  l'acido  idroclorico,  e può  come  l'acido 
idroiodico  sciogliere  più  bromo  e colorarsi  in  rosso  gialliccio.  Esso 
è scomposto  dui  cloro  che  si  appropria  dell'  idrogeno  e ne  separa 
il  bromo;  e quando  si  unisce  all'acido  nitrico,  vi  ha  reazione  c 
si  forma  una  specie  di  acqua  regia. 

L'acido  idrobromico  ha  molte  proprietà  che  appartengono  agl'i- 
dracidi : è composto,  come  l' acido  idroclorico,  da  volumi  eguali 
di  vapori  di  bromo  e di  gas  idrogeno  , o da  98 , 68  del  primo  e 
da  1 , 33  dell'  ultimo.  Essendo  un  nuovo  composto  nou  è stato  an- 
cora usato  in  medicina. 

ACIDO  IDROCLORICO  — f Acidum  murialicum  o hydrocìdo- 
ricum  ),  Si  sviluppa  abbondantemente  ne'fumajoli  de' vulcani,  e 
trovasi  nelle  acque  del  mare  ed  in  molti  surgeuti  minerali  ; ma 
combinato  a diverse  basi.  Ottenuto  da  Glaubero,  fu  chiamato  .s/m- 
rito  <U  sol  marino,  acido  marino,  acido  marino  fumante  ec,  Può 
aversi  co'  seguenù  processi  : 

1."  Si  mette  m un  matraccio  lutato  una  libbra  di  sai  marino 
( cloruro  di  sodio  ) decrepitato , e dopo  avervi  versato  a poco  a 
poco  lo  stesso  peso  di  acido  solforico  concentrato,  vi  si  adatta  sol- 
lecitamente il  tubo  di  Welter  che  si  là  immergere  in  fondo  del- 
l’ac(]ua  contenuta  in  una  botdglia.  Operando  più  in  grande  può 
sosùtuirsi  al  matraccio  una  storta  tubolata  alla  quale  si  unisce  il 
recipiente  e più  bottiglie  per  comporre  l' apparecchio  di  Woulf , 
lutando  dopo  le  giunture  con  loto  grasso  coverto  con  pasta  di  ar- 
gilla. Disposto  l’apparecchio,  e finito  di  versar  l'acido,  o per  lo 
stesso  tubo  di  sicurezza , o direttamente  pel  collo  del  matraccio  , 
si  comincia  a riscaldar  questo  gradatamente  e si  ia  saturar  l'acqua 
col  gas  che  vi  passa , aumentando  a poco  a poco  la  temperatura , 
e tenendo  fredda  il  più  possibile  l'acqua  in  cui  passa  il  gas.  L’acido 
idroclorico  resulta  dalla  scomposizione  dell'  acqua  couteuuia  nell’a- 
cido solforico,  mentre  l'ossigeno  ossida  il  sodio  e l’ idrogeno  aci- 
difica il  cloro  cambiandolo  in  acido  idroclorico. 

3.°  Sai  marino  decrepitato  e vitriolp  di  ferro  deaquificato 
parti  eguali.  Si  distilla  in  una  storta  lutata  ad  un  calore  [iiù  forte 
che  la  duopo  nel  precedente  processo. 
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L'acido  idroclorico  è nn  licfuido  quasi  scolorato;  emana  fu- 
rai bianchi  quando  ù concentrato  e che  sia  posto  al  contatto  di  aria 
alquanto  umida.  La  sua  maggiore  déiisitit  e i , 208.  Allo  stato  di  gas 
è permanente  e trasparente  come  l' aria  ; può  liijuefarsi  per  una 
forte  pressione;  non  c atto  ne  alla  combustione,  nè  a mantenere 
la  vita;  produce  vapori  bianchi  piu  che  quando  c liquido,  ed  ha 
tale  aflinilii  per  l' acqua  che  se  un  tubo  pieno  di  questo  g.as  sul 
mercurio  si  porLi  coll' orilìcio  chiuso  su  l'acqua,  e si  tolga  il  ta- 
ratore o il  aito  , r assorbimento  sarò  istantaneo  ed  il  tubo  verrò 
pieno  interamente  di  acqua. 

L'acido  idroclorico  resulta  da  volumi  eguali  di  cloro  ed  idro- 
geno, o da  1 atomo  d'idrogeno  = 6,  317  ed  1 at.  di  cloro  = 
220 , 02.  Quando  si  accende  il  mescuglio  de'duc  gas , sia  colla  scin- 
tilla elettrica  che  con  un  ferro  rovente  ec.  vi  ha  forte  detonazione 
e formazione  di  acido  idroclorico.  La  detonazione  avviene  anche  se 
il  mescuglio  si  mette  in  contatto  de' raggi  solari;  e se  si  tiene  per 
più  giorni  alla  luce  diU'usa , la  combinazione  avrà  luogo  senza 
scoppio. 

L'acido  idroclorico  ottenuto  co’  processi  descritti  contiene  sem- 

Ere  un  poco  di  acido  solforico.  Quando  servisse  per  usi  chimici  , 
asta  precipitar  quest’ultimo  con  una  soluzione  concentrata  d’ idro- 
clorato di  barite  , e distillarlo  un  altra  volta  perche  si  abbia  puro. 

Virili  ed  uso.  — Rinfrescante,  diuretico,  a piccole  dosi  ( da 
4 a IO  gocce  allungato  con  due  once  di  acqua  ).  A dose  più  av- 
vaiizabi  agisce  come  veleno  corrosivo. 

ACIDO, IDROCLORO-NITIUCO  —(Acidxim  hydrochloro-ni- 
tricum  J.  £ conosciuto  col  nome  di  acqua  regia  , e consiste  in  un 
mescuglio  di  acido  nitrico  ed  idroclorico  concentrati , che  debbesi 
lare  nell'atto  che  serve  per  la  soluzione  dell’oro  o di  qualche  altro 
metallo,  il  quale  non  venisse  atUiccato  dal  solo  acido  nitrico  , poiché 
nell' unire  i due  acidi  vi  ha  formazione  di  acqua,  sviluppo  di  cloro  c 
di  gas  nitroso,  ciò  che  prova  la  reciproca  scomposizione.  Quello  che 
si  adopera  per  la  soluzione  dell'  oro  si  fa  con  1 parte  di  acido  ni- 
trico a 36  ",  e 3 parti  di  acido  idroclorico  a 22.° 

ACIDO  IDROCIANICO  — C Acidum  hydrocianicum ).  Fu  cliia- 
mato  acido  prussico  da  Scbcele  che  lo  trasse  il  primo  dal  blò 
di  prussia.  ' 

Trovasi  naturalmente  in  alcune  sostanze  vegetali , e più  ab- 
bondantemente nelle  foglie  del  lauro  ceraso  ( pruniis  lauroccra- 
sus  nelle  mandorle  amare,  ed  in  quelle  delle  trutta  mature;  ne’ 
fiori  di  pesco  ec.  Può  aversi  co’ processi  qui  sotto  not.ati  : 

l.“  Processo  di  Schède.  — Si  fa  bollire  per  i/.}  di  ora  in 
una  capsola  di  porcellana  un  miscuglio  di  128  parti  di  buono 
azzurro  di  Prussia  , G4  parti  di  perossido  di  mercurio  ( precipitato 
rosso),  e 5oo  parti  di  acqua  disùllata.  Si  filtra,  ed  il  sediiuciito 
si  lava  sul  filtro  con  altre  128  parti  di  acqua  distillata  bollente. 
A’ liquori  filtrati  posti  in  un  matraccio,  che  contengonp  il  cianuro 
di  mercurio  , si  aggiung.'uio  96  parti  di  limatura  recente  di  ferro  , 
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>4  parti  (li  aiailo  solfurico  a C(3",  c 34  p-trii  di  ac([ua.  Agitaiidn 
il  iniscu(;lio  c lasciato  in  riposo  il  vaso  nell'  ac(pia  fredda  , 

Iter  lo  spazio  di  un  ora  , si  avrà  un  deposito  di  niercnrio  ; ed  il 
i(|iiido,clle  contiene  sullàlo  di  ferro  ed  acido  idrocianico,  torma- 
tosi  mercè  l’idrogeno  dell' acqua  scomposta,  cd- il  cianogeno  del 
cianuro  di  mercurio , si  distilla  sino  a clic  si  otterranno  193  parti 
di  acido  idrocianico.  L’ apparecchio  si  compone  di  una  storta  ed 
nn  recipiente  tubolato , che  vi  si  unisce  per  mezzo  di  un  allunga, 
ed  nn  lidio  di  sicurezza  che  s’ immerge  in  una  bottiglia  che  con- 
tiene r ac(pia.  Siccome  1’  acido  che  distilla  nel  recipiente  , cui  si 
manterrà  freddo  , c sovente  alterato  da  poca  materia  colorante  , 
cos'i  distillasi  un’  altra  volta  sopra  8 parti  di  carbonato  di  calce  , 
sino  a che  passino  nel  recipiente  128  parti.  L’  acido  ottenuto  si 
conserva  in  esattameute  chiuse  e coverte  esternamente  di 

carta  nera. 

2.*  Processo  di  V auqueUn.  — Si  sciolgono  in  800  pani  di 
acqua  distillata  100  parti  di  cianuro  di  mercurio  , preparato  <ton 
5oo  parti  di  buono  azzurro  di  Prussia  e aSo  parti  di  perossido 
di  mercurio  ( V.  questo  cianuro  ):  quindi  si  scompone  la  solu- 
zione con  idrogeno  solforato  in  quantitìi  un  poco  più  di  quella  che 
bisogna  per  saturarla.  Si  filtra  il  liquore  , e siccome  esso  trovasi 
composto  di  acido  idrocianico  unito  a poco  idrogeno  solforato,  così 
si  separa  quest'ultimo  con  poco  carbonato  di  piombo  in  polvere, 
sino  a che  cessa  di  annerirsi.  Si  filtra  , ed  il  lù{uore  contiene  l'a- 
cido-cianico  puro  e della  stessa  densifa  di  quello  di  Schiiele.  Que- 
sto prolasso  e da  preferirsi  agli  altri , peruliè  più  pronto  ad  ese- 
guirsi e meno  dispendioso. 

3.”  Altro  processo  di  F' auqutlin.  — Si  dispone  sopra  un  fornello 
lungo  un  tubo  orizzontale  di  vetro  o di  parcella  , in  cui  si  sarìi 
introdotto  prima  il  cloruro  di  calcio  , poi  il  carbonato  di  piombo, 
ed  in  line  il  cianuro  di  mercurio.  Si  adatti  dalla  parte  ove  sta  il 
cianuro  un  tubo  attaccato  ad  un  matraccio  da  cui  si  sviluppa  l' a- 
cido  idrosolforico  , e dall’altra  , in  cui  trovasi  il  cloruro  di  calcio, 
un  tubo  sicurvo  che  si  farà  immergere  io  fondo  di  un  matraccio 
circondato  di  neve.  L’  acido  idrosolforico  passando  pel  cianuro  ne 
separa  il  cianogeno  e lo  cambia  iu  acido  idrociani<x> , che  si  svi- 
luppa abbandonando  al  carbonato  di  piombo  l’ eccesso  d’  idrogeno 
solforato  , cd  al  cloruro  di  calcio  1’  acqua  che  potrebbe  contenere: 
r acido  si  condensa  nel  recipiente  come  nel  processo  di  Gaj- 
Lussac,  e sarà  egualmente  privo  di  ac<iua  e sommamente  concentrato. 

Con  questo  processo  si  ha  maggior  quantità  di  acido-idrociauico 
che  con  quello  di  Gay-Lussac. 

4-°  Processo  di  Proust.  — t presso  a poco  analogo  al  pre- 
cedente. Si  sciolgono  loo  parti  di  cianuro  di  mercurio  con  8ou 
parti  di  aciiua  distillata  , si  scompone  la  soluzione  con  un  eccesso 
di  acido  idro-solfori<a>  , si  agita  dopo  il  liquore  con  alquanto  car- 
bonato basico  di  piombo  iu  polvere,  c si  filtra.  L’acido  idro-cianico 
ottenuto  c della  Jensilà  di  o , 900. 


Digitized  by  Gopgle 


52 


AC 

5.°  Processo  di  Gay-Lussac.  — Questo  processo  consìste  nello 
scomporre  il  dciilo-cianuro  di  mercurio  con  due  terzi  del  suo  peso 
di  acido  idro-clorico  leggiermente  fumante.  Formasi  cpsi  1’  acido 
idro-cianico , col  cianogeno  del  cianuro  c coll’  idrogeno  dell'  acido, 
e cloruro  di  mercurio:  il  primo  perchè  volatile  si  separa  facil- 
meote  colla  distillazione , l’ altro  rimane  nella  storta  perche  fìsso. 
L'apparecchio  si  compone  di  una  storta  tubolata,  di  (intubo  lungo 
almeno  6 decimetri , piegato  in  un  estremiti  ad  angolo  per  immer- 
gersi in  una  bottìglia  , avendo  l’ altra  dritta  che  comunica  col  collo 
della  storta  ripiena  per  i due  terzi  di  cloruro  di  calcio  in  fram- 
menti , e di  un  terzo  di  marmo  in  pezzetti.  Posto  il  cianuro  nella 
storta  ( almeno  200  grammi  ) , si  versa  l' acido  per  un  tubo  a 
doppia  curvatura  poco  per  volta  ^ e si  circonda  di  neve  il  tubo 
e la  bottiglia  , procedentlo  con  precauzione  e con  una  lenta  tem- 
peratura alla  distillazione.  Appena  la  reazione  avrh  luogo , si  vola- 
tilizza l'-acido  idro-cianico  e r acido  idro-clorico,  i quali  resteranno 
nel  tubo,  assieme  coll’acqua.  Quante  volte  la  quantità  deH’acqua  sem- 
brasse molto  sensibile,  si  sospende  l'operazione,  si  toglie  il  ghiac- 
cio dal  tubo,  si  riscalda  leggermente,  e cosi  l’acido  idro-clorico 
rimarrà  combinato  alla  calce,  l'ac(jua  al  cloruro  di  calcio,  e l’n- 
cìdo  idro-cianico  volatilizzandosi  si  condenserà  nel  recipiente.  E 
duopo  evitare  la  respirazione  deH’acido  che  si  ha  con  questo  pro- 
cesso , perchè  come  molto  concentrato  ovvero  anidro , potrebbe  es- 
sere sommamente  nocivo. 

Processo  3i  Robiquet.  — Questo  processo  è come  il  pre- 
cedente , ma  per  avere  l’acido  della  densità  di  quello  di  Schcele, 
r autore  vi  aggiunge  l’ eguale  peso  di  acqua  distillata.  Allora  la 
sua  densità  è = o , 900. 

. 7.“  Processo  di  Gautier.  — Si  fa  fondere  in  vasi  chiusi  il 
cianuro  di  ferro  e di  potassio  ( prussiato  di  potassa  purifìcato  ) ; 
cou  ciò  il  cianuro  di  ferro  ( protocianuro  ) si  scompone , e nella 
massa  fusa  trovasi  invece  un  mescuglio  di  cianuro  di  potassio  c 
carburo  dì  ferro  ; polverizzata  questa  massa  , si  mette  in  un  ma- 
traccio , e dopo  averla  umettata  leggiermente  vi  si  aggiugne  a poco 
a poco  r acido  idroclorico.  Allora , avendo  adattato  al  collo  del 
matraccio  un  tubo  ricurvo  onde  raccogliere  il  gas  , si  là  immer- 
gerlo nell*  acqua  calda , e quindi  il  gas  si  fa  passare  prima  pel 
cloruro  di  calcio  , affinchè  si  ottenga  anidro,  condensandolo  dopo 
come  nel  processo  di  Gaj-Lussac. 

L’acido  idrocianico  puroèUquido,  trasparente,  senza  colore; 
ha  sapore  prima  foesco  e poi  acre  ed  irritante  ; il  suo  odore  è s’i 
forte,  che  produce  nell’ istante  dolore  di  testa  , ed  allorché  1', acido 
sia  più  allungato,  è analogo  a quello  delle  mandorle  amare.  La  sua 
densità  a + 7°  5 ò di  o , 6969  , e quella  del  suo  vapore  o,  94760- 
Esso  cambia  leggìerme'nte  in  rosso  il  tornasole. 

Quest’  acido  allorché  è anidro  brucia  all’acxostarvìsi  una  can- 
della  accesa;  bolle  a 4-26,  5 gradi  centig.  sotto  una  pressione 
di  o*  76,  ed  a 10°  è capace  il  suo  vapore  sostenere  una  colonna  di 
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knercurìo  di  o"  38»  La  sua.  congelazione  può  avvenire  a — i5",  c 
quando  si  versa  a gocce  sulla  carta  , le  prime  che  si  vaporizzano 
istanlaneamente  producono  un  freddo  capace  da  far  congelare  e crisla- 
lizzare  le  seconde:  Ciò  si  puolc  olteiiere  am:ora  con  un  miscuglio 
frigorillco  composto  di  2 |wrli  c ii\ezzo  di  ghiaccio,  ed  i (larlc  di  sai 
ccniutic,  in  cui  s’immergeia  il  vaso  che  contiene  l’acido^  eil  allora 
esso  si  cristallizza  come  il  nitrato  di  ammoniaca.  Allorché  viene  esposto 
all'azione  della  pila,  l’idrogeno  si  porta  al  polo  negativo  ed  il 
cianogeno  al  polo  positivo.  Conservato  anche  in  vasi  chiusi  si  scom>  ' 
pone,  e rare  volte  si  mantiene  per  uà  i5  giorni , percni  è dunpo 
prepararlo  allorché  deve  servire.  Dopo  la  sua  scomposizione  s|K>n- 
tanea  , trovasi  cambiato  in  carbonio  unito  a poco  azoto  , ed  in  idro- 
cianato  di  ammoniaca.  Facendolo  attraversare  un  tubo  rovente  di 
porcellana  , viene  in  parte,  scomposto , e si  ottiene  in  resultamcnto 
un  leggiero  deposito  di  carbone,  dell'idrogeno,  un  poco  di  gas  azoto, 
e del  cianogeno  unito  a molto  acido  non  iscomposto. 

Azione  tulf  economia  animale.  — Resulta  dagli  sperimenti  di 
CouloD , Emmert  ^ Ann.  ili  chim.  tom.  LXXIf , png.  f0.1  J , 
Orlila , e Magendie  C Ann.  de  chim.  et  de  Phys.  tom.  PI , 
pag.  4aO  J , che  l’acido  idro-cianico  fra  tutte  le  sostanze  venefi- 
che vegetali  è il  veleno  più  violento.  Fu  suRiciciilc  mettere  una 
sola  goccia  di  quest'acido  concentrato  nella  gola  di  mi  forte  cane, 
perché  non  appena  l'ecido  avesse  toccata  la  lingua , il  cane  dopò 
due  grandi  inspirazioni  caddesse  morto  sull'  istante.  In  un  secondò 
sperimento  essendosi  applicata  (|ualche  goccia  dello  stesso  acido  sul- 
r occhio  di  un  altro  cane,  gli  effeiti  furono  anche  gli  stessi.  Aven- 
do dopo  iniettato  nella  vena  giugoiare  di  un  altro  cane  una  gocci.! 
di  acido  alluugato  da  quattro  gocce  di  alcool,  l' animale  morì  al- 
r istante  , come  se  fosse  stato  colpito  da  una  palla  di  cannone  , 
o dal  fulmine.  Da  ciò  ae  segue,  che  debbe  evi  Carsi  fazione  de’ suoi: 
vapori,  e che  esso  agisce  distruggendo  la  seusihilifa  , c la  contrat- 
tilità volontaria  de’  muscoli  , e quindi  la  morte  sarà  più  pronti; 
per  quanto  la  circolaziouc  é più  avvauzata.  Nell' a(ito[isia' non  si 
rinvengono  tracce  del  veleno  (i). 

Usi.  — L’acido  idrocianico  dato  cautahicnlc  é (Itile  in  più 
malattie  del  petto,  e Magendie  ne  ha  il  primo  fatta  nel  iVii-j 
la  più  felice  applicazione  nelle  irritazioni  delf  energia  del  cuore  , 
e nella  tisi  al  primo  grado.  Qiie.slo  iìsiologo  nel  suo  furniolario 
speciale  rapporta  diverse  formolc  sul  modo  di  ilare  l’acido  idro- 
cianico. Egli  chiama  aiido  idmeianico  medicinale  f acido  otte- 
nuto col  processo  di  Gay-Lussac  , allungato  con  8,5  parti  di 
acqua  pura  ; e con  esso  ne  prepara  una  pozione  pettofalc  compo- 


(i)  RapporUsi  da  Orfila  c da  Ure,  clic  Scliaringrr,  Professore  a Vien- 
na , avendo  applicato  sul  suo  braccio  nudo  una  certa  ijuantilà  di  acido  prus- 
sico puro  e concentrato,  clic  c);li  stesso  aveva  pic|iaratu  G a 7 mesi  innanzi, 
l'azione  vcnctìca  fu  cosi  grande,  clic  egli  ne  mori  |iocn  lenqH»  do)Mi  ^ tire 
Sictioii.  I.  ■>  p.  aG.i). 
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sia  da  I dramma  di  acido  idrocianiro  medicinale , l libbra  di 
ac<jua  distillala,  ed  1 oncia  di  zuccaro  puro,  clic  si  può  dare 
da  3 ad  H cucchiaj  nell'  intervento  di  ao  ore.  ( Ann.  de  Cium, 
et  de  Pliys.  tom.  V I , /mg.  34y  )• 

ACIDO  IDROFLUORICO  — ( Acìdum  Jluorìcum,  ac.  hydro- 
fluoricum  ).  Non  e stato  trovato  ancora  in  natura.  Si  ha  distil- 
lando in  una  storta  di  piombo  un  mescuglio  di  una  parte  di  fluoruro 
di  calcio  ( spato  fluore  ) in  polvere,  e a di  acido  solforico  con- 
centrato, raccogliendo  l'acido  in  un  recipiente,  dello  stesso  metallo 
tenuto  immerso  nella  neve  fusa. 

L'acido  idrofluorico  c fra  tutti  i composti  conosciuti  il  più 
corrosivo.  Allo  stato  di  gas  è fortemente  assorbito  d.all' acqua,  c 
produce  fumi  Lianclù  e densi  nell'aria  più  che  l'acido  idroclori- 
co i e come  questo  può  anche  conservare  lo  stato  gassoso.  I£sso  at- 
tacca la  silice  del  vetro,  e si  fa  perciò  servire  por  incidervi  let- 
tere ec.  Allora  si  preferisce  operar  come  appresso  ; si  covre  la  su- 
perfìcie del  vetro  con  uno  strato  sottile  di  cera  fusa , vi  si  scri- 
vono i caratteri,  o i di.scgni  col  mezzo  di  una  punta  di  ferro,  fa- 
cendo in  modo  che  il  vetro  sottoposto  alla  cera  venga  in  quella 
parte  scoverlo.  Cos'i  preparato  il  vetro  vi  si  fa  d' intorno  un  ri- 
lievo con  la  stessa  cera  , poi  vi  si  incile  poco  spato  fluore  in  pol- 
vere, ed  inCnc  l'acido  solforico  antecedentemente  allungato  con  a 
a 3 parti  di  acqua,  lasciandovelo  agire  per  i a a ore  circa.  Si 
lava  dcqio  il  vetro  con  l'acqua,  c toltane  la  cera  si  troveranno  i 
caratteri  o i disegni  giù  fatti. 

L'acido  idrofluorico  non  è usato  in  m«licina. 

ACIDO  IDROIODICO  — C Acìdum  hydroiodicum  ).  Si  trova  • 
come  l'acido  idrobromico  combinato  a qualche  ossido  in  c|uollc  so- 
stanze da  cui  ricavasi  il  iodio.  Può  aversi  allo  stato  di  gas  perma- 
nente riscaldando  in  un  piccolo  matraccio  un  miscuglio  di  8 p.  di 
iodio  ed  1 p.  di  fosforo  umettato  con  acqua;  il  gas  idroiodico  si  svi- 
luppa poco  dopo , ma  siccome  attacca  il  mercurio  c viene  assor- 
bito dall'acqua,  deve  raccogliersi  come  il  gas  cloro,  facendo  cioè 
comunicare  il  tubo  ricurvo  da  cui  si  sviluppa  sino  nel  fondo  della  . 
piccola  campana  ove  si  vuol  raccogliere.  Èsso  formasi  allo  stesso 
modo  che  l'acido  idrobromico,  cioè  dopo  la  scomposizione  dcU'ao- 
qiia  operata  dal  ioduro  di  fosforo , che  è il  primo  a formarsi , da 
cui  resulta  acido  idroiodico  che  si  volatilizza,  cd  acido  fosforoso  Rsso 
che  .rimane  nel  matraccio. 

Per  averlo  allo  stalo  liijuido  non  si  satura  l' acqua  col  gas  di 
sopra  descritto  , ina  si  preferisce  far  |iassare  una  corrente  d' idrogeno 
solforato  attraverso  l'.acc|ua  posta  in  un  recipiente  assieme  col  iodio, 
feltrando  dopo  il  liquido  |>er  separare  lo  zolfo,  ed  evaporandolo  [M-r 
concentrarlo  e discacciarne  l'eccesso  d'idrogeno  solforato.  In  tal 
modo  l'acido  idroiodico  si  forma  coH'idrogeno  del  gas  adoperato, 
e lo  zolfo  si  precipita  comcche  insolubile. 

L'acido  idroiodico  gassoso  è trasparente,  c senza  colore.  Il  suo 
odore  somiglia  a quello  del  gas  idroclorico , e simile  a questo , clic 
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all'acido  idrobromico  produce  col  vapore  ad-juoso  dell'aria  fumi  densi 
e bianchi.  JNoii  mantiene  la  respirazione,  nò  la  combustione.  La 
sua  densit'a  è 4 j Es|>osto  ad  un  forte  calore  si  scom[sonc. 

Riscaldato  coH'ossigeno  dit  acqua  e vapori  di  io<lio.  Il  cloro  lo 
scompone  più  prontamente,  cambiandosi  in  acido  idroclorico  cd  il 
iodio  si  separa  in  fonila  di  vapori  violetti.  Anche  gli  acidi  ni- 
trico, solforico,  e iodico  scompongono  subito  questo  gas  e nc  pre- 
cipitano il  iodio.  Lo  stesso  ha  luogo  se  si  esponga  lungamente  al- 
l'aria. Esso  forma  un  precipitato  giallo  nelle  soluzioni  di  piom- 
bo, ed  un  altro  rosso  in  quelle  de’ sali  di  perossido  di  mercurio. 

L'acido  idroiodico  liquido  presenta  presso  a poco  le  stesse  rea- 
zioni. Potendosi  in  qualche  circostanza  confondere  coll’ acido  idro- 
clorico , baster'a  versar  il  nitrato  di  argento  nel  liquido  che  lo  con- 
tiene per  vedere  se  il  precipitato  prodotto  sia  o no  solubile  ncll’am- 
iiioniaca  : se  non  si  scioglie  l'ai-ido  sarà  idroiodico,  essendovi  so-\ 
lubile  quello  che  formasi  coll’  acido  idroclorico. 

L'acido  idroiodico  scioglie  il  iodio,  e forma  C acido  idroiodìco 
iodutalo. 

La  composizione  dell'acido  idroiodico  viene  rappresentata  da 

I atomo  d’idrogeno  = 6,  2175  -p  1 at.  di  iodio  = yslo  j 97 
( Gay-Lussac  ). 

f'irtà  cd  uso.  — Non  è stato  ancora  usato  in  medicina. 

ACIDO  IDROSOLFOllICO  — ^ Acidum  hydrosutphuricum^  o 
hydrotliionicum  ).  Era  conosciuto  co’ nomi  di  gas  e/»ar/eo,  moJet(i 
epatica.,  idrogeno  solforalo,  c fa  detto  anche  acido  idrotionico.  E 
prodotto  naturalmente  dalla  scomposizione  de’ solfuri , c dalla  pu-' 
trefazione  di  molte  sostanze  animali;  trovasi  allo  stato  di  gas  nelle 
acque  minerali  dette  solforose.  Per  averlo  allo  stato  di  gas  si  mette' 

II  solfuro  di  ferro  in  un  matraccio  c vi  si  versa  l’cgual  peso  di  acido 

solforico  allungato  con  3 parti  di  acqua  ; il  gas  si  sviluppa  con 
effervescenza  alla  temp.  onliiiuria , e si  raccoglie  ne’  tubi  come  il  gas 
idrogeno.  ’ 

Il  gas  acido  idrosolforico  è permanente,  senza  colore  e<l  ha 
odore  fetido  che  somiglia  a quello  delle  uova  putrefatte;  è infiam- 
mabile c depone  lo  zolfo  dopo  la  eombiistione  ; ma  un  lume  ac- 
ceso si  spegue  quando  s’immerge  nel  tubo  che  lo  contiene.  Esso  6 
anche  inetto  alla  respirazione.  Infiammato  col  gas  ossigenj  detona 
fortemente.  Il  cloro,  il  iodio,  il  bromo  , ‘e  l’acido  nitroso  lo  scom- 
pongono e vi  precipitano  lo  zollò.  Forma  precipitati  differentamcntc 
colorati  nelle  diverse  soluzioni  metalliche,  e serve  perciò  come  reat- 
tivo de’  metalli  che  si  trovano  sciolti  ne’  liquidi.  Cosi  nelle  soluzioni  di 
zinco  il  precip.  è bianco;  in  quelle  di  antimonio  è giallo-arancio, 
e giallo  canario  in  (|uclle  di  arsenico  ; quasi  in  tutte  le  altre  soluzioni 
metalliclie  i precipitati  sono  più  o meno  neri  ( fra  queste  sono  da 
eccettuarsi  le  soluzioni  de' metalli  degli  alcali  e quelli  delle  terre  ). 
L’  acido  iduosolforico  liquido  si  ha  come  1’  acido  carbonico,  saturan- 
do cioè  allo  stesso  modo  l'acrjua.  Esso  è composto  da  100  di  solfò 
e i3  d’idrogeno. 
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Virtù  ed  uso.  — Si  adopera  l'acqua  satura  di  questo  gas  con- 
tro molte  aflczioiii  cutanee,  sopralulto  nella  scabbia,  nell'erpete  cc.  j 
per,  le  quali  si  fan  servire  più  sovente  le  acque  solforose  natura- 
li. È stata  reputata  quest'acqua  anche  ottimo  antidoto  di  alcune  so- 
stanze metalliche  venefiche,  ma  pare  che  gli  effetti  sinora  vantati 
non  han  corrisposto  pienamente  alle  ulteriori  sperienze  fatte  diret- 
tamente con  questa  sostanza  ( V.  acido  arsenioso  ).  Le  deduzioni 
sembrano  piuttosto  tirate  dal  che  i solfuri  di  que' metalli  non  sono 
venefici  : bisogna  però  ricordarsi  che  quelle  sostanze  vengono  as- 
sorbite , e per  conseguenza  l' azione  dell'  acqua  satura  di  gas  idro- 
geno solforato  debbe  esser  limitata  al  solo  contatto  delle  sostanze 
rimaste  ne' matei  lali  dello  stomaco. 

ACIDO  IDROTIONICO  — V.  Acido  idrosolforico. 

ACIDO  MALICO  — ^ Aàdum  malicum  J.  Fu  chiamato  acido 
pomico  perche  si  rinviene  ne' pomi.  Esso  c contenuto  in  tutte  le 
frutta  immature,  e pare  che  va  sempre  unito  ali' .acido  citrico. 
Può  estrarsi  da'  pomi  col  processo  di  Schéele , che  lo  scoperse , 
nel  modo  seguente:  spremuto  il  succo,  si  scompone  con  tanto  acetato 
di  piombo  sino  che  non  si  produce  più  precipitato  : si  raccoglie 
il  deposito,  c lavato,  si  fa  digerire  nella  metà  del  suo  peso  di  acido 
solforico  allungato  con  io  volte  il  proprio  peso  di  acqua,  fi  liquido 
separato  dal  solfato  di  piombo  si  fa  bollire  sopra  poco  litargirio  in  poi  • 
vere  , e dopo  essersi  filtrato,  si  tratta  con  gas  idrogeno  solforato  per 
separare  l'ossido  di  piombo  alio  stato  di  solfuro j quindi  svaporalo 
darà  l'acido  malico  cristallizzato. 

L’acido  malico  è bianco  , si  cristallizza  in  mamelloni , non  ha 
odore,  ed  il  sapore  è forte  come  l'acido  citrico.  É solubilissimo 
nell'acqua,  ed  anche  nell'alcool.  Esposto  al  fuoco  si  scompone,  e 
lascia  il  carbone.  Non  ha  usi. 

ACIDO  MARINO  — V.  acido  idroclorico.  , 

ACIDO  MECONICO  — ( Aciduni  meconicuin ).  E l'acido  che 
trovasi  unito  alla  morfina  nell'  oppio.  Per  averlo  si  fa  un  infuso 
di  oppio  con  acqua  pura , si  filtra  e si  riscalda  con  poca  magnesia 
in  polvere  ; si  lava  il  deposito,  che  consiste  in  mcconato  di  magnesia , 
prima  con  acqua,  poi  con  alcool  diluito,  ed  infine  si  là  bollire 
Dell'alcool  concentrato  per  separar  tutta  la  materia  colorante.  Si 
scioglie  il  residuo  a caldo  nelf  acido  solforico  debole,  e si  sconq>one 
il  liquido  coH'idroclorato  di  barite.  Il  precipitato  leggiermente  ros- 
so, formato  dal  mcconato  e sollàlo  di  barite,  si  lava,  si  fa  ma- 
cerare nell' acido  solforico  diluito,  per  separar  la  Irarile  che  sta 
unita  all' acido  raeconico  , e cosi  isolalo  , si  avrà  cristallizzalo  nel 
liquido  che  si  separa  dal  deposito,  dopo  averlo  lenlaincntc  svaporalo. 

L'acido  meconico  è bianco,  ha  sapore  acido  e lascia  un  im- 
pressione amara  nella  bocca.  Si  scioglie  nell'acqua,  nclf alcool  e 
ueH’etere  solforico.  La  sua  soluzione  colora  in  rosso  ciliegio  i sali 
di  protossido  di  fèrro.  Non  c usalo  in  medicina. 

ACIDO  MURIATICO  — V.  acido  idroclorico. 

ACIDO  MURIATICO  OSSIGENATO  — V.  cloro. 
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A('IDO  NITRICO  — C AciiLim  nilrii  um  J.  Ollcimto  da  Rai- 
niouclu  Lullo,  fu  chiamato  spirito  ili  nitro  fuinante , c poi  acqua 
forte , acido  (liotico,  eJ  iu  ultimo  acido  nitrico.  Trovasi  in  natura 
coiiibinalo  alla  magnesia  , eil  alla  calce,  e si  produce  dopo  la  scoiii- 
jHisizione  di  materie  animali  quando  si  adojierano  [ler  fare  il  nitro 
( V.  nitrato  di  potassa  ).  Si  ha  in  commercio  quest'acido  col  nor 
me  di  acqua  forte , ed  è buono  per  molti  usi.  Esso  peri  non  è 
puro,  che  per  averlo  hi  duopo  distillare  un  mescuglio  di  D lib.  di  ni- 
tro puro  fuso  e ridotto  iu  polvere,  con  4 di  acido  solforico  concen- 
trato; avendo  adattato  alla  storta  il  recipiente  tubolato,  ed  a que- 
sto i tubi  di  comunicazione  con  le  bottiglie,  come  nell’ apparecchio 
di  Voulf , e chiuse  le  giunte  con  loto  grasso,  si  procede  alla  distilla- 
zione riscaldando  gradatamente  la  storta.  Può  anche  farsi  uso  d'nn 
semplice  matraccio , ed  ojierare  come  si  c detto  per  avere  l’ acido 
idroclorìco.  Si  sviluppa  iu  unione  deU'acido  nitrico,  particolarmente 
nel  finire  l’operazionu,  molto  gas  nitroso  e gas  ossigeno,  ed  allora 
quasi  più  acido  nitrico  non  si  condensa,  perche  tutto  viene  scom- 
jHjsto.  Si  fa  perciò  attraversar  Taajua  tutto  il  gas  nitroso  aflìnchè 
vi  si  sciolga.  Quando  piu  gas  non  si  sviluppa,  si  sospende  l'azione 
del  fuoco,  si  unisce  l'acido  del  recipiente  a quello  delta  prima  bot- 
tiglia come  il  più  concentrato  , e si  depura  dall’acido  clorico , dall'a- 
cido nitroso , e dall’acido  solfòrico  distillandolo  ad  una  temperatura 
inferiore  al  punto  di  bollizione  , separando  il  primo  acido  che  di- 
stilla sino  a che  più  non  intorbida  la  soluzione  di  nitrato  di  ar- 
gento. Si  cambia  allora  il  recipiente , e si  prosegue  la  distillazione 
sino  a lasciare  i/H  del  liquido  nella  storta , il  quale  conterrò  1'  a- 
cido  solforico.  Iu  tal  mudo,  nella  prima  distillazione  si  avrò  sepa- 
rato il  cloro,  o l'acido  idroclurico  e l'acido  nitroso  comechè  più 
Volatili;  vi  rimarrò  T acido  solforico,  il  quale  verrò' poi  isolato  con 
altra  distillazione , fatta  però  ad  una  temperatura  atta  a volatihzzar 
l'acido  nitrico  solamente  ( Lassone  e de  Cornette). 

Può  anche  precipitarsi  l’acido  idroclorìco  col  nitrato  di  argento, 
e tutto  l'acido  solforico  col  nitrato  di  barite,  distillando  dopo  l'a- 
cido separato  da’  depositi  formati  ; ma  il  primo  processo  è più  eco- 
nomico. La  separazione  dell’acido  nitrico  dal  nitio  adoperato  di- 
pende da  una  più  forte  alllnitò  dell'acido  solforico  per  la  potassa; 
e la  formazione  dell’  acido  nitroso  e del  gas  ossigeno , deriva  dalla 
scomposizione  deU’acido  nitrico  che  avviene  per  la  temp.  a cui 
trovasi  esposto  ; se  vi  ha  idroclorati  nel  nitro , si  forma  cloro  c gas 
nitroso,  per  la  reazione  dell’acido  idroclorico  su  l’acido  nitrico,  da 
cui  ne  resulta  acqua,  gas  nitroso  e cloro  , che  poi  si  cambia  un'altra 
volta  in  acido  idroclorico. 

L'acido  nitrico  c senza  colore;  manda  fumi  bianchi  all’aria  , 
meno  però  degli  acidi  idroclorico  e idrotluorico;  ha  sapore  assai  cau- 
stico e corrosivo  ; agisce  energicamente  su  la  cute  e su  le  altre  ^ 

parti  animali,  mutandole  in  giallo.  Esposto  al  fuoco , o aU’ azione 
•Iella  luci!,  si  scompone  c si  cambia  in  acido  nitroso  c gas  ossigeno; 
cfletto  che  uoti  ha  luogo  se  l’acido  c luolt»  allungato  con  acqua. 
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È scomposto  da  quasi  tulle  le  materie  combustibili , ed  ossida  e 
scioglie  molti  metalli.  Comuuque  si  concentri , ritiene  sempre  una 
quantità  di  acqua.  Quando  è al  maximum  della  sua  densitit  il 
peso  specifico  è I,  62,  e bolle  a soli  38."  gr.  centigradi  : ma 
se  contiene  piu  acqua,  come  p.  e.  quello  della  densità  di  i lì 
allora  la  sua  bollizioue  avviene  a io5  cenlig.  Se  quando  l’acido 
c concentralo  si  mescoli  al  proprio  volume  di  acqua  , si  avrà 
ia  cosi  dplta  acqua  farle  di  commercio , la  quale  si  prepara  in 
grande  distillando  a secchezza  ad  una  temp.  alquanto  forte  un  me- 
scugho  di  4 parti  di  vitriolo  di  ferro,  1 di  allume  e 5 di  nitro 
grezzo  ( di  2.*  cotta  );  l’acido  si  raccoglie  nel  recipiente. 

L acido  nitrico  può  assorbire  molto  acido  nitroso  , e quindi 
colorarsi  in  rosso-gialliccio.  Se  però  si  tiene  neH’aria  per  qualche  tem- 
po , o che  si  faccia  bollire  jicr  poco,  tornerà  ad  essere  scolorato 
come  prima,  perchè  col  solo  calore  tutto  l’acido  nitroso  verrà  volati- 
lizzato. Esso  è composto  da  i at.  di  azoto  — 100,  e 5 at.  di  os- 
sigeno :=  a5o°  5 da  1 voi.  di  azoto  e 2 di  ossigeno  : ciò  che  dà 
ili  peso  35,  4 del  primo  e 100  dcH’ultimo. 

Firtà  ed  uso.  — Diuretico  , antisettico.  — Si  .adopera  a pre- 
terenza  degli  altri  acidi  nelle  cachessie  croniche  in  dose  di  3 a 5 
gocce,  allungato  con  5a  G once  di  acqua  stillata.  L’acqua  cos’i  aci- 
oolata  agisce  come  ottimo  deprimente,  e si  dà  con  vantaggio  nel 
trattamento  della  raenorragia  , dello  scorbuto;  nelle  malattie  vene- 
ree, allora  quando  non  si  può  adoperare  il  mercurio;  neH’emot- 
tisi  , ili  talune  dispepsie,  ne’ tifi  ed  altre  febbri  analoghe.  Esterna- 
liiente  come  detersivo  , nelle  ulceri  icorose  antiche  , facendone 
soluzione  di  4 dram.  in  una  libbra  di  ao<{ua.  In  forma  di  sofi'u- 
migi,  quisf  acido  vale  per  distruggere  i miasmi  contaggiosi,  a di- 
sinletlare  le  sale  degli  ospedali,  ec.  In  questo  caso  si  là  sviluppare 
alla  temperatura  ordinaria  da  un  raescuglio  dell’egual  peso  di  ni- 
tro ili  polvere  ed  acido  solforico,  messi  in  un  vaso  di  vetro  o di 
porcellana.  Si  deve  badare  a non  riscaldar  le  due  sostanze,  perchè 
potrebbe  formarsi  il  gas  nitroso  che  farebbe  tossire  gli  ammalati. 

In  chimica  l’acido  nitrico  serve  in  molte  operazioni,  ed  c an- 
che usato  nelle  arti. 

MTRICO-MTJRIATICO  — V.  acido  idroclo-nitrico. 

ACIDO  OSSALICO  — C Acidum  oxalicum  J.  Si  trova  natu- 
ralmente in  varie  specie  di  romice,  e particolarmente  neH’acetosa 
volgare^' nimea:  acetosa  L.  f p’u  scoperto  da  Schède,  che  lo  chia- 
tno  acido  saccartno , perchè  lo  trasse  dallo  zuccaro  coll'acido  ni- 
trico; e dopo  fu  distinto  co’  nomi  di  acido  carhonoso , acido  idrocar- 
oontco , cA  acuto  ossalico.  Può  aversi  mettendo  in  un  niatraecio  3 
pani  di  .acido  nitrico  a 32°  gr.  ed  1 di  zuccaro  in  polvere.  Aven- 
00  .adattato  al  matraccio  un  tubo  ricurvo  che  s’ immerge  in  fondo 
dell  acqua  contenuta  in  una  bottiglia , ed  un  altro  a doppia  curva- 
tura |)cl  quale  possa  versarsi  l’acido,  si  riscalda  leggiermente  il  mc- 
seiiglio  con  una  lampada  ad  alcool , c (piando  comincia  lo  sviluppo 
de  vapori  rossi,  si  toglie  la  lampada  e si  fa  agire  l’acido  su  lo  zuo 
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caro.  Cesiato  lo  sviluppo  de’  vapori  rossi , si  versano  pel  tubo  a 
doppia  curvatura  altre  tre  once  di  acido  e si  prosegue  l'operazione 
come  prima.  Si  versa  dopo  il  li<|uido  in  una  capsola  di  vetro , si 
svapora  lentamente  sino  a consistènza  quasi  sciropposa  , e si  lascia 
in  riposo  per  ao  a a4  ore  onde  aver  l'acido  cristallizzato.  Se  la  sva- 
porazioue  si  portasse  troppo  innanzi,  potrebbe  carbonizzarsi  una  parte 
del  liquido  e colorarsi  in  bruno  ; nel  quale  caso  bastarebbe  aggiugnervi 

fioco  acido  nitrico  perchè  quel  colore  sparisse  e si  avesse  di  nuovo  il 
R{uido  scolorato  come  prima.  Raccolto  che  si  è l’acido  cristallitziUo , 
si  lava  sopra  un  fìltro , e si  fa  prosciugare.  Le  acifue  delle  lozioni  , 
ed  il  liquido  da  cui  c stato  separato  l’ acido , si  trattano  come  pri- 
ma con  altre  due  once  delio  stesso  acido  nitrico,  e svaporato  come 
r altro  si  là  cristallizzare.  L’acido  ottenuto  si  depura  sciogliendolo 
a saturazione  nell’acijua  bollente,  facendolo  dopo  cristallizzare  per 
due  a tre  volte  di  seguito. 

Può  anche  aversi  più  facilmente  lo  stesso  acido  sciogliendo  in 
la  parti  di  acqua  bollente  una  parte  di  sale  di  acetosella  ( qualros- 
salalo  di  potassa  ),  e dopo  saturato  l’eccesso  di  acido  col  carbonato 
di  potassa , si  versa  tanto  acetato  basico  di  piombo  quanto  basta 
perchè  non  si  produca  più  precipitazione  alcuna.  Si  decanta  il  li- 
quido , si  lava  il  deposito,  si  iit  digerire  {xir  ore  >4  i'*  terzo 
del  proprio  peso  di  acido  solforico  precedenteinemte  allungato  con  io 
parti  di  acqua  , dopo  si  filtra  il  liquido  e si  evapora  per  farlo  cri- 
stallizzare. Volendolo  avere  perfettamente  puro , si  opera  come  si  è 
detto  per  l’acido  citrico. 

L'acido  ossalico  è bianco,  ha  sapore  addo  assai  forte  ma  grato; 
non  si  altera  all’aria  ; si  eristallizza  in  lunghi  prismi  quadrilateri 
finiti  da  sommitù  diedre;  è solubile  nell’ alcool,  ma  più  nell’ac- 
qua. Esposto  al  fuoco  si  scompone  senza  lasciar  carene.  Si  scio- 
glie negli  addi  nitrico  e solforico  senza  scomporsi.  £ composto  da 
carb.  ab,  566;  + ossig.  70  , 789  ; + idrog.  a,  745.  ( Gay- 
Lussac  e Thenard  ). 

Virtù  ed  uso Sciolto  nel  peso  di  io  a ao  gr.  in  4 » 9 once  di 

acqua  stillata,  agisce  come  rinfrescante,  leggermente  diurilico  ed  anti- 
scorbutico. In  dose  più  avvanzata,  da  5 a 6 dram.  è veleno;  ed  Orlila 
rapporta  un  avvelenemenlo  prodotto  da  mezz’oncia  di  quest’ addo. 
Il  carbonato  di  potassa  in  soluzione  dato  sollecitamente  n’  è il  mi- 
gliore antidoto. 

Serve  per  la  stampa  delle  tele;  a levar  le  mecchie  d’indiio- 
stro  e quelle  di  ruggine  ; ed  in  chimica  si  adopera  spesso  come  reat- 
tivo per  iscoprir  la  calce. 

ACIDO  PIRO-LEGNOSO.  — E conosciuto  col  nome  di  uce/o 
di  lei  jno,  ed  è 1’  acido  acetico  concentrato  ottenuto  dalla  distillazione 
del  legno , da  cui  deriva  il  suo  nome. 

Si  distilla  il  legno  nelle  storte  di  ferro  ad  oggetto  di  averne 
il  Ciirbone  detto  carbone  distillato , ed  il  gas  per  le  illuminazioni  : 
il  liquido  che  distilla  contiene  l’acido  acetico  unito  a molt’olio 
empireuuiutico.  Lo  si  satura  con  marmo  in  polvere  lina , o meglio 
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coll  cflicc  loiiulii  per  più  icmpo  uH'nria,  e separatane  la  schiania 
si  lii  bollire  j c poi  si  fibra  il  liquore  per  carbone.  L’acetato  di 
calce  otlriiuto,  scomposto  con  soluzione  concentrata  di  solfato  di  soda 
darà  sollàto  di  calce  clic  si  precipita  , ed  acetato  di  soda  ebe  ri- 
mane in  suliizioiie.  Si  iiltra  il  lic^uido  per  separarlo  dal  sedimen- 
to , svaporato  a secchezza,  si  fa  fondere  la  massa:  sì  scioglie  una 
seconda  volta  neiraci|ua,  e quindi  si  evapora  onde  aver  l’acetato  di 
siala  puro  c cristallizzato.  Si  sciolgono  i cristalli  nella  minor  quan- 
tità possibile  di  acqua , c unita  la  soluzione  alla  metà  del  proprio 
voliiine  di  acido  solforico  concentrato  si  distilla  per  a venie' V nciVfo 
l>iro-lfgnoso  : il  rc.-idiio  nella  storta  è il  solfato  di  soda , il  quale 
può  servire  per  estrarre  altro  acido  antico. 

L’ acido  fjirò-lcgiwso  e lo  stesso  clic  f acido  acetico  concen- 
tralo descritto  più  iiin.inzi , sicché  le  qualità  sono  identiche.  Fu  cosi 
cbiumalo,  perchè  si  estrasse  dal  legno  coirazioue  del  fuoco. 

ACIDO  PRUSSUiO  — V.  acido  idrocianico. 

ACIDO  SACCARliNO  — V.  acido  ossalico. 

ACIDO  SOLFORICO  — C yfeidum  sulphuricum  , oleum  vi- 
trioli ).  Esiste  in  natura  vicino  qualche  vulcano  ed  in  molte  acque 
minerali  , ma  sempre  combinato  ad  altre  sostanze.  Si  prep.'ira  ìu 
grande,  e si  trova  nel  coniniercio.  Fu  ottenuto  la  prima  volta  distil- 
lando il  proto-solfato  di  ferro  ( vitriolo  di  ferro  ) ad  uu  alta  tem- 
peratura , e port.iva  il  nome  di  acido  vitrioUco  glaciale.  Questa 
pratica  si  eseguisce  ancora  in  Allemagna  a iSardausen  , ad  oggetto 
di  aver  l’acido  piu  concentrato  di  quello  di  commercio,  che  si  ri- 
cava dalla  conihustione  del  sullo  col  nitro.  Si  suole  aumentare  anche 
più  la  concentrazione  facendo  prima  deaquifìcarc  lòrtemente  il  solfato 
di  ferro,  e poi  distillare,  ricevendo  l’acido  in  vapori  in  up  reci- 
piente immerso  nella  neve  fusa,  ove  poi  si  condensa. 

La  estrazione  dell’  acido  solforico  per  mezzo  del  solfo  si  fa  in 
grande  nelle  camere  di  legno  foderate  di  laniiue  di  piombo  , nel 
cui  fondo  leggiermente  inclinato,  si  inette  uno  strato  di  acqua  alto 
a a 3 pollici.  .Si  fa  cutrare  nella  camera,  col  mezzo  di  un  tubo 
annesso  ad  un  lato  o nel  suo  fondo  , un  mescuglio  di  gas  acido 
solforoso  e gas  nitroso,  e quindi  dell’acqua  in  vapore.  Si  forma 
allora  l’acido  solforico  che  si  precipita  su  l'acqua  contenuta  nel 
fondo  della  camera  , e quando  0 liquido  segna  4»  gt.  al  jiesa-acidi , 
si  svapora  in  ima  caldaja  di  piombo  o meglio  di  platino  sino  a 
toglier  lutto  l’acido  solforoso,  l'acido  nitroso,  e l’eccesso  di  acqua. 
Ojierando  nel  vaso  di  platino  la  concentrazione  si  può  fare  anche  sino 
che  l’acido  segui  tìtj  gr. , che  è la  densità  voluta  in  commercio  j 
ma  operando  in  vasi  di  pioiubo  fa  ilitopo  eseguir  questa  concen- 
trazioue  nelle  storte  di  vetro  lutate.  L’acido  però  che  si  prepara  in 
questi  ultimi  vasi  ritiene  sempre  un  poco  di  solfato  di  piombo,  che  poi 
]ier  averlo  puro  fa  duopo  distillarlo  come  l’acqua  in  una  storta  di 
vetro  ad  un  calore  rosso  , condensando  il  li<|uido  nel  recipiente. 

Siccome  venne  provato  che  l’acido  solforico  non  formavasi  senza 
il  concorso  del  nitro , fu  supposto  che  l’acido  solforoso  ricevesse 
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da  questo  sale  il  solo  ossigeno , e per  comprovarlo  « cercò  sosii- 
stuirvi  il  clorato  di  potassa , il  perossido  di  manganese  ec.  Ma  riu-  ^ 
scito  infruttuoso  ogni  tentativo , e conoscendosi  che  comunque  si 
ofierasse  la  combustione  del  solfo  , anche  direttamente  nell' ossi- 
geno puro , il  solo  composto  che  ritraevasi  era  l' acido  solforoso  , 
fu  d’uopo  intagar  meglio  la  cagione  che  dava  luogo  alla  forma- 
sioiie  dell'acido  solforico,  servendosi  della  combustione  del  mescu- 
glio  di  solfo  e di  nitro.  Clément  e Desormes  dopo  una  serie  di  ricer- 
che provarono;  i.*  che  il  gas  solforoso  non  aveva  azione  su  l'os- 
sigeno e sul  dentossido  di  azoto;  3.°  che  esso  scomponeva  tutto  ad 
un  tratto  il  gas  nitroso,  togliendoli  un  solo  atomo  di  ossigeno  e si 
mutava  io  acido  solforico , lasciando  il  deutossido  di  azoto  per  resi- 
duo. Uopo  ciò  non  fu  difficile  eseguire  sperimenti  diretti , mettendo 
cioè  in  contatto  il  gas  nitroso  col  gas  solforoso,  ovvero  quest'ul- 
timo col  gas  ossigeno  e col  dentossido  di  azoto , per  conoscere  la  loro 
reazione  scambievole.  Così  nel  primo  sperimento  il  gas  solforoso 
fu  cambiato  io  acido  solforico  ed  il  gas  nitroso  in  deutossido  di 
azoto;  e nel  secondo  il  deutossido  di  azoto  assorbì  subito  l'ossigeno 
e divenne  gas  nitroso,  il  quale  produsse  col  gas  solforoso  gli  stessi 
fenomeni  che  quando  i due  gas  si  univano  direttamente.  Allora 
venne  fàcilmente  spiegato  qual  parte  prendesse  il  nitro  nella  pro- 
duzione dell'acido'  solforico.  Esso  non  dava  l'ossìgeno  all'acido  sol- 
foroso che  resultava  dalla  combustione  del  solfo , come  erasi  supposto, 
ma  il  gas  nitroso , il  quale  entrava  nelle  camere  assieme  col  gas  sol- 
foroso dava  luogo  a' fenomeni  di  sopra  enunciati.  Ecco  perchè  una 
piccola  quantità  di  gas  nitroso  può  mutar  molto  gas  solforoso  iu 
acido  solforico  ; dapoichè  passando  esso  in  deutossido  di  azoto , que- 
sto riprende  l’ossigeno  dall’aria  contenuta  nelle  camere,  e tor-, 
nato  gas  nitroso,  lo  cede  al  nuovo  gas  solforoso,  riproducendosi 
questo  cambiamento  sino  che  vi  ha  aria  e gas  solforoso  nelle  ca- 
mere fi). 

acido  solforico  qnando  è puro  e senza  colore  , cd  ha  una 
consistenza  oleosa  a cui  deve  il  nome  di  olio  di  vitriolo.  E molto 
corrosivo  e venefico  ad  alto  grado  , quando  venisse  così  concentrato 
introdotto  nello  stomaco.  Unito  al  proprio  volume  di  acqua  la  ri- 
scalda fortemente  ; e se  lo  sperimento  si  fa  introducendo  prima 
r acido  in  un  tubo  da  barometro  chiuso  in  un  estremo , e poi  l'ac- 
qua , chiudendone  ermeticamente  l' apertura  con  un  sugliero , 
quando  il  tubo  vien  capovolto , si  avranno  i due  lìquidi  me- 
scolati , perchè  l’ acido  che  stà  sopra  1'  acqua  come  più  pesante 
scende  in  giù  , e dopo  raffreddato  il  liquido  si  troverà  nel  tubo 
13  3 poi.  di  vuoto  , il  quale  dipende  dalla  condensazione  del- 
r acqua  su  l'acido,  a cui  poi  va  dovuto  lo  sviluppo  di  calorico. 
L'opposto  avviene  quando  si  fa  prontamente  un  mescuglio  di  4 


(i)  Le  olijer.ioni  fatte  da  Ga;-Lnssac  alla  teoria  enuneìata  furono  com- 
battute da  l’ayen  ( V.  il  Voi.  1,  del  mio  Trattalo  di  ehm.  p.  344  )• 
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p4rti  (li  lieve  pesta  ed  i di  acido  (xmcenlrato  , percliè  allora  si 
produce  uo  Ireddo  capace  da  congelar  lo  stesso  acido  allungato  col 
proprio  volume  di  acqua  , e che  giugno  sino  a a8  — o.  La  den- 
sità di  quest'  acido  a •{'  3o°  è i , 84^  y ma  quella  dell’  acido  detto 
glaciale  è di  gran  lunga  superiore. 

L’ acido  solforico  riscalaato  all’  aria  emana  fumi  bianchi  assai 
densi  che  provocano  fortemente  la  tosse.  Riscaldato  (xilla  più  parte 
de’  carpi  combustibili  si  scompone  e si  cambia  in  acido  solforoso. 
Esso  pub  sciogliere  lo  zolfo  e colorarsi  in  azzurro , verde  e bru- 
no , secondo  la  quantità  che  ne  tiene  in  soluzione.  La  sua  com- 
posizione viene  rappresentata  da  i voi.  di  gas  ossigeno  , e 2 vo- 
lumi di  gas  solforoso,  ovvero  in  peso  da  i49,  16  del  primo,  e 
100  dell’  ultimò  ( Gay-Lussac  ). 

Gli  osi  dell’  acido  solforico  nelle  arti  sono  abbastanza  noti. 
A’  chimici  ed  a’  farmacisti  serve  come  reattivo  ed  a preparar  molti 
altri  acidi  ec. 

L’acndo  solforica  allungato  con  tre  volte  il  proprio  peso  di 
acqua  dà  lo  girilo  di  vitriolo  dolcificalo  degli  anticdii  , il  quale 
viene  anche  ora  reputato  utile  nelle  febbri  dette  maligue,  nelle 
emorragie,  ne’ sudori  rolliquativi  ec. 

Azione  venefica  deW  acido  solforico. — Preso  internamente  di- 
sorganizza prontamente  le  parti  con  cui  viene  a contatto  c produce  la 
morte.  Vien  dall'Orfilacxcmpresofra  i veleni  irritanti  che  determinano 
infianimazione  nelle  parti  che  toccano.  I sintomi  generali  prodotti 
dall’azione  di  cpiest’ acido  e degli  altri  acidi  concentrati  sono  i 
sccueuti:  sapore  bruenante  intensissimo  j calore  acre  nella  boexa  e 
nello  storoacx)  ; dolore  acuto  nella  gola  ebe  non  tarda  a propagarsi 
sino  alle  viscere  ì fiato  fetido  ed  insopportabile  ; vomiti  coutumi  di 
materie  colorate  miste  a sangue  alterato , e (die  fanno  effervescenza 
su  i mattoni.  A questi  primi  spaventevoli  sintomi  sopraggiugne  il 
singhiozzo  ; copiose  scariche  di  ventre  più  o meno  sanguinolenti  ; 
coliche,  dolori  talmente  acuiti  nel  basso  ventre  ebe  sovente  si  rende 
feisopportabile  anche  la  camicia  all’infermo  ; difficoltà  di  respiro, 
sete  ardente  j polsi  frequenti  ed  irregolari  ; le  bevande  aumentano  i 
dolori  e non  tardano  ad  esser  vomitate  ; brividi  e freddo  glaciale 
su  la  pelle  ; sudori  freddi  e densi  j impossibilità  a starsi  nella  stessa 
posizione;  moti<x>nvulsivi,  ed  estrema  prostrazióne ;flsonomia alterata, 
e (xilore  pallido  ; le  facoltà  intellettuali  (juasi  intatte;  la  bcx:ca  e le 
labbra  si  mostrano  infiammate  e con  macchie  bianche  o nere  , le 
quali  staccandosi  irritano  l’ infermo  ed  eccitano  una  tosse  faticosa. 
Proseguendo  questi  sintomi  l' individuo  muore  ne’ più  acerbi  dolori. 
( Orlila  ).  y'  ha  però  de’  casi  ne’  quali  l’ iusieme  di  questi  sintomi 
non  si  manifestano , ma  il  più  delle  volte  essi  costantemente  pre- 
cedono la  morte. 

Da’ predetti  fenomeni  ha  potuto  dedursi  che  l'acido  solforico, 
come  gli  altri  acidi  (incentrati  determina  la  morte  per  l’ infiamma- 
zione de’  tessuti  del  canale  digerente  , c per  la  irritazione  simpa- 
tica del  cervello  e di  tutto  il  sistema  nervoso.  Esso  non  viene  assor- 
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bito  come  1'  arscoico  , il  sublimato  ec.  lujettato  nelle  vene  coagula 
il  sangue  e distrugge  all’istante  la  vita. 

Autopsia.  — Quando  la  morte  è stata  prodotta  da  quest'acido 
concentrato,  si  osserva  un  alterazione  più  o meno  profonda  de' tes- 
suti co' quali  ha  avuto  contattò;  il  faringe  e lo  stomaco  sono  ar- 
rossiti , ma  più  di  frequente  queste  parti  sono  quasi  totalmente 
ulcerate , cancrenate  o ridotte  in  una  specie  di  liq^uido  denso  e 
nero  (i). 

Antidoti.  — Il  migliore  antidoto  è la  magnesia  deaerata  o 
pura  , ed  in  sua  vece  la  polvere  di  marmo , il  bianco  di  Spagna 
stemprati  in  acqua  da  darsene  3o  a 3o  grani  ogni  mezz’  ora.  Con- 
temporaneamente si  amministrerà  la  decozione  di  semi  di  lino,  per 
diluire  o neutralizzare  l'acido,  e cacciarlo  col  mezzo  de’vomiti  proc- 
curati  colle  ripetute  bevande  demulcenti. 

ACIDO  SOLb’OROSO.  — ( Acidum  sulphuricosum ).  Era  co- 
nosciuto co’ nomi  di  acido  vitriolico  , Jlogislicalo , spirilo  di  solfo 
per  campana,  spirito  di  solfo  ec.  Si  è veduto,  svilupparsi  momeu- 
taneamente  in  qualche  eruzione  vulcanica.  £ sempre  però  pro- 
dotto dall’arte,  e si  forma  ogni  volta  che  si  brucia  lo  zolfo  in 
contatto  dell’aria  o del  gas  ossigeno.  Onde  raccoglierne  il  gas, 
si  riscalda  con  una  lampada  ad  alcool  un  mescuglio  di  i parte 
di  mercurio  e 3 di  acido  solforico  , posti  in  un  piccolo  matrac- 
cio, o in  una  sterlina  ordinaria  : il  gas  si  sviluppa  in  forma  di 
vapori  bianchi  e densi , i quali  perchè  solubili  nell’  acqua  fa 
duopo  raccoglierli  sul  mercurio. 

Il  gas  solforoso  è trasparente  , elastico  e senza  colore  come 
l’aria  atmosferica.  Ila  odore  soffocante  che  provoca  la  tosse,  af- 
fatto analogo  al  solfo  che  brucia.  Muta  in  rosso  il  tornasole,  ma 
poi  ne  distrugge  quasi  il  colore  , come  ià  per  le  altre  materie 
coloranti,  ad  eccezione  dell’indaco  che  non  lo  altera.  Si  c perciò 
adoperato  nell’  imbiancamento  ed  a togliere  le  macchie  , a cui 
ora  con  più  efficacia  si  sostituisce  il  cloro..  Non  è atto  a mante-  i. 

nere  la  combustione  e gli  animali  che  lo  respirano  vi  muoiono. 

Muti  ha  azione  su  l’ossigeno:  non  si  scompone  ad  un  forte  calore; 


(i)  Orlila  rapporta  che  nel  cadavere  di  Luigi  Dclay  , avvelenatosi 
con  un  oncia  di  soluzione  di  solfato  d’indaco  do’ tintori , c morto  all' HA. 
tcl-Diou  a Parigi  do|)o  cinque  giorni,  nell’ aprirsi  1’ addome  , si  ebbe 
lo  sviluppo  di  gran  quantità  di  un  gas  fetido  ; i visceri  addominali  erano 
generalmente  edematosi  ; rutte  le  parti  vicine  al  duodeno  alterate  ^ le  pa> 
reti  di  quest'  intestino  erano  quasi  sciolte  in  più  parti  della  loro  lunghez- 
za ; lo  stomaco  molto  disteso  e di  odor  fetido  , otfriva  più  tracce  , die 
indicavano  la  sua  disorganizzazione  profonda  ; la  membrana  mucosa  dei 
faringe  e dell'esofago  era  come  brueiata  , nericcia,  ed  in  parte  distaccala; 
la  membrana  interna  dello  stomaco  era  interamente  sciolta  c ridotta  in 
mucosità  in  tutta  la  sua  estensione  ; il  piloro  presentava  la  disorganizza- 
zione la  più  avvanzata , il  tessuto  delle  sue  pareti  nero  , e goulialo  iii 
quelle  parti  ne  chiudeva  quasi  tutto  1'  oriBcio  ; le  membrane  del  duorleno 
c del  digiuno,  in  parte  distrutte,  come  bruciale,  cd  in  pieno  sfaccio. 
L'inleruo  del  petto  non  oifriva  niente  di  rimarchevole. 
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cH  un  l’mlilo  (li  — 20  ad  mia  picssioun  di  4 a 5 alinosfcre  Io  cam- 
bia in  liijiiido  : in  questo  slato  c scolorato  , trasparente  e uudto 
volatile;  bolle  a — lo”  , e la  sua  densità  è i,  45-  Se  con  esso 
bagnasi  più  volle  la  palla  di  un  termometro  a spirito  avvolta  nel 
cotone  , e (|uindi  si  esponga  subito  all’  aria  , 1'  abbassamento  sarà 
da  -p  io”  a — 5^“;  e nel  voto  giugiie  sino  a — 68.  l’uò  con 
ciò  non  solo  congelarsi  il  mercurio  , ma  prodursi  la  liciucfazioiie 
di  molU  altri  gas  , sostituendolo  a’  migliori  mescugli  frigoriflci,  ed 
alla  prcsisione.  La  gravità  specifica  di  questo  gas  è 2 , 24j.  Lsso 
c assorbito  dall' aerina  e dall’alcool,  la  prima  può  conefensame 
sino  a 43  volte  il  proprio  volume,  c formare  allora /'nei'c/o  soìj'o- 
roso  liquido  o lo  spirito  di  solfo  per  campana  degli  antichi  : fu  cos’i 
chiamato  perche  si  aveva  bruciando  il  solfo  sotto  compane  di  ve- 
tro poste  sopra  un  piatto  in  cui  mcttevasi  1’  acijua  ,•  la  quale  tic 
veniva  saturata  a cagione  della  precipitazione  del  gas  solforoso  co- 
me abbastanza  pesante  più  dell’aria  contenuta  nel  recipiente  ove 
facefasi  la  combustione  del  solfo. 

L’ acido  solforoso  c uno  degli  acidi  sommameute  dettoli.  Allo 
stato  li(|uido  se  si  espone  all’  aria  cambiasi  do]H>  qualche  tempo 
in  acido  solforico.  Anche  allo  stato  di  gas  assorbe  l’ ossigeno 
dall’aria  col  favore  del  vapore  aci[uoso',  c fu  [lerciò  che  venne  ado- 
jterato  onde  arrestare  la  fermentazione  del  vino  e di  altre  sostanze. 

Firtù  ed  uso.  — Acidolo  , astringente  , refrigerante , ecci- 
tante , o anti-flogistico,  secondo  la  dose.  Internamente  se  ne  usa  la 
soluzione  acipiosa  da  20  a 60  gocce  , e si  raccomanda  nelle  febbri 
acmte.  Respiratone  il  gas  irrita  le  parti  su  cui  ha  contatto,  pnwluce 
tosse  , stringimento  al  petto  , asfissia  e quindi  la  morte.  Applicato 
per»  all’ esterno  allo  stato  di  gas,  in  lumigazioui,  giova  a com- 
naltere  molte  malattie  della  pelle  ; le  scabbie  le  più  inveterate  , 
cedono  sotto  questo  trattamento.  Riesce  anche  utile  in  certe  affe- 
zioni pedicolari  , nelle  empetigini , postole  sifilitiche,  tigna  in- 
vecchiata , dolori  reumatici,  artritrici  e reumatici  cronici;  paralisi 
locale  , ingorgamenti  scrofolosi  cc.  Queste  fumigazioni  si  fanno  met- 
tendo la  persona  nuda  in  una  specie  di  bagno  di  legno  chiuso,  re- 
stando la  sola  testa  di  fuora  ; vi  si  iutroduce  dopo  una  padella  di 
argilla-cotta  contenente  lo  zolfo  in  polvere,  su  cui  si  metterà  solle- 
citamente un  grosso  pezzo  di  ferro  infuocato.  Viene  spesso  adope- 
rato per  imbiancar  la  seta  , la  lana  , la  paglia  , la  canapa , la  colla 
animale,  ed  a diminuire  l’intensità  del  colore  ne' vini. 

ACIDO  SUCCINICO.  — f Acidum  succinicum  o succini  J.  Fa 
chiamato  sale  essenziale  di  succino  , sale  volatile  di  succino.  — 
Trovasi  nel  succino  ( ambra  ) unito  ad  una  materia  oleosa  ed 
odorante  , colla  quale  è solubile  nell’  alcoolc.  Per  averlo  iso- 
lato e puro  , si  distilla  il  succino  in  una  storta  lutata  , sino'  a che 
comincia  a posare  l’olio  empireumatico.  L’acido  si  cristallizza  e si 
condensa  lungo  il  collo  della  storta  , c nel  recipiente  trovasi  un 
lùpiido  ali|uaiito  colorato  che  contiene  anche  l’acido  siiccinico.  Com 
ottenuto, l’acido  si  raccoglie,  si  scioglie  nel  doppio  del  proprio  peso 
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(li  acido-nitrico  , c si  distilla  sino  a siccità  per  distruggere  l'olio 
empireumntico.  La  massa  si  lava  prima  con  poca  ac(|ua  a zero , e 
poi  si  scioglie  con  lo  stesso  liquido  LolleiUc  : la  soluzione  liltrala 
e svaporata  dar'a  l'acido  succànico  cristallizzato. 

L’acido  succiuicn)  e bianco  e trasparente  j si  <3'istallizza  in  pris- 
mi ; ba  sapore  aere , e cambia  fortemente  in  rosso  il  tornasole. 
Fsposto  al  fuoco,  prima  si  fonde  e poi  si  sublima  e viene  in  parte 
scomposto.  Non  si  altera  all'aria-,  si  scioglie  in  due  volte  il  pro- 
prio peso  di  .acqua  a -F  loo  , ed  in  5 se  questo  liquido  e a -1-  i(i“. 

L solubile  anche  jicll’ alcool  ^ e la  tintura  di  succino  è perciò  sen- 
sibilmente acida.  E composto  da  — Carbonio  4?  s 99  i + Ossig. 
47 , 70  ; -b  Idiog.4, 23  ( Berzclius  ). 

Virtù,  ed  uso.  — L’  acido  siiccinico  usato  dagli  antichi  sotto 
il  nome  di  sale  di  succino  era  sempre  unito  a poco  olio  empircu- 
roatico  , poiché  essi  lo  depuravano  colla  semplice  soluzione  nell'  ao- 
(fiia  bollente  c dopo  lo  iàcevano  cristallizzare.  Fu  reputato  anti- 
spasmodico' , diaforetico  , sudorifero , e si  dava  alla  dose  di  5 a ao 
grani.  Esso  in  (dtimica  allo  stato  di  combinazione  <»llìt  s<xla  ( suc- 
cinato di  scxla  ) , c reattivo  pregevole  per  separare  il  ferro  dal  man- 
ganese. 

ACIDO  TARTARICO.  — f Acidum  lartaricum  o tartari  ). 
Era  conosciuto  (m’noini  di  sale,  di  tartaro  essenziale,  acido  del 
tartaro  o tartaroso  perchè  Schcele  lo  estrasse  dal  tartaro  di  botte. 
Si  trova  in  qu(»ta  sostanza  -,  e si  crede  che  accompagni  gli  acidi 
ritrico  e malico  nelle  uva  (id  in  molte  frutta  immature.  Per  averlo 
il  precesso  c lo  stesso  che  quello  descritto  per  l'acido  citrico.  Si 
fa  sciogliere  il  cremore  di  tartaro  nell’ acqua  bollente  e vi  si  versa 
tanto  marmo  in  polvere  sino  a che  più  non  si  manifèsta  efferve- 
scenza. Il  deposito  raccolto  e lavato  si  tratta  come  il  citrato  di 
calce  , adoperando  3/3  del  proprio  peso  di  acido  solforico  allungato 
con  4 parti  di  acqua  , e procedendo  dopo  allo  stesso  modo  la  ope- 
razione ( V.  acido  citrico  ). 

L’  acido  tartarico  è bianco  , si  cristallizza  con  difbcolth  in  la- 
mine larghe  e divergenti,  ma  mediante  una  svaporazione  spontanea 
di  5 a 6 mesi  ho  potuto  averlo  in  lunghi  c grandi  prismi  esaedri. 
Ha  sapore  acido  intenso;  è solubilissimo  nell'acqua  e poco  solu- 
bile nell’alcoole.  Riscaldato  al  fuoco  si  scompone , emana  un  odore 
particolare  , c lascia  un  carbone  voluminoso.  Se  però  riscaldasi  in 
vasi  chiusi  dà  , oltre  i prodotti  gassosi  infiammabili  cioè  gas  os- 
sido di  carbonio  ed  idrogeno  caibonato , un  acido  parti'colare  che 
cliiaiuasi  acido  pirotartarico.  L’acido  nitrico  auchc  lo  scompone  c lo 
muta  come  1'  acido  citi  ico  in  acido  malico. 

L’  acido  tartarico  potrebbe  confondersi  coll’  acido  citrico.  Esso' 
|icrò  versato  in  ecce.sso  nelle  soluzioni  di  potassa  forma  un  precipi- 
tato cristallino  che  è analogo  al  cremore  di  tartaro  ; ma  se  si  ci- 
menta Con  un  sale  calcare  in  dove  vi  è ammoniaca  , non  si  forma 
precipitato  alcuno. 

Virtù  ed  uso.  — Riufrescantc,  diuretico.  Dose  da  gr.  ao  a (io 
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in  una  libbra  d'acqua.  È stato  commendato  nella  crosta  lattea 
de’  bambini  , facendolo  però  prendere  alla  madre  u alla  nutrice  sotto 
la  seguente  forinola:  Acido  tartarico  one.  i,zuccaro  onc.  a,  de- 
cotto di  gramigna  lib.  i . Questa  bevanda  dovr'a  prendersi  nel 
corso  della  giornata  , c continuarsi  sino  che  siati  cadute  le  croste. 
Si  sostituisce  all'  acido  citrico  per  le  lìmouee  , comecbè  di  miuor 
costo. 

ACIDO  TARTAROSO.  — V.  acido  tartarico. 

ACIDO  VITRIOUCO.  — V.  acido  solforico. 

ACIDO  URETICO.  — V.  acido  fosforico. 

ACQUA  ACIDOLA  GASSOSA.  — ( Aqua  acidula  gassosa  J. 
V.  acido  carbonico. 

ACQUA  alcalina  GASSOSA.  — CAqua  alcalina  gassosa ). 
Acqua  acidula  gassosa  onc.  ao , bicarbonato  di  jiotassa  grani  tìo.  .Si 
finisce  di  saturar  fortemente  l' acqua  col  gas  carbonico , come  si  c 
detto  per  aver  l'acqua  acidula  gassosa  , e si  chiude  fortemente  in 
bottiglie.— Si  USI  con  vantaggio  contro  ì calcidi  di  acido  urico  , e la 
renella.  £ analoga  a\V acqua  minerale  di  b'alconet. 

ACQUA  alluminosa  DI  FALLOPPIO.  — ( A qua  allu- 
minosa fallopii ).  Si  scioglie  in  once  la  di  acqua  di  rose,  ed  in 
altrettanta  di  quella  discordie,  allume  crudo  e sublimato  corrosivo 
di  ciascuno  due  dramme:  si  filtra,  e si  serba  all’uso.  (Jourdan). 

Alcuni  sostituiscono  all’acqua  di  scordio  quella  di  piantaggi- 
ne , ed  evaporano  a medi  il  liquido , che  poi  filtrano  prima  di 
usarlo. 

Virtù  ed  uso.  — Fu  creduta  un  tempo  utile  per  curare  le 
piaghe  sifilitiche  e sordide  , ma  ora  sembra  che  siasi  disusata. 

ACQUA  AMARA.  — Aqua  amara  ( Acqua  magnesiana  gas- 
sosa J.  Acqua  satura  di  gas  carbonico  23  once , solfato  di  ma- 
gnesia 3 oDcie  , acqua  comune  aa  once.  Si  mescola. 

Abro  processo.  — Acqua  36  once  , solfato  di  magnesia  7 
once.  Si  satura  di  acido  carbonico  come  1’  acqua  acidola. 

Si  è preteso  che  quest’  acqua  giovi  contro  le  febbri  intermit- 
tenti accompagnate  da  segni  di  gastricismo. 

ACQUA  ANTISCORBUTICA.  — f Aqua  antiscorbuiicac  ). 
F.  Foglie  fresche  di  coclearia,  di  crescione,  e tribolo  aquatico  , ana 
quattro  parti.  Radice  di  bardana  , acetosella  e radice  di  rafano  , 
ana  tre  parti.  Si  pestano  in  mortajo  di  pietra  , c vi  si  aggiungono 
60  parti  di  acqua:  quindi  si  passa  per  tela  , c si  comprime  il  re- 
siduo , che  dopo  si  tratter'a  come  prima  cou  la  stessii  qiiaiiiiià 
di  acqua.  I liquidi  riuniti  si  fan  bollire  per  coagolar  la  fecola  , 
la  quale  si  separa , e dopo  che  quelli  si  saran  chiariti  col  ripo- 
so , si  decantano  e si  uniscono  a due  parti  di  sciroppo  di  succo 
di  arancio. 

Virtù  ed  uso.  — Antiscorbutica.  — Fa  duopo  preparar  que- 
st' acqua  quando  deve  farsene  uso  perche  facile  ad  alterarsi. 

ACQUA  ANTIPSORICA.  — Aqua  antisporica  J.  Solfuro  di 
sodio  ( fatto  cou  la  fusione  di  cguul  peso  di  solfo  e carbonato  di 
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socia  ) clratn.  i , sale  ammoniaco  grani  5o.  Si  scioglie  separatamente 
ciascuna  sostanza  in  once  6 eli  acqua,  e dopo  filtrati  i licjuori  si 
mescolano. — E poco  usata.  Veniva  qualche  volta  adoperata  come 
antidoto  dell' arsenico  e de' sali  uietailici  venecfì , invece  della  so- 
luzione di  solfuro  di  potassio. 

ACQUA  ANTISTERICA,  DI  PIETRO  POTERIO.  — f 
antisterica  Patri  Poterii  ).  E conosciuta  anche  co’  nomi  di  spirito 
o essenza  antisterica  , ac(fua  isterica,  spirito  di  castoro  composto. 
Sono  varie  le  composizioni  di  c{uest'  accjua  , rapportate  nelle  di- 
verse farmacopee.  In  tutte  le  formule  descritte  dal  Jourdan  vi 
entra  il  castoro.  La  seguente  sembra  la  più  usata  presso  noi  : Ar- 
temisia , assenzio  , menta  e maggiorana  di  ciascuna  once  6 1 va- 
leriana .silvestre  once  4 ; vino  bianco  poderoso  lib.  3o.  Si  Éinno 
macerare  a bagno-maria  , poi  si  passa  per  panno  comprimendone 
il  residuo  , ed  al  liquido  ottenuto  si  aggiunge:  pepe  lungo  , ra- 
dice di  galanga , oppio  , cantora  e radice  di  zenzero  ana  oncia  i , 
spirito  di  vino  lib.  6.  Si  fanno  macerare  come  prima,  e dopo  si 
distilla  il  liquido  sino  ad  averne  i due  terzi. 

Altro  processo.  — Castoro  di  Russia  onc.  i j foglie  di  lavan- 
da , di  salvia,  e di  rosmarino,  di  ciascuna  dramme  3 j cannella, 
macìa  , garofali  ana  gr.  4o  > alcool  lib.  l i/a  , acqua  di  lavanda 
lib.  i/z  , sale  ammoniaco  onc.  3 , carbonato  di  potassa  onc.  3. 
Dopo  tre  giorni  di  digestione  si  distilla  sino  ad  avere  ouc.  i5  di 
liquore,  a cui  poi  si  aggiugne:  canfora,  oglio  di  ruta,  ed  ogiio  di 
succino  di  ciascuno  gocce  3o. 

Filili  ed  uso.  — Eccitante  — £ reputata  antisterica  ed  an- 
tiepilettica — Dose  da  mezz'  oncia  ad  un  oncia. 

ACQUA  AROMATICA.  — ( Aqua  aromatica ).  Cannella  è 
garofali  di  ciascuno  un  oncia  \ noce  moscata , e coriandro  ana  òiic. 
3 -,  corteccia  fresca  di  cedro  ouc.  4 i foglie  secche  di  melissa  onc. 
6 j alcool  lib^  6.  i‘ 

Dopo  tre  giorni  di  macerazione , si  distilla  lentamente  quasi 
da  ricavarne  tutto  l'alcool,  il  quale  dopo  rimesso  nella  storta  si 
distilla  nuovamente  sino  ad  aver  sole  lib.  5 dell’  alcool  ado|)erato. 

Virtù  ed  uso.  — Viene  prescritta  contro  varie  malattie  di 
utero. 

ACQUA  BALSAMICA  DI  FULLER.  — ('Aqua  baUamica 
Fullerii  J.  Marrobio  bianco  , issopo  , pulegio  di  ciascuno  pne . 6 ; 
iride  fiorentina  , enula  campana  ed  edere  terrestre  ana  dram.  3; 
trementina  ed  olio  di  tartaro  ana  once  3 ; latte  lib.  6 ; spirito 
di  vino  onc.  6.  Si  distilla  sino  ad  avere  due  terzi  di  liquido. 

Veniva  commendata  come  utile  ue'  catarri  cronici , ma  sem- 
bra ora  disu.sata . 

ACQUA  BALSAMICA  DI  LEMERY.  — Aqua  balsamica 
J.emery J.  Salvia  , consolida  maggiore  , ipperico  , ed  issopo  ana 
onc.  3 — Acqua  distillata  di  rosj  lib.  i3.  ai  distilla  sino  a’ 3/4 — 
E anche  poco  usata . 

ACQUA  BENEDETTA  COMPO.STA.  — ( A q,m  benedirla 
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mmpositaj.  Noce  moscata  dram.  3,, radice  di  rcgolizia  otte. 
radice  di  sassofras  onc.  •x  , acqua  di  calce  recente  onc.  36.  Fatte 
macerare  le  sostanze  indicate  si  passa  per  tela  il  liquido  , e si  ado« 
pera  per  1’  uso. 

ACQUA  UENEDETTA  DI  ROLANDO.  — C^f>a  benedicta 
Rolandi J.  Fegato  di  antimonio  ridotto  in  polvere  e lavato,  dram. 
3,  vino  generoso  lib.  l.  Fattane  digestione  si  filtra  Si  usa  , 
sebbene  di  rado,  come  purgante,  da  io  a ao  gocce. 

ACQUA  BIANCA.  — ( V.  Acqua  vegeto-minerale  di  Gou- 
lard  ). 

ACQUA  CALIBEATA.  — Aqua  calyheala  martialis.  { Acqua 
maniale  J.  Sotto-carbonato  di  barite  19  parti  ',  vitriolo  di  ferro 
p.  aaS,  5 j acido  carbonico  liquido  p.  aSb.  Si  riducono  i due  sali 
in  polvere,  e stemprati  con  poca  acqua  pura,  ti  mettono  nell'  ac({ua 
acidola  : si  agita  fortemente  il  liquido , dopo  aver  chiuso  esatta- 
mente l'orificio  della  bottiglia  che  la  contiene  , ti  lascia  deporre  , 
e decantatolo  o filtrato  si  serba  all'  uso. 

La  doppia  scomposizione  de'  due  sali  adoprati , dà  carbonato 
di  ferro  che  è tenuto  in  soluzione  dall'  acido  carbonico  liquido , e 
solfato  di  barite  insolubile.  Si  usa  come  1'  acqua  minerale  mar- 
ziale. ( V.  acque  minerali  ). 

ACQUA  CARMINATIVA.  — ( Aqua  carminativa ).  Semenze 
di  anice  onc.  1 , finocchio  onc.  a , fiori  di  camomilla  romana 
onc.  3,  corteccie  d'aranci  onc.  6,  ac()uavite  lib.  a , acqua  onc. 
160  — Si  distilla  sino  ad  avere  onc.  4^^  di  Uquore. 

Allr’  acqua  carminativa.  — Cortecce  fresche  di  cedro  c di 
arancio  di  ciascuno  onc.  a.  Vino  bianco  generoso  onc.  a4.  — 
Dopo  3 a 4 giorni  d' infusione  si  distilla  sino  ad  avere  onc.  18 
di  liquore,  ed  al  prodotto  ti  aggiunge  sciroppo  rosato  onc.  1. 

ACQUA  CANFORATA.  — Aqua  camphoratae.  ( Soluzione  ac- 
quosa di  catijora  ).  Canfora  precipitata  coll'  aciiua  dalla  sua  soluzio- 
ne alcool  ica  gr.  a4t  acqua  distillata  lib.  1 l/a.  Si  tritura  la  c.an- 
fora  coll'acqua  in  un  mortajo , e fattane  soluzione  ti  filtra. — O 
pure,  canfora  dram.  i , alcool  quantità  suilìciente  perchè  la  sciolga  ; 
quindi  vi  si  aggiunge  acqua  bollente  lib . a , e si  filtra  il  liquido. — 
Si  usa  aH'esterno  por  iniezione. 

ACQUA  CELÈSTE.  — ( Aqua  saffirina J.  È conosciuta  an- 
che col  nome  di  acqua  oftalmica.  Fatta  una  soluzione  satura  di 
deuto-solfato  di  rame  (vitriolo  turchino)  nell’ acqua  alla  temperatura 
ordinaria , si  scomponga  con  tanta  ammoniaca  liquida  quanto  basta 
per  sciogliere  il  precipitato  che  su  le  prime  si  produce  : si  filtra, 
e si  tiene  in  bocce  chiuse. 

Alti' acqua  celeste.  — Verderame  grani  20  , ammoniaca  li- 
quida quantità  suflicieute  per  discioglierlo  ^ acrjua  distillata  onc.  3^: 
si  filtra. — Eccitante.  Si  adu|iera  nelle  oftalmie,  istillandone  qualche 
goccia  nell'occhio  infiammato. 

L' acq'.'a  celeste  usasi  per  collirio  come  astringente  ed  esic- 
cativa. 
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ACQUA  COOBATA  DI  LAUROCERASO.  — V.  Acqua  d. 
lauro  ceraio. 

ACQUA  DELLA  REGINA  D’UNGHERIA.  — C Àijim  ra- 
ginae  Ungariae  J.  E conosciuta  co’  nomi  di  spirito  aromatico , acqua 
di  Ungheria  , acqua  di  rosmarino  composta.  — Rosmarino  fiorito 
lib.  I ; lavanda  oiic.  4 > spirito  di  vino  lib.  6 — Si  distilla  dopo 
13  ore  di  digestione  sino  ad  averne  lib.  3 — O seniplicemeute  ; 
alcool  lib  3;  olio  essenziale  di  rosmarino  e di  lavanda  di  ciascuno 
dram.  3.  — Agisce  per  1'  olio  che  contiene  come  eccitante  , e si  usa 
per  lo  più  esternamente. 

ACQUA  DELLA  SCALA.  — f Acqua  antijKsiiienziak  J. 
Rosmarino  , lavanda  ruta , menta  , assenzio  e coclearia , ana  onc. 
6 j radice  di  zcdoaria  e di  angelica  di  ciascuno  oiic.  3 ; S[iirito 
di  vino  lib.  13.  Si  distilla  sino  a'  3/4  j poi  si  aggingue  al  li- 
fiuore,  canfora  onc.  i 1/3  , balsamo  peruviano  duro  oiic . 1 , san- 
dalo rosso  onc.  6. 

Si  fa  macerare  a bagno-maria  per  5 a 6 ore , e quindi  si 
filtra.  — Si  usa  come  stomatica. 

ACQUA  DI  ARCHIBUGIATA  — C Aqua  vulneraria J V.  ac- 
<pia  vulneraria. 

ACQUA  DI  BATES  — f Aqua  Bates  J.  Solfato  di  zinco  onc. 
I i sollàto  di  ferro  onc.  3;  canfora  onc.  i;  gomm' arabica  onc.  1/3; 
acqua  distillata  lib.  3.  — Si  fanno  sciogliere  ad  un  leggiero  calore 
le  sostanze  indicate , e dopo  si  filtra  il  liquore.  — Si  usa  per  collirio, 
come  ostriugentc , ed  è buono  prepararla  quando  occorre , perchè 
a cagione  della  gomma  dopo  qualche  tempo  si  altera. 

ACQUA  DI  Calce  — C Aqua  calcis  J.  Calce  caustica  in  pol- 
vere ed  acqua  comune  in  quantità  che  resti  un  eccesso  di  calce  senza 
sciogliersi;  si  agita,  e divenuta  limpida  col  riposo,  o filtrata  sol- 
lecitamente si  conserva  lontana  dal  contatto  dell'aria. 

Suole  da'  farmacisti  mettersi  1’  acqua  sopra  la  calce , e fatta 
spegnerla  dopo  il  suo  spontaneo  riscaldamento  si  lascia  depositare 
col  riposo.  L’acqua  divenuta  limpida  si  dice  di  prima  injusione; 
la  quale  tolta,  ed  aggiuntavi  nuova  acqua  su  la  stessa  calce,  si  ila 
quella  di  3.*  infusione  , e cos'i  puole  ottenersi  quella  di  3.*  , di  4*  ec. 
Si  è creduto  che  la  prima  acqua  di  calce  contenesse  più  calce  clic 
la  seconda , e questa  più  della  terza  ec.  \ ma  stando  alle  leggi  chi- 
miche sembra  che  l'acr|ua  una  volta  satura  di  una  sostanza  non 
può  scioglierne  maggiormente  ^ in  conseguenza  trovandosi  sempre 
nell’acqua  un  eccesso  di  calce,  ed  essendovi  questa  pochissimo  so- 
lubile , deve  in  ogni  Volta  aversi  un  acqua  allo  stesso  modo  satura 
di  calce,  e quindi  le  acque  delle  diverse  in/ùs/oni  debbono  contener 
tutte  la  stessa  quantità  di  calee. 

Si  raecomanda  solo  rigettar  la  prima  acqua  la  quale  suol  con- 
tenere qualche  volta  un  poco  di  potassa,  ed  usar  la  seconda,  la  ter- 
za ec. , come  dotate  della  stessa  energia  (l). 


(1)  Si  presume  tla  più  cliiiiiici  die  1’ .ic^ua  allu  teni|.et'alnra  iti  t là  ft. 
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L’acqua  di  calce  deve  essere  limpidissima , di  sapore  alquanto 
acre  e orinoso.  Tenuta  all'aria  si  covre  di  una  pellicola  di  carbo- 
nato di  calce  per  l'acido  carbonico  cbe  assorbisce  , e finisce  col  pri- 
varsi di  tutta  la  calce.  Si  conosce  se  è saturata  di  quest'  ultima , 
mettendone  un  poco  in  un  bicchiere  e fiutandovi  dentro  l’aria  de’ 
propri  polmoni  : contenendo  questa  il  gas  carbonico  dovr^  subito 
divenir  latticinosa,  al  contrario  se  resta  limpida,  è seguo  cbe  la 
quantilk  di  calce  è tenuissima. 

Virtù  ed  uso.  — Antiacida , antelmintica.  Conviene  nella  car- 
dialgia, negli  spasmi,  nella  diarrea  e nelle  convulsioni  de’ bambini 
provenienti  da  aciditii  nelle  prime  vie;  nelle  ulceri  interne,  nella  ca- 
rie , ne’  fiori  bianchi , nelle  malattie  della  pelle  causate  anche  da  aci- 
dità, particolarmente  nella  gotta,  per  assorbire  l’acido  urico,  che 
si  crede  il  motore  de’ sintomi  gottosi;  nella  dialiete,  ne' sudori  col- 
liquativi , nelle  febbri  intermittenti , e ne’ calcoli  della  vescica  e de’ 
reni.  Applicata  esternamente  giova  contro  le  ulceri  putride  ed  ato- 
niche, a guarire  la  tigna,  la  scabbia.  In  injeuonc,  vale  a curare  la 
blenorraggia  , le  fistole  e le  ulceri  della  vescica.  £ considerata  anche 
come  mezzo  antisettico  o profilattico  contro  la  sifilide,  c forma  la 
base  del  rimedio  cos’i  detto  profilattico  per  la  sifìlitle  del  dott.  Luna 
Calderon.  Dose  — all’interno,  once  4 in  una  lib.  di  latte  tiepido , 
o in  altro  veicolo  addolcente. 

ACQUA  DI  CATRAME  — ( j4qua  picis  navale  J.  Catrame  li- 
quido o pece  navale  onc.  i.  acqua  3a  ( Codice  farm.  francese  ).  O 
catrame  onc.  i , acqua  onc.  io  ( Guibourt,  Hemy  ).  Si  agita  lorte- 
mente,  e si  lascia  chiarire. 

Virtù  ed  uso.  — È aromatica  e leggiermente  acida;  c cari- 
cata di  un  principio  misto  colorato  ed  in  parte  alterato  dal  fuoco, 
chiamato /7iro/onfr/e.  Stimobnte,  deostruente,  soprattutto  ne’ tem- 
peramenti freddi , diaforetica.  Dose  — da  once  4^6,  tre  o quattro 
volte  il  giorno. 

ACQUA  DI  GOULARD — V.  acqua  vegeto-minerale  di  Gonlard. 

ACQUA  DI  LUCE  — ( j4qua  lucis  ).  Olio  di  succino  rettifi- 
cato grani  30  , sapone  di  soda  bianco  grani  3.  Si  scioglie  in  un  oncia 
di  alcool,  e poi  vi  si  aggiunge  ammoniaca  liquida  concentrata  onc.  4, 
e cos'i  si  serba  in  boccia  ben  chiusa.  Ovvero  — Olio  di  succino  retti- 
ficato dram.  4 ì balsamo  o resina  della  mecca  scropoli  8 , alcoole  a 3(i 
gr.  onc.  16.  Fattane  digestione  per  quattro  giorni,  si  unisce  i 
parte  di  questa  soluzione  alcoqlica  a 16  parti  di  ammoniaca  li- 
quida concentrata , e dibbattuto  il  mescuglio  si  chiude  esattamente 
in  bottiglia  adattata  f Codice  farmaceutico  francese  ). 

L’ acqua  di  luce  è latticinosa  ed  ha  l’ odore  empireumatico 
dell’olio  ai  succino  misto  a quello  dell’ammoniaca. 

Virtù  ed  uso.  — Si  usa  esternamente  nelle  affezioni  reuma- 
tiche , nel  morso  di  serpenti  velenosi , come  in  quello  della  vi- 


•ciolga  solo  1/760  del  suo  peso  di  calce , e che  questa  quautiU  diminuisce 
se  l'acqua  è più  o meno  calda. 
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bera  ec.  Odorata  , giova  anche  nelle  asfissie , particolarmente  se 
liirou  prodott^dal  gas  carbonico  che  si  emana  dalla  combustione 
de’  carboni  ec. 

ACQUA  DI  RABEL  — ^ Aqua  Rhabdii ) V.  acqua  stittica  di 
Rabel. 

ACQUA  DI  THEDEH — C Aqua  Theden  ).  Succo  di  acetosella 
filtrato  lib.  a,  alcoole  a 36 gr.  lib.  a;  acido  solforico  concentrato  ed 
acqua  pura  onc.  5 ^ xuccnro  fino  in  polvere  lib.  i.  — Si  unisce  a poco 
a poco  prima  l’acido  all’alcool,  poi  si  scioglie  lo  zuccaro  nell'acrjua 
e nel  succo  dell'acetosella,  e riuniti  i due  liquori  si  lasciano  in  rw 
poso  in  un  matraccio  ; quindi  si  filtrino  dopo  sette  ad  otto  giorni. 

Plcnck  , da  cui  abbiamo  improntata  questa  formola  , considera 
quest’acqua  come  antisettica,  vulneraria  , ed  assai  utile  per  lavare 
le  ulcere , ed  arrestare  le  emorragie.  Si  commenda  anche  iicll'  iti- 
terno  , alla  dose  di  ao  a 3o  gocce  in  un  veicolo  appropriato , con- 
tro le  febbri  putride. 

ACQUA  DI  WAN-SVIETEN— ÌVansvielen ) {y . li- 
quore di  Wan-svieten  ). 

ACQUA  DISTILLATA  — ( Aqua  distillala  ).  Si  riempie  pe’ 
tre  quarti  la  cucurbita  di  un  alambicco , o meglio  una  storta  dì 
vetro  lutata , e si  procede  alla  distillazione  riggettando  le  prime  por- 
zioni che  passano  nel  recipiente.  Si  prascgue  la  distillazione  al  ca- 
lore poco  inferiore  dell’  ebollizione , sino  a che  si  avranno  nel  re- 
cipiente due  terzi  deU'acqua  impiegata. 

L’ acqua  distillata  è limpida , senza  odore  e senza  sapore  ^ non 
è intorbidala  dalle  soluzioni  di  nitrato  di  argento  , d' ìdroclorato 
di  barite , acetato  di  piombo  , ed  ossalato  di  ammoniaca  ; reattivi 
che  bastano  per  caratterizzare  l’acqua  come  esattamente  distillata.  È 
adoperala  qual  veicolo  o solvente  di  molte  sostanze  chimiche  e me- 
dicinali. 

L’acqua  distillata,  che  può  considerarsi  l’acqua  nello  stato  di 
purità,  alla  temperatura  di  3,  89  centig.  ò al  maximum  della  sua 
densità.  In  questo  stato  un  decimetro  cubico  ( 1 litro  ) pesa  esatta- 
mente 1000  gramme;  un  metro  cubico  è = a 1000  cliilogrammi  , 
ed  t centimetro  cubico  ad  1 gramma.  Se  però  la  temp.  aiimenlasi, 
allora  da  3 , go  sino  a 100  si  dilata  di  1/23  = o,  0433  del  suo 
volume  primitivo  , o più  esattamente,  secondo  (..ay-Lussac , o,  0^65 
t=  Alla  temp.  poi  di  -|-  io  Reaum.  1 piede  cub.  di  acijua 

pura  pesa  lib.  6g , g6g  ; ed  un  poi.  cub.  5 grossi  e grani  3 1/2. 

L’acqua.,  seguendo  le  proprietà  degli  altri  litjuidi,  si  dilata  col 
calore,  e diviene  solida  a — o.  A 100°  bolle  sotto  una  pres- 
sione di  76,  ed  a soli  4°  vuoto.  11  suo  vapore  occupa  1700 
il  volume  dell’acqua  da  cui  proviene,  e racchiude  poco  meno  di 
5oo“  gradi  di  calorico  latente.  Essa  non  è compressibile.  Gli  spe- 
rimenti di  Kanton , di  Berkins , e di  Callandon  e Snern  portano  ad 
ammetterla  come  compressibile  per  o,  00004R  del  suo  volume*,  c 
dopo  più  recenti  ricerche  fatte  a Londra , col  mezzo  di  una  ^mpa 
comprimente  mossa  da  una  macchina  a vapore,  sottoposta  l'acqua 
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ad  una  pressione  di  3o,  ooo  puntls  si  diminu\  di  1/49  del  volume 
primitivo.  Se  però  si  riflclUv  agli  efletti  di  una  si  grande  pressione, 
non  che  alla  porosità  ed  alla  dilatabilità  de’ corpi,  si  troverà  che 
la  compressibilità  dell’acqua  sarà  sempre  problematica;  e non  verrà 
mai  provata. 

L’acqua  è composta  da  a volumi  d idrogeno  e da  t volume 
di  ossigeno,  o in  peso  da  la,  4B8  del  primo  e 100  dell’ ultimo. 

ACQLL  distillate  AllOMATTCIlE  — ( Aquas  disliUatae 
aromaticac  J.  Sono  dette  semplicemente  acque  aromatiche  allorché 
si  ottengono  distillando  diverse  sostanze  vegetali  coll’ aa|ua , ed  or- 
que  essenziali  quando  queste  si  distillano  a bagno-maria  senz’ac- 
qua. Una  ule  distinzione  però  non  sembra  più  ammessa,  e si  c solo 
ritenuta  la  espressione  di  acqua  aromatica  coobata , per  dinotar  ohe 
r acqua  ottenuta  si  è distillala  un’  altra  volta  sopra  novella  dose  della 
stessa  pianta  da  cui  proviene.  Quel  che  importa  nella  distillazione 
di  queste  acque , c che  non  debbési  elevar  troppo  la_  temperatura  nel 
tratto  della  distillazione , ed  a non  eseguir  questa  s'ino  a siccità.  Si 
raccomanda  perciò  introdurre  negli  alambicchi  una  s|iecie  di  fondo 
di  paniere  , aflinchè  le  sostanze  vegetali  non  ne  tocchino  le  pareti 
inferiori,  senza  ricorrere  alla  distillazione  a bagno-maria  , onde  im- 
pedire la  scomposizione  delle  sostanze  adoperate  pel  troppo  riscal- 
damento del  fondo  de’  vasi  ove  sono  contenute  ; e perciò  si  opera  più 
economicamente  a fuoco  nudo. 

I primi  prodotti  della  distillazione  abbondano  più  che  gli  ul- 
timi in  aroma  ; ciò  che  va  dovuto  alla  maggior  quantità  di  olio 
essenziale  che  vieti  trasportato  , come  più  volatile.  È per  questo 
riflesso  che  si  arresta  la  distillazione  quando  il  liquido  c appena 
odoroso  ; e si  ha  per  norma  generale  die  il  peso  del  distillato  sia 
a quello  delle  sostanze  adoperate,  in  un  rapporto  semplice,  come 
quello  di  1/2,  1,2,  ovvero  3,  ad  1. 

ISclle  acque  aromatiche  sovente  l’ odore  viene  alterato  dall’a- 
zione prolungala  del  fuoco  , il  che  ha  luogo  quando  si  opera  so- 
pra una  gran  quantità  di  sostanze  vegetali.  Si  c perciò  trovato  più 
utile  per  conservar  la  nettezza  dell’ aroma,  distillar  l’acqua  sopra 
piccole  dosi  di  sostanze  vegeuli , perchè  in  tal  modo  la  operazione 
e più  sollecitamente  condotta  a fine. 

Le  acque  aromatiche  vanno  soggette  ad  alterarsi  allorché  si 
volessero  tenere  per  lungo  tempo,  e ciò  proviene  dall’ essersi  ese- 
guila la  loro  distillazione  ad  una  temperatura  superiore  alla  sola 
bollizione  dell’actjua  ; inconveniente  che  non  ha  luogo  se  la  ope- 
razione si  è fatta  al  bagno-maria.  Si  è perciò  proposto  il  modo 
da  procciirarsi  molte  di  queste  acrjuc  artificialmente  , Sciogliendo 
l’olio  essenziale  della  pianta  in  j>oco  alcool  , e poi  mescolarlo 
all’acqua  distillala,  che  dibattuta  e lasciata  in  riposo  si  filtra. 
E diiopo  conservarle  tutte  in  luogo  fresco. 

II  numero  delle  acijue  distillale  aiomaliche  è molto  esteso  , 
nia  poche  di  esse  vengono  ora  usale.  Si  preparano  quasi  tutte 
mettendo  la  pianta  minuzzala  in  un  alambicco  con  tanl  acqua  che 
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corritponila  a poco  più  del  suo  proprio  volume;  proponione  che 
d'  ordinario  è di  1 parte  della  pianta  e 4 a 5 di  acipia  , da  ri- 
cavarne un  terzo  o la  metù  di  acqua  aromatizzata.  Le  piante  più 
succose  , come  ((uelle  di  lattuga , di  beccabuuga  ec.  duiuandouo 
2 a 3 parti  di  acajua. 

Gli  usi  delle  acque  aromatiche  sono  quasi  gli  stessi  che  quelli 
delld  pianta  da  cui  provengono  , e servouo  il  più  delle  volte  come 
veicolo  di  altri  medicamenti. 

ACQUA  DI.  ASSENZIO.  — Aqua  aòsintii.  ( Artemisia  abstn- 
tium  Sommità  di  assenzio  parte  i , acqua  4-  distilla  come 
sopra. 

Allo  stesso  modo  si  ottengono  le  acque  di  cerfoglio  , d' isso- 
po , di  melissa , di  ruta  , di  sabina  , di  menta  crespa  , di  menta 
piperite , di  timo  , di  salvia  , di  matricaria  , di  cardo  sauto  , di 
lavandola. 

ACQUA  DI  CANNELLA  LATTICINOSA.  — (Aqua  cinna- 
momi Uiclicinosa  ).  Cannelli  fìna  ( cannella  alba  ) contusa  parte  i ; 
ac(|ua  H.  Si  distilla  colle  solite  precauzioni , dopo  due  giorni  di 
macerazione  , sino  ad  ottener  la  metà  dell’  acqua  impiegata.  — Ec- 
citante , stomachica  — Dose,  da  dram.  i ad  onc.  1/2. 

Alio  stesso  modo  si  ottengono  le  acque  distillate  di  sassofras , 
e di  santalo  citrino  , ora  disusate. 

ACQUA  DI  cannella  SPIRITOSA.  — ( Aaua  cinnamo- 
mi spiritosa  J.  Cannella  lìua  lib.  3,  alcool  a 35  gr.  lib.  i,  acqua 
lib  24.  Dopo  tre  giorni  di  macerazione  si  distilla  sino  ad  ottenere 
lib.  22  di  liquore.  Quest’acqua  è latticiuosa  , ed  aromatica  zucche- 
rina. Si  usa  come  la  precedente. 

ACQUA  DI  CANNELLA  VINOSA.  — C Aqua  cinnamomi  - 
vinosa  J,  Cannella  fìna  lib.  i ; vino  bianco  generoso  lib.  K.  Dopo 
la  macerazione  dì  due  gìorui  sì  distilla  come  sopra. 

La  prima  acqua  che  passa  è aromatica  come  le  preceilenti,  ed 
c trasparente.  Si  sospende  la  distillazione  quando  comincia  a di- 
venir latticiuosa. 

ACQUA  DI  CARDO  SANTO.  — V.  Acqua  di  assenzio. 

ACQUA  DI  CEDRO.  — ( Aqua  corticum  citri  ).  V.  Aci|ua 
di  fiori  d’arancio. 

ACQUA  DI  COCLEARIA.  — ( Aqua  coctUcariae  J . Coclearia 
fiorita  Ccoclearia  tifficinalisj  i parte,  aojua  2.  Si  |icsta  la  pianta 
iu  mortaio  di  pietra  , e si  distilla  a bagno-maria  sino  ad  averue 
una  parte.  E usata  come  antiscorbutica. 

Allo  stesso  modo  si  prepara  1’  acqua  di  bcrcabunga  , { vero- 
nica beccabunga),  di  crescione  di  fontana  ('  symbrium  nasturtium  J, 
e di  lattuga  coltivata  ( lattuga  satira  ). 

ACQUA  DI  COLONIA.— culoiliefìsis  ).  Vi  ha  un  gran 
numero  di  ricette  jier  aver  quest’  acqua.  La  seguente  sembra  la 
più  ricevuta  perche  più  semplice.  — Olio  volatile  di  bergamotto 
onc.  2,  di  ceuro  dram.  2,  di  rusmariuo  e di  menta  ana  dram.  i; 
di  fiori  d'arancio  goc.  lo,  di  cannella  goc.  3o  ; acqua  spiritosa  di 
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nieliss’i  onc.  i 1/2;  alcool  perièlio  lib.  Si  meccola  e *i  serba 
all'  Ulto. 

Processo  di  Farina  per  la  vera  acqua  di  colonia. 

Salvia  e limo  atta  dram.  6 — melissa  secca  e menta  ana  onc. 
12  — c.tlamo  aromatico  dram  4 — radice  di  angelica  dram.  2— 
canfora  dram.  1 — petali  di  rose  e di  viole  ana  onc.  4 — fiorì 
di  lavanda  onc.  2 — fiorì  d'arancio  dram.  4 — assenzio  onc.  i — > 
noce  moscate  , garofani , cassia  lignea  e macis  ana  dram.  4 ~ 
quavite  120  pinte  ( 2 lib.  francesi)  — diiecedri  e due  aranci.  Si 
lascia  macerare  per  24  ore , e dopo  si  distilla  a bagno-maria  sino  ad 
averne  Ho  pinte.  Al  prodotto  sì  aggiunge  ; 

Essenza  dì  cedro  , di  melissa  , di  cedrato  , e di  lavanda  , 
ana  onc.  1 e dram . 4 — essenza  di  fiori  di  arancio  e dì  semenze 
di  anthos  ana  dram.  4 — essenza  di  gelsomino  onc.  i — essenza 
di  bergamotto  onc  12.  Sì  mescola  esattamente  , c dopo  si  filtra. 

La  seguente  ricetta  da  l’ acqua  più  prontamente  senza  ricor- 
rere alla  distillazione.  Alcool  a 82.°  lib.  a — essenza  di  cedro  e 
di  Itcrganiotto  anu  dram.  2 — essenza  di  cedralo  dram.  i — dì 
lavanda  dram.  1/2  — di  fiorì  d'arancio  goc,  10 — tintura  d'am- 
bra goc.  lo  — tintura  di  muschio  goc.  3o  — di  belsoìuo  dram.  3 
essenza  di  rose  goc.  2 — Si  mischiano  e si  filtra  il  liquore. 

yirlìi  ed  uso.  — Eccitante.  Serve  per  odorarsi  ; e si  adopera 
anche  qualche  volta  contro  le  convulsioni. 

ACQUA  DI  FIORI  DI  ARANCIO.  — ( jdqua  Jhrum  aurantìo^ 
rum  J.  Fiori  di  arancio  C citrus  aurantium  J recenti  lib,  io;  acr^ua 
lib.  3i,  — Sì  distilla  sino  ad  averne  20  libbre. 

L'  uso  di  quest'  acqua  abbastanza  esteso  , ha  fatto  pensare  il 
modo  di  averla  più  concentrata  , diluendola  poi  con  acqua  pura 
q^uando  occorre.  Si  dice  cosi  acqua  semplice  quella  descritta; 
doppia  , se  distillasi  2 lib.  di  acqua  sopra  l dì  fiori  ; tripla  se 
si  adoperano  3 lib.  di  acqua  e 2 di  fiori  ; e quadrupla  ' quando 
si  distilla  l'egual  peso  dì  acqua  e di  fiorì. 

ACQUA  DI  FIORI  DI  SAMBUCO.  — f Aqua  Jlortim  samba- 
ci J.  Si  ottiene  come  la  precedente  sostituendo  a' fiori  di  arancio 
quei  del  sambuco  (" sambucus  nigra ). 

ACQUA 'DI  LAVANDA.  — ( Aqualavandulae Kccpìa.àì 
assenzio. 

ACQUA  DI  LAUROCERASO.  — ( Aqualaurocerasus  ).  Fo- 
glie fresche  di  lauro  ceraso  ( prunus  laurocerasus  J , raccolte  nel 
principio  della  state  e minutamente  tagliate  lib.  l , acqua  lib.  2. 
Distillasi  in  una  storta  di  vetro  sino  ad  avere  lib.  1/2  di  acqua 
C Codice  farm.  francese  J.  Si  adopera  anche  minor  quaulit'a  di  ac- 
qua , cioè  once  8 sopra  una  lib.  di  lauroceraso , per  averne 
once  4 colla  distillazione  ; e secondo  Guiliourl  ed  lleury  lib.  4 
di  acqua  sopra  1 di  lauroceraso  , per  olleuerne  uua  lib,  dopo  la 
distillazione. 

P'iriit  ed  uso.  — E stata  reputata  contreccilante  diffusivo , e 
come  energiuo  antispasmodico,  usala  sìa  all'esterno  che  internamente. 
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Kssa  agisce  anche  come  veleno  attivo,  ed  è capace  di  protlurre  la  mot- 
te in  |>oche  ore  senza  vomiti  , senza  alcuna  evacuazione  apparente,  e 
senza  convulsioni.  La  sua  azione  generale  non  è stala  esattamente 
definita  , e secondo  Urlila  pare  che  siccome  distrugge  l' irritabilitii, 
debba  esser  collocata  ira  i narcotici.  Dose  — da  4 * gocce  diluita 
con  poca  acqua  comune. 

Le  ac<(ue  di  mandorle  amare  , e di  Cori  di  pesche , si  pre- 
parano allo  stesso  modo , e posseggono  le  stesse  virtù  , a cagione 
dell'  acido  idrociauico  che  contengono  , come  l' acqua  di  lauro- 
ceraso. 

L' acqua  di  lauroceraso  cosi  ottenuta , se  distillasi  sopra  la 
stessa  quanlìL'i  di  foglie  come  prima , dicesi  cooiala.  Ripetendo  al- 
tre simili  e successive  distillazioni  , si  giugne  ad  ottener  l'acqua 
di  più  coobazioni , quante  volte  si  vole^  più  attiva , o che  si 
desiderasse  maggior  qnantitù  di  acido  prussico  e di  olio  volatile , 
a'  quali  r acqua  deve  tutta  la  sua  eflicacia.  In  tal  modo  l' acqua  , anclie 
dopo  la  prima  coobazione  è latticinosa , e deve  darsi  sempre  di- 
luita nell’acqua  ed  a pìccole  dosi  (l). 

La  disparii^  che  si  vede  nelle  varie  farmacopee  sulle  diverse 
proporzioni  di  acqua  che  si  adopera  su  la  stessa  quantitù  di  lauro- 
ceraso, ha  fatto  decidere  i clinici  a preferir  Yacido  prussico  detto  me- 
dicinale all’acqua  di  lauro  ceraso,  perchè  si  può  aver  sempre  identico, 
ed  allo  stesso  stato  di  concentrazione,  li  acqua  allora  potrebbe  usarsi 
all’  esterno  , ed  internamente  adoperar  l’acido  prussico. — ( V.  per 
più  precisione  Acido  idrocianico  ). 

Si  usa  anche  l’ acqua  di  lauroceraso  in  forma  di  pozione 
calmante  detta  acqua  di  lauroceraso  con  bella  donna.  — Estratto 
di  bella  donna  f atropa  bella  donna  ) grani  3 ; acqua  di  lauroccras 
3 grossi.  — Dose  da  5 a io  gocce. 

ACQUA  DI  LAUROCERASO  COOBATA.  — C <^oo- 
bata  laurocerasus  ) . V.  acqua  di  lauroceraso . 

ACQUA  DI  MELISSA.  — ( Aqua  melissaej.  V.  acqua  di 
assenzio  ) . 

ACQUA  DI  MELISSA  COMPOSTA.  — f Aqua  melissa  cem~ 
posila  J.  C Acqua  de’  Carmelitani  ).  Erba  fresca  di  melissa  lib. 
I l/a  ; cortecce  fresche  di  cedro  onc.  4 i moscata  e corian- 
dri  di  ciascuno  onc.  a \ garofali  onc.  i -,  alcool  lib.  6 \ acqua  di 
melissa  lib.  3.  — Dopo  tre  giorni  di  digestione  si  distillano  6 lib. 
di  liiiuore. 

Essendo  influite  può  dirsi  le  ricette  proposte  per  avere  que-' 
si’  acqua  , si  è prescelta  quella  che  è più  geueralmente  usata. 


(i)  Il  DoU.  Cbestou  ha  raccomandato  contro  il  cancro  delie  labbra 
e le  ulceri  maligne  la  seguente  acqua  : Foglie  di  lauro  ceraso  fresche  mi- 
nuzzate Olle.  acqua  bollente  lib.  i : raffreddala  I’  acqua  si  filtra , c vi 
si  sciolgono  oiicc  4 di  miele  depuralo.—  Si  lava  la  parte  affetta  , c vi  si 
applicano  do|K>  delle  comprese  bagnale  in  quest’  ae>iua. 
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P'ìrtii  ed  uso.. — Aromatica  , leggiormcntc  eccitante.  Viene 
preuriita  nelle  dispepsie  attribuite  ad  astenìa  dello  stomaco j nelle 
indigestioni  j nell' isterismo  — Dose  da  onc.  1/3  ad  1. 

ACQUA  DI  MULISSA  SPIRITOSA.  — ( Aqua  melissae 
spiritosa  J.  Acqua  distillata  di  melissa  onc.  3 ; essenza  di  melissa 
vnc.  I : si  mcscula.  Viene  considerata  eccitante  , come  l'acqua  di 
coluuia. 

ACQUA  DI  MENTA  CRESPA.  — ( Aquajnenthae  J.  V.  ac- 
qua ili  assenzio. 

ACQUA  DI  MENTA  PIPERITE. — ( A qua  mcntac  piperite  ). 
Si  rtiieiic  come  la  precedente  , sostituendo  la  menta  piperite  alla 
menta  crespa. 

ACQUA  DI  ROSE.  — ( A qua  rosaej.  Petali  fresehi  di  rose 
lib . I , acijua  quantità  sufbeiente  per  evitare  1’  empireunia  ; se  ne 
disiilluuo  8 parti . Si  prescrive  anche  in  qualche  farmacopea  di- 
stillare lib.  I di  petali  di  rose  fresche  con  lib.  8 di  acqua,  da  ri- 
cavarne 3 libbre. 

L’  acqua  di  rose  si  prepara  ancora  mescendo  poche  gocce  di 
olio  di  rosa  sciolte  in  q.  s.  di  spirito  di  vino,  coll' acrjua  distilla- 
ta . ' Questa  pratica  c particolarmente  seguita  dagl'  inglesi , e si  va 
del  pari  generalizzando  presso  di  noi. 

ACQUA  DI  SALVIA.  — ( Aqua  salvine ).  V.  acqua  di  as- 
senzio. 

ACQUA  DI  SAMBUCO.  — V.  acqua  di  fiori  di  sambuco. 

acqua  di  TUTTO  CEDRO.  — ( A qua  toliuscitri  ).  Scor- 
ze di  cedrato  fresche  lib.  1 ; acqua  lib.  6.  Si  distilla  sino  ad  otte- 
nerne due  libbre  — Dose  da  dram.  3 ad  onc.  i.  £ la  stessa  che 
racfjiia  di  cedro. 

ACQUA  EPATICA.  — V.  acque  minerali. 

ACQUA  FAGEDENICA.  — C Aqua  phagedaenica ).  Acqua 
di  calce  onc.  4j  percloruro  di  mercurio  ( sublimato  corrosivo  ) 
grani  8.  Si  la  sciogliere  il  percloruro  in  dramma  3 di  acr|ua 
e COSI  si  unisce  all’  acqua  di  calce.  Si  ottiene  con  ciò  idroclorato 
di  calce  con  poca  acqua  di  calce  in  ecces.so  , e perossido  di  mer- 
curio che  viene  quasi  in  totalità  separato  allo  stato  d'idrato.  La 
proporzione  del  percloruro  si  aumenta  o diminuisce  a seconda 
del  bisogno.  Qui  c diiopo  però  avvertire  die  questa  composizione 
è della  natura  esposta  , i|uaudo  la  proporzione  del  percloruro 
non  eccede  i gr.  3 7/10  per  ogni  oncia  fli  acqua  di  calce,  per- 
chè al  contrario  .se  vi  è in  pili  eccesso  , il  precipitato  in  vece  di 
essere  un  seinpliee  perossido  idrato  di  mercurio , di  color  giallo 
che  inclina  al  rosso  , sarà  un  composto  di  perossido  c cloruro 
( os.si-cloruro  ) che  avrà  color  rosso  di  mattone  : il  liquido  non 
conterrà  più  ecci’sso  di  acqua  ili  calce,  ma  di  percloruro,  anche 
quando  la  sua  dose  fosse  di  soli  gr.  4 1 5 sopra  un  oncia  di  acqua 
di  calce  ; e quindi  l’ acqua  fagedcuica  sarà  piu  corrosiva  , e po- 
trebbe anche  riuscir  micidiale  per  1'  assorbimento  del  sublimato 
corrosivo. 
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Virtù  ed  uso.  — L’  acqua  iagedenica  «i  usa  all'  esterno  per 
guarire  le  ulceri  scrofolose  c veneree. 

ACQUA  FAGEDENICA  BIANCA.  — Sale  di  Alembroih 
cristallizzato  grani  4<>  > acqua  di  calce  onc . 28—  Si  usa  come  1’  au- 
lecedente. 

ACQUA  FAGEDENICA  BIANCA  COMPOSTA Acqua 
fagedeuica  bianca  a4  parti , mele  rosato  l parte , Si  mescola  csat* 
tamente. 

ACQUA  FAGEDENICA  DI  BRINDEL.  — (Aqua  caustica 
ad  condyloraata  ) — Sublimato  corrosivo  grani  20  — canfora  gra- 
ni 4»  — alcool  once  2 — Si  mescola  il  tutto. 

ACQUA  FORTE.  — f Àqua  fortìs ) V.  acido  nitrico. 

ACQUA  FORTE  DI  SPARIImENTO.  — È l’acido  nitrico 
purissimo  col  quale  si  separa  l'oro  daU’ argento  , a cui  deve  il 
nome  di  acqua  di  spartimento.  Si  tratta  l’acido  nitrico  di  com- 
mercio con  poco  argento  metallico  c puro , il  quale  dopo  la  sua 
soluzione  precipita  tutto  1’  acido  idroclorico  allo  stato ‘di  cloruro 
insolubile,  che  si  separa  facilmente  per  decantazione.  Si  saggia 
l’acido  decantato  con  altro  poco  di  argento,  per  conoscere  se  av- 
viene altro  precipitato,  o che  il  liquido  diventa  latticinoso  ; e si 
prosegue  in  tal  modo  sino  che  resti  perfettamente  limpido. — Serve 
per  aver  l’oro  puro  , quando  dovesse  usarsi  pe’ preparati  medicinali 
di  questo  metallo.  (jV.  oro  ). 

ACQUA-MADRE . — È il  nome  che  si  dh  al  liquido  salino 
che  resta  dopo  la  cristillazione  di  una  parie  del  sale  che  essò  tene- 
va in  soluzione. 

ACQUA  MARINA.  — V.  Acque  minerali  saline  artificiali. 

ACQUA  OFTALMICA.  — ( Aqua  ophthalmica ).  Vitriolo  di 
zinco  grani  la  j aoiua  comune,  o meglio  acqua  di  rose  o di  pian- 
taggine lib.  I £ l’acqua  che  si  Lene  come  mirabile  per  le  oftalmie: 

si  usa  per  collirio. 

Alt  A acqua  oftalmica.  — Solfato  di  zinco  grani  12,  acetato 
di  piombo  cristallizzalo  grani  3o,  acqua  di  rose  onc.  6.  Tri- 
turati i due  sali  con  l’ acqua  , si  avra  acetato  di  zinco  solubile  e 
solfalo  di  piombo  insolubile . — Si  adopera  per  collirio,  agitando 
prima  il  liquido  onde  si  mescoli  il  solfato  di  piombo  che  crasi  pre- 
cipitato. £ usata  anche  per  iniezione  contro  la  blenorragia  ^ in 
questo  rincontro  la  quantità  de’ due  sali  debbesi  a poco  a poco  au- 
mentare. 

■ACQUA  OSSIGENATA.  — È il  deutossido  o perossido  d’ i- 
drogeno  di  Thenard.  Può  aversi  saturando  l’acqua  con  ossigeno 
ad  una  bassa  temperatura  per  mezzo  di  una  forte  pompa  di  com- 
pressione. Si  ottiene  però  più  facilmente  col  segnente  processo  : 
Si  sciolga  il  deutossido  di  Mrìo  nell’  acido  idoclorico  fumante  al- 
lungandolo dopo  con  taut’ acqua  clic  basti  perche  sciolga  i5  gram. 
di  deutossido.  La  soluzione  si  metta  iu  un  tubo  di  vetro  con 
piede  immerso  nella  neve  , c vi  si  versino  altri  12  gram.  di 
deutossido  leggermeute  umettato  con  acqua,  e trituralo  in  un  mor- 
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kiio  ili  v<  Irò  sino  ad  essere  riduUo  come  una  [lasla  fina  , agitando 
dopo  il  liipiido  perchè  s'i  faciliti  la  soluzione  del  deutossido.  Si 
versi  dopo  iu  questa  soluiioiie  1’  acido  solforico  a goccia  a goccia 
sino  che  uou  formasi  più  precipitato  , lasciandovi  però  un  leggiero 
eccesso  di  quest'acido  Si  filtri  il  liquore  , si  lavi  con  poca  acqua 
pura  il  sedimento  sul  fihro  stesso  , ed  i liquori  riuniti  si  trattino 
una  seconda  e terza  volta  come  prima  con  la  stessa  quantità  di 
acido  e di  deutossido  , operando  sempre  nel  vaso  circondato  di 
ghiaccio  : si  avrà  cosi  un  acqua  abbastanza  ossigenata  ^ e per 
se|iaraie  le  ultime  porzioni  di  silice  e di  manganese  , provenienti 
dal  deutossido  , e quelle  dell'acido  solforico,  vi  si  riesce  versandovi  a 
Stocco  r BC(|ua  di  barite  sino  a che  non  produca  più  precipitato  , 
feltrando  dopo  sollecitamente  il  liquore.  Si  finish  l’operazione  col 
precipitar  l’ acido  idroclorico,  che  ancora  ritiene  1 actiua  ossigenata 
ottenuta  , col  mezzo  del  solfato  di  argento  , e l’ acido  soltorico  di 
quest'ultimo  coll'acqua  di  barite. 

L’ aopia  ossigenata  è limpida , senza  odore  e senza  colore. 
Quando  ha  la  densità  di  i , 4^’ i ® più  ^satura  di  «^ige- 
ilo , posta  su  la  lingua  la  imbianca,  attacca  1’ epidermide  ca- 
gionandovi de' pungimenti  dolorosi , che  finiscono  distruggendola 
se  la  sua  azione  è più  durevole  j ispcssisce  la  saliva  , non  cambia 
i colori  vegetali , ma  li  distrugge  a poco  a poco  e 1 imbianchisce. 
La  qualità  più  rimarchevole  di  quest’  aama  è la  sua  azione  su 
r ossido  di  argento  : appena  una  goccia  di  essa  cade  sopra 
st’ ossido,  vi  ha  detonazione,  e si  sviluppa  tanto  calore  da  fallo 
divenire  luminoso  nell’oscuro.  Molti  ossidi  e metalli  ridotti  in  fina 
limatura  vi  producono  presso  a poco  gli  stessi  feiionieni.  In  tutte 
(|ucste  reazioni  l’ ossigeno  dell’  acqua  si  sviluppa  e più  volte  an- 
che quello  dell’ossido  , a cui  va  dovuta  la  deton.izione  pel  m^ 
vimento  rapido  iu  che  son  poste  le  molecole  dell  aria  da  quello 
dell’ ossigeno.  . 

L’ acqua  ossigenata  essendo  composta  a proporzioni  arbitrane  di 
ossigeno  ed  acqua  , a rigore  non  potrebbe  considerarsi  come  una 
vera  combinazione  a provonioni  definite  , ma  piuttosto  come  una 
soluzione  di  ossigeno  neltacqua.  Quando  però  giugne  alla  densità  di 
I , 45a  , allora  , secondo  Thenard  , contiene,  relativamente  alla 
stessa  quantità  d’ idrogeno , due  volte  dippiù  di  ossigeno  che  1 acqua 
ordinaria. 

L’ uso  dell’  aajua  ossigenata  non  è stato  ancora  gencralizMto 
in  medicina.  £ssa  agisce  come  un  ottimo  rubcfacien^  , e pr  um 
r effetto  pressoché  istantaneamente,  e potrebbe , se  tosse  piu  tacile 
il  procurarsela  , essere  , sotto  questo  rapporto  , utilmente  app  i- 
cata  qualora  facesse  diiopo  produrre  sollecitamente  una  irritazione 
locale.  Si  è ancora  usata  a togliere  le  macchie  nere  ne  quadri  an- 
tichi. . , . 

ACQUA  POTABILE.  — Si  chiama  cosi  ogni  acqua  ctie  c 
buona  a beversi  cd  atta  a, cuocere  gli  alimenti.  Sono  reputate 
ottime  quelle  clic  hanno  la  minor  quantità  di  sali  in  soluzione, 
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che  hanno  an  sapore  fresco  piattole,  che  cnociono  bène  i legumi, 
e che  scompongono  debolmente  iT  sapone.  Le  acque  di  fiume,  di 
pioggia , di  neve , di  fontana  e di  alcuni  laghi  presentano  ordina- 
riamente queste  condizioni. 

Le  acque  cessano  di  esser  potabili  per  le  seguenti  ragioni:  l’ac- 
qua di  mare  perchè  troppo  salsa  ; quella  delle  maremme  e de’laghi 
stagnanti  perchè  contengono  materie  organiche  in  putrefazione;  le 
acque  de'  pozzi  sono  anche  meno  buone  ' perchè  racchiudono  sali 
di  calce  e di  magnesia , il  più  delle  volte  alquanto  abbondanti  ; 
sono  perciò  preferite  le  acque  di  fontane  e di  fiumi  quanto  sono 
limpide.  In  generale  però,  eccettuata  la  sola  acqua  di  mare  , tutte 
possono  tutte  rendersi  potabili  feltrandole  più  volte  su  la  carbo- 
nella lavata  , e dopo  per  uno  strato  di  sabbia  silicea  anche  lavata 
( V.  il  mio  Trattato  di  chimica  voi.  i , art.  carbonio,  pagina 
agi  ).  Il  medico  igienico  deve  prendere  in  grande  considerazione 
la  qualitk  delle  acque  potabili. 

ACQUA  STITICA  DI  IIABEL.  — ( Acqua  styptica  Rabelii  J. 
Acido  solforico  a 66  gr.  onc.  i ; alcool  a 36  gr.  onc.  3.  Si  mette 
r acido  in  un  matraccio  e vi  si  aggiunge  a poco  a poco  l’ alcool 
mescolandoli  esattamente  : dopo  otto  giorni  di  riposo  si  decanta  il 
liijuore  chiaro  , e si  serba  all'  uso . 

ACQUA  TERIACALE  DI  PIETRO  SALIO.  — (Acqua  the- 
riacaUs  P.  i^.  ^ E’  conosciuta  col  nome  di  acqua  teriacak  com- 
posta— Teriaca  di  Andromaco  lib.  l/a  — radice  di  angelica,  di 
valeriana  silvestre  , di  carlina  , d’ imperatoria  e di  zedoaria  , di 
ciascuna  onc.  i — scordio,  ruta  ana  onc.  l i/a  — Corteccie 
fresche  di  cedro  onc.  a — ginepro  onc.  l — acqua  lib.  lo  — Si 
distilla  sino  ad  averne  lib.  6 

ACQUA  TERIACALE  SEMPLICE.  — Teriaca  come  sopra 
onc.  i:  si  stempra  in  lib.  4 d’acqua,  e si  distilla  sino  ad  averne 
tre  lib. 

ACQUA  TERIACALE  DETTA  NAPOLITANA.  — Acqua 
distillata  ottenuta  con  acetosella  , rota  capraria  , scordio  e cardo 
benedetto,  lib.  i5  — teriaca  lib.  l.  Dopo  avere  stemprata  la 
teriaca  si  distilla  per  ottenere  lib.  io  di  liquido. 

y irlk  ed  uso.  — L'  acijua  teriacale  è vantata  come  nervina 
stomachica,  carminativa  , vermifuga . Si  usa  soprattutto  nelle  ma- 
lattie verminose  de’ bambini — Dose  da  onc.  l/a  ad  onc.  3. 

acqua  vegeto-minerale.  — (Aqua  ve^eto-mineraUs 
GoulardiJ.  E conosciuta  anche  co’ nomi  ài  acqua  di  Goulardf  su- 
bacetas  plumbi  dilulus  f liquor  plumbi  subacetalis  dilutus  ; acelas 
plumbi  dilutum  alchoolisalum  ec-  Si  ha  sciogliendo  dram.  i di 
acetato  di  piombo  liquido  ( estratto  di  saturno)  a 3o  gd.  in  onc.  4 
e dram.  otto  di  aojua  distillala  , ove  dopo  si  aggiugne  alcool  a 
33  gr,  dram.  4 — ovvero  : acqua  onc.  4 ^ dram.  8 , aceUto  di 
piombo  liquido  a 3o  gd.  dram.  i.  La  proporzione  dell’acetato 
può  aumentarsi  a seconda  del  bisogno- 
si prepara  anche  la  stesa’ acqua  sotto  forma  latlicinosa  , so- 
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stituendo  all’  acfjaa  distillala  all'  alcoole  la  sola  acqua  co- 
mune : in  questo  caso  l' imó^idanaento  deriva  dal  carbonato 
e sollato  di  piombo  , che  si  separa  dopo  la  scomposizione  del- 
r acetato.  Porta  il  nome  di  acqua  bianca  a cagione  della  sua  ap- 
parenza. 

yirtii  ed  uso.  — Si  adopera  sempre  all’  esterno  nelle  fomen- 
tazioni e per  umettare  j cataplasmi.  Àgice  come  rinfrescante,  se- 
dativa , antillogistica  , astringente  : in  soluzione  più  forte  agisce 
come  stimolante,  astringente.  Giova  ellicacemente  nelle  infiamma- 
zioni esterne,  nel  bruciore,  nelle  contusioni  ec. 

ACQUA  VERDE  DI  HARTMANN.  — f^qua  viridis  Ilart- 
mannij.  Solfo,  allume  e verde  grigio  ( verderame  ) di  ciascuno 
dram.  1 ; cime  di  sabina  e di  sambuco  ana  dram.  i ; fiori  d’i- 
perico , rosmarino  , ruta  , piantaggine , salvia  , e pulegio  di  cia- 
scuno manipoli  3.  Vino  bianco  generoso,  ed  acqua,  di  ciascuno 
lib.  I — Si.  fa  bollire  ed  evaporare  sino  ad  i/4  , dopo  si  passa 
per  panno,  e nel  liquido  si  sciolgono  due  dram.  di  mele  rosato. 

llartmann  vantava  molto  quest'  acqua  contro  le  ulceri  lèlide , 
veneree,  e soprattutto  in  queUc  dette  scorbutiche. 

ACQUAVITE.  — V alcool. 

ACQUA  vulneraria.  — ( Acqua  vulneraria J.  E cono- 
sciuta co' nomi  di  acqua  ili  archibugiata,  tintura  vulneraria,  acqua 
vulneraria  spiritosa — Sommità  fresche  di  assenzio,  di  salvia,  di 
rosmarino  , di  origano  , di  majorana  , di  satureja  , di  timo  , di 
serpillo  , di  melissa  , di  nepitella  , di  bassilico , di  menta  aquatica, 
di  ruta:  sommità  fiorite  di  lavanda  e d’ iperico n \ foglie  fresche 
di  angelica , di  finocchio  , di  ruta  e di  menta  piperite  di  ciascuno 
otte.  4 — Alcool  ( a 3z  gradi)  lib.  8.  Dopo  due  giorni  di  ma- 
cerazione si  distilla  sino  ad  aver  quasi  tutto  l'alcool. 

ACQUE  minerali.  — Sono  anebe  conosciute  col  nome  di 
acque  medicinali  per  distinguerle  dalle  acque  potabili , perche  con- 
tengono maggior  quantità  di  principii  eterogenei  e,  sono  più  sapide 
clic  queste  ultime.  Esse  vengono  primamente  divise  in  acque  mine- 
rali calde  o termali , ed  in  acque  minerali  fredde , e quindi  sud- 
divise in  acque  acidole , o acque  gassose  acidule;  acque  epatiche 
dette  anche  solforose  o solj'uree;  acque  ferruginose,  ed  in  acque 
saline  (i).  Le  prime , cioè  le  termali  sono  meno  abbondanti  in 
natura  , e provengono  quasi  tutte  da  luochi  vicini  a’ vulcani  semi- 
estinti,  o ignivomi;  le  ultime  sono  le  più  facili  a rivenirsi.  Ogni 
acqua  potabile  sia  di  sorgente,  che  di  fiume,  dovrebbe  anche  com- 
prendersi fra  le  ac(|ue  minerali , perche  tengono  similmente  diversi 
sali  ed  altre  sostanze  in  soluzione  ; ma  la  differenza  consLstc  in  ciò  clic 
V acqua  minerale  contiene  quantità  tale  di  alue  sostanze  da  presen- 
tare un  sapore  diverso  da  quello  delle  aeque  potabili , e da  ren- 
derle disadatte  a beversi  ed  a cuocere  gli  alimenti. 


(i)  Vi  sarebbero  auebe  le  acque  alcaline,  ma  queste  sono  comprese  nelle 
acque  saline. 
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Le  sostanze  che  si  sono  ora  trovate  nelle  acque  medicinali  sono  - 

Fra  i gas  — Ossigeno-Azoto  — Idrogeno. 

Fra  gÙ  acitU  — Acido  carbonidb  — Acido  solforoso  — Acido 
solforico  — Acido  idroclurico  — Acido  nitrico  — Acido  idrosolfori- 
co — Acido  borico. 

Fra  gli  ossidi  — Soda  — - Potassa  — Calce  — Allnmina  — 
Ferro  — Manganese  — Rame. 

I diversi  sali  sinora  trovati  sono: 

Carbonati  — di  Calce  — di  Magnesia  — di  Soda  — di  Am- 
moniaca — di  Potassa — di  Allumina  — di  Ferro  — di  Manganese 
— Quelli  di  calce,  di  ferro  ( protossido  J , di  manganese,  di  allu- 
mina, c di  magnesia  sono  sempre  sciolti  da  un  eccesso  di  gas  car- 
bonico. 

Borati  — Borato  di  soda. 

Solfati  — di  Soda  — di  Potassa  — di  Ammoniaca  — di  Allu- 
mina — di  Potassa  e di  Allumina  — di  Rame  — di  Ferro  — di 
Manganese. 

Nitrati  — di  Potassa  — di  Calce  — di  Magnesia  — di  Soda. 

Idroclorati  — di  Soda  — di  Potassa  — di  Ammoniaca  — di 
Magnesia  — di  Allumina  ( raro  ) — di  Barite  ( raro  ) — di  Ferro 
( raro  ). 

Idrosolfati — di  Soda  — di  Calce  — di  Magnesia,  uniti  all’idro- 
geno solforato  o isolati. 

Fluati  — di  Calce  — di  Barite  ( rari  ). 

I fosfuri  di  barite,  di  allumina,  di  ferro  ( rari  ). 

La  silice,  qualche  idriodato,  idrobromato,  e materie  organi- 
che (t). 

ACQUE  MINERALI  ACIDOLE  O GASSOSE.  — Non  hanno 
odore,  sono  limpide,  e dibattutesi  riempiono  di  piccole  bolle  di 
gas  che  poi  si  portano  nella  loro  siiperllcie , o si  attaccano  alle  pa- 
reti de’ vasi  che  le  contengono.  11  sapore  è piti  o meno  piccante,  ar- 
rossano il  tornasole,  s’imbiancano  coll'acqua  di  calce,  e tornano 
limpide  con  aggiugnervì  la  stessa  acqua  minerale,  e s’intorbidano  dopo 
bollite.  Esse  debbono  tutte  le  loro  proprietà  piu  caratteristiche  al  gas 
acido  carbonico,  il  quale  può  esservi  contenuto  sino  a 5 volte  il  loro 
proprio  volume.  11  più  sovente  queste  acque  racchiudono  de' carbo- 
nati, detti  terrosi  e metallici;  fra  i quali  più  comuni  sono, quelli 
di  calce  , di  magnesùi , di  soda , di  ferro , e di  potassa  ; qualche 
solfato  ed  idroclorato.  Quando  queste  acque  sono  termali , contengo- 
no minor  quanlitù  di  gas  carbonico  di  quello  che  racchiudono  allor- 
ché sono  fredde. 

Le  acque  acidule  termali  nel  nostro  regno  sono  rare  ; se  poi 
voglionsi  cousidcrar  tali  quelle  che  presentano  ap|>ena  un  eccesso  di 
acido  carbonico,  e che  souo  più  saline  che  .acidule,  lo  sarebbero 
la  più  parte  delle  acque  termali  d'ischia,  quella  detta  de'Bagnoli, 


^i)  Per  r analisi  delle  acque  miner.'ili , V.  il  4 Voi.  del  mio  Tmtlato  ili 
cìamtea  pubblicalo  nel  i83i , dalli  p.ig.  .'|oq  a 
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c molte  delle  acque  che  sono  nelle  adiacenze  di  Pozzuoli , le  quali 
tutte  son  capaci  di  scioglier  di  nuovo  il  precipitalo  prodotto  daU 
l'acqua  di  calce,  e molte  cambiano  anche  il  tornasole  in  rosso.  Più 
frequenti  sono  le  acque  acidole  fredde,  e le  meglio  conosciute  so- 
no: l'acqua  acidola  ( acqua  di  acetosella  ) di  Castellammare,  che 
darebbe  l’ esempio  di  una  vera  acqua  acidola  , perchè  contiene  po> 
diissimi  sali  ed  è abbastanza  satura  di  gas  carbonico  j l'acqua  acidula 
di  S.  Lucia  in  Napoli,  sco|M;rta  nel  iSaHj  quella  di  Francolisi  quasi 
simile  e furse  più  satura  di  gas  carbonico  che  quella  di  Castel- 
lammare;  e così  molte  altre,  le  cui  analisi  però  non  sono  state  an- 
cora fatta.  Rinomate  del  pari  sono  le  acque  acidole  termali  di  Neris 
^ Allier  ) j di  Coudet-Aigues,  Calentes-tìaiae  ( Cantal  ) , che  erano 
lamose  presso  i Romani  ; quelle  del  Mont-d^Or  e del  Clermont-Fer- 
rant  ( Puy-ilu-Dàme  ).  Le  migliori  acipie  acidole  fredde  sono  ; 
quelle  di  Bar,  di  Chaleldon  e di  Saint-Myoni^Pi^-da-Dòme)'., 
quelle  di  Sehz  ( nel  principato  di  Ilesse-Cassal  ) , e quelle  di  Suli- 
matt  nell'Allo-Rcno. 

Le  acque  minerali  acidole  sono  refrigeranti , diuretiche.  Inter- 
namente si  usano  contro  la  clorosi,  la  leucorrea,  il  catarro  osti- 
nato della  vescica  , ed  altre  affezioni  croniche  delle  membrane  mu- 
cose; negl' ingorgamenti  addominali;  nell’ incontinenza  d' orina  , ed 
in  molte  affezioni  accompagnate  da  debolezza.  All'esterno  si  com- 
mendano nella  cura  de' reumatismi  e dell'artritidi  croniche,  nelle 
paralisi  e nella  rigidezza  delle  articolazioni , nelle  ottalmie , per  la- 
vare le  ulcere  ec.  Dose  — da  lib.  i a 6. 

ACQUE  MINERALI  SOLPOViOSE  — ( Aquae  ndphurosae  J. 
Sono  anche  dette  acque  tolfuree , acque  epatiche.  Si  distinguono  per 
l'odore  epatico,  o per  l'idrogeno  solforato  che  esalano,  simile  a 
quello  delle  uova  putrefatte  ( V.  acido  idrosolforico  ).  Sono  come  le 
precedenti  termali  o fredde.  Fra  le  prime  , vi  ha  di  quelle  che 
contengono  de'  solfo-idrati , precipitano  lo  zolfo  con  gli  acidi  sol- 
forico , idroclorico  ec. , e l'odore  si  fa  più  epatico;  Te  altre,  che 
racchiudono  il  solo  gas  idrogeno  solforato , non  s'intorbidano  con  gli 
acidi  indicati. 

Di  tal  natura  sono  le  acque  di  Bergeres  e quelle  di  Saint- 
Sauveur,  ( Hautes-Pyrénées  ) ; quelle  di  Bonnes  e di  Cìuiuleret» 
( Basses-Pyrci'ces  ) ; quelle  di  Bagnéres  de  Tmcou  ( Haule-Garnnne  ) ; 

3 nelle  à' Aix-ta-Chapelle  ( Pays-Uas);  quelle  di  Bagnoli  (Lozères  ) ; 

i Bade  ( Suisse  ) ; di  Bade  ( nel  ducato  di  Baden  );  e di  fVisbor- 
den  ( Allemagne  ).  Le  aajuc  solfiiree  che  non  s' intorbidano  sono 
anche  termali  e fredde.  A (|ueste  ultime  si  appartengono  V acqua 
tolfuraàiS.  Lucia  (Napoli  ),  V acqua  solfurea ferrata  ( Castel- 
lammare ).  Le  acque  di  Aix  au  Mont-Blanc  ( Mont-Blanc  ) , 
A'Arlet  ( Pyrénées  Orientales  ),  A'Aqtd  ( Italia  ) sono  termali.  Nel 
regno  di  Napoli  vi  sono  molte  altre  acque  solfuree,  di  cui  non  si 
conosce  ancora  Panalisi  esatta , e per  cousegucuza  non  si  saprebbe 
a quali  delle  classi  di  sopra  riportarsi. 

Anche  le  atajue  solforose  fredde  possono  dividersi,  come  le  tcr- 
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mali  in  due  sezioni,  cioè  I.°  in  acque  solforose  clic  con  gli  nciili 
sviluppano  idrogeno  solforato  c precipitano  lo  zolfo.  i.“  in  acque 
solforose  che  non  s'intorbidano  con  gli  acidi,  ^^clla  l.*  sezione  si 
trova  la  sola  adjiia  solforosa  d’Eughien,  ou  Mont-Morencey  f Sei  ne 
et  Oisc  )j  e quella  di  Roche-Possay  ( Vienne  ).  Le  acque  solforose 
del  tiostro  regno  di  sopra  citate  si  appartengono  alla  a.*  sezione. 

Sono  in  generale  le  acque  solfuree  diuretiche,  diaforetiche,  catar- 
tiche. Si  adoperano  contro  gli  esiniterai  cronici , le  ulceri  ostinate,  le 
antiche  piaghe  cagionate  da  armi  da  fuoco;  gl' ingorgamenti  linfatici 
ed  addoiuìnali  ; l' amenorrea  , molte  malattie  della  ]ielle  ; i calcoli 
biliari  ec.  Do.se  — da  lib.  i.  a 4- 
ACQUE  minerali  FERRUGINOSE  — f Aquae  calibeata 
martialis  , acqua  martialis  J.  Sono  anche  abliondanti  in  natura. 
Hanno  sapore  stittico  deciso,  analogo  a quello  dell' inchiostro,  e te- 
nute per  qualche  giorno  in  liottiglia  ajierta  presentano  un  deposito 
di  ocra  , il  quale  è anche  costante  e copioso  nella  sorgente  da  cui 
le  acque  scaturiscono.  Queste  acque  sono  anche  gassose,  ed  il  ferro 
che  è sempre  allo  stato  di  protossido  vi  è tenuto  sciolto  per  la  mag- 
gior parte  dall' .acido  carbonico;  sicché  sono  aneli' esse  acidolc,  s'in- 
torbidano dopo  bollite,  o quando  vi  si  versa  l’acqua  di  calce,  come 
avviene  nelle  acque acidole,  e simili  a queste  tornano  limpide  coll’ag- 
giugnervi  più  acqua  minerale.  Esse  si  tingono  in  violetto  coll’acido 
gallico  o con  la  semplice  tintura  di  galla,  e divengono  azzurricce  con 
una  soluzione  di  cianuro  di  ferro  c di  potassio  (prnssiato  di  potassa). 

I.ie  acque  ferruginose  possono,  sebbene  di  rado,  contenere  an- 
cora il  solfato  di  ferro , ma  in  tal  caso  non  formano  una  vera  acqua 
minerale  marziale,  perchè  il  ferro  deve  esservi  allo  stato  di  car- 
bonato di  protossido  sciolto  nciracido  carixmico:  possono  essere  l>c- 
nanche  termali  e fredde.  Le  principali  acque  ferruginose  del  no- 
stro regno  sono  : /’  acqua  marziale  termale  della  Torre  Annun- 
ziata , ( acqua  vesuviana  ) ; quella  di  Castellammare  ( acqua  del 
poszillo  ) , e quella  vicino  S.  Lucia  in  Napoli  ( acqua  ferrata  ) : 
queste  due  ultime  sono  fredde.  In  Francia  , l'acqua  marziale  di 
VUdiy  , quella  di  Bourbon-V A rehambault  e V acqua  di  Rennes  sono 
anche  termali.  Le  ai'que  ferrugginose  fredde  più  rinomate  sono  : 
l'acqua  di  Spa  ( Oiirthe  ) ; quelle  di  Forges  ( Seine-Inférieur  ) ; 
quelle  di  Saint- Panluux  ( Allier  ) ; quelle  di  Passy  ( Seine  ) ; di 
Bunaugl^  Vosges  );  di  Provins  ( Seine-et-Marne  );  di  Crausut 
( Aveyron  ) ; e di  P'ah  ( Ardeche  ). 

Tutte  le  accpie  ferruginose  gorlono  presso  a poco  la  stessa  vir- 
tù , e differiscono  solo  per  la  quantità  di  carbonato  di  ferro  e di  gas 
carbonico  , e per  quella  più  o meno  forte  di  altri  carbonati  , dì 
(jualche  solfato  ed  idroclorato.  — Esse  prese  internamente  da  lib. 
i/a  a lib.  I agiscono  come  toniche,  astringenti.  Si  adoperano  sotto 
questo  duplice  titolo  contro  le  febbri  remittenti  ed  intermittenti 
ostinate;  negl'ingorgamenti  del  fegato  e della  milza  ; nella  clorosi  ; 
nel  catarro  cronico  della  vescica,  nella  leucorrea  ec.  Esternaoaenic 
giovano  contro  il  reumatismo  cronico,  e la  paralisi. 
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ACQUE  MINERALI  SALINE  — C Aquae  mineralis  salinae  J. 
Sono  COSI  delle  le  acque  minerali  che  preseuUinn  un  sapore  salso 
più  o meno  forte,  senza  che  contengono  quantità  molto  sensibile 
m gas , e per  conseguenza  che  non  hanno  azione  sul  tornasole.  Esse 
sono  le  più  frequenti  in  natura  , poicliè  rigorosamente  parlando 
le  stesse  acque  potabili , di  sorgenti  o di  fiume  sarebbero  tante  ac- 
que saline  ; ma  si  considerano  come  medicinali  solo  quelle  che  con- 
tengono molte  sostanze  saline  o di  altra  natura,  le  quali  agiscono  su 
r organismo  con  una  decisa  forza  medicamentosa.  Fra  queste  acque 
vi  ha  di  quelle  che  mostrano  reazione  alcalina  a’ colori  vegetali , e 
possono  essere  anche,  come  le  altre  descritte,  termali  e fredde.  Quelle 
che  contengono  un  alcali , che  ordinariamente  è la  soda  , e di  rado  il 
carbonato  di  ammoniaca,  sono  anche  dette  acque  alcaline  •.  questa 
distinzione  per  altro  pare  superflua  , perochè  l’alcali  non  vi  esiste 
mai  in  qualità  di  ossido  semplicemente,  ma  sempre  allo  stato  salino, 
cioè  di  carbonato  e , che  perciò  sono  comprese  nelle  acque  saline. 

Le  ac<iue  termali  saline  le  più  rinomate  sono  ; de’  Bagnoli 
(fra  Napoli  e Pozzuoli  );  del  Tempio  di  Serapide  ( Pozzuoli};  di 
aubeeni  Homini  ( vicino  Pozzuoli  );  di  Plombiires  ( Vosges  );  di 
Bourbonne  les-Bains  ( Hautc-M.arne  );  di  Lucca  ( Italia  );  di  Ba- 
laruc  ( Ilerault  ) ; di  Aix  ( Bouches-du-Rhòne  ).  Le  ac(|ue  saline 
fredde  sono;  le  acque  media  e del  muraslione  (Castellammare); 
,di  Pyrmohiit  ( Westpbalie  ) ; di  Epsom  ( Inghilterra  ) ; di  Sedlitx 
( Cercle  d'Elubogen  ).  li  acqua  di  mare  è anche  compresa  fra  le  ac- 
que minerali  saline. 

Le  acque  saline  sono  eccitanti  più  o meno  purgative  , fondenti , 
resolutive.  Si  adoperano  internamente  ed  esternamente,  quando  sono 
termali , per  bagni  ec. 

ACQUE  MINERALI  ALCALINE  — V.  acque  saline. 
ACQUE  MINERALI  ARTIFICIALI,  O FATTIZIE.  — La 
celebrità  in  che  son  tenute  molte  .acque  minerali , e la  diflìcoltà  di 
poterle  avere  io  tutt'  i luoghi  ha  Indotto  i chimici  a trovare  de’  mezzi 
come  riunire  i prodotti  delle  loro  analisi  ed  imitarle  coll’arte.  Cosi 
le  acque  minerali  che  appartengono  alle  prime  tre  serie,  cioè  le  ad- 
dale^ le  ferruginose  e le  solforose,  essendo  pino  meno  gassose,  e 
le  acque  saline  prive  quasi  affatto  di  gas,  potranno  stabilirsi  £icil- 
mente  degli  processi  generali  onde  prepararle.  Tutte  debbono  avere 
per  solvente  l'aoiua  distillata. 

Quando  le  acque  sono  acidole , ferruginose , o marziali  ed  ab- 
bondano di  gas  carbonico  , si  ricorre , dopo  avervi  sciolti  o messi 
in  sospensione  i diversi  sali,  a saturarle  di  gas  carbonico  col  mezzo 
di  una  pompa,  di  compressione.  Può  nondimeno  ottenersi  lo  stesso 
effetto  col  mezzo  del  raffreddamento  dell'acqua , facendovi  poi  pi(S- 
sare  il  gas  carbonico  sino  a saturarle  nella  quantità  trovata  coll’a- 
nalisi, quantità  che  sarà  calcohila  ne’ rapporti  semplici  de’ volumi 
deH'ac(]ua  e del  gas  carbonico.  Si  farà  altrettanto  per  le  .acque  sol- 
forose, sciogliendovi  cioè  gl’i<lro.soIfali  o i solfuri,  c dopo  saturar- 
le col  gas  idrogeno  solforato  o col  gas  cai  bollico.  Quando  le  ac<[ue 
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gaMose  non  contenessero  che  il  proprio  volume  di  gas , può  prima 
seiogliervisi  la  quantità  di  gas  trovato  coU'aiialisi,  e poi  aggiugnervi 
le  altre  sostanze.  Agli  art.  acqua  addala , acqua  alcalina,  acqua 
calibeata  o marziale , si  è esposto  qualche  esempio  di  prepara-» 
zioue  di  acque  fattizie.  In  quanto  alle  acque  minerali  teriflali,  s'imi- 
tano riscaldandole  prima  di  usarle  alla  temperatura  a cui  si  trovano 
in  natura.  Esporremo  qui  brevemente  la  composizione  delle  aci|ue 
medicinali  naturali  più  rinomate,  ed  il  modo  da  prepararne  alcune 
per  avere  le  stesse  acque  minerali  artificiali  (i). 

ACQUE  ACIDULE  SEMPLICI  — V.  acqua  acidula. 

ACQUE  ACIDULE  ALCALINE — ^ Aquae  acidulae  compo^ 
eilae  J.  Sono  reputate  più  rinomate  le  acque  del  Mont-tfOr,  quelle 
di  Selizy  e di  Fichy, 

Acqua  del  Mont-tfOr  ( Puy-du-Dòme  ).  Dopo  l’analisi  fat- 
tane dal  fierthier,  questa  minerale  si  compone  di  ; Acqua  litri  io  — 
Acido  carbonico,  due  volte  il  volume  dell'acqua  — Ui-carbonato  di 
soda  cristallizzalo  graro.  q — Cloruro  di  sodio  graiu.  4 — Solfato 
di  soda  cristallizzato  gram.  1 , 5 — Carbonato  di  calce  gram.  i , 6 
— Carbonato  di  magnesia  gram.  0,6  — Silice  gram.  u — Peros- 
sido di  lerro  gram.  o , i . 

Sostitnendo  in  questa  formola,  dopo  i principiidei  Murray,  i 
sali  solubili  a quegl' insolubili,  e sottraendone  la  silice,  jierchè  non 
^ vi  si  saprebbe  sciogliere,  si  avrebbe  artificialmente  quest'acqua  , 

Acqua  pura  litri  lo  — • 

grammi 

Solfato  di  soda  cristallizzato  i,  io  ovvero  f 3o  granii 

Cloruro  di  sodio . i , 35 .*.(a5  id.  ) 

Idroclorato  di  magnesia l,  3o...»...f  aa  id.  ) 

Protosolfato  di  ferro o , 33 ? 6 l/a  id.  ) 

Bicarbonato  di  soda  cristallizzate  1 1 , oo  f a grossi  e 5o  gr.  ) 

Idroclorato  di  calce l,  5 ( 54  gr>  i/a  ) 

Si  Saturano  prima  9 litri  di  acqua  con  30  litri  di  gas  carbonico , 
e nell'altro  litro  di  acqua  si  sciolgano  ì sali  suddetti  neU'ordine  co.» 
me  sono  disposti.  La  soluzione  si  divide  iu  16  bottiglie  della  capa- 
cità di  30  once  per  ciascuna,  si  finisce  di  empirle  co’9  litri  di  ac<|ua 
acidolata  e si  cmiudono  esattamente.  Quest'acqua  quantunque  ter« 
male  ed  alquanto  ferruginosa  , nondimeno  viene  classificata  fra  le 
acque  acidole.  Firlà  ed  uto  — Come  le  acque  acidole. 

Acqua  di  Seltz  ( nel  prini-.ipato  di  Hesse-Cassal  ).  Quest'ac- 
qua analizzata  da  Bergman , contiene  : Acqua  pinte  a 3/4  — Aci- 
do carbonico  poi.  cub.  611  — Carbonaio  di  calce  17  grani  — Car- 
bonato di  magnesia  grani  30 , 5 — Carbonato  di  soda  grani  34  — ' 


U)  La  comjio»izionc  delle  acque  minerali  dei  nostro  regno  riuscirebbe  inu- 
tile se  qui  si  rapportasse,  potendo  esse  far  parte  di  un  Dizionario,  o di  uii 
opera  di  Farmacia  nel  solo  caso  che  sì  esponessero  le  foimole  per  polerle 
imitare  iu  ogni  luogo. 
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Cloruro  di  sodio  grani  109,  5.  — Ammettendo  come  esalti  i ri- 
suluimeiiti  di  Ui-rgmaii,  la  quaulith  troppo  grande  di  carliuuato  di 
calce  e di  magnesia  sembra  dovuta  alla  reazione  del  carbonato  al- 
calino sopra  gl' idroclorati  dì  calce  e di  magnesia,  avvenuta  dopo 
la  concentrazione  dell'acqua,  sìcclic  la  composizione  artificiale  di 
quest'acqua  sarebbe  diversa  di  quella  stabilita  dopo  il  principio  di 
Àlurray.  Nella  prima  ipotesi,  cioè  ammettendo  i sali  insolubili  secon- 
do Uergmau , si  avreb^  artificialmente  quest'  acqua  come  appresso  ; 

Acqua  pura litri  io. 

Acido  carbonico 5 volte  il  volume  dell' acqua. 

Carbonato  di  calce 74  grani. 

di  magnesia 129  granì. 

1 carbonati  di  calce  e di  magnesia  ottenuti  per  precipitazione, 
lavati  ed  ancora  umidi  si  mettono  nella  quantitk  di  acqua  dì  sopra, 
meno  oiice  8 che  servono  alla  soluzione  di 


Carbonato  di  soda  cristallizzato grani  io5. 

Cloruro  di  sodio grani  4791 


ed  introdottavi  la  quantità  descritta  di  gas  carbonico  col  mezzo 
della  compressione , quando  la  soluzione  è completa  , si  versa 
aollecitaineule  l' acqua  in  16  bottìglie  della  ca|incitli  di  once  20 
ciascuna  , in  cui  sarà  stata  precedentemente  disU'ìbuìta  ad  egual  dose 
la  soluzione  del  carbonato  e del  cloruro  dì  sodio. 

Ciò  premesso  , stando  al  principio  di  Marray  , i ^4  6''-  *1' 
carb  .di  calce  possono  esser  prodotti , dopo  l' evaporazione  del- 
r acqua  naturale  a sìccit'a  , da  161  granì  d' ìdroclorato  di  calce, 
e da  124  gr.  di  carbonato  di  soda  cristallizzati  ; ed  i 129  gr.  di 
carb.  di  magnesia  lo  sono  pc' 260  gr.  d' ìdroclorato  di  magnesia  e 

Se' 236  gr.  di  carb.  di  soda  cristallizzato  Potrebbe , dopo  simili 
ati  , prepararsi  quest'  acqua  con  gli  ultimi  sali  solubili  invece 
de'  primi , essendo  cos'i  più  facile  la  loro  soluzione  ; e dovrebbi- 
solo  aumentarsi  la  dose  del  bicarb.  di  soda  di  quella  che  corri- 
sponde al  carb.  trovato  coll' analisi  (60  gr.  ),  e diminuir  quella 
del  cloruro  dì  sodio  trovata  colia  stessa  analisi  ( io5,  5 gr.  ),  ili 
quella  die  resulta  dalla  scomposizione  del  bicarb.  di  soda  cogl' ì- 
droclorati  di  calce  e di  magnesia  : questa  qnantit'a  è di  l6  granì  per 
l'idroclor.  di  calce,  c di  164  gran,  per  quello  dì  magnesia;  ciò 
che  riduce  a soli  229  grani  la  quantità  reale  di  cloruro  di  sodio 
esistente  nell' acqua  minerale.  Dopo  questo  ragionanieiilo  ecco  co- 
me può  aversi  la  stess'  acqua  di  Seltz  artificialmente  : 


Acqua  pura litri  9, 5. 

Gas  carbonico So . 


' . Fatta  la  soluzione  del  g.as  vi  si  aggiunga  l’altra  qu'i  notata. 
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Iclroclorato  di  calce  cristallizzato grani  r6i . 

Idroclorato  di  magnesia  idem grani  26. 

Acqua  pura once  4* 

Quindi  si  fa  la  terza  soluzione  con 

Bicarbonato  di  soda gran.  ^10. 

Cloruro  di  sodio 229. 

Acqua  distillata once  13. 


Si  divide  egualmente  quest'  ultima  soluzione  in  16  bottiglie, 
ciascuna  della  capaciti  di  ao  onde  , e si  finiscono  di  empire  con 
le  altre  due  soluzioni  di  sopra. 

Le  due  acque  di  Scltz  artificiali  contengono  però  più  acido 
carbonico  che  la  naturale  , la  quale  non  ne  racchiude  più  della 
metk  del  proprio  volume.  ^ 

Acqua  di  Vichy.  — ( Dcp.  de  l’Allier).  Quest'acqua  è ter- 
male j la  sua  temp.  nel  17^0  esaminala  d.a  Lassonne  era  di  4^", 
75  centig.;  nel  1820  fu  trovata  di  45  da  Berthier  e Puvis  , e nel 
1825  era  di  44°  > ( Lougciiamp  ) , il  che  prova  che  le  piccio- 

lissime  differenze  possono  anche  ripetersi  alla  qualitk  degli  stru- 
menti ado[)erati , e che  perdo  dopo  uu  periodo  si  lungo  la  tempera- 
tura si  è conservata  quasi  la  stessa.  Dopo  l'analisi  di  Berthior  e 
Puvis  lo  litri  di  acqua  naturale  di  Vichy  contengono  : Acido 
carbonico  litri  li , 14  ( gram.  22  ) — Carbonato  secco  di  soda 
gram . 38 , 1 3 — Solfato  di  soda  id . gram . 2 , 79  — cloruro  di  so- 
dio id.  gram.  5,58  — Carbonato  di  calce  gram.  2,  85  — Car- 
bonato di  magnesia  gram.  o , 45  — Perossido  di  ferro  gram.  o,  06 — 
Silice  gram.  o,  45.  Sottraendo  da  quest'analisi  la  silice,  facendo 
astrazione  di  una  materia  organica  che  contiene  quest'  acqua  , e 
rimpiazzando  il  carbonato  di  calce  coll'  idroclorato , il  carbonato 
di  magnesia  ed  il  perossido  di  ferro  co'  solfali  di  magnesia  e di 
protossido  di  ferro  j e finalmente  cambiando  il  carbonaio  di  soda 
in  bicarbonato,  dopo  i principii  di  sopra  emessi,  la  formala  per 
aver  l'acqua  artiflciale  di  Vicliy  sarebbe  : 


Acqua  pura 

Gas  acido  carbonico 

Bicarbonato  di  soda 

Solfalo  di  soda  cristallizzato 

Cloruro  di  sodio 

Idroclorato  di  calce 

Solfato  di  magnesia 

Proto-solfato  di  ferro 


litri 


gram. 


IO 


5 

I 

6 
3 
3 


I , 


o , 3 


Per  ottenere  così  quest'acqua  artificiale,  si  satura  prima  l'acqua 
pura  con  due  volle  il  proprio  volume  di  gas  carbonico,  ovvero 
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A(X(iia  pura 9 

irm  carbonico 


Si  fa  dopo  da  parie  una  soluzione  con 

Acqua  pura litro  i, 

Sollato  di  soda  cristallizzato ..  grani . 4i  6 , ovvero  gran.  R5 

Cloruro  di  sodio 3,  3 4* 

Solfato  di  magnesia i,  

Protosolfàto  di  ferro o,  i 4 

Quindi  vi  si  aggiugne  : 

Bicarbonato  di  soda.  . 66,  i . ossia  onc.  3 , e gran.  66 

idroclorató  di  calce 6,  3 gran.  il4- 

Distribuita  egualmente  questa  soluzione  in  i6  bottìglie  si  finisce 
di  empirle  con  9 lìlci  di  acqua  gassosa  preparata  ante^entemente , 
come  si  è detto  per  l'acqua  di  Vichj  ec. 

JtCQOE  MIREHiI.1  FEBRDGIMOSE  FÀTTIZIF. 


yirqua  ferruginosa  di  Provins  ( Seine-et-Marne  ).  — Analiz- 
zala quest’acqua  da  Vanquelin  e Théiiard,  ha  dato;  Acido  carbo- 
nico libero  poi.  ciib.  37,  8,  ovvero  litr.  o,  55  — Carbonato 
di  calce  gram.  o,  554  — Ossido  di  ferro  o , 076  — Magnesia 
o,  o35  — Oesido  di  manganese  o,  017  = Silice  o,  035  — Sai  mari- 
no o,  043  — Muriato  di  calce,  e materia  grassa  tracce. 


Questi  risultamenti  corrispondono  ai  seguenti  : 

Acqua 

Acido  carbonico 

Carbonato  di  calce 

di  ferro 

di  magnesia 

di  manganese 

Silice 

Sai  marino 


. litro  I 

o,  55 

gram.  o , 554 

o,  III 

o , o83 

O , 033 

O,  035 

.....  o , 043 . 


Do|>o  simile  composizione  si  reude  diflicile  ottener  quest’acqua 
artificialmente,  perche  la  piccola  quantità  di  sai  marino  non  permette 
di  rimpiazzare  i carbonaii  insolubili  per  mezzo  de’ sali  solubili  cor- 
rispondenti. Guibourl  ed  Heiiry  bau  proposto  il  seguente  processo 
jier  aver  l’acqua  artificiale  di  Provins  ; 


Pr.  Acqua  pura litri -lo 

Gas  Acido  carbonico 30 

Caibonato  di  calce gram.  5,  5o 

— di  magnesia o,  83 


Digitized  by  Googic 


AG 


69 


Bicarbonato  di  soda  a , 

i'roloeloruio  di  terrò  sutdiruato I , 30 

Idroclorato  di  protwsttido  di  roanganese o , 4°  * 

Si  tolgono  da  lo  litri  di  acqua  pura  due  once  di  questo  li<|UÌdo 
per  iscioglierc  il  bicurltonato  di  soda,  ed  altre  due  on<x  per  i due 
cloruri;  si  dividono  queste  due  soluzioni  egualmente  in  16  bottiglie 
della  capacita  di  20  once,  e si  finiscono  di  riempire  coll'acqua  aci- 
doliita  dal  gas  carbonico  , ed  in  cui  si  sono  sciolti  i carbonato  di 
calce  e quello  di  magnesia , nel  modo  di  sopra  espresso. 

Acqua ferruginosa  di  Carlsbad  (in  Boemia  sorgente  di  Splundsl), 
sopra  1000  parti  contiene,  dopo  l'analisi  di  Berzelius, 


Acido  carbonico 

Bicarbonato  di  soda . . . . 

— di  calce ... 

— di  magnesia 

— di  ferro  . . . 

Idroclorato  di  soda 

Solfato  di  soda 

Silice 


quantità  non  determinata 

I , aSaoo 

o,  3iaig 

o,  iSaai 

o , 00434 

1 , o48q3 

a, 

o,  o^5o4 


Tracce  di  carbonato  di  strontiana , di  carbonato  di  manganese 
di  fluoruro  di  calcio,  di  fosfato  di  calce  e di  fosfato  di  allumina. 

La  quantità  si  piccola  di  sai  marino,  offre,  come  la  prece- 
dente, anche  delle  diflìcoltà  onde  potersi  avere  artificialmente  l'ac- 
qua di  Carlsbad. 

Acqua  ferruginosa  di  Pyrmont.  ( Annover  L'analisi  di  que- 
st'acqua latta  da  Bergman,  e portata  la  proporzione  de' componenti 
sopra  10  chilogrammi,  dà  i seguenti  risultamenti:  Acido  carbonico  li- 
tri 9,  5 — Carbonato  di  ferro  gram.  o,  77  — Carbonato  di  calce 
4 , 80  — Carbonato  di  magnesià  io , 60  — Solfato  di  calce  9 , 
lo  — Solfato  di  magnesia  6 — Sai  marino  i , 65.  Il  solo  cangia- 
mento che  può  farsi  su  questa  formola , è quello  di  cambiare  il 
carbonato  di  ferro  ed  il  sai  marino  in  cloruro  di  ferro  ed  in  bicar- 
bonato di  soda,  e caricar  l'acqua  di  una  quantità  di  gas  carbonico 
che  possa  tener  gli  altri  carbonati  io  soluzione.  Allora  per  aver  l'ac- 
qua ai  Pyrmont  artificialmente , si  può  operare  come  appresso  ; 

Acqua  pura  litri  io 

Gas  aoim  barfaonioo 3o 

Carbonato  di  oalce.  gram.  4t  8; ovvero  i gros.  e 16  grani. 

— ■ di  magnesia...  10,  6 a 5i 

Solfato  di  calce 9,  1 a a4 

— di  magnesia......  o,  l 39 

Cloruro  di  ferro  sublimato,  o,  85...... 16 

— di  sodio 'o,  85..... 16 

Bicarbonato  di  soda 1,  >5 ai 
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Si  prepara  come  raoaiia  di  Provins  , mcticndo  il  solfeto  di 
calce  cq’  carbonati  insolubili  nel  vaso  di  compressione  ove  si  fa  la 
saturazione  dell’acqua  col  gas  carbonico,  e dopo  si  aggiugne  que- 
st’acqua alla  soluzione  degli  altri  sali,  distribuita  nelle  botligUe  co- 
me nelle  acque  precedenti. 

Acqua  ferruginosa  (li  iS)>o  ( Ourthe  ).  Quest’acqua  analizzata 
anche  come  quella  di  Pyrmout  da  Bergman  diede,  sopra  lo  chi- 
logram.  i seguenti  risultaincnli:  Acido  carbonico  litri  4,  5 — Car- 
bonato di  ferro  gram.  o,  77  — Carb.  di  calce  2 — Carb.  di  ma- 
gnesia 4 s — Carb.  di  so<la  cristallizzato  a — Sai  marino  o,  27. 

L’acqua  di  Spa,  è come  quella  di  Provins,  precedentemente 
descritta,  difficile  ad  imitarsi,  per  la  piccola  quantica  di  cloruro 
di  sodio  che  contiene  , la  quale  non  può  bastare  per  eguagliare 
quella  del  carbonato  di  ferro  ; per  riuscirvi  non  può  farsi  altri- 
menti che  sostituire  a quest’ ulkimo  il  suo  cloruro  ed  il  bicarbonato 
di  soda  come  si  è fatto  per  l'acqua  di  Provins,  ciò  che  porta  al 
triplo  la  quaniitò  di  sai  marino.  Ecco  come  bisogna  operare  : 

Acqua  pura litri  io 

Gas  acido  barbonico 3o 

Carbonato  di  calce gram.  2 ovvero  gran.  St 

— di  magnesia 4 1 

— di  soda 2,  3o 4^ 

Protocloruro  di  ferro  sublimato o , 85 

Si  esegue  la  soluzione  de’ sali,  e la  saturazione  dell’alena  co- 
me si  è detto  per  l'acqua  di  Provins,  e dopo  si  distribuisce  allo 
stesso  modo  nelle  bottiglie. 

ACQUE  SOLFOROSE  FATTIZIE. 

Acqua  tTAii-la-ChapeUe  ( dans  les  Pays-Bas  ).  L’ analisi  fu 
&lta  da  Réamont  e da  Monheim,  Ecco  i risultamenti  otlenoti  da 
un  chilogram.  di  quest’acqua!  Gas  acido  carbonico  poi.  cub.  18,  o5 
•—  Gas  idrogeno  solforato  p.  c.  28  , 54  — Azoto  quantità  indeter- 
minata — Cloruro  di  sodio  disseccato  gram.  2 , 9697  — Carbonato 
di  soda  ili.  o,  5444  — Solfato  di  soda  id<  2837  — Carb.  di  cal- 
ce o , i3o4  — Carb.  di  magnesia  o,  o44°  Silice  o,  0705. 

La  quantità  di  gas  acido  carbonico , di  azoto  , e di  gas  idro- 
geno solforato  si  crede  meno  esattamente  determinata.  Onde  imitar 
quest’acqua  per  quanto  è possibile,  la  duopo  cambiare  i.  sali  in- 
solubili in  sali  solubili  come  si  è fatto  per  1 acqua  di  Seltz , e di 
portar  la  dose  dell’acido  carbonico  al  proprio  volume  dell’acqua 
pura,  affinché  si  rimangono  sciolti  i carbonati  prodotti,  sottraen- 
done anche  la  piccola  quantità  di  silice  per  la  difficoltà  di  ren- 
derla solubile.  Allora  la  formola  per  l’acqua  fattizia  di  Aix-la- 
ChapeUe  sarebbe  come  sicgue: 
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Acqua  pura 

. . . litri 

IO 

Gas  a>ùdo  carbonico 

lo 

— idrosolforico 

I , 

Cloruro  di  sodio 

. sgr.iin. 

-5  ovvero  7 gros. 

e Rran.  ^ 

llicarbonato  di  soda  cristallizzato. 

70.., 

...3  .... 

Solfato  di  soda  id 

5, 

q6 

. . , I .... 

38 

Idroclorato  di  calce 

,a. 

85... 

. . . » .... 

53 

— di  magnesia.  . 

o. 

«9--- 

. . . » .... 

*6.. 

Si  faccia  la  prima  soluzione  col  gas  carbonico  in  p litri  di  ac- 
qua pura  , poi  si  sciolgano  in  oncc  8 di  acqua  pura  il  cloruro  di 
sodio  e gl' idroclorati,  c vi  si  unisca  l’altra  soluzione  del  bicarbo- 
jiato  c del  soliato  di  soda  fatta  con  altre  oncc  8 di  aerina  , ed  ih 
iiiie  racfjiia  in  cui  si  sar'a  receuteincute  sciolto  mezzo  litro  il  gas 
idrogeno  solforato. 

Si  divida  come  nelle  antecedenti,  la  i.*  c a.*  soluzione  in  i6 
bottiglie,  e dopo  averle  quasi  piene  con  l’acqua  acidola  , vi  si 
metta  in  ciascuna  onc.  i/a  di  acrjua  carica  di  gas  idrogeno  solforato. 

La  formolo  indicata,  che  potrebbe  applicarsi  a molte  altre  acque 
solforose,  non  deve  reputarsi  come  esattissima^  ma  è impossibile  riu- 
scirvi diversamente,  perchè  spesso  in  queste  acque  oltre  al  gas  idro- 
geno solforato  può  esservi  anche  qualche  idrosolfato,  o solfoidrato, 
che  sarebbe  difficile  introdurvi.  Vi  ha  ancora  ad  osservare,  che  la 
i|uantita  degl’idrosolfati,  come  la  natura  li  ha  proporzionati  assie- 
me agli  altri  componenti , non  può  valutarsi  che  approssimativa- 
mente; potendo  essi  esser  scomposti  dallo  stesso  gas  carbonico  che  li 
accompagna.  Probabilmente,  come  ho  da  più  tempo  opinato,  e quin- 
di comunicato  al  Pr.  Morichini,  le  acque  medie  e soprattutto  quelle 
dette  del  muraglione  di  Castellammare  devono  a questa  scomposizio- 
ne degl’idrosolfati  col  mezzo  del  gas  acido  carbonico  l’odore  appa- 
rente di  acque  solforose , e la  grande  quantità  d’idrato  di  solfo  che 
depongono  dopo  la  loro  uscita  all’  aria. 

Nel  Codice  farm.  di  Parigi  1’  acqua  artificiale  di  Aix-la- 
Cbapello  si  ha  con 


Acqua  pura 5^8  , oo 

Ac({ua  idrosolforata  ( cioè  satura  con  gas  idrosolf.  ).  l3o  , oo 

Carbonato  di  soda i , oo 

Cloruro  di  sodio o , 4^ 

Si  pratica  come  sopra. 


Si  sono  anche  rinvenuti  in  qualche  acqua  solforosa  degl'idrio- 
dati , ed  idrobromati,  e qualche  materia  organica  particolare,  ma 
le  quantità  sinora  trovate  sono  sì  tenui  da  non  farne  qua»i  tener 
conto  veruno  ; e volendovi  introdorrc  i primi  possono  scioglier- 
visi  in  frazioni , come  sono  state  approssimativamente  dedotte  dopo 
1’  analisi . 

Acqua  solforosa  di  Bagnercs-dc-Luchon.  (Haute  Garoiinc  ) — 
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Fu  analiaula  da  !Bay«n,  e pia  recentemente  da  l’oumier.  ì^e  due 
analisi  non  sono  in  alcun  modo  coiocideiiti  fra  loro.  Dopo  quella 
(li  Pouiuier , 1’ acqua  della  sorgente  detta  della  Regina,  si  com- 
pone di  ; Acido  carb.  poi.  cub.  4^  — Acido  idrosolforÌ90  poi. 
cub.  go  — Muriato  di  magnesia  gran.  5,  5 — Mur.  di  soda  4 — 
Sellato  di  magnesia  5 — Solf.  di  calce  li  , 5 — Carbonato  di 
calce  5,5  — Solfo  3 Silice  3 -r-  Materia  vegeto-animale  quan- 
tità indetetmiuaia. 

L’ incertezza  su  la  esatta  mineralizzazione  dell’  acqua  di  Ra- 
gneres  ha  indotto  Plancbe  e BouUai  ad  imitarla  approssimativa-» 
mente  nel  modo  seguente  : 

Proporzione  per  un  bagno  — Carbonato  di  soda...  3 gres. 


SoliatD  di  soda i 

Cloruro  di  sodio I 

Gelatina  secca 3 

Petrolio  distillato 5 gocce 

Acqua 4 


Soluzione  di  solfuro  di  sodio  a 35  gr.  lo 

Fatta  la  soluzione  della  gelatina  e de' primi  tre  sali,  vi  si 
aggiungono  le  altre  sostanze  e si  chiude  il  liquido  in  bottiglie. 

Questa  dose  è sufficiente  per  un  bagno  di  3oo  litri  di  acqua 
comune. 

Acqua  aci  Jota  solforosa  di  Napoli.  — JE  stata  ottenuta  arti- 
fìcialinente  col  processo  di  Tryayre  e Jurine  , rapportato  nel  Co- 
dice fami,  di  Parigi,  nel  modo  seguente- 

Pr.  — Acqua  acidola  caricata  con  4 volte  il  proprio  volume 
di  gas  carbonico  circa  onc . i5  e 3 gros , ovvero.  49^i 

Acqua  carica  d’idrogeno  solforato  onc.  5 ed 


1 gros 164,  9 

Carbonato  di  soda  circa  18  grani.........  1,  o 

Carbonato  di  magnesia  circa  10  gr ^ 


Preparata  come  le  antecedenti  , si  avrà  un  actqua  che  rac- 
chiude 3 volte  il  proprio  volume  di  gas  carbonico  e del  quarto 
del  suo  volume  d'idrogeno  solforato. 

Le  diverse  analisi  però  fatte  sopra  quest'  acqua  danno  resul- 
taineuii  poco  concordanti  con  quelli  di  sopra  esposti. 

ACQUE  minerali  SALINE  FATTIZIE. 

Acqua  di  Baiarne  ( Herault  ).  — Ogni  litro  di  quest'acqua, 
dopo  l'analisi  di  Figuier  , contiene:  Acido  carbonico  poi.  cub. 
6,  o 1/8  del  suo  volume  — Cloruro  di  sodio  graro.  7,  4*7  — di 
magi. eoa  1 ,375  — di  calcio  o,  go8 — Carbonato  di  calce  1 , 167—» 
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di  magnesia  o,  091  — Solfato  di  calce  o , 700  — Ferro  tracce — 
Questa  quantità  corrisponde  alla  formola  seguente; 

Acqua gram.  1000  = litro  1 

Cloruro  di  sodio 5 , 347  — 9^ 

Idroclorato  di  calce  cristallizzato ...  5 , 4<>9  = • . • • 100 

di  magnesia  id 3 , 646  = . . . . 49 

Solfato  di  soda  id l , 646  = . . . . 3o 

Bicarbonato  di  soda  id 3 , 116  =:  ....  3S 

Non  potendo  beversi  quest’  acqua  a cagione  del  sapore  troppo 
salso  , si  usa  generalmente  per  bagni , e la  sola  maniera  di  averla 
artificialmente  consiste  nello  sciogliere  nell'  acqua  comune  la  quan- 
tità de’ sali  come  appresso  : 

Poporzione  per  un  bagno  : 

Acqua  comune litri  3oo 

Cloruro  di  sodio....  gram.  1604,  ovvero  3 lib.  3 onc. 

Idroclorato  di  calce 1633 3 

di  magnesia....  7g3 i 

Solfato  di  soda 494  * 

Bicarbonato  di  soda 635  X 


3 gros. 
» 

3 

» 

3 


Si  fanno  sciogliere  in  una  parte  dell’  acqua  i due  idroclorati, 
poi  nel  restante  del  liquido  riscaldato  a 35°  il  cloruro  di  sodio 
( sai  marino  ) ed  il  solfato  di  soda  ; si  uniscono  le  due  soluzioni 
ed  aggiuntovi.il  bicarbonato  di  soda  ridotto  in  polvere  si  rimescola 
tutto  il  liquido  e si  fa  entrare  l’individuo  subito  nel  bagno. 

Acqua  di  £ourbon-les~Bains . — ( Haute-Marne).  Quest’ac- 
qua dopo  r analisi  di  Bosc  e Bezu  contiene  : Acqua  di  soluzione 
lib.  3 , o un  litro  — Cloruro  di  calcio  secco  grani  17  , 5o  — di 
sodio  101 , 60  — Carbonato  di  calce  17,  76  — Sostanza  estrattiva 
mescolata  al  solfato  di  calce  i . 

Adoperando  sopra  questa  formola  le  sostituzioni  indicate  per 
le  altre  acque  , sì  avrebbero  i seguenti  risultamenti. 

Acqua lib.  3 ovvero  litro  x. 

Idroclorato  di  calce  cristallizzato grani  67,  33 

Cloruro  di  sodio.... 99,  38 

Solfato  di  soda 4>>  7^ 

Bicarbonato  di  soda 3,  34 

Usandosi  come  la  precedente  per  bagni , può  ottenersi  nel  modo 
seguente  ; 

Acqua  comune sopra  300  lit....  sopra  3oo  lit. 

Idroclorato  di  calce,  onc.  33,  gros.  3 onc.  35 


Digitized  by  Coogle 


AC 


7^ 


Cloruro  di  sodio 34,  ....  4 ••••  5i,  Sgran. 

Solliito  di  soda i4,  ....  4 ai,  6 

Bicarboiialo  di  soda I,  ....  3 ....  . 1,6 

Riguardo  alia  soluzione,  si  divide  l'acqua  per  meth,  in  una  vi 
si  scioglie  alla  teinp.  ordinaria  il  bicarlMiiato  di  soda  e 1'  idroclo- 
rato di  calce,  e luU' altra,  calda,  vi  si  scioglie  il  cloruro  d i so- 
dio ed  il  sollàto  di  soda',  dopo  si  uniscono  i due  liquidi  e si 
entra  subito  nel  bagno. 

yiajua  di  Plombiers.  ( Vosges  ) — Dall’analisi  fattane  dal 
Vauquelin  quest'acqua  ha  per  costituenti:  Acqua  di  soluzione  lib. 
a , q litro  1 — Carbonato  di  soda  cristallizzato  grani  a,  i66  — 
Solfato  di  soda  id.  i , 333  — Cloruro  di  sodio  , i , a5o  — Car- 
bonato di  calce  , o,  5oo  — Silice  i , 333  — Materia  analoga  alla 
gelatina  animale  l , o83. 

Questa  forraola , tradotta  al  modo  delle  precedenti  , darebbe 
in  risultamento: 


Acqua litro  i litri  io  litri  3oo 

Carbonato  di  soda  cristal.  grani  3,  5qo  grani  36  grossi  l5 

Solfalo  di  soda  id 2,  333  ....  23  lo 

Cloniro  di  Sodio o,  66<)  ....  7 3 

Idroclorato  di  calce 1,  0S7  ....  il  4>  ^ 

Silice I,  333  ....  i3  5,5 

Gelatina  animale 1,  oS3  ....  11  


Fatta  astrazione  della  silice  , non  essendovi  sostanze  gassose, 
si  sciolgono  i sali  nelle  proporzioni  indicate  e si  avr'a  1'  acqua 
artiiìciale  di  Plombiers , la  quale  si  usa  per  bagni. 

Arqua  di  Sedlilz.  ( Cerclc-d’ Elnbogen  ) — Dall’analisi  di 
Ronillon-Lagrangc  resulta  che  quest' ac(|ua  contiene:  Acqua  di  so- 
luzione libbre  5 — Acido  carbonico  grani  6 — Carbonato  di  calce 
9,75  — di  magnesia  6 , 25  — Solfato  di  soda  34 , 5 — di  calce 
a5,  75  — di  magnesia  i4  — Materia  organica  3,  5. 

A cagione  de' sali  insolubili,  e.  della  quantità  troppo  tenue 
di  acido  carbonico  , si  fa  quest'  acqua  artificiale  più  nello  scopo 
di  avere  un  acqua  minerale  purgativa  che  per  imitar  quella  na- 
turale , e si_  opera  nel  modo  seguente  : 


Acqua  saturata  con  tre  volte  il  proprio  volume  di  gas  car- 


bouico onc.  20,  5 

Solfato  di  magnesia gros . 7. 

Idroclorato  di  magnesia gran.  18. 

Altra  più  purgativa. 


Nella  stessa  quantità  di  acqua  acidolata  col  gas  carbonico  si: 
sciolga  ; 

Solfato  di  magnesia gros.  4- 

Idroclorato  di  uiagncsia.  gran.  a6. 
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Acqua  di  Seidschutz . — Quest'acqua  analiziala  da  Bergniann 
si  compone  di  — Acido  carbonico  i/a5  del  suo  volume  — Carbo- 
nato di  calce  grani  i , 654  — Carbonato  di  magnesia  5 , 4^4  — 
Solfato  di  calce  io,  53o  — Solfato  di  magnesia  grossi  5,  grani 
12,  710  — Idroclorato  di  magnesia  gram.  q,  4^7  • 

Mon  ofl’rcudo  la  composizione  di  quest'acqua  alcun  sale  so- 
lubile di  soda  col  quale  potessero  cambiarsi  i-  sali  insolubili  in 
sali  solubili  , la  duopo,  per  isciogliere  questi  ultimi,  operar  come 
appresso  • 

Si  mette  in  un  vaso  di  compressione  litri  g 1/2  di  acqua  con 
i qui  sotto  notati  sali , precipitati  ed  ancora  umidi , cioè 


Carbonato  di  calce 27. grani 

— di  magnesia...  53 
Solfato  di  calce . Io5 


Saturata  l’ acqua  col  doppio  del  proprio  volume  di  gas  acido 
carbonico , da  un  altra  parte  si  scioglierà  in  una  libra  d'acqua  : 

Solfato  di  magnesia...  6 oncie  e 4 grossi 

Idroclorato  di  magnesia....  o 1 ....  a4  grani 

Si  dividerà  egualmente  questa  soluzione  in  16  botùglie  , cia- 
scuna della  capacil'a  di  once  20  di  acqua , e si  finisce  di  empirle 
coll'acqua  acidolata  col  gas  carbonico  di  sopra. 

ACQUA  DI  MARE.  — L'acqua  di  mare  appartiene  anche  alle 
acque  minerali  saline , e può  come  queste  imitarsi  facilmente.  Il 
mare  occupa  più  de' tre  quarti  della  superficie  del  globo,  eia  sua  pro- 
fondità massima  non  deve  esser  meno  di  4 li^gè^)  pcr  esser  coin- 
cidente alla  teoria  stabilita  dal  Newton  su  le  maree.  Questa  immensa 
massa  di  acqua  raccogliendo  dippiù  quella,  non  indifierente  di  tutt'i 
fiumi  apparenti,  e probabilmente  di  altre  correnti  sotterranee,  deve 
soggiacer  dopo  ad  una  grandissima  svaporazione;  quindi  alimentar 
colla  condensazione  di  questi  vapori,  i torrenti,  i fiumi  ec.  e ria- 
ver da  questi  un  altra  volta  l'acqua  perduta,  senza  di  che  il  mare 
dovrebbe  ritirarsi  da' continenti  in  un  modo  troppo  sensibile.  Così 
Tacqua  di  pioggia  non  è altro  che  il  risultamentp  di  questa  gran- 
de distillazione  spontanea  che  si  fa  colla  temperatura  del  globo  , 
e che  si  condensa  col  fretldo  che  trovasi  nelle  alte  regioni.  Ciò  pre- 
messo l'acqua  di  mare  deve  trovarsi  per  poco  svariata  nella  sua 
composizione,  perchè  vien  diluita  da  quella  delle  piogge,  de'fiu- 
mi  ec.  ; ma  dopoichè  si  è detto  che  fra  la  massa  perduta  colla  sua 
spontanea  svaporazione  e quella  che  riceve  da'  fiumi  debbe  esservi 
un  certo  quasi  equilibrio  esatto,  cos'i  l’acqua  del  mare  può  con- 
siderarsi come  pressocliò  costante  nella  sua  composizione  dapper- 
tutto. Si  è trovata  dal  Tournefort  una  più  graode  difièrenza  nel- 
l’ac(|ua  del  mar  Morto,  e le  acque  del  Mar  nero  sono  meno  cari- 
che di  sali.  L’acqua  dell' oceano  ne  ha  dato  all'analisi  8,  4H  3 3, 
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77 , e quella  nel  distretto  (li  Forili,  analìxzata  dal  Murray  >i  com- 
pone di 

Acqua  di  soluzione  parti  loo 


Idroclorato  di  soda a,  i8o 

— di  magnesia o , 4^6 

— di  calce o,  078 

Solfato  di  soda o,  35o 


3,  094. 

Dopo  quest'analisi,  non  resta  che  adoperar  a^ua  pura  ed  i 
rispettivi  sali  perchè  si  avesse  l' acqua  di  mare  artificiale. 

La  quantità  si  forte  di  sai  marino , e quella  non  lieve  degli 
altri  sali  indicati,  fan  mettere  l'acqua  di  mare  anche  fra  le  atxjue 
minerali  saline.  Le  altre  qui  sotto  notate  analisi  permettono  egual- 
mente di  conoscere  la  quantità  di  acqua  di  soluzione  e quella  delle 
materie  saline.  Cosi  l'actjua  di  mare  presa  in  diversi  punti  del  glo- 
bo, ed  analizzata  da’ più  celebri  chimici,  ha  dato  sopra  10000  parti: 


Bef(Oi«n  (t^ 

Idroclorato  di  soda  5,  aS4,  19 

— di  magnesia  67 , 65 ... . 

— di  calce ...  — 

Solfato  di  magnesia  — 

— di  soda. . , . — 

— di  calce. . .8,  01 


l<«ToiMMr  (a)  BooÌUob  L*‘  Uct«Bb«rf  (4) 
* 

(J) 

i37,  5q — i5i , — 55,  75 
i5,  6i  35,  a,  3 

20 , 38  — — 

6,  18  57 , 8 3,3 

— — 79 

3,  47  >,  5 3,  08. 


L'acqua  di  mare  viene  usata  in  medicina  internamente  e per 
bagni;  si  considera  come  toni<»  , fondente,  e si  usa  in  molte  ma- 
lattie. 

ADESIVO.  — Che  è proprio  ad  aderire.  Dicesi  di  alcnni  em- 
piaslri  i quali  si  altaixann  fortemente  alla  wlle. 

ADDOLCENTE,  O AMMOLLIENTE.  — Si  dà  questo  nome 
ad  alcuni  medicamenti  che  hanno  la  proprietà  di  calmare  le  irri- 
tazioni. Le  gomme,  le  mucillagini , e la  stessa  acqua  calda  sono  ad- 
dolcenti : se  applicaiui  esternamente  si  dicono  ammollienti.  — V. 
ammollienti. 


(1)  Acqua  presa  alla  latitudine  delle  Canerie  vicino  Sparrman. 

(a)  Canale  della  Manica  fra  Calala  e Douvret. 

Ò)  Acqua  del  Mediterraneo. 

(41  ^cqua  vicino  l'isola  di  Zelanda. 

Oltre  le  indicate  sostanze , si  i anche  trovato  dopo  Dell’arqna  di  mare 
delle  tracce  di  gas  carbonico,  e de' carbonati  di  calce  e di  magnesia,  e di 
qualche  idrobromalo.  L’ acqua  del  Baltico  diede  a Lictenberg  o , 83  di  carb. 
di  calce  o , 41  di  carb.  di  magnesia,  e circa  ccntim.  cub.  di  gas  car- 
bonico. 
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ADIPOCIRE.  — Nome  dato  da  Fourcroy  al  grasso  de’ cadaveri. 

ADRAGANTA.  — V.  gomm’adragaote. 

ADRAGANTINA.  — V.  gomm’adragadle. 

adulterazione.  — Mescuglio  fraudolente  di  sostanze  di- 
verse di  quelle  che  vengono  prescritte.  Questa  voce  si  applica  par- 
ticolarmente a'  medicamenti , ed  è quasi  sinonimo  di  sofisticazione. 

AERIFORME.  — Si  chiamano  così  i corpi  che  presentano  le 
propi'ieth  fisiche  o meccaniche  dell’aria.  Essi  sono  distinti  ancora  col 
nome  di  gas  ; la  espressione  però  di  fluido  aeriforme  si  applica  in 
generale  a’ gas  ed  z' vapori,  e quella  di  gas  si  appartiene  a’ soli 
fluidi  aeriformi  permanenti,  come  l’ossigeao,  l’idrogeno  ec. 

£S.  — Nome  dato  dagl'antichi  al  bronzo , che  è una  lega  di 
rame  e stagno  fatta  in  diverse  proporzioni  secondo  che  serve  per 
farne  campane , cannoni  mortai  ec.  Questo  nome  applicavasi  anche 
al  rame -e  dicevasi  Ms  ustum  le  scaglie  che  separavansi  dal  rame 
dopo  arroventato  e battuto.  V.  Bronzo. 

.*THER.  - V.  Etere. 

JETIOPS.  — V.  £ti(^.  , 

AFFINITÀ’  — C jiflnitas  J.  Si  vuol  dinotare  in  chimica  con 
questo  nome  la  tendenza  che  mostrano  le  molecole  de’ diversi  corpi 
ad  unirsi  e combinarsi  insieme  si  dice  tflinilà  coesiva  o sempli- 
cemente coesione  quando  ha  luogo  fra  mul^xtle  simili,  ed  ^nità 
di  composizione  o meglio  sanità  o attrazione  molecolare  allorché 
si  esercita  fra  molecole  dissimili  o di  natura  diversa , dette  elero- 
genee.  Nel  primo  caso  vi  ha  solo  aumento  di  massa  , ma  nel  secondo 
j corpi  dopo  l'unione  perdono  le  qualità  primitive,  ed  il  composto 
che  Ile  resulta  presenta  caratteri  diversi  di  quelli  de’ componenti. 
Così  r acido  solforico  e la  calce  che  si  distinguono  per  le  loro  qua- 
lità caustiche  e corrosive,  dopo  essersi  combinate  insieme  danno  il 
solfato  di  calce  ( gesso  ),  che  è quasi  insolubile  e senza  sapore. 

Si  è cercata  lungamente  la  cagione  di  questa  tendenza  che  hanno 
i corpi  a combinarsi,  e l’afiìnità  fu  creduta  identica  all’o/A’azìone  new- 
toniana detta  anche  attrazione  planetaria , ed  oggi  'attrazione  uni- 
versale o semplicemente  gravitazione } ammettendo  che  la  forza  che 
mantiene  gli  astri  nella  loro  orbita  fosse  la  stessa  di  quella  che  de- 
termina r unione  de’ corpi.  Per  considerar  come  simili  le  due  forze, 
perchè  l’attrazione  agisce  su  le  grandi  masse  e nella  ragione  inver- 
sa del  quadrato  delle  distanze,  per  sottoporre  l’affinità  alla  stessa 
legge  si  credè  probabile  esser  questa  proporzionale  a’  cubi  delle  di- 
stanze^ ma  quando  si  vide  che  l’ adesione  prendeva  parte  nel  con- 
talto  de’ corpi  non  fu  piu  ammessa  come' vera  la  identità  delle 
due  forze.  La  ragione  poi  che  produceva  i fenomeni  dipendenti  sì 
dall’ una  cdie  dall'altra  forza  non  venne  mai  spiegata  , e fa  sempre 
considerata  come  ignota  : ora  però  si  ha  certezza  anziché  probabili- 
t'a , che  queste  fòrze  sieno  identiche , e che  consistano  nella  diversa 
/wlarilà  elettrica  de’ corpi,  da  cui  sembrano  derivar  tutt’  i fenomeni 
di  attrazione  universale  e di  affinità  chimica. 

La  coesione  agisce  non  solo  .su  le  molecole  de’  corjn  semplici 
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ma  anche  su  le  molecole  integranti  de' corpi  composti , cd  è sovenir 
di  ostacolo  alla  loro  unione,  ed  a quella  de’ corpi  elerof^eiiei.  Kssa 
modifica  la  proprietà  solvente  de’  corpi , cd  è la  cagione  della  loro 
insolubilità  : cos'i  la  precipitazione  o la  cristallizzazione  di  un  corpo 
tenuto  in  soluzione  in  un  liquido,  è l’ effetto  della  coesione.  L’as- 
sioma chimico  corpora  non  agunt  ni$i  sint  solata  si  applica  simil- 
mente alla  coesione.  Non  si  potrebbero  combinare  insieme  due  me- 
talli se  prima  non  si  fossero  resi  fluidi  col  calore)  nè  si  avrebbero 
sciolti  ovvero  combinati  due  corpi  solidi  se  la  loro  coesione  nun 
fosse  diminuita  ; come  ancora  non  si  avrebbero  scomposizioni  nò 
combinazioni , all’ infuori  di  qualche  eccezione  (i),  ove  i corpi  non 
fossero  sciolti  in  un  liquido  ec.  I mezzi  per  diminuir  la  coesione 
sono  chimici  allorché  riguardano  la  soluzione  o la  fusione,  e si  dicono 
meccanici  quando  si  limitano  alla  sola  polverixtauone  o alla  sud- 
divisione  delle  molecole. 

li  tonila  d inerisce,  come  si  è detto  più  sopra,  dalla  coesione 
perchè  agisce  fra  le  molecole  dissimili,  e per  esser  completa  fà 
duopo  che  la  coesione  sia  distrutta.  11  rbultamento  dell’  operazione  si 
dice  composto",  ciascuna  molecola  de’  componenti , considerati  isolati , 
chiamasi  molecola  o atomo  costituente,  e si  dice  molecola  o atomo 
integrante  quella  del  compasto.  Cosi  nell'esempio  dell’acido  colla 
calce  addotto  più  innanzi,  si  chiama  molecola  costituente  quella  del- 
l'acido o della  calce,  e molecola  integrante  quella  del  solfato  di 
calce  che  resulta  dalla  loro  combinazione. 

liaffinità  ha  luogo  sia  quando  si  tratta  di  combinare  i corpi 
che  di  separarli:  in  quest’ultimo  caso  l’effetto  vien  prodotto  dalla 
preponderanza  di  lenità  che  deve  esservi  fra  il  corpo  agente , e 
quello  con  cui  si  combina  per  separarlo  dall’  altro  col  quale  era 
unito;  ciò  che  mena  ad  un  altro  assioma,  che  cioè,  se  i corpi  aves- 
sero gli  stessi  gradi  di  equità  non  vi  sarebbero  scomposizioni , ed 
iu  conseguenza  la  separazione  di  quelli  già  combinati. 

Le  combinazioni  de’  corpi  se  avvengono  in  tutte  proporzioni 
si  dicono  semplicemente  soluzioni.  Cos'i  quando  un  sale  si  scioglie 
in  tante  proporzioni  sino  a che  l’acqua  ricusa  di  riceverne  di  van- 
taggio, cioè  sino  alla  sua  saturazione,  si  chiama  soluzione,  e di- 
cesi combinazione  allorché  i corpi  si  uniscono  in  i , a , 3 , 4 ) 
proporzioni  solamente.  Da  ciò  ne  è derivata  la  espressione  di  com- 
binazione a proporzioni  fisse  o determinate , e quindi  la  teoria  ato- 
mistica e quella  d*'gli  equivalenti  chimici.  ( V.  queste  voci  ).  Cosi 
sup|>osto  che  la  prima  combinazione  di  due  corpi  A B consista  in 
1 atomo  di  A ed  1 atomo  di  B;  la  seconda  sarà  di  i di  , e a 
di  B ; la  terza  di  i di  A , e 3 di  B , e cosi  di  seguito  , proporzio- 
ni che  saranno  sempre  costanti  ne’  rapporti  semplici  de’  pesi  o de' 
volumi  de’ corpi  , essendo  però  più  fòrte  l’ afiìnit'a  , tolta  qualche 
eccezione,  ue'due  primi  atomi  che  si  combinano , perchè  decresce 


(i)  La  calce  cd  il  sale  ammoniaco,  il  iodio  cd  il  ferro,  il  iodio  cd  il 
fosforo  cc.  ai  uniscono  ancorclic  solidi. 
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col  numero  degli  atomi  successivi.  Le  voci  di  affinità  di 
zione,  ajflnità  elettive,  affinità  tjiiiescenti , affinità  divellenti,  aj^- 
gregalo  ee.  non  sono  piii  usate  in  cliiinioa. 

Applicazione  dell’  affinità  alla  sintesi.  — La  sintesi  è la  stessa 
cosa  che  la  comhi nazione.  Essa  non  ha  sempre  luogo  nell’  unita- 
direttamente  i corpi , perchè  spesso  fa  dnopo  ricorrere  a’  mezzi  in- 
diretti. Jie’  corpi  inorganici  gli  esempi  di  unione  diretta  sono  fre- 
quenti, ma  in  quegli  organici  questa  non  Ita  inai  luogo.  L’imioii» 
diretta  de’ corpi  si  comprende  facilmente^  iptella  iinliretla  consistr 
nel  separare  un  corpo  da  un  altro  con  cui  vi  è dehulmente  unito , 
j>er  mezzo  di  un  terzo  corpo  , clic  è quello  col  quale  poi  viude 
aversi  la  combinazione 5 c (jualora  ralliiiità  de’ due  corpi  fosse  più 
forte,  allora  o si  ricorre  a trovare  una  combinazione  fatta  da  piìi  ato- 
mi del  corpo  che  vuol  separarsi,  essendoché  questi  vi  si  trovano  uniti 
con  miuore  alKuit’a  del  primo  atomo,  o si  ricorre  al  concorso  dt 
un  quarto  corpo,  cioè  a\V affinità  doppia.  Cos'i  i sali  insninhili  ed 
i sali  solubili  si  hanno  indirettamente  col  mezzo  delle  doppie  scom- 
posizioni , in  modo  che  facendo  agire  AB  sopra  CO  , si  avranno 
due  nuovi  composti  cioè  AC , BD  uno  solubile  ed  un  altro  in- 
solubile. 

I fenomeni  più  importanti  che  può  presentare  la  combinazione 
de’ corpi,  si  riducono  alle  qualit’a  che  acquista  il  nuovo  coni|)osto;  cos'i 
ammesso  l’altro  assioma  chimico,  che  cioè  il  composto  che  resulta  da 
due  o più  corpi  eterogenei  acquista  qualità  diverse  de'  componenti , 
riduceudosi  queste  alla  solultililà,  alla  densità,  alla  insoluhilità  , 
al  sapore,  sìÀ' odore,  al  colore  ec.  aW abbassamento  o all’ iniin/io- 
mento  di  temperatura,  saranno  questi  i fenomeni  generali  della  sin- 
tesi, de’qiiali  molti  sono  anche  collegati  all’aualisi,  cioè  alia  scom- 
posizione de'  corpi. 

Applicazione  deW  affinità  aW  analisi.  — L’  analisi  , cioè  la 
scomposizione  di  un  corpo^piiò  farsi  col  mezzo  àcW  affinità  sem- 
plice , o cou  ì' affinità  doppia.  La  conoscenza  de’ diversi  gradi  di 
afhiiitù  con  cui  1 corpi  si  combinano  fra  loro  , c quella  della  pre- 
ponderanza di  questa  forza  che  alcuni  corpi  mostrano  a prelè- 
renza  di  altri  , forma  1’  insieme  de'  fenomeni  più  iinporlanti  eia- 
ci  presenta  1’  analisi.  Questi  gradi  diversi  di  allinit’a  , fecero  dal 
Geoffroy  fissar  le  cosi  dette  tavole  di  affinità  , nelle  quali  il  cor- 
po con  cui  volevano  paragonarsi  le  alliuità  degli  altri , mettevasi 
alla  testa  della  colonna  , e quelli  che  li  erano  più  prossimi  vi 
avevano  la  più  grande  alllidtà.  Cosi  p.  c.  il  corpo  A può  eoni- 
Liuarsi  successivamente  co’ corpi  B,  C,  D,  ec.  e foruinre  i com- 
posti aB  , AG  , AD  ec.  , lo  stesso  corpo  A avr’a  in  tal  caso  piii 
affinità  per  B che  per  C , per  D ; più  per  C che  per  D , ec. 
Allora  avendo  A la  p.ù  forte  afliuit'a  per  B che  per  C e D,  ne 
segue  che  nè  C , nè  I) , presi  separatamente  , varranno  a scom- 
porre o separare  A da  B ; ma  se  invece  volesse  separarsi  A da  D, 
con  cui  si  sa  esservi  unita  con  minore  ailiiiità  , allora  ciascni.o 
de’ due  corpi  BC  potranno  separare  A da  D. 
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Si  (Mserra  in  questi  ed  altri  simili  esempi  che  il  corpo  agente 
C si  combina  con  A invece  di  B ; questa  preferenza  diede  luogo 
al  Bergman  ad  ammettere  un  affinità  elettiva , come  se  il  corpo 
scegliesse  1*  uno  invece  dell'  altro  corpo.  Ma  quando  si  rifletta  che  la 
separazione  degli  elementi  de'  corpi  si  la  non  per  eletione , ma  per 
una  più  forte  cffinità,  ciocche  varrebbe  lo  stesso , riguardata  l' elet- 
tricità come  cagione  de'  fenomeni  dipendenti  dall'  aflinità  , una 
più  grande  polarità  elettrica  ne'  due  corpi  che  si  combinano  , 
cesserebbe  ogni  ragionamento  per  sostenere  le  cffinità  elettive. 

Vi  ha  poi  de' casi  ne' quali,  ammessa  la  preponderanza  di 
affinità  fra  A e B , non  si  perviene  con  alcuno  degli  altri  cor- 

Si  , presi  isolatamente  , a separar  B da  A , e per  riuscirvi  fa 
uopo  ricorrere  al  concorso  di  un  quarto  corpo , ciù  che  ha  fatto 
dal  Morveau  ammettere  un  cffinità  doppia  , in  cui  i corpi  agenti 
debbono  esser  due-,  e non  uno  come  nell'affinità  elettiva  semplice. 
Così  p.  e.  Avendo  A la  più  grande  affinità  per  B non  potrà  il 
corpo  C , D , £ , F , ec.  preso  isolatamente  -produrvi  reazione  alcu- 
na ; ma  se  adoperasi  un  composto  di  altri  due  corpi  come  E M, 
allora  la  scomposizione  di  A B avrà  luogo , dappoiché  la  somma 
delle  affinità  parziali  di.  £ per  A , e quelle  di  M per  B sarà 
tale  da  superare  i gradi  di  affinità  che  vi  era  fra  A B , e quindi 
si  avranno  due  nuovi  composti , cioè  A £ ed  MB.  Nell'  affinità 
doppia  dunque  la  separazione  degli  elementi  del  composto  A B 
non  si  la  isolandoli  come  sarebbe  lo  scopo  dell'  analisi  , ma  si 
avranno  combinati  a'  corpi  agenti  , e dal  peso  e conmosizione  del 
nuovo  composto  A E , dedottone  il  corpo  aggiunto  £,  si  troverà 
il  peso  o la  quantità  del  corpo  A separato  così  col  mezzo  del- 
r affinil'a  doppia.  Ecco  uno  de'  più  beili  quadri  con  cui  veni- 
vano prima  espresse  queste  affinità  col  mezzo  di  numeri. 


Esempio  di  afiluità  semplice 

Corpo  da  scomporsi 
Idrocbrato  di  barite 

Corpo  discacciato  \ Acido  idroclorico  i8  Barite  | Nuoto 

Acido  ^ ‘ 34  \ corpo  insolubile 

idrocloiico  solubile  J Acido  solforico  l Solfalo  di  barite 


Acido  solforico 
Corpo  reagente 
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a.*  — Esempio  di  afiluita  doppia 


Corpo  da  scomporsi 
Solfato  di  Barite 

Nuoto  \ Acido  solforico  a4  Barile 
corpo  solubile  ^ i6  •!-  9—®^ 

Soffato  di  potassa  J Potassa  Acido  carbonico 


Carbonato  di  potassa 
Corpo  reagente 


Nuoto 

corpo  insolubile 
Carbonato 
di  barile 


Quel  che  imporla  conoscere  nell’asionc  de’ corpi,  dipendente 
dall'  alUnita,  è 1'  influenza  della  pressione,  della  temperatura,  delle 
masse  i e dell' elettricità  : quella  della  coesione  è stata  già  pre- 
messa. 

Iitfluensa  della  pressione,  — La  pressione  perche  avvicina  le 
molecole  de’ corpi,  può  nella  soluzione  de’ gas  essere  utilmente  appli- 
cala j ma  quando  essa  Tosse  assai  forte,  potrebbe  in  molle  circostanze 
imi>edire  la  scomposizione  di  molti  corpi.  Cosi  comprimendo  uii 
gas  neU'accjua  se  ne  potrà  Sciogliere  una  maggior  quantità^  ma  riscal- 
dando il  marmo  in  un  tubo  di  ferro  che  ne  fosse  pieno  e diiuso  esat- 
tamente ne’ due  estremi,  non  si  avrebbe  la  sua  riduzione  in  calce, 
perchè  il  primo  gas  carbonico  che  vien  si’parato  eserciterà  su  le 
molecole  del  marmo  una  pressione  tale  da  impedire  la  sua  ulteriore 
(composizione. 

Jnjluenza  della  temperatura.  — Simile  questa  alla  pressione, 
influisce  alla  combiuazione  e scoinpnsuiniic  de’  corpi.  Così  nell’  e- 
sempio  addotto  per  lo  scioglimento  de’ gas,  può  alla  pressione 
supplirsi  ( ol  rall'reddamenlo  , il  (|uale  anche  avvicina  come  questa 
le  molecole,  e ne  facilita  la  combiuazione.  Potendo  il  calorico  agire 
diminuendo  la  coesione,  è soventi’  il  mezzo  più  efficace  ad  impie- 
garsi perchè  i corpi  si  combinino;  così  i metalli  non  si  sapreb- 
bero diversamente  unire  ^ che  facendoli  fondere  insieme  ec.  àlolti 
corpi  poi  riscaldati  si  scompongono  , perciò  fa  mestieri  conoscere 
gli  efletli  della  temperatura  per  applicarla  ora  alla  composizione 
ed  altra  volta  alla  scomposizione  de’  corpi. 

Injluensa  delle  masse.  — Berthollel  cercò  distruggere  le  affi- 
nità doppie  ammettendo  che  la  massa  (rolesse  supplire  alla  preponde- 
ranza di  affinità.  Così  nel  secondo  esempio  abbcnchè  si  fosse  prova- 
to che  l’acido  solforico  ha  per  la  barite  la  più  grande  affinità,  e che 
la  potassa  isolatamenU  non  potesse  toglierlo  a quest’ ultima , pure 
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adoperando  grande  quantità  di  polaisa , si  sarebbe  supplito  alla  sua 
minore  afiìoilà  coll'  acido  siiddello.  Àia  quando  fu  osservato  più 
esattamente  si  questo  che  altri  fatti  addotti  dal  Ccrihollet , si  trovù 
che  o vi  aveva  influenza  un  quarto  corpo,  come  nel  caso  descrit- 
to , che  la  potassa  cioè  assorbisce  dall'aria  l'acido  carbonico  , a cui 
è dovuta  poi  la  scomposizione  ; o l'allinit'a  si  passava  fra  gli  atomi 
aggiunti  al  corpo  che  voleva  separarsi , come  si  c esposto  , ossia 
che  la  preponderanza  di  aflinitù  sta  ne' primi  atomi,  e che  questa 
decresce  col  numero  de' medesimi.  Lo  stesso  è per  l'altro  esempio 
del  Bergman  , in  cui  rapportasi  che  sebbene  la  potassa  avesse  più 
aflìnitli  per  l'acido  solforico  che  per  l'acido  nitrico,  pure  se  nel 
sale  neutro  risultando  dalla  potassa  e dall'  acido  solforico,  si  aggiunga 
molto  acido  nitrico,  si  nvr'a  separato  I atomo  di  potassa  dal  sale} 
ma  dopo  comunque  si  ripeta  lo  sjx'rimento,  e si  adoperi  più  acido 
nitrico , non  si  perverrù  mai  a separar  l'altro  atomo  di  potassa  che 
Sta  unito  all'aoido  solforico. 

AFFINITÀ'  ELETTRICHE.  — Per  affinità  elettriche  altro 
non  ai  debite  intendere  se  non  le  stesse  affmit'a  ehimiche  di  cui  or 
ora  si  è parlato.  Gli  effetti  ehimici  dipendenti  da  elettricità  , di 
che  si  farù  parola  nell'  articolo  Elettbicismo  , non  si  saprcblie- 
ro  altrimenti  spiegare  che  ammettendo  una  polarit'a  elettrica  nelle 
particelle  de'  corpi  , e quindi  riguardare  la  elettricith  qual  cagione 
primitiva  di  ogni  azione  chimica,  e le  aiUnilìi  chimiche  l'effetto  di 
una  forte  polaritù  elettrica  più  in  alcuni  corpi  clic  in  taluni  altri. 
Cos'i  quando  la  combinazione  chimica  di  A B è scomposta  dai  cor- 
po C , che  possiede  una  affinit'a  più  forte  per  A che  per  B,  chiara 
si  scorge  che  esso  debba  avere  nna  intensità  di  polarizzazione  più 
grande  che  quella  di  B } e perciò  la  neutralizzazione  fra  A e C 
sarà  più  completa  che  fra  A e B.  Quindi  B si  appaleserà  di  bel 
nuovo  colla  sua  elettricità  primitiva  , che  sparisce  dietro  la  com- 
binazione di  A con  C.  Se  poi  di  questi  Ire  corpi  fosse  A che  pos- 
siede la  più  debbole  pobarizzazione  , B sarà  similmente  distaccato 
da  C , perchè  questo  fortemente  polarizzato  avrà  una  grande  ten- 
denza di  neutralizzazione.  Finalmente  nelle  doppie  scomposizioni 
se  due  corpi  AB,  e CI)  reciprocamente  si  scompongono  da  for- 
marsi due  nuovi  composti  A 1)  , e C B,  la  polarizzazione  elettrica 
sarà  nello  stesso  modo  neutralizzata  meglio  nelle  ultime  combina- 
zioni che  nelle  prime. 

AGARICO  ODORANTE  — ( A^arìcus  suaceolens  j.  Boletux 
foJiris  o suot/eoleni.  E una  specie  di  lungo  che  cresce  su  i rami  de’ 
vecchi  salici.  Esso  è bianchiccio , ha  l' apparenza  del  sughero;  i suo» 
pori  sono  rossicci  lunghi  ed  irregolari  , e l'odore  che  somiglia  a 
quello  dell'aniso,  è mollo  penetrante  e piacevole.  — Si  usa  contro  la 
lisi  polmonare  e nell'asma  spasmodico.  Dose  della  sua  polvere  da 
dram.  i/a  a dram.  a,  uuita  alla  raucillagine  ed  allo  zucchero. 

AGAVE  — f Agave  americana  J.  Vieti  chiamata  volgarmente  col 
nome  di  sempreviva.  È indigena  del  Alessico,  del  Perù,  dell'Ame- 
rica meridionale,  e fu  portata  in  Europa  da  Cortuso  pel  i56i.  Ora 
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k diilasa  jM-esso  di  noi  ed  in  tuU'i  paesi  caldi  di  Europa.  La  ra- 
dice, radix  agavae  J che  è la  parte  della  pianta  usata  in  me- 
dicina, è legnosa,  lime  attaccati  nella  superfìcie  molti  lunghi  sar- 
menti, ha  color  bruno  nericcio  esternamente  , ed  è bianchiccia  nel- 
r interno  ; le  sue  foglie , lunghe  5 a ,6  piedi  , sono  siiccolenti , e 
contornati  di  denti  spinosi,  terminate  da  una  punta  come  ossea.  Il 
sapore  è acre  ed  amaricante,  e le  sue  parti  attive  si  sciolgono  fa- 
cilmente nell'acqua.  I suoi  filamenti  si  usano  per,  (Ilo  da  cucire  ec. 

Virtù  ed  uso-  — Stimolante,  diuretica.  E vantata  nel  reuma- 
tismo cronico,  nelle  malattie  cutanee  ed  in  tutte  le  discrasie  umo- 
rali. Sotto  questo  rapporto  è stata  anche  data  con  vantaggio  con- 
tro la  lue  sililica  e le  ulceri  maligne.  — Dose  della  radice  da  oncia  t 
ad  onc.  0,  fatta  bollire  con  libbre  6 di  acqua  sino  ad  avere  3 a 4 
lib.  di  decotto.  Vi  è chi  attribuisce  sìmili  virtù  anche  alle  foglie. 

ALBUM  DE  ALBO  di  Tommaso  Cornelio.  — In  una  libbra  di 
acqua  distillata  di  gramigna  vi  si  sciolga:  nitro  puro  dram.  i , zuc- 
caro  fino  onc.  i , e dopo  avervi  aggiunto  mia  chiara  d’uovo  si  di- 
meni il  liquido  finche  il  mescuglio  sia  divenuto  perfetto.  — L stato 
raccomandato  nell’itterizia,  ma  sembra  ora  poco  usato.  La  dose  è da 
4 a 6 once,  replicandola  3 a 3 volte  nel  corso  della  giornata. 

ALBUM  GRAEGUM. — Cosi  chiamavansi  presso  gli  antichi  gli 
escrementi  de’ cani  che  si  facevano  cibare  di  ossa.  Erano  composti  in 
gran  parte  della  sostanza  delle  stesse  ossa , cioè  del  fosfato  di  calce. 
Eoo  c più  usato. 

ALBUMINA.  — Nome  tratto  dal  latino,  ed  applicato  all’albu- 
me  di  uova.  Essa  è contenuta  anche  nel  siero  del  sangue  , negli 
umori  vitreo  e cristallino  degli  occhi,  nel  liquore  degl'idropici  ; 
ed  è pure  frequente  in  molti  vegetali , costituendo  il  principio  fer- 
mentabile di  queste  sostanze.  L'albimiiiin  è solubile  nell’acqua  e si 
coagula  col  calore',  a -f-  71“  può  solidificarsi  , ed  allora  più  non 
si  scioglie  nell'acqua.  Si  putrefa  facilmente  all’aria:  trattata  con 
alcool  quando  è recente , si  solidifica , perchè  -viene  separata  dal- 
l’acqua, e prende  l’aspetto  di  'una  massa  bianca  filamentosa  inso- 
lubile nell’acqua.  — Serve  l'albumina  a dcpurai'C  gli  sciroppi,  e 
molti  succhi  di  piante,  agendo  quasi  come  sostanza  scolorante,  per- 
chè si  combina  alla  materia  colorante  culla  quale  vi  forma  uu  coa- 
golo  insolubile. 

ALCALESCENTE.  — • Si  dice  co.s’i  una  .sostanza  che  presenta 
qualità  o/ca/ine.  V.  alcali. 

ALCALESCENZA  — Qualifa  alcalina.  — V.  alcali. 

ALCALI.  — Nome  derivato  dalla  radice  araba  kala,  o dalla  par-* 
ticella  al  aggiunta  alla  parola  kaìi  elie  significa  presso  gli  arabi  pre- 
parare una  cosa  col  fuoco,  e che  fu  dato  ad  una  pianta,  ( salsola  se- 
da) dalle  cui  ceneri  estraevasi  una  sostanza  dctUi  àlcalino.  Si  distìnsero 
sempre  in  chimica  tre  sorte  di  alcali,  cioè;  alraiì  minerale,  alcali 
vegetale  ed  alcali  volatile.  Il  carattere  piìi  essenziale  di  queste  sostanze 
consiste  nell’azione  che  hanno  sullo  sciroppo  o sulla  tintura  di  viole 
che  mutano  in  verde,  e su  la  tintura  di  ctircoma  che  cambiano  in 
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roMo.  Sotto  questa  ooiuiilerazione  ti  è chiamata  dopo  da’ chimici 
reaiione  alcalina  il  caiubiameuto  prodotto  dagli  alcali  su  i colori 
indicati. 

ALCALI  AERATO.  — Nome  dato  a tutti  gli  alcali  combinati 
air acido  carbonico,  che  prima  diccvasi  acido  aereo. 

ALCALI  CAUSTO  O CAUSTICO.  — Sono  gli  alcali  puri,  da’ 
quali  si  è tolto  l’acido  carbonico  col  mezzo  della  calce. 

ALCALI  FISSO.  — Furono  cos'i  chiamati  i due  alcali,  potassa 
e soda,  per  distinguerli  dall' ammoniaca , a cui  davasi  il  nome  di 
alcali  volatile. 

ALCALI  FLOGISTICATO.  — Si  diceva  quello  che  era  stato 
brucialo  colle  materie  animali,  e che  quindi  somministrava  il  blu 
di  Prussia;  dappoiché  si  credeva  che  l’alcali  si  combinasse  col  flo- 
gisto. ( V.  Idrocianato  di  potassa  e di  ferro  ). 

ALCALI  MARINO.  — Nume  dato  alla  soda  , perche  ritratta 
dalle  piante  marine. 

ALCALIGENO.  — Nome  con  cui  veniva  prima  designato  l’o- 
toto.  V.  azoto. 

ALCALI  MINERALE  O FISSO.  — V.  soda, 

ALCALI  VEGETALE.  —V.  potassa. 

ALCALI  VOLATILE  CONCRETO.  — V.  carbonato  di  am- 
moniaca. 

ALCALI  VOLATILE  ^FLUORE.  — V.  ammoniaca. 

ALCALIMETRO.  — É lo  strumento  imn)aginalo  da  Descroiscl- 
les,  col  quale  può  conoscersi  la  puril'a  della  potassa  e della  soda. 
Imporla  non  solo  nelle  arti  , ma  sibitenc  a'  farmacisti  ed  a’ chi- 
mici conoscere  la  forza  reale  di  un  alcali  , e vi  si  (>erviene  con 
questo  strumento.  Esso  consiste  in  un  tubo  di  vetro  con  piede , 
alto  S a 9 polici  e del  diametro  di  i4  a iG  millim.  , su  cui  ù 
incisa  una  sc.ala  che  ha  ^6  divisioni  eguali  , suddivise  per  4 4 

sino  al  n.°  ^6.  Questa  deve  esser  combinata  in  mudo  che  il  n.“  -G 
si  segni  ove  arriv'a  la  superficie  di  Sl-f  grani,  di  un  liquido  detto 
di  prova,  o alcalimelrico  , e die  ciascun  gram.  , che  rappresenta 
due  divisioni  , le  quali  indicano  poi  a mezze-grain. , si  trovi  esat- 
tamente nello  spazio  di  a/ja  della  scala  dello  strumento.  Quan- 
do vuol  conoscersi  la  forza  alcalina  delle  potasse  di  commercio, 
ovvero  la  quantità  effelliva  di  alcali  clic  ciascuna  qualità  di  po- 
tassa contiene,  se  ne  prendano  diverse  porzio'ni  in  piu  parte  della 
massa,  se  ne  pe^i  esattamente  un  decagramma  ( io  grani.;  o a 
gros. , 44  ® ^ terzi  ) , si  sciolga  con  un  decilitro  di  acqua 

pura  , e quando  il  liquore  è chiaro  si  di*canti  in  un  vaso  di  ve- 
tro. Fatta  cos'i  la  soluzione  della  potassa  , si  prepari  il  liquore  ili 
prova,  mescolando  i parte  di  acido  solfoiù-oa  GG.“  con  9 parti  di 
acqua  pura,  e quindi  per  eseguire  il  saggio  delia  potassa  si  proceda 
come  appresso  : Ni  riempia  l’ alcaliineiro  col  liquore  di  pruova 
sino  al  segno  (o)  , cioè  sino  al  zero  della  scala  , e poi  si  versi  a 
poco  a poco  su  la  soluzione  di  potassa  , riinoveiido  continuamente 
il  liquore , e saggiandolo  da  quando  in  quando  sia  coUo  sciroppo 
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di  TÌole  , die  colla  caria  del  tornasole  arrossila  coll'  arido  acetico, 
sino  a che  siasi  sicuro  della  totale  neutralizzazione  dell'alcali.  Allora 
non  resta  che  notare  la  quantità  di  liquore  di  prova  che  rimane 
uciralcalimetro  , essendo  le  quantità  stabilite  suihcienti  a decidere 
della  bontà  della  potassa  ; e perchè  il  grado  ordinario  di  alcali- 
nità nelle  potasse  di  commercio  è 55  , il  che  indica  che  questa 
quantità  di  alcali  può  saturare  55  centesimi  del  loro  peso  di  acido 
Solforico , per  passare  allo  stato  di  solfato  neutro  , si  avrà  , che  al 
dilà  di  questo  punto  esse  sono  forti , e saranno  deboli  se  segnano 
minor  numero  di  gradi. 

Si  procella  allo  stesso  modo  per  la  soda. 

ALCALIMETRO  DI  URE.  — Quest’  alcalimetro  è più  èsatio 
e più  semplice  che  l'altro  descritto.  Siccome  è Conosciuto  , dopo 

le  spericnze  di  Ure,  che  loo  parti  di  carbonato  di  potassa  puro 

eijuivalgano  presso  a poco  a 70  parti  di  acido  solforico  a 66."  , 
si  avrà  che  se  in  un  tubo  graduato  diviso  in  100  parti  eguali  vi 
s' introducono  70  parti  di  acido  e si  finisca  di  riempire  il  re- 
stante della  divisione  con  acqua  pura  , si  otterrà  un  liquore  alcali- 
metrico, col  quale  potrà  sollecitamente  conoscersi  il  valore  delle 
potasse  che  si  trovano  in  commercio.  Cosi  considerate  queste  come 
pure,  dovrebbero  per  ogni  100  parti  esipgere  per  la  perletta  neu- 
tralizzazione , la  totalità  del  liquido  alcalimetrico,  cioè  le  ^o  parti 
di  acido  allungate  in  3o  di  acqua  pura;  ma  poiché  non  c possi- 
bile che  queste  qualità  di  potassa  si  trovino  allo  stato  di  purità 

perfetta,  allora  racchiudendo  esse  almeno  55  a 60  per  100,  ch’è 

la  quantità  bastante  di  carbonato  elfettivo  che  possono  contenere , 
li  100  gramnii  esigerebbero  per  la  saturazione  perfetta  deiralcali 
Co  divisioni  Solamente  del  liquido  alcalimetrico,  e cosi  per  le  quan- 
tità maggiori  o minori  di  alcali  effettivo;  ricordandosi  che '1  li- 
quore alcalimetrico  preparato  come  sopra  si  compone  di  70  di 
acido  concentrato  reale  e 3o  di  acqua;  ed  occupando  tutte  le  100 
divisioni  comprese  nella  scala  dell’ alc.alimctro , ciascun  gramma 
di  detto  liquido  satura  ed  indica  esattamente  un  gramma  di  alcali 
effettivo  , che  si  trova  nelLa  pot.assa  sottoposta  al  saggio. 

ALr.ALI>iO.  ; — Che  ha  proprietà  alcaline.  V.  alcali. 

ALCALOIDE.  — Si  sono  chiamate  con  tal  nome  alcune  sostanze 
organiche  vegetali  o minerali,  che  presentano  come  gli  alcali  la  rea- 
zione alcalina. 

ALCANNA.  — Lilospemum  tinctorium  ec.  Pianta  indigena 
delle  Indie  orientali.  La  radice  che  chiamasi  orcanet  comune  ha 
colore  rosso  scuro,  è fragile  e della  grossezza  della  salsaparilla. 
In  commercio  qualche  volta  si  manda  l’ ancusa  tinctoria  che  è 
l'alcanna  spuria.  Contiene  ima  materia  colorante  rossa,  insolubile 
nell’ ac([ua,  che  si  estrae  coll'alcool  anche  a freddo  , e diviene  tur- 
china o di  un  bel  violetto  cogli  alcali. — Nousi  usa  in  medicina. 
Serve  per  colorare  i fiori  artiliciali,  e come  cosmetico  jiel  ros>o 
insolubile  nell'  ac<;ua  che  produce. 

ALCANNINA.  — E'  la  materia  colorante  pura  dell' aleaima. 
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Per  averla  bana  trattar  questa  coll’ etere  a caldo  ed  evaporare  la  lo- 
luziooe  perchè  1'  alcanoina  ti  precipiti.  Essa  è solida  , di  mi  rosso 
intenso  , fusìbile  a 4*  ^ i solubile  nell'  akoole  e negli  alcali  , 
ed  insolubile  nell' acqua. 

ALCOOL,  O ALROOL,  ED  ALCOOLE.  — Spirìtus  pini.  — 
La  parola  alkool  presa  dall'  arabo  kool  che  significa  polvere  eoa 
la  particella  al  che  non  c altro  che  l’ articolo  il,  ma  che  s'im> 
piega  per  dinotar  la  cosa  per  eccellenza  , esprime  una  cosa  finis* 
sima.  I chimici  dicono  alcool  lo  spirito  di  vino  rettificato  , e chia* 
masi  in  commercio  acquavite  lo  stesso  alcoule  unito  a c'erta  quau- 
tith  di  acqua  e ad  una  sostanza  odorante  che  dicesi  flemma. 

L’  alcoole  è un  prodotto  della  fermentazione  del  vino  , e di 
altri  liquori  zuccheriui.  Sebliene  si  conoscesse  da  ^oca  remotissi- 
ma , perchè  la  birra  che  lo  contiene  usavasi  in  Egitto  a'  tempi 
dì  Erodoto,  pure  sembra  che  la  maniera  di  estrarlo  da  questi  liquori 
fu  descritta  la  prima  volta  da  Arnoldo  di  Yillanuova  , medico  a 
Itlontpellier  , che  fiorì  nel  XIII  secolo  , il  quale  lo  adoperò  per 
preparare  molte  tinture  medicinali. 

Si  ricava  l' alcoole  ordinario  ( spirito  di  vino  ) dal  vino  colla 
(emplice  distillazione  di  questo  liqunic.  Aon  si  prepara  ne  da' chi- 
mici nè  da’  farmacisti  perchè  sì  ottiene  in  grande  con  apparecchi 
dìsiillatoriì,  che  lo  danno  quasi  puro  con  una  sola  distillazione.  Si 
depura  solo  dai  chimici  per  averlo  privo  il  più  possibile  di  ac- 
qua , distillandolo  su  la  meta  del  proprio  peso  di  carbonato  di  po- 
tassa fuso  e ridotto  subito  in  polvere.  In  questo  stato  dicesi  alcoole 
anidro  , alcoole  assoluto  , e la  sua  densità  a -p  15"  è o,  794?  s 
che  è il  maximum  di  sua  aniV/rrz»i.  Alla  densità  di  o,  833,  anche 
a -}-  1 5°  corrisponde  allo  spiritus  vini  rectificatissimus  de’  Cirmaci- 
Stì , che  ha  solo  64  per  100  di  alcoole  assoluto  \ e può  aversi 
unendolo  al  proprio  peso  di  cloruro  di  calcio  recentemente  fuso  e 
ridotto  subito  in  polvere  , e dopo  decantato  il  liquore  distillarla 
lentamente  sino  ad  avere  a terzi  di  alcoole  perfettamente  anidro. 
Il  cloruro  di  calcio  si  preferisce  al  carbonato  di  potassa.  Le  den- 
sità diverse  dell' alcoole  di  commercio,  sono  determinate  col  pesa- 
iilcool , alcoometro,  detto  anche  areometro.  ( V.  Areometro  ). 

L’ alcoole  ha  un  odore’  piacevole,  ed  un  sapore  bruciante;  ò 
molto  volatile  , e bolle  a + 98,  4i  j sotto  una  pressione  di  o",  78, 
e nel  vóto  bolle  a soli  i3“  + o.  Un  freddo  di  — 68°  non  lo 
congela  , ciò  che  lo  rende  pregevole  pe’  termometri  che  debbono 
segnare  le  temperature  più  basse , a cui  non  si  presterebbe  il  mer- 
curio perchè  sì  congela  a — a3“.  Fatto  passare  1’  alcool  per  un 
tubo  di  porcellana  rovente  si  scompone  e lascia  il  carbonio  pu- 
fo.  Esso  non  conduce  l’ elettricismo , e la  sua  forza  refrattiva 
è .'=  a,  3323. 

L*  alcoole  può  sciogliere  molte  sostanze  , ma  quando  è anidro 
De  scioglie  pochissime.  Serve  sotto  questo  rapporto  nelle  analisi  a 
separar  una  sostanza  dall'  altra.  L'  alcoole  di  cui  si  fa  più  soven- 
te uso  in  cbimica  è della  densità  o,  820,  che  segna  4>°  S''' 
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all'  areoiiictru  di  8.  — Esw  ba  molli  usi,  la  più  parte  dc’quali  sono 
notissiiui.  1 suoi  eil'ctti  su  l’ economia  souu  anche  di  multa  impor- 
tanza. Nou  potrebbe  beversi  allo  stalo  anidro  senza  risentirne 
tristi  eflètti.  Allo  stato  però  di  acquavite,  cioè  diluito  di  o.  4n 
di  acqua  pura  è energico  tonico , eccita  ed  anima  le  funzioni  della 
vita  e particolarmente  quelle  dello  stomaco.  Può  in  molli  casi 
e per  qualche  tempo  tener  luogo  di  ogni  altro  alimento,  ma  per- 
che la  sua  azione  , che  sembra  precedere  l' assorbimento  , è assai 
pronta  e fugace , deve  solo  somministrarsi  in  più  volte  j si  darò 
poi  in  quantitù  più  tenue  qualora  si  volessero  avere  effetti  tonici  più 
durevoli.  Presso  gli  Alemanni  è dato  spesso  nelle  malattie  asteni- 
che , e con  sncccsso. 

Quando  1'  alcoole  ordinario  vìen  preso  in  eccesso  , cagiona 
dapprima  ilarit'a  , loquacità,  e poi  ubbriaebezza  , che  si  annunzia 
per  la  turlmlenza  , incertezza  nel  camino,  perdita  della  ragione , e 
finisce  col  produrre  anche  la  morte,  qualora  la  quantità  di  alcoole 
fosse  stata  troppo  grande.  In  quest'  ultimo  caso,  dietro  l' autopsia  si 
trova  il  solo  stomaco  infiammato.  Anche  esternamente , o iniettato 
sul  tessuto  cellulare,  o respirato  il  suo  vapore,  cagiona  una  azione 
diretta  e stimolante  sul  cervello  , che  può  spingersi  sino  a distrug- 
gerne le  funzioni.  Injeltato  l' alcool  assoluto  nella  vena  di  un 
cane,  coagula  il  sangue,  e produce  proutaulcntc  la  morte.  11  calTù 
puro,  perchè  provocali  vomito,  che  sovente  è anche  spontaneo, 
ed  un  freddo  artificiale  , sono  mezzi  atti  ad  arrestare  o diminuire 
gli  eflelti  inebrianti  deiralccole. 

ALCOOLOMETRO.  — V.  Areometro. 

ALESSIFARMACO.  — Alcxi/jkamiacus.  Vocabolo  ritratto  dal 
greco  che  significa  scacciare  il  veleno.  Dagli  antichi  fu  impiegato 
per  designare  alcuni  antidoti  pei  veleni  ; ma  dopo  ha  ricevuto  un 
estensione  più  grande.  Così  vengoii  chiamati  alessijarmaci  tutti 
quei  rimedi  che  si  credono  aver  la  virtù  d’ eliminare  dal  corpo 
principi!  morbosi  , particelle  eterogenee,  che  si  generano  nella  fa- 
miglia degli  umori  del  corso  delle  febbri  putride  , maligne  , pe- 
tecchiali ec. 

ALGA  MARINA.  — E la  zostera  oceanica.  Nasce  in  fondo 
del  mare,  ove  puoi  fiorire  c fruttificare.  Le  sue  foglie  hanno  la 
lunghezza  di  circa  8 a io  piedi,  e la  lunghezza  di  4 ^ b linee. 
Vengon  dalle  onde  del  mare  buttate  sopra  le  spiagge  , ed  in  gran- 
dissima copia  uniteiuculc  ad  altre  foglie  di  diverse  specie  di  alghe. 

Si  usano  le  fogli  per  ingrasso  de’  terreni , per  averne  la  soda 
ec.  Ed  io  il  primo  l’ho  adoperata  per  1’ estrazione  dell' iodo.  (Ve- 
di lodo  ) . 

ALGAROTTI.  — V.  Polvere  di  Algarotli. 

ALKERMES.  — Alkennes.  — V.  Confezione  di  alchermes.  ^ 

ALLELUIA.  — I.uiulae  , AUcluLte  , Trifola  acetosae.  — 1'. 
V oxalis  acetosella,  che  vieue  anche  chiamala  conquesto  nome. 
V.  Acetosella. 

ALLUDELLI.  — Viene  cosi  chiamato  un  apparecchio  ccinpu- 
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tlo  (li  3 a 4 pigoatte  le  ane  sovrapposte  alle  altre  , nel  quale  si 
sublimano  le  sostanze  solide. 

. ALLUME.  — Halumen,  — V.  ,solfato  di  allumina. 

ALLUMINA.  — Allumina.  — È la  sostanza  che  fa  la  base 
principale  dell' allume  e delle  argille,  e corrisponde  all’ ossido  di 
alluminio  de' chimici.  Si  ottiene  pura  precipitando  una  soluzione 
(li  allume  cairainmoniaea  : il  precipitalo  lavato  e seccalo  d'a  l’o/- 
lumina.  Essa  è in  masse  bianche  Ic^tticri  ^ può  sopportare  una 
léiiipcratura  mollo  elevala  senza  alterarsi Non  ha  usi. 

ALLUMINIO.  — Alluminiurn.  — È uno  de' corpi  semplici, 
(xnnpreso  ora  fra  i metalli  , il  (piale  unito  all'  ossigeno  costituisce 
J'ossido  di  alluininio.  Si  ottiene  secondo  Vuliler  come  segue:  Nel 
fondo  .di  un  orogiuolo  di  porcellana  si  metta  un  poco  di  potassio,  e 
quindi  si  copra  con  un  volume  eguale  al  suo  di  cloruro  di  al- 
luminio, e postovi  r opportuno  coperchio,  dopo  avcrvelo  llssato 
con  un  ilio  di  ferro,  si  riscaldi  dal  fondo  a poco  a poco  culla  iiam- 
ma  di  una  lampada  a spirito  sino  che  veggasi  produrre  , nella 
reazione  delle  sostanze  adoperale  ,'  un  innalzamento  di  temperatura 
tale  da  rendere  incandescente  il  crogiuolo.  Poco  dopo  si  tolga  la 
lampada,  si  leva  il  coverchio  dal  crogiuolo  , c si  metta  in  un  reci- 
piente pieno  sino  a meta  di  acqua,  ailincliè  la  massa  fusa  si  sciolga 
e faccia  precipitare  l'alluminio  in  foggia  di  polvere,  la  quale  si 
lava  e si  fa  seccare  fra  carte  suganti. 

L'  alluminio  somiglia  «piasi  al  platino  nativo  in  fina  sabbia  ; il 
suo  splendore , sebbene  debole , si  fa  piti  forte  allorché  si  stropic- 
cia. Esposto  al  fuoco  non  si  fonde  anche  al  calore  che  liquela  la 
lèrraccia  , se  però  riscaldasi  in  contatto  dell'  aria  , sino  che  si 
arroventa  , allora  brucia  con  grande  splendore  , emana  molte 
tcintille  , e cambiasi  iu  una  sostanza  bianca  che  é l' ossido  di 
alluminio  , cioè  Y allumina. 

ALLUMINOSO  O ALLUNII.NOSA.  — ^//i/m/iiosnm.  — Com- 
posto che  contiene  1'  allumina.  Questo  nome  sì  da  a tutte  le  so- 
stanze che  sono  formate  principalmente  di  allumina  , come  le  ar~ 
gillc,  i scisti  argillosi  ec.  (V.  Argilla).  Diccsi  Buche  s«i/c  alluminosa 
un  sale  che  ha  per  base  ralliimìna. 

ALLUNGA  O ALLONGl.N.  — E un  tubo  di  vetro  che  quasi 
nella  metà  di  sua  lunghezza  è un  poco  piu  grande  formando  un  ovale 
allungato.  Si  adopera  per  unire  il  collo  della  storta  a quello  del 
recipiente. 

ALOE.  — Aloes.  E il  succo  ispessito  dell'a/of  perfoliata, 

Fiatila  perenne  dicasi  coltiva  ne' giardini  , cresce  in  Italia  e nel- 
Isola  di  Malta.  E indigena  dell'Asia,  dell'Africa,  dell’ Ameri- 
ca, e particolarmente  delle  Isole  di  Barnaba  e di  Zocotra  o Socco- 
tera  nell' Oceano  Indiano,  a cui  deve  il  nome  Ai  aloe  soccolrino. 
Esso  è solido,  ha  l'apparenza  della  pece,  è fragile,  lucido,  con- 
coide nella  frattura,  la  sua  polvere  è di  un  giallo  dorato,  cd  La 
sapore  amarissimo  spiacevole. 

Vi  ha  in  commercio  due  altre  qualità  di  aloe,  cioè  Y epatica 
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ed  il  cabaìUno.  9i  mola  cha  provengano  dalla  stessa  pianta  , e che 
la  differenza  consista  nel  modo  come  sono  estratti.  Cosi  l' aloe 
soccotrino  resulta  dal  succo  che  sì  la  prima  chiarire  ahjuanto  col 
riposo  di  la  a a4  ore  , e poi  si  dissecca  al  sole. — L'aloè  poi  detto 
epatico,  nell'isola  di  Barnaba  si  ricava  dalla  radice  e dalle  foglie, 
le  quali  dopo  lavate  si  tagliano,  si  fanno  bollire  con  acqua  per  io 
'a  i5  minuti,  e si  ripete  l’operazione  con  altr' acqua  sino  che 
questa  esce  meno  carica  e nera.  Riunite  le  decozioni  dopo  averle 
passate  per  tela  si  lasciano  depositare  le  materie  terrose  e fecolenii, 
e dopo  u4’  ore  si  decanta  il  liquore  , si  fa  bollire  fortemente  , e 
quindi  si  evapora  a lento  calore  sino  a consistenza  di  estratto  , 
perchè  dopo  unisce  d’indurirsi  col  tempo.  — L’aloè  cavallino  o 
cubullino  si  ha  da’  residui  della  radice  e dalle  foglie  della  pianta 
cia'ijuali  premutone  fortemente  il  succo  si  fa  ispessire  come  l'aloè 
epatico.  Lsso  si  distingue  da’  due  precedenti  pel  suo  odore  più  for- 
te e penetrante  , ma  è il  meno  stimato;  e l’aloè  epatico  differri- 
sce  dal  soccotrino  perchè  è meno  lucido,  ed  ha  l'aspetto  del  fegato 
animale  da  cui  ne  ripete  il  nome. 

L’aloè  è solubile  nell’ acqua  calda  e nell’ alcoole  , e fu  perciò 
dal  llrtigiiatclli  non  più  creduto  una  gomma-resina  , ma  come 
composto  di  estrattivo  associato  ad  una  sostanza  aromatica.  Bracoii- 
iiot  lo  distinse  fra  le  resino-amarc,  e Tromsdorf  lo  trovò  composto 
di  ^5  parti  di  un  principio  saponoso  amaro  , 35  di  resina  , con 
tracce  di  acido  gallico. 

y'irlii  ed  uso.  — Catartico , aperitivo  , stomatico , antelmin- 
tico. — Si  dà  nelle  ostruzioni,  nelle  pirosi,  negli  emorroidi  sop- 
pressi , nella  dispepsia.  Esso  port.'i  la  sua  azione  principalmente  sui- 
r intestino  grosso  , in  cui  determina  un  vero  movimento  Jlussiona- 
rio  per  1’  irrit.izione  che  vi  produce.  Sotto  questo  rapporto  , ò 
stato  adoperato  con  vantaggio  a titolo  di  derivativo  nelle  persone 
minacciate  da  congestione  cerebrale;  e come  emmenagogo;  ma  a 
cagione  della  facilita  con  cui  si  propaga  nell’  apparecchio  genitale 
della  donna,  deve  guardarsi  di  prescriverlo  ue’atsi  di  emorroidi, 
perchè  invece  di  giovare  potrebbe  rendere  pili  grave  questo  sintonia. 
Dose  — In  polvere  da  gr.  i a gr.  5,  due  o più  volte  al  giorno; 
ili  tintura,  da  gocce  la  a ao  ; per  clislieri  , contro  gli  ascaridi, 
dram.  i , bollito  nel  latte  cc.  L’  aloe  forma  la  base  degli  clissiri 
ed  entra  in  mollissimi  composti  medicinali.  — V.  filissiri. 

ALQL'lb’OLX.  — yllijuifoiix.  — Nome  che  da’ fabbricanti  di 
stoviglie  si.  dà  al  solfuro  di  piombo,  col  quale  si  compone  la  vernice 
comune  pc’  vasi  cc.  , 

AL'IEA.  — jdlthaca.  — Àltea  ojicinalis  de’ botanici.  E pe- 
renne ed  indigena  del  nostro  regno  e di  molte  altre  parti.  Tutta 
la  [danta  non  ha  odore  molto  sensibile  , ed  è quasi  insipida.  La 
radice  , che  sì  preferisce  alle  altre  parli  della  pianta  , è lunga  , 
cilindrica,  ramosa,  grigia  o gialliccia  esternamente,  bianchiccia 
nell’ interno  ed  ha  la  grossezza  di  circa  un  pollice:  contiene  mol- 
la muccellagine,  che  può  cslraersi  facilmciile,  pestando  la  radi- 
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ce  , che  dopo  averla  falla  bollire  oon  poca  actjua  , ti  trorerk  nella 
superficie  d^i  questo  liquido  ove  si  raccoglie  ; ed  il  residuo  della 
radice  si  comprime  fortemente,  iu  una  tela  per  ricavarne  altra 
muccellagine. 

Vìrtà  ed  uso.  — Ammolliente,  espettorante.  Si  usa  nelle 
malattie  irritative  accompagnate  da  dolori  j nelle  affezioni  del  pol- 
mone , nella  tosse  e nel  catarro  ostinato  ; nelle  aflèzioui  del  ca- 
nale alimentare  e delle  vie  orinarie  , nella  strangurie  ec.  Si  dà 
internamente  in  decozione,  o in  infuso,  e per  clislieri  nel  tenesmo  j 
esternamente  sotto  forma  di  cataplasmi  ne'  fleniraoni  ec. 

ALTEIN.\.  — Nuova  sostanza  rinvenuta  da  Uacoii  neW' allea  of- 
fidnatis  , che  dopo  fu  da  Plissou  trovala  identica  aìV  oifjaragina. 
V.  asparagina. 

ALOIDE.  — Sono  cos'i  chiamali  alcuni  sali. 

AMBRA.  — V.  succino. 

AMBRA  GRIGIA.  — Ambra  grisea , ambrosia)  a , amhrarum 
cinerilium.  Si  crede  essere  il  prodotto  di  un  alterazione  della  se- 
crezione epatica  del  Physeter  mucrocephalus  ; ovvero  come  preten- 
dono Oken  , Pelletier  e Caventou  è la  bile  segregata  in  una  ma- 
lattia dello  stesso  animale  ( balena  ).  Si  trova  in  piccoli  pezzi  o 
in  masse  nuotanti  sul  mare  vicino  le  coste  delle  Indie,  dell' Af- 
frica e del  Brasile.  È in  masse  irregolari  di  color  grigio  di  cenere, 
con  macchie  gialliccic  poco  dure  ^ si  ammollisce  e si  fonde  al  fuo- 
co ; non  ha  quasi  sapore,  c l'odore  c piacevole.  Bucholz , Pel- 
Icttier  e Caventou  vi  hanno  rinvenuto  una  sostanza  analoga  alla 
colesterina  che  ne  forma  quasi  la  totalità  , che  han  chiamala  am- 
breina } poco  arido  benzoico , e resina.  L' ainbreina  può  aversi 
sciogliendo  1'  ambra  grigia  nell'  alcool  bollente,  di  una  densità  di 
o,  837  , filtrando  il  liquore  cd  abbandonandolo  a se  stesso. 

f^irtà  ed  uso. — L'ambra  grigia  agisce  come  leggiero  eccitante, 
e sembra  , che  la  sua  azione  si  determina  piti  particolarmente  sul 
sistema  nervoso.  — Dose  da  5 grani  sino  ad  una  dramma. 

Odorata  in  forma  di  (irofumo  riesce  gratissima.  Essa  entra  in 
molte  composizioni  galeniche. 

AMBREINA.  — V.  Ambra  grigia. 

AMIANTO.  — Amianthus,  asbeslus , aliimen  plumosum.  — 
Sostanza  minerale  in  filamenti  bianchi  e splendenti  che  hanno  fa- 
spetto  come  la  seta  — Una  volta  si  usava  per  irritare  la  cute, 
ma  ora  sembra  disusato.  Gli  antichi  fabbricavano  con  l’asbesto 
una  specie  di  tela  nella  (piale  chiudevano  i cadaveri  prima  di 
bruciarli  per  non  disperderne  le  ceneri. 

AMIDINA.  — Sostanza  contenuta  nell'amido.  — De  Saiisurre 
l'ottenne  pel  primo,  trattando  la  colla  di  farina  odi  amido,  già 
latta  moffire  sotto  una  campana  per  due  anni , in  cui  si  era  rin- 
novata l'aria,  prima  colf  alcol  onde  separarne  la  materia  zucche- 
rina , e poi  colf  acqna  ; e cosi  dietro  la  svaporazionc  ottenne 
nella  soluzione  acquosa  una  sostanza  giallognola  , semi-trasparen- 
te , • fragile  che  chiamò  Amidina , la  quale  potè  depurarsi 
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colle  ripetute  lodoni  nell'  acqua  fredda  e aoluùooe  nell’  acqua 
calda. 

L’Aniidina  è poco  lolubile  uelF  acqua  alla  temperatura  ordi- 
naria, e solubilissima  nell'acqua  a Co°.  Col  rafireddamento  del  li- 
quido si  precipita  in  polvere. 

AMIDO.  — jimydum  , Fecula  amylacea.  — Sostanza  bianca 
leggiera  , senza  odore  e senza  sapore.  £'  un  prodotto  mediato  dei 
vegetali,  che  predomina  ne’ grani  di  tutt’ i leguminosi , de' gramina- 
cei, nelle  palme,  nelle  castagne,  in  molle  radici,  ec.  Si  estrae 
colla  fermentazione  onde  distruggere  il  glutine  con  cui  è quasi  sem- 
pre unito  , e si  separa  coll'acqua  semplicemente  quando  è allo  stalo 
libero.  In  questo  modo  si  ha  dalla  farina  di  orzo  o di  grano , dopo 
falle  macerare  nell'acqua  per  30  a 3o  giorni*,  e dalle  radici,  o 
dalle  palate,  colla  sola  lavatura^  l'amido  perchè  insolubile  si  depone 
dopo  in  fondo  dell'acqua.  — Vien  considerato  come  analeptico,  de- 
mulcente. E’  il  reattivo  per  iscoprire  il  iodio,  col  quale  si  tinge 
in  azzurro  o in  violetto,  non  clic  il  bromo  , che  li  dh  una  tinta 
gialla. 

AMILACEO  ED  AMILACEA.  — Si  cliiamano  cosi  le  sostanze 
che  contengono  amido. 

AMMI.  — ^ Slum  animi  Lin.  ).  FarnicuU  lusilonici  Z.  — La 
pianta  è comune  nel  mezzogiorno  di  Europa.  — Si  usano  le 
semenze  come  eccitanti  carminative.  Esse  sono  ovali , profoiula- 
mente  striate , ed  hanno  odore  piacevole  e sapore  aromatico 
amaro.  

AMMOLLIENTE  — f'  EmolUentia  ).  Vengon  compresi  sotto 
questo  nome  tutti  quei  rimedi  che  godono  della  proprietà  di  dimi- 
nuire la  forza  di  coesione  del  solido  vivo , ossia  ammollire  e mino- 
rare la  durezza  e la  rigidit'a  delle  parti  ove  sono  applicati , ailìnchù 
ritorni  regolare  l'esercizio  delle  funzioni.  — Sono  consiilerati  come 
ammollienti  tutte  le  piante  mucillaginose,  gli  olii  dolci  vegetali,  e lutti 
gli  olii  grassi  degli  animali , non  che  la  stessa  acqua  si'inplice  piu 
o meno  calda.  Fra  i vegetali  , X allea  e la  malva  sono  quei  elio 
vengono  principalmente  impiegali. 

Si  possono  somministrare  per  le  vie  interne  ed  esterne.  Si 
preferiscono  però  quest' ultime  , dappoiché  l'esperienza  ha  fallo 
conoscere,  come  la  ragion  medica  ce  ne  persuade,  che  applicati 
immediatamente  su  la  parte  , l' efletlo  si  rende  assai  pili  coiisidc- 
rahile.  , 

AMMONIACA. — Ammoniaca  caustica.  — É conosciuta  co' nomi 
di  azoturo  cC  idrogeno  o azoturo  idrico  , alcali  volatile  Jhiare , 
spirito  di  sale  ammoniaco , ammoniaca  liquida  ( per  distinguerla 
dalla  concreta  ) , o alcali  ammoniacum  causticum  , spiritus  salis 
ammoniaci  aquosi  ec.  Si  produce  naturalmente  dopo  la  putrefa- 
zione di  molte  sostanze  animali  e particolarmente  delle  orine  dei 
carnivori.  — Si  ottiene  mescolando  esattamente  100  parli  di  calce 
caustica  estinta  con  q.  s.  di  acijua,  ed  altrettanto  di  sale  ammonia- 
co in  polvere  lina;  « quindi  poste  le  due  sostanze  prontamente  iu  ua 
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matraccio  lutato,  vi  si  adatta  il  tubo  di  sicurezza  clic  s' immerge 
in  una  bottiglia  dell'apparecchio  di  Woulf,  e questo  si  la  comu- 
nicare con  una  seconda  per  mezzo  di  altro  tubo  a doppia  curvatura, 
avente  ciascuna  5o  parti  di  acqua  pura.  Disposto  in  tal  modo 
r apparecchio  si  riscalda  prima  a poco  a poco  il  matraccio  , e poi 
la  temperatura  si  aumenta  verso  la  fine  dell’  operazione , quasi 
sino  all'  incandescenza.  L’  acqua  adoperata  sarh  satura  abbastanza  , 
e della  densità  di  o , gzS. 

Altro  processo.  — Calce  caustica  estinta  3 parti , acqua  quan- 
tità bastante  per  farne  una  pasta  molle;  ovvero  s’introrlucaiio  2 parti 
di  calce  in  polvere  in  una  storta , assieme  con  2 parti  di  sale  am- 
moniaco in  polvere  e poi  racijua;  quindi  adattatovi  il  recipiente 
in  cui  si  saranno  poste  2 parti  di  acqua  pura,  e lutate  le  giunture 
con  pasta  di  mandorle  c farina , si  distilla  Icutamcntc  , tenendo  raf- 
freddato il  recipiente. 

» L’ammoniaca  ha  odore  forte  orinoso  ; fe  molto  volatile,  in 
modo  che  l’acqua  che  la  contiene  fatta  bollire  se  ne  priva  intera- 
mente. Essa  agisce  energicamente  su  lo  sciroppo  di  viole  e su  la 
carta  di  curconia , mutando  quello  in  verde  , e questa  in  rosso  di 
sangue.  Un  freddo  di  — 4°  solidifica , e ad  una  temperatura 
alquanto  bassa  , come  a + a°  o 3“  centig.  l’acqua  può  assorbirne 
sino  a 780  volte  il  suo  volume  , il  che  spiega  i>erchc  la  densità  del- 
l'ammoniaca liquida  c minore  deH’acqiia,  ed  è per  la  stessa  ragione 
che  quando  si  prepara  coll’  apparecchio  di  W onlf  le  bottiglie  non 
si  debbono  riimpire  di  acipia  che  sino  alla  metà,  crescendo  di  vo- 
lume a misura  che  si  satura  di  g.as  ammoniaco. 

f^irlù  cd  uso.  — Caustica  , eccitante  , antiacida , risolutiva. 
Si  dà  contro  diverse  astenie  nervose,  in  certe  aftezioui  catarrali,  e 
diluita  con  molta  acqua  contro  gli  avvelenamenti  prodotti  da  acidi. 
E’  ellicacissima , allo  stato  di  concentrazione,  contro  il  morso  della 
vipera  e di  altri  animali  velenosi. — Internamente  si  dà  da  i goccia 
a IO  in  qualche  veicolo.  A dose  avvanzata  agisce  come  potente 
stimolante  infiammando  i tessuti  co’ quali  viene  in  contatto,  ed  .agi- 
sce più  particolarmente  sul  sistema  nervoso.  Diluita  con  4 a D parti 
di  acqua  giova  a frenare  le  smodate  emorragie  di  naso  , appli- 
candola su  le  compresse  di  fili  o di  pezzoline  che  s introducono 
nelle  nariei. 

L’ammoniaca  c ottimo  reattivo  nelle  analisi  , e precipita  quasi 
tutti  gli  ossidi  metallici  dalle  loro  soluzioni  negli  acidi,  l soli  sali 
di  strontiana  , di  barite  , di  calce , di  protossido  e di  deutossido 
di  manganese , e quelli  di  potassa  e di  soda  non  vengono  pre- 
cipitati. 

AMMONIURO  DI  RAME.  — Sulphas  aipri  et  ammnniacae, 
deuto  sulphas  copri  et  auunoniacac y cuprum  ammoniacum.  E l arn- 
moniuro  di  rame  con  solfato  di  ammoniaca  de  chimici  , o lo  spe- 
cifico di  Stissero  degli  antichi.  Si  fa  una  Soluzione  alquanto  con- 
centrata di  solfato  di  deutossido  di  rame  ( vitriolo  di  cipro  o tur- 
chino ) , e vi  li  versa  tanta  ammouiuea  caustica  concentrata  sino 
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che  il  precipitato  gi^  formato  reuga  tutto  disciolto  ; allora  ri  si 
aggiugtie  (li  alcool  uoa  volta  e mezzo  il  volume  del  liquido  az- 
zurro ottenuto  ; il  precipitato  azzurro  carico  che  si  forma  si  racco- 
glie Sopra  un  liltro  , ove  dopo  lavato  (x>u  poco  alcool  e latto  sec- 
care si  coiiserva  in  h(x;cia  ben  chiuso. 

AMORFO.  — Korae  dato  a'corpi  che  non  presentano  forme 
regolari. 

AXALI.SI.  — Questa  voce,  presa  dal  greco,  significa  sciogliere, 
e vale  riilurre  una  cosa  a’  suoi  elementi.  Si  ajiplica  alle  scienze  ed 
in  una  maniera  generale , ([uando  si  vuole  indicare  lo  scomporre 
le  cose  compli(;ate  in  oggetti  più  semplici  per  facilitarne  la  cono- 
scenza: ma  in  chimica  s’intende  per  analisi  l'azione  clic  separa  i 
corpi  combinati  e che  ne  iletérmina  la  quantità  e la  loro  particolare 
natura.  Essa  applicata  a'diversi  corpi  prende  dilTeretti  nomi.  Cos'i 
dicesi  analisi  eie’ gas,  analisi  (Ielle  acque  minerali,  analisi  delie 
pietre  e de’ minerali , analisi  delle  sostanze  organiche  ec.  qualora 
si  dirige  su  i gas,  su  le  acque  minerali',  su  le  pietre,  su  le  sostanze 
organiche  oc.  Si  distingue  in  analisi  preliminare  qualitativa  quando 
si  limita  a conoscere  la  sola  (piatita  c numero  de' componenti  di  uii 
corpo,  e dicesi  analisi  quantitativa,  o completa  allorché  ne  determina 
rigorosamente  la  (|uanlila  de' componenti.  I principi  su  cui  poggia 
l’aiialisi  si  sono  esposti  alla  voce  affinità’,  ed  i mezzi  con  cui  si 
• onera  si  dicono  reattivi.  Questi  sono  de’ composti  , o de’ corpi  sem- 
plici i quali  valgono  a separare  uno  daU'altro  i componenti;  e la 
m«lti|ilioità  (le'ienomeni  che  tali  corpi  producono  è sì  svariala,  che 
a ragione  l'analisi  è stala  considerala  il  problema  più  ditlieile  in 
chimica,  c come  (juella  che  incile  in  un  tempo  olle  pruove  le  co- 
noscenze, il  genio  e l’esattezza  del  chimico,  ed  olire  alla  .scienza  la 
guida  più  sicura  pel  suo  progredimento. 

Gli  antichi  chia'navano  analisi  vera  o semplice  (|iiella  che  dava 
ì componenti  non  .alterali  , ed  (medisi  falsa  o complicata  (piando 
somministrava  nuovi  corpi. Dalla  prima  si  avevano  degli  edotti  c dal- 
la .seconda  àe' proehetti.  ( V.  per  l’analisi  in  generale  il  q."  voi.  del 
mio  Trattato  di  Chimica  pubblicalo  nel  iS3q  , dalla  pag.  4‘>9  “11“ 
pag.  4Gd,  ove  forse  si  troverà  il  trattato  più  esteso  di  analisi  che 
siasi  mai  rapportato  in  altre  op’re  elementari  di  chimica  ). 

ANF.'l'O- — ("Anaethum  graveolens,  aedmetum  foeniculum). — 
Finocchio  cfRcinale.  Si  usano  le  foglie,  i liori  , e più  sovente  i 
semi  , i (pnili  racchiudono  maggior  quantità  di  olio  essenziale.  — 
Stiinulante  , carminativo.  — Dose  della  polvere  de’ semi  da  io  a 3o 
■ grani. 

ANGELICA.  — (Angelica  arctmgelica).  — Fianta  indigena  che 
cresce  in  molli  luoghi  di  Europa.  Si  usa  la  radice  , la  quale  è 
carnosa  , fusiforme  guernita  di  molte  fibre  brune  , o di  un  giallo 
rossiccio  esternamente , c bianca  macchiala  di  punti  giallicci  nel- 
r interno.  Ha  un  odore  particolare  aromatico  e piacevole  , ed  il 
.sapore  è dapprima  sdolcinato,  poi  caldo,  ed  infine  amaro,  ma  non 
dispiacevole.  ' 
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r^iriù  ed  uso.  — Eccitatile  , rtomaccliica  — Dose  della  poi-* 
Tere  Ha  mp^z’onda  ad  un  oncia. 

ANOOSrURA  — (corteccia  di).  — Vi  ha  due  sorte  di  ango- 
alura , la  vera  e la  falsa.  La  prima  , cioè  la  Cusparia  febrifuga  , 
è liscia  è quasi  piana  o poco  ravvolta  , della  grossezza  di  a a 5 
linee  ; il  color  è grigio-gialliccio  cslernameiite  e giallo-rossiccio  in- 
ternamente ; il  sapore  c aromatico , alquanto  caldo  \ ridotta  in 
polvere  è più  odorosa.  Si  usa  nelle  diarree,  ed  agisce  come  tonica, 
stimolante,  febbrifuga,  alla  dose  di  20  a 60  granelli  in  polvere, 
e da  scropoli  2 a 6 in  decotto. 

La  corteccia  deirangostiira  fa.\sa  ^ oss\a  brucea  antidi senterica, 
angoslura  spuria,  angosliira  ferruginea  o pseudo-angostura,  è usata 
più  spesso  della  precedente  ; il  suo  colore  è grigio  gialliccio  esterna- 
mente con  maccliie  gialle  come  la  ruggine  di  ferro  j la  polvere 
non  è gialla  , nè  ha  odore  sensibile  , ed  il  sapore  è amarissimo 
e dispiacevole.  Contiene  una  sostanza  particolare  delta  brucina 
( V.  briicina  ).  E’  sommamente  vendica  a cagione  della  brucina  , 
e bisogna  guardarsi  di  confonderla  colla  vera  angoslura.  L'arbo- 
scello che  dh  l’ angoslura  falsa  è indigeno  dell' Abissinia , c quello 
da  cui  si  ha  la  vera  angoslura  è nativo  dell’America  mcriiboiiale 
e previene  dall' isola  della  Trinith  e della  Florida.  Dorande  dice 
aver  trovato  in  quest' ultima  la  cinconina  , e rfalf  un  novello  al- 
caloide organico  non  ancora  ben  diflinilo. 

AMMALE.  — • Essere  organizzalo  che  si  distingue  parlicolar- 
menie  perchè  ha  liberfa  di  moto,  ed  una  cavita  ove  riceve  le 
sostanze  atte  alla  sua  nutrizione. 

ANI.MALI  ( sostanze  ).  — ■ Sono  diverse  delle  sostarne  vegetaii 
perchè  tutte , meno  il  grasso  , contengono  azoto  j e se  alcune  di 
queste  ultime  anche  lo  racchiudono,  la  quantifa  però  ne  è assai 
tenue  di  confronto  a quello  che  si  contiene  nelle  materie  animali. 
Cos'i  distillate  s'i  le  une  che  le  altre  , le  sostanze  animali  danno 
maggior  quantitù  di  carbonato  di  ammoniaca  , che  le  vegetali. 

1 principi  costituenti  delle  materie  animali  sono  l’ossigeno,  l'i- 
drogeno, il  carbonio,  c l’azoto.  La  maggior  parte  sono  molli  o li- 
quide, riguardo  alle  ossa  che  sono  solide.  Esposte  al  fuoco  tutte  si 
disseccano  e bruciano  -,  e quando  vengono  distillate  in  vasi  chiusi 
danno  idrogeno  carbonato , ossido  di  carbonio , carbonaio  di  am- 
moniaca , olio  empireumaiico  ed  un  carbone  che  ha  la  proprietù 
di  scolorare  la  soluzione  d'indaco,  il  vino,  ec.  diverso  dal  car- 
bone che  danno  le  materie  vegetali. 

Esposte  all'aria  perfettamente  secca  ed  alla  temp.  di  l a 3 o 
non  si  alterano  molto  sensibilmente  , ma  se  questa  è umida  e tro- 
vasi riscaldata  da  i5  a 20  -p  o si  rigonliano  a poco  a poco  c 
soggiacciono  alla  distnizione  delle  loro  parli.  ( V.  Putrefazione  ), 

AMMALIZZAZIONE.  — Si  da  (presto  nome  a quell’operazione 
la  quale  rende  ammalizzatc  le  sostanze  che  servono  alla  nulrizioiie 
degli  animali.  Se  le  dù  similmente  ancora  il  nomedi  assimilazio- 
ne. Questa  trasformazione  resulta  da  operazioni  successive  prodotte 
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dalla  digestione,  àaU^' re^iratione  e dalla  eireolasione.  — Le  so- 
atanze  meglio  animalitzate  sono  ncirordine  seguente  : urea  osmozo- 
mo  , filiriii.i , gelatina  , albumina  ; il  grasso  non  è punto  aniinaliz- 
zato  perehè  non  contiene  azoto,  sostanza  che  caratterizza  le  ma- 
terie animali , e non  la  iliAiiguc  come  si  è detto  più  innanzi  dalle 
materie  vegetali. 

ANIAIli  — ( Anime  o gommanime  ).  Si  ottiene  dall' Aj-memiea 
eourharile  o courharil  i\\  Cajcniia,  arboscello  indigeno  dell’ America 
meridionale.  E in  pezzi  più  o meno  grossi , ha  il  colore  del  copa- 
le, cioè  gialliccio,  dal  quale  si  distingue  perchè  solubilissima  iiel- 
l’alcoolc,  ove  quello  non  si  scioglie  che  con  grande  dilticoll'a,  e per 
avere  un  oilore  più  forte  e più  grato.  E*  compresa  fra  le  resine.  — 
Si  usa  di  rado  in  meilicìna. 

AìVOUINO  ( liquore  anodino  ).  V.  Etere  solforico. 

ANT ACIDI.  — Sono  cos'i  chiamali  quei  rimedi  i (]uali  valgono  a 
distruggere  od  a neutralizzare  Tacidilu  nello  stomaco.  Era  questi  è 
reputata  migliore  la  inagiiesia. 

ANTXClDO  — V.  magnesia. 

ANTEL.MIAJTICI.  — Antelmintica.  — Sono  de’  medicamenti 
che  sembrano  spiegare  più  particolarmcute  un  azione  contro  i ver- 
mi intestinali , e quindi  spesse  volte  questi  vengono  eliminati  o per 
lo  vomito  o per  secesso. — Sono  reputati  ottimi  antelminteci  la  co- 
rallina ( zoofiti  ) , il  felce  maschio  ( poìypoiUwn  filix  mas  ) , lo 
stagno,  l'olio  di  Iremculina , la  corteccia  di  granato  selvaggio  ec. 

AISTIFLOCISTICI.  — (' Amijlogistica J.  — Sono  cos't  eliiamate 
le  sostanze  medicinali  o que’ mezzi  che  valgono  a diminuire  il  ca- 
lore animale.  Questo  nome  desunto  da  quello  di  flogisto,  intro- 
dotto da  Stilai  ili  chimica  per  indicare  il  principio  del  fuoco,  fu 
dopo  dalla  chimica  applicalo  alla  medicina.  Cos’i  i salassi  , le 
bevande  abboiidanli  , gli  .acidi  diluiti  ec.  sono  de’ mezzi  o de’ me- 
dicamenti antiflogistici. 

ANTIETTILO  DI  PIETRO  POTERIO  — C Aniiecticum  P. 
Poterli  ).  Si  otlieue  facendo  prima  una  lega  con  3 parli  di  an- 
timonio ed  I di  stagno,  c poi  ridotta  in  polvere  mescolata  a 3 parli 
di  nitro  in  polvere  si  fa  deflagrare  a poco  a poco  in  un  pignatlo 
giù  rovente^.  Tal  composto  veniva  anclic  chiamato  beioardico  gio- 
viale. — E disusato  in  medicina. 

ANTIMONATI  ED  ANTIMONm.  — Sono  cosi  chiamali  i 
sali  che  si  hanno  con  gli  acidi  antimonico  ed  autimonioso.  Gli  an- 
timonati  ed  aiilimoiiiti  di  poUssa,  di  soda  e di  ammoniaca  sono  so- 
lubili, e possono  aversi  coll'azione  diretta,  gli  altri  perchè  insolu- 
bili si  ottengono  colle  doppie  scomposizioni.  Megli  antiraonati  la 
quanlitù  di  os.sigeno  dell’acido  è a quella  dell’ossido  come  i a G, 
ed  alla  quantità  dello  stesso  acido  come  tasi,  129. — Sono  poco 
conosciuti,  e non  hanno  alcun  uso.. 

ANTIMONIO  — C Stibium  J.  È il  regol  i di  antimonio , o la 
radice  de’ metalli,  il  piombo  sacro  degli  antichi.  Si  preiiara  nel  modo 
che  segue:  latto  il  mcscùglio di  3 parti  di  solforo  di  antimonio,  2 di 
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tartaro  di  botte  crislaDiuato  cd  i di  nitrato  dipota&sa,  si  mette  a cftc« 
cliiaiate  in  un  pigiiutto  o in  un  crogiuolo  rove^-,  avrerlciidu  di  non 
'aggiungere  la  seconda  porzione  se  la  prima  non  sia  iiiterauienle  defla- 
grata e l'usa.  'Versata  tutta  la  mescolanza  si  «uaiiterr'a  il  vaso  sul 
fuoco  sempre  rovente  sino  che  non  si  i^niresleViiino  molte  faville 
luminose  ; cjuindi  si  toglie  e si  lascia  rall'reddare.  Il  regolo  di  anli.> 
monio  occupando  il  fondo  del  crogiuolo , non  resterà  che  separarlo 
dalla  scorie. 

In  questa  operazione  avviene  che  tanto  il  nitro  quanto  il  tar-- 
taro  sono  scomposti:  la  potassa  parte  si  unisce  all'acidu  solforico  che 
risulta  dal  solfo  del  solfuro  di  antimonio  e dall'ossìgeno  dell' acido 
nitrico,  e parte  si  combina  al  solfo;  rantimonio  verrebbe 'ossidato 
se  la  sostanza  carbonosa  del  tartaro  non  si  appropriasse  il  rimanente 
ossigeno.  Quindi  i prodotti  sono  : gas  azoto  e nitroso , acido  e pro- 
babilmente ossido  di  carbonio,  acqua  ed  idrogeno  carbonato,  vo- 
latili : solfuro  di  potassio,  solfato  di  potassa,  ii>o-antimuniio  di  po- 
tassa ed  ossido  di  antimonio,  nelle  scorie^  più  antimonio  metallico. 

L’antimonio  cos'i  ottenuto  presenta  qualche  volta  nelle  snperlicic 
l’impronta  di  una  stella,  o quella  delle  foglie  di  felce  ; esso  ritiene  sem- 
pre un  poco  di  arsenico,  soprattutto  quello  di  commercio  (questo  si  ha 
in  grande  facendo  fondere  a parti  dì  solfuro  con  l di  limatura  di  ferro 
ad  un  fuoco  elevato).  Il  suo  colore  è bianco-turchiniccio,  la  sua  tes- 
situra è lamellosa,  e lo  splendore,  particolarmente  nella  frattura  fre- 
sata , è molto  grande;  la  forma  primitiva  de’ cristalli  è l’ ottaedro. 
È fragile  e la  sua  densità  è 6,  ‘joai. 

L’antimonio  esposto  al  fuoco  si  fonde  a ccntig. , e se  più 
riscaldasi  spande  de' fumi  bianchi  die  consistono  in  acido  antimo- 
nioso,  ossia  protossido  di  antimonio,  ì quali  (piando  sono  conden- 
sati si  rappigliano  in  aghi  lucenti,  e costituiscono  i fiori  argentini 
degli  antichi.  Fuso  sopra  un  carbone  col  mezzo  del  cannello,  se  al- 
lorché è rovente  si  fa  cadere  su  la  carta,  si  vedrà  riduire  in  glo- 
betti  sferici  come  ì pallini  da  caccia  , i quali  dopo  rallreddali  si 
trovano  coverti  di  fiori  argentini  achiformi  e lucenti. 

Virtù  ed  uso.  — L’  antimonio  metallico  ha  grande  forza  eme- 
tica e purgativa.  Gli  antichi  ne  formavano  la  ciotola  in  cui  riposto 
il  vino  lo  facevano  prendere  dopo  iz  a a4  ore  come  vomiturio. 
Sotto  la  stessa  indicazione  lo  usavano  in  forma  di  pillola  , la  (piale 
inghiottita  e quindi  resa  o per  vomiti  o per  secesso  si  usava  di  bei- 
nuovo;  e da  ciò  prese  il  nome  di  pillola  perpetua.  Ora  sì  usano  vari 
preparati  di  antimonio  c non  più  questa  sostanza  allo  stato  metallico. 

aNTIMOìN'IO  crudo  — V.  sull'uro  di  antimonio. 

ANTLMONIO  DLVFORLTICO  LAVATO  — C eénlinionium  , 
o stiiium  diaphoreticum  lotumj.  Sì  ottiene  facendo  deflagrare  a poco 
a poco  in  un  pignatte  arroventato  un  miscuglio  di  3 parti  di  nitrato 
di  potassa  ed  i parte  di  solfuro  di  antimonio.  La  massa  essendosi 
raffreddala  si  tritura  in  un  morta)o  con  acqua  bollente,  c poi  sì  Lava 
sino  die  le  lozioni  non  hanno  sapore;  la  polvere  seccata  'e  i’ anti~ 
monio  o lo  stibio  dit^reiico  lavato  delle  farmacie. — lu  questa  ope- 
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Hittùne  il  nitrito  di  potassa  si  scompone  sul  solfuro  di  antimonio; 
l'ossigeno  dell’acido  nitrico  parte  si  unisce  al  solfo  e lo  acidifica  , 
e parte  aU  aoliinoiiio  che  lo  cainliia  in  perossido  o acido  antiinoiiico  ; 
quindi  ne  risulta  un  aiitimonalo  acido  di  potassa  clic  è \ostHno  diu- 
Jun'lico,  ed  un  composto  solubile  che  viene  separato  colle  lozioni, 
Qnest'iihiiiio  può  aversi  ev'aporando  il  liquido  a secchezza  , e corri- 
sponde al  ni/ro  fisso  sfibialo  della  farmacie  (l),  che  è composto  d al 
nitrato  , dal  solfato  e dali’antiinoiialo  basico  di  potassa.  Le  prime 
lozioni  piu  conccnlratè  se  si  scompongono  con  arido  solforico  uaran*- 
no  un  prccipalo  bianco,  il  quale  lavato  e raccolto  soinriiiiiistra  la 
materia  periata  del  Herìtringius , che  non  c altra  cosa  se  non  se  il 
perossido  puro  di  antimonio. 

AiNTl-MOiSIO  lJl.\FOU LTICO  MARZI.\LE  — fi Anlirnonium 
o suhitan  diaphoreticum  martiide  J.  Pplvis  cachccliciis , speci  fi' um 
stomachicum  Poterii  ec.  Era  conosciuto  co'noini  di  atìtiniotìio  difi/‘o~ 
relico  di  Keup,  bezoardieo  marziale,  — Per  averlo  si  fa  prima  lon- 
ileie  un  inesciigllo  l'atto  con  cgnal  peso  di  linialnia  di  Ici  ro  e sol- 
furo di  aiitiiiiunio,  e dopo  lalfieddala  la  massa  si  riduce  in  polvere; 
quindi  mescolata  a 3 volle  il  suo  peso  di  nitrato  di  potassa  si  fn 
dcllagrare  in  mi  pigiiatto  rovente  come  lo  slibio  ; finita  la  deflagra- 
*ioiiu  si  toglie  il  vas'o  dal  Inoro , e lavata  più  volle  la  massa  si  fa 
soll(x;itaiiiente  prosciugare.  — LSella  prima  o;>erasioiie  il  solfo  del 
Bulfuiu  si  unisce  ai  feiio,  c dopo  la  deflagrazione  tanto  questo  che 
raiitiinonio  vengono  ossidali  dall'ossigeno  dell'acido  nitrico  che  si 
scompone  come  nell’ operazione  dell' antimonio  dialoretieo  , dando 
luogo  spiasi  a' medesiiiii  risiiliaiiieuti.  Quindi  si  avr'a:  solfato  ed  an- 
tiiiioiiato  di  potassa,  solubili;  perossido  di  antimonio  iiiiito  al  nie- 
sciiglio  di  protossido  e perossido  di  lerio,  insolubile,  clic  costitulsee 
l'antinioiiio  dinforetieo,  e che  rimane  dopo  le  lozioni  della  massa. 
Si  è detto  di  f.ir  subito  prosciugai'  la  massa  lavala , atliiiehè  si  ab- 
bia il  composto  di  color  rosso-giallo-scuro  Come  si  rielncde;  perclié 
tenendola  per  piii  tempo  umettala  all’ aria,  il  ferro  verrebbe  mag- 
giorineutc  ossidalo,  ed  il  colore  dell'antimonio  marziale  resultereblie 
simile  a quello  della  cerassa  marziale. 

Lo  stesso  Composto  ottenuto  colla  deflagrazione  deiregn.-il  peso 
di  solforo  e limatura  di  ferro,  uniti  a li  parli  di  nitro,  dà  il  vero  be- 
zoardictim  marziale,  detto  anche  pulvis  cacbecticus  Ludavici,  o speci- 
Jìcum  stomachicum  P.  Poterii, 

frinii  ed  uso.  — Alterante,  toiiicn^pel  ferro  che  contiene,  dia- 
foretico. Dose  — da  io  a 3o  granelli.  E poco  usato,  ed  in  vece  si 
preferisce  la  cerussa  marziale. 


(i)  Molli  rnrni.irfsii  solevano  evaporare  le  ^nluzìoni  dello  stibio  sino  à pel- 
licola per  averne  il  m'irn  stihintn  critlallìz/atn  j ma  in  tal  inoilo  ai  oltinicv.i 
solo  nitrato  e sullalo  di  potassa  , dapoieliè  1' antimonato  basico  di  potassa 
eomeebè  ileliqiicaceiitc  e non  crialaltizzabile  rimaneva  nelle  an|iic>ma>lri.  Si 
è perciò  preavi'ittu  evaporare  sino  a siccità  le  lozioni  indicate,  e Iriliirare 
dopo  la  massa  salina  [ler  avere  un  esalto  incacuglio  de'  sali  ebe  la  com- 
pongono. 
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ANTIMONIO  DIAFORETICO  NON  LAVATO  — f Antimo- 
nium  diaphoreticum  non  lotiim.  E raiilitnonio  diaforetico  di  sopra 
ollenuto  dopo  la  deflagrazione  senza  lavarlb.  Esso  contiene  l' anti- 
monato acido  di  potassa  insolubile,  ed  il  solfato,  nitrato,  ed  antimo- 
tialo  solubili. 

L'antimonio  diaforetico  non  lavalo  e lavato  si  ha  egualmente, 
come  è rapportato  nelle  farmacopee  francesi , ('  Guibourt  et  Henry, 
Jourdanec.)  adoperando  i parte  di  antimonio  puro  ed  i t/a  di  nitro. 
11  Codice  farm.  di  Parigi  prescrive  l’egual  peso  delle  due  sostanze  ; 
ma  la  massa  dopo  deflagrata  deve  tenersi  sul  fuoco  rovente  per  un 
ora , e poi  si  lava.  L'antimonio  diaforetico  preparato  in  tal  modo 
portava  il  nome  di  cerussa  di  antimonio , e si  adoperavano  3 parti 
di  nitro  sopra  l di  antimoiiio;  ma  se  è provato  che  una  quantil'a  di 
nitro  non  si  scompone , c che  adoperando  le  proporzioni  citate  si 
ha  lo  stesso  risiiltamciito , perchè  non  seguire  questo  processo  che 
quello  usato  presso  di  noi?  Sia  nell'uno  che  nell'altro  modo  si  avrh 
sempre  un  comjiosto  di  7.3  parti  di  potassa  e ^8  di  acido  antimo- 
nico  allo  stato  di  antimona'o  acido  insolubile,  allorché  viene  la- 
vato. Veniva  prima  distinto  col  nome  di  fondente  di  Rotrou. 

Virtù  ed  uso.  — Alterante,  diaforetico,  più  dell' antimonio 
diaforetico  lavato.  Dose  — da  gr.  io  a 6o.  Si  usa  nelle  affezioni 
catarrali,  erpetiche  ec. 

ANTIPUTRIDO.  — Sono  cosi  chiamate  quelle  sostanze,  o mezzi 
che  valgono  per  arrestare  od  impedire  la  putrefazione.  L' acido 
piro-legnoso,  come  si  ha  colla  semplice  distillazione  del  legno,  in- 
jettato  per  l'arteria  carotide  o poplitea,  vale  energicamente  ad  ar- 
restare e ad  impedire  qualunque  putrefaziotie  ne'  cadaveri.  Lo  stesso 
fa  la  soluzione  di  allume  mista  a decozione  di  fìliggine  , o meglio  il 
sublimato  corrosivo  sciolto  nell'alcool  , ec.  Un  cadavere  injettato  con 
semplice  acido  pirolegnoso  ( 8 libbre  ) nell' anfiteatro  anatomico  di 
Vienna  da  Rerres , dojro  8o  giorni  si  conservava  perfettamente  in- 
tatto. Mescendo  al  litjuore  una  materia  colorante  rossa  come  la  solu- 
zione alcoolica  di  alcanna  ( ancusa  tinclorium , orcanet  comune  J, 
il  cadavere  |ircsenta  anche  il  colorilo  naturale  di  persona  vivente. 
( \ . putrefazione  ). 

AN  IISCORRUTICI.  — f Antiscorbutica  ),  — Rimedii  che 
servono  a curare  lo  scorbuto. 

ANTISETTICI.  — ("  Antiseptica ).  — Vanno  sotto  questo  nome 
i medicamenti  che  tendono  ad  arrestare  l’alterazione  de' liquidi  o 
de' solidi  degli  animali.  Più  rinomati  sono  1' acido  solforico  diluito, 
il  siteco  di  acetosella,  la  becciibunga  ( veronica  beccebnuga J,  il 
nnstuizio  aquatico  ( symbrium  nasturtium  J ec. 

APOFLE.M.MATICI.  — ("  Apojlcgmatica  J.  — Rimedi  propri 
che  valgono  ad  attirare  la  secrezione  della  membrana  scneider'ia- 
na  , c la  mucosa  che  lapczza  la  cavil'a  ovale  e delle  glandolo  « he 
comunicano  con  questa  per  mezzo  de’ loro  condotti,  òli  apoflcni- 
inalici  si  sono  divisi  in  errini  o sterniitatorii , ed  in  sciulagoghi  o 
.soA'cono.  secondo  che  vanno  essi  applicali  alle  narici  od  allaJiocca. 
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Fra  i primi  si  distingaoDO  la  nicoziana  ( nicotiana  tahacum  ),  la 
betonica  ( betonica  off.  il  maro  o erba  forte  C teucrium  marutn 
la  maggiorana  (" origanum  majorana J , ec.  ; e tra  i secondi  la  stessa 
nicoziana  , la  radice  di  piretro  f anihemis  pyretrum  J , A mastice 
Cpistachia  kntiscus ) ec.  V.  queste  voci. 

APOZEME  — ( Apoxemata  Sono  presso  a poco  simili  alle  ti- 
sane, differendone  solo  perchè  sono  più  sature  di  principi!  me- 
dicamentosi , e non  si  danno  come  quelle  per  un  tempo  continua- 
to , ma  per  due  o tre  volte  solamente.  La  voce  aposema  , presa 
dal  greco  significa  decosione , ma  sotto  questo  nome  s' in- 

tende generalmente  un  medicamento  acquoso  liquido  più  attivo  che 
una  tisana.  A'  nomi  di  apozema  e di  tisana  vi  si  è sostituito  dopo 
quello  di  idrolaro  ('e^e/ofe,  come  più  esatto  perchè  tirato  da' principii 
della  .nomenclatura  metodica  ; ma  siccome  i nomi  di  tisana  e di 
apozema  sono  più  generalmente  conosciuti , noi  descriveremo  sotto 
queste  voci  i medicamenti  che  ne  portano  il  nome. 

Le  principali  apozeine  sono;  apozema  amara;  antiscorbu'ica; 
depurante  e diuretica;  depurante  e tonica;  diuretica;  febbrifuga 
pettorale;  febbrifuga  e purgante  ; febbrifuga  e tonica;  temperante; 
tonica. 

APOZEMA  AMARA.  — ( Decoctum  amarum ).  Varie  sono  le 
apozeme  amare.  Le  seguenti  sono  reputate  le  migliori  : 

I.*  — Radice  di  genziana  a dram.  ; acqua  comune  lib.  4>  Si 
fa  bollire  per  un  quarto  d'ora,  poi  vi  si  aggiugne  : cime  di  cen- 
' laurea  minore , cardo  benedetto  , scordio  e corteccia  di  cedrn  aa  ' 

dram.  a.  Si  lasciano  in  infusione  sino  che  il  decotto  siasi  raffred- 
dato: passato  per  panno,  o decantalo  si  usa. 

a.*  — Radice  di  genziana  onc.  i/a  ; cime  di  assenzio  onc.  a; 
acqua  lib.  3.  Si  fa  bollire  sino  alla  riduzione  della  metk. 

3.*  — Radice  di  genziana  onc.  i/aj  acqua  lib.  a.  Si  fa 
bollire  per  due  ore,  dopo  vi  si  mettono  cime  di  ccntaurea  mino- 
re, e di  assenzio  dà  due  dramme.  Raffreddato  il  decotto  si 
decanta. 

APOZEMA  ANTISCORBUTICA.  — (Decoctum  o apozema  de 
coclearia  armoracea  compositum  J. — Radice  recente  di  rafano  ru- 
sticano (erochUaria  armoracea  J onc.  i/a  , foglie  recenti  di  co- 
clearia ( coclearia  off.  J e di  crescione  ( symbrium  naslurlium  J di 
ciascuno  onc.  i;  aci{ua  lib.  i.  Si  lavano  prima  le  piante,  e 
dopo  averle  soppesiate  in  un  mortajo  di  pietra  vi  si  versa  l’ac- 
qua bollente  , ed  classe  due  ore  si  passa  l'iufuSioue  per  tela  , e 
si  usa. 

Altra.  — Radice  di  bardana  ( arclium  loppa  J , di  pazienza 
( rumex  patienlia  ) Sa  onc.  i j acqua  lib.  4-  fanno  bollire 
per  4 ore,  dopo  si  toglie  il  vaso  dal  fuoco,  e vi  si  aggiugne:  radice 
di  rafano  rusticano  ( cochlearia  armoracea  ) onc  . i ; foglie  di  co-  ' 

clearia  rotundifolia , crescione  di  fontana , trìfolio  d' acqua  Sa 
onc.  I.  Si  lasciano  in  infusione  in  un  vaso  chiuso,  e raffreddato 
^il  decotto  si  pa<sa  per  panno  come  .sopra . 
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y irlU  ed  uso.  — Antiscorbutica . Si  usa  iuternameate , e per 
gargarismo. 

APOZEMA  DIURERICA  O DELLE  CINQUE  RADICI.  — 
C yipozema  dicium,  de  quinquc  radicibus  J.  — Radici  recenti  e 
minuzzate  di  asparagi  ( asparagus  J e di  piccolo  agrifoglio  C ruscus 
aculealusj,  dicardone,  (cardici,  cynara  (colymus)  óa  oiic.  i/z; 
acqua  lib.  a.  Si  fan  bollire  per  quattro  ore  , e dopo  vi  si  aggiu- 
gne:  radice  di  finocchio  ( anethum  feniculum  J , e di  prezzemolo 
C sepium  peiroselinum  J Sa  dram.  a.  Dopo  i5  a ao  minuti  d’in- 
fusione si  decanta,  e vi  si  unisce  un  oncia  di  sciroppo  fatto  collo 
stesso  decotto  delle  cinque  radici. 

yirtU.  — Diuretica,  apcritiva. 

APOZE.MA  FEBBRIELGA  E PURGATIVA.  — fDecorium 

febrifugum  laxanS ).  China  contusa  onc.  i ; acqua  lib.  a.  Si  fan 
bollire  per  poco  , e dopo  vi  si  aggiugne  : foglie  di  sena  ( cassia 
Senna  ) una  dram.  ; foglie  di  boragiue  e di  buglossa  SS  onc.  i j 
solfato  di  magnesia  ( sale  inglese  ),  dram.  4.  Raffreddato  il  decotto 
si  decanta  e vi  si  unisce;  sciroppo  di  viole  onc.  a. 

Altra.  — China  china  on.  a j acqua  lib.  8.  Si  fa  bollire  sino 
ad  averne  sole  lib.  6,  dopo  vi  si  aggiugne:  erba  fresca  di  cicorie 
selvagge  e di  endivia  ( cichorìurn  endivia  ) SS  onc.  4-j  foglie 
di  .sena  onc.  i/a  ; sciroppo  di  cicoria  con  rabarbaro  onc.  a.  Si 
mescol.ouo. 

Virtù.  — Febbrifuga,  purgativa. 

APOZEMA  SUDORIFERA.  — {Decoctum  saUaparillae  com- 
positum  J.  Salsaparilla  onc.  I l/a;  acqua  lib.  5.  Si  fa  bollire 
per  mezz'  ora  , dopo  vi  si  aggiugne:  rasura  di  legno  guajaco  f gua- 
jecum  officinale ) onc.  1 i/a.  Si  toglie  il  vaso  dal  fuoco,  e visi 
mette  mezz'  oncia  di  regolizia  grattata , e a dram.  di  sassoiras.  Si  fa 
raffreddare,  e poi  si  decanta  come  le  precedenti. 

AQUILA  ALBA. — V.  Cloruro  (proto)  di  mercurio . 

ARCANO.  — Arcanum.  Nome  derivato  da  Arca  che  indica 
scatola,  cas.sctla.  F'u  dato  questo  nome  dagli  antichi  ad  alcuni 
composti  de' quali  voleva  tenersi  secreta  la  preparazione  per  ven- 
derli a maggior  prezzo  , e spacciarli  presso  il  volgo  come  rime- 
di maravigliosi . Cosi  il  solfato  di  potassa,  composto  quasi  disu- 
sato in  medicina , veniva  chiamato  arcanum  duplicalum , arcanum 
tartari  ec. 

ARCANO  DUPLICATO. — ^Arcanum  tartari).  — V.  solfato 
di  potassa 

AREOLITI.  — Sono  cosi  chiamate  le  pietre  che  cadono  dall’at- 
mosfera. Esse  sono  in  generale  delle  masse  più  o meno  grandi  con 
superficie  rugosa  ineguale  , nericcia  , e come  fusa  ; la  frattura  c bigie- 
eia  e di  apparenza  granellosa:  col  microscopio  vi  si  distinguono  quasi 
coslantemciite:  i.°  de’ piccoli  grani  come  sferici  compatti,  duri,  che 
fanno  fuoco  coH’acciarino  , ed  incidono  il  vetro;  3."  de’ grani  di 
ferro  metallico,  di  forma  non  deterniiiiata  ; 4-”  un  cemento  comu- 
ne bigiccio  friàbile,  in  cui  souo  avvolte  le  altre  sostauza.  — La 
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erotta  di  nn  areolito , analizzato  da  Thenard  gli  ha  dato  : Silice 
òo , o — Magnesia  i5,  o — Ossido  di  ferro  34 , o — Ossido  di  nichel 
02,  5=101,  5. 

Il  cemento  interno  poi  era  composto  di;  Silice  4^,  o — Ma- 
gnesia l8,  o — Ossida  di  ferro  34  , o — Nichel  ossidato  02  , 5 
= 102  , 5. 

AREOMETRIA.  — L’  arie  di  misurare  le  dilTerenti  proprietà 
clell’aria  che  ne  sono  suscettibili;  come  la  gravità,  l' elasticità  ec. 

•AREOMETRO.  — Istrumenlo  che  dovrebbe  servire  a misurare 
il  volume  dell’aria,  ma  ora  è destinato  a conoscere  la  densità  de’li- 
quidi  , e porta  il  nome  di  Pesa-Utjuore.  ( V.  questo  nome  ). 

ARGENTO.  — C Argentum  J.  — Metallo  conosciuto  da  epoca 
remotissima  ed  a tutti  noto  ; gli  antichi  lo  distinsero  sotto  il  nome 
di  luna.  Si  trova  in  natura  allo  stato  nativo , ma  sovente  c unito 
al  ferro,  all’oro,  al  rame  ed  all’ arsenico.  La  sola  America  o 
nuovo  continente  ne  manda  in  Europa  la  volte  dippiù  delle  al- 
tre parli , quantità  che  si  valuta  da  lluiuboldl  ad  8^5ooo  chilo- 
grammi. 

L’ argento  allo  stalo  nativo  è meno  abbondante  che  il  suo 
solfuro  , il  quale  forma  de’  filoni  più  o meno  grandi  ; V argento 
bianco  antimoniale , ed  il  cloruro  o luna  cornea  sono  piu  rari. 
L’estrazione  dell’argento  nativo  si  fa  in  questo  modo;  triturati  i mi- 
nerali che  lo  contengono,  ed  uniti  al  mercurio  si  mettono  in  barili 
disposti  l’uno  dopo  l’altro  in  un  asse  cumunc,  i quali  si  (iiniio  gi- 
rare sino  che  tutto  1’  argento  siasi  amalgamato  al  mercurio,  e quindi 
si  distilla  nelle  storte  di  gres;  il  mercurio  passa  nel  recipiente  ed 
in  fondo  delle  storte  trovasi  l'argento  , che  poi  si  fonde  in  crogiuoli 

Fer  separarne  le  ultime  porzioni  di  mercurio,  cd  averlo  in  verghe. — 

I solfuro  trattato  con  acido  nitrico  e poi  scompo.sto  con  soluzione 
di  sale  di  cucina  si  cambia  in  cloruro , ciré  dopo  si  unisce  al  car- 
bone ed  alla  potassa  e si  fa  arroventare;  cos'i  l’argento  si  riduce  e 
si  ha  quasi  puro.  — Ma  mule  averlo  nel  vero  stato  di  piiritii  fa 
duopo  scioglierlo  nell’acido  nitrico  , e dopo  precipitare  la  soluzione 
colle  lamine  o co’fili  di  rame;  l’ argento  metallico  purissimo  si  de- 
pone in  forma  di  polvere  bianca  splendentissitna , la  quale  lavata 
e fusa  somministra  l’argento  puro. 

L’ ergento  puro  è bianco , ha  forte  spKuidore  metallico  , è 
malleabile  e duttile  ad  alto  grado;  un  o,oi)5  di  un  ginito  può  ri- 
dursi in  un  filo  lungo  122  metri,  e (lossono  similmente  aversi  delle 
foglie  sommamente  sottili.  La  sua  pravità  spccillut  è=  io,47i3*; 
si  fonde  alla  temp.  di  22  del  pirometro  di  VVcdgcwood  = a 
tooo  di  Filar,  ed  a 538°  ceulig. 

L’argento  forma  un  solo  ossido  a proporzioni  defluite,  il  quale 
contiene  7,6  per  100  di  ossigeno. — Esso  serve  a prepaiarc  la  pietra 
infernale , il  cloruro  ainmouiàcale  di  argento  ( argento  di  lumi  ) ec. 
V.  questi  composti. 

ARGE^TO  CORNEO.  fV . rimuio  di  argento  ed  aigento). 
ARGENTO  VIVO.  V.  Mercurio, 
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ARGILLA.  — Terra  alluminota  , terra  belar*  ec.  Sono  cod 
chiamale  molte  sostanze  che  sono  composte  principalmente  di  al- 
lumina , e di  silice  e che  contengono  più  o meno  quantità  di  ferro 
che  le  colora  diversamente.  Fra  le  tante  argille  la  terra  botare  o 
bolo  di  Armenia,  detta  ancUe  terra  sigillata  , o terra  di  Lemnos  ^ 
e quella  che  veniva  usata  prima  in  medicina  come  assorbente. 
F.ssa  è l'argilla  molto  cerosa,  cioè  carica  di  perossido  di  ferro 
che  la  colora  in  rosso  giallo  più  o meno  vivo.  Serviva  la  tetra 
boiate  , sotto  lo  stesso  rapporto , anche  per  imbalsamare  i ca- 
daveri jiresso  gli  Egiziani  (V.  putrefazione). 

ARMCA.  — C/4mica  montanaj.  Questa  pianta  trovasi  spontanea 
nelle  fredde  Alpi  dell’Europa  , nella  Svizzera  ec.  ; ma  è più  sti- 
mata quella  che  nasce  in  Roemia.  Si  suol  riconoscere  con  lacilitù, 
pei  suoi  fiori  di  un  giallo  dorato  j per  le  sue  foglie  radicali  nume- 
rose , lunghe  due  a tre  pollici , d'un  sapore  acre  ed  amaro  ; ed 
in  fine  per  la  radice  che  è ineguale  e della  grossezza  del  dito 
minimo. 

Secondo  Lassaigne  e Chevallier  i fiori  contengono  una  resina 
odorante  ed  una  materia  amara  simile  alla  citisina;  acido  gallico, 
una  materia  colorante  gialla,  l’albumina,  della  gomma,  e de’ sali 
a base  di  potassa  e di  calce. 

E'ir/ù  ed  uso.  — Irritante.  Si  adopera  ne' reumatismi  cro- 
nici e nelle  paralisi  ; si  è anche  riguardata  come  febbrifuga.  I fiori 
sono  ancora  un  violento  starnutatorio.  — Dose  da  io  acini  a 
dram.  i/z  della  polvere  de'  fiori  j di  quella  della  radice  da  l dram. 

a 3 in  a4  fte- 

AROMA.  — Profumo.  — È la  stessa  cosa  che  olio  essenziale p 
ovvero  una  sostanza  odorante  che  si  contiene  in  molti  corpi,  a 
cui  va  dovuto  il  loro  sapore  più  o meno  caldo  e piacevole  che 

S resentano,  come  la  cannella  ec.  L'aroma  può  separarsi  distillan- 
o semplicemente  le  sostanze  coll’  acqua , come  si  e detto  per  avere 
le  ac<fue  aromatiche  , le  quali  ripetono  la  loro  virtù  eccitante  ed 
antisposmodica  alla  sostanza  odorante  che  contengono. 

AROMATICO.  — (AromaticumJ. — Che  ha  odore  aromatico  o 
penetrante , e piacevole.  Si  dicono  sostanze  aromatiche  quelle  che 
racchiudono  un  olio  essenziale  odorante,  cioè  l’aroma. 

ARSEMATO.  — CÀrseniatumJ. — Sono  cosi  delti  i sali  che  si 
hanno  combinando  l'acido  arsenico  con  i diversi  ossidi  o base  sa- 
lifiaibili.  Essi  sono  tutti  fusibili  c capaci  di  dare  odore  di  aglio 
se  riscaldatisi  col  cannello  al  fuoco  di  riduzione.  Al  pari  dell'a- 
cido arscuico  sono  velenosi  , e come  questo  si  tingono  in  giallo 
coir  idrogeno  solforato 

AHSEM.VTO  DI  POTASSA. — fArseniatum  potassaej.  — È 
il  Solo  fra  gli  arscniati  che  venue  da  Fowler  di  York,  usato  in 
medicina  e con  vantaggio  contro  le  febbri  intermittenti  e remit- 
tenti , saprattiilto  tic’  casi  di  einigrania  |icriodica;  come  tonico  nel- 
le ailèzioni  nervose,  dandolo  però  in  dose  tenuissime  (da  i/i(idi 
grano  ) , e cou  piccauzioiie.  Si  ottiene  riscaldando  in  un  uiatrac- 
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ciò  nn  niescuglio  fatto  con  5 parti  di  arsenico  binnoo  c g parti 
di  nitro  sino  che  più  non  si  sviluppano  vapori  russi  di  acido  ni- 
troso : si  scioglie  dopo  il  residuo  in  4 parti  di  auijua  bolleiite,  si 
filtra  , si  evapora  e si  lascia  cristallizzare. 

La  poiione  febbrifuga  di  Fowler  si  compone,  con  i/5  di  gra- 
no di  arseniato  di  potassa  , 3 once  di  acipia  di  meula  e mezz'on- 
cia di  sciroppo  semplice. — Si  d'a  anche  in  pillole  ipicst' arseniato 
alla  dose  di  l/i6  eli  grano  unito  alla  mollica  di  pane. 

Il  rimedio  di  Lfebure  per  l’ estirpazione  del  cancro  , dopo 
l’ analisi  lattane  da  tire  non  contiene  questo  arseniato.  Lsso  si 
compone  di  i pinta  ( 3 lib.  francesi  ) di  acqua,  i oncia  di  estratto 
di  cicuta  , 5 once  di  aceto  di  saturno , i oncia  di  tintura  di  op- 
pio e lo  grani  di  arsenico  bianco.  Queste  sostanze  ben  mescolate 
si  applicano  in  piccola  dose  sul  cancro  mattina  e sera. 

ARSENICO.  — (Arsenicum).  — Corpo  srunplice  noverato  prima 
fra  i metalli , ed  ora  considerato  come  melaltoide , cioè  non  me- 
tallico. Si  trova  in  natura  quasi  puro  , ma  più  sovente  unito  al 
solfo  allo  stato  di  solfuro  giallo  ( orpimeuto  ),  o russo  (realgar), 
ed  in  quello  di  arseniuA}  di  cobalto,  dalla  cui  torrefazione  poi  si 
ricava  tutto  1'  arsenico  bianco  ( acido  arseiiioso  ) che  si  manda  in 
commercio. 

Venne  lungamente  confuso  l’ arsenico  con  la  sostanza  descritta 
da  Dioscoride  col  nome  di  sandarac  che  era  il  suo  solfuro,  l'er 
aversi  allo  stato  metallico  e puro,  là  diiopo  riscaldare  ad  un  ca- 
ler rosso  in  un  matraccio  lutato  un  miscuglio  di  4 parli  -di  ar- 
senico bianco  ed  l di  carbone  in  polvere  , badando  di  non  re- 
spirare i suoi  vapori  perchè  sommaineiile  venelici.  Cosi  estrailo 
1 arsenico,  è grigio  di  acciajo  , molto  brillante,  noti  ha  odore 
nè  sapore  alcuno;  è sommamente  fragile,  e riscaldato  sopra  una 
lamina  metallica  si  volatizza  in  forma  di  vapori  bianchi  , che 
hanno  l'odore  dell’aglio.  Il  suo  peso  specifico  è 8,  3o!l,  «'coiido 
Bergman  , ma  Berzelius  avendolo  pesato  allo  stalo  puro  lo  ha  tro- 
vato 5,70. — Non  ha  usi  in  medicina , e serve  solo  a facilitare  la 
fusione  del  platino.  (V.  platino). 

ARSENITI.  — Sono  de’ composti  salini  che  si  hanno  coll’a- 
cido arsenioso  ( arsenico  bianco  ) ed  una  base  solilicabile.  Non  sono 
usati. -Le  loro  proprietà  generali  possono  soinigliaisi  a qui  He  de- 
gli arseniati  descritti  più  sopra  , e come  questi  danno  l’ arsenico 
coll’azione  del  cannello  o risraldati  co)  carbone  ec. 

asaro  — f Asaruin  Europeum  ).  E perenne  e nasce  ne'buschi. 
Si  usano  le  barbe  della  radice  e le  foglie.  Ila  colore  oscuro  , udore 
forte  e sapore  acre  nauseoso. 

La  radice  dell’asaro  dietro  l’analisi  fattane  da  Bigelow  con- 
tiene : un  olio  volatile  acre  , una  resina  , della  fecola  amara  , 
dell’ amido  e della  gomma. 

Virtù  ed  uso.  — Irritante,  purgante,  emetico.  Esso  promuove 
anche  cilìcacemenle  le  secrezioni  d’ orina  e del  sudore.  Dose  — da 
1 a 2 dram.  in  i lib.  di  acqua  da  luru<  decollo.  La  polvere  da 
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IO  a 3|o  granì.  Giova  in  alcune  idropisie,  e sì  usa  auci;e  come 
starnutatorio. 

AM'il-LI  — C Oniscus  asellus  J.  V.  Millepiedi. 

ASFALTO  — C AsJ'ahum  .J  — L la  sostanza  conosciuta  prima 
col  lime  di  hilurne  giudaico  f bitumen  judaicum  J.  Trovasi  ab-, 
boiidaiiteim'iite  nella  superficie  delle  acque  salate  del  Lago  di 
(liudca  ( mare  morto  ) -,  neirFgillo  , ed  ìu  altri  luoghi.  Si  porta 
allo  stalo  solido  colla  svapurazione  delle  parli  fluide  miste  al  pe- 
trolio. - L solido  , nero,  opaco,  fragile  ed  infiammabile.  Si  rap- 
porta dagli' storici,  che  le  mura  di  Ifabilonìa  furono  costrutte  da 
iiiatloni  eoli  asfalto  che  facea  da  cemento.  Gli  Lgiziuni  l'usavano 
per  imbalsamale  cadaveri;  quindi  è che  le  pretese  virili  medici- 
nali attribuite  alle  muinmìe  erano  tutte  dipendenti  dalla  quantità 
tli  asfilto  che  contenevano. 

Si  usa  contro  l'isterisino  in  sufliimigi. 

ASFARAGIAA  — ( dsparagina  J.  È simile  a\V alteina.  Vau- 
qucliii  e Ifobiquet  la  trassero  ì primi  dal  succo  degli  asparigi  col 
seguente  processo.  Estratto  il  succo  in  modo  conveniente  si  & bol- 
lire per  coagularne  raHiumiua  , e quindi  filtrato  si  lascia  in  riposo 
per  i'!  a 20  gioi-ni  onde  \' asparagitta.  si  deponga  in  cristalli  duri 
e fragili.  Questi  perchè  vanno  uniti  ad  un  altra  sostanza  cristal- 
lizzala in  aghi  si.ltili  e poco  consistenti  , si  separeranno  accurata- 
tiienle,  e dopo  sciolti  uell' acqua  si  faranno  di  nuovo  cristallizzare.  — i- 
INeirart.  nlleiita  si  è detto  che  questa  sostanza  è identica  coll’ aspa- 
ragina  ; e dopo  gli  sperimenti  di  Plis*oii  sembra  che  essa  è conte- 
nuta come  raiiiidu,  lo  zucc.-.ro,  c molte  altre  piante. 

L’asparagtiia  si  cristallizza  in  ollaedii  regolaci  o in  prismi  esae- 
dri; ha  saporc-fresco  leggiermente  nauseoso , che  eccita  la  secrezione 
della  saliva;  è dura  e fragile,  e poco  solubile  nell’ acqua  fredda. 
Triturata  con  una  soluzione  di  potassa  concentrala  anche  a freddo 
d’a  odore  di  aininoniaca,  e Ai  per'  questo  carattere  che  Wistock.  la 
considerò  come  composta  di  acido  aspartico  ed  ammoniaca.  Ài  fuoco 
si  gonfia,  esala  de’ vapori  peiietraiili  e quindi  dh  un  carbone  che 
brucia  senza  lasciare  aleuti  residuo.  L’acido  nitrico  la  scompone  prò-, 
ducendosi  un  poco  di  aipiiiuni;ica,  e la  calce  ne  sviluppa  una  quan- 
tità copsiderevole  ( l’ellelan  ). 

AS.S.AFETTIJA  — ( dssafoetida ).  E il  succo  ispessilo  che  si  ri- 
cava dalla  radice  della  ferula  OòSaJoelida,  pianta  perenne  e spon- 
tanea nella  Persia  , soprattutto  a Corasaa  ed  a Lar  nelle  Indie  Oc- 
cidentali. Essa  ccoiupalla,  ii;  masse  giallicce  o rossigne  , e concoide 
nella  fralliira.  Ila  odore  forte  e dispiacevole  che  somiglia  a quello 
dell’aglio,  cd  il  sapore  è acro  cd  amaro.  Una  volta  veniva  cousi- 
derata  come  goinmo-resina  ; ma  do|)o  fu  trovata  composta  di  resina, 
luna  suliihile  iieH’alcoole , unita  ad  un  poco  dì  estrattivo  acre,  aro- 
iiialicn  pai licolare  c soluliilc  iieH’aeqiia. 

f'iriù  rd  Ilio.  — Coiitrecciluiite,  antelmintica.  Si  dà  uelle  af- 
fezioni convulsive  sleiiìehe,  nella  disjiepsia,  nella  tosse  convulsiva, 
nel l’ isterismo , mila  colica  flatulente,  nella  tinipuuitide , per  distrug- 
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gere  i vermi  ec.  Dos*  ■ — da  grani  6 a 3o  in  pillole  o in  polvere. 

ASSENZIO  ( grande  ) — ("  Artemisia  absynthium  J.  Pianta  in- 
digena e perenne  in  molte  parti  di  Europa.  Cresce  spontaneamente 
ne' luoghi  aridi  e sassosi,  ma  si  coltiva  negli  orti  quello  che  si  usa 
in  medicina.  Ha  odore  grave  ed  alquanto  fetido , ed  un  sapore  amaro 
dispiacevole.  Della  pianta  si  usano  le  cime  in  infuso  acquoso,  o l’e- 
stratto. Alla  disiillatione  da  un  ùUo  esseniiale  denso  e quasi  nero  die 
ha  l’odore  della  pianta, 

flirta  ed  aso.  — Tonico,  riscaldante,  stomatico,  antisettico, 
vermifugo  , risolutivo.  Si  usa  nelle  febbri  intermittenti,  nella  di- 
spepsia, nell’amenorrea,  neU’itterizia  ec.  Per  clistere  ed  in  decotta 
contro  i vermi;  in  fomentazione  ed  in  cataplasmi  come  risolutiva 
antisettico;  in  tintura  come  stomachico.  ' 

ASSENZIO  ( piccolo  ) — f*  Artenusia pontica  J.  Si  crede  meno 
efficace  del  precedente. 

ASSIMILAZIONE  — V.  animalizzazione. 

ASTRINGENTI  — f" Aslringenlia  ì.  Vengono  cosi  chiamate  tutte 
le  sostanze  o rimedi  che  aumentano  la  coesione  del  solido  vivente, 
e lo  rendono  più  compatto. — L’allume,  il  catecù  f*  Terra  Giappo~ 
nica  J,  la  ratania  f krameria  triandria  il  campeggio  ( hemaloxY- 

lum  campechianum  la  bistorta  f polygonum  bistorta  J sono  de- 
gli astringenti  più  esitati.  V.  queste  voci. 

ATMOSFERA.  — Voce  derivata  dal  greco  che  signifìca  sjera 
di  vapori.  Si  da  questo  nome  all’insieme  de’Iluidi  aeriformi  ohe  si 
inviluppano  dal  globo  terrestre  in  tutte  le  parti,  seguendolo  nella 
sua  rivoluzione  intorno  al  sole  e nel  suo  movimento  diurno  sut 
proprio  asse  i.iclinato.  La  spessezza  dello  strato  di  atmosfera  rim- 
pctto  alla  massa  della  terra  è immensamente  piccola,  tal  che  si  pa- 
ragona a quello  strato  di  acqua  che  suol  bagnare  una  sfera  che  si 
iniiove  in  questo  liquido.  V.  aria  atmosferica. 

ATOMO.  — Gli  antichi  filosofi  usarono  questa  espressione  per 
dinotare  l’ultima  molecola  della  materia  che  non  si  poteva  dividere 
ulteriormente.  Ma  Dalton  si  serv'i  di  questa  voce  sotto  altre  vedute. 
Egli  la  rapportò  al  modo  con  cui  si  combinano  le  molecole  de* 
corpi,  e vi  stabil'i  la  teoria  oggi  delta  daltoniana,  o sistema  ato~ 
tuislicn.  V.  questa  voce. 

' ATROPINA  — ( Atropina ).  Brandes  l’ottenne  dalla  belladonna 
^ alnipa  belladonna  J.  f»e  ne  fa  prima  l’infusione  nell’acqua,  e 
poi  si  lialta  colla  magnesia  a caldo  ( 3 a 4 dram-  per  ogni  lib.  d’ infu- 
sione V.  il  deposito  ohe  consiste  in  daluriiia  c inalato  di  magnesia, 
fatto  bollire  coU’alcoole,  e feltrata  la  soluzione,  si  avrì»  deposta 
la  dalnrina  dopo  il  suo  raffreddamento. 

La  daluriiia  è in  polvere  bianca , presenta  leggiera  reazione  al- 
calina; non  ha  sapore,  è pochissimo  solubile  nelfacqua  e ncll’al- 
coole  alla  temperatura  ordinaria , ma  vi  si  scioglie  facilmente  se  i due 
liijuidi  sono  bollenti. 

Bisogna  evitare  i vapori  della  decozione  della  pianta  da  cui  si 
ha  Talropina  perché  molto  nocivi. 
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Pirltu  — Cobtreocitaate  pih  che  la  belladoDua.  Par  gli  wi  me- 
dici li  prefèriice  la  piaou.  V,  belladouoa. 

Nomi  dati  ad  un  minerale 
bianco  trovato  a Mariahil 
nel  monte  Fatzbay,  in  Tran- 
silvania , in  cui  vi  fu  dopo 
trovato  da  Mailer  un  nuovo 
metallo  al  quale,  dopo  Kla- 

£roth  , diede  il  nome  di  tel- 
ino. V.  tellurio. 
AZOTATO.  — Sojtanra  che  contiene  azoto. 

AZOTO  — ( jézotum  J.  Uno  de’ corpi  semplici  metalloidi  o non 
metallici.  Dopo  la  sua  scoperta  fu  distìnto  con  diversi  nomi;  cioè 
mofeta  dell'atmos&ra,  nitrogeno,  aria  viziata,  septono  o sellano 
(putrido),  alcaligene  ec.;  ma  quello  di  azoto,  derivato  dalle  voci  gre- 
che a privativo,  e zoe  vita,  è stato  più  generalmente  adottato. 

L’azoto  si  contiene  in  tutte  le  sostanze  animali  ( eccettuato  il 
gra^  ) , ed  in  molte  sostanze  vegetali.  Esso  forma  i 4/5  della  com-  " 
posizione  dell’aria  atmosferica , e si  è rinvenuto  anche  in  qualche 
acqua  minerale.  Per  averlo  puro  può  riscaldarsi  un  miscuglio  di 
carne  muscolare  ridotta  in  piccoli  pezzi , ed  acqua  forte  allungata 
con  3 a 3 volte  il  suo  volume  di  acqua,  ricevendo  il  gas  su  l’ appa- 
recchio idropneumatico.  Si  preferisce  estrarlo  dall’aria,  introducen- 
do sotto  un  tubo  che  la  contiene,  e posto  su  l’acqua  col  suo  ori- 
ficio aperto , una  candela  accesa  attaccata  sopra  un  pezzo  di  sughe- 
ro ; ovvero  situando  un  pezzo  di  fosforo  in  una  piccola  capsola , e 
quindi  appena  toccato  con  un  ferro  caldo  capace  di  accenderlo,  coprirlo 
con  una  campana  die  contiene  aria.  Finita  la  combustione  si  avrò 
' un  assorbimento  di  acqua  che  è quasi  proporzionato  ad  i/5  del  vo- 
lume dell'aria,  che  corrisponde  all’ossigeno  assorbito.  L’^azoto  otte- 
nuto perchè  ritiene  sempre  un  poco  di  ossigeno,  vi  si  mette  in  con- 
tatto qualche  pezzetto  di  fosforo,  che  deve  tenersi  fuori  l’acqua,  e 
cosi  dopo  a4  ora  si  troverà  perfettamente  puro. 

L’ azoto  è sempre  allo  stalo  di  gas  ; non  ha  nè  colore  nè  odore, 
e possiede  tutte  le  qualità  meccaniche  dell’  aria.  Il  suo  peso  spe- 
cifico, paragonato  a quello  di  quest'  ultima,  è 0,957  , ovvero  0,9733. 
Esso  non  è atto  ue  alla  respirazione,,  nò  alla  combustione.  Il 
calore  più  elevato  non  la  che  dilatarlo  semplicemente,  ed  il  fred- 
do, il  più  intenso  o la  compressione  la  più  forte  non  valgono  a 
liquelàrlo.  Uu  decimetro  cubico  di  questo  gas  scioglie  appena  1/3 
di  grano  di  fosfuro. 

AZOIXRO  DI  CARBONIO , O CARBURO  DI  AZOTO  — 
V.  Cianogeno. 

AZOTURO  D'IDROGENO,  O IDRURO  DI  AZOTO.  — 
V,  Ammoniaca. 


AURUM  ALBUM 
AURUM  PARADOXUM 
AURUM  FROBLEMATICUM 
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BAGNO.  — Nome  che  si  dh  a quel  liqnido  impiegato  per  ba- 
gnare lutto  o una  parte  del  corpo.  Le  acque  minerali  calde  , na- 
turali o artificiali  , 1'  acqua  comune  semplice  , o dopo  avervi 
fatto  bollire  sostanze  animali  o vegetali , sono  adoperate  per  que- 
st' uso. 

Bagno  ammoUien/e  ed  afUìsettico.  — Foglie  di  ruta  , di  scor- 
dio, di  malva  aà  onc.  a ; acqua  lib.  a 1/3.  Fattone  decotto,  e dopo 
averlo  passato  per  tela  vi  si  aggiugne:  sapone  bianco  dram.  a sciolto 
in  un  oncia  di  alcoole.  Il  tutto  ti  versa  in  una  quantità  di  acqua 
calda  che  basta  per  uu  bagno. 

Bagno  ritolulivo.  — Solfuro  di  potassio  ( fegato  di  solo  al- 
calino ) onc.  1 j sai  marino  onc.  a ; soda  dram.  4 ; foglie  di  sal- 
via lib.  1/1 -,  acqua  comune  lib.  la  : latto  bollire  per  poco  il  me- 
scuglio  , si  usa  — Viene  adoperato  con  vantaggio  nella  spina  ven- 
tosa in  forma  di  docciatura  , di  fomenti , o lavatura  ec.  Quando 
l'immersione  fosse  possibile  , non  deve  durare  più  di  mezz'ora  , 
ma  può  ripetersi  3 a 4 volte  al  giorno. 

Bagno  solforoso  e gelatinoso  di  Dupuylren.  — Solfuro  di 
potassio  onc.  4 , acqua  comune  aoo  lib.  : latta  la  soluzione  vi  si 
aggiungano  a lib.  di  colla  di  llandra  ( colla  forte  scolorata  ) sciol- 
ta in  IO  lib.  di  acqua  bolleotCc 
gio,  come  detersivo,  a curare  la 
lattie  del  tessuto  cutaneo. 

Bagno  stimolante.  — (" Balneum  incitane  ).  Serpentaria  vir- 
giniana  onc.  a ; valeriana  onc.  4 ; fiori  di  sambuco  e di  camomilla 
àa  lib.  l/a;  acqua  bollente  lib.  4-  Tenute  in  infusione  le  suddette 
sostanze  per  4 a 5 ore  si  passa  il  liquido  per  panno  , e si  versa 
nell'  acqua  del  bagno , aggiuenendovi  in  tre  riprese  un  mescuglio 
di  lib.  I di  aceto  e lib.  3 di  alcool,  una  dopo  che  la  persona  è 
entr.ata  nel  bagno  tiepido,  e le  altie  due  da  un  qu;irto  a quarto 
d'ora.  Si  è raccomandato  questo  bagno  ne' tifi  , ed  in  altre  ma- 
lattie reputate  asteniche. 

BAGNO-MARIA,  BAGNO-MARIA-SALATO,  E BAGNO  DI 
SABBIA.  — Quando  cercasi  estrarre  de'principii  aitivi  da  alcu- 
ne sostanze  nou  sempre  può  farsi  1'  operazione  a fuoco  nudo  per- 
chè verrebbero  queste  alterate.  Quindi  afhnchè  la  temperatura  losse 
più  eguabilmente  distribuita  e non  elevata  di  troppo  , si  preferisce 
immergere  i vasi , ove  tali  sostanze  unitemeute  ad  uu  liquido  sono 
contenute,  nell'acqua  semplice  , o carica,  di  sai  comune , e volen- 
do maggior  riscaldamento  si  adopera  la  sabbia  : da  ciò  furono  in- 
trodotte le  voci , sebbene  poco  esatte,  di  bagno-maria,  bagno-maria- 
salato  > bagno  di  sabbia.  La  voce  bagno-maria , è una  traduzione 
corrotta  di  balneum  maris,  consacrala  dall'uso,  che  indica  bagno 
di  mare  , poiclic  gli  antichi  prendevano  cosi  figuratamente  il  mare 
per  l' acqua  ; egualmente  che  il  ventre  di  cavallo  pel  suo  letame, 


. — Dupu^tren  lo  usava  con  vantag- 
scabbie,  1 dartri,  e multe  altre  ma- 
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allorché  dìccrano  balmum  ventris  equini , da  loro  impiegato  per 
operare  grau  ounaeru  di  digestioui. 

BALSAMO.  — ( Balsamum  ).  — Furono  cosi  primamente  chia- 
mate alcune  resine  liquide  estratte  dalle  incisioni  praticate  su  gli 
alberi  , come  la  trementina , il  balsamo  cojsaivc , quello  della  Mec- 
ca , del  Canadli , ec.  perchè  si  crederono  elficaci  nel  consolidare  le 
piaghe.  In  seguilo  questo  nome  venne  applicato  anche  ad  alcuni 
medicamenti  che  si  credettero  dotati  di  grandi  virtù  , e poi  fu  dato 
a molti  altri  composti  che  avevano  la  densità  viscosa  balsami 
Batnrali , o che  Ji  potevano  supplire  comecché  dotati  delle  stesse 
virtù  : in  conseguenza  di  ciò  la  voce  di  balsamo  essendo  divenuta 
abusiva  , tornerebbe  puramente  oaioso  se  si  volessero  dividere  die- 
tro la  loro  densità , o particolar  composizione , ec  ; e tutto  al  più  si 
potrebbero  classificare  in  balsami  naturali  , ed  in  balsami  artifi- 
ciali. 

BALSAMO  ANODINO.  — f Balsanum  anodynum ).  — L co- 
nosciuto co’  nomi  di  linimento  miriloso  anodino , balsamo  arti- 
trico , balsamum  ihebaicum  ec. — Sapone  tritato  onc.  4i  alcool  lib.  a. 
Fatta  la  soluzione  vi  si  aggiunga;  oppio  onc.  i , canfora  onc.  a, 
olio  essenziale  di  rosmarino  onc.  i/a.  Si  fa  digerire  ad  un  lento 
calore  , e passato  per  panno  si  conserva  in  bocce  chiuse; 

filtro  balsamo  anodino.  — Sapone  oncia  , l , tintura  alcoolica 
di  oppio  onc.  a,  olio  di  mandorle  dolci  onc.  4.  Si  mescolano  esat- 
tamente 

Virili  ed  uso.  — È vantato  nelle  affezioni  reumatic-he,  nelle 
febbri  intermittenti  complicate  a dolori  reumatici.  Si  usa  per 
frizioni. 

BALSAMO  ANTIARTRITICO.—  ^Balsamum  anihiartriticumj. 
Sapone  ed  etere  acetico  ia  onc.  t;  spirito  di  lavanda  onc.  4; 
fora  dram.  a;  olio  essenziale  di  menta,  di  cannella  , di  lavanda, 
di  noce  moscata,  di  garofani,  di  sassofrasso  Sa  gocce  i5.  Si  me- 
scolano. — È vantalo  contro  la  gotta  sciatica,  ne  reumatismi  e nei 
dolori  .artritici.  Si  usa  per  frizioni. 

BALSAMO  ANTICANCEROSO.  — ^Balsamum  antienneero- 
sum^.  — Oppio  grani  24,  acetato  di  piombo  cristallizzalo  onc.  4> 
canfora  dram,  i,  essenza  di  trementina  onc.  la.  Si  fa  digerire  il 
mesctiglio  ad  mi  lento  calore  per  due  giorni,  e poi  si  filtra. 

BALS.^MO  ANTIPLEURETICO. — (Balsamum  plcurilicum, 
oleum  cucurbilae J — Zucca  ancora  tenera  , ed  olio  di  oliva 
parti  eguali.  .Si  fa  cuocere  sino  alla  consumazione  dell’ umidità , e 
poi  si  p.assa  per  panno. 

BALSAMO  AM'ISTERICO. — (Balsamum  anthystericumj.-— 
Aloe , asfalto  , g.albano  , laudano  ad  dram.  1;  castoro  , oppio  uà 
dram.  i/a;  assa  fetida  gran.  ao.  .Si  fanno  ammollire  queste  sostanze 
triturandole  in  un  inortajo  riscaldato  , e poi  si  stemprano  con  olio 
essenziale  di  rnla  , e di  succino  SS  gocce  lo  ; olio  essenziale  di  as- 
senzio , di  s.ihina  , di  tanaceto  , di  petrolio  Sa  gocce  la  ; olio  es- 
senziale di  noce  moscata  sropoli  a.  — Si  usà  come  eccitante  otloran- 
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liosi , o stropiociandolo  lu  la  regione  ombellionle  negli  accessi  d’ i» 
slerisino . , 

BALSAMO  APOPLETICO. — •(Balsamum  apoplettcum).  — È 
conosciuto  anche  co'  nomi  di  balsamo  c’Jalico,  balsamo  aromàtico 
balsamo  ttcrvino , linimento  aromatico  stimolante  ec.  — Olio  di 
noce  moscata  ottenuto  per  espressione  onc.  i ; olio  essenziale  di 
rosmarino,  e di  garofani  Sa  uram.  i ; olio  di  succino  dram.  ifiy 
balsamo  peruviano  liquido  dram.  l.  Si  mescolano  triturandoli  insie- 
me.— Si  usa  esternamente  fregandolo  nel  bassoventre  nella  colica 
ventosa  ; nelle  diaree  ostinale , nella  cefalalgia  , nella  debolezza 
della  vista  ec. 

BALSAMO  AROMATICO.  — V.  Balsamo  apopletico. 
Balsamo  artritico.  — V.  Balsamo  anodino, 
BALSAMO  CEFALICO.  — V.  Balsamo  apopletico.  , 

BALSAMO  D’ARCEO. — f Balsamum  ArcoeiJ. — .Si  chiama  an- 
che unguento  Adami,  unguento  d’Arcei  , unguentum  amyris  ele- 
fnijera  , unguento  balsamico  A Arcei  ec.  Sono  diverse  le  ricette 
per  aver  questo  composto.  Le  seguenti  sembrano  le  più  ricevute  : 

1. “  Sevo  di  castrato  lib.  a , trementina  e resina  clami  ( amyris 
elemifera  J Sa  lib.  i i/a,  sugna  lavata  lib.  i.  Si  fanno  fondere 
ad  un  moderato  calure,  e si  passano  dopo  per  panno. 

2. "  Trementina  onc.  lo;  resina  elanii  lib.  a;  pece  resina 
lib.  2 1/2  ; olio  d'olivo  lib.  I 1/2  ; cera  gialla  onc.  4-  Si  opera 
come  sopra. 

3. “  Trementina  di  Venezia  onc.  6;  olio  d’olivo  dram.  6; 
resina  elomi,  e scvo  di  montone  SS  onc.  6;  cera  gialla  dram.  6. 
Si  opera  come  l' antecedente 

4. “  Treiiienlina  , elami  , e sevo  di  cervo  SS  onc.  2 ; olio 
d’ ipperico  onc.  l ; sandalo  rosso  dram.  i.  Fuse  le  prime  sostanze, 
si  toglie  il  vaso  dal  fuoco  e vi  s'incorpora  il  sandalo  ridotto  in 
polvere  fina.  E questa  la  ricetta  di  Arceus  che  ne  fu  l'iuventorc. 

yirtu  ed  uso.  — Eccitante.  È frequentemente  usato  nella 
pratica  chirurgica.  Giova  con  eflicacia  a consolidare  le  piaghe,  a cor- 
rigere  la  gangieua,  nelle  contusioni  ec. 

BALSAMO  DI  ARCEO  LIQUIDO.—  Balsamo  di  arceo  e 
rosso  d'  ovo  SS  oncia  1;  spirito  di  vino  once  St  si  mescolano.  E'  co- 
nosciuto col  nome  di  balsamo  digestivo  di  Plenk.  — Suppurativo. 
Si  pnò  ai.'cbe  adoperare  in  iiijrzione 

BALS A.MO  ^)EL  COMML.NDATORE  — ( Balsamum  Com- 
mendatorìs  J.  E conosciuto  co' nomi  di  tin’tira  di  belgioino  com- 
posta, essenza  balsamica,  balsamo  traumatico  o del  Commenda- 
tore di  Berne  ec.  — Fiori  secchi  d’ippciico  onc.  1 ; radice  di 
angelica  onc.  1/2  ; alcool  a 3a  gr.  onc.  3(3.  Si  fa  digerire  ad  uti 
lento  calore  per  4 giorni  poi  si  passa  per  espressione  e vi  si  aggiu- 
gne:  aloe  in  polvere  mirra  ed  olibano  SS  onc.  1/2.  Si  fa  digerire 
per  altri  4 giorni  e vi  si  unisce  : baLamo  del  tolù  e belgioino  in 
polvere  SS  onc.  3 Dopo  4 giorni  di  digestione  come  sopra  si  filtra. 

Altro.  — Aloe  soccotriuo,  mirra,  olibano  au  onc.  l;  balsa- 
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tno  del  Perii  one.  a ; itorace  calamita  onc.  4 j belgioino  onc.  6 ; 
•pirite  di  angelica  onc.  6a.  — Si  fanno  digerire  le  suddette  Costanze 
per  due  giorni  al  bagno-maria , poi  si  lascia  chiarire  la  tintura  per 
altri  otto  giorni,  e quindi  si  filtra. 

Altro.  — Balsamo  del  Perù  onc.  i ; storace  calamita  onc.  a ; 
belg  ioino  onc.  3;  olibano  onc.  xji\  alcool  onc.  i5.  Si  fanno  dige- 
rire per  due  giorni,  poi  vi  si  aggiugne  una  tintura  fatta  con  ange- 
lica, millefoglio,  mirra  ed  aloe  Sa  onc.  i/i , alcool  onc.  lo.  Si 
filtra.  Quest' ultima  formula  db  il  vero  balsamo  del  Commendatore 
descritto  da  Pomet,  e le  altre  due  ne  sono  una  modificazione. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante.  Altre  volte  assai  celebre;  si  re- 
putava ottimo  cordiale,  stomatico  anti-catarrale,  aoti-gonorroico  e 
vulnerario.  Dose  — da  1 5 a 3o  gocce , nell'  acqua  zuccherata  o in 
un  emulsione.  Esternamente  giova  nel  reumatismo  articolare  e ne' 
tumori  detti  freddi. 

BALSAMO  DI  COPAIBE  — ' f Balsamum  copaibae  ).  Porta 
anche  i nomi  di  Resina  di  copahu,  Trementina  di  copahu.  Balsamo 
del  Brasile , Resina  liquida  della  novella  Spagna , Aloe-resina  co- 
pahu. Cola  dalle  incisioni  profonde  che  si  fanno  su  la  copaifera 
qfjicinalis,  (albore  nativo  del  Brasile).  Quello  che  proviene  dalle  Au- 
tille,  ove  l'albore  fu  trapiantato,  è meno  buono  ; è denso  come  il 
mele,  più  colorato  e torbido,  e pare  che  ivi  si  estragga  facendo 
bollire  nell'acqua  le  diverse  parti  della  pianta.  Quello  del  Brasile 
è limpido  , di  color  giallo-verdastro,  ed  ha  la  consistenza  quasi 
come  l’olio  comune. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante , diuretica , ed  in  certa  dose  pur- 
gante. Si  usa  con  sommo  vantaggio  nelle  esulcerazioni  delle  vie  nri- 
narie,  come  nella  blenorrea.  Contro  quest' ultima  si  commenda  darlo 
sotto  la  seguente  formula  : mucillagine  di  gomm' arabica  fatta  con 
egual  peso  di  gomma  e di  acqua  onc.  4i  balsamo  copaive  onc.  a; 
alcool  onc.  i;  zuccaro* bianco  onc.  4*  trituri  prima  .il  balsamo 
coll'alcool,  poi  vi  si  aggiugne  lo  zuccaro,  ed  a poco  a poco  vi  si 
mescoli,  triturando  sempre,  la  mucillagine,  ed  in  fine  l'acqua  allo 
stes.so  modo.  Dose  — un  cucchiajo  da  tavola  la  mattina  ed  un  altro 
la  sera. 

Viene  anche  per  gli  stessi  usi  raccomandata  la  tintura  balsa- 
mica composta,  che  si  ottiene  con  balsamo  copaive  onc.  i/i;  bal- 
samo del  Perù  onc.  t ; zaBcrano  dram.  I ; alcool  lib.  i.  — Dose  — 
due  cucchiai  da  caffè  due  o tre  volte  al  giorno  nell’acqua  zucche- 
rata o nel  vino. 

BALSAMO  DEL  FIORA VANTE  — (Balsamum  Fioravanti J. 
Radice  di  galanga,  di  zenzevero,  di  zedoaria,  di  corteccia  di  can- 
nella fina  , garofali  e noce  rooscade  SS  onc.  i t/a  ; bacche  di  lauro 
recenti  onc.  4;  galbano,  mirra,  resina  alemì , resina  taca  macca  , 
succino  e storace  liquido  Sa  onc.  3 ; tremeniiua  di  Venezia  onc. 
itì,  alcool  a 36'  libbre  6.  Si  polverizzano  le  radici,  la  cannella  , 

> garofani,  la  noce  inoscada  ; si  ammaccano  le  bacche  di  lauro,  ed 
il  tutto  si  fa  macerare  ps-r  quattro  giorni  nell' alcool,  e quindi  ag- 


f 


Digitized  by  Google 


BA 


11* 


giunleri  le  «lire  (ottante  ridotte  in  polrere  e U trementina,  dopo 
altri  due  giorni  di  macerazione , (i  distilla  a bagno-maria  tino  a 
secchezza. 

Allorché  questa  distillazione  ai  proseguiva  dopo  esser  passata 
la  parte  spiritosa  a fuoco  nudo , si  otteneva  prima  un  liquido  oleoso 
,di  color  cedrino,  che  dicevasi  balsamo  oleoso  di  Fioravante;  e 
spingendo  in  seguito  il  liquore  quasi  a bruciare  il  residuo  si  ot- 
teneva un  poco  d'acqua  e di  olio  bruno  che  chiamavano  balsamo 
nero  di  fìoravante. 

Altro.  Trementina  di  Venezia  once,  8 ; bacche  di  lauro  e mirra 
<xa  once  3 j storace  liquido  once  a , noce  raoscada  , garofani  , 
zenzevero  e cannella  aa  onc.  I ; acquavita  libbre  l8.  Si  distilla 
sino  ad  averne  il  quarto. 

FirtU  ed  uso.  — Eccitante.  Una  volta  usitatissimo  in  me- 
dicina , e veniva  reputato  energico  analettico , nervino  , antioe- 
fritico , diuretico , aniisterico  , vulnerario  carminativo. 

BALSAMO  DEL  SAMARITANO. — f Balsanuan  SamarùaniJ. 
Vino  generoso  ed  olio  di  olive  parti  eguali.  Si  dibatlono  iirtieme 
neiratto  che  si  dee  usare.  Altri  prescrivono  di  evaporare  lenta- 
mente il  mesciiglio  sino  alla  consumazione  del  vino.  — Si  usa  per 
le  scottature. 

Presso  di  noi  va  sotto  il  nome  di  balsamo  del  Samaritana 
una  specie  di  empiastro  che  non  ha  niente  di  comune  con  quello 
descritto,  e che  viene  rapportato  in  diverse  farmacopee.  Lo  stesso 
composto  non  saprebbesi  classificarlo  in  alcuna  delle  varieté  de'bal- 
sami,  e questo  nome  par  che  lo  deve  piu  alla  sua  virtù  che  alla  sua 
composizione.  ( V.  Balsamo  ). 

BALSAMO  ^DELLA  MECCA.  — f Balsamus  j^gipticus  , sive 
Meccanensis.J  £ conosciuto  anche  co’ nomi  di  opobalsamo,  balsamo 
vero.  Siriaco,  Giudaico  o della  Giudea,  Orientale } balsamo  bian.- 
co , balsamo  di  Costantinopoli.  È dna  specie  di  tremenl^a  che 
cola  dalle  incisioni  praticate  sul  tronco  àeW  Atnyris  Cileadensis, 
e àeW A myris  Opobalsamum  , arboscelli  nativi  dell'Egitto  e del-  * 
l'Arabia.  Questo  balsamo  è trasparente  e di  un  bianco  cedrino  , 
ma  si  fa  di  un  giallo  dorato  col  tempo  e diviene  più  denso  ; il 
suo  odore  è piacevole  è somiglia  un  poco  a quello  del  cedro  , 
ed  il  sapore  e amaro  « leggiermente  astringente. 

Virtù  ed  uso  — Eccitante.  Si  usa  come  la  trementina  , da 
cui  non  differisce  punto  sotto  il  rapporto  terapeutico. 

balsamo  di  CONDOM.  — V.  Balsamo  di  Vincequére. 

BALSAMO  DI  DUOLOS.  — V.  Unguento  degli  Apostoli. 

BALSAMO  D’ INNOCENZO  XI.°  - (Balsamum  Jnnocenlii 
XI.  ) — Aloe  soccotrino,  mirra,  olibano,  belgiuino,  storace  ca- 
lamita, radice  di  angelica  , di  genziana  , di  consolida  e di  serpoii- 
tarla  aa  once  a.  Mastice  e raacis  aa  dram.  a \ resina  elami  onc.  i/a 
alcool  lib.  a.  Si  facciano  digerire  le  suddette  sostanze  a calore  di 
sole  per  4 3 giorni,  poi  si  filtra  la  tinluVa  alcoolica  , la  quali! 

ha  colore  scuro  , odore  aromatico,  e sapore  ainaio  e piccante.  Vc- 
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niva  printa  vantato  per  cicatritaare  le  ferite , ma  ora  aembra  di-* 

•usato . 

BALSAMO  DI  LECTEUR.  — V.  Balsamo  Hi  Vingéguerc. 

BALSAMO  DI  SATL’RNO.—  CBalsamum  saturni).  Si  cliiama 
anche  pomata  antierpetica  di  Gauìard.  Unguento  semplice  di  sa'’ 
turno  , latto  con  a parti  di  olio  di  olive  ed  i di  estratto  di  sa- 
turno once  1 , canfora  polverizzata  con  un  poco  di  olio  di  niaii- 
dorle  gran.  i5  a 20  Si  mischiano  esattamente. 

yirtù  ed  uso.  — Calmante  addolcente,  risolutivo  e proprio 
a cicatrizzare  le  piaghe.  Si  crede  anche  che  vale  per  arrestare  la 
cancrena . 

BALSAMO  DI  S.  GENEWIEFF.  — ^ fìa/samum  Sanctac 
Genewirjfc).  Acqua  di  rose  lib.  i,  olio  di  olive  lili.  4)  vino  rosso 
lib.  6.  Si  fanno  bollire  sino  alla  consuiiiaziune  dell' umidità , poi 
vi  si  aggiunga  cera  gialla  lib.  2 1/2,  trementina  lib.  2,  crime- 
scolato  il  tutto,  dopo  lusa  la  cera,  si  tolga  il  vaso  dal  fuoco  e 
quando  è vicino  a ralTreddarsi  vi  s' incorporaiin  once  4 di  saiidolo 
rosso  ridotto  in  polvere  iìnissima  , ed  once  1 <li  cnnlora  polve- 
rata con  un  poco  di  olio  di  mandorle  o di  alcool. 

Altro.  — Olio  d’olive  3S4  parli,  cera  gialla  64  paiti , tre- 
mentina 128  parti,  sandalo  rosso  in  polvere  16  parti , canfora  2 
parti.  Si  prepara  come  l'antecedente.  Si  applica  su  le  ulceri,  su 
le  ferite,  su  le  parti  cancrenate,  covrendolo  con  la  carta  sugante 
e rinnovandolo  2 volte  al  giorno. 

BALSAMO  DI  SOLFO  ANISATO.  — (Bahamum  sulphuris 
anisatum  J. — Olio  volatile  di  anisi  once  8 ; solfo  lavato  once  2. 
Si  fa  digerire  ad  un  bagno  di  sabbia  in  un  matraccio  rinchè  il 
liquido  abbia  preso  un  bel  color  rosso  , ed  il  solfo  siasi  in  gran 
parte  sciolto.  Raffreddato  si  decanta. 

Virtù  ed  uso.  — Stimolante , espettorante,  diaforetico.  Si  usa 
nelle  affezioni  catarrali  croniche  , nelle  malattie  pitnitose  del 
polmone,  quando  l' espettorazione  fosse  difUcile  ; nelle  coliche 
flatulenti  ec.  Dose  da  5 a 10  gocci'  o piu  in  un  veicolo  adattato 

BALSAMO  DI  SOLFO  SEMPLICE.—  ('Bahamum  sulphuris 
simplex,  sire  oleum  sulphuratum).  — Fiori  di  solfo  once  6}  olio 
di  mandorle  dolci  lib.  i.  Si  fa  digerire  il  tutto  ad  un  bagno  di 
sabbia  per  3 a 4 giorni  , e quindi  si  decanta. 

l irtù  ed  uso.  — Acre,  stimolante,  caldo.  Si  dà  nella  tosse, 
nella  coiisonsione  e nelle  altre  malattie  de' polinotii.  Esso  però 
determina  sovente  la  perdita  di  ll' appetito  ed  altri  accidenti  nello 
stomaco  e nel  basso  ventre;  produce  anche  la  sete,  il  calore  feb- 
brile ec.  Veniva  prima  usato  esternamente  per  curare  le  ulceri  umi- 
de e croniche. 

BALSAMO  DI  SOLFO  SUCCINATO  — f'JSn/smmim  .ru//./mr/s 
suicinatum ).  — Olio  di  succino  rettilicalo  once  6 ; fiori  di  solfo 
Oli, e I.  Si  prepara  come  il  precedente 

ItALSAMO  DI  SOLFO  TEREIHXTINATO.  — CBalsamum 
sulphuris  tcrcbcn'ìùnatum ).  E’  conosciuto  ancora  col  nume  di  hal- 
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samo  di  vita  di  Roland.  — Essenza  di  trementina  once  4 j iìori 
di  solfo  oncia  i.  Si  prepara  come  sopra. 

Questo  come  gli  altri  balsami  sono  reputati  eccitanti , e que- 
st' ultimo  si  è creduto  una  volta  anche  diuretico,  e veniva  commen- 
dato particolarmente  contro  i calcoli  della  vescica. 

BALSAMO  DI  SOLFO  DI  VINCEGUÉRE.  — CBakamum 
sulphuris  f^inceguerij.  — Si  conosce  anche  sotto  il  nome  di  Aai- 
samo  di  Condom , e con  quello  di  balsamo  ili  Lecloure.  — Olio 
volatile  di  petrolio  , di  trementina , di  lavanda , di  bacche  di  gi- 
iicpero,  di  carofani  aa  oncia  l ; olio  volatile  di  macis  , di  noce 
moscada  aa  dram.  resina  di  belgioino  retlifìcata  draiii.  4 Jean-* 
fora  dram.  i.  Il  tutto  si  lascia  in  infusione  a calore  di  sole  in  un 
matraccio  chiuso,  e dopo  otto  giorni  si  conserva  in  bottiglia  con 
tutto  il  deposito. 

f'irtù  ed  uso.  — Nervino,  energicamente  eccitante,  sudori- 
fero , balsamico.  Si  usa  anche  per  profumo  bruciandolo  negli  ap|>ar- 
tamenti. 

BALSAMO  DI  VITA  DI  ROLAND.  — Vedi  balsamo  di 
solfo  terebintinato. 

BALSAiMO  ODONTALGICO. — rBahamum  odonlalgicumj. — 
Olio  di  noce  moscada  oncia  l ^ olio  di  legno  santo  dram.  3.  Dopo 
rimescolati  ad  un  lento  calore  si  toglie  il  vaso  dal  fuoco  e vi  si 
aggiugne  : canfora  ed  oppio  sciolti  con  un  poco  di  alcool , aìi 
dram.  3,  olio  essenziale  di  garofani  dram.  a. — Giova  nella  caria 
de'  denti . 


BALSAMO  OPODELDOCH.  — (BaUamum,  sive  unguentum 
ofwdeldoch  j E’  conosciuto  anche  co'  nomi  di  Linimento  saponaceo, 
Aapone  di  midolla  di  bue  ammoniacale.  Sapone  ammoniacale  can- 
forato ec.  Essendo  varie  le  ricette  per  aver  questo-  balsamo  , ne 
descriveremo  le  più  usate. 

i.°  Sapone  medicinale  once  a;  alcool  lib.  i;  canfora  ed  ac- 
qua distillata  &a  onc.  3.  Fatta  la  soluzione  del  sapone  a caldo  , 
dopo  averla  filtrata  vi  si  unisce  rimescolando:  olio  essenziale  di 
rosmarino  scrop.  U ; olio  di  timo  scrop.  3 j ammoniaca  caustica 
concentrata  dram.  3 . 


3.°  Sapone  bianco  raspato  onc.  3;  alcool  concentrato  onc.  il; 
acijua  pura  onc.  3;  canfora  dram.  3.  Si  fa  sciogliere  il  sa|>one  e 
la  canfora  in  un  vaso  chiuso  ad  un  leggiero  calure , e dopo  vi  si 
aggiugne:  ammoniaca  caustica  dram.  3 , olio  essenziale  di  rosma- 
rino scrop.  5. 

3."  (Opoileldoch  liquidof  — Sapone  bianco  64  parti  •,  alcool 
3^6  p.  ; acqua  distillata  di  timo  3 p.  ; canfora  3/J  p.,Si  fa  scio- 
gliere il  sapone  e la  canfora  ad  un  bagno-maria  io  un  matrac- 
cio, e passato  il  liquore  [ler  un  pannolino,  prima  che  si  raffred- 
da vi  si  aggiunge  : olio  essenziale  di  rosmarino  ò parti,  olio  di  timo 
3 p. , ammoniaca  8 p.  Si  mescolano  esattamente. 

Virtù  ed  uso.  — Nervino  , risolutivo  , vulnerario.  Giova 
ne' dolori  reumatici,  nelle  contusioni,  ne' geloni  ec. 
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BALSAMO  PER  L'UDITO.  — Si  riponga  in  an  matraccio: 
olio  «li  ruta  fatto  per  infusione  onc.  \fi  \ balsamo  tranquillo  dram. 
a;  balsamo  di  solfo  terebintinato  gocc.  io  ; tintura  di  assafetida, 
di  ambra  grigia,  di  castoreo  , di  olio  di  succino  rettificato  aa  gocc. 
IO.  Si  là  riscaldare  il  tutto  per  pochi  minuti,  e quindi  si  conserva 
in  bottiglia  smerigliata. 

Finii  ed  uso.  — Cefalico;  fortifica  l'organo  dell' adito  , ^ 
è vantato  nelle  ostruzioni  delle  orecchie  , ove  s'introduce  bagnan- 
done iin  poco  di  coltone. 

BALSAMO  PERUVIANO.  — ('Balsamum  peruvianum  , Bai- 
samum  indicumj.  Di  questo  balsamo  se  ne  distinguono  due  specie, 
il  bianco  ed  il  nero.  11  bianco  cosi  detur,  si  presenta  di  un  giallo 
sbiadato  , lìquido  e trasparente  ; col  tempo  si  annerisce  e diventa 
pastoso,  e disseccato  lentamente  forma  il  balsamo  peruviano  secco 
o duro  , che  è di  color  gialliccio  o rossastro , e fragile.  — 11  nero 
ha  l’apparenza  di  sciroppo  denso  ed  un  poco  bruciato  ; il  sapore 
è acre  ed  amaro  ; 1'  odore  è assai  grato , e viene  perciò  usato  per 
profumo . 

Questo  balsamo  , che  si  ha  dal  myroxylum  peruiferum , pic- 
colo albero  dell'America  Meridionale  e del  Messico  , è composto 
d’  una  resina  e di  acido  benzoico . 

Finii  ed  uso.  — Eccitante,  stimolante.  Viene  più  di  fre- 
quente impiegato  nell'esterno. 

BALSAMO  TOLUTANO. — ^Balsamum  tolutanum).  Si  ricava 
dal  Menispermum  toluiferum  , albero  indigeno  dcirAmerica  Me- 
ridionale , o dalla  Tobtifera  balsamum , incidendo  la  scorza  , e 
ricevendo  il  socco  in  un  cucchiaio  fatto  con  cera  di  quei  luoghi, 
che  poi  si  trasporta  in  altro  vaso. 

Questo  balsamo  allorché  cola  dall'albero  è liquido,  viscoso  e 
denso  ; ma  p<x;o  dopo  s' indurisce.  Presenta  un  colore  giallognolo 
o rosso-dorato;  è trasparente,  e fragile  allorché  é solido.  Ila  un 
odore  piacevole,  e un  sapore  dolce  ed  aromatico.  Contiene  come 
il  precedente,  una  resina  particolare  e l'acido  benzoico. 

Finà  ed  uso.  — Eccitante.  Fu  reputato  una  volta  energico 
diuretico  e sudorifero.  Viene  commendato  nelle  malattie  di  petto  , 
e soprattutto  nella  tisi  catarrale.  Nelle  malattie  pituitose  de'  visceri, 
nella  consunzione , nelle  ulcere  e nelle  piaghe.  Si  usa  anche  nella 
blenorrea , come  il  balsamo  del  copaive  — Dose  ; da  6 a 3o  grani 
due  o tre  volte  al  giorno. 

' BALSAMO  TRANQUILLO  DI  CO^VEL.  — (Balsamum  Iran- 
auillum  ComeliiJ.  — Foglie  verdi  d giusquiamo,  di  cinoglossa,  e 
di  nicozia.ia  aà  lib.  I ; vino  generoso  lib.  6.  Si  fa  bollire  sino 
alla  riduzióne  di  due  terzi  ; quindi  si  passa  per  panno , e si 
spreme  fortemente;  al  liquore  si  aggiunge  : olio  di  oliva  lib.  4- 
Il  tutto  si  fa  bollire  per  averne  la  meté  , e raffreddato  si  con- 
serva in  bottiglie.  11  fuoco  debb'  essere  moderalo  onde  1'  olio  non 
si  bruci  ed  annerisca. 

Altro.  — Foglie  di  belladonna,  di  giusquiamo  nero,  dì  ni- 
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collana  , di  atramonio  , di  morelle,  e di  mandropora  ana  onc.  4; 
olio  di  olive  Lb.  6.  Si  fanno  bollire  le  piante  coll’olio  sino  che 
1 uniidila  siasi  quasi  tutta  consumata;  quindi  si  passa  per  espres- 
sioiie,  e 1 olio  cosi  caldo  si  mette  in  un  vaso  che  contiene;  Lm- 
mith  schedi  assenzio,  di  rosmarino,  di  salvia,  di  timo,  di  menu 
fiperite  , e bori  di  lavanda  ana  once  a.  Si  fa  macerare  il  tutto 
.per  13  a i5  (giorni  poi  si  cola.  • 

V II  J*®;  Calmante.  Nei  dolori  reumatici  e nervosi. 

Nelle  malattie  della  gola  , ungendone  finanche  le  piandole  da  due 
in  due  ore;  nelle  angine  ec 

BALSA.MO  UNIVERSALE.  — V.  Balsamo  di  Sainm„ 
BALSAMO  VERDE  DI  METZ.  _ V.  U,1  dedi  A.l,  r 
BALSAMO  VULNERARIO.  — Trementina  onc.  i i/a^,  goinl 
ma  elem.  onc  i/a  Luso  il  meseuglio  si  aggiunge  : oliod’ipntmo 
?/>)  ol*»  Ji  cera  scrop.  a.  Si  mescoli.  ’ ‘Ppciico 

BALSAM^A.  — CMomordica  balsamina  L.J — Pianta  iiidieena 
delle  Indie  Orientali.  — Se  ne  adoperano  i frutti  , che  sono  ^una 
specie  di  bacca  di  color  d arancio  dorato,  e che  si  lacerano  al- 
lorché sono  maturi.  Venivano  adoperati  come  balsamici  e vulue- 
rari,  ma  ora  sodo  disusati. 

BARBA  pi  BECCO — C Tragopogon  pratense  L.) — Cresco  per 
mii  luoghi  di  Europa,  e si  trova  ne’ prati  e ne’ giardini.  È hien- 

ripuUU  utile  pel  tenesn.o , per  la  dissenteria  ec.  Si  fa  entrare 
qualche  volu  nelle  decozioni  pettorali . 

BARDANA.  — f AKlimn  Lappa  L.J.  — Si  rinviene  in  tutta 
1 Europa,  ed  in  alcuni  paesi  dell  ilmerica  Settentrionale.  — Con 
^ene  sali  di  potassa  , tra  i quali  il  nitrato , Id  una  quantità 
marchevole  d inulina.  — La  radice  c più  usaU  della  pi.-Hiia  e si  dà 
in  decozione.  Le  foglie  sono  reputate  molto  efficaci  per  la  cura 
delle  piaghe  e delle  ulcere  inveterate.  Si  adoiiera  ancora  contro 
la  gotU  , 1 reumatismi  e le  aflezioiii  veneree Qualche  volta  si 

° Jel  succo  delle  foglie. 

J»Al\ILiLA,  — V.  Soda. 

ricavato  dalla  h.nrite.  Bere- 
man  f^  delle  congetture  su  la  sua  esistenza,  che  poi  furono  confer- 
mate dietro  alcuni  esperimciiti  latti  nell’Ungheria  dal  Pr.  Tondi 
m unione  di  Ruprecht  In  seguito  Berzelius  Davy  e Potier  fot 
'^Ra'hitp  mediante  la  pila  eletnica. 

barile.  — C BarytaJ.  — E'  il  protossido  di  bario.  Si  cono- 
sce ucora  coi  nomi  di  terra  o spato  pesante  , barata  Trovasi 
naturalmente  in  combinazione  dell’  acido  carbonico  e più  di  fre- 
quente  coll  acido  soUonco  , allo  stato  di  carbonato  c di  solfato. — 
Per  aversi  pura  la  barite,  si  fa  fondere  in  un  crugiuolo  il  suo  ni- 
Uato,  e SI  tiene  sul  fuoco  sino  che  più  non  si  sviluppano  vapori 
rossi  di  gas  nitroso.  Tolto  il  crogiuolo  dal  fuoco  , la  massa  ranmd 
data  SI  conserva  m bottiglie  smerigliate.  - È in  masse  biS^ 
e spognose;  messa  in  contatto  di  piccoU  quantità  di  acqua 
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stempra  in  parte  innalzandone  fortemente  la  temperatura.  Non  è 
adatto  effervescente  cogli  acidi.  La  sua  soluzione  nell'arqua  pura 
somministra  il  reattivo  più  sensibile  per  gli  acidi  carbonico  e 
solforico. 

BAROTA.  — V.  Barite. 

BASE  SALIFICABILE.  — Si  db  questo  nome  ad  una  sostan- 
za qualunque , che  unita  a qualsivoglia  acido  forma  un  vero  sale. 
Siiiora  se  ne  distinguono  due  sorti , le  une  veiigon  dette  basi  sali- 
ficabili inorganiche , e corrispondono  agli  ossidi  , le  altre  si  chia- 
mano organiche,  perchè  provvengouo  da  corpi  organizzati. 

BASSURA.  I „ . 

BASSORINA.  / l»sJora. 

BDELLIO.  — C BdeUium  ).  — Gommo-resina , prodotta  da  un 
albero  delle  Indie  Orientali  e dell'  Arabia  , che  si  presume  essere 
il  Borassus  Jlabelliformis , il  Chamaerops  humilis , o una  specie 
d' Amyris.  Essa  è in  masse  rotonde  rossicce  o vendastre  , c la 
spezzatura  appannata  e cerosa.  Ha  un  odore  aromatico  , ed  il  sa- 
pore è amaro  ed  acre.  — Dietro  1’  ansisi  fattane  da  Pellettier  con- 
tiene: resina,  gomma,  bassorina  ed  un  olio  volatile. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  ma  poco  usata. 

BECCABUNGA.  — ( V cronica  beccabunga  L.  J.  — Ve  ne  sono 
due  specie,  la  veronica  beccabunga  e \»  ojfficinahs.  Ambedue  sono 
indigene  del  nostro  regno  e di  tutta  1'  Europa.  La  prima  si  trova 
sul  margine  de' ruscelli , e la  seconda  ne' boschi.  Ila  sapore  ama- 
rognolo ed  un  poco  astringente.  Lo  stelo  è serpeggiante,  e le 
foglie  piane  ed  ovali.  11  suo  principio  amaro  è più  solubile  nel- 
r alcool  che  nell'  acqua  ; e le  sue  iufusioui  si  anneriscono  col  sol- 
fato di  ferro. 

Virtù  ed  uso.  — La  officinale  si  c creduto  aver  una  proprietb 
tonica  \ e l'altra  viene  riguardata  eccitante,  antiscorbutica.  — 
Si  danno  in  infusione  alla  dose  di  una  o due  once.  — U socco  di 
beccabunga  spesso  si  adopera  mescolato  col  latte  ec. 

BECCHICI.  — C Bechica  J.  — Si  dicono  i rimedi  che  calmano 
la  tosse  , e che  facilitano  l' espettorazione.  Vengon  chiamati  an- 
cora medicamenti  pettorali. 

BELLADONNA.  — f Àtropa  belladonna  L.  )■  — Si  rinviene 
spontanea  nei  boschi,  nei  giardini,  lungo  le  strade  ec.  , ed  è co- 
mune ne' climi  caldi  e temperati.  La  radice  è compatta,  lunga  e 
ramosa  ; esternamente  gialla  o d'  un  bruno  rosso,  e biancastra  nel- 
r interno  : ha  un  sapore  dispiacevole  e narcotico  , ed  un  sapore 
nauseoso  ed  un  poco  stitico.  Le  foglie  sono  grandi  ed  ovali.  — 
Btandes  vi  ha  scoverto  un  alcaloide  particolare  detto  Atropina. 

Virtù  ed  uso.  — Irritante,  narcotica.  Si  è vantata  nell'idro- 
pisia, nell'itterizia,  nella  tosse  convulsiva,  ed  in  molte  malattie 
nervose.  Si  è creduto  ancora  che  fosse  un  preservativo  per  la  scar- 
latina.  Questa  pianta  esercita  un  azione  particolare  su  1 iride  , che 
produce  la  dilatazione  della  pupilla.  — Dose  della  polvere  da  gr. 

I fino  a gr.  ao,  facendola  prendete  nel  latte  o in  una  nevanda  muc- 
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cilaginoia.  La  radice  >i  adopera  a dose  meno  generose,  attesa  la  sua 
grande  attivitli. 

Tutte  le  parti  di  questa  pianta  sono  velenose , e particolar- 
mente il  sugo  e l'estratto  acquoso.  1 sintomi  sono  simili  a quei  del- 
r elleboro,  del  tabacco  ec. , e la  intensità  degli  affetti  varia  a se- 
conda dell'organo  con  cui  il  veleno  è posto  a contatto.  Innume- 
revoli osservazioni  si  sono  fatte  a questo  proposito.  Pinel  ed  Alibert 
ebbero  occasione  di  osservare  tre  fanciulli  che  aveano  mangiato  i 
frutti  della  belladouna.  Quest’  infelici  provarono  da  principio  delle 
nausee;  il  polso  divenne  debole,  e si  manifestò  delirio  con  lenoraeni 
nervosi  i più  bizzarri,  i quali  consistevano  in  pianti  e risa  alter- 
native ; convulsioni  irregolari  , gesti  rcdicoli , canti , grida  cc.  II 
loro  sguardo  era  (isso  e bieco , e le  roani  figuravano  il  lavoro  della 
filatura.  Si  scorge  adunque  che  la  sua  azione  si  esercita  sul  siste- 
ma nervoso  e particolarmente  sul  cervello.  — In  questi  casi  di  avve- 
lenamento la  prima  indicazione  debb' esser  quella  di  provocare  il 
vomito  coll’acqua  tiepida,  o titillando  la  gola  col  dito,  oppure  colla 
puuta  di  una  penna  bagnata  ueU'olio  ec.  ; e quando  si  inunifestauo 
segni  di  una  viva  irritazione  nel  tubo  alimentare  è molto  utile  ri- 
correre alle  emulsioni  dolci,  bevande  rinfrescanti  ec. 

BELZUI^O  — C Slyrax  benioen  L.).  Il  belzuino  si  ha  per  inci- 
sione dallo  Slyrax  Benxom,  albero  scoverto  da  Dryaoder  nell’i- 
sola di  Sumatra  , e da  Mutis  a Sauta-Fè  di  Bogota  , ove  è ab- 
bondante. 

In  commercio  si  hanno  due  sorte  di  belzuino  , il  così  detto 
amyddaloide , e quello  in  sorte  o in  masse.  11  primo  è in  masse 
Conglomerate  riunite  da  una  sostanza  bruuastra  , fragile  con  spezza- 
tura bianca  e brillante;  ed  il  secondo  in  masse  irregolari  di  color 
rosso  brnnastro.  L’odore  dei  belzuino  è piacevole  , e diviene  più 
forte  allorché  si  fa  bruciare:  il  sapore  è balsamico. 

Bucholz  vi  ha  rinvenuto  delia  resina,  l’acido  benzoico,  una 
sostanza  analoga  al  balsamo  del  Perù,  ed  un  principio  aromatico 
particolare.  La  sua  soluzione  nell’  alcool  versata  nell’acqua  costi- 
tuisce il  latte  verginale:  da  esso  si  ricava  ancora  l’acido  benzoico. 

Virtù  ed  uso.  — Stimolante,  nervino,  espettorante.  S'im- 
piega particolarmente  ne’ catarri  cronici.  Si  commenda  anche  iu  va- 
pori onde  stimolare  l’apparecchio  della  respirazione.  — Uose  della 
polvere  da  gran.  6 a lo. 

BENZOATI. — Vengon  così  chiamati  i sali  formati  dall’acido  ben- 
zoico e da  una  base  salificabile  qualunque.  Sono  poco  conosciuti. 
BERTOLIMETRO  — V.  Clorometro. 

BETTERAVE.  — V.  Bietola. 

BETTONICA  — f Betonica  (^cinalis  L.J.  E comune  in  tutta 
l’Europa  ; si  rinviene  nc’ boschi  c nelle  colline  ombrose.  Le  foglie 
di  questa  pianta  sono  bislunghe , di  color  verde  cupo  ; hanno  sa- 
pore amaro  ed  odore  un  poco  aromatico. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  emetica,  purgativa.  Le  foglie  ed 
■ fiori  riescono  starnutatorie  allorché  se  ne  introduce  la  polvere 
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nelle  narici.  Si  ammìnittrano  le  foglie  o la  radice  alla  dote  di  gr. 
au  a 4*}  ' tanto  in  polvere  cbe  in  infusione. 

BETULINA.  — Sostanza  scoverla  da  Lowitz  nell’ epidermide 
della  bctula  bianca  betula  alba  ).  Si  ottiene  riscaldando  lenta- 
mente la  corteccia  di  questa  pianta  fìnclic  sia  divenuta  bruna.  E 
sotto  forma  di  vegetazioni  lanuginoso  e bianche,  e tanto  volumi- 
nosa cbe  8 a io  gran,  occupano  lo  spazio  d’una  libbra  d’acqua. 
Brucia  con  odore  aggradevole,  ed  arde  con  luce  bianca.  £ insolubile 
nell’acqua;  si  scioglie  in  tao  parti  di  alcool  freddo,  ed  in  8o  al- 
lorché questo  liquore  è bollente.  Sciolta  nell’  acido  solforico  con- 
centrato , e quindi  mescolata  con  acqua  si  consolida  e diviene  bianca. 

BEZOARD.  — Si  d'a  «piesto  nome  a certe  concrezioni  piene,  so- 
lidi e costituite  da  strati  concentrici,  cbe  si  formano  negl’intestini 
di  alcuni  animali.  Se  ne  conoscono  tre  specie  : i ."  Il  Bezoard  di 
Coromandel,  che  si  dice  provvenire  da  una  vacca  marina  ^ Tn'che- 
cus  manalus  J:  a.°  Il  Bezoard  occidentale,  che  si  rinviene  negl’ in- 
testini del  lama  e della  vigogna  ( animali  dell'Anierica  meridio- 
nale );  3.°  11  Bezoard  orientale,  conlenulo  io  quelli  della  capra 
selvaggia  ( Capra  /Egagnes  L.\ 

l'irtU  ed  uso.  — tua  volta  se  gli  attribuiva  la  proprietà  di 
guarintire  dalle  malattie  contaggiose  le  persone  che  lo  addossava- 
no. Tale  virtù  chimerica  è restata  presso  gli  Orientali.  Ed  in  al- 
cune delle  nostre  farmacie  tali  concrezioni  si  conservano  per  me- 
moria. 


BEZOARDICO  BIANCO  DI  PIOMBO.  — V.  Carbonato  di 

piombo. 

BEZOARDICO  MINERALE.  — V.  Acido  autimonioso. 

BIANCO  DI  BALE..NA.  — V.  Spermaceti. 

BIANCO  DI  BISMUTO  f rt  j "i  i. 

BIANCO  DI  PERLA  \ bismuto. 

Bl-CARBONATO  DI  POTASSA  f V.  I carbonati  di  Potassa 

Bl-CARBONATO  DI  SODA  \ e di  Soda. 

BliiTOLA  — C Beta ).  Due  specie  di  questa  pianta  vengono  de- 
scritte in  diverse  firmacopee,  cioè  la  Bietola  comune  ( Beta  vul- 
garis J y e la  Bietola  bianca  C Beta  alba  J.  Ambedue  sono  sponta- 
nee in  tult'i  luoghi  di  Europa;  e si  uduperano  le  foglie  e la  radice. 

Virtù  ed  uso.  — Ammolliente  — Ordinariamente  si  prescrive 
il  sugo,  ovvero  la  decozione  leggiermente  fatta. 

BILE  — Bile  di  bue  Vel  bovinum J.  I fisiologi  non  sono  di 
accordo  nel  dover  fissare  l’origine  della  bile.  L’opinione  dominante 
sembra  che  essa  venga  separata  dal  sangue  venoso , ciò  che  la  di- 
stinguerebbe dagli  altri  liquidi  delle  secrezioni,  i quali  provengono 
dal  sangue  arterioso.  11  suo  uso  principale  nelle  funzioni  della  vita 
c di  facilitare,  uuitaroente  al  succo  pancreatico , la  digestione  duo- 
denale. 

La  bile  varia  ne’ diversi  animali,  per  molte  circostanze.  La 

medicina , 

acqua 


.jjti  a/jic  vdiia  ijc  uifci»!  uiijiiidii  ^ per  iiiuju;  circQauiiJXC« 

bile  di  bue,  che  è la  meglio  studiata  , e che  si  usa  in  medie 
contiene,  dietro  l’analisi  di  Berzelius , sopra  lOoo  parti:  ai 
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907 , 4 « tnateria  analoga  V picromele  80  ; alcali  e sali  comuni  agli 
altri  fluidi  auimali  9,6;  muco  della  vescichetta  del  fiele  3 : e se- 
condo Thenard  si  compone , di  materia  gialla  o giallo-verdastra , 
di  resina  e di  picromele,  unita  all'acqua  ed  a qualche  sale.  Perchè 
la  bile  venne  adoperata  a lavare  le  stofle  di  seta  e di  lana  per  con- 
servarne il  colore.  Cadet  la  considerò  un  sapone  animale. 

Finii  ed  uso.  — Amara,  stomatica,  vermifuga  — Dose;  da 
dram.  i ad  onc.  i/j  , sciolta  in  qualche  veicolo  appropriato. 

BIRRA.  — È un  liquore  alcoolico  fermentato  presso  a poco  co- 
me il  vino,  che  si  ottiene  dall'orzo  e dal  luppolo  ("humulus  lu- 
pulus ).  Esso  serve  di  bevanda  in  vece  del  vino,  e come  questo  è 
atto  ad  estrarre  alcuni  principii  attivi , formando  così  le  birre  me- 
dicinali usate  più  particolarmente  nc'diversi  luoghi  del  Norte. 

BIS.MUTO  — ( Bismuthum  J.  Corpo  semplice  metallico  poco  fre- 
quente in  natura.  Fu  conosciuto  nel  XV°  secolo,  col  nome  di  sta- 
gno glaciale,  o tectum  argenti,  e venne  descritto  nel  Bermannus 
d' Agricola.  Si  trova  allo  stato  nativo , ed  tu  quello  di  ossido,  di  sol- 
furo e di  arseniuro , in  Francia , in  Sassonia , in  Boemia  ec.  Quello 
che  si  manda  in  commercio  contiene  un  poco  di  arsenico;  quando 
è puro  si  cristallizaa  col  raffredda  mento  in  bellissimi  ottaedri.  Per 
aversi  in  questo  slato  si  scioglie  il  suo  ossido  nativo , o il  bismuto 
che  si  trova  in  commercio  neH’acido  muriatico  concentralo , e la 
soluzione  si  feompone  coH'acqua.  La  polvere  bianca  ottenuta,  che 
è l’ossido  idrato  di  bismuto,  lavata  e seccata  si  riduce  col  carbone 
per  averne  il  metallo  purissimo. 

Il  bismuto  è bianco-rossiccio,  è fragile,  e non  ha  nc  odore  nè 
sapore.  Esposto  al  fuoco  si  fonde  a soli  247"  centig. , ed  un  calore 
piu  forte  lo  riduce  in  vapori;  allorché  l' operazione  si  fa  nell'aria 
esso  brucia  con  fiamma  turchiniccia.  Il  suo  peso  specifico  è 9 , 8221. 

BISTORTA  — f Polygonum  bistorta  L.  J.  Cresce  nelle  praterie 
delle  montagne  settentrionali.  S'impiega  la  radice,  che  è della  lun- 
ghezz(i  del  dito  , flessuosa , e circondata  da  alcuni  anelli  rugosi.  11 
suo  colore  è bruno  nerastro  all' esterno  e rosso  nell’ interno;  il  sa- 
pore è astringente  , e particolarmente  allorché  è fresca.  Contiene 
molto  tannino,  amido,, e gli  acidi  gallico  ed  ossalico. 

.Virtù  ed  uso.  — £ ottimo  astringente,  percui  riesce  molto  utile 
ne' flussi  ventrali  cronici.  Si  é raccomandata  anche  nella  blenorra- 
gia. — Dose  della  polvere  da  dram.  1/2  ad  1.  La  decozione^ 
preferibile. 

BITUME  — ( Bitumen  ).  Si  dò  questo  nome  ad  alcune  sostanze 
infiammabili  che  hanno  un  odore  più  o meno  penetrante,  insolu- 
bili nell'acqua  e nell’alcool,  fusibili,  e che  bruciano  con  fumo  assai 
denso  ed  odorante,  senza  lasciar  residuo  alcuno.  Se  ne  distinguono 
diverse  sorti , cioè  bitume  malta , bitume  nafta  , bitume  petrolio , 
e bitume  asfalto.  Quest'  ultimo  é stato  già  descritto  nella  voce 
Asfalto.  V. 

BITUME  MALTA  — ^ Bitumen  maltha  ).  E conosciuto  col 
nome  di  pece  minerale.  Trovasi  in  più  luoghi  di  Europa,  parti- 
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colarmentc  in  Auvergne  ec.  E solido,  nero,  TÌscoio,  e meno  pe-^ 
sanie  dell’ acqua.  Enira  nella  composizione  di  molte  vernici  che  si 
applicano  sul  ferro  per  difenderlo  dalla  ruggine.  , 

lllTUME  NAFTA  — C Bitumen  naphiha  ).  E comune  nella 
Persia , e trovasi  in  molti  altri  liiog\ii.  Distillato  .somministra  un 
olio  che  serve  per  le  illuminazioni.  £ fluido,  trasparente,  di  un 
bianco  giallircio  ; ha  un  odore  assai  forte  che  somiglia  a quello 
della  trementina,  £’  sommamente  infiammabile.  Il  suo  peso  speci- 
fico è o , 836.  É composto  di  carbonio  ed  idrogeno. 

Serve  a’  chimici  per  conservare  alcuni  corpi  facilmente  ossida- 
bili, come  il  potassio,  il  sodio  ec.  In  medicina  viene  impiegato  co- 
me calmante,  antelmintico. 

BITUME  PETROLIO  — f iJiVumen  petrolium ).  Sembra  essere 
la  nafta  alterata.  Si  trova  in  più  luoghi  della  Francia,  della  Sviz- 
zera, dell’Inghilterra,  delle  Indie  ec.  Si  è rinvenuto  ancora  nella 
superfìcie  delle  acque  ed  in  vicinanza  di  vulcani,  come  quello  che 
si  manifesta  su  le  acque  del  mare,  andando  dal  Granatello  a Resina 
( in  Napoli  ).  Ha  un  colore  bruno  nericcio,  odore  forte  somigliante 
alla  nafta  -,  brucia  con  poco  residuo  ; e distillato  da  un  olio  simile  a 
quello  della  nafta.  11  suo  peso  specifico  è o , 854- 
Viriti  ed  uso.  — Come  la  nafta. 

BLAK-ROPS.  — V.  Acetato  di  morfina. 

BLENDA.  — V.  Zinco. 

BLU’  DI  PRUSSIA.  — V.  Cianuro  di  ferro. 

BOLI  DI  MARTE  / ,r  -r  . • i j-  t 

BOLI  DI  NANCr  | marziale  di  Lemery. 

BOLO  DI  ARMENIA,  — V.  Argilla. 

BORACE.  — V.  Borato  di  soda. 

BORATI  — f Borales  J.  Genere  di  sali  formati  dall’acido  borico 
e da  una  base  salificabile.  Sono  quasi  tutti  insolubili,  ma  molti  si 
]iossono  sciogliere  con  un  eccesso  di  acido.  L’  acido  solforico  ed  il 
fosforico  li  scompongono  separandone  l’acido  borico  , che  come  po- 
chissimo solubile  si  precipita.  Esposti  al  fuoco  si  vetrificano  a ca- 
gione dell’acido  borico,  e pochi  sono  scomposti.  All’infuori  de’bo- 
lati  di  potassa  e di  soda,  che  si  hanno  combinando  le  basi  diretta- 
mente  , tutti  si  ottengono  col  mezzo  delle  doppie  scomposizioni. 

Questo  genere  di  sali  è poco  conosciuto.  Nei  sotto-borati , o 
borati  basici  la.quantitù  di  ossigeno  degli  ossidi  è al  peso  dell’aci- 
do come  1 è a a , 696.  ( V.  la  voce  SALE  ). 

BORATO  DI  SODA  — C Boralum  sodar ).  In  commercio  va 
sotto  il  nome  di  borace.  E'  il  meglio  conosciuto  tra  i borati.  Esi- 
ste nativo  in  fondo  di  alcuni  laghi  del  Tibet,  e soprattutto  in 
quelli  chiamati  NeebaI  e Sembul,  da  cui  gl’indiani  lo  estraggono 
e poi  lo  mandano  in  Europa  sotto  il  nome  di  tinkal  per  depurarsi. 
Si  prepara  mettendo  il  tinkal  in  grossi  tini,  ove  si  versa  tant’ac- 
uua  che  lo  covra  da  8 a io  centim.,  e si  lascia  macerare  per  5 a 
6 ore  agil.’indo  frequentemente.  Dopo  si  aggiunge , per  ogni  4oo 
parti  di  tinkal  uba  parte  di  calce  caustica  spenta  con  acqua , agi- 


Digitized  by  Google 


121 


BO 


tendo  di  nuovo  il  mescnglio  come  prima  per  altre  io  a la  ore. 
In  tal  modo  la  materia  grassa  viene  separate  e portate  via  colla  de- 
canteziooe  del  lìquido.  Si  raccolgono  i cristalli  di  borace , si  met> 
tono  a gocciolare,  e quindi  sì  sciolgono  in  due  volte  e mezzo  il 
proprio  peso  di  acqua  bollente , in  cui  si  sark  sciolto  per  ogni  5o 
parli  di  borace  i d' idroclorato  di  calce  : si  filtra  il  liquido  per 
una  tela  di  fili  di  ferro,  si  concentra  sino  che  segni  i8°  a ao°  al 
peso  sali , e si  metta  in  vasi  di  legno  foderati  da  lamine  di  piombo 
per  farlo  cristallizzare.  < 

Può  anche  ottenersi  il  borace,  saturando  colla  soda  l'acido  bo- 
rico proveniente  da'diversi  laghi  d’Italia  o da  qualche  vulcano ec. 

Il  borace  che  trovasi  in  commercio  è abbastanza  puro,  e pre- 
senta talvolta  de’ prismi  esaedri  ben  terminati,  avendo  due  delle  parti 
più  lunghe  e finite  da  piramide  tiedre.  £’  bianco  , ed  ha  sapore  al- 
ralioo  che  diviene  alquanto  stìtico.  Si  scioglie  in  io  parti  di  acqua, 
a i6°,  e solamente  in  6 parti  a -p  ioo°,  e la  soluzione  pre- 
sente reazione  alcalina,  cioè  cambia  in  verde  Io  sciroppo  di  viola. 

Esposto  all’aria  effiorisce  un  poco  ',  al  fuoco  prima  si  gonfia 
c poi  SI  fonde  in  una  sostanza  vetrosa  che  dicesi  vetro  di  borace  ; 
ed  in  questo  stato  può  sciogliersi  nuovamente  per  aversi  cristal- 
lizzato. 

Fiuit  ed  uso.  — Deostruente , diuretico , antiacido  , emmena- 
gogo.  Bìsset  raccomanda  la  sua  soluzione  come  ottimo  risolvente  delle 
afte.  Serve  ai  chimici  ed  ai  farmacisti  per  averne  V acido  borico} 
e nelle  arti  viene  adoperato  per  saldare  alcuni  metalli. 

BORO.  — Corpo  semplice  non  metallico  scoperto  da  Crell  nei- 
r acido  borico,  di  cui  ne  forma  il  radicale;  e quindi  venne  at- 
tentamente esaminato  da  Davy  e da  Gay-Lussac  e Tenard.  Si 
può  ottenere , facendo  arroventare  in  un  tubo  di  rame  o di  fer- 
ro un  mescnglio  dì  potassio  ed  acido  borico  fuso.  La  massa  ot- 
tenuta trattala  e lavate  coll’  acido  idro-clorico  allungato  sì  fa  sec- 
care ad  un  calore  rovente.  — In  questa  occasione  l’ ossigeno  dell’aci- 
do borico  si  combina  al  potassio  , formando  la  potassa  che  viene 
separala  dall’acido  idro-clorico , ed  il  boro  reste  puro.  — Si  ha 
similmente  sottoponendo  l’acido  borico  umettato  di  acqua  all’azione 
di  una  forte  pila  elettrica. 

Il  boro  presenta  un  colore  verde-olivo  carico.  Riscaldato  in 
contatto  dell’aria,  brucia  e si  cambia  in  acido  borico.  Fatto  arro- 
ventare col  nitro  detona  con  molla  forza. 


BORSA  DE’  PASTORI— Thla^  Borsa  pastaris  L.).  E’  co- 
mune in  tutta  l’Europa,  e nasce  ne^ campi.  — Se  ne  adoperava 
l’erba  come  leggiero  astrìngente.  De  Schoenberg  la  sperimento  utile 
contro  le  febbri  intermittenti , dandola  come  la  china. 

BORURI.  — Sì  dk  questo  nome  a tutt’  i composti  risultanti 
dal  boro  e da  un  corpo  semplice  qualunque  sia  metallico  o non 


metallico.  — 1 boniri  sono  stati  appena  esaminati. 

BOTRI  DEL  MESSICO  — ( Chenopodium,  jimbrosioides  L.  J. 
Piante  annuale  di  Europa  che  cresce  oa  per  tutto  luogo  le  strade. 
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— Si  adoperano  i lemi  come  antelmiodci  e l'erba  come  eccitante  , 
alla  dose  di  dram.  ifi  ad  X per  lame  infusione  in  onc.  8.  di  ac- 
qaa  bollente. 

BRANCA  ORSINA,  f Acanlut  moUis  L.  ). — Nasce  ne' luoghi 
ombrosi  ed  umidi.  Si  adopera  la  radice  come  ammolliente , ma  è 
poco  nsata. 

BRIONIA.  C Brionia  alba  L.).—  E’  comune  quasi  in  tutta  l'Euro- 
pa. S’ impiega  la  radice , che  è grassa , carnosa , succoleota , ra- 
mosa , di  color  grigio  giallastro  al  di  fuori , ^bianca  al  di  dentro 
segnala  da  strie  trasversalmente  superGciali. 

Dietro  l'analisi  lattane  da  Doloog  racchiude;  amido;  materia 
amara  particolare , che  è drastica  e velenosa  ; un  poco  di  resina  ; 
albumina  vegetale  ; gomma  , ed  alcuni  sali. 

Virtii  ed  uso.  — Rubelaciente.  Data  internamente  eccita  il 
vomito  e determina  le  deiezioni  alvine.  Allorché  è secca  non  ha  quasi 
più  azione.  — Dose  della  polvere  da  gr.  io  a ao. 

BROMATI.  — Genere  di  sali  formati  dall'  acido  bromico  e da 
una  base.  Somigliano  perfettamente  ai  clorati  ed  agli  iodati,  e pel 
modo  di  prepararsi  e per  la  composizione  ec.  Sono  tutti  scomposti 
dagli  acidi  solforico  , nitrico  ed  idro-clorico , sviluppandosi  il  bro- 
mo in  forma  di  vapori  rossi  come  quei  dell' acido  nitroso,  da' qua- 
li si  distinguono  per  l'odore  particolare.  Questi  sali  sono  stati 
poco  studiati  , 

BROMO.  — Nuova  sostanza  semplice  scoperta  da  Balard  nel 
i8z6  , nelle  acque  madri  delle  saline  a Montpellier , ed  a cui 
dette  il  nome  di  muridio  ( salamoja  ) , che  poi  fu  cambiato  in 
quello  di  bromo  ( puzzolente  ).  Il  processo  di  estrazione  è il  se- 
guente : nelle  acque  madri  delle  saline  si  fa  passare  tanto  gas 
^oro  fino  che  acquistano  nn  color  rosso  giacinto  ; quindi  si  versa 
nel  liquido  certa  quantità  di  etere  solforico  , e dopo  essersi  agitato 
fortenoente  si  lascia  in  riposo.  L'  etere  scioglie  il  bromo  e si  porta 
nella  superficie  del  liquido.  La  soluzione  eterea  trattata  con  potassa 
caustica  fino  a restar  scolorata  , dopo  breve  riposo  , se  ne  decanta 
l'etere  per  usarlo  ad  estrarre  altro  bromo,  ed  il  residuo  si  sva- 
pora a secchezza  : la  massa  ridotta  in  polvere  s'introduce  in  una 
piccola  storta  in  compagnia  del  perossido  di  manganese  , e di 
poco  acido  sollorico  allungato  col  proprio  peso  di  acqua.  Quindi 
riscaldando  leggiermente  la  storta  il  bromo  distilla  nel  recipiente 
che  si  tiene  raffreddato.  Il  bromo  cos'i  ottenuto  perchè  porta  seco 
un  poco  di  acqua  si  farli  distillare  di  nuovo  sul  cloruro  di  cal- 
cio fuso. 

In  questa  operazione  la  potassa  venendo  in  contatto  col  bromo 
determina  la  scomposizione  dell'  acqua  dando  origine  agli  acidi 
bomico  ed  idrobromico , co'  quali  poi  si  combina  formando  il  bro- 
mato e r idro-bromato  di  potassa.  I due  sali  posti  in  contatto  col- 
l'acido solforico  si  scompongono,  formando  solfalo  di  potassa  che 
resta  nella  storta  , ed  il  bromo  passa  nel  recipiente  ove  poi  ai 
condensa. 
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Il  bromo  è liquido  , Fodore  tomiglia  quello  del  coloro,  ed  il 
sapore  è forte  ed  aspro.  Alla  temperatura  di  — 33  a •—  centie. 
si  rappiglia  e diviene  duro.  Si  evapora  facilmente.  £’  più  solubile 
nell'  etere  che  nell'  alcool  e nell'  acqua.  Scolora  le  sostanze  vege- 
tali come  fa  il  cloro. 

Firtii  ed  uso.  — £'  stato  usato  come  il  iodio  ne’ tumori  glan- 
dolari , ma  viene  reputato  meno  attivo. 

BROMURI.  — Composti  formati  dal  bromo  e da  nn  altro 
corpo  semplice.  Ugualmente  che  i boruri  sono  stati  poco  esami- 
nati. 

BRONZO.  — .(Ss  J.  — Sotto  questo  nome  sono  comprese  le 

diverse  leghe  di  rame  e stagno , di  cui  si  fa  uso  per  la  costruzione 
delle  cempane,  de' cannoni,  de' mortai  ec. 

Il  tam  tam  o gong  gong  , de'  Chinesi  non  è altra  cosa  die 
strumento  di  bronzo  j come  ancora  di  bronzo  erano  gli  specchi  di  cui 
facevano  usi  gli  antichi.  £'  falso  che  nella  lega  delle  campane  più 
sonore  vi  fosse  l' argento  o 1'  oro , mentre  1'  esperienza  ha  pro- 
valo il  contrario;  e lasonoritù  non  dipende  che  dalla  scelta  de’ me- 
talli e dalla  esattezza  nelle  proporzioni 

BRUCINA.  — ( Brucino  J.  — Alcali  vegetali  scoperto  da  Pel- 
letier  e Caventou  nella  falsa  angostura  f Brucea  antidysenlerica  J. 
Si  è rinvenuta  ancora  nella  fava  di  S.  Ignazio  ^ Ignatia  amara  J e 
nella  noce  vomica  ( Strycnos  nux  vomica ).  — Fatta  la  decozione 
della  falsa  angostura  si  tratta  coll'acido  ossalico,  e quindi  evapo- 
rato il  liquido  a consistenza  di  estratto  si  lava  con  alcool  alla 
temperatura  di  — o , il  quale  toglie  tutte  le  materie  eterogenee 
e rimane  il  solo  ossolato  di  bmcina;  questo  si  fa  riscaldare  con 
magnesia  ed  acqua  ; ed  in  fine  trattato  il  residuo  insolubile  con 
alcool  y dietro  una  lenta  evaporazione  depositcrù  la  bmcina  sotto 
forma  di  piccoli  cristalli. 

La  brucina  ha  un  sapore  amaro;  si  scioglie  in  5oo  parti  di 
acqua  bollente,  ed  in  85o  alla  temperatura  ordinaria.  £’  molto  so- 
lubile nell'alcool,  ed  è insolubile  Dell'etere.  Sottoposta  all’azione 
del  fuoco  prima  si  fonde  e poi  si  scompone  rapidamente.  Inverdi- 
sce lo  sciroppo  di  viole  ec. 

Virtù  ed  uso.  — Irritante , venefica.  Si  rende  utile  nelle  pa- 
ralisi — Dose  : da  gran.  1/3  a 5.  La  sua  azione  si  avvicina  a quella 
della  sticnina. 

BULBO  O CIPOLLA  — ( Bulbus').  E’  una  delle  tre  specie  del- 
l'invernacolo  di  Botanici.  Esso  vien  definito  k un  corpo  di  figura 
ovale  o globosa , risultante  da  uno  o più  pezzi  di  sostanza  carno- 
sa , e vestito  da  una  o più  tuniche  carnose  o membranose  , che 
racchiude  l’embrione  di  una  intera  pianta;  nella  parte  inferiore  sta 
attaccato  alle  radici , ed  al  fusto  nella  superiore.  » L'esempio  ce  lo 
dù  r aglio  , il  giglio , il  tulipano  ec. 

BUSSINA.  — Fu  trovala  da  Faurè  nella  corteccia  del  buxus 
sempervirens.  Si  ottiene  facilmente  sciogliendo  nell’acqua  l'estrat- 
to alcoobco  della  corteccia  , e dopo  faceudo  bollire  Ig  soluzione 
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con  poca  quantità  di  magnesia.  II  precipitato  si  tratta  con  alcool 
a caldo , e la  soluzione  si  fa  lentamente  evaporare. 

£’  in  forma  di  masse  brune  ; ha  sapore  amaro  ^ è insolubile 
nell'  acqua , e solubile  nell’  etere  e nell’  alcool.  Si  combina  agli 
acidi  formando  sali  neutri  ; e reagisce  su  la  carta  di  curcuma  co- 
me (anno  gli  alcali. 

BUTLRINA.  — Sostanza  contenuta  nel  butiro.  £'  solubile  nel- 
Falcool  ed  insolubile  nell’acqua:  è fluida  a 19°,  e si  congela 
a — o.  La  sua  densitk  è 0,908.  Colla  potassa  può  saponificar- 
si, mutandosi  in  acido  caproioo , oleico  e margarico  , ed  'in 
glicrriiia. 

BUTIRO  DI  ANTIMONIO  ) 

BUTIRO  DI  BISMUTO  > V.  i cloruri  di  questi  metalli. 
BUTIRO  DI  ZINCO  J 

C 

CACAO.  — C Theohroma  cacao  J.  — Albore  nativo  nell’  A- 
merica  Meridionale.  Se  ne  conoscono  diverse  qualità,  e le  princi- 
pali e pih  comuni  sono  : il  Caracca , che  è il  più  grosso  , piu 
nutooso  e meno  aspro  ; il  Marignone  più  lungo  , piu  arido  ed 
anche  poco  aspro  j ed  il  Barbigi,  più  piccolo , più  aspro  e meno 
stimato.  Si  usano  1 semi , i quali  appena  estratti  dal  Irutto  sono 
bianchi  ; e prima  di  mandarsi  in  commercio  si  fanno  soggiacere  ad 
una  specie  di  fermentazione.  £ssi  sono  ovali  , e grandi  come  una 
ghianda  : hanno  colore  oscuro  , e son  coverti  da  una  buccia  sot- 
tile e fragile  : contengono  un  oho  concreto  che  porta  il  nome 
di  bum  o manteca  di  cacao. 

p'irtù  ed  uso.  — Debole  astringente,  amaro,  diuretico.  Serve 
più  generalmente  a farne  la  cioccolatta. 

CACCIU’.  — V.  Catecù. 

CADMIO.  — CadnuumJ.  — Nuovo  metallo  scoverto  nel 
1817  da  Stromayer  in  più  yarietà  di  calamina  e di  blenda.  Per 
aversi  ti  scioglie  la  calamina  ( ossido  di  zinco  ) nell’ acido  solfo- 
rico debole  in  leggiero  eccesso  , e nella  soluzione  si  fa  passare 
tanto  gas  idrogeno  solforato  finche  si  formi  un  precipitato  abbon- 
dante : il  deposito  , che  si  compone  de’  solfuri  di  cadmio , di  zinco 
e di  rame  , si  scioglie  nell’acido  idroclorico  concentrato  , e la  so- 
luzione si  svapora  tino  che  non  dà  più  odore  di  idrogeno  sol- 
forato. Quindi  si  scompone  con  un  eccesso  di  carbonato  di  ammo- 
niaca , il  quale  scioglierà  gli  ossidi  de'  carbonati  di  zinco  e di 
rame,  lasciando  quello  di  cadmio.  Quest'ultimo  dopo  lavato,  seccato 
e calcinato  al  rosso , si  mescola  a poco  nero  fumo , e si  fa  leggier- 
mente arroventare  in  una  piccola  storta  , ed  in  tal  modo  si  avrà 
allo  stato  metallico  e puro. 

Il  cadmio  così  ottenuto  somiglia  quasi  perfettamente  lo  sta- 
gno , ed  è come  questo  molle  e facile  a tagliarsi  col  coltello,  ma 
però  un  poco  più  duro  e tenace.  £sposto  ai  fuoco  si  fonde , e si 
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Volatilizza  fàcilmente  alla  temj^ratnra  a cui  distilla  il  mercurio. 
Si  distingue  dallo  stagno  perche  riscaldato  in  vasi  aperti  si  accen- 
de e brucia  come  l’esca,  carattere  che  manca  al  primo.  Il  peso 
specifico  è 8, 6944- 

CAFFÈ.  — f Coffea  arahica  J.  • — Arboscello  sempre  verde  na- 
tivo dell’  Arabia  e Jelle  Indie , ma  che  può  coltivarsi  in  altri  climi 
caldi , ed  in  mancanza  nelle  stufe.  11  frutto  nel  suo  stato  naturale 
è grande  poco  piu  d’ una  ciregia  , e racchiude  due  specie  di  man- 
dorle , che  separate  e mondate  della  loro  pellicola , tacendole  pas- 
sare per  due  cilindri , costituiscono  il  caffè  propriamente  detto.  Il 
caffè  che  ci  provviene  da  Levante,  cioè  il  moka  ed  il  martenùut, 
c il  piti  accreditato.  Esso  è piccolo  , ovale  convesso  sul  dorso  , 
pieno  e scaoellato  nella  parte  opposta  : ha  un  odore  grato  e co- 
lore verdiccio. 

11  caffè  abbrustolato  acquista  un  odore  piacevole,  che  si  & 
derivare  dall’alterazione  d’ una  resina  in  esso  contenuta,  la  quale 
si  muta  in  un  epireleo  molto  aromatico.  Contiene  un  princìpio 
amaro  che  sì  è chiamato  caffeina.  L’ analisi  del  caffè  fatta  da  Cadet 
ha  dato  sopra  64  parti  ; gomma  8 — resina  r — estratto  e prin- 
cipio amaro  i — acido  gallico  3,5  — allumina  o,  14  — materia 
fibrosa  43,  5 — perdita  6,  86. 

Gli  usi  del  caflè  come  bevanda  sono  a tutti  noti.  Esso  agisce 
come  sedativo,  diuretico;  ed  il  suo  infuso  vale  energicamente  a 
distruggere  le  qualità  venefiche  dell’  oppio , dell' elleboro  e della 
veratrma  ; e vale  anche  nell’  asma  ^asmodico  e nella  catigrena 
delle  estremità.  La  decozione  del  cane  torrefatto  , che  forma  la 
bevanda  usuale  piacevole , si  è trovata  , come  lo  sperimentarono 
Voltaire  e Fontanelle,  utile  contro  l’ inclinazione  al  sonno;  quin- 
di giova  nel  sopore,  a prevenire  l’apoplessia,  ed  in  generale  nelle 
malattie  saporose  e paralitiche  ; nella  corpulenza , nelle  indigestio- 
ni, nell’abbattimento  di  spirito  ec.  : i vapori  poi  della  decozione 
riescono  efficaci  nelle  oftaunie  croniche. 

CAFFEINA.  — Chenevix  l’ottenne  scomponendo  coll’ idro- 
clorato  di  protossido  dì  stagno  una  forte  decozione  di  semi  di 
caffè  non  abbrustoliti , trattando  dopo  il  deposito  con  l’ acqua 
satura  di  gas  idrogeno  solforato  , onde  precipitarne  tutto  lo  stagno 
allo  stato  di  solfuro  : il  vapore  filtrato  ed  evaporato  a secchezza 
diede  la  caffeina  sotto  l’aspetto  di  una  massa  gialla  e semi-tra- 
sparente. 

La  caffeìna  è solubile  nell’  acqua  e nell’  alcoole , e la  solu- 
zione , che  ha  sapore  amaro  piacevole  , si  colora  io  rosso  di  gra- 
nato cogli  alcali , e ti  muta  in  verde  coi  sali  di  ferro.  Dietro 
Quest’  ultima  qualità  è stata  adoperata  da’  Chimici  come  reattivo 
del  ferro. 

CALAGUALA.  — ■ f Aspidium  coriaceum,  o polipodium  cala- 
gueda  L.J.  — La  radice  che  si  manda  in  commercio  è cilindroide, 
schiacciala  , striala  , rugosa  , dura  e coriacea  in  modo  che  si  ren- 
de dìfiicile  poterla  ridurre  in  polvere  : il  colore  c bruno  ; il 
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sapore  dapprima  dolce  e quindi  amaro  forte , e 1'  odore  somiglia  a 
quello  dell’  olio  rancido.  Iiilernameutc  ha  un  midollo  del  colore 
del  mele. 

Secondo  1*  analisi  fattane  dal  Vauqneliii  contiene  ; un  olio 
essenziale  molto  acre;  mucillaggine;  amido j materia  colorante  ros- 
sa ; piccola  quantità  di  zuccaro  ; muriato  di  potassa  ; un  acido , 
che  l’autore  crede  essere  il  pomico  ; tracce  di  calce  e silice. 

Virtù  ed  uso.  — Leggermente  eccitante.  Si  è creduta  efficace 
contro  r idropisie  , le  affezioni  croniche  de’  polmoni  e della  pleu- 
ra ; nelle  cachessie  , nelle  coliche  convulsive  ec.  — Dose  per 
decotto  dram.  a in  onc.  6 di  acqua , da  ridursi  al  quarto  o al 
terzo  : in  polvere  da  dram.  i/a  a a , una  o più  volle  al  giorno. 
CALAMINA.  — V.  iiinco. 

CALAMO  AROMATICO.  — ^ Acorus  calantus  L.^ — Cresce 
in  diversi  luoghi  umidi  di  Europa.  La  radice , che  e la  parte 
della  pianta  usata  in  medina  , è molto  lunga,  della  grandezza  del 
dito  piccolo  e schiacciata  : esternamente  presenta  un  colore  verde- 
bi'uniccio  o bianco-rossiccio  ; e bianco  all’  interno  con  tessuto  molle 
e spongioso.  Il  suo  odore  è aromatico  e piacevole  , ed  il  sapore 
è caldo  ed  un  poco  amaro. 

Analizzata  successivamente  da  Hoffmann  , Neumaiin  , Car- 
theuser  e da  Troinmsdoof , ha  dato  a quest’  ultimo  : un  olio 
essenziale  ; emetina  ; materia  estrattiva  ; gomma  ; resina , c sostan- 
za legnosa. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante , tonica , stomachica  e carmina- 
tiva — Dose  da  screpolo  i a dram-  i . 

CALCARE.  — C Calcarea  J.  — Viene  cos'i  cliiamata  la  calce 
carbonai^  altrimenti  detta  pietra  da  calce. 

CALCE  METALLICA.  — Presso  gli  antichi  si  distingiiea  con 
questo*  nome  il  risullameuto  della  calcinazione  de’  metalli  , che 
oggi  si  dice  ossido. 

CALCINAZIONE.  — (" Calcinatio  ).  — E’  una  operazione  chi- 
mica , la  quale  consitte  nel  riscaldare  una  sostanza  più  o meno 
fortemente  in  contatto  dell’  aria  , sia  in  crogiuoli  o in  forni  adat- 
tati. Cosi  dicesi  calcinare  le  pietre  da  calce  per  averne  la  calce  , 
il  piombo  per  ottenerne  il  litargirio  ec.  In  quest’ultimo  caso  la 
calcinazione  corrisponde  alla  assidazione  de'  due  metalli. 

' CALCIO.  — f Calciuni  J.  — Corpo  semplice  metallico  conte- 
nuto nella  calce.  Fu  scoverto  da  Davy  sottoponendo  un  inescuglio 
di  calce  e di  potassa  dopo  fuso  all’  azione  di  una  forte  pila  gal- 
vanica. Lo  stesso  ottennero  Berzelius  e Pontili  , elettrizzando  ne- 
gativamente il  mercurio  in  contatto  della  calce  pura  leggiermente 
umettata  con  acqua,  e mescolata  ad  un  terzo  del  proprio  peso  di 
perossido  di  mercurio  , e posta  sopra  una  lamina  dì  platino  vi 
si  attaccò  il  filo  positivo  d’una  forte  pila,  facendosi  comunicare 
l’altro  filo,  cioè  il  negativo  sulla  calce  cos’i  preparata.  L’amalgama 
ottenuta  fatta  distillare  in  un  piccolo  tubo  in  cui  crasi  introdotto 
qualche  goccia  di  nafta,  dette  in  risultainenlo  il  calcio  , unito  a 
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poca  quantitk  di  mercurio  , che  non  potè  separarsi  inleraroente. 
Cosi  ottenuto  presentava  un  color  bianco  argentino  , e diveniva 
combustibinssimo  col  solo  riscaldarlo  in  contatto  dell'  aria. 

Il  calcio  nello  stato  di  amalgama  se  mettesi  in  contatto  del- 
r aria  ne  assorbisce  1*  ossigeno  , e cambiasi  in  calce  ed  ossido  nero 
di  mercurio. 

CALCOLI.  — Si  distinguono  sotto  questo  nome  alcune  con- 
crezioni che  si  formano  in  certe  cavitk  degli  animali.  DifTeriscono 
però  dalle  concrezioni  propriamente  dette,  perchè  queste  souo co- 
stituite da  ammassi  irregolari  di  materie  più  o meno  solide  che 
trovansi  attaccati  ad  un  tessuto  qualunque , mentre  essi  sono  di 
forma  piu  regolare,  e stanno  fluttuanti  nelle  cavitò  in  cui  si  rac- 
chiudono. I calcoli  prendono  il  nome  di  biliari,  inleslinali,  ori- 
nari ec.  a seconda  che  si  trovano  nella  cistifellia  , o nel  fégato  , 
nelle  vie  intestinali,  nella  vescica  ec. 

La  formazione  de'  calcoli  riconosce  quasi  sempre  una  causa 
occasionale  che  può  ridursi  ; a corpi  estranei , depositi  di  mate- 
riali , muco  addensato  ec. , sostanze  tutte  che  divengono  il  noc- 
ciolo del  calcolo  medesimo. 

Perchè  poi  si  è conosciuto  che  la  maggior  parte  de’  calcoli 
sono  formati  chi  da  acido  urico  , e chi  da  fosfato  ed  urati,  si  è 
proposto  adoperare  le  soluzioni  alcaline  pei  primi  colle  quali  si 
seiolgono,  e l’acido  idroclorico  allungato  con  acqua  pei  secondi. 
Di  fatti  praticando  tali  mezzi  si  è pervenuto  a sciogliere  o ad 
impedire  r ingrandimento  di  quei  giù  formati  (i). 

CALI.  — V.  Kali. 

CALOMELANO.  — V.  Cloruro  di  mercurio. 

CALORIFERO,  che  porta  o che  trasporta  calorico.  — Que- 
sto nome  si  da  ad  un  gran  numero  d’apparecchi  atti  a produrre 
e spandere  calore , e particolarmente  a que^i  in  cui  l’ aria  esterna 
si  riscalda  intorno  ad  un  focolare  per  indi  diflbndersi  io  quello 
spazio  che  debbe  riscaldarsi. 

CALORICO.  — f Caloricum  J.  — E’  uno  de’  quattro  fluidi 
imponderabili , ed  è la  cagione  del  calore.  Ammesso  ipoteticamente 


(l)  Le  sostanze  ebo  si  adoperano  per  la  soluzione  de'calcoli  e per  im- 
pedirne la  formazione,  vengono  dette  in  generale  antilitontriuc/ie  o anticul- 
catosc.  Queste  possono  distinguersi  in  diuretiche  , ed  in  solvculi  della  ma- 
teria calcolosa  : fra  le  prime  I'  acqua  minerale  di  Falconet  e 1'  acqua  aci- 
dola  alcalina  già  descrìtte  vengono  preferite  perchè  agiscono  anche  da 
solventi , allordiè  i calcoli  o le  arene  costano  di  acido  unico;  nei  secondi  vi 
sono  compresi  i soli  acidi  t quali  hanno  un  azione  più  decisa  su  i calcoli 
composti  di  urati  fosfati  ec.  fra  i quali  è da  preferirsi  1*  acido  idroclorico. 
Dietro  questo  principio  Cloquet  servendosi  di  una  sonda  a doppio  canale  , 
avente  un  serbatoio  in  cui  potea  contenersi  l'acqua  calda  leggiermente  alca- 
lizzata  ovvero  acidolata  ; pervenne  a sciogliere  molti  calcoli , introducendo 
l’acqua  per  uno  de’ canali  , la  quale  compressa  c portata  nella  vescica  ed 
uscendone  per  l’altro  canale,  presentava  I'  opportunità  di  potersi  introdur- 
re in  poche  ore  3o  a qo  libbre  del  liquido  suddetto. 
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come  fluido , è di  una  sottigliezza  e leggerezza  inflnita  ; dilata  i 
corpi  che  penetra  più  o meno  facilmente,  tende  inces!iaiilemenle 
all'  equilibrio  , e le  sue  molecole  si  suppongono  dotate  di  potere 
ripulsivo  , al  che  dobbiamo  il  vario  stato  di  densità  sotto  cui  i corpi 
ci  si  piesentono. 

Il  calorico  si  emana  sempre  in  forma  di  raggi , e questi  sie- 
guono  le  stesse  leggi,  in  rapporto  alla  loro  riflessione,  che  quelli 
della  luce.  Cosi  un  corpo  caldo  è il  centro  di  emanazione  d'infi- 
niti raggi,  I quali  divergendo  si  allontanano , e diminuiscono  nella 
intensità.  Si  prova  che  il  calore  si  emana  in  forma  di  raggi,  si- 
tuando prima  due  specchi  parabolici  latti  con  lamina  di  ottone 
esattamente  levigata  nella  sua  concavità  , in  modo  che  i loro  assi 
si  confondano;  e poi  mettendo  in  uno  nel  suo  centro  ed  a poca 
distanza  nn  corpo  caldo , ed  in  quello  dirimpetto  un  termometro 
ad  aria.  L' efietto  sarà  che  avendo  situato  questo  strumento  nel 
punto  ove  tult’  i raggi  calorifici  si  riuniscono,  il  quale  dicesi  foco,  ivi 
si  produrrà  il  massimo  innalzamento  di  temperatura  ; e se  in  vece 
di  corpo  caldo  si  mettano  in  una  rete  metallica  de' carboni  accesi, 
e nel  posto  del  termometro  si  pone  un  pezzo  di  esca,  questa  si  ve- 
drà bruciare  dopo  qualche  minuto.  Da  ciò  si  c dedotto  che  il  corpo 
caldo  invia  de'  raggi  divergenti  su  lo  specchio  che  li  è prossimo,  i 
quali  partono  paralleli  al  suo  proprio  asse  e pervenuti  su  la  su- 
perficie del  secondo  specchio  si  convergono  tutti  in  un  sol  punto 
cioè  nel  foco  dello  specchio , ed  ivi  si  ha  per  conseguenza  il 
massimo  grado  di  riscaldamento. 

Influensa  delle  superficie. 

La  riflessione  de'  raggi  del  calorico  onde  abbia  luogo  nel  mo- 
do di  sopra  esposto,  ossia  affinchè  coincida  rolla  riflessione  de' raggi 
della  luce,  è duopo  che  le  superficie  riflettenti  siano  sommamente 
levigate  ; perchè  al  contrario  essendo  scabre  o rugose  si  fareblie 
uu  assorbimento  de' raggi  calorifici  nelle  loro  scabrosità,  seguendo 
un  ordine  inverso.  Cosi , come  lo  ha  provato  Leslie , il  calorico  è 
riflesso  dalle  superficie  levigate  ed  assorbito  io  quelle  che  sono 
scabre  o rugose  ; dal  che  si  è dedotto  essere  il  potere  assorbente 
più  debole  nelle  prime  die  nelle  ultime , nelle  quali  il  potere 
emissivo  è più  debole.  Di  fatti  se  due  vasi  di  latta  di  eguale 
capacità,  avente  uno  le  superficie  levigate  e 1'  altro  rugose,  si  riem- 
piano di  acqua  riscaldata  allo  stesso  grado,  si  vedrà  succedere  il  raf- 
freddamento con  maggiore  prontezza  nell'  ultimo  vaso , che  nel 
primo. 

Conducibilità  de’ corpi. 

Si  chiama  conducibilità  quella  proprietà  che  hanno  alcuni  cor- 
pi di  farsi  penetrare  dal  calorico , e di  trasmetterlo  più  o meno  facil- 
mente ; facoltà  che  si  misura  dalla  più  o meno  grande  distanza  a 
cui  un  corpo  può  farsi  attraversare  dal  calorico  e trasmetterla. 
Rigorosamente  parlando  tutt'  i corpi  sono  conduttori  del  calo- 
rico , dappoiché  la  conducibilità  non  è che  relativa  all'  affinità,  o 
allrimeuU  detta  capacità  de'  diversi  corpi  pel  calorico  ; non  esseu- 
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dosi  provato  la  non  conducibilitli  assoluta  , come  ancora  non  si  è 
pervenuto  a privare  i corpi  di  tult’  il  calorico  che  contengono.  Ma 
giacclic  vi  sono  de’ corpi  che  con  grande  facililh  riscaldati  in  un 
punto  lo  trasportano  prontamente  ad  una  certa  distanza  , ed  altri 
comunque  riscaldati  lo  dinotano  poco  al  di  Ih  del  punto  del  ri< 
scaldamento  , si  sono  perciò  divisi  in  buoni  cnnduUnri  e raltii’l 
condullori  del  calorico.  Fra  i primi  in  generale,  a (|ualclic  eccezio- 
ne solamente,  vi  si  comprendono  i metalli  propriamente  delti  come 
i più  densi;  i liquidi  ed  i gas  sono  compresi  nella  seconda  serie, 
cioè  ne' cattivi  conduttori  ; dappoiché  se  apparentemente  sembra  che 
conducano  il  calorico,  ciò  va  dovuto  alla  loro  dilatahililìl  , ed  alla 
minore  densità  che  acquistano  allorché  si  riscaldano  da  sotto  in  .sopra, 
perche  in  questo  solo  caso  sembrano  conduttori  del  calorico  ; ma 
«e  rìscaldansi  da  sopra  in  sotto  refletto  non  ha  luogo,  non  potendo 
le  parti  dilatate  attraversare  la  massa  di  liquido  sottoposta , perche 
più  densa.  Tutti  gli  sperimenti  sinora  addotti  in  compruovamento 
della  conducibilità  de'  liquidi  sono  erronei. 

Equilibrio  del  calorico.  — Quando  in  una  stanza  si  mettono 
corpi  diflcrenteniente  riscaldati , a capo  di  certo  tempo  si  troverà  che 
tutti  dinotano  al  termometro  la  stessa  temperatura  : clTctto  che  va 
dovuto  all’equilibrio  a cui  incessantemente  tende  il  calorico.  Dietro 
questo  principio  si  spiegano  molti  fenomeni  che  sembrano  diflici- 
lissimi  ad  intendersi.  Cosi  toccando  il  marmo,  il  ferro,  il  legno  , 
la  lana  ec.  si  direbbe  che  il  marmo  ed  il  ferro  sono  più  freddi 
de’ due  ultimi  ; ma  trovandosi  tali  corpi  nelle  stesse  circostanze  , ed 
essendosi  ammesso  l' equilibrio  a cui  tende  il  calorico,  ne  segue  che 
essi  debbono  tutti  presentare  lo  stesso  grado  di  riscaldamento  : 
dunque  la  sensazione  diversa  in  noi  prodotta  va  dovuta  non  ad  Un 
vario  grado  di  calore,  ma  alla  diversa  conducibilità  dc’co'rpi  me- 
desimi, la  quale  essendo  maggiore  ne’ primi  che  negli  ultimi,  la 
sottrazione  di  calorico  dalla  mano  sarà  più  grande  allorché  si  tocca 
il  marmo  ed  il  ferro,  che  la  lana  , il  legno  ec.  Lo  stesso  di- 
casi pel  fenomeno  che  ci  presentano  le  acque  de’ pozzi , quello 
cioè  di  essere  più  fredde  nell’  està  che  neli’inverno  , d.ippoichc 
essendo  provato  che  negli  scavi  sotterranei  la  lemperrtura  è sempre 
costante,  ne  segue  che  trovandoci  nell’està  da  ^4,  a -{-  a5  gradi  , e 
l’acqua  de’  pozzi  essendo  da  q-  8 a q-  io  ci  debbe  .sembrar  fredda;  e 
nell’  inverno  essendo  a zero  la  temperatura  dell’  aria , e quella  del- 
l’acqua alla  stessa  temperatura  di  prima,  ci  deve  sembrar  calda. 
Che  se  poi  questa  dilfercnza  cessasse  , e la  temperatura  dell’  acqua 
fosse  eguale  a quella  dell'  aria,  le  due  sensazioni  di  sopra  enunciale 
non  avrebbero  più  luogo;  come  accaderrebl>e  ancora  nel  primo 
esempio,  se  la  temperatura  del  legno,  del  marmo,  del  ferro,  della 
lana  ec.  fosse  la  stessa  di  quella  della  mano  che  li  tocca. 

Dilataiione  dd  corpi  prodotta  did  calorico.  — Quante  volte 
il  calorico  si  comunica  a’  corpi  , ne  aumenta  la  forza  repulsiva 
nelle  molecole,  ed  essi  aumentano  di  volume.  Vi  ha  però  de’ corpi 
come  le  argille,  e le  sostanze  organiche , che  riscaldate  comunque  si 

9 


Digitized  by  Google 


130 


CA 


ristringono  in  voce  ili  ililaUrsi  ^ ma  ciò  proviene  da  una  quantità  di 
acqua  clic  separasi  dalle  prime , c da  altre  maicrio  unite  a queno 
liquido  che  perdono  le  ultime.  Perché  poi  la  dilatazione,  a qual- 
che eccezione , è nella  ragione  inversa  tiella  densità , ne  segue  die 
i solidi  si  dilatano  meno  de' liquidi,  e questi  meno  de' fluidi  aeri- 
formi ; eflctto  che  ha  somministrato  il  mezzo  da  immaginare  de- 
gli strumenti  che  servono  ad  indicare  il  vario  riscaldamento  de' cor- 
pi , cioè  i termometri. 

Il  primo  termometro  si  pretende  che  lo  avesse  inventato  l’Olan- 
dese Drebliel , ma  vi  ha  più  probabilità  che  Santorius  lo  facesse  il 
primo  conoscere  , serventiosi  dell’aria.  In  seguito  Isacco  Newton 
c IJoyle  mostrarono  il  modo  di  graduarli,  e dopo  all'aria  venne 
da  Delue  sostituito  il  mercurio  c da  Rcaumur  l' alcool  colorato  in 
rosso.  La  costruzione  ne  è semplicissima.  Basta  sofllare  una  piceobi 
palla  aH’cstrcmilh  di  un  tubo  capillare,  poi  metter  l’altra  che 
lrova.si  allerta  e già  curvata  ad  uncino  entro  un  piccolo , bicchiere 
pieno  di  uno  de'  due  liipiidi , c riscaldar  colla  lampada  la  palla 
|>er  discacciarne  l'aria,  perchè  il  liquido  vi  entri,  e fattolo  bol- 
lire per  produrvi  un  voto  perfetto  si  avrà  la  palla  medesima  ed 
il  tubo  pieni  del  liquido  adoperato.  R.alTrcddato  poi  il  mercurio  o 
l’alcool,  si  riscalda  la  palla  per  fame  uscire  l’ eccesso , lascian- 
done una  quantità  che  octnipi  i/tì  della  lunghezza  del  tubo,  a cui 
si  accosta  sollecitamente  la  cera  di  Spagna  fusa  c si  toglie  dalla 
lampada , aflinchè  venga  il  suo  interno  votato  tutto  di  aria.  Allora 
]Kr  graduarlo  non  resta  che  immergerlo  nella  neve  e tencrvelo  sino 
che  la  colonna  del  mercurio  nel  tubo  resti  stazionaria , segnando- 
vi zero,  e passarlo  dopo  nell' acqua  che  si  riscalda  sino  che  bolle, 
per  fissarvi  V altro  punto  che  dinota  l'cbbollizione  dell' acqua.  Così 
dividendo  la  distanza  fra  questi  due  punti  in  too  parti  si  avrà  il 
termometro  di  Celsio,  detto  centigrado  -,  in  8o  quello  di  Dclnc  e 
di  Rcaumur,  e se  in  aia  si  otterrà  il  termometro  di  Fliareneit,  nel 
quale  però  il  zero  si  fissa  immergendo  lo  strumento  in  un  mescu- 
glio  di  ghiaccio  e sale  comune , cd  'il  punto  della  congelazione  del- 
l'acqua, che  corrispoude  a quello  dogli  altri  termometri  descritti,  slà 
nel  grado  3a. 

Perchè  poi  questi  strumenti  non  potevano  indicare  le  tempe- 
rature molto  elevate.  Wcgdwood  inventò  un  altro  strumento  che 
chiamò  pirometro , il  quale  fu  fatto  dietro  la  conoscenza  che  si  aveva 
sul  costante  ristringimcnlo  dell’  argilla.  Facendosi  con  due  paral- 
Icllepipedi  di  metallo  un  canale  convergente  , e adoperando  ci- 
lindri di  argilla  pura  disseccali  a -p  Bo,  tagliati  dopo  in  modo  che 
entrassero  esallamcnle  in  basso  nella  parte  pili  larga  del  canale  , 
allorché  il  cilindro  s;irà  portato  successivamente  a temperature  più 
elevale  , diverrà,  più  corto  ed  entrerà  pili  dentro  nel  canale  indi- 
cato, segnando  cosi  maggior  numero  di  gradi.  VVegdwood  paragonò 
dopo  i gradi  del  suo  pirometro  con  quelli  de' termometri  descritti , 
e stabilì  die  il  zero  del  suo  strumento  era  eguale  a 1077“  del  term. 
di  Filar,  j a 58o"  , 56  del  ceutigrado  di  Celsm,  essendo  poi  cia- 
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■cun  grado  del  sue  pirometro  eguale  a a3o°  di  Fkar.  ed  a 54"  cciitig. 

Il  pirometro  però  ad  argilla  fu  dopo  trovato  poco  esalto,  e ne 
venne  sostituito  un  altro  a metallo  da  Daniele  , il  quale  consiste 
in  un  cilindro  di  platino  posto  sopra  un  piano  latto  con  pasta  di 
grafite,  sul  quale  una  delle  sue  estremiti  essendo  fissa  e l’altra  li- 
Mra,  quando  il  cilindro  si  allunga  muove  un  ago  dello  stesso  me- 
tallo, e questo , che  per  un  meccanismo  particolare  non  può  tornare 
indietro , segnerìt  dal  prolungamento  del  cilindro  i gradi  di  temp. 
a cui  è stato  esposto.  Il  pirometro  a (juarto  di  cerchio,  e quello  di 
Nollet,  sono  fatti  sul  principio  di  qiwllo  di  Daniele.  In  esso  pos- 
sono saggiarsi  più  cilindri  di  metalli  diversi , ma  della  stessa  tuii- 
^ezea  e spessezza,  riscaldandoli  con. una  lampada  ad  alcool  a più 
luccigimoli  : essi  però  servono  a conoscere  solamente  la  dilatabiiitk 
de'differcnti  metalli. 

Stati  del  calorico.  — Si  considera  il  calorico  nc' diversi  corpi 
come  allo  stato  libero,  latente  e combinato.  11  calorico  libero  è lo 
stesso  che  il  calorico  detto  termometrico  o di  temperatura,  lisso  è sen- 
sibile al  termometro , cd  ogni  volta  che  questo  strumento  messo  in 
contatto  di  un  corpo  presenta  qualche  grado  di  elevazione  nella  co- 
lonna del  liquido  , ciò  indica  provvouire  dal  calorico  libero  , o 
in  altri  termini,  si  dinota  in  lai  modo  la  temperatura  del  corpo. 
Volendo  però  determinare  con  precisione  la  temperatura  de’ corpi  , 
fa  duopo  tener  conto  della  dilatazione  a cui  va  soggetto  il  vetro 
con  CUI  è formato  il  termometro,  c dedurla  dalla  tcm|>eratura  o.s- 
servata.  Cosi  dopo  le  ri(a;rche  di  Dnlong  e Petit,  a -p  loo  il  ve- 
tro si  dilata  per  1/28760 , a -p  200  per  i/863oo , cd  a ^ 3oo 
per  l/33ooo  dello  spazio  che  occupa  a zero. 

Calorico  latente.  — K’  il  calorico  che  non  si  manifesta  al  ter- 
mometro, c che  rcndesi  libero  solo  quando  si  cambia  la  densità  de' 
corpi.  Cosi  l’aria  compressa  in  un  fucile  pneumatico  svilupperà  tanto 
calorico  da  produrre  l’ accensione  deU'esca  ; il  ferro  battuto  su  Tin- 
cudinc  si  riscalda  fortemente  ■,  due  legni  confriciiti  possono  anclie 
accenderti  oc.  Si  prova  il  calorico  latente  collo  s|H'rinicnto  di  Llak, 
di  quale  consiste  nel  mescolare  una  libbra  di  acqua  a -{-  75°  ed 
una  libbra  di  nv'vc  pesta  che  segna  rero  ; refl'ptto  sarà  che  i 75 
gradi  di  calorico  dell’  ac(|ua  spariranno  perche  divennù  latenti  , 
ed  il  mescuglio  seguita  a segnar  zero  come  faceva  prima  la  neve  ; 
dunque  la.  neve  per  fondersi  assorbisce  e ritiene  nascosti , o latenti , 
i 75  gradi  dell’acqua  adoperata  ; e di  fatti  se  in  vece  di  far  uso 
di  acqua  a 75  si  riscaldi  a -f-  85,  si  avrà  che  il  mescuglio  segna 
5 gradi , che  ò la  metà  de’  io  gradi  eccedenti  a’ 75  i quali  si  sono 
impiegaù  per  la  fusione  della  neve  ( V.  calorico  sjiecilico  1. 

Calorico  combinato.  — Oltre  alle  due  quantità  di  calorico  che 
possono  mostrare  i corpi  , ve  iic  ha  un  altra  che  non  si  separa 
co’ mezzi  meccanici,  ma  colla  scomposizione  de’ corpi  , cioè  co’ mezzi 
chimici.  Cosi  mettendo  l’acqua  su  la  calce,  si  sviluppa  il  ealoricn 
latente  deH’aC(]ua,  perchè  da  lii|uido  p.assa  a solido',  ma  se  bagnasi 
limatura  di  ferro  ovvero  di  rame  coll’acido  nitri.-o,  si  avrà  svi- 
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luppo  di  molto  calorico,  c dopo  si  trovcrh  l'acido  scomposto  ed 
il  metallo  alterato.  Lo  stesso  dicasi  della  comimstionc  delle  legna , 
de' carboni  ec.  nelle  quali  vi  ha  scomposizione  e sviluppo  di  ca- 
lorico combinato. 

Calorico  specifico-  — H rapporto  delle  quantità  necessarie 
di  calorico  per  elevare  diversi  corpi  di  peso  eguale  alla  stessa 
temperatura  , venne  da  Blak  , Irvine  e Wilke  chiamato  calorico 
specifico , e da  Crowford  calorico  comparativo,  o capacità  de’ corpi 
pel  calorico.  Così  per  la  legge  dell’ e^ujV/Ano  quando  si  uniscono 
due  eguali  quantità  di  uno  stesso  corpo  difrcrentcìncnte  riscaldate, 
il  mescuglio  mostrerà  poco  dopo  al  termometro  la  media  tempera- 
tura; sicché  unendo  l lib.  di  acqua  a 8o,  ed  un  altra  a io 
la  temperatura  sarà  dopo  q-  4^-  ^ stesso  poi  non  accade  quando, 
i corpi  ancorché  del  medesimo  peso  , sono  di  natura  diversa,  per- 
chfe  se  prendasi  p.  e.  4 di  ferro  riscaldato  a ii  , ed  t lib. 
di  acqua  a zero,  la  temperatura  del  mescuglio  non  sarà  la  media, 
cioè  + 5 l/a  , come  nell’  altro  esempio  citato  , ma  + lo  ; ciò 
che  mostra  che  l grado  di  calore  che  abbandona  il  ferro  , e che 
fa  abbassare  la  sua  temperatura  a io  gradi,  eleva  quella  dell’acqua 
di  IO  gradi. 

Si  prova  il  calorico  specìfico  , o la  diversa  rapacità  de’coqti 

CI  calorico,  col  mezzo  del  calorimetro,  strumento  immaginalo  <Ì.i 
ivoisier  c Laplace,  che  costa  di  tre  cilindri  di  latta,  de’ ipiali  i 
due  più  grandi  terminano  a guisa  d’imbuto,  formando  tre  cavità 
concentriche,  cioè  la  esteriore,  la  media  e V interiore  : la  prima, 
ripiena  di  neve  serve  a mantenere  a zero  la  temperatura  della  neve 
che  si  mette  nelle  altre  cavità , e dalla  fusione  di  questa,  immergen- 
dovi i corpi  riscaldati  che  si  sottopongono  allo  sperimento , si  de- 
duce il  loro  calorico  specifico.  Così  sUibilito  che  i lib.  di  acqua 
a + jS."  centig.  passando  a zero  fh  fondere  i lib.  di  neve , dap- 
poicliè  si  è convenuto  portare  a questo  risullamento  tutti  gli  al- 
tri , allora  bisogna  trovare  quanta  neve  farà  fondere  i lib.  di  uii 
corpo  qualunque  riscaldato  anche  a ^5  , per  averne  il  calorico 
specifico  di  diversi  corpi.  Se  poi  i corpi  non  avessero  lutti  lo  stesso 
peso  e la  medesima  temperatura  , si  avranno  similmente  gli  stessi 
risullaroenti,  portandoli  col  calcolo  tutti  alla  stessa  unità  di  peso 
ed  alla  temperatura  di  + 75”  centig. 

Lo  stesso  può  anche  provarsi  per  via  di  mescagli , e pel 
raffreddamento.  Cosi,  secondo  Blak,  mescolando  pesi  uguali  di  corpi 
diversi  riscaldati  a temperatura  difierenti , essendo  nota  la  capaci- 
tà de’  corpi , osservando  la  temperatura  del  mescuglio  si  troverà 
quella  dell’  altro.  Se  p.  e.  mescolasi  1 lib.  di  actjua  a zero  ad  i 
lib.  di  mercurio  a + 34  t si  avrà  che  il  mescuglio  segna  al  ter- 
mometro q-  33  ; dunque  a ma.sse  eguali  i grado  di  temperatura 
dell’acqua  equivale  a 33  gradi  di  temperatura  del  mercurio  : ciò 
die  dinota  esser  la  capacitò  ovvero  il  calorico  specifico  dell'acqua 
a quella  del  mercurio  come  1 ; 33 , e se  l’unità  dell’acqua  si  rap- 
presenti per  1,000,  quella  del  mercurio  sarà  33,  000. 
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Il  secondo  n)clodo , cioè  |>e)  raJfrcddatHento , deriva  dalla 
conoscenza  acquisIaU  sul  vario  rafl'reawmeuto  de' corpi  ; coti  le  un 
corpo  domanda  più  calorico  di  un  altro  ]wr  portarsi  alla  stessa 
teni|icralura,  tarderà  dippiù  per  tornare  a quella  di  prima. Ostcrvando 
allora  i tempi  che  i diversi  corpi  di  peso  eguale  e riscaldati  alla 
stessa  Iciuperatura  impiegano  per  raSreddarsi  di  un  egual  numero 
di  gradi  , si  troverà  la  loro  aiversa  capacità  pel  calorico.  1 corpi 
liijuidi  riscaldati  si  mettono  in  un  piccolo  secchio  fatto  di  lamina 
sottile  di  metallo  , e si  sospendono  all’  aria  libera  col  mezzo  di  un 
laccio  di  seta,  onde  impedire  riniluenaa  del  raggiamento  del  calorico 
sopra  altri  corpi  circostanti. 

Cambiamento  di  stalo  de’  corpi.  • — Il  diverto  stato  sotto  cui 
si  presentono  i corpi  deriva  dalle  due  forze  , cioè  attrattiva  e ri- 
pulsiva j cosi  sono  solidi  o gassosi  se  la  prima  o la  seconda  pre- 
domina , cc.  Un  solido  perchè  passi  a liquido , fa  duopo  che 
assorba  calorico  ed  al  contrario  se  da  liquido  o da  gas  deve 
divenir  solido  bisogna  che  perda  calorico  ec. 

Sorgenti  del  calorico.  — 11  calorico  libero  ci  viene  trasmesso 
dal  sole,  da’ corpi  in  combustione , da  quelli  compressi,  dadiversi 
mcscugli  e dalla  elettricità;  questi  diversi  mezzi  si  dicono  sorjgen/z 
del  calorico.  Cosi  un  ferro  battuto  sopra  un'  incudine,  l'acqua  unita 
all’  acido  solforico  o alla  calce  sviluppano  calorico  j e la  elettricità 
accumulata  produce  l’innalzamento  di  temperatura  si  grande  da 
sorpassare  quello  che  può  aversi  colle  migliori  fucine. 

Del  fuoco.  — Il  fuoco  , compreso  prima  fra  gli  elementi  di 
Aristotile  , è ora  considerato  come  composto  di  calorico  c luce. 

Del  freddo.  — E’  la  sottrazione  o la  mancanza  di  calorico. 
Può  questo  prodursi  colla  dilatazione  dell’aria  , coll’ evaporazione, 
co’ mcscugli.  Musccmbroeà  e de  Mairan  ammisero  essere  il  freddo 
una  materia  reale  salina  in  cui  supposero  delle  particelle  frigorifi- 
che.  Questa  teoria  confutata  da  Blaa,  e sostenuta  dopo  da  Pictet 
venne  combattuta  e distrutta  da  Prévost , e gli  esempi  addotti 
vennero  spiegati  come  dipendenti  dall’  equilibrio  del  calorico  e non 
già  dalle  particelle  irigoriflche.  Così  quando  ne’  due  specclii  in- 
vece di  mettersi  in  uno  il  corpo  caldo  vi  si  sostituisca  la  neve, 
si  vedrà  nel  termometro  ad  aria  posto  nello  specchio  dirimpet- 
to , segnare  gradi  di  freddo  : ma  ciò  proviene  dal  che  il  ter- 
mometro raggia  più  calorico  che  la  neve,  la  quale  , per  la  legge 
di  equilibrio  , assorbendolo  diminuisce  la  leinjicratura  nel  ternio- 
nietro.  Di  latti  se  lo  sperimento  si  là  quando  l' aria  è a zero  , 
refletto  con  ha  luogo. 

Gli  esempi  della  dilatazione  dell'  aria  per  produrre  freddo 
consistono  nel  vuòto , che  si  là  col  mezzo  della  macchina  pneumati- 
ca. Così  mettendo  sotto  una  campana  il  termometro , non  appena 
si  e.strac  un  jiooo  di  aria  che  questo  segna  gradi  di  freddo.  Ba- 
gnandosi la  mano  di  acqua  , di  alcool,  o di  etere  questi  liquidi 
come  che  vaporaluli  produriauno  freddo,  il  quale  è altretlanto  più 
graude  per  quanto  il  liquido  è più  facile  a ridursi  in  vapori  : 
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1*  etere  che  è il  più  volatile  produce  un  freddo  Intentissimo  quando 
si  mette  sopra  una  parte  qualimqiic  del  corpo. 

Le  soliizioui  di  alcuni  sali  uiiili  alla  neve  danno  il  mezzo  per 
produrre  il  niaftgior  freddo  possibile.  Esse  si  conoscono  sotto  il 
nome  di  inescugli  frigorijici , de’ quali  i migliori  sono: 

AlescugU  senza  ghiaccio. 

Sale  aumioniaco  5,  nitro  5,  acqua  i6  ; da  -f*  io”  a — ia°. 

Nitrato  di  ammoniaca,  carbonato  di  soda  ed  acqua,  peso 
eguale  ; da  d-  to“  a — 22". 

Solfato  di  suda  6,  nitrato  di  ammoniaca  5,  acqua  2,  acido 
nitrico  2;  da  -J-  IO  a . — 26. 

Solfato  di  soda  9,  nitrato  di  ammoniaca  6,  acido  nitrico  2, 
a<X[ua  2 j da  -f-  lo  a — 29. 

Nel  I.”  mesctiglio  il  freddo  prodotto  è 22.°  centigr.  nel  2." 
32,  nel  3.“  33,  e nel  4-'  Sg. 

Mescagli  col  ghiacchio. 

Neve  2 , sai  comune  1 ; da  + io  a — io. 

Neve  24  , sai  comune  i o , tale  ammoniaco  5 , nitro  5 ; da 
-E  10  a — 20. 

Neve  2 , cloruro  di  calcio  in  polvere  3;  da  zero  a —45.° 

Neve  3 , potassa  caustica  4 ì zero  a — 46.° 

Neve  3 , acido  solforico  allungalo  2 ; da  zero  a — 3o. 

Neve  7 , acido  nitrico  allungato  4 , da  zero  a — 34-° 

CALODIMETRO.  — Strumento  che  serve  a misurare  il  calo- 
rico. V.  Calorico  ^ecitìco. 

CAMALEONTE  lìIINERALE.  — Venne  così  chiamato  da 
Schóele  un  parlicular  composto  di  perossido  di  manganese  e di 
potassji  , a cagione  de’  varii  colori  che  acquista  allorché  si  scio- 
glie nell’  ac(|ua.  Il  miglior  -mezzo  di  proccurarselo  consiste  nel 
riscaldare  quasi  al  rosso  per  io  a i5  minuti  un  mesciiglio  di  2 
parti  di  potassa  , ed  l di  perossido  di  manganese  in  polvere  fina. 
Si  avrù  una  massa  di  color  verde  cupo  , la  quale  sciolta  in  ]>oca 
acqua  , c la  soluzione  feltrata  dà  un  liquido  di  color  verde  smeral- 
do assai,  bello.  Se  2 a 3 dramme  di  questo  liquido  si  mettono  in 
un  bicchiere  e si  finisca  di  empirlo  sollecitamente  di  acqua  , si 
avrà  che  il  color  verde  si  cambia  dapprima  in  violetto  , poi  in 
turcliino , in  rossiccio  e finalmente  in  rosso.  L’  acido  solforico  , 
ed  il  bicarlionato  di  potassa  cambiano  subito-  in  rosso  la  soluzione 
verde  del  camaleonte  minerale:  lo  stesso  fànno  molli  acidi , ma  il 
colore  rosso  è più  o meno  scuro. 

Siccome  il  camaleonte  minerale  per  formarsi  ha  bisogno  as- 
solutamente del  concorso  dell’  ossigeno  , e 'che  non  si  produce 
quando  si  riscalda  il  mescugliu  in  contatto  dell’  azoto  0 dell’idro- 


Digitized  by  Google 


CA 


133 


(•cno,  si  c ’|>crciò  cotksideiulo  come  una  combinazione  salina  a cui 
si  e (luto  il  nome  di  nuinganesalo  di  potassa.  La  sua  soluzione 
russa  , fatta  spontaneamente  coll* acqua  , è stata  raccumaiidata  come 
reattivo  sensibilissimo  per  iscovrire  l' arsenico  in  caso  di  avvele- 
namenti , cui  quale  si  muta  in  giallo. 

CAMUOGIA  GUTTA,  — Gomma-gutta. 

CAMEDRIO.  — f Tcucrium  chamaedris ).  — E anche  cono- 
sciuto volgarmente  col  nome  di  querciuola.  Ihaiita  indigena  dcl- 
r Europa  Meridionale  , e nasce  nelle  nostre  culline,  come  in  quelle 
di  Capri  , Castellammare  ec.  Il  camedrio  ha  odore  aromatico , e 
s:ipore  amaro  un  poco  stittico  ; contiene  ancora  dell’  olio  volatile. 
In  medicina  si  ado]>era  Terlra  lìorita. 

Finii  ed  uso  — Eccitante,  tonico,  aperitivo,  emmenagogo. 
Giova  nel  flusso  bianco  delle  donne  , nella  gotta  , nella  clorosi, 
nella  cachessia  ec.  — Dose:  da  scrup,  i a drnm.  l.  In  decotto  da 
dram.  l a 2 , due  o tre  volte  al  giorno. 

CAMEl’lZio.  — ('  J^juga  chamarpilhys  J , detto  ancora  Iva 
artritica,  perche  si  credette  multo  vantaggioso  nella  cura  dell’ ar- 
tritidc.  Si  rinviene  in  gran  copia  ne’  luoghi  aridi  del  nostro  re- 
gno , e nelle  viciuanze  della  Capitale.  È amaro  , ed  ha  odore  di 
resina. 

Virtù  ed  uso.  — Come  il  precerlente. 

CAMOMILLA.  — ('  Matricaria  chamomilla  J.  — E comune 
ne’  nostri  campii  e si  coltiva  per  gli  mi  medicinali.  S’impiegano 
ordinariamente  i fiori  come  la  parte  più  pregiata  della  pianta  , 
i (juali  presentano  odore  forte  , piacevole  , ed  il  sapore  un  poco 
aromatico. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  nervina  , antispasmodia j ed  in 
varii  rinimntri  si  è trovata  giovevole  nelle  febbri  intermittenti.  Gli 
altri  vantaggi  che  questa  pianta  suole  arrecare  nelle  coliche , nella 
cardialgia , nell’  isterismo  ec.  , sono  certamente  a tutti  noti.  — Do- 
se della  polvere  da  scrup,  i a a.  Si  amministra  anche  in  iu- 
fìisu  o in  decotto.  , 

CAMPEGGIO.  — f licmatoxylum  campechianum  ).  — E co- 
mune nella  Giammaica,  ma  c nativo  dell’  America  Meridionale.  11 
legno , che  si  usa  particolarmente  nella  tintura , c compatto  e 
pesante  5 ha  colore  rosso  bruno,  e sapore  dapprima  dolce  e poi 
astringente.  La  sua  decozione  , o il  solo  infuso  si  muta  in  turchi- 
no colla  soluzione  di  [lersolfato  di  ferro  a cagione  dell'  acido  gal- 
lico che  contiene. 

Virtù  ed  uso.  — Asuingeute.  Giova  nelle  diarree  ostinate 
ne’ flussi  smodati,  nella  dissenteria  crouica  ec.  — Duse  da  ouc.  1/2 
ad  onc.  2 in  decotto. 

CANFORA.  — Si  estrae  dal  laurus  camphora.  Albore  nativo 
c comune  delle  foreste  del  Giappone  , e delle  Indie  ; si  coltiva 
anche  negli  orti,  e nel  nostro  clima  cresce  a grande  altezza.  Tutta 
la  pianta  odora  di  canfora  , ma  si  )uefevi.scoiio  le  foglie  ed  i pic- 
coli rami  allorché  si  vuole  estraiucla.  L' opeiazioue  si  (a  pgliaudo 
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questo  parli  in  piccoli  pezzi  e nieltendole  in  un  alambicco  con  poca 
acqua,  nel  cui  capitello  vi  *ar^  della  paglia  lavata.  Colla  ebollizio- 
ne didl'acqua  la  canfora  viene  separata  e si  condensa  in  piccole 
lacrime  su  la  paglia,  che  poi  separata  si  manda  in  commercio  sotto 
il  nome  di  canfora  cruda.  Si  depura  , e si  ottiene  in  masse  com- 
patte inescnlanJola  alla  calce  viva  pura,  c sublimandola  in  grossi  ma- 
tracci di  vetro  posti  in  un  bagno  di  sabbia. 

1 caratteri  della  canfora  sono  notissimi.  Essa  è bianca  quasi 
tiasparente , untuosa  al  tatto  , alfjuanto  clastica  , ha  odore  assai 
grato  e penetrante,  ed  il  sapore  e caldo,  acre,  amaro  ed  aroma- 
tico , che  lascia  una  sensazione  di  fresco  su  la  lingua  a cagione 
che  si  volatilizza  al  più  piccolo  calore.  Tenuto  un  pezzo  di 
canfora  all'aria  finisce  col  volatilizzarsi  senza  lasciar  residuo  ; bru- 
cia neirac(|ua  su  cui  galleggia  , e posta  in  polvere  su  questo  li- 
quido le  sue  molecole  si  veggono  come  prese  da  movimenti  ri- 
pulsivi ed  attrattivi.  Essa  sciogliesi  facilmente  nell’  alcoole  , nel- 
l’elere,  negli  olii  c.ssenziali  ec.  L'acqua  non  la  scioglie  mollo  sen- 
sibilmente, ma  ne  diviene  odorosa. 

Firtù  ed  uso.  — Stimolante  eroico  e diffusivo  , antelmintica 
nervina,  antispasmodica,  antisettica,  risolutiva,  diaforetica.  Giova 
ellìcneemeule  nelle  febbri  nervose  e maligne;  nel  tifo,  sopraltulro 
(|iiando  vi  ha  delirio  ; nelle  infiammazioni  accompagnate  da  feb- 
bri tifoidee,  come  lo  sono  certe  peripneumonie  e reumatismi;  ne- 
gli esantemi  atonici  per  favorire  1’  eruzione  ; in  piu  affezioni 
spasmodiche , particolarmente  nella  malanconia  , nella  tosse  con- 
vulsiva cc.  La  canfora  produce  un  eccitamento  nelle  forze  che  è 
dopo  seguilo  da  debolezza  ; essa  iàcilita  i movimenti  volontari,  ed 
a dose  eccessiva  produce  la  sincope,  violenti  incitamenti  al  vomito, 
convulsioni,  delirio,  ec.  L’oppio  è 1’ antidoto  per  impedire  i scon- 
certi prodotti  dalla  canfora.  Essa  poi  unita  al  solfo  forma  1’  an- 
tidoto efficace  contro  la  colica  de’ pittori.  E’  stata  anche  adoperata 
con  succe.sso  nella  tisi  lariucea,  ed  a preservarsi  dal  cholera  morbus, 
— Dose  da  grani  3 a 4 ) >n  polvere  uniUi  allo  zuccaro  , alla  ma- 
gnesia , o al  nitro  ; da  grani  5 a 3o  nella  mania , due  a tre  volte 
al  giorno  , e l’effetto  calmante  non  tarda  a manifestarsi. 

CANCELLA.  — f Laurus  cinnamomum  L.  J.  — Albero  che 
abita  il  Cevlau  nelle  Indie  Orientali  ; si  rinviene  ancora  nelle  Isole 
di  Giava  , Sumatra,  Malabar,  e nel  vasto  Arcipelago  delle  Filip- 
pine; non  che  nella  Guadalupa , nel  Brasile,  nell’ isola  di  S.  Vin- 
cenzo ec.  Tanto  in  medicina  ciré  nell’ economia  domestica  si  fa  uso 
della  corteccia  ( cortei  cinnamomi  J , di  cui  quella  che  si  racco- 
glie nel  Ceylan  è la  migliore.  Essa  per  esser  di  buona  qualità  dee 
presentare  i seguenti  caratteri;  sottile,  flessibile,  papiracea , con- 
torta in  cannelli  della  grossezza  del  dito  , che  ne  racchiudono 
degli  altri  ; colore  giallo-rossastro  tendente  un  poco  al  bruno  ; 
sprazatura  a scheggia  ; odore  piacevolissimo,  e sapore  aromatico 
misto  ad  un  dolce  piccante. 

Contiene  un’olio  volatile  bastantemente  acre,  molto  tannino, 
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una  materia  colorante  di  natura  vegeto-animale,  un  acido,  muo 
ccllagine,  e fecola. 

La  raooolla  della  cannella  ii  fa  due  volte  l’anno,  mia  dal- 
l’Aprile all'Agosto,  detta  dai  naturali  ^ran</e  messe,  e l’altra  dal 
Novembre  al  Gennaio  che  chiamano  piccola  messe. 

Virlù  ed  uso.  — Eccitante , emmenagoga.  Si  adopera  nelle 
diarce  ostinate,  nelle  febbri  intermittenti  in  unione  della  china- 
china  , in  altre  malattie  di  languore  ec.  — Dose  : in  polvere  da 
gran,  lo  a to.  Per  lo  più  si  dà  in  unione  di  altre  droghe. 

CANNELLA  BIANCA.  — Cannella  alba  J.  — Varii  sono  i 
pareri  che  regnano  sull'  istoria  naturale  di  questa  sostanza.  Linneo 
di  fatti  la  confuse  con  la  scorsa  di  Winlcr  , e lo  stesso  fecero 
varii  altri  scrittori  dopo  di  lui  : ma  Swartz  dietro  accurate  ri- 
cerche ne  ha  precisate  le  idee , dandone  la  figura  della  pianta  con 
tutte  le  particolaritù  su  la  fruttificazione.  L’albore  cresce  nella 
Giammaica  ed  è comunissimo  nelle  Indie  Occidentali. 

La  scorza  della  cannella  bianca  si  presenta  ora  sotto  forma 
di  cannelli  avvolti , ed  altra  volta  in  frammenti  piani.  Esterna- 
mente è di  un  bianco-giallastro  tendente  al  grigio  con  piccole  lince 
rosse  trasversali,  e bianca  nella  faccia  interna.  Sparge  un  odore 
assai  piacevole  , ed  ha  un  sapore  amaro , aromatico  e pungente, 
come  quello  della  scorza  Winteriana.  , 

Dietro  r analisi  fattane  da  Pctroz  e Robinet  contiene  : una 
sostanza  zuccherosa  particolare  detta  cannellina  ; materia  amara  j 
resiua  ; un  olio  essenziale  molto,  acre , e della  gomma. 

Virtù  ed  uso. — Eccitante.  £ poco  usata. 

CANTARIDI.  — ( Canlharis  , o lyita  vescicatoria ).  — Que- 
st’ insetti  detti  coleopteri  appartengono  alla  famiglia  delle  meloe. 
Si  trovano  in  tutt’  i luoghi  di  Europa  , e la  Spagna  particolar- 
mente ne  manda  grande  quanlitù  in  commercio. 

La  raccolta  di  questi  insetti  si  fa  mettendo  una  tela  sotto  l’al- 
bero ove  essi  sono  riuniti  ( il  salcio,  il  frassino,  il  sambuco  , la 
sciringa  ) , e quindi  scuotere  i rami  j dopo  si  ripongono  in  uii 
vaso  contenente  un  pezzo  di  canfora  , e si  fanno  morire.  Altri 
poi  si  servono  dell’  aceto  allungato , entro  cui  li  immergono  dopo 
averli  chiusi  in  un  pannolino , e cos'i  asciugati  li  mettono  in 
commercio. 

Le  cantaridi  hanno  la  lunghezza  di  otto  a dieci  linee  ; sono 
di  un  verde  idrato  ; i loro  tarsi  sono  neri,  le  antenne  filiformi 
più  corte  del  corpo  ed  anche  nere  , e le  elitre  che  cuoprono  le 
ali  e l’addome  sono  molli  c flessibili. 

Nelle  cantaridi  si  è rinvenuto  dietro  accurate  analisi  ; un  olio 
verde , una  materia  nera  insolubile  nell’  acqua  , ed  un  altra  gialla 
che  si  scioglie  in  questo  liquido;  acido  urico,  ed  acetico;  osma- 
zoma  , e specialmente  un  principio  particolare  scovcrto  da  Robi- 
quet  , a cui  si  è dato  il  nome  di  cantaridina , e che  è meno  ab- 
bondante nelle  elitre  e nella  testa  che  nelle  rimanenti  parti  del  cor- 
po. Ora  siccome  quest’ ultima  sostanza,  che  ù la  parte  attiva  del- 
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r inietto,  suole  eaiere  spesso  attaccata  dal  tarlo , perciò  onde  pre> 
servare  le  cantaridi  da  siflatto  inconveniente  si  raccomanda  impre- 
gnarle dell' acido  piro-acetico,  e non  dell'aceto  comune  come  vol- 
garmente si  suol  fare. 

Non  mancano  degli  esempi  di  avvelenamenti  eseguiti  colle  can- 
taridi , e molti  se  ne  leggono  ne*  diversi  trattati  di  tossicologie  e di  ' 
materie  mediche.  I sintomi  sogliono  essere  varii  e complicati,  ma 
per  lo  più  si  vedono  in  campo  delle  convulsioni  forti  e generali, 
a cui  succedono  delle  sincopi,  assopimenti  ec. 

Essendo  le  cantaridi  un  veleno  acre  e corrosivo  i migliori 
antidoti  sono  gli  emmollicnti  ; come  il  latte  , le  bevande  muccil- 
laginose  , addolcite  cogli  sciroppi  di  orzo  o di  altea  ec;  le  semate 
di  mandorle  collo  sciroppo  di  diacodio , ec.  Gli  emetici  anche  sono 
da  tenersi  presenti  in  simili  casi:  i calmanti,  allorché  si  manife- 
stano fenomeni  d' irritazione  nervosa  ; e nel  caso  di  tetano  sono 
preferibili  le  frizioni  fatte  con  linimento,  ‘ composto  di  laudono  U- 
qnulo , di  ammoniaca  e di  ogiio  d'oliva. 

Virtù  ed  uso.  — Irritanti  di  prim’  ordine,  diuretiche.  Inter-  . 
namente  si  sono  date  con  qualche  successo  nelle  idropisie  , nelle 
malattie  delle  vie  orinarie  ec.  All’ esterno  si  applicano  sotto  for- 
ma di  vessicanti.  — Dose  della  polvere  da  gran.  i a 4 , due  volte 
il  giorno. 

CANTARIDINA.  — Sostanza  attiva  delle  cantaridi  scoperta  da 
Robiqiiet.  V.  Cantaridi. 

CAPELVENERE.  — C Adianhan  capiUis  V eneris  L.  J.  — 
Porta  anche  il  nome  di  Capillaria  di  MonpclUcri.  Trovasi  ab- 
bondante in  tutta  t’  Europa  Sleridionalc , e suol  nascere  ne'  luo- 
ghi ombrosi  ove  gocciola  l’ acqua  , nelle  grotte , nelle  gole  dei 
pozzi  ec. 

Si  ih  uso  dell'  erba , che  presenta  le  frondi  tripiiinate  lunghe, 
con  stipiti  filiformi  , capillari  , neri  , lucidi.  Ila  odore  un  poco 
aromatico,  e sapore  dolci.aslro  stitico  c leggiermente  amaro. 

Virtù  ed  uso.  — Si  dà  nella  tosse , e come  leggiero  diafore- 
tico nei  rcumatisnii  c nei  catarri.  Si  prescrive  in  decotto.  Con  que- 
sta pianta  se  ne  forma  lo  sciroppo,  che  è di  un  uso  frequente. 

Vi  c un  altra  sjiecie  di  capilLaiia , che  c la  cosi  detta  capil- 
laria del  Canailà  C Adiantum  pedatum  L.  ).  Essa  c nativa  del 
Canada  , della  Virginia  e del  Brasile.  Possiede  un  sapore  aiuuro, 
piacevole  un  poco  stitico , ed  ha  gli  stessi  usi  della  prccedeute. 

CAPUT  MORTUM.  — Gli  antichi  davano  questo  nome  ad  un 
gran  numero  di  residui , che  si  aveano  dietro  la  distillazione  di  va- 
rie sostanze,  e che  riguardavano  come  inutili. 

CARBONATI.  — ( Carbonates  ).  — Si  ammettevano  prima 
tre  serie  distinte  di  questi  sali  , cioè  i carbonati  neutri , i sotto- 
carbonati,  ed  i carbonati  acidi  ; ma  sottoposta  la  di  loro  oompo- 
sizione  con  più  esattezza  al  calcolo  atomistico  si  c trovato  , clic  i 
cosi  detti  sotto-carbonati  non  racchiudono  esattamente  la  metta  del- 
la base  che  trovasi  uè'  carbonati  neutri , csseudo  come  questi  com- 
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posti  dalla  stessa  proporzione  di  acido  e di  base.  Perchè  poi  si 
sono  trovati  alcuni  carbonati  che  contengono  una  Volta  e mezzo, 
e duo  volte  dippiù  l'acido  che  trovasi  ne’ carbonati  neutri,  si  sono 
distinti  i primi  in  sesqui-carbontUi  e gli  ultimi  in  bicarbonati. 
Ecco  come  viene  esposta  la  loro  composizione. 

Carbonati — Acido  atomo  l — Baso  atomo l. 

Ses(|ui-carbonati l l ì fi. 

Bicarbonati l 3. 


Solamente  i carbonati  semplici  di  potassa  , di  soda  e dì  ant- 
moniaca  , cd  i sesqnicarbonali  delle  stesse  basi  sono  solubili;  tutti 
gli  altri  sono  insolubili  j ma  possonsi  sciogliere  con  un  eccesso  di 
acido  carbonico,  giacche  i bicarbonati  sono  tutti  solubili.  Se  perù  in 
questo  stato  le  loro  soluzioni  si  fanno  bollire , essi  perdono  mezzo 
atomo  di  acido  carbonico  e si  cambiano  in  seqni-carbonati  : restano 
in  soluzione  solo  quelli  dì  potassa  e dì  soda,  e gli  altri  si  precipitano 
perchè  insolubili  ; ciò  che  prova  che  questi  ultimi  allo  stato  so- 
lido o sono  de' carbonati  semplici  o de' seM|uicnrbonali. 

Tutt'  i carbonoti , eccettuati  quelli  dì  potassa  , di  soda  , e pro- 
babilmente il  carbonato  di  litina  , sono  scomposti  ad  un  calore  più 
o meno  elevato,  e perdono  tutto  l'-acido  carbonico,  restando  gli 
ossidi,  se  non  sono  rìdullìbili  a quella  temperatura.  I bicarbonati 
poi  fatti  bollire  in  soluzione  ncH'acqua  perdono  solo  mezzo  atomo 
di  acido  carbonico  , e sì  precipitano  allo  stato  di  sesqui-carbonati , 
die  contengono  cioè  l atomo  i/a  dì  acido  , c non  in  quello  di 
sotto-carbonati  come  ]>rima  crasi  ammesso.  Gli  acidi  minerali , e 
molti  acidi  vegetali  ed  animali  scompongono  i carbonati  appro- 
priandosi le  rispettive  basi , c 1'  acido  carbonico  sì  sviluppa  allo 
stato  di  gas.  Airarticolo  acque  aciilole  sì  è esposto  il  carattere  che 
presentano  i bicarbonati  tenuti  in  soluzione  in  queste  acque. 

Molti  carbonati  si  trovano  nativi  , e formano  specie  orittolo- 
giche  distinte,  come  il  carbonato  di  rame,  di  calce  ec.  Quelli 
elle  sono  insolubili  si  hanno  per  doppia  scomposizione,  adoperando 
un  carbonato  alcalino  ed  un  sale  del  metallo  il  cui  ossido  si  vuole 
unito  all’acido  carbonico. 

Composizione  teoretica.  — La  quantità  di  ossigeno  di'll’ossido 
ne’  carbonati  neutri  è a quella  dell’  acido  come  t ; 2 ; cd  alla  quun- 
litè  di  acido  come  1:2,  765. 

CARBONATO  DI  AMMONIACA.  — ( Carbonas  ammonia- 
cae ).  — Viene  anche  chiamato  Alcali  volatile  concreto.  Sale  volatile 
tf  Inghilterra  ec.  Trovasi  naturalmente  solo  nelle  orini;  putrefatte, 
cd  è prodotto  ' costantemente  dopo  la  dìstillazioue  delle  materie 
organiche  azotate.  Sì  prepara  da’ farmacisti  nel  modo  seguente;  si 
mette  in  una  storta  che  ha  un  collo  molto  lungo  un  niesciiglio  di  3 
partì  di  polvere  dì  marmo,  c 2 di  sale  ammoniaco;  si  adatta  al 
collo  della  medesima  un  recipiente  , c si  riscalda  gradatamente  il 
mcscuglio.  U carbonato  sì  volatilizza  , c col  soccorso  di  pannoliut 
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bagnati  neli'aoqua  fredda  di  cui  si  restono  le  pareti  dd  collo  dell* 
storta  e del  recipieute,  vi  si  là  condensare.  L’operazione  dura  sino  che 
più  vapori  non  ti  emanano,  e la  temperatura  si  porta  verso  la  line 
sino  all' incandescenza.  Raffreddato  l’ apparecchio  si  rompe  il  collo 
della  storta,  ed  ivi  si  raccoglie  il  carbonato  in  forma  di  cilindri 
furati,  molto  spessi,  compatti  , e se  non  sono  bianchi  abbastanza  si 
distillano  un  altra  Vòlta  allo  stesso  modo,  mettendoli  isolatamente 
nella  storta. 

Si  ottiene  tpiesto  carbonato  in  grande  ricavandolo  dalla  di- 
stillazione de' residui  delle  corna,  unghie,  e pelli  degli  animali. 
Il  sale  allora  viene  unito  all'olio  empireumatico  , ma  se  ne  priva, 
e si  ha  biancliissimo  e puro , trattandolo  col  solfato  di  calce  : il 
liquido , filtrato  che  contiene  il  solfato  di  ammoniaca  si  evapora 
a secchezza  e la  massa  ottenuta  si  tratta  col  marmo  come  nell’  an- 
tecedente processo.  La  proporzione  del  sale  ammoniaco,  e del  marmo 
pnò  anche  essere  neiregual  peso  delle  due  sostanze.  Può  ancora  aversi 
questo  sale  facendo  incontrare  i due  gas  , cioè  carbonico  ed  am- 
moniacale in  un  recipiente  die  si  tiene  raffreddato  fortemente;  o 
pure  facendo  passare  il  primo  nell’ammoniaca  liquida. 

11  carbonato  di  ammoniaca  è in  masse  bianche  compatte , ed 
odora  fortemente  di  ammoniaca.  Esposto  aU’  aria  si  volatilizza  a 
poco  a poco  senza  lasciar  residuo , donde  ne  deriva  la  necessità  di 
conservarlo  in  bocce  ermeticamente  chiuse.  Sciolto  nell' acqua  pro- 
duce molto  freddo,  e se  questa  soluzione  si  fa  bollire  per  qualche 
tempo  tutto  il  carbonato  viene  volatilizzato.  Allorché  si  tiene  al- 
l’aria sino  che  perde  quasi  1'  odore  di  ammoniaca , si  cambia  in 
bicarbonato. 

11  carbonato  di  ammoniaca  non  corrispondo  nella  sua  compo- 
sizione al  carbonato  di  calce,  nè  agli  altri  carbonati  neutri , come 
a quello  di  potassa  o di  so<la  , che  possono  con  egual  successo  ado- 
perarsi in  vece  di  ([ucllo  di  calce  por  estrarlo.  Guibourt  ed  iiciiry 
lo  han  trovato  composto:  di  carbonato  semplice  i , 096;  bicarbo- 
nato o,  434  ; perdita  o acqua  o,  470  a,  000. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , stimolante.  Si  usa- come  l’am- 
moniaca. Serve  a preparare  lo  spirito  di  Mendercrus,  ed  in  chimica 
vale  eflicacementc  a prccipiuar  molti  ossidi,  particolarmente  la  ma- 
gnesia e la  calce:  per  prorlurre  la  precipitazione  di  questi  ultimi  è 
duopo  che  non  sia  allo  stato  di  bicarbonato , ma  che  contenga 
eccesso  di  ammoniaca,  come  lo  è quello  che  si  ha  colla  distillazione 
del  mescuglio  di  calce  c sale  ammoniaco. 

Bi-carbonato  di  ammoniaca. — CBi-carbonas  ammnniacnej. — 
Si  ottiene  saturando  la  soluzione  di  carbonato  neutro  col  gas  acido 
carbonico  sino  a che  non  si  sente  più  odore  di  ammoniaca.  Allo 
stato  di  soluzione  questo  bi-cjirbonato  è us;ito  come  reattivo. 

CARBONATO  DI  FERRO.  — ( Carbonas  ferri ).  — K co- 
nosciuto nelle  farmacie  col  nome  di  croco , o safjcrano  ili  Marte 
aperitivo.  — Proto-solfato  di  ferro  piirilicato  onc  1 e draiii.  7; 
carbonato  di  soda  cristallizzato  onc.  2.  Sciolti  separatamente  i due 
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sali  in  sufCcicnIc  qiuanlith  di  acqua  e feltrata  la  soluzione  , si  riu- 
niscono in  un  grande  recipiente  di  vetro.  Il  carbonato  di  ferro  si 
precipita  abl>oodantcmcntc  di  un  bianco  verdiccio  ; ma  poi  assor- 
bendo più  ossigeno  dell'  aria  allorché  si  lava  diviene  bmno  ^ ed  in 
fine  disseccato  acquista  color  giallo  rossiccio. 

Soleva  anche  prepararsi  questo  carbonato , esponendo  la  lima- 
tura di  ferro  all'aria  umida,  e parlicolarmoute  alla  rugiada  di  pri- 
mavera : il  ferro  a poco  a poco  si  ossidava  , assorbiva  l'acido  car- 
bonico dall’  aria  e cambiavasi  in  carbonato  idrato  ; il  quale  ve- 
niva separato  dal  ferro  non  ossidato , riduccndolo  in  polvere  c pas- 
sandolo per  uno  staccio  finissimo. 

F'irtìi  ed  uso.  — Tonico  , astringente  , emmenagogo.  — Dose 
da  4 a la  granelli. 

CARBONATO  DI  MAGNESIA.  — ("  Carbonas  magnesiae  J.— 

Si  conosce  co’ nomi  di  Polvere  del  Conte  Palma;  Aniacido  Inglese 
o Briltannico  ; Magnesia  aerata;  Magnesia  nitri  ; Magnesia  alba, 
ec.  Si  trova  di  rado  in  natura.  Si  prc|>ara  in  grande,  facendo  una 
soluzione  di  lib.  a di  solfato  di  magnesia  in  lib.  H di  acqua  bol- 
lente , scomponendola  dopo  cos'i  calda  con  un  altra  soluzione  an- 
che quasi  bollente,  fatta  con  lib.  i di  carbonato  di  potassa  o di 
soda  disseccato  c lib.  4 di  .acqua  ; formasi  solfato  di  soda  o di 
potassa  solubili,  e carbonato  di  magnesia  che  si  precipita,  il  quale 
lavato  e disseccato  da  -p  aS"  a + 36"  dh  la  magnesia  o l'antacido 
delle  farmacie. 

Lm  magnesia  nitri,  si  otteneva  precipitando  le  acqne  madri 
in  cui  si  cristallizzava  il  nitro.  E’  ora  andata  in  disuso  , perchè 
contiene  molta  calce.  Anche  dalle  acqne  madri  delle  saline  può 
precipitarsi  la  magnesia,  che  risulta  abbastantemente  pura.  Essa  è in 
masse  voluminose,  molto  leggiere  e friabilissime;  ha  sapore  leg- 
giermente alcalino;  muta  in  verde  lo  sciroppo  di  viole;  c efferve- 
scente cogli  acidi , e si  scioglie  completamente  nell’  acido  solforico 
quando  è pura  ; se  contiene  calce  formasi  un  solfato  insolubile,  ciò 
clic  vale  per  provare  se  il  carbonato  di  magnesia  è puro. 

P’irtii  ed  uso.  — Purgativa  ; assorbente.  Serve  per  neutraliz- 
zare gli  acidi  gastrici  da’quali  si  fan  derivare  infinite  malattie.  Si 
è raccomandata  dal  Dott.  Yunc  contro  la  gotta,  facendola  pren- 
dere tre  volte  al  giorno  da  granelli  io  a ao  per  volta  c continuata-  ♦ 

mente.  Si  assicura  essersi  con  tal  preservativo  diminuito  efficace- 
mente la  intensità  de’ sintomi  gottosi,  ed  essersene  allontanato  di  molto 
il  ritorno.  Giova  anche  a prevenire  la  formazione  de’ calcoli , ed 
è l’ antidoto  efficacissimo  negli  avvelenamenti  cagionati  da  acidi 
corrosivi.  Contro  tutte  queste  malattie  però  viene  oggi  preferita  la 
magnesia  calcinata  , cioè  la  base  del  carbonato.  V.  Magnesia  pura 
^ magnesia  deaerata  ).  — Dose  da  5 a lo  dram.  come  purgativa  ; da 
6 a 20  granelli  come  assorbente. 

CARBONATO  DI  PIOMBO.  — ( Carbonas  pliimbi  J.  — Tro- 
vasi nativo  in  piccoli  aghi , in  prismi  a quattro  ed  a sci  lati  , 
o in  masse  come  terrose  ec.  In  commercio,  quello  ottenuto  coll'arte. 
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porla  i nomi  di  Binerà , Cerussa  dì  V inezia  o Bianco  di  piombo, 
Bianco  di  Krems , Piombo  spalico  ( ii  nativo  ) , Cerussa  alba  /lorica 
oc.  Si  ottiene  in  grande  esponendo  in  camere  di  legno  le  foglie  di 
piombo  a' vapori  caldi  dell  aceto;  a capo  di  qualche  tempo  si  tro- 
vano come  corrose  o fragili  c bianche.  Si  triturano  sotto  1 acqua,  il 
carbonato  di  piombo  vi  si  stempra  c si  separa  colle  lavature  ; il 
piombo  non  ossidato  cd  attaccato  dall' acido  rimane  indietro,  e fuso 
si  riduce  in  altre  lamine  ce.  In  tal  modo  la  biacca  finissima  pre- 
parasi a Villac. , capitale  della  Carintia  , nelle  fabbriche  nel  mio 
amico  Perasco  , che  ho  visitate  personalmente  nel  iHSa.  Può  anche 
aversi  sollecitamente  scomponendo  con  una  solu7.iouc  di  carbonato 
di  potassa  o di  soda  l’acetato  di  piombo  cristallizzato  ( i8  parti  del 
primo  e 5 parti  di  soda  elTiorita  ) , o precipitando  quello  ottenuto 
facendo  bollire  il  litargirio  coll’aceto,  col  semplice  gas  acido  car- 
bonico: il  precipitato  si  lava  coll’acqua  come  nell’ .altro  processo. 

Il  carbonato  di  piombo  è bianco,  insolubile  ncU’ucqna,  so^ 
tubile  nella  potassa  c nella  soda  caustica  , e nell’acido  nitrico  con 
effervescenza.  Riscaldato  appena  al  cannello,  o posto  sopra  lamina 
metallica  nei  carboni  ardenti , perde  1’  acido  carbonico  e cambiasi 
porzione  in  massicot  giallo,  conosciuto  da’ pittori  col  nome  di  g/a//o 
di  piombo:  se  poi  riscaldasi  in  crugiuolo  ad  un  calore  piu  forte  si 
fonde,  si  muti  in  litargirio,  c poi  si  ripristina  facilmente  ; effetto 
che  ha  similmente  luogo  se  mescolasi  al  carbone  c si  riscaldi  ad  un 
calore  meno  forte. 

Il  carbonato  di  piombo  usasi  spesso  nella  pittura  per  diluire  gli 
altri  colori  ec.  In  medicina  , esternamente  in  polvere,  come  sedativo, 
rinfrescante,  astringente;  ed  in  forma  di  unguento,  di  cerato  ec. 

CARBONATO  1)1  POTASSA.  — f Carbonas  potassac  J. — 
Vi  ha  il  carbonato  semplice,  il  sesijid-carbonalo , ed  il  bicarbonato. 
Il  primo  è conosciuto  anche  co’  nomi  di  Sotto-carbonato  di  potas- 
sa , Sale  di  tartaro  alcalino , Potassa  o Perlassd,  secondo  che  è più 
o meno  bianco , cil  Olio  di  tartaro,  detto  ancora  per  deliquio  quando 
è in  soluzione  concentratissima. 

Tutte  le  ceneri  de’  vegetili  che  allignano  lontano  dal  mare  , 
lisciviate  semplicemente  conac(]ua,e  quindi  evaporato  il  liquore  a 
secchezza , la  massa  che  si  ottiene  d'a  il  carbonato  di  pot.assa  im- 
puro, che  è poi  la  potassa  che  si  manda  in  commercio,  la  quale 
calcinata  sino  che  diventa  affitto  bianca  si  chiama  pcrlassa.  De 
Sausurrc  ha  osservato  che  la  potassa  si  può  avere  bruciando  indi- 
, stintamente  tutte  le  parti  di  una  pianta  ; ma  che  ad  ugual  peso,  la 
radice  ne  dh  molto  meno  del  tronco,  questo  meno  de’  rami,  ed  i rami 
meno  delle  foglie;  dal  che  conchiusc  che  le  piante  erbacee,  o qiielfe 
in  cui  la  parte  legnosa  è meno  abbondante  danno  maggior  ([uantila 
di  potassa. 

Si  ha  lo  stesso  carbonato , e quasi  puro  , facendo  deflagrare 
in  un  vaso  di  ferro,  o in  una  pignatta  ordinaria  un  mescuglio  di 
egual  peso  di  nitro  c tartaro  di  botte  , oppure  calcinando  so- 
lamente quest’  ultima  in  un  vaso  di  ferro  o di  terra  cotta  sino  a 
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che  ooo  mandi  più  fumo.  Si  liacivano  dopo  oon  acqua  , ed  il 
liquido  evaporato  a Kcchezza  dù  la  potassa  delle  farmacie  , clic 
è più  pura  di  quella  che  ti  trova  in  commercio.  Anche  la  feccia 
di  botte  seccata  o bruciata  dù  potassa , ma  meno  pura  delle  altre. 
Lo  stesso  si  ha  nel  composto  chiamato  dagli  anticlii  nitro  fìsso  pel 
carbone)  il  quale  consiste  nel  fondere  in  un  vaso  il  nitro  e versarvi 
tanta  polvere  di  carbone  sino  che  più  non  vi  ha  dcQagrazione. 
Con  CIÒ  tutto  r acido  nitrico  viene  scomposto  dai  carbone  j ed  il 
residuo  è la  potassa  del  nitro  unita  all’  acido  carbonico,  prodoltosi 
coll'  ossigeno  dell’  acido  nitrico  e col  carbonio  del  carbone , ed  in 
cousegueiua  non  è altra  cosa  che  il  carbonato  di  potassa.  Ma  per 
aversi  purissimo  questo  sale  bisogna  jirima  lavare  il  cremore  di 
tartaro  con  poca  acijua  fredda , per  toglierli  la  piccola  quantità  di 
solfato  di  potassa  che  contiene,  e poi  calcinarlo  come  si  è detto  pel 
tartaro.  Adoperandosi  nitro  purissimo  c nero  fumo  si  otteirebbe 
questo  carbonato  anche  puro.  E nnalracntc  calcinando  in  un  forno 
a bassa  volta  il  soliato  di  potassa,  che  resulta  da' residui  dell’acido 
nitrico  , o da  quello  dell’  evaporazione  delle  acque  in  cui  si  è 
precipitata  la  magnesia  colla  potassa,  unito  ad  i/tì  di  carbone, si 
avrù  scomposto  l' acido  solforico , ed  il  residuo  sarù  carbonato  di 
potassa  quasi  puro  , come  quello  ottenuto  dal  tartaro. 

Le  ceneri  crivellate  degli  antichi  non  erano  altra  cosa  che  le 
ceneri  ottenute  bruciando  la  vitis  vinifera , vegetabile  da  cui  si  ha 
la  maggior  quantità  di  potassa,  e più  pura  di  quella  ottenuta  da 
altre  piante  arboree. 

1 caratteri  del  carbonato  di  potassa  sono  notissimi.  Quando  è 
puro  si  scioglie  compiutamente  nell'acqua  distillata  senza  intorbi- 
darla ; e se  contiene  sosUinzc  terrose  , queste  restano  senza  scio- 
gliersi. Alcune  potasse  di  commercio  quando  si  sciolgono  neU’ac- 

2 ina  danno  odore  di  ammoniaca  , ed  altre  trattate  con  acido  sol- 
orico  si  tingono  in  azzurro  e manifestano  l’ odore  dell' acido  prus- 
sico : queste  ultime  derivano  o da  sostanze  vegetali  azotate , o da 
sostanze  animali  che  han  potuto  èsservi  mescolate.  Le  potasse  otte- 
nute dalla  feccia  di  botte  presentano  quasi  costantemente  i due 
caratteri  enunciati , come  ho  avuto  opportunitù  di  osservare  co- 
stantemente. 

Esposta  all’aria  la  potassa,  ne  assorbisce  l'acqua  e cade  in 
deUquescenia,  Oh  antichi  la  mettevano  in  sacelli  conici  di  tela  clic 
tenevano  poi  sospesi  in  luogo  umido  , come  nelle  cantine  , c nc 
raccoglievano  al  di  sotto  il  liquido  che  nc  colava,  proveniente  dalla 
soluzione  della  potassa , il  quale  veniva  chiamato  olio  di  tartaro  per 
deliquio  ) ed  il  sacco  in  cui  mettevano  la  potassa  portava  il  nome 
di  calia  d’ Ippocrate, 

Siccome  importa  conoscere  sovente  la  buona  qnalitii  di  potassa, 
vi  si  riesce  col  mezzo  dello  strumento  già  descritto  col  nome  di 
Alcalimetro. 

F’irtù  ed  uso.  — Antiacida  , leggiermente  caustica.  — Serve 
a' chimici  ed  a' farmacisti  a preparar  molti  sali  , ed,  è usitatissinia 


Digilized  by  Coegle 


144  CA 

nelle  arti  per  fare  i saponi,  il  vetro,  le  lacche,  a sciogliere  l’in- 
daco cc. 

Bi-carbonato  ài  potassa.  — Per  aver  questo  sale  si  satura  di 
gas  acido  carlwnico  uua  soluzione  di  carbonaio  di  potassa  , fatta 
con  due  volle  il  suo  peso  di  acqua  bollente  e feiirata  , quindi 
evaporata  lentamente  il  sale  si  cristallizza  col  raSreddamenio.  Può 
anche  aversi  lo  stesso  sale , versando  a poco  a poco  il  carbonato  di 
potassa  in  iM>lvere  nell’aceto  distillato  sino  che  comincia  apjtena  a ma- 
nifestarsi r effervescenza  : la  soluzione  feltrata  si  evapora  lentamen- 
te, e si  fa  cristallizzare  il  bi-carbonato  di  potassa  ; restando  nelle 
acq^ae  madri  l'acetato  come  che  incristallizzabile.  La  Farmacopea 
infpese  porta  inseguente  processo  per  avere  lo  stesso  sale;  in  onc. 
i6  di  ac<{ua  distillata  sì  sciolgono  once  3 di  carbonaio  di  ammo- 
niaca e lib.  I di  carbonato  di  potassa  puro;  si  filtra  la  soluzione  , 
c si  evapora  il  liquore  sino  che  non  presenta  più  odore  di  am- 
moniaca ; quindi  il  liquido  si  toglie  dal  fuoco,  che  raffreddato  de- 
porrìi  a poco  a poco  il  bi-carlx>nato  di  potassa  cristallizzato. 

Gnibourt  ed  Ileiny  portano  le  seguenti  proporzioni  delle  so- 
stanze di  sopra  indicate , cioè  carbonato  di  potassa  puro  5oo  partì, 
carbonato  di  ammoniaca  3oo,  acqua  looo  ; e pel  dippiù  si  procede 
come  nell’altro  processo. 

11  bi-carbonato  di  potassa  contiene  il  doppio  di  acido  carbonico 
del  carbonato  semplice,  ed  allorché  c cristallizzato  si  compone  di 
Acido  carbonico  -J-Fotassa  47»o5  q-  Acqua  9,o3  = tooo. 

Virtù  ed  uso.  — Diuretico  ; efficace  contro  i calcoli  e le 
renelle  formate  di  acido  urico  , c giova  a moderare  l’ eccessiva  aci- 
dità dell' orina.  Non  si  usa  mai  solo,  ma  sempre  in  soluzione  nel- 
r ac(|ua  acidolata  con  acido  carbonico.  V.  Acqua  minerale  di 
Falconer. 

CARBONATO  DI  SODA.  - — ( Carbonas  sodar ).  — E'  co- 
nosciuto co' nomi  à\  Sale  di  soda  ; Alcali  Jtsso  minerale;  Natruni 
carbonicum  ec.  Si  ricava  come  la  potassa  , ma  dalle  ceneri  delle 
piante  marine,  soprattutto  dalle  atriplicec , e d.'ille  Jucncec  ; come 
Salsola,  Chenopodium  f Atriplex,  Focus  ec.  La  soda  artificiale 
poi  proviene  come  la  potassa  dal  solfato  di  soda  , abboiidaiitemente 
contenuto  in  alcune  acque  minerali , particolarmente  in  (luelle  di 
Sellia  nel  nostro  Regno , ec. , e da  quello  che  si  ha  dopo  la  scom- 
posizione del  sai  marino  coll'  acido  solforico  per  averne  1'  acido 
idroclorico.  Può  anche  scomporsi  la  soluzione  di  sai  marino  col 
Jitargirio  in  polvere  dopo  una  lunga  bollitura  ; formasi  acqua  col- 
r ossigeno  dell' ossido  di  piombo  e coll' idrogeno  dell' acido  idroclo- 
rico  del  sai  marino  , e cloruro  di  piombo  insolubile  , c la  suda 
resta  in  soluzione. 

La  scomposizione  del  solfato  di  soda  si  fa  come  quello  di  po- 
tassa col  carlràne , ma  può  anche  aversi  mescolandolo  alla  calce 
spenta,  e tenerli  cosi  per  qualche  mese  all'aria.  A poco  a poco 
l'acido  solforico  si  combina  alla  C.1ICC,  c vi  forma  il  solfato  in- 
solubile ( gesso  } , e la  soda  si  combina  all'  acido-carbonico  ; ba- 
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la  lisci viazioQC  della  massa  per  avere  sciolto  il  'carbonato  di 
soda.  ' 

Per  depurare  la  soda  di  commercio  si  evapora  la  soluzione 
sino  clic  il  lìquido  segna  2*3  a 3o  gradi  al  pesa  sali  di  Beaumd  , e 
si  lascia  cristallizzare  col  raffreddamento  : il  sale  cliiaiiiasi  sale  di 
soda,  ed  lì  biancbissirao  , cflloresccnte , c contiene  molt' acqua  di 
cristallizzazione,  la  quale  giunge  sino  a 62  jx-r  100.  bisso  ha  sapore 
leggiermente  caustico , cambia  iu  rosso  la  carta  di  curcoma  ; sì 
crisl.allizza  in  prismi  romboidali , o a due  piramidi  quadrangolari 
applicate  base  a base  ed  a sommìili  troncate,  bisposto  al  fuoco  , 
prima  si  fonde  e poi  perde  l' acqua  di  cristallizzazione , e comun-^ 
quo  si  riscalda  non  si  scompone. 

Firtii  ed  imo. —Antiacido,  assorbente.  Si  usa  nelle  scrofole, 
nell' idropisia t a sciogliere  ì calcoli  o le  renelle  di  acido  urico 
( V.  calcoli  ) j negl’  ingorgamenti  de’  visceri  del  basso  ventre,  ec.  " 
Dose  da  lo  a 20  granelli.  Serve  poi  in  farmacia  a precipitar  multi 
ossidi , come  la  magnesia,  cc.  ; e nelle  arti  si  adopera  per  itirc  i sa- 
poni duri , il  vetro,  ec. 

Bi-carbonato  di  soda.  — ( Carhonas  sodac  ).  Si  prepara  co* 
gli  stessi  processi  indicati  per  avere  il  bi-carbonato  di  potassa , so- 
stituendo a quest' ultima  il  carbonato  di  soda  puro.  Siccome  questo 
sale  è poco  solubile,  e si  precipita  in  forma  di  pellicole  a misura 
che  si  evapora  il  liquido  ^ perciò  fa  diiopo  eseguir  la  evapora- 
tìone  in  un  bagno-maria  quasi  sino  a secchezza. 

Questo  sale  allorché  si  vuole  ottenere  col  mezzo  del  carbonato 
di  ammoniaca,  come  quello  dì  potassa,  le  proporzioni  sono; 

Carbonato  di  soda  cristallizzalo  600  parli  ; Carbonato  di  am- 
moniaca 200  parti  ( Acqua  4ou  parti. 

tiARBONE.  — Si  distinguono  varie  sorte  di  carboni  ; cioè  il 
carbone  vegetale,  carbone  animale  e carbone  minerale  o fossile. 

11  primo  è notissimo , e resulta  dalla  combustione  de’  vegetali  ; il 
secondo  è il  residuo  che  si  ha  quando  si  bruciano  le  sostanze 
animali,  e particolarmente  le  ossa  , in  vasi  chiusi,  o sino  che  non 
fanno  più  iiamma,  se  sì  opera  all' aria  , . c dicesi  anche  nero  di 
ossa  , 0 di  avorio  : l’ ultimo  trovasi  naturalmente  , e sì  distili* 
Bue  ìu  Ugnile,  che  è poco  pesante , brucia  imperfettamente  senza 
fondersi  e l’ascia  molto  residuo,  come  la  cenere  de’vegetali  ; ed 
in  Hdbille  che  c fl  vero  carbon  fossile , il  quale  c piu  pesante , 
sì  fonde  e brucia  con  maggiore  energia , dopo  aver  dato  il  coak, 
che  è una  massa  lucida  come  la  piombaggine,  e che  se  si  toglie  dal 
fuoco  quando  non  dò  più  Barama,  e (juindi  se  prosegue  a farsi  ardere, 
fluisce  col  bruciar  senza  dare  quasi  alcun  residuo.  Il  carattere 
assegnato  alle  due  specie  di  carbone , quello  cioè  dì  dare  ammo- 
nìaca con  la  distillazione,  non  è certamente  il  miglior  mezzo  da 
distinguere  il  legnìte  dalla  Houille. 

Il  carbone  vegetale  ( la  carbonella  lavata  o ottenuta  in  vasi 
chiusi  ) vale  energicamente  a togliere  il  cattivo  odore  a molte  so- 
stanze , ad  impedire  la  putrefazione  di  materie  animali  , ed  a de- 
in 


Digitized  by  Coogle 


146 


CA 


purare  le  acque  fetide,  o di  Gumc  feltrandovele  icmpliccmente  at- 
traverso. Il  carbone  animale  poi , o nero  di  osso , È il  mezzo  sco- 
lorante di  quasi  tutte  le  sostanze  vegetali , non  eccettuato  la  so- 
luzio|ie  di  indaco  die  è il  colore  il  piu  forte  conosciuto  : il  carbone 
fossile  .serve  come  combustibile. 

J'irlù  ed  uso.  — Si  erano  attribuite  al  carbone  vegetale  esi- 
mie virtù,  e si  adoperava  contro  la  tisi  polmonare,  nella  dissen- 
terìa , nelle  malattie  putride  , e soprattutto  venne  considerato  il 
migliore  antidoto  per  distruggere  gli  effetti  corrosivi  dell’  arseni- 
co j ma  tali  virtù  non  si  sono  poi  confìrniate.  Si  usa  solo  esterna- 
mente per  arrestare  la  cancrena  , e per  corriggere  il  fetore  in  alcune 
esalazioni. 

CARBONIO.  — ( Carbonium  ).  — È la  sostanza  pura  del 
carbone.  Rsiste  purissimo  nel  diamante , il  quale  non  è altra  cosa 
che  il  carbonio  solido.  Può  aversi  anche  in  questo  stato,  lavando 
il  nero  fumo  con  tanto  alcool  sino  che  pììi  non  si  colora  , o fa- 
cendo jiassare  l’ etere  per  un  tubo  di  porcellana  rovente  : il  car- 
bonio resterà  nel  tubo  sotto  l’aspetto  del  nero  fumo. 

CARBONIZZÀZIUNC.  — Nome  che  si  dù  ad  una  operazione 
per  mezzo  della  quale  le  sostanze  vegetali  o animali  sono  conver- 
tite in  carbone,  e che  consiste  nello  sviluppare  tutti  i prodotti  di 
tali  sostanze  mediante  un  forte  calore. 

CARBURO.  — Vengono  cosi  distinte  quelle  combinazioni  in  cui 
il  carbonio  sembra  predominare,  o che  serve  a dinotare  il  composto 
ebe  lo  contiene.  Così  p.  e.  diccsi  per-carburo  di  ferro  (piombaginc), 
proto-carburo  ( acciaro  ) ec. 

CARDAMOMO  — f Amomum  cardamomum  L.  ).  Pianta  in- 
digena delle  Indie  orientali.  Si  fa  uso  del  frutto.  I Intanici  distin- 
guono quattro  specie  di  cardamomo,  cioè  il  cardamomo  minore  f car- 
damomum minus  s.  fructus  cardamomi  minoris  J,  che  proviene  dal 
maionia  cardamomum  ; il  cardamomo  lungo  f cardamomum  lon- 
gum  s.  fructus  cardamomi  longi  J,  che  c fornito  dall' amomum  rc- 
f>ens  L.;  il  cardamomo  maggiore  ("  cardamomum  majus  , $.  fructus 
cardamomi  nuijoris  J,  che  si  riguarda  qual  semplice  varietà  del  car- 
damomo minore , ed  il  cardamomo  rotondo  o medio  ( cardamomum 
medium  s.  rotundum  ^ fructus  cardamomi  rotundi  s.  medii  s.  Ja- 
vanici  il  quale  c somministrato  dall’ nniomnm  racemosum  L.  In 
commercio  p<-rò  si  conosce  il  solo  cardamomo  minore  , come  quel- 
lo che  sembra  agire  più  efficacemente  sull’organo  del  gusto,  e 
che  racchiude  tutte  le  proprietà  medicinali  degli  altri.  Le  casside 
di  questo  cardamomo  sono  trivalve,  lunghe  circa  sci  linee  e larghe 
da  tre  a quattro,  di  color  giallo  ])allìdo , tenaci  c coronate  dal  ca- 
lice esterno.  Per  ogni  .cavità  vi  è una  doppia  serie  di  semi  i quali 
sono  quadrangolari , rugosi  c dì  colore  rossastro  ; hanno  un  odore 
piacevole,  ed  il  sapore  è acre,  aromatico  e canforato.  Colla  distilla- 
zione danno  un  olio  essenziale,  leggiero  molto  volatile  ed  odoroso. 
L'alcool  più  dell’acqua  può  cstrarne  la  parte  resinosa  in  grande 
copia. 
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P’’inU  ed  uso.  ■ — Viene  ri(;uardato  come  energico  stimolan- 
te, stommachico , carmiiialivo.  E"  stato  raccomandato  nelle  ma- 
ialtie  di  languore  dell’ aparato  digestivo,  nelle  paralisi  dei  nervi  del 
gusto,  negl’ ingorghi  delle  glandolo  parotidi  ec.  — Dose  della  pol- 
vere da  gran.  5 a 20.  Più  utile  suole  riuscire  la  tintura  alcoolica 
dandola  alla  dose  di  to  a 20  gocce,  mescolata  con  un  infusione 
antispasmodica  ; l’olio  estcnziale  si  adopera  per  aromatizzare  altri 
medicamenti. 

CARDO  SANTO  — C Centaurca  Icnediola  L.).  Pianta  indigena 
del  nostro  regno  , che  si  coltiva  anche  nei  giardini  e nelle  no- 
stre paludi.  Sebbene  si  faccia  uso  di  tutta  la  pianta,  la  quale  è po- 
chissimo odorosa  e sommamente  amara,  pure  si  preferiscono  le  som- 
mità come  dotale  di  forza  medicamentosa  più  energica. 

L’infuso  di  questa  pianta  nell' acqua  fatto  a freddo  è di  un 
amaro  piuttosto  piacevole,  ma  la  decozione  è bastevolmente  nau- 
seosa. Il  cardo  santo  contiene  de' sali  neutri  , e particolarmente  il 
nitrato  di  potassa. 

Presso  gli  antichi  questa  pianta  si  teneva  io  grande  riputazione 
per  la  cura  de’ cancri,  degli  erpeti,  ed  altre  terribili  malattie  ; e 
fu  per  tali  virtù  che  gli  dettero  il  nomedi  cardo  santo.  Esso  per 
altro  non  lascia  di  essere  un  ottimo  rimedio  per  le  malattie  di  lan- 
guore cc. 

VìtIìl  ed  uso.  — Tonico,  qualche  volta  sudorifero.  Si  pratica 
con  successo  nelle  febbri  intermittenti  di  primavera.  Si  dà  in  de- 
cotto ed  in  infuso:  altri  ne  amministrano  ancora  l’acqua  distillata. 

CARIOFILLATA  O CARIOFILLATA  — C Grani  nrbanani 
L.J.  Trovasi  abbondantissima  presso  di  noi,  e si  rinviene  specialmcutc 
ne’ boschi  e nelle  selve.  In  medicina  s’ impiega  la  radice,  la  <|uale 
è di  un  rosso-bruno  neU’interno  e pallida  esleniamcnle.  Allorché  ò 
fresca  dà  un  odore  di  garolàno,  che  poi  lo  perde  col  disseccarsi. 

Rouillon-Lagrànge  vi  ha  scoverlo'il  tannino,  m.ateria  estrat- 
tiva colorante , resina  ed  acido  gallico  •,  o Troinsdorf  vi  ha  an- 
che rinvenuto  un  olio  volatile  simile  a quello  delle  rose.  Oltre  ciò 
vi  si  sono  anche  trovati  varii  sali  a base  di  potassa,  di  calce,  di 
magnesia  , non  clic  la  silice  ed  il  ferro. 

P'irtii  ed  imo.  — Viene  riputata  qual  ottimo  aromatico,  astrin- 
gente, e si  dà  nelle  febbfi  iiiterinittcìiti  nc’llussi  ventrali,  re.  — Dose 
della  polvere  da  dram.  i a 2.  Si  dà  anche  in  decotto,  impiegando  un 
oncia  di  radice  in  una  libbr.a  d’ac<|ua. 

CARLINA  — C Carlina  acauUs ).  Cresce  nelle  alle  montagne  del 
nostro  regno,  e particolarmente  agli  Abruzzi.  Varie  sono  le  spcr-ie 
di  questa  pianta  , ma  quelle  usate  in  medicina  si  riducono  alla  car- 
lina off.  ( carlina  aculis  L.  alla  carlina  a foglie  di  acanto  C car- 
lina acanthifolia  L.  J,  ed  alla  carlina  volgare  ( carlina  vulgaris  L.J. 
Di  esse  non  si  adopera  che  la  radice,  la  quale,  presso  a poro  jier 
tutte  tre  , é allungata  , legnosa , compatta  , adorna  di  libbre  di- 
sperse, rossastra  all’esterno,  e bianco-gialliccia  internamente;  ha 
odore  aromatico , sapore  piccante , amaro,  ma  non  disjiiacevolc.  E11- 
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Ira  a formar  parto,  sprrialmcnlc  Y araiilhifuliit , ('.ella  famosa  ^o/- 
rrr«  fli  lioccascrcti , e la  aamlis  viene  aiielie  impiegata  per  iugre- 
dicnle  della  teriaca  e delle  polveri  ani  (/'ebbri  li. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  diaforetica,  stomatica. 

CARMINA.  — Nome  dato  ad  una  sostanza  contenuta  nella 
coccfiiiglia,  die  fu  scoverta  da  Pellctiier  e Caventou  nel  1810.  Si 
ottiene  l'acendo  bollire  la  polvere  di  cocciniglia  nell’  alcool  sino  a 
che  il  liquido  siasi  fortemente  colorato  , il  quale  poi  filtrato  cosi 
ca^do  da  col  raffreddaiU'’nto  de'  piccoli  cristalli  rossi  di  carmina. 
Questi  siccome  vanno  sempre  uniti  a poca  materia  grassa  ed  ani- 
male, cosi  si  tratteranno  con  alcool  alla  temperatura  ordinaria  , e 
quindi  versando  la  soluzione  nel  suo  volume  di  etere  solforico,  si 
otterrà  dopo  pochi  giorni  la  carmina  pura  , restando  la  materia 
grassa  unita  all'etere. 

La  carmina  è di  un  rosso  di  porpora  assai  vivo,  c sotto  for- 
ma di  grani  cristallinij  c solubile  nell'acqua  e neU'nlcool,  ed  in- 
solubile nell’etere.  Viene  sciolta  dagli  aeidi , i quali  la  mutano  pri- 
ma in  rosso  scarlatto,  in  arancio,  e quiudi  in  giallo.  In  unione 
deil’allumina  di  recente  preparata  forma  una  lacca  rossa. 

La  carmina  si  usa  nella  tintura. 

CARMINIO.  — Distingiicsi  con  questo  nome  una  sostanza  d’iin 
bel  colore  rosso  ritratta  dalla  cocciniglia.  Il  processo  in  generale  con- 
siste, nel  disciogliere  in  un  liquore  alcalino  le  parti  solubili  della 
cocciniglia,  quindi  precipitarlo  caH'allume,  aggiungendovi  quah-he 
altra  materia  colorante  gialla  onde  rendere  più  bello  il  color  rosso. 

Dietro  le  ricerche  di  Pcllctticr  e Caventou , il  carminio  puro 
puoi  considerarsi  qual  composto  triplo  dell’acido  di  quel  sale  che  s'iin- 
piegb  per  precipitarlo , di  materia  animale  particolare  che  si  trova 
nell’insetto,  e di  materia  colorante. 

CAROTA  — ( Daucus  carola  L J.  Suole  na.scere  ne’  campi  ste- 
rili e lungo  le  strade.  La  radice  è fusiforme,  carnosa  e tenera , di 
cui  sé  ne  coltivano  divèrse  varietà  ; di  color  giallo , rosso  , bian- 
chiccio , che  presso  noi  si  dicono  pastinache.  Essa  ha  un  odore  par- 
ticolare ed  aromatico  , e sapore  dolce  anche  un  poco  aromatico.  Si 
adopera  come  la  bietola  ( belterave  J per  l’estrazione  dello  zuccaro. 

Virtù  ed  uso.  — Data  internamente  vien  reputata  come  ver- 
mifuga, addolcente,  nutritiva,  antisettica.  — Si  amministra  in  de- 
cozione nelle  sirangorie  e<l  in  certi  ingorghi  del  fegato  5 sotto  for- 
ma di  cataplasmi  nelle  ulcerazioni  fageileniche  , carcinomatose  ec. 
— I semi,  che  hanno  sapore  amaro  ed  odore  aromatico,  sono  diu- 
retici, e parimenti  antelmintici;  si  amministrano  in  poi v.  alla  dose 
di  scrup.  I a dranv.  i ^ ed  in  infusione,  impiegandone  onc.  I per 
ciascuna  libra  d’acqua.  ' 

CAROTINA. — Sostanza  cristallizzabile  particolare,  estratta  da 
Vauquelin  e Walienroder  dal  daucus  carola.  Tagliata  in  fette  e sec- 
cata la  carota  si  tratta  coU’ctcre,  e dopo  si  fa  evaporare  la  solu- 
zione; quindi  aggiuntavi  poca  quantità  di  ammoniaca  caustica , on- 
de separarne  l’oho  che  trovasi  unito  colla  carotina  , si  tratta  di  bel 
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nuovo  coll  elere , a cui  (i  unisce  [loca  quaulita  di  alcool , e si  ab- 
buuduiia  all'  uvapuraziouc  spontauea.  1 cristalli  oUeiiuti  si  porranno 
su  carte  suganti  , lavandoli  con  altro  poco  di  ammoniaca. 

La  carotina  è in  forma  di  scagliette  rosse  , ed  è sfornita  di  sa- 
piore  e di  odore  Messa  in  contatto  del  fuoco  si  ammollisce  e brucia 
senza  residuo.  £'  solubile  negli  olii  grassi , e si  scioglie  pochissimo 
ueU’etere,  nell’ alcool,  e ucll' acqua. 

CARTAMINA.  — V.  Cartamo. 

CARTAMO  — Carlamus  tinclorius  L.).  E’  conosciuto  col  nome 
di  zajpirtmone  o zaffarono  falso,  za/jarano  di  allanagna.  La  piauta 
che  lo  somministra  è annua  e nativa  di  Oriente  , da  cui  fu  por- 
tata nel  mezzogiorno  di  Europa.  Si  usano  le  corolle  de'  fiori,  le  quali 
hanno  colore  rosso-arancio,  sapore  alquanto  amaro  , odore  forte 
non  dispiacevole,  c contengono  due  materie  coloranti  una  gialla  ed 
un  altra  rossa.  La  prima  (luò  separarsi  coll'acqua,  e l'altra,  elicè 
insolubile  in  questo  liquido  vi  si  scioglie  allorché  viene  alcolizza  tu 
colla  potassa  u culla  soda  ; la  soluzione  prende  un  colore  giallo 
arancio  assai  intenso , c saturatone  l' alcali  col  succo  di  limone  , 
precipita  la  materia  colorante  rossa,  che  fu  prima  da  Dufour  chia- 
mata cartamina  c poi  da  Dueberainer  acido  carlamico,  perché  vi 
rinvenne  <|ualit'a  acide. 

F'irtii  ed  uso.  — Purgativa , contrcccitante.  Si  d'a  neU'asma 
pitoitoso , nel  catarro  senile  ( con  diatesi  stenica  ) — Dose  delle  co- 
rolle de' fiori,  l dram.  in  8 once  di  acqua  bollente  {ler  farne  in- 
fuso. 11  frutto  della  pianta , come  purgante , da  2 a 4 dranuiie.  La 
cartamina  poi  unita  al  talco  in  polvere  forma  un  belletto  rosso  detto 
rosso  vegetale,  che  é il  più  ricercato  , e serve  a tingere  le  rose,  i ga- 
. rulàli  per  lare  fiori  artificiali,  cc. 

CARVI  — C Carumearvi  L.).  Chiamasi  anche  cimino  de’ prati. 
La  piauta  è biennale  ed  è comune  ne' prati  deU'Euro|)a  Australe. 

Si  usano  i semi.  Essi  somigliano  a quelli  del  fìnoccliiu  ( anhetum 
foeniculum  ) , ma  hanno  odore  piacevole  più  (lenetrante , sono  pic- 
coli, ovali,  striati,  un  poco  arcati;  lianno  color  bruniccio,  «<l  il 
sapore , che  va  dovuto  ad  un  olio  aromatico  che  abboudaulemente 
contengono  , è aromatico  ed  un  poco  amaro. 

Virtù,  ed  uso.  — Eccitante,  carminativa,  stomatica.  Si  da  la 
polvere  de’  semi  nella  colica  llatuleiitc  , nella  debolezza  dcRu  sto- 
maco ec.  alla  dose  di  20  a 4n  granelli. 

CASCARILLA  O CASCARIGLLV— f'Cro/mi  cascarilla  L.J.— 
Arboscello  nativo  delle  due  Americhe,  soprattutto  della  meridionale. 
La  corteccia,  Cortex,  cascarilla  che  si  manda  in  commercio  c come 
la  china,  poco  avvolta  e lunga  poco  più  di  un  pollice;  è compatta, 
pesante , fragile  , con  frattura  resinosa  ; ed  é coverta  da  un  epi- 
dermide grigia  , rossiccia , e serpeggiata  da  linee.  11  suo  odore  è , 
piacevole  ed  aromatico,  ma  quando  si  mette  sul  fuoco  ne  presenta 
un  altro  che  simiglia  a quello  del  muschio;  ed  il  sapore  è aromati- 
co , un  poco  acre  ed  amaro. 

Qualche  auloie  cicde  che  I.1  cjiscatilli.i  provenga  dal  croton 
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ftheuteria,  aibosccllu  indigeno  del  Perii  8 del  Paraguay.  Beta  con- 
tiene olio  aruinatieu , resina,  principio  amaro  e muccillaggine. 

P'irlù  ed  uso.  — Eccitante  , tonica.  Si  associa  sovente  alla 
uliina,  e si  da  nelle  diarree,  e nelle  febbri  intermittenti.  — Duse 
della  polvere  da  lo  a 3o  granelli;  e da  l a a dramme  in  decotto. 

CASSIA  FISTULA  — ( Cassia  fislula  J.  Va  sotto  il  nome  di 
Cassia  ilstula  una  specie  di  legume  , o citino  pili  o meno  lungo 
( poco  piu  di  uu  piede)  nero  esteriormente,  e diviso  nell’ interno 
longitUtiiualmente  in  molte  cavita  da  tramezzi  sottili,  fra  i quali  si 
contiene  una  sostanza  polposa  nera  di  sapor  dolce  nauseoso,  ed  al- 
cuni semi  che  somigliano  a quelli  della  caruba  ('  suscella  J.  L'al- 
bore è nativo  delle  iudie,  dell'Egitto,  coltivasi  nella  Giammaica, 
e giugne  sino  all' altezza  di  3o  piedi.  La  buona  cassia  deve  esser  pe- 
sante , ed  i semi , dibbattendola , non  debbono  percuotere  le  pareti 
nelle  caviti)  ove  sono  contenuti  e farvi  certo  rumore,  come  il  fenomeno 
che  presenta  quando  fosse  di  troppo  invecchiata.  Si  usa  la  polpa,  la. 
quale  si  separa  aprendo  la  cassia  , e distaccatala  si  ammollisce  eoa 
poca  acqua  calda,  triturandola  in  uu  mortajo,epoi  si  comprime 
sopra  staccio  di  crini  per  separarla  da’  semi  e dalla  sostanza  di 
appareuza  ossea  , che  separa  le  cavità  ove  la  suddetta  polpa  è con- 
tenuta. 

Virili  ed  uso.  — Conireccitante  , purgativa. 

CASSIA  LIGiNEA.  — C Laurus  cassia  L.J.  — E conosciuta  coi 
nomi  di  cannella  della  China  , delle  Indie  , del  Malabar  o di 
Coramandel  ec.  L’ albore  e indigeno  delle  Indie  Orientali.  La 
corteccia  che  si  niatida  in  commercio  ha  colore  bruno  rossic- 
cio chiaro  ; è poco  avvolla  ; più  com|)atta  c piu  spessa  , meno 
lunga,  ma  piu  larga  e meno  odoraule  che  la  cannella.  Si  so-, 
stituisr'c  a quest’  ultima  per  l'aroma  quasi  simile  che  contiene. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  tonica,  nervina  , antispasmodica. 

CASTOREO  O CASTORO.  — f Ciisloreum  russicum , siva 
Canadensis )■  — E un  prodotto  animale  segiegato  da  due  o tre 
grossi  animassi  di  glundule  che  si  raccoglie  ne’ follicoli  inguinali  di 
un  auiinale  aniihio  dello  stesso  nome  , chiamato  da  Lin.  castor 
Jpber.  11  migliore  c quello,  che  ci  proviene  dalla  Russia  , e si 
chiama  castoro  di  Hussiu  per  distinguerlo  da  quello  del  Canadà, 
che  non  è puro.  La  piccola  borsa  ove  c contenuto  è piritbrme  , 
ed  appena  tolta  dairauimale  contiene  un  liquido  giallo  e di  con- 
sistenza sciropposa,  il  ijuale  poi  seccato  diveula  bruno.  Essa  è 
lunga  poco  piu  di  tre  dita  tiavcrse  e circa  un  dito  c mezzo  larga. 
Quando  si  apre  si  veggono  nella  sostanza  che  contiene,  della  por- 
zione di  meinbrane  che  diiiotuuo  le  larghe  pieghe  irregolari  di  cui 
la  faccia  interna  è guernita. 

11  castoro  ha  udore  fragrante  e narcotico  , cd  il  sapore  è 
acre  e nauseoso*,  se  è molto  pingue  ed  oleoso  c meno  stimato. 
Analizzato  da  Laiigier,  qui  Ho  di  Russia,  ha  dato  olio  volatile 
che  jiossicde  l'odore  del  castoro  34  ; colesterina  con  materia  ana- 
loga ad  una  resina  a3  ; materia  cellulare  jq  ; diversi  sali,  gelatina 
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• poco  acido  benzoico.  L'  altra  analisi  poi  del  castoro  del  Canadh, 
fatta  da  ha  soniiniuistrato  gli  stessi  principi!  che  quello  di 

Russia  , all’  infuori  di  meno  olio  volatile  e più  materia  cellulare. 
Rizio  dopo  ne  separò  una  materia  particolare  , che  considerò  come 
il  principio  attivo  del  castoro  e che  chiamò  catlorina. 

yirlU  ed  uto.  — Eccitante.  Una  volta  vantato  come  energico 
antispasmodico,  afrodisiaco.  Si  usa  nell' isterismo  , nell' ipocondria, 
nelle  febbri  tifoidee,  ne'  parti  difiicili , allorché  vi  ha  contrazione 
del  collo  dell'utero,  nell' amenorrea  ec.  Duse  della  polvere  da  io 
a 3o  granelli  : in  cristieri , una  dramma  per  ogni  libbra  di  veicolo  ; 
la  tintura  alcoolica  da  , i a a dram. 

CÀSTORINÀ.  — E la  parte  attiva  contenilta  nel  castoro  , se- 
parata da  Rizio  col  seguente  processo  : si  fa  bollire  t parte  di 
castoreo  con  6 di  alcoole  a o,b5,si  feltra  la  soluzione  e fotta 
svaporare  per  mctù , la  castoriua  si  cristallizza  col  rafireddamentu. 
.Decantato  il  liquore  si  lava  la  castoriua  con  alcoulc  debole  , per 
isolarla  da  una  resina  colorante  bruna  , poi  si  scioglie  nell'  al- 
coole bollente  contenente  poco  carbone  animale  , e filtrato  il  li- 
quido si  lascia  cristallizzare  la  castoriua  come  nella  prima  ope- 
razione. 

La  castoriua  è senza  colore  , odora  leggiermente  di  castoreo 
ed  ha  un  sapore  quasi  metallicd.  Cristallizza  in  aghi  c|uadriluteri 
e si  fonde  nell’ acqua  bollente  sotto  forma  di  un  olio  che  venuto 
a galla  rimane  trasparente.  Brucia  con  fiamma  senza  odore  c senza 
fumo  , lasciando  del  carbone.  E insolubile  ncU'acqua  fredda  , c la 
bollente  ne  scioglie  piccola  (luantit'a  , che  poi  depune  in  cristalli 
dopo  pochi  giorni.  Anche  nell’ alcool  è poco  solubile  ; ed  il  alcuni 
acidi  si  scioglie  solamente  a caldo  , come  succede  ancora  per  gli 
alcali  caustici. 

CATAPLASMA.  — Voce  tirata  dal  greco  ura,  cala,  giù  , e 
«rfosso  , plasso,  impiastrare  , che  dinota  un  rimedio  molle,  topico  od 
esterno,  composto  di  varie  sostanze  animali,  vegetali  o minerali, 
il  quale  applicato  a qualche  parte  del  corpo  riesce  utile  a calmare 
i dolori  , a risolvere  i tumori  e facilitare  la  soppurazioiic. 

CATAPLASMA  AMMOLLIENTE.  — C Cataplasma  emolliens). 

— Farina  di  semi  di  lino  , radice  di  altea  polverizzata  c foglie 
della  stessa,  di  ciascuna  jxirti  eguali.  Mescolate  con  acqua  si  fanno 
cuocere  sino  alla  dovuta  consistenza. 

CATAPLASMA  SUPPURATIVO. — C Cataplasma  maturansj. 

— Farina  di  semi  di  lino  onc.  4 '■>  galbano  impastato  con  un  torlo 
d’uovo,  onc.  I ; sfogli  di  cipolle  cotte  sotto  la  cenere  dramm. 
a 1/3  j lievito  onc.  a ; unguento  basilico  onc.  i j olio  di  giglio 
q.  b.  per  farne  cataplasma. 

CATAPLASMA  RISOLVENTE.  — f Cataplasma  maturans 
sive  resolvens ).  — Farina  di  fave,  e di  lupino  aà  lib.  t. ',  fiori  di 
camomilla  e di  senua  Sa  lib.  l/a  ^ acqua  q.  b.  per  farne  una 
pasta  molle. 

CATAPUZIA.  — f Euphorbia  lathyris  L.  — È comune 
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]ii'e<>»o  di  noi  , c tuoi  nascere  negli  orti  sul  margine  delle  »tr»- 
<ie  , delle  inoutagnc  calcari  ec.  Di  questa  pianta  se  ne  adoperano 
i semi,  i quali  sono  obliquamente  troncati  da  una  parte,  ed  un 
poco  più  grandi  di  quei  di  canapuccia.  Essi  raccniudono  uno 
mandorla  bianca  ed  oleosa  , die  -mostra  un  sapore  da  prima  amaro 
V quindi  acre  e corrosivo. 

frinii  ed  uso.  — l’iirganle,  drastico — Dose:  da  gran.  io.  a 20. 

CATARTICI.  — C Cathartica ).  — Vengou  cosi  chiamati  quei 
iiiedicameiiti  i i|uali  sono  atti  ad  accrescere  l’evacuazione  perse- 
cesso  , dopo  aver  portato  uno  stimolo  sul  tubo  intestinale,  ed  aver- 
ne auineiiuito  il  moto  peristaltico.  — I catartici  che  più  si  sogliono 
adoperare  sono  il  ricino  ( l’oglio  ),  la  manna  , la  cassia  , la  sena, 
il  tamarindo,  V aloe , il  rabbarbaro  , la  scialappa  \o  scammonio, 
ì'oUo  del  Tilio  ec.  — V.  queste  voci. 

CATARTICA.  — Sostanza  vegetabile  scoverta  da  Lassaigne  e 
l-'emielle  nella  cassia  Senna  e lancelata.  Col  metodo  di  Rracounot 
si  ottiene  più  facilmente.  Fatto  un  infuso  acquoso  della  pianta  e 
dopo  essersi  concentrato  a consistenza  di  sciroppo , a più  riprese 
si  fa  bollire  nell'  alcool  : il  residuo  della  soluzione  alcoolica  giù 
svaporata  a secchezza  si  scioglie  nell’  acqua  e quindi  versatovi 
un  poco  di  acetato  di  piombo  onde  precipitare  la  gomma  , vi  si 
la  passare  1'  idrogeno  solforato  per  separare  l’ ossido  di  piombo: 
iinalmente  filtrato  il  liquido  si  concentre  di  beinuovo  a consi^ 
stenza  sciropposa. 

La  catartica  presenta  un  colore  bruno-giallognolo;  è trasp»^ 
rente  ed  ha  sapore  antaro  dispiacevole.  La  sua  soluzione  acquosa 
colora  in  bruno  il  solfato  di  ferrò  senza  precipitarlo.  Culla  di- 
stillazione  db  un  liquido  acidetto  che  coutieue  ammoniaca  e mollo 
carbonio. 

CATECÙ’.  — C Terra.,  sive  succus  Japonicus  J.  — Viene  di- 
stinto anche  co’  nomi  di  Cucciii , Terra  japponica , Calo  ec.  Si  ot- 
tiene evaporando  a secchezza  la  decoiioue  nell’ acqua  del  legno  co- 
lorato àeir  j4cacia  catecù,  T-V.  o mimosa  catecù , albore  indigeno 
dell’  Indostan , nel  Giappone.  In  commercio  se  ne  mandano  tre 
sorte.  La  prima , il  catecù  tenero  o rossastro , è in  pani  di  3 a 4 
once , ha  frattura  tenera  rossastra , oudolata  e sovente  mandorlata; 
il  sapore  è astringente  ma  poco  amaro  , e seguito  da  un  gusto  zuc- 
cherino piacevole.  La  seconda  , chiamasi  catecù  bruno , ed  è ia 
pani  rotondi  appianati  di  2 a 3 once,  più  pesante  , più  duro  , 
più  bruno  menu  fragile  del  precedente,  ed  a frattura  lucente;  il 
sapore  è astringciitc  ed  amaro  , seguito  appena  da  un  gusto  sdol- 
cinato. La  terza  qualitù  è il  catecù  in  masse,  che  presenta  color  bruno 
rossiccio  , o nero  uniforme  e lucente  , con  sapere  astringente  , 
amaro , che  lascia  una  senzazionc  piacevole.  1 pezzi  sono  irregolari 
e pesano  da  i a 4 once.  La  varietb  più  btuua  è conosciuta  in 
coinroeroio  col  nome  di  catecù  di  Bencala  , e le  altre  si  crede  che 
provengano  da  Bombay. 

11  catecù  è un  Iute  astringente  a cagione  della  grande  qaao- 
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li  A di  tannino  dia  contiene.  Davy , analizzando  quello  di  Bonibay, 
iiu  ottenne,  sopra  zoo  j>arti;  log  di  tannino,  tìil  diesliaUiVo,  l3 
di  muccillagine , e io  di  materie  terroso  insolubili.  Quello  di  Ben- 
gala poi  gli  diede;  97  di  tannino,  ^3  di  estrattivo,  i(i  di  muccil- 
Jiigine  , e 14  di  allumina  e di  calce  insolubili.  U tannino  si  separa 
seioglicndo  il  catecù  nell’ alcool  ed  evaporando  a secchezza  la  so- 
luzione. . . 

11  calteli  si  usa  in  polvere  o in  soluzione,  sia  nell’acqua  che 
iieiralcuole  debole  per  Irenure  le  emorragie  ec.  1 

CAUSTICI.  — ("  Caustica ).  — In  chimica  questo  vocabolo  si 
adopera  come  aggettivo  parlando  degli  alcali  ; ma  sotto  il  rapporto 
medico  diviene  soslanlivo , sicché-  si  dice  un  caustica  , e si  vuole 
intendere  una  classe  tii  niedicaiuenli  propri!  a distruggere  la  com- 
posizione e la  tessitura  delle  sostanze  animali  , allorché  sono  ap- 
plicali ai  solidi  della  macchina  animale.  Sotto  quest’  ultima  ac- 
cettazione vengon  reputali  come  caustici  il  fuoco  , la  moxa  , la 
^oinma  euforbio  , la  potassa  pura,  la  pietra  inferno^  , gli  acitii 
forti  e concertati , come  il  nitrico  , il  solforico  ec.  il  precipitato 
bianco  e rosso  di  mercurio , T allume  brucialo , il  solfalo  di 
rame  ec.  V.  queste  voci. 

CAUSTICITÀ’.  — E quella  facollh  che  posseggono  alcuni 
corpi  di  attaccare,  distruggere  ed  infiammare  gli  organi  auiinali. 
Questa  espressione  una  volta  si  usava  particolarmente  per  gli  al- 
cali, nell’idea  che  questi  divenivano  caustici  per  la  presenza  d’ mi 
principio  particolare  ; e quantunque  dopo  si  fosse  conosciuto  chg 
tale  effetto  è al  contrario  un  risultato  della  loro  purit'a , pu? 
tuttavia  si  -è  continualo  a dire  alcali  caustico,  come  sinonimo 
tF  alcali  puro. 

CAUSTICO  AM.MOMACALE.  — V.  Pomata  di  Gondret.  , 
CAUSTICUM.  — Fu  cos’t  chiamato  da  Mayer  ì'  acidum  pingue 
che  egli  riguardava  come  il  principio  della  causticità  degli  alcali, 
e che  credea  in  questi  fissarsi  durante  la  calgiuazioue.  . Simil 
teoria  valse  a combattere  per  lungo  tempo  la  scovcrta  dell  aci- 
do carbonico.  it 

CAUTERIO  — Potassa  caustica. 

CEDRO  CO.MUAE.  — ( CUrus  medica  L.)  — Albero  indi- 
geno dell’  Assia  minore  , e che  oggi  coltivasi  generalmente  in  mila 
l’Europa  Meridionale.  Esso  è certamente  a tutti  noto.^ — 11  sugo 
de’ suoi  fratti  viene  adoperato  come  rinfrescante  , ed  c il  mezzo 
forse  piu  grande  di  cui  si  servono  i medici  per  diriggere  con  sem- 
plicitk  e meno  curoplicazioiie  lo  operazioni  della  natura.  Colla 
scorza  se  ne  fa  lo  sciroppo  e T aci|ua  dislillala  , la  qual»  merce 
l’olio  volatile  die  da  ijuclla  le  vien  comunicato  riesco  stomachica 
ed  antiscorbutica  : l’ acqua  poi  che  si  prepara  co’  Iloti  possiede 
virtù  cordiali  e sedative,  ec. 

L’altra  specie  di  cedro,  cioè  il  cedro  arancio  ( Citrus  au- 
rantium  L.  ) , che  anche  gcucialmcule  si  coltiva,  ha  quasi  gii 
stessi  usi  del  primo. 
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CELIDONIA  O CHELIDONIA  MAGGIORE.  — f ChtUdo- 
nium  maju$  L.J.  — È nativa  dell'Europa  , e trovasi  nelle  siepi 
lungo  le  strade  ombreggiate.  Si  la  uso  della  radice  , dell'  erba  e 
de’ fiori  che  sono  gialli. 

FirtU  ed  uso.  — Viene  lodata  come  eccitante  , risolutiva  , 
diuretica , diaforetica.  Si  adopera  il  suo  sugo  giallo  per  togliere  le 
verruche. 

CEMENTAZIONE.  — Si  db  questo  nome  ad  un  processo  chi- 
mico , il  quale  consiste  nel  riscaldare  per  lungo  tempo  un  corpo 
Solido  circondato  da  polvere  di  altri  corpi.  Cosi  il  ferro  posto  in 
cementaiione  col  carbone  si  converte  in  acciaio,  il  vetro  verde  di 
bottiglie  colla  sabbia  iu  porcellana  ec. 

CENERI.  — Viene  cos'i  chiamato  quel  residuo  fisso  che  lasciano 
le  sostanze  vegetali  o animali  dopo  la  loro  completa  combustione; 
ma  con  questo  nome  in  chimica  si  suole  particolarmcute  iuteudeie 
il  residuo  delle  combustioni  vegetabili. 

CENTAUREA  MINORE.  — ( Etythraea  Centaurium  Per.J. 
— È la  Gentiana  centaurium  di  Linn.  , ed  b comunissima  iii 
Europa.  Questa  pianta  ha  goduto  presso  gli  antichi  una  grandissi- 
ma lama  , con  cui  si  formavano  tante  composizione  galeniche,  tin- 
ture ec.  ed  oggi  anche  è uno  de’ migliori  tonici  di  cui  si  la  uso.  Si 
adoperano  le  sommitb  fiorite , le  quali  sono  quasi  senza  odore  ed 
hanno  sapore  amaro. 

FirtU  ed  uso.  — Tonica , stomachica  , febbrifuga.  — Dose 
della  polvere  da  gr.  ao  fino  a fio.  In  decotto  ouc.  i in  una  libra 
d’ acqua. 

CERA.  — Trovasi  in  molte  piante  , e secondo  Proust  il  poUine 
de'  fiori  non  sarebbe  che  cera  e glutine.  Ma  tutta  la  cera  che  si 
trova  in  commercio  proviene  dal  lavorio  industrioso  di  un  insetto 
notissimo,  cioè  ì' Ape  domestica  ( avis  mellifera  Lin.J;  ed  c an- 
cora quistione  se  la  cera  esista  ne'  fiori , e quindi  raccolta  sempli- 
cemente dalle  api  venga  dopo  deposta  ne'  loro  alveoli , ovvero  deb- 
ba considerarsi  come  un  prodotto  della  digestione  del  nettario  dei 
fiori  di  cui  queir  insetto  si  nudrisce.  Essa,  com’  c separata  dal  miele 
è gialla  , e porta  il  nome  di  cera  tersine.  Si  depura  facilmente 
lavandola  con  acqua  e poi  tenendola  all' aria  per  imbiancarla.  In 
questo  stato  perde  l’odore  di  prima  e ne  acquista  un  altro  ah)uanto 
diverso  ; diviene  più  fragile,  si  fonde  a 4^  fifi"  centig.  e la  sua  densità 
varia  da  o , 820  a o , 9fifi.  La  sua  composizione , dietro  l' analisi 
di  G»-Lussac  e Thenard  è 

Carbonio  81,784  + Idrogeno  12,872  + Ossigeno  5,544- 

FirtU  ed  uso.  — Si  è usata  , sebbene  di  rado  , contro  le 
irritazioni  del  petto  in  forma  di  profumo  sparso  nell’aria.  Servt- 
in  farmacia  a preparare  multi  cerotti,  unguenti  ec. 

Cera  di  Spagna.  — Va  sotto  questo  un  composto  die  per 
altro  non  contiene  affatto  cera.  La  migliore  ricetta  da  le  se- 
guenti proporzioni  ; gomma  lacca  onc.  4 \ trementina  di  Venezia 
ooc.  I } vermiglione  ( Cinabro  nativo  iu  polvere  fina  ) ouc.  3. 
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Si  fa  fonderà  prima  la  gomma  lacca , poi  tì  »i  aggiugoe  la  tre- 
metuiiia,  e qaindi  unitovi  esaltamenle  il  vermiglione  ti  riduce  in 
bastoni  versandola  nelle  forme  adattate. 

CERFOGLIO  COMU^E.  — ( CherophjUum  taftVuro  Un.). 
Pianta  comune  che  si  coltiva  in  molte  parti  di  Europa.  Si  usa 
l’erba  come  eccitante,  carminativa. 

CERFOGLIO  SELVAGGIO.  — f CherophyUum  syvesire  J.— 
E spontaneo  iu  tutta  l’Europa.  Si  usa  anche  l’ erba  come  eccitante 
ed  Òsbcck.  l’ha  raccomandata  nella  cura  delle  malattie  veneree. 

CERINA.  — C Cerina ).  — Trovasi  nella  cera,  nella  fecola 
verde  del  sedum  acre,  e covre  come  una  vernice  la  superfìcie  di 
molte  frutta , come  quelle  della  mirica  , del  croton  subiferum  , 
de’  fichi , delle  pesche  , de’  cedri , nelle  uva  ec.  Si  ottiene  facendo 
bollire  la  cera  comuue  coll'alcool  sino  a saturarsene  : dopo  si  de- 
canta la  soluzione  che  col  raffreddamento  deporr'a  la  cerina.  Essa  è 
bianca , fusibile  a «f-  43°)  5 ; c dura  come  la  cera  ; si  scioglie  iu 
i6  parti  di  alcoole  bollente  ed  in  4^  di  etere  alla  temperatura  or- 
dinaria. ^'on  ha  usi. 

CERIO.  — ( Cerium ).  — Nuovo  metallo  scoperto  nel  i8o4 
da  Rerzelius  ed  II  isinger  in  un  minerale  che  chiamarono  cerile.  Si 
ottiene  riscaldando  ad  una  temperatura  la  piu  elevata  il  suo  ossido 
mescolato  al  nero  fumo , e posto  in  un  crogiuolo  coverto  nell’  in- 
terno con  polvere  di  carbone  impastato  con  gomma.  Esso  è iu 
piccoli  pezzi  laminosi  bianco-bigiccii  e molto  fragili. 

CEROTTO.  — Sono  cosi  chiamati  alcuni  composti  più  o meno 
consistenti , ne’  quali  vi  entra  la  cera  , o che  ne  mostra  esterna- 
mente l’apparenza  , come  sono  gli  erapiastri.  Vengono  ora  cono- 
sciuti anche  sotto  i nomi  di  Pomate,  E mpiaslri.  Unguenti,  àe'(\ìiaii 
descriveremo  i più  usati  alle  lettere  rispettive. 

CEROTTO  RlAPiCO  DI  GALENO. — Cera  bianca  onc.  8;  olio 
di  mandorle  dolci  ouc.  i6  ; acqua  distillata  di  rose  ouc.  la.  Si 
fa  prima  riscaldare  uti  vaso  verniciato  al  calore  dell’acqua  bol- 
lente , poi  vi  si  versa  il  rnescuglio  di  cera  ed  olio  fusi  , e si  agi- 
tano rajiidamente  ìiicorporaudovi  l'acqua.  La  quantità  di  cera  pre- 
scritta bisogna  aumentarla  di  un  oncia  nell’està  per  conservare  al 
cerato  una  consisteuza  convenevole. 

Firtù  ed  uso.  — Calmante.  Si  adopera  nelle  parti  infiamma- 
te , nelle  scottature,  nelle  crepature  della  pelle , particolarmente  iu 
quelle  delle  mammelle  ec. 

CEROTTO  SEMPLICE.  — Olio  di  olivo  onc.  a ; spermaceti 
dram.  a.  Cera  dram.  a i/a.Si  fondano  insieme  e si  usa  come  l' an- 
tecedente. 

CEROTTO  DI  SATURNO. — È conosciuto  co’ nomi  di  Eaisamo 
universale , Sapone  antiflogistico  risolutivo,  Putirò  di  saturno  ec. 
.Cerato  di  Galeno  come  sopra  , onc.  i , estratto  di  saturno  da 
drum.  l/a  a dram.  j.  Si  mescolano  esattamente.  Può  similmcu- 
te  aversi  con  olio  di  olive  onc.  a , estratto  di  saturno  onc.  i ; 
ovvero  olio  di  rosa  ^icr  infusione  ouc.  i ; estratto  di  saturuo  onc.  a. 


Digitized  by  Google 


156 


CE 


Virtù  ed  uso.  — Calmante  , addolcente  , riiìolutivo  , fondente. 
Si  usa  per  facilitare  la  cicatrizzazione  delle  piaghe  ec. 

CERUSSA.  — Questo  nome  fu  dato  al  carbonaio  di  viombo , 
e quindi  venne  generalizzato  ad  altre  sostanze  bianche  ohe  lo  so- 
migliavano. Fu  così  chiamala  cerussa  di  slibio  , di  antimonio,  di 
antimonio  marziale  ec. 

CERUSSA  DI  ANTIMOMO.  — ( Cerussa  di  stibio  ).  — V. 
Antimonio  diaforetico  non  lavato. 

CERUSSA  MARZIALE.  — ( Cerussa  martialis  ).  — Regolo 
di  antimonio  marziale  io  parti,  scorie  dello  stesso  regolo  a,  ni- 
tro 35  ; fattone  miscuglio  si  fa  deilagrare  in  un  piguato  rovente  , 
e dopo  si  lascia  in  un  luogo  umido  per  circa  due  mesi , e si  ba- 
gna con  acqua,  rinnovandola  a misura  che  la  massa  si  dissecca , e 
si  tiene  così  all'  aria  sino  che  ao^uista  il  color  giallo  di  cauuella: 
quiudi  si  lava  e fa  seccare. 

Siccome  runico  scopo  di  tenere  la  cerussa  all'aria  umida  si 
js  quello  di  aver  più  ossidato  il  ferro  , così  avendone  liu  dal  iHlG 
latta  l'analisi  j^ervenui  ad  ottenerla  ìslanta.icameutc  col  seguente 
processo  : Si  la  deflagrare  in  un  piguatto  ordinario  , gi'a  fatto  ar- 
roventare, un  mescuglio  di  4 parti  di  solfuro  di  antimonio,  i di 
perossido  di  ferro  e la  di  nitro.  Finita  la  deilagrazioue  si  lascia 
la  massa  sul  fuoco  per  alquanti  minuti  , c tolto  il  pignalto  a poco 
a poco  vi  si  mette  taut'  a(X|ua  finché  la  massa  vi  si  stempri  c di- 
venti alquanto  molle)  in  Cuc  si  lava  come  si  c detto  per  Y anti- 
monio diaforetico . 

La  cerussa  marzi.ale  ha  color  giallo  di  cannella  scuro  ) si 
scioglie  totalmente  nell'  acido  idroclorico,  e la  soluzione  concentrata  si 
scompone  allorché  si  diluisce  con  acqua , separandosi  una  polvere 
bianca  che  è il  perossido  idrato  di  antimonio , e l' idroclorato  di  perossi- 
do di  ferro  resta  sciolto  nel  liquore.  La  soluzione  di  potassa  caustica 
fiuta  bollire  colla  cerussa  marziale  ne  separa  tutto  I'  acido  antiino- 
nico , e lascia  quasi  in  totalità  il  perossido  di  fèrro  : in  tal  mudo 
può  pervenirsi  a conoscere  sollecitamente ‘in  un  modo  approssima- 
tivo e la  purità  della  cerussa  c la  sua  coinposizioue , la  quale 
sembra  doversi  aìY  anlimonaio  basico  ili  ferro. 

L’altro  composto  quasi  analogo  alla  cerussa  marziale  , cioè 
1’  antimonio  diaforetico  marziale  é stato  descritto,  precedente- 
mente. 

Virtù  ed  uso.  — Tonica  , diaforetica.  La  sua  vhlù  par  che 
la  ripeta  dal  ferro. 

CÉTRACCA.  — ('  Cetrach  iflicinarum  ).  — E comune  in 
tutte  le  parti  meridionali  di  Europa  , e suol  nascere  tra  le  lèii- 
diture  delle  mura  vecchie  e ne'  luoghi  umidi  ed  ombrosi.  — Se 
ne  adopera  l’ erba  come  leggiero  astringente  e tonico , nel  ca- 
tarro della  vescica,  sotto  forma  d'  infuso  aUa  dose  di  once  a in 
due  libbre  d'acqua. 

CHENOPODIO.  — f Chenopodium ).  — Varie  sono  le  specie 
di  questa  pianta , ma  la  più  usata  in  medicina  é quella  ehe  porla 
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il  nome  di  Chenopodio  vermifugo  ( Chenofmdium  anlhelminticuni 
L.  ) , e che  c imiigena  delle  due  Atnericlie.  Si  adopera  la  se- 
meuza  ("  scnien  Chenopodii  anthclminticì ^ , la  quale  è piccola  , 
rotonda  un  poco  schiacciata  , bruna  , lucente , ed  ha  sapore  amaro 
ed  odore  dispiacevole. 

FiriU  ed  uso.  — Antelmintica.  Dai  semi  se  ne  ritrae  ancora 
un  olio  essenziale  colla  distillazione  , che  si  dh  a gocce  unitamente 
allo  zuccaro. 

CHERMES  MINERALE.  — (' Kermes  mineralis — L’ori- 
gine della  scoperta  di  questo  composto  c ignota  : si  pretende  che 
l.a  Ligerie  ne  avesse  acquistato  il  segreto  da  un  allievo  di  Glaubcro 
e.quindi  lo  avesse  comunicato  ad  un  certo  Frate  Simon,  Farmacista 
dei  Certosini.  Questi  intanto  nel  XVIII  secolo  ne  divulgò  l’appli- 
cazionc  in  medicina  , c lo  spacciava  col  nome  di  polvere  de’  Cer- 
tosini, che,  come  medicamento  eroico  , attirò  ben  presto  l’atten- 
zione generale,  ed  il  governo  Francese  ne  comprò  il  processo 
dallo  stesso  La  Ligerie  c quindi  lo  rese  pubblico  per  le  stampe 
nel  1720. 

La  natura  de' componenti  del  chermes,  ed  i diversi  processi' 
proposti  per  ottenersi,  non  che  le  numerose  ricerclie  analitiche  fatte 
dai  più  valenti  chimici  influirono  a considerare  sotto  varii  aspetti 
la  sua  composizione  ; quindi  ebbe  successivamente  i nomi  di  Os- 
sido di  Antimonio  solforato  rosso  ; Ossido  di  Antimonio  idro- 
solforato bruno}  Solfuro  idrogenato  di  sott’  ossido  di  antimonio; 
S tibia  solforato  TOSSO  ; Sotto-proto-idrosolfato  di  antimonio  ; Sotto- 
deutossi-solfuro  di  antimonio , e finalmente  par  che  debba  ritenere 
quello  di  Proto-solfuro  di  antimonio.  Ecco  i diversi  processi  coi 

3uali  può  aversi  questo  composto  tauto  importante  nella  me- 
iciiia. 

Processo  di  Lemery.  — In  un  crogiuolo  ordinario  si  fa  fon- 
dere un  mescuglio  di  16  i^arti  di  solfuro  di  antimonio  di  com- 
mercio ( antimonio  crudo  ) , H di  potassa  pura  deUe  farmacie , ed  l 
di  fiori  di  solfo.  Raffreddata  la  massa  si  riduce  in  polvere  c quindi 
si  fa  bollire  con  acqua  ; ed  il  liquido  feltrato  così  caldo  deporrò 
col  raffreddamento  un  precipitato  rosso-bruno , il  quale  dopo  essersi 
lavato  e latto  seccare  lontano  dalla  luce  si  conserva. 

Processo  di  Bertier.  — Grammi  io  di  solfato  di  soda  fuso  e 
gran,  io  di  solfuro  di  antimonio  si  faran  fondere  in  un  crogiuolo, 
coverto  internamente  da  uno  strato  di  polvere  di  carbone  impastato 
con  soluzione  concentrata  di  gomma.  La  massa  ridotta  iu  polvere 
si  fa  bollire  con  acqua,  ed  il  liquido  feltrato  darò  come  il  prece- 
dente col  raffreddamento  il  chermes  di  un  bel  colore  rosso-bruno. 
Il  liquido  residuo  trattato  con  acido  idro-clorico  precipiterò  altro 


(1)  Questo  composto  si  avrebbe  dovuto  dcscrirerc  .alla  lettera  .S  , cio4 
dopo  ì^lfuro  di  antimonio  , ma  poiché  esso  4 conosciuto  generalmente  col 
nonif  di  chermes  abbiam  credulo  qui  rì|X>rlarlo. 
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chermes  anche  più  bello,  senza  che  si  deponga  solfo  doralo  di  an- 
timonio. 

Processo  di  Fahroni.  — Riposto  in  un  crogiuolo  di  Tiesse  un 
mescuglio  di  3 a 4 parti  di  tarlare  di  bolle  ed  i di  solfuro  di 
antimonio  , si  terrà  sul  fuoco  sino  che  non  si  sviluppa  più  fumo, 

trovvenienle  dalla  scomposizione  dell'  acido  tartarico  del  tartaro. 

a massa  raffreddata  e ridotta  in  polvere  si  tratta  con  acqua  bol- 
lente come  si  è detto  nel  processo  di  Lemerj'. 

Con  questo  processo  si  dimostra  più  evidentemente  che  il  cher- 
mes non  racchiude  ossigeno,  e si  ha  maggior  quantità  di  prodotto 
con  minore  dispendio. 

Processo  ai  Cluiel.  — Questo  consiste  nel  far  bollire  per  lo 
spazio  di  circa  mezz'ora  un  miscuglio  intimo  di  i parte  di  pol- 
vere (Inissima  di  antimonio  , aa  i/a  di  sotto-carbonato  di  so<la 
cristallizzato,  e a5o  di  acqua.  Il  liquore  cos'i  bollente  si  filtra  su  di 
un  recipiente  precedentemente  riscaldato  ; ed  il  precipitato  che  in 
gran  copia  si  forma  , dopo  ^4  °re  lavato  , si  farà  seccare  ad  una 
terap.  che  non  ecceda  i a5°  ceiilig. 

Processo  di  Pesino.  — Fiori  di  solfo  e sotto-carbonato  di 
potassa  aa  4 parli,  solfuro  di  antimonio  sottilmente  polv.  i p. 
acqua  /^o  p.  11  lutto  si  fa  bollire  sino  che  ac(|uista  la  consistenza 
di  estratto  molle,  e quindi  vi  si  aggiungono  altre  4o  p.  di  acqua 
e si  fa  bollire  ; dopo  mezz’  ora  di  bollitura  si  filtra  il  liquido 
cos'i  caldo  , ed  il  chermes  si  raccoglie  come  nei  processi  antece- 
denti. 

Il  chermes  si  può  anche  ottenere  con  minor  tempo  ed  in  mag- 
gior copia,  facendo  bollire  per  mezz'ora  circa  un  mescuglio  di  a 
parti  di  solfuro  di  antimonio  sottilmente  polverizzato  , 3 parti  di 
potassa  caustica  e 3o  di  acqua.  Pel  resto  si  pratica  come  sopra. 

Le  scorie  del  regolo  di  antimonio  , trattate  nella  stessa  guisa 
della  massa  die  si  ottiene  col  processo  di  Fabroni , danno  egual- 
mente il  chermes. 

Il  chermes  minerale  si  presenta  sotto  forma  di  piccole  masse 
rosse-briine  e molto  leggiere , il  cui  aspetto  esterno  c come  vellu- 
tato. Messo  in  contatto  dell’  aria  si  altera  a poco  a poco,  e prendo 
quasi  r aspetto  del  solfo  dorato  di  antimonio.  Tale  effetto  ha  luogo 
con  più  sollecitudine  in  contatto  de’ raggi  solari,  quindi  è che  fa 
diiopo  conservarlo  in  vasi  opachi.  La  potassa , la  soda  e 1'  acido 
idroclorico  lo  sciolgono  compiutamente  sviluppandone  1'  idrogeno 
solforato. 

Le  numerose  sperienze  fatte  da  Benelius  onde  conoscere  la 
composizione  del  Kermes  , c fissarne  esattamente  le  proporzioni 
de'  componenti  lo  portarono  a considerarlo  come  un  proto-solfuro 
di  antimonio  unito  ad  una  solfo-base  alcalina  ( composto  di  sol- 
furo di  antimonio  e dell'  alcali  adoperato  ) , che  non  può  tutta 
Spararsi  colle  lozioni , e che  si  crede  necessaria  alla  sua  compo- 
sizione. Egli  dedusse  ciò  dalla  teoria  già  stabilita  nell'  azione  de- 
, gl'  idracidi  su  gli  ossidi , che  cioè  quando  formasi  un  composto  in- 
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solubile  non  si  precipita  mai  allo  stato  di  soUo-iale , ma  in  quello 
di  semplice  composto  del  metallo  dell’ossido  e del  radicale  dell’a- 
cido , formandosi  acqua  coll’  ossigeno  del  primo  e coll’  idrogeno 
deirultimo.  Cosi  quando  l’idrogeno  solforato  si  fa  passare  in  una 
soluzione  di  un  sale  di  protossido  di  antimonio,  si  avrà  proto  sol- 
furo rosso  che  si  precipita,  e che  è simile  al  chermes,  mancante 
solo  della  solfobasc  , ed  acqua  ec. 

Robiquet  e Proust  ban  cercato  dopo  di  provare  che  il  chermes 
fosse  un  sotto-sede,  cioè  un  sotto-idrosolfato  di  protossido  di  an- 
timonio ; ciò  che  hanno  similiijcnte  confìrmato  Guihonrt  ed  Henry. 
Ma  questa  maniera  di  stabilir  la  composizione  del  chermes  si  op- 
pone alla  teoria  precedentemente  stabilita  , e non  saprebbe  ammet- 
tersi come  r idrogeno  solforato  produca  solo  nelle  soluzioni  di  an- 
timonio de’  sotto  sali , quando  poi  si  conviene  che  tutt’  i precipitati 
ottenuti  con  quest’idracido  sono  altrettanti  solfuri  distinti,!  quali  essen- 
do relativi  alla  gradazione  dell’ossido,  coincidono  esattamente  colla 
teoria.  Le  ricerche  di  Robiquet  tutto  al  più  potranno  confìrmare 
che  il  chermes  ottenuto  co’ processi  descritti  non  sia  un  puro  a 
semplice  solfuro  di  antimonio',  si  ricordi  però  che  Berzelius  vi  con- 
sidera unita  una  solfo-base  alcalina  , a cui  son  dovuti  i fenomeni 
osservati,  che  si  sono  ripetuti  dall’idrogeno  solforato  ammesso  nel 
chermes,  considerandolo  come  un  sotto-sale.  ( V.  il  mio  Trattalo 
di  chimica  a.’  edizione  Fol.'  //,  dalla  pag.  n45  a aSj)  ). 

Firtù  ed  uso.  — Stimolante,  emetico,  diuretico,  espettorante 
— Dose  da  grano  i/6  a i/asinoagr.  5,  due  o più  volte  al  giorno. 

CHIARIFICAZIONE.  — E un  operazione  mediante  la  quale 
si  cerca  separare  dai  liquidi  sostanze  eterogenee  che  ne  alterano 
la  trasparenza.  I mezzi  con  cui  si  eseguisce  variano  a seconda  della 
natura  de’ liquidi  e de’ corpi  estranei  che  contengono.  In  taluni  casi 
la  feltratone  e la  decantazione  bastano  a produrre  1’  effetto , ma 
il  più  delie  volte  fa  duopo  ricorrere  ad  alcune  sostanze  le  quali 
agiscono  in  modo  diverso  delle  due  operazioni  indicate  , che  si 
combinano  cioè  alla  materia  che  intorbida  i liquidi  o che  ne  altera 
>1  colore  e l’odore.  Cosi  la  chiara  d’  uovo,  il  sangue  di  bue,  la  colla 
di  pesce,  il  latte,  il  carbone  vegetale  ed  animale  sono  le  sostanze  che 
vengono  adoperate  a produrre  1’ effetto.  L’albume  d’uovo  nel  coa- 
gularsi trascina  seco  alcune  sostanze  che  si  vogliono  separare.  Lo 
stesso  si  produce  col  sangue  , col  latte  e mediante  la  colla  di  pesce. 
11  carbone  vegetale  vale  per  togliere  la  materia  adorante  , ed  il 
carbone  animale  scolora  la  maggior  parte  de’  liquidi.  5i  chiarifì- 
canrf  o depurano  in  tal  modo  gli  sciroppi , alcuni  succhi  di  ve- 
getali , il  miele  eC; 

CHIMICA.  — E quella  scienza  che  ha  per  oggetto  la  cono- 
scenza de’  principi!  che  costituiscono  i corpi  , i fenomeni  che  si 
manifestano  nella  loro  azione  intima  e reciproca , e le  proprietà 
de’ composti  che  ne  risultano. 

Si  vuole  che  l’etimologia  del  vocabolo  Chimica  abbia  avuto 
origine  dagli  Egiziani , che  sotto  questo  nome  volevano  intendere  lo 


Digitized  by  Google 


ICO 


rii 


stesiio  nlie  Filosofìa  nnluralc.  \cmih};li  Alrhimisli  , rÌMrinp’lulohe? 
lo  scopo  la  dissero  Fyroternica,  cioi  arto  di  i luixro;  Vrjso/tea  cd 
Argyrojten,  fabbricaiioiic  di  oro  ni  nrgrnlo  •,  Ctioana  , libro  dei 
secreti  ; Alchimia  , scienza  di  Chain  , cioè  la  scienza  dello  sciogli- 
mento dei  corpi  cc. 

CHINA-CHINA.  — Corica-  Pcrucianus ).  — Pianta  indigena 
del  Perii  , ed  in  particolare  si  rinviene  nella  l’rovincia  di  lenito 
nel  territorio  di  Loza.  Abbonda  parimenti  ne’  cantoni  di  Sauta-I-’è 
e nell'  America  Meridionale. 

La  scoverta  di  questo  eroico  rimedio  segna  una  delle  epoche 
memorabili  nella  storia  della  materia  medica.  Dalle  più  autentiche 
tradizioni  sembra  che  gFIndiani  da  lunghissimo  tempo  iic  avessero 
conosciuta  la  sua  cllicacia  ma  questa  corteccia  aci|nistos.si  maggior 
celebriti  nel  i6.jo  |ier  aver  guarita  da  una  febbre  terzana  ostinala 
la  Sposa  del  Viceré  del  Perù , Contessa  del  Chincon  , e da  cui 
prese  il  nome  di  Cinchona  , che  ora  gcncr.almenle  si  dh  a tutte  le 
diverse  specie  di  chine.  Dietro  tale  avvenimento  , per  le  sue  virtù 
medicamentose  si  dilTuse  in  tutta  la  Spagna,  donde  da'  Gesuiti  fu  ]Hir- 
tala  in  Italia , e spacciata  come  secreto  sotto  il  nome  di  polvere 
de’ Gesuiti.  Il  Cardinale  de  Lugo  dopo  averla  con  zelo  di  carità 
fatta  amministrare  ne’ diversi  ospedali  di  Roma  la  reco  in  Francia^ 
e quindi  Luigi  XIV  fatto  accjuisto  di  tal  secreto  lo  rese  pubblico 
per  le  stampe.  Intanto  al  pari  degli  nuovi  rimedi,  non  pochi  op- 
)K>sitori  trovò  la  china  china  perchè  prendesse  posto  nella  materia 
medica.  Ma  un  inglese  incoraggiato  dniranloritìi  di  Sydenham  ne 
divenne  il  più  zelante  difensore,  e dietro  altre  accurate  spczieuze 
tolto  di  mezzo  ogui  incertezza  pervenne  a rcsliluirle  quella  lama  in 
cui  crasi  una  volta  tenuta. 

Il  primo  naturalista  che  siasi  occupalo  di  una  descrizione  esatta 
delle  diverse  piante  da  cui  ritraesi  la  china-china  , fu  il  celebre 
astronomo  francese  la  Condamine',  che  poi  Ilumbaldt  c quindi 
Itonpland  in  onore  di  questo  grande  nomo  chiamò  cinchona  coii- 
daminea , la  vera  china  peruviana.  In  seguito  Ruitz  e Pavon  ^ 
autori  della  Flora  Peruviana  uc  estesero  ilippiù  le  conoscenze. 

Presentamente  sotto  il  nome  di  china  si  conoscono  varie  specie 
di  piante,  di  cui  i botanici  ne  lian  fatto  il  genere  cinchona-  Hum- 
boldt che  ha  percorso  la  maggior  parte  delle  foreste  ove  trovausi 
le  chine  ha  ccrcaito  stabilirne  iB  specie  distinte  ; ma  ora  il  loro 
numero  è divenuto  si  grande  che  rendesi  dill'ieilissirao  poterle  con 
qualche  precisione  distinguere.  £d  è |ier  questo  motivo  che  abbiain 
creduto  (|uì  riportare  solamente  quelle  che  sono  state  con  più  esat- 
tezza definite  , e che  si  possono  riguardare  come  dotate  di  maggior 
virtù  antifebbrile  delle  altre  (i). 

(i)  Il  vocabolo  china  china  o hinn  hiita  indica  corteccia  delle  cortecce, 
e tal  nome  sembra  cs>erlc  stato  apposto  a cagione  della  sua  virtù  mcdica- 
rocntosa,  di  cui  si  crede  dotata  Ini  daMcinpi  assai  remoti.  I.a  china  china 
dagli  Spagnuoli  chiamasi  cascarilla  ; cd  i naturali  del  rerù  clic  aouo  addetti 
alla  raccolta  della  cortcrcia  portano  il  nome  di  cascai-illeros. 
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China-china  giaiìa.  — f Cinchona  cordifolia,  Mvtis.  Cin- 
cona fìuhescens  f fVjuL.  Cinchona  micranl)}a , Rvitz  e Pa- 
you  J.  — Fu  introdotia  in  medicina  nei  I botanici  ne  am- 

mettono due  varietà  , fdie  gli  Americani  dicono  una  cascarilla 
pallida,  e l’altra  cascarilla  gentile.  Vegeta  nelle  montagne  fredde 
del  Perù,  e<I  è abbondaiitissiiiia  nelle  Province  di  Cuenca,  di  Loia, 
ec.  Tafalia  I'  ha  osservala  verso  il  borgo  di  Sant'Antonio  di  Playa- 
Grande.  L'albore  è alto  i5  a uo  piedi.  La  superfìcie  interna  della 
scorza  è di  un  colore  giallo  di  paglia  , che  diviene  più  cupo  allor- 
ché si  bagna  con  acqua  ; nell’  intutto  è simile  alla  cassia  lignea, 
sottile,  ravvolta,  e con  frattura  netta.  11  sapore  è amaro , e poco 
o nulla  astringente.  La  corteccia  più  grossa  vien  detta  scorsone  di 
Spagna.  Essa  par  che  abbia  un  influenza  più  distinta  sull’ ir- 
ritabilità de’  muscoli.  1 componenti  della  china-china  gialla  secon- 
do Pelletier  e Caventou  sono:  adipocire  ; chinato  di  chinina;  ma- 
teria rossa  poco  solubile  , a cui  si  è dato  il  nome  di  rosso  cinco- 
nico  } materia  rossa  solubile,  che  ha  ì caratteri  del  tannino;  ma- 
teria grassa  ; chinato  di  calce  ; amido  ; legnoso , e materia  colorante 
gialla. 

China-china  grigia  di  Loxa.  — ( Cinchona  officinaUs  L. 

— Humbolt  e lionplaud  l’ Itati  descritta  sotto  il  nome  di  Cin- 
chona  condaminea  , in  onore  di  La  Condamine  che  la  fece  co- 
noscere il  primo.  Viene  chiamata  ancora  china  del  Re.  — Cre- 
sce ed  è spontanea  nelle  Ande  del  Perù  presso  Loxa , ad  Aya- 
raca  , e particolarmente  nelle  montagne  di  Villonaco  , di  Cajanu- 
ma  , di  Monji,  di  Urituciuga  e di  Boqueron.  L’albero  che  la  pro- 
duce suole  giungere  ad  una  altezza  anche  più  di  i8  piedi.  Secondo 
asserisce  Ponpland,  questa  è la  specie  più  preziosa  di  china  che 
siasi  introdotta  nel  commercio  , e che  perciò  i naturali  di  quei 
luoghi  la  chiamano  cascarilla  fina.  Oggi  per  altro  si  è resa  raris- 
sima, e suole  facilmente  falsificarsi  colla  china  grigia  fina  di 
Lima  ( Cinchona  scorbiculata  J.  Essa  intanto  potrebbe  essere  rav- 
visata da' seguenti  caratteri:  color  rosso  cupo  esternamente  , e rosso 
pallido  nell’ interno;  sottile,  molto  avvolta,  ed  un  poco  scabra  eoa 
crepacce  anellose  ; epidermide  screpolata  trasversalmente,  che  pre- 
senta un  colore  giallo-aranciato  cupo  , e si  divide  fàcilmente  in 
piccole  lamine  ; quasi  senza  odore  ; sapore  amaro  ahjuauto  aroma- 
tico ed  astringente  , ma  che  da  principio  somiglia  un  poco  alla 
liquirizia  : la  polvere  ha  colore  giallo-bigiccio.  Secondo  gli  stessi 
autori  la  cbiua-chiua  grigia  di  Loxa  è composta  di  : cinconina 
unita  all’  acido  chinico  ; materia  grassa  verde  detta  adipocire;  ma- 
teria colorante  rossa  poco  solubile;  materia  colorante  gialla;  chi- 
nato di  calce;  gomma;  amido;  legnoso. 

China-china  rondata.  — f Cinchona  nitida,  Rvtrz  e PAron. 
Cinch.  lancifalia  , Muns.  Cinch.  tunica , Lopez  J.  — Si  vuole 
che  sia  la  vera  calissaja.  Fu  scoverta  vicino  Loxa  e Guayapeil 
nel  1776.  Ruilz  e Pavon  asseriscono  che  essa  vegeta  nelle  alle  e 
fredde  mootague  delle  Aude , a l’ampanurca  , Casape , Chuchero 
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*c.  , e Muti»  l'ha  osservata  nei  Losclii  di  Sanla-Fè  nella  Pro- 
vincia di  Fusagasupa.  L' albore  giunge  all' altezza  di  circa  4o  piedi 
con  IO  a l4  di  circonferenza.  Ugualmente  che  la  precedente  è 
divenuta  rarissima,  i'ursi  per  essersene  jierdula  la  pianta  II  carat- 
tere più  importante  che  questa  specie  di  china  presenta,  si  è un 
color  biondiccio  neirinteruo  della  scorza,  che  più  o meno  si  av- 
vicina a quello  del  roicle^  e la  polvere  di  color  ranciato.  ila  un 
sapore  amaro  ed  aromatico  assai  manifesto,  ma  pochissimo  astrin- 
geute.  Pel  principio  aromatico  che  essa  contiene  si  rende  assai  pre-  • 
gevole  nella  cura  delle  febbri  intermittenti  essenziali , ec. 

China-china  rossa.  — ( Cinchona  ohlongifolia,  MvTis.  Cin-  ■ 
chona  magnifolia  , Rvitz  e Pjvos ),  — Trovavasi  in  gran  co- 
pia nel  Pei'u,  come  a 5anta-l'c  di  Itagota.  Ora  si  c resa  rarissima 
nel  commercio.  La  corteccia  c levigata  e di  color  rossastro  nell’in- 
terno , che  diviene  più  forte  allorché  è bagnata  ; neU’estcrno  è di 
un  rosso-bruno  con  macchie  bigicce.  L’ infuso  della  sua  polvere 
fatto  a freddo  presenta  una  tinfiira  rossa  molto  carica  , che  diviene 
p'iù  intensa  se  l'infuso  si  fa  a caldo:  io  stesso  presenta  coll'alcool. 
Ha  sapore  molto  amaro  ed  c la  china-china  astringente  per  eccel- 
lenza , che  per  questa  ragione  viene  usata  principalmente  nella 
guarigione  dello  scorbuto  , della  cancrena  , ed  in  tutte  quelle  afl'e- 
zioni  in  cui  la  contrattilitù  fibrillare  è multo  alterata.  Secondo 
l’analisi  di  Pclleticr  e Caventou  questa  corteccia  contiene  ; adi- 
pocire  j chinato  di  chinina,  di  cinconina  , e di  calce  j materia  rossa 
insolubile  ; materia  rossa  solubile  j materia  grassa  j materia  colo- 
rante gialla^  amido,  e legnoso. 

La  vera  composizione  delle  diverse  specie  di  chine  descritte 
la  dobbiamo  alle  ricerche  di  Pelletier  e Caventou.  Sebbene  gli  au- 
tori di  queste  analisi  non  avessero  ne’  risultamenti  fissata  la  qnan- 
titk  de’  componenti  , pure  , comprovato  che  la  loro  efficacia  de- 
riva da  due  alcaloidi  distinti  che  contengono,  cioè  dalla  chinina 
e dalla  cinconina  , pervennero  a stabilirne  il  seguente  confronto  : 


Un  chilogQim.  di 


China  grigia  dù  cinconina  gram.  a. 

China  gialla  ...  chinina  grara. 

China  rossa  ...  chinina  gram.  17  -f- cinco- 
nina gram.  8. 


11  rosso-cinconico  si  frova  in  tutte  le  tre  specie  , ma  è più 
abbondante  nella  china  rossa.  La  materia  colorante  solubile  , o 
tannino  , differisce  un  poco  in  cfescuna  specie  , ma  c preponde- 
rante nella  china  gialla  5 le  altre  sostanze  sono  quasi  le  stesse  in 
queste  diverse  chine. 

In  seguito  si  è cercato  anche  di  conoscer  meglio  la  composi- 
zione di  queste  chine,  e si  è preteso  scovrirvi  altri  alcaloidi  , ma 
pare  che  dopo  non  sieno  stati  generalmente  ricevuti. 

CHIMA  MOLLE  O CINA.  — Va  sotto  questo  nome  una  radice 
appartenente  al  genere  smiiace  detta  da  Lin.  Smilax  china.  È in- 
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iligpiia  delle  due  Indie;  vegeta  particolarmente  nella  Cina,  nel 
Giappone,  nella  Giaimiiaiea  , cc.  ; trovasi  ancora  nella  Virginia 
c nelle  Caroline.  Fu  introdotta  in  medicina  nel  i535  , epoca  in 
cui  coininciossi  a portarla  in  Knropa. — Questa  radice  c legnosa, 
tubercolosa  , pesante  ; di  color  giallo  rossastro  esteruarnente,  c pal- 
lido-rubicondo nell’ interno.  Ha  sapore  leggiermente  amaro  c poco 
astringente  , ed  è priva  allatto  di  odore.  E provveduti»  di  molto 
amido  e di  [Kx-lii  principii  aitivi.  Quella  che  si  vende  in  fette  dai 
nostri  droghieri  deblwsi  riguardare  (|uasi  inerte,  dappoiché  tenuta 
nell’  àcijua  onde  poterla  ficilmente  tagliare  in  quel  modo  , jierde 
la  pii»  parte  de’  pochi  priueipii  attivi.  Bisogna  dunque  presciegliere 
quella  che  è in  periti  sani  , ovali  o bislunghi. 

finii  ed  uso.  — Si  adoperava  una  volta  come  rimedio  at- 
tivo nella  sifìlide,  e si  riguardava  parimente  come  energico  sudo- 
rifero. Oggi  però  c quasi  disusala  , o lutto  al  piu  si  suole  ammi- 
nistraiT  in  unione  della  salsaparilla  , nelle  lisane  ec. 

CHINATI.  — Sono  cos'i  chiamati  i sali  composti  di  acido  chi- 
nico  e di  una  base  cpiahmque.  I.a  maggior  parte  di  essi  sono  solu- 
bili neirac(|ua  ed  insolubili  nell' alcool  anidro. 

CHININA.  — Alcaloide  (irgaiiico  scoveito  da  Pelletier  e Ca- 
veuloii  nella  china  gialla  f Cincliona  cordij'olia  J } ma  può  .anche 
estrarsi  ed  in  maggior  quanlill»  dalla  china  raiiciata,e  pai ticolariiicnic 
ilalla  chiu.a  rossa,  l’iiò  aversi  come  la  cinconina  , precipitandola 
dal  suo  solfato  coll’ ammoniaca,  »ic.  ; ma  si  reude  più  facile,  come 
lo  fa  osservare  Berzcllius  nel  suo  ultimo  tratto  di  chimica,  estrarla 
col  processo  da  me  adopei  , to  per  avere  il  solfato  di  chinina  scura 
1 uso  dell'alcool  ( V.  Solfato  di  chinina  ).  l.a  chinina  in  masse 
bianche  e porose,  ed  ha  sapore  amaro.  Si  scioglie  poeliissimu  ucl- 
r acqua,  cj  c al  contrario  solubile  nell’elcre  e uell’ alcool. 

Henry  e Dclondre  bau  provalo  che  la  chinina  forma  coll'ac- 
qua lina  combiinaione  a proporzione  definita,  cioè  un  vero  idrato. 
J'is.si  rottennero  scomponendo  il  .solfato  di  chinina  puro  sciolto  in 
inoli’ acqua  coll’ ninniuniar.a  , lavando,  e sciogliendo  a caldo  il 
precipitato  nell’ alcoole  di  da”,  aggiugnendo  dopo  alla  soluzione 
talli’ acqua  sino  che  si  fa  lalticino.sa ; abbandonato  il  liquore  all’uria 
dopo  pochi  giorni  si  deposcro  su  le  pareti  del  - recipiente  piccoli 
cristalli  raggiali  (Y  idrato  di  chinina.  — La  chinina  non  si  adopera 
che  allo  stalo  salino. 

cianati.  — Nuovo  genero  di  sali  composti  dall’acido  cianico 
e da  una  base.  Sono  stati  poco  studiali. 

cianogeno!  — C Cyanogcnuni  ).  — ]’.  stato  am  lie  chia- 
mato azoluro  di  carbonio  , azoto  carbonato.  Fu  olleniito  ila  Cay- 
Lussac  nel  lSo5,  ri^'aldundo  in  una  storta  il  cianuro  di  mercurio 
( prussiato  di  mercurio)  perfcttanienle  neutro  c disseccato;  racco- 
gliendo dopo  il  gas  suU’apparccchio  a mercurio. 

Il  cianogeno  allo  stato  di  gas  c permaiieule , infmmmablle  , 
quasi  senza  colore , ed  ha  odore  mollo  penetrante.  Esso  arrossa 
leggiermente  Ij  tintura  di  tornasole  , e brucia  cou  bella  fiamma 
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blò  porporina;  è solubile  ncirnopia,  cd  è solubilissimo  nell' alcool. 
Il  suo  peso  spccifìco  è di  i,  Soli^. 

CIANURO  DI  MERCURIO.  — Fu  cbiamalo  prussiaio  di 
mercurio  da  Scliéele.  — In  mia  capsol.i  di  vetro  si  jione  un  ine- 
scii^lio  di  I parie  di  cianuro  di  ferro  , lavalo  con  acido  solforico 
o idroclorico  allungato,  ( blìi  di  Prussia  ) , 2 di  perossido  di  iiier- ■ 
curio  ( precipitalo  rosso  ) sottilmente  polverizzati  , e dopo  vi  si 
versano  il  p.arli  di  acqua  pura,  li  tutto  si  fa  bollire,  rimovendolo 
sempre  con  una  spatola  di  ferro , ed  il  raesciiglio  non  si  toglie 
dal  fuoco  se  prima  non  avrh  preso  una  tinta  gialla.  Quindi  si  filtra; 
il  residuo  si  lava  con  altre  4 purti  di  acqua  pura  , ed  i liquidi 
riuniti  si  faranno  evaporare  sino  a che  una  goccia  versala  su  di 
un  corpo  freddo  si  cristallizzi.  Si  mette  in  luogo  fresco , ed  i cri- 
stalli ottenuti  si  purificheranno  con  una  novella  cristallizzazione. 

Finìt  cd  uso.  — È un  potente  veleno.  Si  dh  nelle  midattic 
veneree  come  il  sublimato  corrosivo,  ina  in  dose  meno  generose. 

CICLAMINO  — ( Cyclamen  europaeum  L.  j.  Pianta  indigena 
di  Europa.  Trovasi  particolarmente  nelle  selve  di  Aprnzzo  del  no- 
stro regno,  ed  in  altri  luoghi  ombrosi.  — Si  fa  uso  della  r.adicc 
( rad.'x  Arlhanitae,  sivc  Panis  porcini,  ec.) , la  quale  c tuberosa, 
carnosa,  rotonda  o depressa  , ricoperta  di  libbre  , nerastra  al  di 
fuori  e bianca  inlcrnanicnte.  11  s.ipore  c acre,  piccante,  amaro  e 
dispiacevole. 

FirtU  cd  uso.  — Lassativa  allorché  c fresca.  Con  essa  si  pre- 
para r unguento  di  arianila  — Dose  della  polvere,  da  dram.  i[i 
ad  I . 

CICORIA  — C Cichorinm  Inlybus  L ).  E’  comunissima  in  Eu- 
ropa ; suol  nascere  ne' campi  incolli,  e negli  orti  se  ne  coltivano 
molte  varietà  per  uso  di  cucina.  S’impiega  la  radice  e l’erba. 

Virtù  ed  uso.  — Amara,  diuretica,  deostruente , depurante. 
Serve  a fare  lo  sciroppo,  l'estratto,  la  tisana  di  cicoria,  cc. 

CICUTA  MAGGKiRE  — Conium  maculatum  L.  J.  Trovasi 
abbondante  in  tutta  l’Europa,  ed  è comune  ne’ fossi  , ne’ luoghi 
umidi  ed  ombrosi  , ec.  Si  adopera  l’erba,  la  quale  tramanda  un 
odore  viroso  dispiacevole,  particolarmente  allorquando  è fresca.  11 
suo  sapore  dapprima  è dolce,  e poi  acre  e nauseoso. 

Dietro  l'analisi  fallane  da  Brandes , la  cicuta  contiene  un  al- 
caloide detto  Conitina  o dentina  , un  olio  molto  odorante  , al- 
bumina, resina  ed  un  principio  colorante. 

Vi  sono  due  altre  specie  di  questa  pianta,  cioè  la  cicuta  ae- 
qualica  f Cicutaria  aquatica  J e la  cicutaria  ^ Aetusa  Cynapiutn  Jf 
ma  non  sono  usate. 

Virtù  ed  uso.  — Irritante  , c velenosa  allorché  si  dà  a dose 
avvanzala,  portando  particolarmente  la  sua  azione  sul  sistema  ner- 
voso. E’  stala  vantala  negl'  ingorghi  glaiidolari  e nelle  affezioni 
scirrose  come  risolutiva  e fondente  ; e come  calmante  nel  pria- 
pismo  e nella  tosse  ostinata.  Storck  asserisce  aver  fatte  delle  belle 
cure  con  questa  pianta  c particolarmente  col  suo  estratto.  — Dose 
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<1rlla  polvere,  da  gr.  i a scrup,  i,  due  o tre  volte  al'giorno,  aumen- 
tandone progressivamente  la  dose.  ( V.  Estratto  di  cicuta.  ) 

Questa  piaiiUi  suole  riuscire  velenosa  allorché  si  mangia  nella 
sua  piena  vegetazione.  Murray  e Biilliard  ne  riportano  alcuni  esempi 
di  avvelenamento,  e (|uest'ullimo  parla  di  un  giovane  avvelenalo  colf- 
ì'aelusa  cynapium,  in  cui  i sinloini  furono:  infiammazione  generale  del 
corpo,  che  si  covri  di  macchie  livide  ; ambascia,  respirazione  diflìcile 
c quindi  morte.  In  questi  casi  di  avvelenamenti,  nel  primo  tempo 
è duopo  ricorrere  agli  emetici  piu  o meno  aitivi,  onde  provocare  la 
contrattilità  muscolare  dello  stomaco,  e poi  amministrare  gli  aci- 
<li,  cercando  iiisiemamente  distruggere  lo  stato  di  abbattimento  delle 
forze  vitali.  Si  preferiranno  poi  le  sostanze  ammollienti,  o muccil- 
laginose  allnrehù  la  pianta  avesse  agito  come  veleno  acre, 

CKiUTINA  O CONICINA.  — Fu  scoperta  ed  estratta  da  Brandes 
nel  conium  maculatimi  col  seguente  processo:  si  fa  digerire  la  cicuta 
fresca  nell’alcool  , e dopo  aggiuntovi  un  poco  di  magnesia,  si  di- 
stilla sino  a clic  non  passa  piìt  alcool  nel  recipiente.  Il  risiduo  ri- 
inaslo  nella  storta  filtrato  ed  evaporato  lentamente  a secchezza., 
si  tratta  con  mescuglio  di  etere  cd  alcool  ^ la  soluzione  si  fa  tolal- 
menle  evaporare,  e la  massa  trattata  coll’etere,  mediante  la  svapo- 
raiione  darìt  la  cvnicina  sotto  forma  di  estratto  bruno  giallognolo. 

La  conicina  può  unirsi  a molti  acidi  formando  sali  , e come 
gli  alcali  reagisce  su  i colori  vegetali.  - E’  molto  velenosa. 

LIMlìALARlA  — f Ànthirrhinum  cymlialaria  L.J.  Questa  pianta 
suol  nascere  su  le  mura  umide  , vicino  le  fontane,  cc.  ove  pende 
a forma  di  chioma.  Presenta  un  colore  verde  oscuro;  è molto 
sugosa  , senza  odore,  ed  ha  sapore  acre. 

Virtù  ed  uso.  — Diuretica.  Si  è trovala  utile  nello  idropi- 
sie, c se  ne  amministra  l'ao<{ua  distillata  alla  dose  di  ouc.  i a a 
in  varie  ore  del  giorno. 

CdMlNO  off.  — f'  Cuminum  Cyminum  L.  ).  Pianta  indigena 
dell’Egitto  c dell’ Etiopia.  S’impiega  la  semenza,  la  quale  c allun- 
gata , striata,  giallo-verdastra  o grigio-giallastra;  ha  odore  forte, 
aromatico , c molto  dispiacevole  ; il  sapore  è acre  ed  un  poco 
amaro. 

Viriti  ed  uso.  — EcciUnte,  carminativa. 

CINABRO.  — V.  Solfuro  di  mercurio  rosso. 

CINABRO  DI  AVn.MOMO.  — E’  lo  stesso  che  il  cinabro  fat- 
tizio, c si  otteneva  facendo  sublimare  il  residuo  che  resUiva  die- 
tro la  preparazione  del  butiro  di  antimonio  ( V.  cloruro  di  anti- 
monio, j 

cinabro  fattizio.  — V.  Solfuro,  di  mercurio. 

CINCONINA.  — Quest’alcoloide  fu  scoperto  da  Duncan  in  di- 
verse specie  di  chine,  e partictdarincnte  nella  china  grigia  (" eincho~ 
na  condaminea  J,  in  cui  va  sempre  unito  alla  chinina.  Per  aversi 
si  tratta  1’  estratto  alcoolico  di  china  grigia  coll’  acido  idro-clori- 
co , il  quale  scioglie  la  cinconina  che  era  unita  alla  materia  co- 
luraule , e la  soluzione  dopo  averla  scolorata  aol  carbone  auiioaW 
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si  scompone  con  un  eccesso  di  niagiicsia  pura.  Il  precipitalo  ot- 
tenuto, che  contiene  la  cinconina  e la  magnesia  , lavalo  e seccalo  si 
fa  digerire  nell’alcool  bollente,  il  quale  scioglie  solamente  la  cin- 
conina ; la  soluzione  alcoolica  conceutrala  dara  col  raffreddamento 
l'alcaloide  cristallizato. 

La  cinconina  è bianca  e cristallina  ; è solubile  in  tì5oo  p.  di  acqua 
bollente,  c si  scioglie  pochissimo  in  questo  liquido  alla  teinpera- 
tura  ordinaria.  E’  amara,  e lo  diviene  più  forte  allorché  c resa  so- 
lubile da  un  acido.  Esposta  all'azione  del  fuoco  si  scompone  e poi 
si  fonde,  volatilizzandosi  in  parte.  E’  molto  solubile  nell’  alcool  , 
ma  lo  è poco  nell’etere  e negli  olii  fìssi  c volatili.  Coll’acido  ace- 
tico forma  un  sale  cristallizzabile  , carattere  che  la  fa  distinguere 
dalla  chinina,  il  cui  acetato  si  cristallizza  difficilmente. 

Virili  ed  uso.  — Viene  usata  per  la  cura  delle  febbri  inter- 
mittenti come  la  china  o la  chiniua  , ma  è meno  attiva  di  que- 
st'ultima  — Dose  da  gr.  20  a 3o. 

CINODINA.  — E’  stala  ollenuta  da  Semmola  dal  cynodon  da- 
ctylon.  Per  aversi  si  fa  la  decozione  delle  radici  della  pianta,  rac- 
còlta nell’inverno,  e .si  lascia  sedimentare,  quindi  si  decanta  il  liqui- 
do e svaporalo  sino  a consistenza  di  sciroppo  si  ahbandoua  in  luogo 
fresco  per  alquanti  giorni;  la  cinodina  si  cristallizza,  e raccolta  si 
depura  con  una  novella  soluzione  e crisfillizzazione. 

La  cinodina  si  somiglia  quasi  perfellamente  all' asparagina 
( V.  asparagina  ),  e ne  diffi'risce  .solo  perchè  essa  mula  in  rosso  il  tor- 
nasole , e triturala  colla  calce  non  d'a  come  quella  odore  di  am-  ^ 
moniaca.  Ma  l' alterazione  che  la  cinodina  produce  nel  tornasole 
domanda  una  spiegazione,  dappoiché  potrebbe  ciò  derivare  da  un  aci- 
do analogo  a quello  che  Wiltstock.  ha  ammesso  nell' asparago , e 
che  ha  chiamalo  nc/V/o  aspnrtico  ; ed  in  consegnenja  se  l' aspara- 
gina fosse  considerala,  secondo  lo  stesso  autore , come  asuiiriaio  di 
ammoniaca  , la  cinodina  allora  non  sarebbe  altra  cosa  clic  l’acido 
asparlico.  Si  desidera  perciò  un  novello  esame  per  diffinire  esatta- 
mente la  nuova  sostanza.  — Semmola  con.sidera  la  cinodina  come  il 
principio  medicamentoso  del  cynodon  dnclYÌon,  che  di  preferenza 
del  tr//tcum  repens  ( gramigna  officinale  ) , si  adopera  presso  di  noi 
in  medicina. 

ClNOGLOSS.\  — C Cy  nnglosjtim  officinale  L.  J.  Cresce  in  di- 
versi luoghi  ili  Europa  , ed  è comune  ne'boschi , ne’ lunghi  incolti, 
pietrosi,  cc.  Volgarmente  vieti  detta  lingua  di  cane.  Si  fa  uso  di 
tinta  la  pianta.  La  radice  c grossa  , fusiforme , di  color  nero  ros- 
sastro al  di  fuori,  bianco  internamente,  ed  ha  sapore  disgustoso.  Le 
foglie  sono  d’ un  verde  biancastro,  con  sapore  dolciastro  e nauseoso 
Essa  forma  la  base  delle  rinomate  pillole  di  cinoglossa. 

Virtù  ed  uso.  — E’  riputata  narcotica,  calmante,  pettorale; 
e si  è credula  utile  contro  i flussi  ventrali,  i fiori  bianchi,  la  go- 
norrea e le  emorragie. 

CINQUEFOGLÌO  — (Potentina  reptans  L.  ).  E’ comune  in 
Europa  j cresce  ne’  buschi  umidi  c nc’  juogbi  paludosi.  — Si  ado- 
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pera  la  radice,  che  c cilindrica,  bruno-nerastra  all' esterno,  e bian- 
castra nell'  interno  , con  sapore  debolmente  slitico.  . 

Virtù  ed  uso.  — Astringente,  vulneraria — Dose  della  radice 
in  polv.  da  di^in.  1/2  ad  1. 

CIPOLLA.  -V.  Bulbo. 

CITRATI.  — Sali  tonnati  dall'acido  citrico  e da  una  base.  Sono 
tutti  scomposti  dal  fuoco,  e danno  presso  a poco  gli  stessi  prodotti 
delle  altre  sostanze  vegetali.  I citrati  solubili  nell'acqua  e più  o 
meno  cristallizzabili  sono  quelli  di  potassa  , di  .soda  , di  strontia- 
na,  di  magnesia,  di  ammoniaca  e di  ferro;  gli  altri  lo  possono 
divenire  con  un  eccesso  di  acido  citrico , o mercè  altro  acido  ca- 
pace di  formare  .sali  solubili  colla  base  del  citrato. 

Il  solo  citrato  ai  calce  si  è trovato  in  piccola  quantità  nelle  frulla 
immature',  tulli  gli  altri  si  ottengono  facendo  agire  direttamente 
l'acido  su  gli  ossidi  per  <|uei  che  sono  solubili,  e col  mezzo  delle 
doppie  scomposizioni  per  gli  altri  insolubili.  . ' 

CLOH,\TI.  — e Chlorateì  J.  — Furono  prima  chiamali  muriali 
ossigenali,  perchè  si  crederono  da  Belhollel  composti  di  acido  iim- 
riatico  ossigenalo  ed  una  base  ; ma  Gay-Lussac  dopo  provò  coii- 
teiiere  essi  un  nuovo  acido  che  egli  chiamò  acido  clorica. 

I clorati  non  si  sono  ancora  trovati  in  naluia.  Si  liaiuio  co- 
me gli  altri  .sali  coll' azione  diretta  dell'acido  su  la  base  , ma  si 
pFeferi.sce  aver  quelli  che  sono  solubili  mercè  il  cloro  e l'ossido 
sciolto  o stem|>ralo  nell’acqua  ; ‘la  scomposizione  di  questo  liquido 
produrrà  gli  acidi  clorico  ed  idro  clorico  e quindi  si  aVr'a  un  clo- 
rato ed  un  idroclorato  , i quali  verranno  facilmente  separati  dietro 
la  poco  solubilità  del  primo  , che  si  precipita.  I clorati  iusolu- 
bili  si  hanno  per  doppia  scomposizione. 

I clorati  sono  lutti  pochissimo  solubili  o insolubili.  Tutti  de- 
flagrano col  carbone  c cogli  altri  combustibili  , come  fa  il  nitro  ; 
e riscaldali  sviluppano  l’ossigeno  dell’acido  e quello  dell’ ossido, 
e quindi  si  cambiano  in  cloruri.  Gii  acidi  forti , come  il  solforico, 
idroclorico,  ec.  scompongono  diversamente  i clorali  ; si  ha  protossi- 
do di  cloro  o acido  cloroso.  Triturati  col  .solfo,  col  solfuro  di  an- 
timonio, cob  fosforo,  ec.  detonano  e s’infiammano  ( V.  clorato  di 
potassa  ). 

Composizione.  — ISe’  clorati  il  peso  dell’  acido  clorico  è"  al 
peso  dell’ossigeno  dell’ossido  come  g,  3^  , è ad  i ; e l'ossigeno 
dell’acido  è a quello  dell' ultimo  come  5 ad  l ',  o in  altri  ter- 
mini g3,  7 di  acido  clorico  saturano  io  di  ossigeno  di  un  ossido, 
qmilunque. 

CLORATO  DI  POTASSA.  — f Chloruretum  poiassae  J — Si 
ottiene  facendo  una  soluzione  di  1 partì  di  carbonato  di  potassa, 
puro  , o quello  ottenuto  dal  tartaro,  in  7 parti  di  acqua  , e dopo 
feltrata  la  soluzione  si  satura  con  tanta  quantità  di  gas  cloro  sino 
che  manifestisi  una  viva  efl'ervescenza  , e che  si  deponga  una 
quantifa  di  clorato  in  lamine  lucide  come  micacee.  Allora  si  so- 
fpende  l’operazione,  si  lascia  il  hquote  in  riposo  , poi  si  decanta, 
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ed  il  clorato  che  vi  si  era  deposto  lavato  con  poca  acqua  fred- 
da si  prosciuga.  Per  aversi  puro  la  duopo  scioglierlo  in  3 volte 
il  proprio  peso  di  acqua  bolleiite,  e farlo  cristallizzare  per  raffred- 
damciito.  il  liquore  dicantato  dopo  averlo  svaporato  dii  altro  clo- 
rato, ed  il  residuo  contiene  l’idrocloralo  comechò  piu  solubile  del 
primo, 

Ecco  come  avviene  la  formazione  de'  due  sali.  Il  cloro  scom- 
pone l'acqua,  si  canibia  coll'ossigeno  in  acido  clorico,  e coH'idro- 
geno  in  acido  idrotdorico  , i quali  si  combinano  alla  potassa  c 
formano  due  sali  distinti  , cioè  il  clorato  e l' idroclorato  della  stessa 
base;  il  primo  comechè  pochissimo  solubile  si  precipita,  e cosi  vieue 
separato  daH'ultiino,  die  è solubilissimo.  In  tal  modo  si  preparano 
i clorati  di  soda , di  calce,  di  barite.  Quelli  di  ferro  , di  rame , 
ec. , si  hanno  per  doppia  scomposizione  \ ma  essi  perb  non  sonq 
usati;  e solamente  quello  di  barite  serve  a preparare  l'acido 
clorico, 

11  clorato  di  potassa  cristallizzato  è considerato  come  anidro, 
cioè  privo  di  acqua  : è in  piccole  lamine  bianche , solide  e come 
perlacee  , aflettaudu  la  forma  ora  romboidale , ed  ora  quadrata.  Il 
suo  sapore  è fresco  ed  alquanto  piccante  come  il  nitro;  all'aria 
non  si  altera;  stropicciato  aU'oseuro  è fosforescente.  A zero,  loo 
parti  di  acqua  ne  sciolgono  3,  33  di  clorato;  a -p  ló"  6 parti,  od 
0 -p  ioo°  ho  parti  ; ecco  perchè  col  raliVeddamento  si  aeponc  la 
maggior  parte  del  sale  , cioè  circa  54/lio.  Triturato  appena  col 
solfuro  di  antimouio  s' infiamma  senza  detonare  ; ma  compresso  an- 
che leggiermente  col  fosforo  detona  fortenieiite , come  suoi  fare  col 
solfo.  Le  altre  proprietà  sono  corne  quelle  descritte  pe' clorati  in 
generale. 

f/so.  Il  clorato  di  potassa  è stato  usato  in  medicina  come  an- 
tisifilitico  , ma  pare  che  tale  virtù  non  siasi  poi  confìrmata.  Serve  a 
fate  le  allumetle  ossigenate,  le  quali  si  preparano  con  parti  eguali 
di  fìori  di  solfo  e clorato  di  potassa  gi'a  polverizzato  finamente  , 
lacendonc  pasta  molle  con  poca  ac<|ua  leggiermente  gommata , do{>o 
avervi  aggiunto  un  poco  di  cinabro  per  colorarla  iti  rosso.  Si  pre- 
parano quindi  delle  strisce  di  cartone  , o delle  piccole  stecche  di 
légno , e dopo  averne  coverta  l' eslremil'a  nel  sollb  fuso , vi  si  fa 
attaccare  un  poco  della  pasta  fatta  col  clorato,  e si  fanno  seccare. 
Per  usarle  s;  mette  in  una  carafina  un  poco  di  amianto  e si  bagna 
con  acido  solforico  concenlralo,  chiudeiidula  dopo  esattamente  con 
sughero;  allora  per  accender  ]c  alluiiielte  basta  far  toccare  la  pasta 
di  clorato  coll' acido  nella  caraflina  per  aversi  refletto.  Il  clorato 
di  potassa  serve  per  estrarre  il  gas  ossigeno  (V.  ossigeno). 

glorino.  — V.  Cloro. 

CLORO.  — f"  CbloruniJ.  — Scoperto  nel  1774  4»  Schède  , 
che  lo  considerò  come  corpo  semplice  e che  lo  designò  col  nome  di 
acida  muriatico  d^flogisticato , venne  dppo  esantiiiato  da  Rertollet, 
e i|uesti  perche  vi  suppone  1'  ossigeno  fra  i suoi  componenti  lo 
ehiatnò  addo  muriàtico  ossigenato,  Afa  dupo  più  esatte  riecrche 
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bue  da  C^-LuMac,  Thénard  e Curandu,  e confimate  nel  1810 
da  Davy , iu  stabilito  che  1'  acido  nturialico  ossigenalo  di  Scbéele 
dovesse  considerarsi  come  corpo  semplice  i e quiudi  venne  da  Davy 
chiamato  dorino , nome  che  fu  poi  cambiato  in  quello  di  e/oró  / 

da  tiiaifoi,  dtloroSf  che  significa  verde  pallido. 

11  cloro  puro  nou  si  rinviene  in  natura  \ trovasi  però  abbon- 
dantemente contenuto  in  molte  acque  minerali , in  quelle  del  mare, 
nel  sale  di  cucina  , ma  sempre  in  combinazione  ora  coll'  idrogeno 
allo  stato  di  acido  idroclorico  , ed  ora  combinato  direttamente  a 
qualche  corpo  semplice  metallico  in  forma  di  cloruro.  Per  aversi, 
il  processo  piu  pronto  e semplice  consiste , nel  fare  un  mescuglio 
di  100  parti  di  acido  idro-clorico  di  commercio  e 3o  di  perossido 
di  manganese  ridotto  in  polvere  , e si  mette  il  tutto  in  un  piccolo 
matraccio , a cui  adattasi  un  tubo  ricurvo  per  trasportare  il  gas  : 
basta  allora  il  più  leggiero  calore  di  una  lampada  a spirito  percbè 
il  cloro  si  sviluppi  abimndantemeotc.  Siccome  questo  gas  scioglieai 
fortemente  nell'  acqua  e viene  assorbito  dal  mercurio  , non  potreb- 
bero i due  liquidi  servire  di  mezzo  per  raccoglierlo  j perciò  si  pre- 
ferisce fare  immergere  il  tubo  che  lo  trasporta  sino  in  fondo  de' vasi 
ove  si  vuol  contenere,  per  esaminarne  più  bcilmenle  le  sue  pro- 
prieiù  sì  fisiche  ohe  chimiche. 

Al  manganese  potrebbero  sostituirsi  molli  altri  perossidi  me- 
tallici , e gli  efletti  sarebbero  gli  stessi  -,  dappoiché  la  separazione 
del  clpco  deriva  da  una  parte  dell'  acido  idro-clorico  che  si  scom- 
pone su  l’eccesso  dell'ossigeno  contenuto  nel  perossido,  e quindi 
iòrmasi  acqua  , ed  il  cloro  si  sviluppa  allo  stato  di  gas  : l' altra 
parte  deli*  acido  si  combina  al  protossido  del  metallo  adoperato  , 
non  potendosi  combinare  al  suo  perossido. 

Oltre  al  processo  indicato,  volendo  ottenere  più  in  grande  e 
cpn  maggiore  economia  il  gas  cloro,  si  preferisce  il  seguente  pro- 
cesso. fii  mettono  nello  stesso  matraccio  4 parti  di  cloruro  di  sodio 
( s’ile  di  cucina  ),  1 p.  di  perossido  di  manganese  ridotto  in  pol- 
vere fina  e 3 p.  di  acido  solforico  allungato  col  proprio  peso  di 
acqua;  pel  dippiù  si  procede  come  nell'altro  processo. 

Il  cloro  allo  stato  di  gas  possiede  le  proprielù  dell' aria  atmo- 
sferica , ma  sottoposto  ad  una  grande  pressione  o ad  un.  freddo  as- 
sai intenso  si  riduce  in  liquido,  perdendo  così  le  propriet'a  di  fluido 
elastico.  Se  comprimasi  in  un  fucile  pneumatico,  sviluppa  come  l'os- 
sigeno molta  luce.  11  suo  colore  è verde  giallo  ; 1'  odore  è assai 
disgustoso,  ed  il  sapore  alquanto  astringente:  la  sua  densith  parago- 
nala a quella  dell'  acqua  è secondo  Prout  3,  5oo.  Questo  gas  non 
si  scompoue  a qualunque  temperatura , nè  colla  piq  forte  pila  vol- 
taica. L'acqua  lo  assorbe  fortemente  , dappoiché  a •p  ao  può  ri- 
tenere sino  ad  una  volta  e mezzo  il  proprio  volume , ed  allora 
trovasi  disposto  a cristalfizzarsi  ancorché  si  raffreddi  da  a a 3 gradi 
sopra  aero.  £sso  non  mantiene  la  vita  degli  animali  -,  distrugge  il 
colore  a tutte  le  sostanze  vegetali , allorché  però  sono  umide  , non 
fcceimalo  )o  stesso  mdacp.  È atto  a bruciar  multi  co>pÌ , come 
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r ossigeno  i cosi  (juatido  giuasi  in  (Questo  gas  1' antimonio,  l’aise- 
iiico,  il  bismuto  in  polvere,  lutti  vi  bruciano  alla  temperatura  or- 
dinaria e con  molta  energia  ; altri  corpi  vi  bruciano  l'gualmente, 
ma  fa  duopo  che  sieno  riscaldali  prima  più  o meno  forlenipiite. 

Viilii  ed  uso.  — Il  cloro  liquido  allniigalo  con  acqua  è stalo 
raccomandato  nel  tifo  , nella  dissenteria  cronica  , nella  scailalina 
maligna  e nelle  malattie  croniche  del  fegato  ; esternamente  nella 
cura  della  rogna,  e per  frizione  sulle  mani  contro  1'  idrofobia,  ec. 
Nello  stato  di  gas  si  suole  adoperare  per  distruggere  i miasmi,  par- 
ticolarmente quei  che  si  esalano  nelle  sale  degli  ospedali  , onde  an- 
nullare i coiitaggi,  come  quello  della  peste  ; ed  io  1’ ho  usato  col 
più  grande  successo  a disinfettare  stalle  ov’ erano  morti  cavalli  col 
male  detto  morbo.  Nelle  arti  serve  ad  imbiancare  le  stofle.  (V. 
cloruro  di  calce.) 

CLOROMETRO.  — E lo  strumento  col  quale  si  perviene  a 
conoscere  lo  stato  di  saturazione  del  cloruro  di  calce , oggi  tanto 
usato  in  medicina  e nelle  arti.  Esso  consiste  in  un  tubo  graduato, 
che  serve  a contenere  la  soluzione  d’ indaco  colorala  al  punto,  che 
un  volume  di  gas  cloro,  sciolto  in  una  data  quantità  di  acqua,  ne 
scolori  IO  della  suddetta  soluzione  colorala.  Allora  la  scala  nel 
clorometro  debb’  essere  fatta  in  modo,  che  ciascun  volume  della  so- 
luzione d’indaco  scolorala  dal  cloro  iiuliclii  un  grado,  il  quale 
poi  diviso  in  5 parti  dia  il  titolo  reale  della  forza  scolorante  del 
cloro,  rappresentala  in  cinquantesimi.  Dopo  ciò  si  prenda  per  base 
di  questo  saggio  il  cloruro  di  calce  il  più  saturo  possibile  di  cloro, 
r si  sciolga  in  una  quantità  tale  di  acqua  che  la  soluzione  contenga 
esattamente  il  proprio  volume  di  cloro,  il  che  si  ottiene  adope- 
rando gram.  o38  di  cloruro  e l/a  litro  di  acipia.  Questa  so- 
luzione che  serve  di  paragone  deve  segnare  lo  gradi  al  clorometro, 
dinotando  cioè  che  può  scolorare  io  volte  il  proprio  volume  di  so- 
luzione d’indaco;  e per  conseguenza  se  più  soluzione  d’indaco  sco- 
lora la  stessa  dose  di  cloruro,  ciò  indica  che  sarà  più  saturo  di 
cloro  ; in  modo  che  dal  maggiore  o minor  numero  di  volumi  di 
soluzione  d’indaco  dinotali  da’ gradi  dello  strumento  , die  può  sco- 
lorare, si  decide  dello  stalo  della  più  o meno  saturazione  del  clo- 
ruro. Per  facilitare  il  calcolo  può  dividersi  ciascun  grado  in  lo. 
parti , e ridurre  i cinquantesimi  in  decimi  di  grado  oude  avere  il 
titolo  del  cloruro  in  ^centesimi. 

CLORURO.  — E cosi  chiamato  il  composto  di  cloro  e di  un 
corpo  ossigenabile  qualunque.  Se  ne  distinguono  due  specie,  cioè  i 
cloruri  Ae'  metalloidi  e quelli  Ae'  metalli.  1 primi  sono  in  piccol 
numero  , gli  ultimi  costituiscono  una  classe  di  composti  che  Ber- 
zelius  ha  chiamati  sali  aloidi.  Quasi  tutti  si  hanno  combinando 
direttamente  il  cloro  co’ corpi  semplici  indicati  , ma  possono  molti 
averti  più  facilmente,  trattando  gli  ossidi  coll’  acido  idroclorico  ed. 
evaporare  le  soluzioni  a secchezza.  Allora  l’acido  c l’ ossido  si  scom- 
pongono reciprocamente,  e formasi  acqua  e cloruro  che  rimane  fisso, 
in  generale  pub  stabilirsi,  che  tuli'  i sali  metallici  detti  muriati  , o 
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idi-oclorali,  quando  si  trovano  secchi  sono  cloruri,  e sciolti  nell' ac- 
qua la  scompongono  e si  cambiano  in  idroclorati,  perchè  il  cloro 
si  appropria  dell'  idrogeno  , ed  il  metallo  dell'  ossigeno.  Vi  è poi 
tale  rapporto  Ira  lo  stato  di  saturazione  di  un  cloruro  e quello 
dell' ossido , che  quando  un  protossido,  un  deutossido  ec.  siluette 
in  contatto  coll’  acido  idroclorico  , si  avrh  costantemente  un  clo- 
ruro nello  stesso  stato  di  saturazione  com’era  l’ossido;  e lo  stes- 
so si  otterrà  nell’inversa,  cioè  quando  un  proto,  un  dento,  ed 
un  trito-cloruro  si  scioglie  nell’  acijiia  , il  metallo  si  cambia  in 
protossido,  deutossido  o tritossido,  secondo  era  il  grado  dì  satura- 
zione del  cloruro.  Ciò  si  deduce  dal  che  i volume  d’ idrogeno  unito 
ad  1 volume  di  cloro  da’ a volumi  di  acido  idroclorico,  e che  nel- 
r acqua  1 volume  d’ idrogeno  sta  unito  a i/a  volume  di  ossigeno,  ed 
in  conseguenza  la  quantità  di  cloro  ne’ cloruri  deve  essere  alla  quan- 
tità dì  ossigeno  negli  ossidi  come  il  peso  di  i volume  dì  cloro  è 
al  peso  di  i/a  volume  di  ossìgeno  , o come  4,  volume 

del  cloro,  è ad  l,  che  è il  peso  del  i/a  volume  di  ossigeno. 

CLOJlUfiO  DI  ANTIMONIO.  — (' Proio-cloniro  J.  — È co- 
nosciuto anche  co’ nomi  di  Buliro  di  antimonio  f butyrum  atitimo- 
nii  ) ; Muriato  sopra  ossigenalo  di  antimonio  ; Anlimonium  sali- 
tum  ; Causticum  antimoniale;  Oleum  antimonii , ec.  Può  aversi 
questo  composto  con  diversi  processi,  de’ quali  i più  ricevuti  sono 
i seguenti  ; 

jlllo  stato  solido.  — i.°  Percloruro  di  mercurio  ( sublimato 
corrosivo  ) 3 chilogrammi  (3ooo  grain.),  antimonio  l cliil.  (looo 
gram.  ).  Si  riducano  prima  separatamente  in  polvere  , e poi  me- 
scolati esattamante , si  mettano  in  una  storta,  e si  distillano  ad  un 
bagno  di  sabbia  , o , se  è poca  la  quantità,  basterà  anche  il  ctilore 
della  lampada  a spirito,  raccogliendo  il  prodotto  che  si  condensa 
nel  recipiente.  Siccome  il  cloruro  a misura  che  si  volatilizza  comin- 
cia a solidilicarsi,  perciò  o fa  duopo  servirsi  di  una  storta  che 
abbia  un  collo  corto  e largo,  oppure  si  fonde  il  cloruro  condensato 
col  mezzo  di  una  laiApada  ad  alcool  , c cos'i  passa  facilmente  nel 
recipiente.  In  questo  stato  è più  o meno  colorato  in  nero,  o in 
rosso. 

Si  depura  distillandoró  un  altra  volta,  c si  raccoglie  allo  stesso 
modo  nel  recipiente.  Le  proporzioni  indicale  sono  quelle,  secondo 
fanno  osservare  (ìuiburt  ed  Énry  , dedotte  dalla  teoria  (lolle  pro- 
porzioni o equivalenti  chimici.  Cos'i  i 3ooo  grammi  di  percloruro 
di  raerciuio  adoperalo  ne  contengono  di  cloro  e 2220  <ji  mer- 
curio; allora  le  qqq  del  primo  perche  si  cambiano  in  cloruro  , 
richieggono  q44  pt<rti  di  antimonio  , che  sarebbe  la  proporzione 
esalta  di  metallo  da  doversi  adoperare,  ma  si  mette  di  esso  un 
leggiero  eccesso  , per  esser  più  sicuri  della  compiuta  scomposizio- 
ne del  percloruro  di  mercurio.  Da  <|ueste  proporzioni  si  dovreb- 
bero avere  2223  grammi  di  mercurio  puro  e 1721  gram.  di  clo- 
ruro di  antimonio  ; ma  dappoiché  in  vece  se  ne  hanno  solamente 
1900  del  primo  e i5o5  del  secondo,  allorché  C depurato,  quindi 
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la  perdita  tetnbra  dovuta  ad  una  certa  quantità  di  percloruro  di 
antimonio  che  si  forma,  il  quale  si  riduce  in  vapori  e si  disperde 
durante  rotazione. 

a ° Può  anche  aversi  lo  stesso  cloruro  adoperando  i parte  di  sol- 
furo di  antimonio  ( antimonio  crudo  ) , e due  di  percloruro  di  mer- 
curio, ed  eseguendo  l' operazione  come  nell' altro  processo.  I risulta- 
menti  saranno  anche  gli  stessi , colla  sola  diflercnza  che  in  vece 
di  ottenersi  il  mercurio  allo  stato  metallico , esso  si  combinerà  al 
solfo  del  solfuro,  e sul  finire  dell' operazione  subblimasi  allo  stato, di 
cinabro.  £ questo  solfuro  cosi  preparato  che  chiamavasi  impro- 
priamente dagli  antichi  cinabro  di  antimonio  , dappoiché  esso  non 
conteneva  questo  metallo. 

3,°  Robiquet  propose  il  seguente  processo.  Acido  nitrico  onc.  r,. 
acido  idroclorico  onc.  3.  Si  mettono  in  un  recipiente,  e vi  si  aggiu- 
gne  a poco  a poco  tanto  antimonio  in  polvere  sino  a che  non  si 

firoducc  più  sviluppo  di  vapori  rossi  di  gas  nitroso  \ si  evapora  il 
iquido  sino  che  comincia  a condensarsi  col  raffreddamento,  e quindi 
la  massa  si  distilla  come  negli  antecedenti  processi. 

Allo  slato  liquido.  — l.“  Preparasi  questo  cloruro,  che  « 
simile  al  precedente  , con  più  economia  , sciogliendo  ad  un  leg- 
giero calore  in  un  matraccio  il  solfuro  di  antimonio  in  polvere 
con  piccolo  eccesso  di  acido  idroclorioo  concentrato.  Sviluppasi 
molto  gas  idrogeno  solforato  , il  quale  deriva  dall' idrogeno  dell’a- 
cido che  si  combina  al  solfo  del  solfuro  , ed  il  cloro  si  unisce  al 
metallo,  formando  il  cloruro  liquido  che  resta  nel  matraccio.  Per 
evitare  la  puzza  del  gas  idrogeno  solforalo,  questo  o si  accende  al- 
l'estremità del  collo  del  matraccio,  ovvero  si  fa  passare  per  un  tubo 
ricurvo  in  una  soluzione  alcalina,  ove  verrà  facilmente  assorbito; 
c per  fare  ancora  che  non  se  ne  formi  una  grande  quantità,  può 
sostituirsi  all'  antimonio  crudo  quello  già  torrefatto  sino  al  punte 
che  più  non  manifestasi  odore  sensibile  di  solfo  ; oppure  ado- 
perando il  vetro  di  antimonio  in  polvere  nelle  stesse  propor- 
zioni. Il  liquido  ottenuto  si  fa  evaporare  in  una  storta  sino  che 
non  distilla  più  acqua;  allora  o si  conserva  iii  questo  stato  liqui- 
do, ovvero,  dopo  aver  cambiato  il  recipiente,  aumentando  la  tem- 
peratura il  cloruro  distilla  e si  otterrà  puro  come  nel  primo 
processo. 

a."  Fegato  di  antimonio  lavato  once  a,  sale  connine  decre- 
pitato onc.  ti;  acido  solforico  once  4 i .acqua  once  a.  Si  distilla 
aumentando  la  temperatura  verso  la  fine  : il  liquore  ottenuto  c 
il  buliro  liquido  di  antimonio. 

Il  cloruro  di  antimonio  puro  si  mantiene  solido  alla  tempe- 
ratura ordinaria;  c bianco,  sommamente  corrosivo , cambia  in  russo 
il  tornasole,  e si  fonde  al  calure  inferiore  a quello  in  cui  l'acqua 
bolle;  riscaldandosi  dippiù  si  volatilizza  in  forma  di  vapori  blandii 
r densi,  i quali  possono  condensarsi  quando  il  riscaldaiiirnto  si  fa- 
cesse in  vasi  chiusi.  Esso  • composto  da  45 , l55  di  cloro  e da 
54  I 1145  di  autimooio. 
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Allo  stesso  modo  possono  prepararsi  i cloniri  tU  arsenico , 
di  bisnuUo  , di  zinco  e di  stagno,  sostituendo  all’ autiiiionio  que- 
sti metalli  j variandone  però  la  dose  iu  ragione  del  uumero  pro- 
porzionale de'metalli , paragonato  a quello  del  cloro  o del  sub- 
blimato  corrosivo.  In  tal  modo  siccome  looo  grammi  disubblimato 
corrosivo  ne  contengono  a5o  di  cloro,  cos'i  si  richieggono 

i83  gram , o5  di  arsenico  per  aversi  il  cloruro,  che  cor- 
risponde al  protossido  di  questo  metallo. 

519  gram  , 1 di  bismuto, 

a36  gram  , o di  zinco , 

ai5  gram,  i di  stagno,  per  aversi  il  per-clomro. 

Ma  perchè  si  è detto  più  sopra  che  fa  duopo  sempre  lasciare 
un  piccolo  eccesso  del  metallo,  allora  per  ogni  1000  grammi  di 
subblimato  corrosivo  onde  avere  i sopra  notati  cloruri  , le  pro- 
porzioni sarebbero  : 

200  grammi  di  arsenico  metallico. 


S'io di  bismuto. 

aSo di  zinco. 

a5o  di  stagno. 


L' ultimo  cloruro , cioè  quello  di  stagno  , veniva  chiamato 
Lujiwre  fumante  di  Libavius.  Ad  eccezione  del  cloruro  di  antimo- 
nio, questi  altri  non  hanno  alcun  uso. 

Virtù  ed  uso.  — Caustico.  Si  usa  il  cloruro  di  antimonio  all' 
esterno  in  forma  di  liijuido  per  causticare  una  piaga  profonda,  stretta 
e sinuosa;  serve  a distruggere  l’ escrescenze  fungose,  le  verruche,  la 
carie,  e si  usa  contro  lo  stafiloma  , per  iniezione  adoperandone  i 
goccia  stemprata  nel  latte  tiepido.  — Lsso  serve  a’ farmacisti  per  pre- 
parare la  polvere  di  Algarotù. 

CLORURO  DI  ARSENICO.  — V.  cloruro  di  antimonio. 

CLORURO  DI  BARIO.  — Si  ottiene  come  quello  di  calcio , 
sostituendo  al  carbonato  di  calce  quello  di  barile.  Fatta  la  satu- 
razione si  evapora  convenientemente  il  liquido,  e si  fa  cristallizzare 
il  cloruro. 

Virtù.  — Come  quello  di  calcio;  si  crede  però  più  efficace 
nella  cura  delle  malattie  scrofolose , e deve  somministrarsi  con  più 
precauzione,  ed  alla  dose  di  i a 5 granelli.  Serve  ai  chimici  come 
reattivo  per  iscovrire  e precipitare  l'acido  solforico. 

CLORURO  DI  BISMUTO.  — - V.  cloruro  di  antimonio. 

CLORURO  DI  CALCE.  — Venne  anche  chiamato  Oxicloruro 
di  calcio,  Bicloruro  di  calcio,  Polvere  di  Tennant,  ec.  D processo 
col  quale  si  ottiene  in  grande  a Jouy  vicino  Versailles  è il  se- 
guente ; Calce  caustica  estinta  con  tant’  acqua  che  basti  a ridurla 
in  polvere  quasi  secca,  a volontà:  si  mette  in  un  cilindro  o tam- 
hurro  di  legno,  gueroito  nell'  interno  di  raggi  dritti  a palette  attae- 
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tati  ad  un  asse  vóto  e forato  iu  ogni  direzione,  e disposto  in  modo 
da  potersi  girare  facilmente  per  rimuovere  la  calce  : quindi  vi  si 
fa  passare  il  cloro  per  1’  asse  indicato  , e cosi  mettendo  ìn^  moto 
r apparecchio  , la  calce  si  troverli  in  contatto  del  gas  e iic  verrh 
più  facilmente  saturata.  Volendosi  operare  più  in  piccolo  può  met- 
tersi la  calce  in  un  recipiente , dentro  il  quale  si  fa  passare  il  clo- 
ro , proccurando  di  rimuoverla  di  quando  in  quando.  £ dispo- 
nendo un  cilindro  di  legno  orizzontalmente  su  di  un  asse  per  met- 
terlo iu  rotazione  quando  vi  passa  il  cloro,  si  avra  lo  stesso  risul- 
tamento. 

Si  riportano  le  proporzioni  seguenti,  come  capaci  di  saturar  per- 
fettamente la  calce  col  cloro  : Acido  idroclorico  libbre  4 i peros- 
sido di  manganese  lib.  l i/a  ; calce  sjieuta  come  sopra  lib.  i. 
Ma  per  conoscere  la  saturazione  del  cloruro  vi  si  pervicue  col  mezzo 
del  cloromelro  giù  descritto. 

Il  cloruro  ottenuto  è bianco  gialliccio,  ba  forte  odore  di  clo- 
ro , ed  il  sapore  è acre  e dispiacevole.  Esposto  uH'aria  .attira  piccola 
quantità  di  acqua,  probabilmente  per  un  poco  di  cloruro  di  erdeio 
che  contiene;  si  scioglie  in  parte  nell'acqua,  e la  soluzione  ritiene 
tutto  il  cloro. 

Secondo  le  sperienze  di  "Welter  cjiicsto  cloniro , che  egli  cliia- 
ma  soHo-cloruro y si  forma  a proporzioni  costanti,  cioè 


3 di  acqua  =:  71,  30G0. 

a proporzioni  di  calce  =:  33  , 4*^7o- 
1 propor.  di  cloro...  = 44?  ao53. 


yirlit  ed  uso, — Eccitante.  Si  usa  aU’csterno,  ed  è commendalo 
per  lavare  le  ulceri  veneree  e le  piaghe,  o le  ulceri  sordide  e pu- 
tride. Il  liquore  disinfettante  di  Labarraque  si  prepara  stempran- 
do I parte  di  buono  cloruro  in  io  parli  di  acqua,  e feltrando  dopo 
la  soluzione.  L’autore  lo  applicò  primamente  a togliere  il  cattivo 
odore  da' luoghi  ripieni  di  emanazioni  putride,  nocive  alla  respira- 
zione. Sotto  questo  rapporto  venne  utilmente  applicato  ne’  grandi 
ospedali  , particolarmente  in  quelli  ov’  erano  più  lèriti  , come  av- 
viene dietro  grandi  battaglie , perchè  ivi  il  fetore  diviene  insop- 
portabile -,  ed  è usato  sovente  contro  emanazioni  contaggiose  e mi- 
cidiali. Si  c preteso  ancora  che  valga  a togliere  il  cattivo  odore 
prodotto  da  pitture  ad  olio,  ec;  ma  esso  par  che  agisca  più  diretta- 
mente su'  prodotti  della  putrefazione  , scomponendoli  e cambiandoli 
in  altri  composti  diversi , egualmente  che  su  le  materie  coloranti,  an- 
zicchè  su  le  sostanze  odoranti  in  generale  , e non  provenienti  da 
scomposizione  di  materie  organiche  ; errore  per  altro  che  deriva  dalla 
ordinaria  mania  che  si  ha  dopo  una  nuova  scoperta  nel  volerne 
generalizzare  ed  estenderne  al  di  la  de' limiti  le  applicazioni  , come 
si  fece  una  volta  del  rimedio  universale  , ec. 

Il  li(|uore  di  Labaracqiie  si  è trovato  anche  utile  come  mezzo 
alto  a neutralizzare  ed  a distruggere  il  contaggio  della  sifilide,  ha- 
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gnaiulone  semplicemente  le  p.iili , oppure  injcuniulolo  , ma  un  pò 
più  diluito  con  acqua  , ec.  l'ariset  se  ne  valse  con  sommo  vantag- 
gio per  distruggere  il  coiitaggio  della  peste  bubonica.  Egli  bagnan- 
doseue  il  corpo  con  la  solu2Ìonc  , potè  indossare  le  camice  degli 
appestali  appena  morti,  e starvi  per  più  ore  nel  letto  dove  n’erano 
usciti,  seii7,a  che  le  avvenisse  alcun  inconveniente.  (V.  cloro). 

L’ applicarior.e  del  cloruro  di  calce  nell' imbiancamento  delle 
tele  , a toglier  le  macchie  , è annessa  alle  proprietà  scoloranti  che 
possiede  il  cloro.  ( V.  art.  cloruro  di  calce  al  Voi.  Il  del  mio  Trat- 
tato elementare  di  chimica,  alla  pag.  82,  edizione  del  l83i.) 

r.LORUnO  DI  CALCIO,  O IDROCLORATO  DI  CALCE.— 
(Chloruretum  calcicum;  H.urias  calcicum  sire  caìcisj.  — Fu  chia- 
mato anche  Oleum  calcisi  Sai  ammoni  acuta  /ixum  f Lixivium. 
mater  salis  marini.  Si  ottiene  dal  residuo  dell’ ammomVrcn  liquida 
o concreta  , calcinandolo  prima  |X-r  iscomporre  o volatilizzare  tutto 
il  sale  ammoniaco,  e dopo  scioglierlo  nell’ acqua',  cos'i  il  liquido 
fìlliato  si  evapora  a secchezza,  e la  massa  ollcnula  dopo  fusa,  co- 
mechè  deliquescente  si  conserva  in  liocce  crmelicamenle  chiuse.  In 
tal  modo  preparato  questo  cloruro  Serve  a’chimichi  per  privare  di 
acqua  i gas,  essendo  uno  de’ migliori  corpi  igrometrici  conosciuti. 
Se  poi  si  evapora  solamente  a secchezza  il  liquido  , senza  fondere 
la  massa,  .■•i  avrà  il  muriato  o idroclorato  di  calce.  Può  anche 
aversi  questo  cloruro  , mellciido  a poco  a poco  il  marmo  in  pol- 
vere nell’  acido  idroclorico  allungalo  con  i a 2 volle  il  proprio 
peso  di  acqua  , sino  che  più  non  si  produce  effervescenza,  lascian- 
dovene  anche  un  piccolo  eccesso  : il  liquido  fclirato  si  evapora 
come  il  precedente.  Al  mariiio  si  sostituisce  anche  la  calce  , e si 
ha  lo  stesso  risullamento. 

Il  cloniro  di  calcio  è in  masse  hiaiico-higicce  compatte,  ha 
sapore  caustico;  esposto  all’aria  ne  attira  1’ umido,  ed  è in  conse- 
guenza solubilissimo  nciracqiia. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  stimolante,  ed  a dose  avanzata 
diviene  emetico.  Si  c vantalo  nelle  scrofole;  ma  l’idriodato  di  po- 
tassa , e gli  altri  preparati  dì  iodio  sì  sono  dopo  trovali  più  effi- 
caci. Preso  a dose  multo  torte , come  da  onc.  la  2 , è veleno. 
Quando  sì  vuol  prescriverlo  internamente  bisogna  guardarsi  di 
unirlo  con  qualche  solfato,  o con  gli  alcali  carbonati,  perchè  questi 
lo  scompongono.  — Dose  da  tì  a 20  granelli. 

CLORURO  DI  ORO.  — f Chloruretum  auri  J.  — Oro  in 
foglie  parte  1 , acqua  regia  p.  3.  Falla  la  soluzione  dell’  oro  ad 
un  leggiero  calore,  si  evapora  lentamente  sino  a secchezza. 

Virtù  ed  uso.  — Antivenereo  , diaforetico  — Dose  da  l/io 
ad  1/4  di  grano  al  giorno.  Si  dà  in  pillole  associandolo  aH’estratto 
di  aconito  , o mescolandolo  alla  polvere  di  regolizia  ed  allo  sciroppo 
semplice.  Si  è anche  adoperato  in  frizioni  su  le  labbra,  ec. 

CLORURO  DI  ORO  E DI  SODIO. — ( Chloruratum  auri  et 
todii;  sire  fliurias  aurico-natricum  J.  Oro  puro  in  foglie  e sale  di 
cucina  ad  dram.  i . Si  la  sciogliere  prima  1’  oro  in  dram.  3 di 
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acqua  regia  , e dopo  aggiuntovi  il  tale  di  cucina  si  svapora  il  li'* 
quulo  lentamente  sino  a secchezza.  >—  Può  anche  aversi,  scioglicii*' 
do  nell'  acqua  distillata  1'  egual  peso  di  cloruro  di  oro  e di  sodio 
purificato , e quindi  evaporando  la  soluzione  sino  a secchezza. 
Il  cloruro  di  oro  e di  sodio  presenta  un  bel  colore  giallo  di  oro, 
ed  è leggiermente  deliquescente. 

11  processo  suggerito  da  Chrestien  e poco  dopo  da  Figuier 
per  avere  questo  sale  doppio  cristallizzato  sembra  che  non  sia  piìi 
ricevuto. 

Virtù,  ed  ueo.  — Simile  al  cloniro  di  oro.  Si  preferisce  sotto 
questa  formola  come  meno  nocivo.  — Dose  da  i/4  ad  i grano  al 
giorno. 

CLORURO  DI  STAGNO.  — ('  CMoruretum  , live  muriat 
stanni  J.  Fu  chiamato  Liquore  fumante  di  Libavius , Butiro  di 
stagno,  ec.  Oltre  al  processo  descritto  a\\'  ott.  cloruro  di  antimonio, 
può  anche  aversi  piu  facilmente  nel  modo  seguente.  Limatura  fi- 
nissima di  stagno  onc.  i,  acido  idroclorico  fumante  onc.  3.  Fatta  la 
soluzione  a caldo  si  evapora  per  avere  il  cloruro  cristallizzato. 

Virtù  ed  uso.  — Purgante  drastico — Dose  da  i a a grani. 
La  soluzione  di  i parte  di  questo  cloruro  e 9 di  acqua  d'a  un  ottimo 
reattivo  per  iscovrire  l'oro  ne' preparali  farmaceutici , o nelle  ana- 
lisi, cambiandosi  in  rosso  di  porpora,  che  si  fa  più  bello  allondiè 
si  depone  il  precipitato  dopo  uno  a due  giorni.  Serve  anche  nelle 
arti  come  mordente  'dello  scarlatto  nella  tintura,  ec. 

CLORURO  DI  ZINCO.  — ("  Chlorurelum  linci ).  — - V.  clo- 
ruro di  antimonio. 

CLORURI  DI  MERCURIO.  — Essi  sono  al  numero  di  due, 
cioè  il  proto-cloruro  ed  il  per-cloruro. 

Proto-cloruro.  — Questo  cloruro  può  aversi  per  sublimazione 
e per  precipitazione.  11  primo  si  conosce  col  nome  di  mercurio 
dolce  , e l'altro  con  quello  di  mercurio  dolce  o precipitato  bian- 
co di  Schéele.  11  mercurio  dolce  per  sublimatone  par  che  siasi 
conosciuto  sin  da'  tempi  degli  alchimisti.  Crollius  ne  parla  nel  se- 
colo XI , e sembra  che  lo  avesse  il  primo  descritto  col  nome 
di  Drago  miligatus  nel  suo  Tirocinium  Chemicum  , stampalo  nel 
160S.  Venne  dopo  chiamato  Chymogogus  Quercetanus  ; Aquila 
alba}  Panchymogogum  minerale}  Panacea  mercuriale } Calomela- 
no } Sublimatum  dulce } Mercurio  dolce  ; Manna  metallorum  ; 
Aquila  mitigata } e òotfo  la  nuova  nomenclatura  fu  distinto  co' no- 
mi di  Muriato  ossidalo  , Sotto-muriato  di  mercurio , e finalmente 
ha  ritenuto  quello  di  Proto-cloruro  di  mercurio  perchè  dinota  più 
esattamente  la  sua  composizione.  I processi  per  aver  questo  com- 
posto variano  nelle  diverse  farmacopee  in  quanto  alle  proporzioni, 
ed  alla  natura  degl'  ingredienti.  11  processo  più  generalmente  ri- 
cevuto consiste  , nel  triturare  un  mescuglio  di  4 parti  di  sublimato 
corrosivo  ( percloruro  di  mercurio  ) e 3 di  mercurio  puro,  sino  alla 
perfetta  estinzione  de'globetti  di  questo  metallo.  Per  impedire  la 
volatilizzazione  di  qualche  poco  di  sublimalo  , comechè  veuelko  , 
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utnctla  prima  di  triturarlo  con  poca  acqua , c dopo  >i  «uhlirna  il 
tncsciiglio  dentro  uii  matraccio  immerso  in  un  bagno  di  sabbia  : 
la  massa  ottenuta  se  non  è perfeliameiitc  bianca  si  sublima  un  al- 
tra volta. 

Josias  Ja Welle  per  avere  questo  composto  in  polvere  e bian- 
co , lo  distillò  in  una  storta  lutata  e coy  collo  corto  ; il  mer- 
curio dolce  sublimato  la  prima  volta  , e ridotto  in  polvere  finissi- 
ma , lo  riuniva  nell’acqua  cal^a  coutcnula  nel  recinirnle , uve 
immergevasi  pe'a/3  1' estremità  del  collo  della  storta.  In  tal  modo, 
come  osservò  dopo  Peretti,  riteneva  il  sublimato  corrosivo  ai'tcoru 
cliiinicamcnte  combinato,  secondo  si  esporrà  più  innanzi. 

Ecco  un  altro  processo  che  sembrami  doversi  preferire  a’ pre- 
cerlenli  : Acido  solforico  e mercurio  puro,  ali  ouce  4*  Si  distilla 
il  inescuglio  sino  che  più  non  sviluppasi  acido  solforoso,  e che  il 
residuo  sia  divenuto  come  una  massa  bianca  e secca.  Si  trituri  do- 
po la  massa  con  once  a i/3  di  mercurio  vivo  , ed  onte  4 
di  sai  marino  decrepitato  e ridotto  in  polvere,  e quando  più  non 
si  veggono  globbetti  di  mercurio  , si  sublima  il  mescuglio  come  nel 
primo  processo.  Finalmente  raccolta  la  massa  sublimata  , dopo 
averla  ridotta  in  polvere  fina,  si  fa  bollire  per  un  ora  in  una  solu- 
zione, fatta  con  oncia  l l/3  di  sale  ammoniaco  e lib.  5 di  acqua 

fura,  o feltrata  per  carbone  vegetale:  si  decanta  il  liquido,  si 
' ' insolubile,  e seccata  si  conserva  lontana  dal  con- 


Nel  processo  adottalo  nel  Collegio  de’Farmacisti  di  Londra, 
sì  fa  bollire  in  un  vaso  di  ferro  fuso , svaporando  sino  a sec- 
chezza , 5o  parti  di  mercurio  vivo  e 70  di  acido  solforico  concen- 
trato ; quindi  si  triturano  63  parti  del  sale  mercuriale  ottenuto  con 
40  di  mercitrio  metallico  e 34  di  sai  comune  decrepitato  ; proce- 
dendo dopo  alla  sublinaazione  come  ncH'altro  processo.  Con  queste 
proporzioni  si  ottengono  96  a loo  parti  di  mercurio  dolce  , che 
gl'  Inglesi  chiamano  calomelano. 

Composizione.  — L’ analisi  del  mercurio  dolce  fatta  da  Che- 
■evix  e (la  Zaboada  non  potè  dare  risultameiiti  esatti,  perchè  essi 
vi  ignoravano  la  presenza  di  una  proporzione  di  sublimato  corrosi- 
vo. L’ operazione  fu  eseguita  sciogliendo  il  composto  prima  iieH'acido 
nitrico  puro,  precipitandone  dopo  col  nitrato  di  argento  tutto  l’aci- 
do idroclorico  , e colie  lamine  di  stagno  il  mercurio.  Ma  avendo 
io  depuralo  prima  il  mercurio  dolce,  il  meglio  sublimato,  colla  s(- 
kizione  di  sale  ammoniaco,  operando  in  un  iiukIo  diverso  e più 
esatto , fa<a.'iiilolo  cioè  digerire  per  alcune  ore  in  una  soluzione 
concentrata  di  potassa  purissima^  dal  protossido  nero  ottenuto  de- 
dussi la  (|uàntita  di  mercurio,  e dal  cloruro  di  argento  precipitato 
dalla  potassa  adoperata,  dopo  averla  però  saturala  con  acido-uitri- 
cO  , ebbi  la  quantità  di  cloro.  In  tal  modo  100  parti  di  protu- 
cloruro  ottenuto  col  processo  di  Schede  perderoiio  coll’azione  della 
soluzione  di  sale  ainmnuiae.o  13,45  che  appartenevano  al  perclo- 
ruro , ed  i riin.ancnli  S7,  57  si  componevano  di  proto -cloruro  puro. 
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Gli  stessi  snetimeiiti  l'alli  sul  mercurio  dolce  , e ri|)cluti  dopo  da 
Perctli  in  Roma  sul  calomelano  da  lui  preparato  col  nrocesso  di 
Jawel , dettero  presso  a poco  gli  stessi  risultamenti  j dal  che  fui 
indotto  a considerare  il  proto-cloruro  di  mercurio  come  compo- 
sto da 

Proto- cloruro  i atomo  = 8^,  Sj  ovvero  n. 

Per- cloruro.  . t atomo  =:  la,  ijo l. 

Un  atomo  de’ due  cloruri  = 100,00  8 (1). 

yirl'ued  Usi. — Alterante, antelmintico,  antivenereo,  deostruen- 
te, purgativo.  Si  da  negl’ ingorgamenti  addominali,  contro  la  dia- 
tesi verminosa , nel  vajolo;  nell'  idropisia , nella  dissenteria , nell’a- 
trofia  mesenterica,  nelle  febbri  intermittenti  ostinate,  nella  febbre 
gialla,  nelle  ostruzioni  come  ottimo  fondente,  cc.  — Dose  come  alte- 
rante, da  1 a 8 gr.-,  come  catartico  da  5 a i5.  Si  dh  sovente 
associato  all' oppio,  a’  diaforetici,  a'  diuretici,  ec.  Esternamente  si  ado- 
pera con  successo  su  le  ulceri  sifilitiche. 

Il  mercurio  dolce  per  precipitatone  , detto  ancora  mercurio 
dolce  di  Schède  , si  ottiene  secondo  il  processo  indicato  dall’  au- 
tore , sciogliendo  a caldo  once  7 di  mercurio  in  once  5 di  acido 
nitrico,  e versando  il  liquido  in  una  soluzione  bollente  , fatta  con 
once  4 di  cloruro  di  sodio  ( sai  marino  ) e lib.  io  di  acqua.  Il 
precipitato  che  abbondantemente  si  forma  , lavato  si  fa  prosciugare 
lontano  dal  contatto  della  luce. 

Le  proporzioni  indicate  da  Lemcry  sono;  mercurio  puro  once 
16 , spirito  di  nitro  ( acido  nitrico  ) once  18  a 3o  , e sai  marino 
once  IO,  sciolto  in  piote  1 di  acqua.  Riunite  le  due  soluzioni  , 
come  nell' altro  processo  , vi  si  versano  onc.  a di  spirito  Volatile 
di  sale  ammoniaco  ( ammoniaca  liquida  ). 

Clienevix  fece  dopo  osservare  che  il  precipitato  ottenuto  nel 
processo  di  Scbcele  riteneva  sempre  un  poco  di  sotto-nitrato  di  mer- 
curio , e propose  per  iscomporlo  compiutamente  aggiugnere  nella 
soluzione  di  cloruro  di  sodio  un  poco  di  acido  idroclorico  ; l’oppo- 
sto di  ciò  che  avea  fatto  Lemcry , col  sostituirvi  cioè  lo  spirito  vo- 
latile di  sale  aiiiiiioniaco. 

11  mercurio  dolce  di  Schéelc  fu  considerato  sempre  più  attivo , 
c venne  dato  a dose  più  rifratte , come  da  i a 3 gr^ni  ; ma  de- 
purato come  si  c esposto  , può  darsi  a dose  poco  inferiore  a quella 
del  mercurio  dolce.  Si  era  attribuita  dall’  Orlila  e da  altri  clinici 
tale  diflcrenza  ad  uno  stato  di  maggior  coesione  in  cui  era  il  mer- 
curio dolce  liiiipetto  a ciucilo  di  Scliéelc  , ma  come  ho  fatto  os- 


(1)  V.  per  più  estensione  la  mia  Memoria  analitica  sui  cloruri  ili  mer- 
curio stampata  nel  i8r5  , cd  inserita  nel  JtulleUn  ites  Sciences  mathcmalùiucs 
de  M.r  le  Ilaron  de  Férussae  , Mais  i8a8,  p.  z88. 
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servare,  gli  effetti  derivano  da  più  o meno  quantità  di  sublimalo 
corrosivo  che  contiene , secondo  che  si  è lavato , o preparato 
col  proto-nitrato.  Il  calomelano  detto  del  Riverio , era  il  mercurio 
dolce  sublimato  7 volte  di  seguito  ; e perchè  in  ogni  sublimazione 
separavasi  una  porzione  di  mercurio , resultava  sempre  più  carico  di 
lublimato  corrosivo.  Non  ignora  vasi  per  altro  che  il  calomelano  era 
venefico,  e perciò  lo  prescrivevano  con  precauzione  a piccole  dosi 
( da  I a 3 gr.  ) come  antisifilitico. 

Esposto  in  tal  modo  la  preparazione  del  proto-cloniro  di  mer- 
curio sia  per  subblimazione  che  per  precipitazione  , non  che  le 
, modificazioni  portate  al  processo  di  Schéele  , non  sì  era  ignorato 
che  questi  composti,  malgrado  che  dopo  si  fossero  trovati  della 
stessa  composizione , presentavano  virtù  terapeutiche  differenti.  Il 
mercurio  dolce  per  subblimazione  sominiiiistravasi  a dose  più  gene- 
rose che  quello  di  Schéele , e tal  differenza  fu  ripetuta  sempli- 
cemente , come  dicemmo , ad  uno  stato  diverso  di  coesione  iu  che 
erano  i due  composti  preparati  con  processi  diversi. 

Prima  delle  mie  ricerche  fatte  su  la  natura  di  questi  compo- 
sti , par  che  non  crasi  fatta  ancora  attenzione  alla  vera  cagione  a 
cui  andavan  dovute  le  differenze  ne'  due  composti  citati.  Cosi  aven- 
do io  provato  con  decisivi  sperimenti  che  è impossibile  proccurarsi  il 
proto-nitrato  di  mercurio  privo  del  tutto  di  per-nitrato,  allora  ne 
segue  che  nella  precipitazione  di  questo  sale  col  mezzo  della  solu- 
zione di  cloruro  di  sodio,  deve  risultarne  evidentemente  proto-clo- 
roro  e per-cloruro  di  mercurio , come  si  è detto  più  sopra  all’art. 
CLORURI.  Le  lozioni  adoperate  sul  precipitato  di  Schéele  non  po- 
tevano separar  tutto  il  per-cloruro  formatosi,  perchè  una  parte,  in 
proporzione  sempre  costante  , come  può  provarsi  co' più  esatti  spe- 
rimenti, rimane  sempre  chimicamente  combinato  al  protocloruro. 
Allora  lo  spirito  volatile  di  sale  ammoniaco  potendo  precipitar  tutto 
il  per-cloruro  eccedente  rimasto  in  soluzione  , doveva  reputarsi  no- 
civo anziché  utile,  aggiugnendo  più  per-cloruro  al  precipitato  for- 
mato ; ed  in  tal  modo  lo  rendeva  immensameute  venefico  : errore 
in  coi  era  caduto  il  Forati  , che  descrisse  il  processo  di  Lemery, 
ed  il  Ferrara , che  lo  credeva  più  etto  a somministrar  maggior  co- 
pia di  precipitato,  chiamati  poi  in  appoggio  dal  Guarini  nel  suo 
Dizionario , come  Autorità  nella  preparazione  di  (juel  composto  (i). 


(1)  Ferrara  nella  sua  Farmacia  chimica  slampata  in  Napoli  nel  1809 
al  Voi.  1.  pag.  407  lo  descrive  col  nome  di  Ossido  bianco  di  mercurio,  c 
poi  soggiunge  nella  teoria  dell' operazione  :»  l' acido  nitrico  si  unisce  all’al- 
cali ed  abbandona  il  mercurio  nello  stato  di  ossido;  l’acido  marino  si  uni- 
sce all’ossigeno  dell’ossido  mercuriale,  e nello  stato  di  acido  muriatico  ossi- 
genato vi  SI  combina  » Ora  pecchi  l’ acido  muriatico  ossigenalo  corrisponde  al 
cloro  , c I’  o.ssido  ridotto  al  mercurio  ne  segne  che  il  Ferrara  non  ha  detto  che 
quel  composto  si  componeva  di  proto  e percloruro  di  mercurio  combinali 
chimicamente,  come  ho  io  poi  provalo;  ma  tutto  al  più  ha  credulo  che  era 
Ibrmalo  dall’acido  muriatico  ossigenato  e dal  mercurio  , ciò  che  corrisponde 
ora  al  cloruro  di  questo  metallo  : c più  innanzi  alla  pag.  408  dice  s Ki- 
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Comprovala  tale  difl'icoltlt  nell’ avere  il  proto-nitrato  privo  di 
per-iiitralu,  proposi  sostituire  alla  soluzione  di  cloruro  di  sodio 
quella  d' idrocloralo  di  ammoniaca  ( sale  ammoniaco  ) , e scioglie- 
re 3 parti  di  mercurio  in  due  di  acino  nitrico  bollente  (l).  L' idro- 
clorato di  ammoniaca  avendo  grande  tendenza  a combinarsi  col 
percloriiro  di  mercurio,  ed  essendo  il  sale  dop|iio  che  ne  resulta 
solubilissimo  nell’acqua,  ne  segue  che  ueH’allo  ebe  l’acido  idro- 
clorico reagisce  sul  nitrato  , produce  gli  stessi  risultamenti  che  la 
soluzione  di  cloruro  di  sodio  j a difl'erenza  però  che  il  per-cloruro 
che  si  forma  col  per-nilralo  contenuto  nel  proto-nitrato,  non  si 
precipita  col  protocloruro  come  negli  altri  processi , perchè  viene 
totalmente  sciolto  nella  soluzione  d’idroclorato  di  ammouiaca  ado- 
perala in  eccesso. 

11  precipitato  bianco  di  Schede  ottenuto  col  processo  dcH’auto- 
re,  dopo  averlo  umettato  con  acqua  c spalmato  su  la  caria  , appena 
vien  toccato  cou  spatola  di  vetro  bagnata  nella  soluzione  concen- 
trala di  potassa  pura  , si  cambia  in  giallo  arancio  e poi  in  nero 
circondalo  da  un  areola  del  primo  colore  , la  quale  appartiene  al 
sublimalo  corrosivo  , ed  il  nero  al  protocloruro.  Se  però  si  lava 
questo  precipitato  con  una  soluzione  di  sale  ammoniaco  sino  che 
la  potassa  io  muta  in  nero  intenso  senza  alcuna  macchia  gialla  , 
si  è certi  che  c puro  protocloruro.  11  precipitato  ottenuto  col  mio 
processo  si  muta  colla  potassa  in  nero  solamente.  Gli  stessi  effetti 
si  avranno  col  mercurio  dolce  ottenuto  per  sublimazione  , quando 
depurasi  siniiimenle  lavandolo  colla  soluzione  di  sale  ammo- 
niaco (2). 

11  protocloruro  di  mercurio  sia  che  si  ottenga  per  sublimazio- 


fletlcndo  su  la  natura  di  cotest’ ossido  mercuriale  chiaramente  si  rileva  es- 
sere es-so  una  specie  di  suhUmatn  corrosivo,  clic  si  forma  ncITatlo  che  le 
due  .soluzioni  vengono  in  contatto.  Come  tale  molto  dell’ossido  non  si  ot- 
tiene , perche  essendo  il  snhiimato  poco  soluhilc  nell’  acqua  egli  vi  rimane 
ani  he  in  piccola  | orzionc  unito  quando  si  lava  con  questo  fluido  « Da  ciò 
finiiquc  si  deduce  che  il  Ferrara  credè  il  precipitalo  di  Schede  un  com- 
po.-.to  quasi  iileiilico  al  .sublimato  cprrosivo,  che  come  sinonimo  ha  poi  chia- 
mato ossido  biaiiro;  ed  in  compros  amento  aggiugne  1 a come  tale  molto  del- 
r ossido  non  si  ottiene  cc.  perchè  un  poco  resta  sciolto  nelle  acque  delle 
lozioni. 

(1)  Si  è credulo  che  per  avere  il  proto-iiitrato  privo  di  per-nitralo 
bisogna  far  la  sisluzionc  a freddo,  ma  all’opposto  ho  coslaiitcmenle  osser- 
saio,  che  quando  si  fa  bollire  forteraenle  l’acido  sul  mercurio,  si  forma 
minor  quantità  di  periiiiralo.  Fa  diiopo  solo  adoperar  tanto  mercurio  che 
tic  listi  .sempre  un  eccesso,  cioè  una  piccola  quantilà  allo  sialo  metallico. 

(a)  I a potassa  caustica  è il  migliore  reattivo  ftr  provare  il  sublimalo  a 
roriosiio  nel  mei'curio  dolce  o calomelano.  Il  saggio  deve  faitsi  spalmando 
la  poUcir  del  cloruro  sopra  uii  pezzo  di  carta,  dopo  averlo  stemprato  can 
liuia  acqua  : se  quando  VI  si  |>assa  sullecitaiiiciilc  sopra  un  tubo  di  vetro 
bagnalo  nella  soluzione  dì  potassa  caustica,  si  vide  una  macchia  gialla  c 
|>m  nera  , la  prima  dinota  esservi  suUiiiialo  corrosivo  } c se  quella  man- 
ca cd  il  roloie  ioise  di  un  nero  di  velluto,  allora  il  protocloruio  è pu- 
rissimo. 
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tic  o per  precipitazione,  ^ sempre  identico  nelle  quniith  chimiche  : 
il  primo  ne  diOèrisce  solo  perchè  si  cristallizza  in  prismi  tetraedri 
terminati  da  piccole  piramidi  ^ è solido  , diflicilC'  a ridursi  in  pol'> 
vere  fìtijssima,  cd  ottenuto  per  sublimazione  la  sua  polvere  è sera-' 
pre  giallìccia  , ma  quello  distillato  col  processo  di  Jawel  è-  in 
polvere  bianca  quasi  come  l'altro  avuto  per  precipitazione.  La  luce 
annerisce  a poco  a poco  il  proto-cloruro  dì  mercurio.  L'acqua  ne 
scioglie  secondo  Rovelle  appena  1/1161,  (jiiando  è bollente,  ma 

10  depune  col  raifreddamento.  L'acido  sollorìco,  e la  soluzione  di 
sale  ammoniaco  , non  lo  attaccano.  Perchè  poi  alcuni  acidi,  anche 
vegetali  sciolgono  il  sublimato  corrosivo  , trovandosi  questo  allo' 
stalo  insolubile  combinato  al  protocloruro  , viene  sciolto  dagli  aci> 
di  e cos'i  reiidesi  nocivo.  Dietro  questa  qualità  prima  ignorata,  si^ 
spiega  ora  perchè  si  è sempre  proibito  prendere  limonee  , od  altri 
acidi  col  mercurio  dolce.  Nella  mia  memoria  su  i cloruri  di  iner- 
curii  ho  provato  che  gli  acidi  acetico,  tartarico  e citrico  possono 
separare  il  sublimato  corrosivo  dal  mercurio  dolce  che  lo  contiene, 
come  lo  fa  poi  più  eilìcacemenle  la  soluzione  di  sale  ammoniaco  , 
senza  che  questi  però  alterino  menomamente  il  proto-cloruro. 

Percloriiro  di  mercurio,  — f Chlorurtlum  mercurii  J.  — Tro- 
vasi rapportato  ne' scritti  di  Avicenna  fin  dal  Xl°  secolo  sotto  il  n'^- 
ine  di  drago.  Fu  dopo  chiamato  .5' uifimo/o  corrosico , ma  conosciu- 
tasi la  sua  composizione  fu  parimente  detto  Muriato  sopra  ossige- 
nato di  mercurio , Hjdrargyrum  muriatum  corrosivum , flfurias 
oxyenalus  hydrargyri  sublimalus  , Deulo  , o Bi-cUruro  di  mercu- 
rio ec.  Si  trova  in  commercio,  e preparasi  in  grande  sublimando 
un  mcscuglio  fatto  con  l’ egual  peso  di  deuto-solfàto  di  mercurio 
secco  ma  uon  lavato,  e di  cloruro  di  sodio  decrepitato  ( sale  di  cu- 
cina ).  L'operazione  si  fa  in  un  matraccio  a bagno  di  sabbia  , co- ' 
vrendovelo  per  metà  , e riscaldandolo  gradatamente  sino  a farne  ar- 
roventare il  fondo  , durante  Saio  ore  ( avendo  adoperato  5oo 
gram.  di  ciascuna  soslanta  ) ; quindi  si  covre  tutto  il  matraccio  di 
sabbia  e si  aumenta  la  temperatura  per  operare  un  cominciamento 
di  fusione  della  massa  sublimala;  si  lascia  dopo  raffreddare,  si  rompe 

11  matraccio,  c si  raccoglie  il  percloruro. 

Kuiikcl  otteneva  lo  stesso  composto  sostituendo  il  sale  ammo- 
niaco al  cloruro  di  sodio  nelle  stesse  proporzioni , e preparando 
il  deutosolfiito  con  10  parti  di  acido  solforico,  e 11  p.  di  mercurio. 
Nel  processo  antico  sì  trovano  le  seguenti  proporzioni  ; Pernitrato 
dì  mercurio  secco  latto  con  l\  parti  di  mercurio , ed  acido  nitrico 
tanta  quantit'a  q.  b.  per  iscioglierlo  ; sale  colmine  decrepitato 
e vitriolo  Verde  fatto  deaquificarc  sino  a divenir  bianco  aa  5 parli. 
Si  sublima  come  sopra.  In  alcune  farmacopee  , nel  Codice  di  Farm. 
Francese,  e nella  Farmacopea  di  Edimburg.  le  proporzioni  sono  : 
deulosolfato  di  mercurio  c cloruro  di  sodio  ad  4^0  parti  , ossido 
nero  ili  manganese  4>o  p.  Viene  anche  prescritto  di  aggiiignciic  il  pe- 
rossido di  manganese  ul  deulosolfato  acido  ed  al  sale  cotmmc  uuilc 
eguali  pcopoizioui. 
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Riscaldando  sino  che  bollo  il  mercurio  in  fondo  di  un  matrao 
do , o di  un  tubo  chiuso  in  una  parte , e facendovi  arrivare  a poca 
distanza  il  gas  cloro,  il  metallo  brucia  con  fiamma  verde  ( e non 
rossa  ) come  ho  costantemente  osservalo  , e sublimasi  il  percloruro 
di  mercurio.  Può  aversi  anche  questo  percloruro  per  precipitazione, 
riunendo  due  soluzioni  concentrate,  una  di  pernitrato  o persolfàto 
di  mercurio , ed  un  altra  di  cloruro  di  sodio , o acido  idroclorico 
concentrato.  Sciogliendo  a caldo  il  perossido  di  mercurio  ( precipi- 
talo rosso  ) ed  a saturazione  nell'acidn  idroclorico  fumante , si  avrò 
col  ralTreddamenio  del  lù|uido  cristallizzato  il  percloruro;  adope- 
rando l'acido  allungato  fa  duopo  evaporar  la  soluzione. 

Nella  prima  operazione  il  sodio  del  cloruro  si  appropria  del- 
r ossigeno  del  perossido  di  mercurio,  e cambiatosi  in  soda  si  unisce 
all'acido  solforico  del  solfato:  il  cloro  del  cloniro  ed  il  mercurio 
del  perossido  si  combinano  per  formare  il  percloruro  , che  è il 
composto  che  poi  si  ha  sublimato.  Negli  altri  processi  le  reazioni 
sono  presso  a poco  le  stesse  ; e nell'ultimo  descritto  si  avrò  coll’  a- 
zione  dell'acido  idroclorico  sul  percloruro  di  mercurio  , acqua  e per- 
clornro  , il  quale  coinechè  poco  solubile  si  cristallizza  coi  raffredda- 
mento. Gli  stessi  fenomeni  avvengono  quando  si  versa  l' acido  idro- 
clorico su  la  soluzione  di  pernitrato  di  mercurio,  e si  avrò  acqua 
e percloruro  che  si  precipita. 

Il  percloruro  di  mercurio  è in  masse  bianche  pesanti , qualche 
volta  leggiermente  tinte  in  rosso.  Esso  sciogliesi  nel  sale  ammonia- 
co , nell'  acido  solforico  concentrato,  ed  in  molti  acidi  senza  scom- 
porsi. L' .acqua  a i5°  può  scioglierne  appena  i/ao , e l'alcool 
o,  355.  La  sua  soluzione  acquosa  è scomposta  dall'ammonìaca  e 
dall'albumina:  la  prima  vi  cagiona  precipitato  bianco  , e 1'  ulti- 
ma un  coagulo  o intorbidamento , se  è poca  la  quantitìi , dello 
stesso  colore. 

Virtù  ed  uso.  — Velenoso  ad  altro  grado , alterante  , cau- 
stico. Si  usa  contro  la  lue  sifilitica,  ed  in  alcune  malattie  della 
pelle.  Si  prescrive  internamente  alla  dose  di  i/6  di  grano  ad  i 
grano,  sciolto  neU'alooole  e poi  unito  ad  una  decozione  muccilla- 
ginosa  , cc. 

Asiane  venefica.  — Il  sublimato  corrosivo , o che  s'introduca 
nel  canale  digerente  , o che  venga  iniettato  nelle  vene  ec.  non 
tarda  a produrre  inevitabilmente  la  morte,  quante  volte  non  si  fosse 
solleciti  ad  apprestare  ì dovuti  antidoti.  Datosi  intanto  avvelena- 
mento con  questa  sostanza  , i fenomi  che  sogliono  manifestarsi , 
sono  : stringimento  spasmodico  della  gola  con  senso  di  strangola- 
mento \ bruciore  nella  liocca  e iicU'  asofago , nausee  e vomiti  fre- 
quenti di  un  fluido  qualche  volta  sanguinolento,  accompagnati  da 
sforzi  violenti  ^ dolor  Laceranti  alla  regione  dello  stomaco  che  presto 
si  propagano  a tutta  la  lunghezza  del  tubo  intestinale  ; respiro  af- 
fannoso ; occhi  scintillanti  ; volto  gonfiato  ; inquietudini  ; ansietà  ; 
]>rostazioni  Continue  ; polso  piccolo  , serrato  , frequente  , qualche 
volta  irregolare.  A questa  serie  di  spaventevoli  .sìntomi  sì  unisco- 
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no:  suJuii  l'mlJi,  naii>ce  , oonvulsium  , dcljoleiic  , e k i vomiti 
proccurali , o spoiUauui  non  evacuano  subito  il  veleno,  allora  la 
morte  sarà  piu  pronta.  Questi  sintomi  però  non  si  presentano  sem- 
pre gli  stessi  in  tutt’  i casi  di  avvelenamento  , dappoiché  essi  so- 
glion  variare  a seconda  della  dose  del  veleno  adoperato  ed  a secon- 
da ancora  della  particolare  idiosincrasia  dell’ individuo.  Al  contrario 
conviene  osservare  che  questi  stessi  sintomi  delle  volte  sogliono  esser 
prodotti  da  altra  malattia , senza  che  il  sublimato  vi  ci  avesse 
preso  la  menoma  parte  (i).  Quindi  è che  in  tali  incontri  bisogna  es- 
sere sommamente  cauti  nel  pronunciare  il  proprio  giudizio , onde 
non  incorrere  negli  errori  che  potrebbero  essere  di  moltissimo  nocu- 
mento. Similmente  si  rende  dilHcile  anzi  impossibile  poter  distin- 
guere sul  cadavere  se  quelle  lesioni  prodotte  dopo  la  morte  sicno  di- 
])endcnli  dal  sublimato  corrosivo  oppure  da  altri  veleni  irritanti  che 
sogliono  apportare  quasi  le  stesse  alterazioni. 

Le  lesioni  ile’  tessuti  prodotte  dal  sublimato  corrosivo  sono 
pressoché  simili  a quelle  cagionate  dall’  acido  solforico  ( V.  que- 
st’ acido  ) c dagli  altri  acidi  minerali  forti , ma  sempre  meno  in- 
tense. Esso  determina  un  itiGammazione  più  o meno  forte  nelle 
parti  che  tocca,  ed  introdotto  nello  stomaco,  dopo  l’autopsia  le 
membrane  del  canale  digerente,  o qualche  una  di  esse  si  trovano 
più  o meno  arrossite  ; ecchimosi  sparse  in  diverse  parti  , delle 
escati , ed  altre  pressoché  simili  alterazioni  ne’ tessuti  come  quelle 
descritte  per  l’arsenico,  che  sono  anche  comuni  ad  altri  veleni 
irritanti. 

Il  sublimato  corrosivo  produce  la  morte  sia  che  si  somministri 
iolemamenle , o che  s’ injetli  nelle  vene  , o pure  si  applichi  sul 
tessuto  cellulare  del  collo  , o della  parte  interna  della  coscia.  Esso 
agisce  meno  energicamente  in  contatto  del  tessuto  cellulare  del  dor- 
so, ed  applicato  esternamente  viene  assorbito  e portato  nel  torrente 
della  circolazione , e quindi  esercita  sovente  la  sua  azione  deleteria 
sul  cuore  e sul  canale  digerente.  La  lesione  del  cuore  viene  de- 
dotta dall’  infiammazione  di  cui  é sovente  la  sede  , e dall'  altera- 
zione della  circolazione  durante  l’ invasione  del  veleno.  La  stessa 
infiammazione  che  presentano  la  porzione  della  membrana  mucosa 
dell’  estremità  pilorica  , del  canale  digerente  e del  retto , mette  fuori 
dubio  l’assorbimento  di  questo  veleno.  Da  ciò  si  é dedotto  che  la 
morta  sia  la  conseguenza  dell’  infiammaziane  prodotta  ne’  tessuti 


(i)  Le  malattie  spontanee  ebe  (lotrebbero  confondersi  c<ÀV  avvelenamene 
to  acuto,  riconoscono  in  generale  per  cagione  occasionale  una  lesione  del  ca- 
nale digerente,  de’ polmoni,  del  cuore,  del  cervello , della  midolla  spinale, 
o di  altre  parti  del  sistema  nervoso  -,  e più  di  «piesle  aflezioni  presentano 
nella  loro  invasione , nel  loro  camino  ec.  de*  caratteri  propri  a non  confon- 
derle coir  awclenamento.  Quelle  che  sono  |ioi  più  ditlicili,  c che  spesso  pre- 
sentano caratteri  identici  sono  : le  irritazioni  delie  vie  gastriche , che  danno 
luogo  .anche  alle  {terforazioni  dello  stomaco  j il  cholera~morlniM  ; in  gassritc 
acuta  ; l' ileo  nervoso  ; 1'  ileo  sintomatico  di  uno  strangalamCìUo  interno  i 
r ernia  ùtcarcerata;  la  peritonite  ; 1'  emaumesi  ec. 
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co’  quali  il  sublimato  viene  in  contatto , ed  alla  lesione  simpatica 
del  cervello  e del  sistema  nervoso;  e finalmente  quando  in)ettasi 
nelle  vene  , la  sua  azione  sembra  fissarsi  più  particolarmente  su 
i polmoni  elle  sopra  gli  altri  organi  più  importanti  per  le  fùnzions 
della  vita. 

ÌJ  Analisi  delle  malerie  nelle  qu(di  si  sospetta  il  veleno  si 
dirigge  primamente  su  le  materie  vomitate  , ed  in  mancanza  sopra 
quelle  raccolte  nello  stomaco.  1 visceri  sui  quali  il  veleno  ha  po- 
tuto aver  contatto  , come  lo  stomaco  , il  canale  digerente  e l'eso- 
fago dovranno  , come  si  è detto  per  1’  arsenico  bianco  , sottoporsi 
anche  all'analisi.  Ecco  come  fa  duopo  procedere:  Si  osserva  seia 
fondo  de'  materiali  liquidi  vi  ha  qualche  rpezzetto  ovvero  della 
polvere  del  veleno  non  assorbito  ; si  raccoglie  ed  umettata  si 
stropiccia  sopra  ima  lamina  pulita  di  rame  per  vedere  se  il  mer- 
curio vi  si  ripristina.  Può  anche  meglio  mescolarsi  ad  un  poco 
di  polvere  di  antimonio,  e riscaldarla  in  fondo  di  un  picciolissimo 
tubo , come  si  è detto  per  l’ arsenico , per  vedere  se  dopo  rollo 
il  tubo  si  osservano  col  mezzo  di  una  forte  lente  de'  globetti  di 
mercurio.  In  mancanza  poi  della  suddetta  sostanza  si  preferisce 
trattare  il  materiale  liquido  coll'  etere,  dibattendo  bene  le  due  so- 
stanze , e decaudando  dopo  l'etere  che  galleggia,  il  quale  conter- 
rà , nel  caso  che  ve  n’era , il  sublimato  corrosivo , clic  potr'a  rac- 
cogliersi evaporando  a secchezza  la  soluzione  eterea;  quindi  per 
conflrmare  se  il  residuo  è sublimato  corrosivo,  si  scioglie  nell'  ac- 
qua distillata  , e si  tratta  su  la  lamina  di  rame,  coll'  antimonio ^ 
V con  la  potassa,  come  si  è detto  pe'duc  primi  saggi  (l). 

Non  trovandosi  il  sublimato  ne' liquidi  dello  stomaco  ed  ia 
quelli  riggettati  ne' vomiti,  si  dirigge  l'analisi  sui  visceri  di  sopra 
citati,  i quali  si  saramio  conservati  nell'alcoole.  L' operazione  si  fa 
tagliandoli  in  minuti  pezzi  , poi  si  seccano , e quindi  si  calcinano 
in  una  piccola  storni  di  vetro.  Se  vi  ha  sublimato  si  troveranno 
i globetti  di  mercurio  nella  parte  jiiù  larga  del  collo  della  stor- 
tiua.  Orfila  ha  più  volte  trovato  il  veleno  ne' visceri  da'quali  crasi 
assorbito,  e non  giù  ne'  materiali  dello  stomaco  ; dal  che  si  è poi 
stabilito  doversi  nell'  autopsia  raccogliere  tali  visceri  , senza  di 
die  l'esame  di  medicina  legale  sarebbe  incompleto  (a). 


(i ) James  Smitson  c pervenuto . col  soccorso  di  un  piccolo  elemento 
bilto  da  un  filo  di  oro,  avente  una  striscia  di  stagno  a spirale,  ad  osservare, 
«topo  avere  aggiunto  qualelic  goccia  di  acido  idroclorico  nella  detta  soluzione 
acquosa  di  sul)limato,  rlie  il  mercurio  ha  imbiancato  l’uro  su  Cui  si  c ra- 
dunalo come  il  polo  negativo.  Nicole  ha  dopo  con  successa  in  vari  casi  di 
nicdicina^  legale  conlìrmalo  lo  sperimento. 

(a)  È duupu  lar  qui  notare  che  uou  può  rigorosamente  decidersi  da’  ri- 
siillatneuli  oUeiiuli  dopo  l’analisi,  essere  il  sublimalo  corrosivo  quello  cho 
|uodusse  la  morte;  dapoiclié  lutti  gli  altri  sali  al  maximum  di  mercurio 
sono  similmente  venefìci  , c somministrano  anche  come  quello  ì globellì 
di  mercurio.  Ma  pcrclic  gli  .ivvclcuaiiienti  sono  diretti  da  persvote  fioco 
esperta,  c il  sublimato  ctie  essi  touoscono  e non  gli  alln  soli  mcreurUli. 


Digitized  by  Coogle 


18S 


et 

Gli  antidoti  o controveleni  pel  sublimato  corrosivo,  proposti 
da  Navier  , cioè  i solfuri  alcalini , sonosi  dopo  trovati  nocivi.  Oi^- 
fìla  rinviene  nella  chiara  d’ pvo  la  migliore  sostanza  per  distrug- 
gere r azione  coiTosiva  'del  sublimalo , c Taddei  vi  sostituisce  con  più 
successo  il  glutine  come  quello  che  agisce  più  prontamente  (i). 
Tanto  la  chiara  d’ovo  che  il  glutine  agiscono  però  quando  il  ve- 
leno si  fosse  dato  da  poco  tempo  internamente  , dappoiché  se  l'as- 
sorbimento avesse  avuto  luogo  riuscirebbero  come  quasi  inutili.  Il 
glutine  agisce  in  una  maniera  più  generale  , ed  arresta  anche  gli 
effetti  deleteri!  del  precipitato  rosso,  del  turbit  minerale,  e di  altri 
veleni  mercuriali. 

Il  sublimato  corrosivo  serve  a preparare  la  Pomata  mercu- 
riale di  Cirillo,  il  Liquore  di  fVansvieten  ec.  ( V.  queste  voci  ). 

Percloruro  ammoniacale  di  mercurio.  — (Precipitato  bianco;. 
U percloruro  di  mercurio  forma  un  particolar  composto  coH'am- 
inoniaca  che  chiamasi  precipitato  bianco.  La  sua  preparazione  con- 
siste nel  fare  prima  una  soluzione  di  once  6 di  percloruro  di  mer- 
curio ( sublimato  corrosivo  ) , ed  once  4 di  sale  ammoniaco  , in 
libbre  5 di  acqua  , e quindi  scom|iorla  con  once  4 di  carbonato  di 
potassa  sciolto  neli’egual  peso  di  acqua,  rimescolando  esattamente 
i due  liquidi.  La  reazione  delle  sostanze  indicate  non  è seguita  da 
sviluppo  di  ammoniaca  : il  precipitato  bianco  che  si  depone  in  fon- 
do del  liquido  si  lava  e si  prosciuga. 

La  natura  del  precipitato  bianco  non  era  stata  ancora  bene 
difiinita  prima  della  mia  analisi  fattane  in  confronto  col  precipitato 
bianco  di  Schéele.  In  alcune  opere  di  chimica  si  fa  poca  differenza 
fra  questo  composto  e quello  di  Schéele , e veniva  perciò  consi- 
derato anche  come  un  proto  cloruro  merrur/o  unito  solo  all’ am- 
monica  ed  a poco  perdoniro  dello  stesso  metallo  (o). 

Ma  dopo  quanto  si  è esposto  per  l'azione  della  potassa  caustica 
su  i due  ossidi  e su  i due  cloruri  di  mercurio,  dovrebbe  il  preci- 
pitato bianco,  ammesso  come  prolocloruro  con  poco  percloruro  ed 
ammoniaca  , produrre  gli  stessi  fenomeni  del  precipitato  ili  Schéele, 
cioè  mutarsi  in  nero  misto  di  giallo,  e svilupparsi  inoltre  l' am- 
moniaca ; ma  il  fatto  prova  il  contrario,  e le  proprietà  chimiche 
del  precipitato  bianco  niente  hanno  di  comune  col  precipitato  di 


(■)  Taddei  prepara  il  novello  antidoto  facendo  una  pasta  con  6 a 6 
palli  di  glutine  fresco  e io  parli  di  suluzioue  di  sapone  duro  , trituran- 
doli insieme  sino  che  prendano  l' appetto  dì  emulsione;  dopo  la  fa  eva- 
porare in  piatti  di  majolicn  sino  die  sì  dissecca  ; la  massa  si  conserva  per 
servire  quando  occorre  , stemprandola  solamente  nell'  acqua  per  farne  la 
emulsione  glutinosa. 

(a)  Guarioi  nel  suo  Dizionario  di  Farmacia  ( 4-*  ediz.  p.  337  ),  artic. 
Precipitato  bianco  dice,  che  può  anche  picpacarsi  con  lo  stesso  processo  con 
cui  SI  ha  quello  dì  Schéele.  Bisogna  però  guardarsi  da  simili  precetti,  daji- 
poiclic  il  precipitalo  liiatico  è veleno  polciitissimo  quasi  loinc  il  sublimalo 
corrosivo,  ed  il  precipitato  bianco  qiiaiido  ò puro,  può  prendersi  a dose 
come  il  mercurio  dolce  senza  che  produca  alcun  iiicoiiveuieute. 
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Schcelc  , e sono  all’  opposto  più  identiche  con  ([nelle  dei  pcrclo- 
ruro , come  ho  io  il  primo  dimostrato  (iV  Infatti  , esso  si  muta 
solo  io  giallo  con  la  potassa  caustica  , e 1'  ammoniaca  si  sviluppa 
anche  operando  alla  temperatura  ordinaria  ; si  scioglie  compiuta- 
mente a caldo  nella  soluzione  d’ idroclorato  di  ammonia<» , in  cui 
il  protoclornro  vi  è insolubile , e 1'  acido  solforico  allungato  col 
doppio  del  suo  volume  di  acqua , che  lo  scioglie  a caldo , dù  con 
la  coii(%ntrazionc  de’  cristalli  del  tutto  simili  a ({nelli  del  perclo- 
rnro  di  mercurio.  Ma  volendo  maggiormente  assicurarmi  se  il  pre- 
cipitato bianco  poteva  considerarsi  come  un  percloruro  di  mercu- 
rio con  ammoniaca  solamente  , intrapresi  i seguenti  sperimenti  per 
comprovarlo  ; 

È noto  che  l'ammoniaca  versata  in  una  soluzione  di  sublimato 


corrosivo  vi  produce  un  precipitato  bianco  che  Forcro^y  crede  com- 
posto da  8i  di  ossido  di  mercurio,  i6  di  acido  munatico  e 3 di 
ammoniaca  ; e più  recentemente  Guibourt  lo  considerò  come  for- 
mato dal  deutoclomro  ammoniacale  di  mercurio,  e dairammoniuro 
di  perossido  di  mercurio.  Ma  ecco  i miei  sperimenti  analitici  su 


questo  composto  ; 

i.°  Sciolsi  100  acini  di  percloruro  di  mercurio  sublimato  ( su- 
blimato corrosivo  ) in  once  o di  acqua  pura,  e la  soluzione  scom- 
posta compiutamente  con  ammoniaca  diede  un  precipitato  bianco,  il 
quale  lavato  c prosciugato  era  del  peso  di  98  grauelli.  Un  eccesso 
di  ammoniaca  non  reagiva  sul  pr<x;ipitato  formato. 

a.°  Il  liquido  separato  dal  precipitato  , saturato  con  acido  ni- 
tri(x>  puro , e trattalo  col  nitrato  di  argento , diede  un  picciolissi- 
mo  precipitato  bian(x>.  L’ idro-solfato  di  ammoniaca  non  alterava  il 
detto  liquido. 

3. "  Il  precipitato  ottenuto  scioglievasi  nell’acido  solforico , co- 
me il  sublimato  corrosivo  , e la  soluzione  scomposta  con  potassa 
pura  , lasciava  separare  un  altra  volta  il  precipitato  bianco  , il 
quale  poi  diveniva  giallo  con  un  etxesso  di  potassa. 

4. °  La  soluzione  di  saie  ammonia<x>  scioglieva  egualmente  il 
suddetto  precipitato  , la  potassa  ne  lo  separava  con  grande  sviluppo 
di  ammoniaca  , e trattato  dopo  con  la  potassa  caustica  si  mutava 
solo  in  giallo. 

Supponendo  allora  che  anche  <picsto  precipitato  fosse  analogo 
al  precipitato  bianco  , mi  restava  solo  a (xuioscerc  se  una  soluzione 
di  pcrnitrato  di  mercurio  avesse  dato  similmente  un  composto  ana- 
logo coir  ammoniaca.  Sciolsi  perciò  nell’  acido  nitri<x>  puro  il  pe- 
rossido di  mercurio  ( precipitato-rosso  ) , e la  soluzione  la  scom- 
posi, (»mc  la  precedente,  (x>n  l' ammoniaca.  Il  precipitato  bianco 
però  che  formavasi  si  riscioglieva  con  un  eccesso  di  ammoniaca  , 
e se  allora  vi  si  aggiugneva  l’ acido  idroclorico , questo  precipitato 


(1)  V.  la  ima  memoria  analitica  su  i cloruri  ili  mercurio  re.  Napo- 
li iSa6. 
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che  vedevasi  nuovamente  formare,  un  eccesso  di  ammoniaca  non 
più  poteva  icioglierlo.  Tali  sperimenti  mi  provarono , che  il 
precipitato  ottenuto  dalla  soluzione  di  perclornro  di  mercurio  col- 
l’ ammoniaca , non  era  lo  stesso  che  quello  avuto  con  lo  stesso  al- 
cali dalla  soluzione  di  perniirato  di  mercurio  , e che  da  tutte  le  sue 
proprietà  doveva  reputarsi  come  identico  a quello  ottenuto  dal  sale 
ammoniaco , sublimato  corrosivo  e potassa  , cioè  come  un  composto 
di  percloruro  ammoniacale  di  mercurio.  Ammettendo  questa  mia 
ipotesi , allora  l' ammoniaca  nel  reagire  sul  percloruro  di  merenrioj 
navvicinando  gli  elementi  dell'acido  idroclorico  e del  perossido  di 
mercurio,  nell'alto  che  ne  determina  mercè  l'azione  dell'idrogeno 
del  primo  su  l'ossigeno  del  secondo,  la  formazione  dell'acqua  , 
agisce  poi  sul  percloruro  di  mercurio  prodotto , e vi  si  combina 
formandovi  un  composto  insolubile  che  è il  precipitalo  bianco- 
La  mia  analisi  poi  che  più  si  avvicina  a quella  di  Forcroy, 
mi  ha  dato,  sopra  loo  parti  di  precipitato  bianco,  q5  di  perclo- 
ruro ( composto  da  69, 85  di  mercurio  e a5,  i5  di  cloro  ) e 5 di 
ammoniaca.  £ supponendolo  composto  da  i atomo  di  percloru- 
ro i atomo  di  ammoniaca,  sarebbe  allora  rappresentato  da, 

Percloruro , i atomo  = 19 
Ammoniaca  , i atomo  = 1 

Quindi  il  peso  di  i atomo  di  precipitato  bianco  è =:  ao. 

Son  pervenuto  a valutare  la  quantità  di  cloro  , di  mercurio 
e di  ammoniaca,  contenuta  nel  precipitato  bianco,  facendolo  bol- 
lire in  una  soluzione  di  potassa  pura  sino  a che  più  non  manile- 
stavasi  odore  di  ammoniaca  : ottenni  cosi  75 , 438  di  perossido  di 
mercurio , dopo  averlo  seccato , e la  soluzione  alcalina  saturata  con 
acido  nitrico  puro  e scomposta  col  nitrato  di  argento,  somministrò 
un  precipitato  bianco,  il  quale  lavato  e seccato  diede  103,  o4a  di 
cloruro  di  argento , da  cui  dedotti  76,  893  di  argento , il  residuo 
35,  i5,  era  la  quantità  di  cloro.  £ poiché  a5,  x5  di  cloro  saturano 
69,  85  di  mercurio  per  formare  il  percloruro  , allora  i 5 centesimi 
che  nimicano  debbono  appartenere  all' ammoniaca. 

yirtù  cd  uso.  — Antisifilitico.  Si  usa  come  il  sublimato  cor- 
rosivo internamente  contro  la  lue  confirroata.  Si  dà  in  pillole  colla 
resina  di  guajaco  e coll’  oppio  alla  dose  di  1^4  ad  i grano  al  giorno. 
Non  produce  gl' inconvenieuti  del  sublimato,  al  quale  viene  sotto 
questo  rapporto  preferito.  Si  osa  anche  sotto  forma  di  unguento 
nelle  ulceri  sifilitiche  ec. 

COAGULAZIONE.  — È l'operazione  in  cui  un  corpo  nel- 
r unirsi  ad  un  altro  , o nel  riscaldarsi  passa  istantaneamente  da 
liquido  a solido.  Cosi  coagulasi  1'  albumina  o la  chiara  d*  uo- 
vo (piando  si  riscalda  ; il  latte  allorché  vi  si  versa  un  aci- 
do, ec. 

COBALTO.  — C Cobfdtum ).  — Corpo  semplice  metallico  sco- 
prilo nel  1733  da  Brandt,  cd  esaminato  più  attentamente  da  Vau- 
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((ueliii  nel  1800.  Trovasi  più  sovente  in  natura  allo  stato  di  ar- 
seniuro,  di  solfo  arseniuro  f coòalto  anenicale , cobalto  grigio  J,  ed 
in  quello  di  arseniato.  Si  estrae  facendo  prima  torrefare  la  miniera 
per,  separarne  tutto  l’ arsenico  , ovvero  trattandola  con  acido  ni- 
trico , e dopo  ridurre  l' ossido  ottenuto  col  carbone  ad  una  elevata 
temperatura.  Il  metallo  però  ritiene  un  poco  di  ferro , e perciò  prima 
di  ridurre  l’ossido  fa  duopo  depuramelo. 

Il  cobalto  ha  color  grigio  pallido  tinto  appena  di  rosso  ; è 
fragile  , piu  duro  del  rame  -,  è magnetico , sebbene  meno  del  fer- 
ro; si  fonde  a i3o  gr.  di  Wegdvood , e se  l’operazione  si  fa  alfa-  * 
ria,  brucia  con  fiamma  rossa  e si  cambia  in  ossido.  L'aria,  l’os- 
sigeno e l’acqua  non  lo  alterano.  11  suo  peso  specifica  c 8,  5384 •’ 

COCCEìSTGLIA..  — f Caccus  cacti  coccineUiferi  L.J.  — In- 
setto emiptero  che  vive  sopra  una  specie  di  opunzia  nell’  America^ 
e particofarmenlc  nel  Messico , ove  si  raccoglie  tre  volte  l’ anno 
e si  prcscieglie  la  sola  femmina.  Seccata  forma  un  piccini  grano 
irregolare,  eonvesso  , escanalato  da  una  parte,  concavo  dall’altra. 

Ila  color  nero-rosso  esternamente  , e rosso-porpureo  nell’ interno. 

In  commercio  se  ne  sogliono  distinguere  due  specie , la  coc- 
ciniglia fina , ebe  è più  piccola , e la  cocceniglia  selvatica  che  è 
più  grossa  e meno  buona.  Una  libra  di  vera  cocceniglia  contiene 
circa  ^o5oo  individui. 

Pcllelicr  e Caventou  vi  hanno  rinvenuto  ; materia  animale 
particolare , stearina  , claina  , un  acido  odorante , diversi  sali  e<t  ' 
una  materia  colorante  particolare  detta  Carmina. 

Virtù  ed  uso.  — Leggiero  astrìngente,  e si  è raccomandata 
come  sedativo  nella  tosse  convulsiva  : ma  oggi  però  pare  che  sia 
caduta  dall’  uso  medico.  Si  adopera  in  vece  per  tingere  i rosoli  , 
c .se  ne  fa  vistoso  consumo  nella  tintoria. 

COCLEARIA  off.  — ( CoclUearia  officinalis  L.J.  — Questa 
pianta  coltivasi  ne’ giardini  ma  è indigena  dell' Europa  Settentrio- 
nale , delle  Alpi  e de’  Perinei.  11  suo  fusto  è glabro  e leggiermente 
angoloso  ; le  foglie  railicali  sono  rotonde,  cordate  con  lunghi  pic- 
ciuoli, e quelle  del  fusto  ovali,  sinuose,  scasili.  Ila  odore  pene- 
trante ed  acre,  ed  il  sapore  un  poco  amaro.  Contiene  l'azoto,  coiuu 
pianta  che  appartiene  alla  famiglia  delle  crocifcrc;e  Henry  e Guibuurt 
vi  hanno  rinvenuto  Vacillo  sulfo-sinapico. 

Essa  forma  la  parte  principale  di  varie  preparazioni  galeni- 
che , come  lo  sciroppo  di  coclearia  , lo  spirito  di  coclearia  sem- 
plice e composto , l’clcttuario  antiscorbutico  , ec. 

Virtù  ed  uso.  — Antiscorbutica.  Ordinariamente  si  ammini- 
stra il  sugo  alla  dose  di  i a a once  in  unione  del  siero  di  latte,  od 
altro  veicolo  analogo. 

COCOMERO  ASININO.  — f Momordica  Elatcrium  J.  — Pianta 
del  mezzogiorno  di  Europa , ed  c comune  presso  noi.  Trovasi  tra 
i calcinacci  , intorno  alle  case  di  campagne  ed  in  altri  luoghi  simili. 
Nelle  ollicinc  si  conosce  col  nome  di  Elaterio.  Per  lo  più  si  ado- 
peia  il  frutto,  che  c ovale,  allungato,  di  color  verde  , e che  se- 
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condo  r analisi  di  Paris  contiene  un  principio  particolare  , a cui  si 
è dato  il  nome  di  elcUeriao. 

Virtìi  ed  uso.  — l’argante  drastico , emmenagogo.  Si  è mollo 
vantato  nell’itterizia  e nell' idropisie  acute.  Una  voltasi  faceauso 
dell’estratto  alla  dose  di  i a 4 grani. 

CODEINA.  — Nuova  sostanza  scoperta  da  Robiquet  nell’oppio. 
Winklcr  ha  dopo  proposto  il  seguente  processo-come  che  più  facile 
per  averla.  Si  la  un  infuso  di  oppio  a freddo  , ove  si  versa  tanta 
ammoniaca  sino  a precipitar  tutta  la  morfina  , ed  il  liquore  fil- 
trato si  scompone  coll’acetato  bassico  di  piombo.  11  precipitato  rac- 
colto si  tratta  con  acido  solforico  per  separarne  l’ossido  di  piombo 
allo  stato  di  solfato  , ed  il  liquore  filtrato  sì  scompone  con  leg- 
giero eccesso  di  potassa  caustica  , abbandonandolo  dopo  all’  aria  sino 
che  la  potassa  divenga  carbonata  : quindi  si  agita'  il  mescuglio , 
si  fa  digerire  con  etere  solforico,  si  separa  quest' ni  timo  che  tiene 
in  soluzione  la  codeina  , e si  fa  evaporare  spontaneamente.  Il  re- 
siduo , sotto  forma  di  una  sostanza  giallognola  , trasparente  non 
, cristallina  , trattato  coU’  acido  idroclorico  forma  nn  sale  cristallino, 
e si  comporta  perfettamente  come  la  codeina  di  Robiquet. 

La  codeina  sinora  ottenuta  sarebbe  secondo  più  recenti  ricer- 
che di  Ouclos , ìdroclorato  di  morfina  come  quello  preparato  col 
processo  di  Gregory  ; poiché  non  vi  ha  codeina  isolala  è pura  ; 
quindi  è che  il  preteso  novello  alcaloide  organico  merita  di  esser 
meglio  esaminato.  Le  virtù  terapeutiche  siuora  attribuitele,  debbono 
ripetersi  alla  morfina. 

COESIONE.  V.  Affiniti. 

COLCHICO  off.  — f Colchicum  autumnaJe  L.  J.  — ‘Volgar- 
mente porta  il  nome  di  Zafferano  bastardo  , falso  o selvatico , e 
dicesi  anphe  colchico  autunnale  perchè  fiorisce  nella  stagione  di  au- 
tunno. E nativo  dell’  Europa  , e vegeta  in  tutte  le  praterie  selvose 
del  nostro  Regno.  Per  l’uso  medico  si  adopera  il  bulbo,  il  quale  c 
ovoide,  presso  a poco  della  grossezza  d’una  noce  , compresso  in  un 
lato  e riceverlo  «la  membrane  sottili , le  «juali  internamente  sono 
compatte  c bianche,  ed  all’esterno  di  color  bruno.  Ha  odore  forte 
e dìspiacevole , c«l  il  sapore  è acre  e nauseabondo. 

Pellctìer  e Cavenlou  vi  hanno  rinvenuto  la  veratrina  , che  ne 
forma  il  princìpio  acre  ed  irritante;  Y inulina , gomma  ed  amido. 

Con  esso  si  prepara  Y ostimele,  il  vino,  Y aceto  colchico  ec. 
V.  queste  voci. 

Firtu  ed  uso.  — Diuretico,  narcotico,  catartico.  Si  riguarda 
come  specifico  della  gotta.  È stato  anche  raccomandato  nell’  idro- 
torace ed  in  altre  idropisie  ( V.  vino  colchico  ). 

COLCOTAR.  — V.  Perossido  dì  ferro. 


COLLA  FORTE  \ „ 
COLLA  DI  PESCE  / 


Gelatina. 


COLLIRIO.  — ( Collvrium  J.  — Rimedio  esterno  destinato  per 
le  malattie  degli  occhi.  Questo  vocabolo  si  estende  a qualunque  so- 
stanza dotata  di  simile  proprietà,  o che  può  impiegarsi  per  que- 
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sto  uso  senza  aver  riguardo  tc  formi  o no  un  genere  distinto  di 
medicamenti.  Cosi  si  chiamano  collirii  i mescugli  di  acque  distil- 
late , i trocisci  di  cerussa  , la  tuzia  preparata  , il  zuocaro  candito, 
il  solfato  di  zinco,  gli  unguenti  contro  le  oftalmie  ec. 

COLOFONIA.  — r Ciùophorica  J.  — È il  residuo  che  si  ha 
dietro  la  distillazione  della  trementina , e se  le  è dato  questo  nome 
perchè  fu  portata  la  prima  volta  dalla  cittk  di  Choloplion. 

COLOMBIO  — C Colombium  J.  Corpo  semplice  metallico  sco- 
perto da  Hatchett  nel  1801  in  un  minerale  di  America.  Ekeberg 
lo  rinvenne  dopo  in  un  minerale  trovato  in  Svezia , e lo  chiamò 
taiUaUo , e tanlalite  la  sostanza  che  lo  conteneva  , detta  prima  co- 
lombite.  Non  può  aversi  questo  metallo  riducendo  l' ossido  col  car- 
bone , ma  Berzelius  l’ ebbe  trattando  il  floururo  doppio  di  colom- 
bio  e di  potassio,  riscaldandolo  ad  un  calor  rosso  ; lavando  dopo  la 
massa  con  acqua  che  scioglie  il  iloururo  di  potassio  e lascia  il  co- 
lombio  sotto  lorma  di  polvere  nera,  che  seccala  prende  lo  splen- 
dore metallico  sotto  il  brunitoio,  e diviene  color  grigio  di  ferro. 
Questo  metallo  non  conduce  l' elettricitk  ; non  si  fonde  al  fuoco  di 
forgia  , ma  al  cannello  di  Clarke  si  riduce  in  grani  alquanto  coe- 
renti. L'aria  e l’ossigeno  secchi  non  alterano  questo  metallo;  se 
però  vi  si  riscalda  , anche  prima  di  arroventarsi  si  accende , bru- 
cia con  iaciliUi  grande  e cambiasi  in  acido  tantalico.  11  solo  acido 
idro-fluorico  lo  scioglie  con  isviluppo  di  gas  idrogeno , e si  ossi- 
da quando  si  là  fondere  colla  potassa  pura.  11  suo  peso  speciGco 
è 5,  61. 

COLOMBO.  — Due  piante  di  questo  nome  sono  usate  in  me- 
dicina , il  colombo  d' Affrica  ( Coccidus  palmatus,  Dee.  J , e quella 
di  America^ Frasera  fValteri.,  Mica.h  11  primo  però  è preterito. 
La  pianta  è abbondante  nelle  foreste  di  Mozambique.  Si  usa  la  ra- 
dice , che  si  manda  in  Europa  in  pezzi  lunghi  a a 3 pollici , e lar- 
ghi l/a  poi.,  e poi  si  taglia  in  fette  come  ìneriche  di  a a 3 linee 
di  spessezza.  Essa  è tuberosa , fusiforme,  compatta,  di  color  giaUo, 
ed  ha  sapore  amaro.  Contiene  dopo  l'analisi  di  Planche,  amida, 
gomma,  un  principio  amaro  azotato,  olio  volatile,  legnoso  ed  al- 
cuni sali. 

Virtù  ed  uso.  — Tonico  e stomatico  enermeo.  Si  usa  nelle 
malattie  che  derivano  da  atonia  dello  stomaco  e del  canale  alimen- 
tare; nella  diarrea,  nella  dispepsia,  per  frenare  i vomiti  e nause 
nelle  gravide,  ec.  — Dose  della  polvere  da  i5  a ao  grani. 

COLOQUINTIDA  — ( Cucumis  colocjnthis  L.  ).  La  pianta  è 
nativa  del  Levante.  Si  usa  il  frutto.  Esso  è quasi  globoloso,  leg- 
giero ed  ha  colore  gialliccio  e sapore  amarissimo.  Sotto  una  cor- 
teccia sottilissima  , dura  e coriacea  vi  è una  polpa  bianca  spongiosa 
nel  cui  mezzo  vi  sono  molti  semi  ovali , e compressi.  Essa  contiene 
una  materia  resinosa,  olio  grasso,  materia  estrattiva,  gomma,  sali, 
ed  un  principio  particolare  che  si  è cliiamato  colocintina. 

Virtù  ed  uso.  — Irritante  ad  alto  grado,  e purgativo  drastico 
intenso.  Si  dà  in  polvere  come  purgante  da  3 a 6 granelli. 
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J.  £’  il  principio  amaro 
col  seguente  processo:  si 
Ivere  coll'  ac(]ua  bollente , 
si  svapora  la  soluzione  a secchezza,  si  tratta  l’estratto  coll'alcool 
a 55“  ailiucliè  non  sciolga  la  gomma  ; la  soluzione  si  svapora  an- 
che a secchezza  , la  massa  si  tratta  con  acqua  fredda  per  isdo- 
gliere  l’ acetato  di  potassa  che  contiene,  ed  il  residuo  è la  colocintina. 

La  colocintina  ha  color  bruno  o bruno-gialliccio,  è trasparente 
e fragile.  Riscaldata  si  accende  come  le  resine,  e svUuppa  ammo- 
niaca quando  viene  distillata  in  vit^i  chiusi.  Si  scioglie  nell’acqua 
bollente , ncll'alcoole  e neU’etere.  La  sua  soluzione  acquosa  preci- 
pita le  soluzioni  di  ferro,  di  mercurio  ( quelle  di  protossido  ),  e 
di  rame. 

COMBUSTIBILE.  — Vennero  cosà  chiamati  tutt'i  corpi  che 
uniti  all’  ossigeno  potevano  bruciare , sviluppando  calorico  e luce. 
Furono  dopo  detti  anche  combustibili  que’ corpi  che  si  combina- 
vano comunque  all’ossigeno;  ma  sembra  che  la  espressione  di  os- 
sigenabile  sia  piu  esatta  che  quella  di  combustibile , essendovi  molti 
casi  di  combustione  ne’  quali  l’ossigeno  non  vi  ha  parte.  V.  com- 
bustione. 

COMBUSTIONE  — { combustio  J.  £’  un  fenomeno  nel  quale 
vi  ha  sviluppo  di  calorico  e luce.  Per  ispiegare  ì iènomcni  di  com- 
bustione furono  emanate  varie  ipotesi.  La  prima  venne  stabilita  da 
Hooke  nel  i665.  Egli  suppose  nell’aria  un  principio  come  quello 
fissato  nel  nitro,  al  cui  rapido  o lento  assorbimento  dovevansi  le 
combustioni  più  vive  o piu  deboli.  Sthal  ammise  tal  principio  , 
che  chiamò  Jlogislo  ne’ corpi , e questi  li  disse  flogisticiui  quando 
(Kitevano  bruciare  e deflogiùicaU  se  non  erano  capaci  di  brucia- 
re, o che  avevano  perduto  il  flogisto:  l’aria  serviva  a ricevere 
il  flogisto.  Una  teoria  tanto  assurda  si  sostenne  frattanto  per  circa 
mezzo  secolo  nelle  prime  scuole  di  Europa.  Maquer  fece  però  co- 
noscere che  come  nelle  combustioni  manifestavasi  il  fuoco , cioè  ca- 
lorico e luce , essendo  da  Newton  stabilito  esser  questi  due  corpi 
distinti,  non  poteva  farsi  con  essi  il  flogisto.  Lavoisier  diede  però 
il  crollo  alla  teoria  di  Sthal , e richiamando  la  dottrina  di  Hooke 
stabili  esser  l’ossigeno  il  principio  supposto  nell’aria , al  cui  ossor- 
bimcnto  dovevasi  la  combustione , e provò  che  i corpi  quando  bru- 
ciano aumentano  di  peso  , ciò  che  distrusse  l’ idea  di  Sthal , die 
supponeva  perdere  i corpi  il  flogisto.  Ma  poiché  si  volle  cercare 
la  cagione  dello  sviluppo  del  calorico  c quello  della  luce,  si  sup- 
pose questa  nell’ ossigeno  e poi  nel  combustibile  : il  calorico  deri- 
vava dal  cambiamento  di  stato  dell’ossigeno  assorbito,  il  quale  ora 
diveniva  liquido  ed  ora  solido. 

La  ipotesi  dì  Brugnatelli , nella  quale  si  suppone  l’ossigeno  co- 
me contenente  due  quantilk  di  calorico,  una  die  lo  manteneva  allo 
stata  gassoso,  ed  un  altra  in  quello  concreto,  chiamando  il  primo 
termossigeno  ed  il  secondo  ossigeno^  non  era  meno  esatta  delle  pre- 
cedenti. Egli  spiegò  le  combinazioni  rapide  come  dipendenti  dal- 


COLOCINTINA  — • f Colocynthina 
della  coloquintida  estratto  da  Braconnot 
tratta  a piu  riprese  la  colocintide  in  pò 


Digitized  by  Google 


102  CO 

r assorbimento  del  solo  ossigeno,  in  cui  cioè  si  sviluppava  il  Calo* 
rico  concreto  e<l  il  gassificarne , ed  in  quelle  lente  veniva  assorbito 
il  tcrmossigeno , ed  il  solo  calorico  gassificante  era  sviluppalo. 
Chiamò  perciò  la  prima  combustione  ossigena , e la  seconda  com- 
bustione termossige/ia  Quando  poi  si  fece  ad  esaminare  la  combu- 
stione de' chimici  olandesi,  prodotta  da  solfo  e rame  sema  il  con- 
corso dell' ossigeno , si  contentò  chiamarla  combustione  vampeggiale 
senza  darvi  alcuna  spiegazione. 

Tali  erano  le  idee  su  la  combustione  quando  Berzelius  richia- 
mando dall'  obblio  la  sperienza  di  Kunkel , provò  che  siccome  i me- 
talli quando  si  combinano  al  solfo  , sviluppano  prodigiosa  quantità 
di  calorico  e luce  senza  che  vi  ha  condensazione  di  corpo  gassoso  j 
e che  quando  si  brucia  il  carbone  nell'ossigeno,  il  volume  di  que- 
sto gas  non  è cambiato  ; cos'i  nè  1'  ossigeno  poteva  considerarsi 
come  il  solo  corpo  atto  a mantenere  la  combustione , nè  il  calorico 
doveva  unicamente  ripetersi  alla  condensazione  di  quel  gas. 

Dopo  questi  ed  altri  numerosi  fatti  esattamente  osservati  il 
celebre  chimico  Svedese  stabili  la  teoria  su  la  combustione  con- 
sideraudola  come  fenomeno  puramente  elettrico  } e che  siccome  iu 
tutte  le  combinazioni  chimiche  vi  ha  neutralizzazione  delle  due  elet- 
tricità opposte,  così  quando  questa  neutralizzazione  è Intensa  può 
produrre  il  fuoco , allo  stesso  modo  che  si  osserva  quando  si  scarica 
una  batteria  elettrica , o nel  fulmine  ^ colla  sola  differenza  che  in 
questi  ultimi  non  vi  ha  combinazione  chimica,  come  accade  nelle 
combustioni  ordinarie.  Distinse  egli  inoltre  col  nome  di  semplice 
combinazione  la  unione  di  due  o piò  corpi,  che  non  è accompa- 
gnata da  sviluppo  di  calorico  e luce;  e combustione  quella  in  cui 
questo  sviluppo  avveniva.  Tutte  le  objeiioni  e la  cagione  del  ca- 
lorico e della  luce  vengono  facilmente  spiegate  dopo  questa  teoria. 
Così  i corpi  detti  combustibili  si  dicono  ossigenabili  per  rapportarsi 
tutte  le  combinazioni  ad  un  principio  comune  quale  è l'ossigeno, 
che  è d’altronde  il  solo  corpo  unipolare  permanente , e la  combu- 
stione si  applica  al  solo  fenomeno  in  cui  vi  ha  sviluppo  di  calo- 
rico e luce  con  alterazione  del  corpo  che  bruci^ 

COMBINAZIONE.  — ("  Combinatio  J.  — È la  unione  di  due 

0 più  corpi  per  formarne  nn  altro  che  si  chiama  composto.  L4t 
combinazione  si  fa  ora  direttamente  ed  ora  indirettamente.  Quando 

1 corpi  si  uniscono  in  proporzioni  fisse  e costanti  , dette  perciò 
proporzioni  determinate , si  avrà  un  vero  composto , se  queste 
quantit'a  sono  variabili  , il  resultamento  sarà  un  mescuglio,  o una 
semplice  soluzione. 

CONCENTRAZIONE.  — ^ Concentratio  — E la  stessa  cosa 
che  la  svaporazione,  poiché  si  concentrano  le  soluzioni  saline  per 
separare  l'eccesso  di  acqua  perchè  il  sale  si  cristallizzi,  evaporan- 
dole convenientemente.  Si  rapporta  anche  la  voce  concentrazione 
alla  densità  de' liquidi , così  dicesi  acido  solforico  concentrato  l'a- 
cido solforico  il  più  denso,  ec. 

CONCINO.  — C Concinus ).  — È conosciuto  anche  col  nome 
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di  tannino.  Trovasi  in  multi  vegetali , ed  è più  abbondante  nella 
corteccia  di  quercia , nel  Summacco , nel  Lino  , ueiia  noce  di 
galla  , ed  in  quantità  maggiore  nel  catechu.  Questa  sostanza  però 
è la  menu  esattamente  dilinita  da' chimici , e non  si  saprebbe  asse- 
gnarle un  carattere  veramente  esclusivo  , poiché  quello  attribuitoli 
come  tale , che  il  tannino  cioè  precipita  la  soluzione  di  colla 
forte-  ed  ha  sapore  astringente  , appartiene  a molti  altri  corpi. 
Descriveremo  perciò  le  diverse  qualità  di  concino  le  meglio  esa- 
minate. 

CONCINO  DI  GALLA.  — Per  aversi  il  tannino  dalla  noce 
galla  si  sono  proposti  vari  mezzi.  Quello  di  Proust  consiste  nel  ver- 
sare nella  decozione  di  questa  sostanza  l’ idroclorato  di  protossido 
di  stagno;  raccogliere  sul  filtro  il  precipitato  bianco  giallognolo,- 
lavarlo  , stemprarlo  nell'  acqua  , farvi  passare  una  corrente  di  gas 
idrogeno  solforato  onde  precipitarne  tutto  lo  st.-igno  allo  stato  di 
solfuro,  e finalmente  filtrare  di  nuovo  il  liquido,  e quindi  svaporarlo 
a secchezza.  11  tannino  però  ottenuto  con  questo  mezzo  contiene 
dell'  acido  gallico  e poco  acido  idroclorico. 

Il  processo  di  Merat-Guillat  sembra  preferibile.  Si  versa  l'ao- 
qiia  di  calce  nella  decozione  di  noce  di  galla  , ad  il  precipitato 
che  si  ottiene,  lavato,  si  tratta  coll’  acido  nitrico  o idrocìorico  al- 
lungato onde  separarne  la  calce.  Il  tannino  ottenuto  contiene  poco 
acido  gallico  ed  uno  degli  acidi  impiegati. 

Davj  , profittando  della  proprietà  che  ha  la  colle  forte , di 
precipitare  cioè  il  tannino,  ha  proposto  un  mezzo  facile  onde  co- 
noscerne la  quantità  che  si  contiene  in  una  delle  sostanze  indicate. 
Lgli  impiega  S grammi  di  colla  di  pesce  e 633  di  acqua  per  la 
soluzione.  Conviene  però  avvertire  di  non  aggiungere  nel  liquido, 
da  cui  vuol  separarsi  il  tannino  , un  eccesso  della  solncione  indica- 
ta, giacche  il  composto  di  tannino  e gelatina  è solubile  in  un  ec- 
cesso di  quest'  ultima.  Il  precipitato  seccato  ad  un  calore  di  66° 
centigr.  , risulta  , secondo  lo  stesso  Davy  , da  54  di  gelatina  e 4 J 
di  tannino. 

CONCINO  DEL  CACCIU'.  — Secondo  ha  indicato  Davy , per 
aversi  questo  tannino  , basta  sciogliere  il  cacciù  nell'  alcool  e 
quindi  svaporare  la  soluzione. 

Dietro  l'analisi  fatta  dallo  stesso  autore  sulle  due  specie  di 
cacciò  che  si  trovano  in  commercio  , si  è ottenuto  da  quello  di 
Bombay,  tannino  109,  estrattivo  68,  mucillagine  l3,  e materia 
insolubile , composta  di  sabbia  e di  calce,  lo.  L'altro  di  Bengala 
poi  gli  ha  dato  : tannino  97  estrattivo  ^3,  mucillagine  16,  calce 
ed  allumina  14. 

il  tannino  che  si  ottiene  dal  cacciò  difTerisce  da  quello  di  galla 

Iierchè  piu  solubile  nell’  acqua , Si  scioglie  nell'  alcool  , precipita 
e soluzioni  di  ferro  in  colore  di  olivo  , ed  il  composto  che  forma 
colla  gelatina  acquista  a poco  a poco  colore  oscuro. 

CONCINO  DELLA  GOMMA  KINO.  — Trovasi  in  commer- 
cio sotto  forma  di  piccole  masse  nere  e lucide,  solubili  nell' acqua 

i3 
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e nell' alcool , e di  sapore  astringente  assai  forte.  Secondo  Dugan 
il  Kino  non  è altro  che  l’estratto  della  coccoloba  uvifera.  Esso  ci 
proviene  dalla  Giamtnaica.  Dietro  l’analisi  fattane  da  Vaucjuelin 
può  riguardarsi  come  formato  quasi  intéramente  dal  tannino  puro. 
Ha  virtù  astringente  efficace,  e nello  stesso  tempo  deprimente. — Si 
usa  con  vantaggio  nelle  diarree  ostinate,  nella  dissenteria  , nelle 
emorragie,  particolarmente  in  quelle  uterine,  ec. 

CONCINO  DI  SOMMACCO.  — Si  estrae  dal  rhus  coriaria, 
ed  è quello  delle  cortecce  degli  alberi  che  hanno  sapore  astringen- 
te; si  ottiene  come  quello  della  noce  galla  , al  quale  è analago  , 

0 poco  diverso. 

CONFEZIONE.  — V.  Conserva. 

CONFEZIONE  DI  ALCIIERMES.  — ( Confectio  alkermes  J. 

— Sono  varie  le  ricette  colle  quali  si  prepara.  11  Ricettario  del 
Regno  prescrive  lib.  J di  sciroppo  di  mela  appiolc  concentrato 
quasi  a consistenza  di  mele,  a cui  s'incorporano  poco  a poco  can- 
nella , garofani  e cocciniglia  in  polvere  fìiftì  «none.  1/2,  sandalo 
cedrino  dram.  2 ; e tolto  dal  fuoco  vi  si  mescola  il  succo  di  un 
limone  , 20  gocce  di  olio  essenziale  di  cannella  e io  acini  di  foglie 
di  oro. 

Altra.  — Sciroppo  di  mela  appiole  portato  a consistenza  di 
mele  liquido  lib.  3;  legno  aloe  drum.  3;  cannella  e garofani  aà 
dram.  4;  ambra  grigia  dram.  2;  cocciniglia  dram.  6;  allume  crudo 
dram.  1 ; succo  di  un  limone.  Ridotte  separatamente  in  polvere  queste 
sostanze  s’ incorporono  nello  sciroppo,  e quindi  vi  si  aggìugneolio 
di  cannella  gocce  20,  foglie  di  oro  grani  10.  — In  alenile  ricette  vi 
si  fa  entrare  anche  il  muschio,  le  perle  orientali,  il  lapis  lazuli, 

1 coralli  ec.  ma  tanto  queste  sostanze  che  il  legno  aloe  e Tambra 
grigia  sonosi  da  più  tempo  disusate. 

, Virtk  ed  uso.  — Venne  reputata  da  Mésué  come  analettica. 
£ ora  considerata  come  eccitante  difl'usiva  , stomatica.  — Si  dà  alla 
dose  di  20  a 60  grani. 

CONFEZIONE  DI  GIACINTO.  — (Confectio  hyacinthina J. 

— 11  nome  di  questa  confezione  va  dovuto  a'  giacinti , ( pietra 
preziosa  ) che  si  facevan  entrare  nella  sua  composizione  ; ed  ora 
sono  s'i  svariate  le  ricette  , che  non  si  saprebbe  quale  preferire. 
Ecco  quella  che  viene  più  usata  ; Terra  sigillata  ( argilla  ocrosa  ), 
occhi  di  grancì  preparati,  Sa  onc.  4 j cannella  onc.  2 ; mirra  dram. 

2 ; sandalo  cedrino,  foglie  di  dìttamo  eretico  Sa  dram.  1 1/2;  mele 
puro,  sciroppo  di  capelvenere,  e znccaro  fino  Sa  lib  1/2  ; zaffe- 
rano e santolo  rosso  Sa  dram.  2 ; olio  essenziale  di  cedro  gocce 
IO.  Acqua  quantità  sufficiente  per  farne  confezione , come  quella  di 
alkermes. 

La  ricetta  in  cui  si  contenevano  i giacinti  è la  seguente  : 
Giacinti  onc.  1/2;  coralli  rossi  , smeraldi,  bolo  di  armonia,  00- 
chi  di  granci  preparati , corno  di  cervo  raspato  SS  onc.  i ; radice 
di  tormentilla  , mirra , salitalo  cedrino , zailérano  , petali  di  rose 
secclie  SS  dram.  2;  foglie  di  oro,  di  argento  SS  dram.  1/2;  zuc- 
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caro  bianco  lib.  2*,  il  succo  di  un  cedro.  Si  faccia  confcziotie  co- 
me sopra. 

rirlii  ed  lisp.  — Cordiale,  stomachico,  diaforetico. — Dose  da 
ao  a 60  grani.  E quasi  disusata. 

CONSERVA.  — Si  da  questo  nome  ad  alcuni  mcscugli  di  so- 
stanze vegetali  e zuccaro,  il  quale  si  considera  come  il  mezzo  da  con- 
servarne le  qualità  medicinali.  In  generale  .si  preparano  collo  polpa 
o colle  polveri  de'  vegetili  unite  allo  zuccaro  le  prime , ed  allo 
sciroppo  denso  le  ultime.  Il  nome  di  conserva  .si  rapporta  anche 
alle  confezioni  , ed  agli  eleltuari,  i quali  si  compongono  similmente 
di  polveri  o polpe  di  vegetali  e zuccaro  ; e lo  scopo  par  che  sia 
anche  lo  stesso,  quello  cioè  di  conservar  la  virtù  medicinale  de- 
gl’incredienti.  Molte  conserve  non  sono  più  usate,  perchè  si  alte- 
rano più  o meno  prontamente,  soggiacendo  alla  formentazioue  aci- 
da e spiritosa. 

CONSERVA  DI  CEDRATO.  — ( Conserva  cedrati  J.  — 
Scorze  finissime  di  cedrato  , o meglio  la  raspatura  della  sua  cor- 
teccia lib.  I ; zuccaro  bianco  lib.  3.  Si  fan  prima  cuocere  le  scorze 
con  acqua  , poi  si  tengono  immerse  in  acqua  fredda  , che  vi  si 
cambia  più  volte  al  giorno,  c dopo  s' incorporano  collo  zuccaro  già 
ridotto  a sciroppo  chiaro  e denso. 

CONSERVA  DI  ROSE.  — ( Conserva  rosarum.  J ■ — Petali 
freschi  di  rose  mondati  dal  calice  lib.  1 ; si  pestano  in  niorta)o 
di  pietra  per  farne  polpa,  c poi  si  uniscono  il  più  esattamente 
possibile  a lib.  3-  di  zuccaro  fino. 

Può  anche  aversi  questa  con.serva,  adoperando  gli  stessi  petali 
mondati  dal  calice  ma  seccati  , ridotti  in  polvere  c passatati  per 
lo  staccio  ; allora  3 once  di  questa  polvere  s'  impastano  con  once  8 
di  acqua  di  roso  , ed  incorporatovi  lib.  2 di  zuccaro  ridotto  a sci- 
roppo denso,  si  conserva. 

CONTRAJERVA.  — ( Radix  contrayervae  J.  — Si  usa  la  r.a- 
dice  di  questa  pianta  , e ve  ne  ha  due  specie  distinte  in  commer- 
cio , cioè  la  contrajerva  del  Perù  f Psoraìca  pomtaphylla  L.  J , 
e quella  del  Messico  ( Dorstenya  contrayen  a L.  ).  La  prima  e. 
grossa  quanto  un  dito,  è coverta  di  una  corteioia  ineguale,  rugosa  p 
bruna,  sotto  la  quale  trovasi  una  sostanza  bianca  avvolta  ad  un 
asse  legnoso.  Il  suo  sapore  è aromatico  e dolcigno  ; e dicesi  anche 
contrayerva  nova. 

La  contrajerva  del  Messico  , che  è la  più  usata  , è allun- 
gata, fusiforme,  nodosa,  spessa,,  grossa  anche  quanto  un  dito, 
coverta  di  lunghe  fibre  ramose  rosso  brune  esternamente  c bian- 
che nell’  interno.  L' odore  è aromatico,  ed  ha  sapore  caldo  amaro 
durevole.  , , 

p'irlù  ed  uso.  — Stimolante,  tonica,  dieforetica.  E adoprata 
nelle  febbri  , nella  dissenteria.  Si  è creduta  anche  antisettica  e 
neutralizzante  de’  veleni  , ma  tale  proprietà  non  si  è poi  confir- 
mata. — Dose  da  dram.  1/2  a dram.  1. 

CONICINA  E CONIINA.  V.  Cicutina. 
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COPAIVE.  V.  Balsamo  copaivc. 

COPALE.  — E conosciuto  co’  nomi  di  gomma  copale , retina 
topallina.  È compresa  fra  le  resine.  Si  crede  che  provenga  dal- 
r Elaeocarpus  copaUifera  , albore  che  cresce  nel  Cej’lan  , ma  Gui- 
bour  crede  che  si  estragga  da  una  pianta  simile  all' Himen.sea.  Il 
rat  copaUinus  di  Lin.  db  anche  una  resina  analoga  al  copale. 
Trovasi  in  commercio  in  masse  alquanto  grandi  ( di  a a 3 once  ) 
con  spellatura  simile  al  cristallo  , e come  questo  trasparentissi- 
me. £ la  resina  la  più  diflìcilc  a sciogliersi  sia  nello  spirito,  che 
in  altri  liquidi,  e forma  la  base  esseniiale  delle  migliori  vernici 
solide. 

PVrtù  ed  uso.  — Eccitante.  Si  c impiegata , sebbene  di  rado, 
in  fumigazioni. 

COPPAROSA  BIANCA.  V’.  Solfato  di  zinco. 

COPPAROSA  TURCHINA  O BLU.  — V.  Solfato  di  rame. 

COPPAROSA  VERDE.  — V.  Solfato  di  ferro. 

coppellazione.  — ('  Coppellatio  ).  — E un  operazione 
mediante  la  quale  si  depura  l'oro  o l'argento  da  altri  metalli. 
V.  Argento. 

CORALLINA.  — ('  Corallina  officinalis  L. ).  — i^oofìto  o pianta 
animale  che  trovasi  su  i scogli  bagnati  dal  mare.  Ha  odore  pene- 
trante piacevole^  è bigicca  , bigio  rossiccia  , ed  in  piccoli  fili  co- 
me nodosi.  Si  preferisce  quando  ù recente  , e si  usa  come  antel- 
mintica. 

CORIANDRO.  — ( Coriandrum  sativum  L.  J.  — Si  adoperano 
i temi,  che  sono  piccoli  globolosi,  poco  più  grossi  del  pepe , striati 
leggiermente  e di  color  bruno  rossiccio.  Hanno  odore  aromatico 
piacevole;  sapore  caldo  , dolcigno  e poi  amaro.  Si  usano  come 
aroma  per  condimento  di  alcuni  cibi. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante , carminativo , disctrarente. 

CORNO  DI  CERVO.  — E il  corno  del  Cervus  Elophus  di 
Un.  Sostanza  ossea  come  ramificata  e molto  dura  che  stk  sul  cra- 
nio dell'  animale.  Raspato  e fatto  bollfre  coll'  acqua  db  molta  ge- 
latina. Calcinato  db  il  fosfato  e carbonato  di  calce  simile  a quello 
delle  ossa  degli  altri  animali" , e porta  il  nome  di  Como  di  cervo 
calcinato. 

Il  corno  di  cervo  filosoficamente  preparalo  consisteva  nel  far 
bollire  nell’acqua  per  b a 7 ore  le  estremitb  del  corno  di  cervo, 
e dopo  averne  separata  la  parte  spunginsa  ebe  vi  è nell’  interno, 
c la  scorza  grigia  o bruna  esterna , replicata  la  bollitura  per  altre 
due  volte  si  faceva  seccare.  — Non  è più  usato. 

CORPI  BINARI,  TERNARI,  QUATERNARI  ec.  — Si  dicono 
COSI  i comnosti  di  due,  di  tre,  di  quattro  corpi  semplici. 

CORRUZIONI.  _ V.  Putrefazione. 

COTILEDONE.  — f Cotiledones ).  — Nome  derivato  dal  gre- 
co KorXr,*«»  , cioè  cavità  , il  quale  vien  dato  da’  botanici  a que’  «lue 

fraudi  pezzi  detti  lobi  che  formano  la  parte  più  considerevole  dei- 
embrione  , e sovente  di  tutto  il  seme.  Sono  considerati  come  or- 
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gniii  fuliiicci  (lestiaati  a preparare  e Irasinetlere  un  delicatmimo 
aliijieiilu  alla  piaiilu  nel  primo  suo  sviluppo  ; quindi  si  cambiano 
nelle  prime  foglie  dette  seminali , le  quali  poi  ordinariamente  si 
seccano  e cadono  dopo  clic  la  radice  della  piccola  pianta  ha  ac- 
quistata la  tbrza  die  basti  a sostenerla  e ad  alimentarla.  Le  pian- 
te, i di  CUI  semi  hanno  un  solo  cotiledone,  si  dicono  monoco- 
tiledoni, e se  ne  lianno  due  o pili  ( che  sono  nel  maggior  numero  ) 
SI  chiamano  dicotiledoni  o policoliledoni- 

CREMOHL  i)l  TARTARO.  — V.  Tartrato  ( hi  ) di  po- 
tassa. 

CREOSOTE.  — ( Creosoto ).  — E stata  cosi  chiamata  da 
lU'icbeiiibach  uua  nuova  sostanza  da  lui  tratta  dalla  distillazione 
del  catiaiiie.  11  processo  dell'autore  come  venne  descritto,  era  dif- 
ficile ad  eseguirsi  per  la  complicazione  delle  operazioni  che  faceva 
duopo  per  completarsi.  Spacciata  intanto  la  nuova  sostanza  come 
dotata  di  esimie  virtù  terapeutiche,  attirò  in  breve  l’ attenzione  di 
più  cultori  dell' arte  farmaceutica  , e si  pervenne  a scmplihcare  un 
poco  il  processo  del  Reiinembacb.  Esporrò  quello  proposto  più  re- 
ceuleiiiciite  dal  Hubsciinfaii,  rapportato  negli  Annalen  der  Phar- 
macie  T.  XI,  p.  4t>  i!133,  come  forse  il  meno  complicato  degli 
altri  additati.  — Si  prende  l'olio  di  catrame  ^ goudroii  ) , che  si 
ottiene  nelle  fabbriche  di  aceto  di  legno , si  unisce  ad  un  poco  di 
sabbia  in  una  grande  storta  di  ferro,  e si  distilla  sino  che  passato 
l'eupione  misto  all'acido  acetico  ed  a qualche  altra  sostanza,  co- 
minci a gocciolare  un  liquido  che  cade  in  fondo  dell'  acqua  j allora 
si  cambia  recipiente,  e si  prosegue  la  distillazione  sino  al  punto  che 
comincia  la  massa  nella  storta  a divenire  spumosa;  si  raccoglie  il 
copioso  liquido  distillato  , si  unisce  con  circa  il  doppio  del  proprio 
volume  di  acqua , cui  siasi  prima  aggiunto  tanto  acido  solforico  , 
che  il  fluido  contenente  la  creosote  possa  mantenersi  alla  sua 
superficie , e si  fa  bollire  per  pochi  minuti.  Tolto  il  vaso  dal  fuoco 
si  separano  i due  liquidi , togliendo  quello  che  galleggia  scolorito, 
e si  rettifica  in  una  storta  1’ olio  divenuto  assai  bruno , avendo  cura 
di  farlo  sollecitamente,  e di  mantener  calda  la  sua  volta  siuo  che 
l'acqua  assorbita  .finica  di  distillare.  Quest'  altro  prodotto  si  tratta 
allo  stesso  modo  che  il  primo  coll'acido  solforico  per  aversi  come 
quello  scolorato.  Rimane  però  altro  olio  bruno,  ma  rettificandolo 
nella  storta  come  il  precedente , si  avra  sbarazzato  dall'  eccesso  di 
eupione , e di  un  colore  giallo  di  paglia.  Per  privare  poi  tutto 
il  prodotto  rettificato  dal  rimanente  eupione  , si  fa  scio^ierlo  ia 
una  soluzione  di  potassa  caustica , come  nel  processo  esposto  di  Rei- 
chciibach.  Si  separa  l'olio  leggiero  che  soprauiiuota  ; si  scalda  la 
soluzione , e si  satura  l' alcali  coll'  acido  solforico  diluito  giù  usato: 
la  creosote  verrà  allora  isolata  dalla  potassa  , e si  vedrò  sopra 
nuotare  al  liquore.  Si  separa  la  creosote,  si  lava  con  acqua  alca- 
lizzata  con  potassa , indi  distillata  si  avrò  un  poco  colorita  che 
più  imbrunisce  all'aria.  Allora  per  finire  l'operazione  si  lascia 
in  bottiglia  aperta  per  alcune  settimane  in  luogo  fresco  dopo  avervt 
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mescolata  un  poco  di  potassa  , e quindi  si  reltiiica  distillandola  ad 
un  leggiero  calore. 

Del  Bue  propose  dopo  Reichembach  e Calderini  altro  pro- 
cesso che  è ilseguente;  S'introduce  in  una  storta  di  ferro  una  quan- 
tità di  catrame  che  vieti  messo  in  commercio,  proveniente  dalle  fab- 
briche di  aceto  di  legno  , e si  distilla  sino  che  il  liquore  che  passa 
nel  recipiente  manifesta  poco  sapore  piccante-  Si  filtra  il  liquore  coll'olio 
empircuinatico  per  carta  già  bagnata  con  acqua  , si  raccoglie  l'olio 
che  non  vi  passa  attraverso , si  lava  con  una  soluzione  di  potassa, 
onde  toglierne  un  poco  di  liquido  acquosa  a cui  sfa  unito  , e quindi 
si  distilla  in  una  piccola  storta  di  vetro  sino  che  il  residuo  abbia 
acquistata  la  densità  di  un  estratto.  L' olio  cos'i  rettificato  trattasi 
con  una  soluzione  di  potassa  caustica  a a5°  , nel  peso  di  una 
volta  e mezzo  di  quello  dell'olio,  e dopo  si  filtra  per  caria  ba- 
gnata , ad  oggetto  di  separare  il  residuo  dall'  olio  che  non  ha 
sciolto  la  potassa,  il  quale  consiste  in  eupione  ed  altri  olei  empi- 
reumatici. Ila  soluzione  alcalina  che  contiene  la  creosoto  si  fa  bol- 
lire per  alcuni  ist.'inli  in  un  vaso  di  ferro , poi  si  passa  in  reci- 
piente di  vetro  , si  tiene  in  contatto  dell’aria  per  un  giorno  , ed 

• in  fine  si  satura  tutta  la  potassa  con  acido  solforico  allungato  col 
proprio  peso  di  accpia  pura.  La  creosole  cos'i  verrà  separata  da 
questo  alcali , e perchè  si  riunisca  tutta  su  la  soluzione  di  solfato  di 
potassa  , è duopo  riscaldare  leggiermente  il  liquore;  quindi  si  decanta 
per  separarne  la  creosoto  ^ il  residuo  si  lava  con  poca  soluzione 
di  potassa  caustica,  c si  neutralizza  come  il  primo  coll'acido  per 
ottenere  altra  creosote.  Riuniti  i liquori  carichi  di  creosoto  si  di- 
stillano in  una  storta  di  vetro  ad  un  leggiero  calore  sino  a sepa- 
rarne tutta  la  parte  acquosa  , in  cui  si  troverà  nel  recipiente  la 
creosote,  la  quale  poi  si  raccoglie  col  mezzo  di  un  imbuto.  L'acqua 
separala  si  mette  nella  storta  e si  distilla  di  nuovo  per  avere  altra 
creosole  , ripetendo  le  coobazioni  finché  il  liquido  passa  quasi  privo 
di  questa  sostanza.  Ottenuta  cos'i  la  creosote,  si  lascia  all’aria  come 

• quella  estratta  coll’allro  processo  , e quando  .sarà  imbrunita  abba- 
stanza si  unisce  a 4 parti  di  cloruro  di  calcio  fuso  e ridotto  in 
polvere  fina,  facendone  quasi  una  pasta  solida,  c stritolata  s'in- 
troduce per  la  tubolatura  di  una  storta  , onde  non  imbrattarne  il 
collo.  Dopo  aver  lasciato  agire  il  cloruro  per  qualche  ora  si  di- 
stilla in  un  bagno  di  sabbia  sino  a che  passa  la  creosote  nel  reci- 
piente scolorata;  ed  allorché  comincia  a mostrarsi  colorila  si  cam- 
bia sollecitamente  il  recipiente,  e si  prosegue  foperazione  sino  che 
non  passa  più  liquido.  11  primo  liquido  ottenuto  é la  creosote  pu- 
rissima che  si  separa  da  un  poco  di  acqua  su  cui  galleggia , e 
r ultimo  si  unisce  all'  olio  ottenuto  nella  prima  operazione  per 
estrarne  altra  creosoto  dopo  l'azione  della  potassa  e dell' acido  sol- 
forico. ( Oaizelta  Eclettica  di  Verona,  Aprile  i8J4)  P-  97  )• 

Il  processo  di  Buchner  sembra  preferirsi  sotto  il  rapporto  della 
pece  di  pino  che  adopera  invece  del  catrame  di  aceto  di  legno  o 
di  quello  ottenuto  dalla  distillazione  del  faggio  , diillcili  o proc- 


Digitized  by  Google 


CR 


190 


curarsi  da  uoi  ed  in  molli  luoghi.  Egli  ha  dippiù  reso  piti  facile 
« breve  il  processo  del  Reichembach  nel  modo  appresso  : 

i.“  Si  distilli  l^  pece  in  alambicco,  avendo  cura  di  togliere 
molte  volte  il  primo  prodotto  che  è 1’  olio  di  pece,  cambiando  re- 
cipienti. Quando  passa  il  liquido  in  cui  vedesi  che  qualche  goccia  di 
olio  che  vi  cade  va  a fondo  , è seguo  che  quello  consiste  in  gran 
parte  in  creosotc  ; allora  si  prosegue  la  distillazione  sino  che  il 
residuo  nell'alambicco  abbia  presa  la  consistenza  della  pece  nera. 
Si  agita  l’ olio  ottenuto  in  fondo  dell’  acqua  con  poco  acido  solfo- 
rico concentralo  allìiichè  si  neutralizzi  Tammoniaca  c si  favorisca  lo 
scoloramento  j quindi  si  unisca  al  proprio  volume  di  acqua , si  agiti,  e 
si  rettifichi  in  piccole  storte.  11  li(|uido  distillato  contiene  nel  fondo 
la  creosoto  , Id  quale  si  fa  sciogliere  in  una  soluzione  calda  di  po- 
tassa caustica  della  densità  di  i,  tao  e dopo  si  lascia  chiarire  te- 
nendola ad  un  dolce  calore.  L’  eupionc  se  ve  ne  ha , viene  a galla 
del  liquido  e può  facilmente  separarsi. 

La  soluzione  alcalina  di  creosotc  si  tratta  con  un  leggiero  ec- 
cesso di  acido  solforico,  e cos'i  viene  saturatala  potassa  e posta  allo 
stato  libero  la  creosoto.  Allora  dopo  averla  separata  dal  solfato  di 
potassa  si  distilla  nuovamente  in  piccola  storta , avendo  cura  come 
nella  prima  distillazione  separar  le  prime  porzioni  di  liquido  che 
passa  nel  recipiente.  Sul  principio  la  poca  acqua  a cui  sta  unita  la 
creosoto  produce  piccoli  scoppii  , che  poi  vanno  a finire , e per- 
ciò fa  duopo  separare  il  primo  liquido  che  distilla  perche  unito  a 
moli'  acqua , ed  a tenue  quantità  di  cupioiie  , che  bisogna  rigget- 
tare  come  inutile.  11  residuo  nella  storta  c formato  da  una  massa 
bruna.  La  creosote  ottenuta  se  distillasi  per  due  o tre  volte  sola- 
mente si  avrà  pura  abbastanza  per  gli  usi  medici  (i). 

La  creosote  deve  essere  scolorata  ; dotata  di  una  grande  refran- 
gibilità  in  turchino  ed  in  giallo;  della  densità  di  i , o3y  a 20  gradi 
centigradi  , e la  sua  soluzione  alcoolica  unita  all'  acqua  di  barile 
non  deve  imbrunirsi  all'aria.  Entra  in  ebollizione  a q-  lo3  ccn- 
ligr.  e distilla  senza  alterarsi.  Ha  un  odore  tutto  proprio  , che 
richiama  ad  un  tempo  un  poco  quello  della  carne  seccata  al  fumo 
e del  castoreo. — In  quanto  alle  proprietà  mediche,  si  crede  rim- 
piazzare essa  eflicacementc  l'acqua  di  Binelli,  per  frenare  le  emor- 
ragie. Buchner  li  attribuisce  proprietà  autipiitride  , disseccative  e 
stittiche,  confirmate  da  molti  medici  di  Monaco.  La  carne  re- 
cente si  preserva  dalla  putrefazione  colla  creosote.  Arresta  la  can- 
crena , e giova  in  tutte  te  piaghe  putride  ec.  Uose  da  a a io  gocce. 

Reicbemliach  fa  osservare  che  la  crcsote  non  pura  ritiene  un 
principio  irritante  emetico  particolare,  sommamente  nocivo.  Bastò 
far  cadere  una  goccia  di  creosote  impura  su  la  lingua  di  un  cane 
perchè  si  producessero  subito  sintomi  violenti.  La  creosote  si  ado- 
pera diluita  nell'  acqua  per  applicarsi  topicamente , c perciò  si 


(i)  Molti  altri  processi  sonosi  proposti  per  aver  la  novella  sostanza,  ma 
si  c credulo  esporre  quelli  ebe  sono  di'uira  più  Uule  esecuzioirc. 
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adoperano  le  acque  distillate  in  cui  si  coiuieue  la  creosoia , e che 
si  hanno  nella  estraiione  di  questa  sostanza.  Vi  ha  poi  chi  crede 
che  l'acqua  di  catrame  rimpiazzi  quella  di  rj-eosote. 

Volendo  assicurarsi  della  purezza  della  creosote , si  esporrà 
alle  seguenti  reazioni,  raccomandate  da  Reicheinhach. 

i."  Per  r eu^tone.  In  una  soluzione  concentrala  di  potassa  cau- 
stica si  scioglie  la  creosota,  ed  il  mescuglio  diluendosi  coll’  acqua 
non  debbe  intorbidarsi.  La  creosota  allorché  contiene  molto  eupio- 
ne  agisce  poco  o nulla  su  la  pelle. 

a.°  Pel  principio  facilmente  ossidabile.  Lasciandosi  la  cre>- 
sote  per  un  giorno  in  contatto  dell'  aria  non  si  dee  colorire.  La  sua 
soluzione  acquosa  dibattuta  fortemente  coll’acqua,  mediante  uua 
goccia  di  sollato  di  ferro  deve  formare  precipitalo  bruno-rosso  e 
non  bruno-nero;  finalmente  mescendosi  ed  agitandosi  con  peso  ugua- 
le o doppio  di  liscivio  caustico  forte,  non  dee  presentare  verun  co- 
loramento rosso  , o tutto  al  più  lievissimo  nel  caso  che  il  liscivio 
fosse  stalo  molto  forte. 

3. ”  Per  \' ammoniaca.  In  una  soluzione  satura  di  creosote  fa- 
cendovi gocciolare  f acetato  di  piombo  non  si  dee  produrre  nes- 
suno intorbidamento  ; essendovi  presenza  di  ammoniaca  si  fbrmerù 
precipitato  bianco-sporco  che  si  scioglie  neU’alcool. 

4. °  Per  V ccqua.  Riscaldandone  alcune  gocce  in  un  tubo  alla 
tenip.  di  100  centig.  e più,  noti  si  dee  deporre  alcun  vapore  acquoso 
sulle  pareti  del  tubo. 

5. °  Per  Y acido  acetico.  L’acqua  di  creosote  non  dee  reagire 
sulla  lacca  muffa. 

CRESCIONE.  — V.  Nasturzio  aquatico. 

CRISTALLIZZ.\Z10N£.  — I fènomeni  che  risguardano  la 
cristallizzazione  poggiano  ancora  sopra  ipotesi  più  o meno  inge- 
gnoK*.  Newton  ammise  che  la  cristallizzazione  dipende  daU’o/rra- 
zione  cui  tendono  le  molecole  del  corpo  temile  in  soluzione  ovvero 
allontanale  le  ime  dalle  altre  , effetto  che  non  ha  luogo  se  non 
quando  queste  si  avvicinano,  come  avviene  allorché  si  concentrano 
le  soluzioni  saline  coll’  evaporazione , ovvero  si  fondono  alcuni 
corpi  col  fuoco.  Allora  le  molecole  del  sale  , o quelle  del  solidh 
fuso  nell' avvicinarsi  riprendono  lo  stato  di  coesione  primitiva,  e 
formano  cristalli  che  presentano  forine  dipendenti  dalla  disposizio- 
ne di  un  vario  numero  di  molecole  simili.  Haùy  suppone  che  la  ‘ 
combinazione  di  queste  particelle  integranti , si  operi  nello  stesso 
corpo  sempre  col  medesimo  mezzo  ; ovvero  che  le  stesse  facce  o gli 
stessi  angoli  si  attaccano  sempre  insieme  , variando  solo  ne’ cristalli 
differenti.  La  opinione  però  che  poggia  su  i fatti  meglio  osservati 
è quella  , che  le  molecole  di  tin  corpo  sieno  dotate  di  una  certa 
polarità  elettrica  , mercé  la  quale  le  particelle  si  attirano,  o si 
respingono  secondo  che  questa  polarità  è contraria  ovvero  simile. 
Il  fenomeno  che  presenta  la  cristallizzazione  del  sale  di  cucina  , 
osservato  col  microscopio  solare  dà  non  poco  appoggio  a questa 
ipotesi , dajipoiché  ivi  le  particelle  cubiche  del  sale  si  veggonu 
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inuovere  io  modo  che  li  respingono  e si  atlirano  celeremeiite  j c 
<|ueste  ultime  formano  a vista  cristalli  più  o meno  grandi  secondo 
che  maggiore  o minor  numero  di  molecole  vi  si  agruppano. 

Haiiy  chiamò  forma  primitiva  quella  che  costituisce  il  nocciolo 
del  cristallo  , e secondaria  quella  die  oCFrono  diversi  corpi  cristal- 
lizzati , che  nell’  interno  racchiudono  la  prima  sotto  forma  diffe- 
rente di  quella  che  mostrano  esternamente.  Finalmente  que’  fisici 
che  ammettono  essere  la  forma  delle  molecole  gloholosa,  deducono 
la  formazione  de'  cristalli  da  un  numero  di  disposizioni  differenti  : 
così  4 particelle  possono  comporre  un  tetraedro  ; 5 una  pirami- 
de ; 6 un  ottaedro,  o un  prisma  tetraedro;  ed  8 un  cuio  ovvero  • 
un  romboide. 

CRISTALLO  MINERALE.  — V.  Sollàto  con  poco  nitrato  di 
pot.assa  , o sai  prunelle. 

CROCO.  — V.  Zafferano. 

CROCO  DE’ metalli.  — V.  Fegato  di  antimonio. 

CROMA.  — Metallo  scoperto  dal  Vauqiielin  in  un  minerele  tro- 
vato a Beresof  nella  Siberia , chiamato  piopibo  rosso  di  Siberia. 
Fu  dopo  scoperto  in  un  altro  minerale  trovato  nel  Var  in  Fran- 
cia, detto  cromato  dì  ferro.  La  estrazione  da  quest'ultimo  si  fa  unendo 
il  minerale  alla  meta  del  proprio  peso  di  nitro,  e calcinando  il  me- 
scuglio  ad  un  calore  rosso  bianco  per  3 a 4 ore.  La  massa  che  con- 
tiene il  cromato  di  potassa , si  liscivia  con  acqua,  ed  il  liquido  fil- 
trato si  scompone  con  tanta  soluzione  di  protonitrato  di  mercurio 
sino  che  non  db  piu  precipitato  rosso.  Il  cromato  di  mercurio 
così  ottenuto  si  laVa  , e seccato  si  riscalda  fortemente  in  una  storta 
per  separarne  lutto  il  mercurio  , che  distilla  nel  recipiente  , ed  il 
residuo  , che  è 1’  ossido  verde  di  croma  , unito  alla  polvere  di 
carbone  si  riduce  ad  un  calore  di  forgia  o in  un  foruo  di  por- 
cellana. 

11  croma  ha  color  grigio,  è fragile,  duro,  ed  è capace  prendere 
un  bel  pulimento.  Riscaldato  fortemente  si  ossida , ma  all’aria  non 
è sensibilmente  alterato.  Esso  è leggiermente  magnetico,  ma  meno 
del  ferro  e del  nichel.  Il  suo  peso  specifico  è 5 , qo. 

CROMATI.  — Genere  di  sali  che  resultano  dalla  combinazione 
dell’acido  cromico  ( perossido  di  croma  ) colle  diverse  basi. 

I soli  cromati  alcalini  sono  solubili,  e gli  altri  comechè  insolu- 
bili si  hanno  per  doppia  scomposizione.  Così  versando  un  soluzione  di 
cromato^  potassa,  ottenuto  nel  processo  indicato  per  avere  il  cro- 
ma, in  una  soluzione  di  acetato  di  piombo  si  avra  un  precipitato 
di  un  giallo  bellissimo  che  è il  cromalo  di  piombo  , detto  giallo 
di  croma,  che  si  sostituisce  alla  scaglia  nella  pittura,  l cromaù  espo- 
sti al  fuoco  sono c]uasi  tutti  scomposti  j l’acido  cromico  passa  in  os- 
sido verde  e 1’  ossido  se  non  è riduttibile , od  allo  stato  di  satura- 
zione coll’ ossigeno  , si  ossida  maggiormente.  La  potassa  e la  suda 
fatte  bollire  con  un  cromato  insolubile  daranno  cromato  di  potassa 
o di  soda  solubili,  a l’ossido  resta  senza  sciogliersi. 

Nella  composizione  de' cromati  neutri  l’acido  contiene  tre  volte 
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dippiù  di  ossigeno  dell'ossido.  — I soli  cromati  di  potassa,  di  piom- 
bo , e di  mercurio  si  preparano  per  qualche  uso  nel  arti. 

CROTONINA.  — f Crolonina ).  — È stata  trovata  nc’  semi  di 
croton  ti glium.  Per  averla  si  lanuo  questi  macerare  nell’alcool,  e 
la  tintura  si  distilla  sino  ad  aver  quasi  tutto  1'  alcool  j il  residuo  si 
fa  bollire  con  acqua  e poca  magnesia  , il  precipitato  si  fa  digerire 
nell'alcool  puro  bollente,  e la  soluzione  feltrata  cos'i  calda  depone 
la  crotoniua.  Può  anche  aversi  questa  sostanza  trattando  allo  stesso 
modo  l’o//o  di  croton  in  vece  de’ semi. 

La  crotoniua  vedesi  composta  di  piccoli  cristalli  aderenti  ; è 
pochissimo  solubile  nell'accjua,  anche  quando  fosse  bollente;  si  scio- 
glie nell'alcoole;  possiede  reazione  alcalina,  e forin.-i  sali  cristalliz- 
zabili quando  si  combina  agli  acidi.  Essa  vieti  considerata  come  il 
qtrincipio  irritativo  e drastico  dell’olio  di  croton  tigUum. 

CUBEliE,  O PEPE  CUBEBE  — (^P/>)ercuAeòe  So- 

miglia al  pepe  comune,  ma  più  perfettam^le  alla  spingervina.  Si  di- 
stingue pel  sapore  caldo  ed  aromatico.  1 semi  sono  tondi  arricciati 
come  il  pepe  nero , ma  hanno  dippiù  un  gambetto , e sono  meno 
oscuri.  Contiene  secondo  l’analisi  del  Vauquelin  una  resina  analoga 
al  copale  , che  poco  differisce  dalla  piperina,  un  altra  resina  colo- 
rata, poca  gomma  estrattiva,  ed  alcuni  sali,  lo  vi  ho  dopo  rinvenuto 
una  sostanza  particolare  che  ho  chiamato  cubebina. 

Virtù,  ea  uso.  — Eccitante,  stomatica , nervina.  Dose,  da  3o  a 
6o  granelli  in  polvere  a a 3 volte  al  giorno  nell’  acqua  con  molto 
zuccaro , per  curare  la  blenorrea , e si  preferisce  allo  stesso  copale  , 
anche  nel  primo  apparir  di  questa  malattia.  D.<to  a piccole  dose 
riesce  più  nociva , ma  a dose  generose , sino  a mezz’  oncia  al  giorno 
agisce  come  energico  diuretico , e le  orine  odorano  fortemente  di 
cubebe.  Ecco  la  foratola  della  pozione  detta  antiblenorroica. 

Cubebe  in  polvere  dram.  a 
Acqua  o vino  generoso  3 a 3 once 
Zuccaro  3 once 
Essenza  di  bergamotto  goc.  i. 

Da  prendersi  ogni  due  ore  nel  corso  della  giornata  sino  che 
cessi  lo  scolo. 

CUBEBINA  — ( Cuhcbina ).  Persuaso  della  efficacia  del  cube- 
be per  la  cura  della  blenorragia,  mi  avvisai  estrarue  la  pane  me- 
dicamentosa onde  potersi  somministrare  a più  piccola  dose,  e vi 
riuscii  co’due  seguenti  processi. 

I.”  Si  faccia  bollire  per  alquanti  minuti  un  oncia  di  pepe  cube- 
be, ridotto  in  polvere,  in  once  5 di  acqua  alcalizzata  da  dramme  3 
di  potassa  all’  alcoole  o caustica  ; si  passi  il  decotto  |>er  tela  , si 
comprima  il  residuo  , e si  lavi  con  tanta  acqua  sino  che  si  vegga 
separata  la  sostanza  mucillaginosa  , che  dapprima  mostrasi  densa 
come  una  gelatina.  Il  cnbclte  cosi  trattato  si  prosciughi,  e dopo  fac- 
ciasi bollire  con  otto  a dieci  volte  il  suo  peso  di  alcoole  a 4<>  6>  - 
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di  B.  ; la  tintura  «i  decanti , si  passi  per  tela , e si  distilli  fino 
ad  aver  tutto  l’alcoole.  Rimane  allora  nella  storta  un  liquido  lat- 
ticinosn  il  quale  diluito  col  suo  proprio  volume  di  acqua,  si  uni- 
sce a tanta  calce  caustica  in  polvere  sino  a che  tutta  l' acqua 
venga  assorbita  , e l'altro  residuo  di  materia  grassa  venga  distrutto. 
Allora  la  polvere  secca  ottenuta  si  tratti  con  alcoole  anidro,  e la 
soluzione  si  evapori  lentamente  sino  ad  aver  un  liquido  bianco  e 
latlicinoso,  il  quale  presenta  nel  disseccarsi  una  massa  densa  come  la 
trementina  , clic  è la  cubebina. 

2.°  Si  polverizzi  una  parte  di  pepe  cubebe  e si  faccia  bollire 
con  quattro  parti  di  alcoole  a l\0  gr.,  e quattro  parti  di  acqua. 
Si  passi  il  liquido  per  tela,  si  comprima  il  residuo,  ed  il  liquore 
si  distilli  sino  ad  ottener  tutto  1'  alcoole.  11  liquido  che  rimane 
nella  storta  si  scomponga  con  acetato  basico  di  piombo  , e fattolo 
bollire  per  poehi  minuti  , si  raccolga  il  precipitato  sul  filtro,  e 
dopo  lavato  si  tratti  con  alcoole  bollente  : la  soluzione  evaporata 
lentamente  e trattata  cotne  nell' antecedente  processo,  ovvero  me- 
scolata a poca  acqua  e l'atta  chiarire  dcporr'a  la  cubebina. 

La  cubebina  estratta  coll' uno  o coll' altro  processo  c sempre 
identica:  il  suo  colore  è verde-gialliccio  , ed  ha  la  consistenza  della 
trementina.  Posta  su  la  lingua  presenta  un  sapore  d.apprima  sdolcinato, 
ma  poi  imprime  la  sensazione  acre  e piccante  del  cubebe , e ad  un 
grado  piu  eminente.  Essa  comuii([ue  trattisi  non  si  cristallizza,  e 
• sempre  sul  finir  dell' evaporazione  si  rappiglia  in  goccioline  ver- 
dicce riunite  e lucide.  E solubilissima  nell' etere  e nell’alcoole  ani- 
dro, per  cui  è indifl'crcnle  che  si  adoperi  l’iino  o l’altro  de’ due 
liquidi  nella  sua  eslrazioue.  Essa  c quasi  insolubile  nella  potassa  e 
iiell'acqua , anche  bollente  , ma  questa  ritiene  il  sapore  della  cu- 
bebina. L'  olio  di  trementina  la  scioglie  , ma  menu  energicamen- 
te dell' alcoole  e dell’etere.  Riscaldata  a -E  3o  si  fonde  come  il 
grasso,  e diviene  un'altra  volta  solida  nel  raffreddarsi  ^ ad  un  ca- 
lore più  forte  si  scompone,  senza  dare  ammoniaca.  Non  ha  pro- 
prict'a  nè  acide  uè  alcaline  nè  basiche  , ma  conserva  quelle  del 
cubebe. 

La  cubebina  cos'i  ottenuta  par  che  niente  abbia  di  comune 
colla  piperina  , e colle  resine  con  cui  sembrava  dietro  il  Vauquelin 
ed  il  Tromsdorfl' doversi  confondere;  poiché,  i."  la  piperina  si 
muta  in  giallo-arancio  coll'acido  solforico  , e dopo  alcuni  minuti 
passa  al  giallo,  al  verde  scuro  ed  al  nero  , e la  cubebina  cambiasi 
collo  stesso  acido  in  rosso  cremisi  bellissimo  , colore  clic  si  mantie- 
ne permanente  anche  dopo  2o  a 25  ore.  2.°  La  piperina  si  cristal- 
lizza facilmente,  e la  cuMbina  comunque  trattisi  si  rappiglia  sempre 
in  goccioline  oleose  riunite  più  o meno  solide  ; ed  infine  la  sua  iuso- 
lubilit'a  nella  potassa  non  fa  confonderla  con  le  resine. 

Gli  acidi  nitrico  ed  idroclorico  , sia  isolati  che  uniti  non  ìsciol- 
gono  nè  alterano  molto  sensibilmente  a freddo  la  cullebina  ; ed  il 
primo  solamente  la  rende  più  solida  c quasi  bianca. — Ammesso  in- 
tanto che  la  cubcbiiia  potesse  considerarsi  come  la  sostanza  medi- 
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eanieutosa  del  cubebe , potrebbe  (perionenUrii  la  ma  virtù  medi- 
anale  surrogandola  al  cubebe  (l). 

CUPRO  AMMOiMACALE.  — V.  Amniouiuro  di  rame. 

CURCOMA.  — ( Curcoma  /onga  J.  — È nativa  delle  Indie 
Orientali  , e si  coltiva  nel  nostro  R.  Orto  Rotanico.  Porta  anche 
il  nome  di  Terra  merita.  La  radice,  di  cui  si. là  uso  , è al- 
lungata, un  poco  meno  grande  del  dito  mignolo,  nodosa,  rico- 
verla  d' una  scorza  sottile  di  color  bigio  , su  la  quale  si  veggono 
degli  anelli  poco  rilevali.  Al  di  sotto  si  rinviene  una  sostanza  com- 
patta giallo-arancia  , pesante  e dura  , di  cui  la  spezzatura  somiglia 
quella  della  cera.  Essa  manifesta  l'odore  del  zeiizcvero  ^ il  sa|K>re 
è un  poco  amaro  ed  acre  , e suol  tingere  in  giulln  la  saliva.  Al- 
lorché poi  si  presenta  tubercolosa  , rotonda  oppure  ovoide , della 
grossezza  d'  un  uovo  di  piccioue  pol  la  il  nome  di  curcuma  rotonda 
( Curcuma  rotunda  J. 

Secondo  l'analisi  fattane  da  Vogel  e Pelletier  , questa  radice 
contiene  : amido  , gomma  , un  olio  essenziale  mollo  acre,  materia 
colorante  gialla,  un  altra  bruna,  e diversi  sali. 

FirtU  ed  uso.  — Eccitante , diuretica.  Tinge  in  giallo  le 
urine.  — Duse  da  gr.  30  a 6o. 


DAFNE  MEZEREO.  — (Daphne  mesenum  L. ) — Piccole 
arboscello  che  cresce  in  varie  parli  del  Nord  di  Europa.  In  me- 
dicina si  adopera  la  scorza  della  radice  , la  quale  esternamente 
presenta  un  color  rosso  brunastro,  e bianco  nell’interno;  il  sapo- 
re è acre  e scottante.  — La  sua  decozione  si  suole  amministrare 
ne'  mali  siGliliòi  alla  dose  di  mezza  libra  al  giorno,  prendendola 
'a  varie  riprese.  Applicata  all' esterno  giova  ne' mali  iniiammalorii, 
nelle  esostosi  ec.  producendo  una  specie  di  vescicatorio. 

Alla  scorza  della  dafne  mezereo  può  con  successo  sostituirsi 
quella  della  dafne  gnidio  ( Daphne  gnidium  J , che  volgarmeute 
vien  detta  scorsa  pei.  vescicanti. 

Vi  è un  altra  specie  di  dafne  , detta  dafne  laureola,  di  cui 
si  adoperano  le  bacche  come  purgante  drastico.  Essa  è amica  dei 
luoghi  umidi  settentrionali , e si  rinviene  nelle  nostre  valli  e nei 
boschi  nionlagnosi. 

DAFNINA.  — ( Daphnina  J.  — Principio  amaro  della  dafne 
alpina,  scuverla  da  Vauquelin  nel  tSia.  Si  ottiene  trattando  col- 
rulcoul  la  corteccia  di  questa  pianta  ridotta  in  piccoli  pezzi,  e la 
soluzione  concentrata  si  allunga  con  acqua  pura,  e quindi  filtrata 
si  scompone  coll'acetato  di  piombo.  11  precipitato  giallo  oUeuulo 


(i)  La  cubebÌDa  c stata  già  adoperata  in  Francia  con  successo  negli 
stessi  casi  in  cui  conveniva  il  cubebe,  e si  c rapportala  in  multi  giornali 
esteri. 


Digitized  by  Google 


DA 


20.*( 


li  stempra  nell' acqua,  si  tratta  coll'idrogeno  solforato,  e tìliraio, 
colla  svaporazione  somministra  la  dafnina. 

La  dafnina  è sotto  forma  di  piccoli  cristalli  di  color  grigio. 
Ha  sapore  bastantemente  amaro  ; è poco  solubile  nell'acqua  ^edda, 
ma  sì  scioglie  in  questo  liquido  bollente.  Esposta  all'  azione  del 
fuoco  sviluppa  «vapori  piccanti  ed  assai  forti. 

Questa  sostanza  si  è anche  rinvenuta  nella  daphne  gnidium. 

DATURINA.  — ( Dalurtna ).  — Fu  ottenuta  da  Brandes  dalla 
datura  stramonium  , trattando  la  decozione  de' semi  di  questa  pian- 
ta colla  magnesia  , e sciogliendo  il  deposito  nell'alcool  bollente 

Essa  è bianca  , poco  solubile  nell’acqua  , e solubilissima  nell'  al- 
cool bollente  , il  quale  col  raflVeddanienio  la  lascia  deporre  sotto 
forma  di  fìo^hì.  Può  combinarsi  a molti  acidi  e formare  sali  di- 
stinti. Sciolta  nell’  acqua  si  unisce  al  iodio  e dk  luogo  M' idriodato 
di  daturina , che  è ìncristallizzabile  e deliquescente. 

DECOTTO  AMARO.  — V.  Apozeina  amara. 

DECOTTO  AMMOLLIENTE.  — V.  Infusione  di  altea 
DECOTTO  ANTELMINTICO  DI  ROSENSIEIN.  - '(■  De- 
eoctum  anthelminticum  Rosensteinii  J.  — Gramigna  oflicinale  ^Tri- 
ticum  repens  J onc.  1/2,  corteccia  di  arancio  dram.  i/a,  cannella 
gr.  IO,  acqua  potabile  lib.  H.  Si  fa  bollire  il  lutto  sino  allo  coni 
sumazione  del  tezo  , e passalo  il  decotto  per  panno  vi  si  aggiugne- 
mereurio  once  2.  Si  fa  bollire  di  nuovo  in  un  vase  di  terra  ri- 
menando sovente  con  una  bacchetta  , e quindi  si  decanta  dolce- 
mente. V.  mercurio. 

FirtU  ed  uso.  — Si  d'a  nelle  affezioni  verminose  de’bambini 
alla  dose  di  onc.  8 lino  a lib.  1 , solo  o in  unione  del  latte  * 
DECOTTO  ANTIaRTRITICO  DI  QUARIN,  _ ( Deco^tum 
antiarlrilicum  QuariniJ.  — Salsaparilla  onc.  4,  antimonio  crudo 
posto  in  un  sacchetto  oiic.  6 , acqua  comune  lib.  2.  Ridotto  il  liquido 
alla  metà  , vi  si  la  stare  in  infusione',  radice  di  lii|uerizia  onc.  1 
semenze  d’anici  dramm.  a.  — Si  prende  a bicchieri. 

DECOTTO  ANTlb  EBBRILE.  — C Decoctum  anlijebrile  J. 

China-china  in  polvere  e serneiitaria  virginarìa  àa  onc.  1/2  acqua 
potabile  lib.  1 1/2.  Si  là  bollire  alla  riduzione  di  lib.  i , è verso 
la  fine  vi  si  aggiunge:  spirito  di  cannella  onc.  2 Si  mescola 

DECOTTO  ANTlPEfllODlCO  E PETTORALE—  f heco^ 
cium  chinae  cimi  lichenoj.  — In  una  sufficiente  quantilk  di  ac- 
qua comune  si  fa  stare  in  infusione  durante  un  ora  : rhin.r-china 
polverizzau  onc.  Ije  quindi  vi  si  aggiugne  altrettanto  di  licheni 
islandico.  Si  fa  bollire  alla  riduzione  di  lib.  2 
sciroppo  di  papavero  onc.  2. 

DECOTTO  ANTISCORBUTICO.  — V.  Scir 

bulico. 

DECOTTO  ANTISETTICO.  — CDecoctum  anti.'!<piìcumj 

In  una  data  quantità  di  acqua  si  farcia  bollire  dentro  un  vaso  coverto 
onc.  4 di  arnica  montana;  e colato  vi  sì  aggiungano  onc.  2 di  de- 
cotto di  zenzevero. 


e VI  SI  unisce  : 
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Si  dà  nella  paralisi  , nell'  afonia  , nel  reumatismo  articolare  , 
nell’  iscurie  della  vessica  per  paralisi  , ec.  — Dose , once  3 in 
due  ore. 

DECOTTO  ANTIVENEREO  NUTRIENTE.  — f Decocium 
antisyphililicum  nutriens  J.  — In  una  sufficiente  quaiilit'a  di  acqua 
ai  fanno  bollire  ; oncia  i di  salsapariglia,  ed  onc.  2 1/2  di  lichene 
islandico  fino  alla  riduzione  di  once  4-  Alla  colatura  si  aggiugne 
onc.  1 di  sciroppo  semplice.  — Da  prendersi  nialtina  e sera. 

DECOTTO  ANTIVENEREO  l'URGATlVO.  — C D^coctum 
antivenereum  laxans  J.  — In  lib.  4 di  acqua  comune  si  pongono 
in  macerazione  per  dodici  ore;  radice  di  salsapariglia,  e rasura  di 
legno  santo  Sa  onc.  i.  Si  fa  bollire  alla  riduzione  di  3 libre,  e 
quindi  nel  liquido  si  pone  in  infusione  per  una  mezz’ora:  foglie 
ai  Senna  , rasura  di  legno  sassofras  , e radice  di  liquirizia  SS  dram. 
2 ; rabbarbaro  e coriandro  di  ciascuno  dram.  i . Spremuto  per 
tela  il  liquido  cosi  bollente,  vi  si  sciolgono  gr.  25  di  carbonato  di 
potassa.  — Da  beversi  nel  corso  della  giornata. 

DECOTTO  APERITIVO.  — ("  IJecoctum  nperieiis  J.  — Rab- 
barbaro , e radice  d>  garanza  Sa  dram.  3 ^ carbonato  di  potassa 
dram.  2 ; acqua  di  fontana  lib.  8.  Fatto  bollire  il  tutto  per  un 
ora  , e passato  il  li<|uidu , vi  si  aggiugnono  onc.  3 di  decotto  di 
lenze vero. 

DECOTTO  AROMATICO.  — ("  Dccoclum  incilans  aromati- 
cum  J.  — Si  fa  bollire  in  suflicicnie  quantità  di  acqua  onc.  1/2 
di  foglie  di  salvia  , per  averne  lib.  2 di  decozione  ; ed  alla  cobi- 
tura  si  aggiugne  dram.  1 di  clissere  acido  di  llallcr.  — Da  pren- 
dersi un  cucchiaio  nella  giornata. 

DECOTTO  ASTRÌNGENTE.  — C Decoclurn  adstrìnpens )■ — 
Radice  di  tormentilla  , fiori  secchi  e corteccia  di  granato  Sa  unc. 
1/2  ; china-china  in  polvere  onc.  1.  Si  fanno  bollire  in  acqua 

Sotabile  sino  alla  riduzione  di  due  libbre.  — Si  c raccoinau- 
ato  nella  diarrea  e nella  blenorragia  alla  dose  di  onc.  2 , tre  o 
quattro  volte  al  giorno.  Si  può  usare  ancora  per  cristeo  e per 
iniezione. 

DECOTTO  BIANCO  DI  SYDENTIAM.  — (necocium  album 
Sydenhami  J.  — Rasura  di  corno  di  cervo  e midolla  di  pane  Sa 
dram.  2 ; acqua  comune  lib.  3.  Si  fa  bollire  alla  riduzione  del 
terzo,  e nella  colatura  si  scioglie  sufficiente  quantità  di  zuccaro  bian- 
co.— Ovvero;  corno  di  cervo  raspato  c midolla  di  pane  Sa  onc. 
1/2  ; acqua  potabile  lib.  3.  Si  fa  bollire  fino  a che  restano  onc. 
26  di  liquido,  in  cui,  dopo  essersi  feltrato,  si  sciolgono  dram. 

I 1/2  di  gomma  arabica  e dram.  2 di  zucchero. 

Virlh  ed  uso.  — Come  ammolliente  ed  addolcente  si  dà  con 
vantaggio  nelle  irritazioni  croniche  del  canale  alimentare,  e parti- 
colarmente nelle  diarree  ostinate,  alla  dose  di  un  bicchiere  nell’in- 
tervallo  di  un  ora.  — Qualche  volta  vi  si  unisce  ancora  del  laudano 
liquido  del  STdenham  da  io  a ao  gocce. 

DECOTTO  CARMINATIVO.  — (Decoctum  carminativuni  $. 
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mannae  purgans  J.  — In  lib.  i di  acqua  si  facciano  sciogliere  once 
a di  manna , ed  alla  soluzione  si  aggiunga  onc.  i di  polpa  di  cas- 
sia. — Da  prendersi  in  due  volle. 

DECOTTO  DELLA  CORTECCIA  DI  RADICE  DI  GRA- 
NATO— C Decoctum  adtaeniam J.  — Scorza  della  radice  di  granato 
onc.  a , acqua  lib.  a.  Si  faccia  bollire  alla  riduzione  d'un  quarto. — 
Si  dk  contro  la  tenia  , alla  dose  di  once  a in  ogni  luezz'  ora. 
Ordinariamente  quattro  prese  sogliono  produrre  l’ effètto. 

DECOTTO  DIAFORETICO.  — (Decoctum  diaphoreticum ). 
— Si  faccia  bollire  in  sufficiente  quantità  di  acqua  onc.  a di  scor- 
za interna  di  olmo  cd  onc.  i di  pazienza  ( Rumex  acqiiaticus  J , 
fino  alla  riduzione  di  tre  libre  di  colatura.  — Si  adopera  negli 
esantemi  cronici. 

DECOTTO  DI  CORNO  DI  CERVO.  — V.  Decotto  bianco 
di  Sydenliam. 

DECOTTO  DI  GUAIACO  COMPOSTO.  — ('Dccoc/um  goa- 
iaci  composintm  s.  sudoriferum  J.  — Rasura  di  legno  santo  onc  3; 
acqua  di  fontana  lib.  b.  Si  faccia  bollire  alla  riduzione  del  terzo, 
e verso  la  fine  vi  si  aggiunga  : legno  sassofras  onc.  i , radice  di 
liquerizia  tagliala  onc.  3.  11  tutto  si  lasci  in  digestione  per  due 
ore  circa  e quindi  si  cola.  — Oppure;  legno  santo  e radice  di  bar- 
dana aa  on.  1 , acqua  q.  b.  per  avere  due  libre  di  decozione  : 
alla  colatura  si  aggiunga  onc.  t di  sciroppo  semplice. 

yirlii  ed  uso.  — Eccitante , sudorilero , depurante.  Si  usa 
particolarmente  nelle  malattie  veneree.  — Dose  da  due  a tre  bic- 
chieri nel  corso  della  giornata. 

DECOTTO  DI  MAURIZIO.  — ( Decoctum  Mauritii J.  — È 
conosciuto  anche  co’  nomi  di  acqua  o tisana  di  Maurizio.  — Salsa- 
pariglia  onc.  1 i/a.  rasura  di  legno  guajaco  onc.  2 , sassofras  onc. 
I , radice  di  regolizia  onc.  i/7. , acqua  lib.  5.  Si  fanno  bollire 
sino  ad  averne  3 libbre  — Si  usa  come  sudorifero. 


DECOTTO  DI  POLLINI.  — ( Decoctum  Pollini  s.  decoctum 
x^hiliticum  roborans  s.  decoctum  drupae  juglandis  regiae  J.  — 
Fiori  di  noce  onc.  io;  radice  di  salpariglia  e china  molle  òa  onc. 
2 ; pietra  pomice  e solfuro  di  antimonio  Sa  onc.  1/2  ; acqua  lib. 
5.  Sì  fanno  cuocere  sino  alla  riduzione  di  Lb.  2 1/2. 

Altro.  Salsapariglia  c china  molle  SS  onc.  i ; rasura  di  le- 
gno guajaco  onc.  2 ; fiori  di  noce  onc.  3 ; pietra  pomice  ed  an- 
timonio crudo  soppesti  grossolanamente  SS  onc.  I/2  ; acqua  libbre 
4.  Dopo  dodici  ore  di  macerazione  si  fanno  bollire  sino  alla  ri- 
duzione della  metà.  11  decotto  è nero,  ed  ha* sapore  stittico. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  tonico.  Si  raccomanda  nella  le- 

Jire  , ne’  dartri  e nelle  malattie  veneree  ostinate  — Dose  , una 
ibbra  la  mattina  ed  altrettanto  la  sera. 

DECOTTO  DI  SALSAPARIGLIA.  — (Decoctum  sahaparil- 
lae  J.  — Salsapariglia  contusa  onc.  6 , acqua  lib.  8.  Dopo  due  ore 
di  macerazione  si  fa  bollire  sino  alla  riduzione  della  metà.  La 
dose 'della  salsapariglia  puh  variare  a seconda  delle  circostanze. 
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Virtù,  ed  uso.  — ^Ecciliinte.  Si  usa  nelle  inalauie  veneree,  < 
reumatiche  ostinate.  Dose  lih.  l/a  due  o tre  volte  al  giorno 

DECOTTO  DI  SALSAPARIGLIA  O DI  GUAJACO  COM- 
POSTO. — V.  Decotto  di  Maurizio. 

DECOTTO  LASSATIVO.  — V.  decotto  carminativo. 

DECOTTO  NERVINO.  — C Decoctum  nervinum  J.  — Foglie 
d' arancio  dram.  6 , acqua  potabile  lib.  4-  faccia  bollire  nno 
alla  riduzione  di  lib.  i i/a  , e quindi  visi  aggiunga  : sciroppo  di 
menta  crespa  , e di  ruta  aà  dramme  6.  Si  mescoli. 

DECOTTO  O TISANA  ANTIVENEREA  DI  FELTZ.  — 
f Decoctum  anticenereum  laxans ).  — Salsapariglia  tagliata  onc.  a j 
china  molle  onc.  i j colla  di  pesce  , scorze  di  busso  ed  edera  di 
muro  aa  onc.  I l/a  ; antimonio  crudo  once  4 | acqua  lib.  la.  Si 
facciano  bollire  queste  sostanze  tenendovi  sospeso  1’  antimonio  in 
un  sacchetto  di  tela  , e quando  P acqua  è ridotta  a met^  si  passi 
per  panno  e v!  si  sciolgono  3 granelli  di  sublimato  corrosivo.  — 
Si  usa  nelle  malattie  siììlitiche,  alla  dose  di  lib.  i/)  a lib.  i al 
giorno,  in  due  o tre  volte. 

Altro.  — Salsapariglia  incisa  onc.  i j china  molle  e legno 
quercino  aa  onc.  i ; rasura  di  legno  guajaco  e di  corno  di  cervo 
aa  onc.  i/z;  legno  sassoiras  onc.  i/a  ; acqua  lib.  5.  Si  fanno 
bollire  sino  alla  riduzione  di  3 libbre. 

Virtù  ed  uso.  — ■ Eccitante.  Si  u.sa  nelle  malattie  veneree  , 
ed  esantematiche.  Questo  decotto  si  può  rendere  purgativo  aggiu- 
gnendovi  un  oncia  di  foglia  di  Senna. 

DECOTTO  SUDORIFERO.  — V.  decotto  di  guaiaco  com- 
posto. 

DECOTTO  VERMIFUGO.  — ( Decoctum  helminthocorti J. — 
Muschio  di  Corsica  onc.  l/a  , erba  graziola  dram.  I , acqua  oiic.  6. 
Ridotto  ad  onc.  5 colla  bollizione,  e passato  per  panno  vi  si  scio- 
glie ; solfato  di  ferro  dram.  i/a,  mele  depurato  onc.  l/a.  — Si 
dà  all'adulto  alla  dose  di  una  cucchiarata  in  ogni  due  ore. 

DECOZIONE.  — C Decoctio  J.  — Consiste  nel  far  bollire  in 
un  liquido  alcune  sostanze  da  cui  vuoisi  estrarre  i principi  solu- 
bili -,  ed  il  prodotto  porta  il  nome  di  decotto.  V.  Apozeme. 

DELFINA.  — Delphina  J.  — Fu  scoperta  nel  1819  da  La- 
paigne  e Fenuelle  nei  semi  della  slaffsagria  off.  col  seguente  pro- 
cesso. Dopo  aver  mondati  i semi  dalla  buccia  , si  pestano  ben  bene 
in  un  mortaio,  si  trattano  coll’acqua  distillata  e quindi  si  fanno 
bollire.  La  decozione  passata  per  tela  stretta  si  unisce  alla  magne- 
sia pura,  e si  continua  1' ebollizione  per  qualche  altro  minuto.  Si 
filtra  di  beinuovo  , ed  il  deposito  rimasto  sul  (litro  lavato  con 
acqua  , si  tratta  con  alcool  bollente  , il  quale  scioglie  la  delGna 
e lascia  il  malato  di  magnesia.  Svaporata  la  soluzione  alcoolica,  la 
delfina  si  precipeterà  sotto  l'aspetto  di  polvere  biaitca  con  de' punti 
cristalliui. 

La  delfina  è senza  odore  ; ha  sapore  amarissimo  ed  acre  \ è 
pochissimo  solubile  nell'acqua,  ma  si  scioglie  bene  nell'etere  e 
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nell' alcool.  Esposta  all’ azione  del  fuoco  ti  annerisce,  s'iiifìamraa, 
e se  il  calore  è meno  forte  si  fonde  solamente , divenendo  dura  r 
fragile  col  raffreddarsi.  — La  sua  composizione  non  è stala  ancora 
determinata.  La  sua  reazione  alcalina  molto  forte  , ed  il  formar  sali 
con  gii  acidi  la  fan  considerare  come  alcaloide  organico. 

DENTARIA.  — C Dentaria ).  — Pianta  comune  nel  nostro 
Regno , e che  vegeta  propriamente  ne’  luoghi  ombrosi  ed  elevati. 
Se  Ile  distinguono  due  specie,  la  cos’i  detta  Dentaria  a nove  fo- 
glie ("Dentaria  ennaphylia  L.  J e la  Dentaria  bulbifera.  — (ili 
amichi  le  credevano  ambedue  assai  utili  nelle  malattie  de’ denti. 

DENTE  DI  LEONE.  — V.  Tarassaco. 

DENTELLARIA  EUROPEA.  — ( Plumbago  europea ).  — È 
indìgena  dell’Europa  meridionale,  e nasce  .ordinariamente  lungo 
le  siepi.  La  sua  radice  è dritta  , allungata  , poco  ramosa  e adorna 
di  poche  fibe  bruna  esternamente  e bianca  nell’  interno  ; senza 
odore,  e con  un  sapore  acre  e scottante.  ^ 

Virtù,  ed  uso.  — Si  c raccomandala  come  rimedio  contro  la 
scabbia  , facendone  unzione  coll’  infuso  della  radice.  Presso  il  volgo 
vien  reputata  quale  ottimo  specifico  ne’dolori  de’ denti  , applican- 
done il  cataplasma  delle  foglie  intorno  al  carpo  , ec.  Sotto  questa 
forma  la  sogliono  anche  applicare  alla  regione  del  fegato  nelle 
ustriizioni. 

DEPELA^ORIO  DI  PENR.  — È un  mi.scuglio  di  i parti 
di  orpimento,  la  di  calce  viva,  ed  i di  amido  impastato  con  ac- 
qua. — Si  adopera  dagli  Orientali  per  togliere  i peli , ed  è cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  rusma.  V.  Rusnia. 

DEUTO-ACETATO  DI  MERCURIO.  ì V.  gli  acetati  di  mer- 

DEUTO-ACETATO  DI  RAME.  / curio  e di  rame. 

DEUTO-CLORURO  DI  MERCURIO.  — V.  Cloniro  di  mer- 
curio. 

DEUTO-FOSFATO  DI  MERCURIO.  - V.  Fosfati  di  mer- 
curio. 

DEUTO-IODATO  DI  MERCITRIO.  - V.  Iodato  di  mercurio. 

DEUTO.-IODURO  DI  MERCURIO. — \ . Ioduri  di  mercurio. 

DEUTO-NTTRATO  DI  MERCURIO.  - V.  Nitrati  di  mer- 
curio. 

DEUTO-SOLFATO  DI  .MERCURIO.  — V.  Solfati  di  mer- 
curio. 

DEUTOSSIDO  DI  AR.SF.MCO.  - V.  Acido  ai*  sonico. 

DEUTOSSIDO  DI  FERRO.  l V.  gli  ossidi  di  questi  me- 

DEUTOSSIDO  DI  MERCURIO.  / talli. 

DlAC.A.SSl.A.  — V.  Eletliiario  di  cassia. 

DIACODIO.  — V.  .Sciroppo  diacodio. 

DIAFORETICI.  — ( Diaphoretira  J.  — Vengon  cos'i  chiamali 
quei  medicamenti  clic  sono  atti  ad  eccitare  o promuovere  l’ insen- 
sibile traspirazione , che  si  suol  fare  per  la  pelle  , ed  anche  il 
sudore,  a seconda  della  loro  attivit'a  , del  temperamento  dall’in- 
dividuo , della  sensibilifa  macchinale  , ec.  Le  sostanze  che  più  si 
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reputano  dotate  di  simili  virtù  sono,  la  sahnpariglia , il  giiaiaro, 
Vagare  americana,  la  bardana^  il  sambuco,  gli  antimoniali , 
i mercuriali  eco. 

DIAGRIDIO.  — Venne  così  cliiamata  da  Celio  Aureliano  la 
scammonea  ("  Concolvulus  scammonia  J resa  meno  drastica  , facen- 
dola bollire  nel  decotto  di  liquirizia,  nel  succo  di  melacotegne,  o 
nell'  infuso  di  rosa  , o esponendola  sopra  una  carta  a'  vapori  del 
solfo. 

Così  adoperando  l'egual  peso  di  liq\iirizia  o succo  di  melaco- 
togne  e scammonea , si  ha  una  massa  la  quale  polverizzala  som- 
ministra il  diagridio  cidoniato  , o glicirriszato.  Lo  stesso  dicasi 
pel  diagridio  rosalo.  Tali  composti  però  sono  andati  in  disuso,  e 
solo  la  scammonea  esposta  a’  vapori  del  solfo  viene  qualche  volta 
usata  sotto  il  nome  di  diagridio  solforato.  V.  Scammonea. 

DIAGRIDIO  CIDOKIATO.  — ( Diagrydium  ^ 
cydonialum  ).  | 

DIAGRIDIO  GLICIRRIZZATO.  — C Diagry-I 
dium  glvcirrhizialum  ).  \ t>-  • i- 

DIAGRIDIO  ROSATO.  — ( Diagrydium  ro-  ? 
satum  ).  l 

DIAGRIDIO  SOLFORATO,  — ( Diagridium  \ 
sulphuratum  J.  ' 

DIAMRRA  DI  MESUÈ.  — V.  Confezione  di  Mchermes. 

DIAPRUNO.  — V.  Elettuario  diapruno  solutivo.  . 

DIASCORDIO  DI  FRACASTORO.—V.  Elettuario  di-ascordio. 

DIATARTARO  DI  PIETRO  CASTELLI.  — ( Diatartarum 
Petri  Castelli ).  — F oglia  di  Senna  scelta  onc.  6 ; cannella  fina, 
radice  di  galanga  e di  zenzcvcro  aa  onc.  1/3  ; cremore  di  tartaro 
onc.  IO.  Ridotte  queste  sostanze  in  polvere  si  uniscono  a lib.  4 
di  mele  depurato. 

Virtù  ed  uso.  — Purgante. — Dose  da  onc.  «/a  ad  onc.  i. 

DIGESTIONE.  — C Digestio ).  — E una  specie  di  macera- 
zione che  si  fa  in  vasi  chiusi  , esponendo  ad  un  lento  e conti- 
nuato calore  un  liquido  con  alcune  sostanze  da  cui  si  vuol  sepa- 
rare qualche  principio  solubile.  Spesso  si  adopera  la  digestione  co- 
me operazione  preliminare  ad  oggetto  di  rendere  più  atto  il  corpo  ad 
ulteriore  irattamento. 

DIGESTIVO  DI  PLENK.  — Torli  d’uova,  mele  depurato  e 
trementina  aa  onc.  1 -,  acqua  di  rose  onc.  2 ’,  alcool  onc.  3.  Si 
mescolino  esattamente.  — Si  usa  per  suppurare  le  piaghe  atoniche. 

Si  prepara  anche  colla  sola  trementina,  torli  d’ uova  e mele  ; 
e qualora  vi  si  aggiugne  l'oppio  e la  china  in  polvere,  prende 
il  nome  di  digestivo  animato. 

DIGITALE  PORPUREA.  — f Digilalis  porpurea  L.J  — È 
indigena  dell'Europa  settentrionale  ; suol  nascere  ne’ siti  nionla- 
giiosi , e coltivasi  ancora  ne' giardini.  Le  foglie  di  cui  si  fa  uso  , 
sono  ovali  o lanceolate , acute  , biancastre  e tomentose  di  sotto  , 
verde  ed  un  poco  aggrinzate  nella  parte  superiore  ; dentale  e ri- 
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Mretle  io  picciuolo.  Hanno  odore  un  poco  riroso,  e sapore  dispia- 
cerole  , nauseoso  , acre  ed  amaro. 

Lerorer  ri  ha  scoperto  un  principio  particolare  a cui  ha  dato 
il  nome  di  diaita/ina. 

Virtù  ed  uso.  — Si  adopera  come  calmante  in  tutte  quelle 
malattie  nervose  in  cui  vi  è esaltamento  dì  sensìbilil'a  ; cosi  si 
amministra  con  vantaggio  nelle  affezioni  isteriche  e convulsive  , 
nelle  palpitazioni  e nella  aneurisma  t^elV  aorta  , nell'  epilessia  , 
nella  mania,  nell'asma  spasmodico,  ec.  E raccomandata  similmente 
nelle  affezioni  infiammatorie , nei  catarri , nel  reumatismo  acuto  , 
nel  male  di  gola  , nel  croup  , nella  nefrite  calcolosa,  nella  dissurie, 
nella  peripneumonita  acuta , ec.  Come  diuretico  si  d'a  nell'  anasarca 
e nell'idropisia;  come  eccitante  nelle  scrofole,  ec.  — Dose  della  pol- 
vere da  gr.  1/3  a 3 , due  o tre  volte  al  giorno  ; e dello  infuso 
( fatto  con  dram.  i dì  foglie  secche  e lìb.  8 di  acqua  bollente  ) 
onc.  1/3  ad  i , due  volte  al  giorno.  Aumentandone  la  quantità 
riesce  irritante  delle  vie  gastriche  , e nello  stesso  tempo  accresce  la 
secrezione  orinaria  ed  accelera  la  circolazione. 

La  digitale  porpiirea  occupa  una  de’  primi  posti  tra  la  classe 
de' veleni  vegetali  , allorché  si  Hasse  a dose  avvaiizata  ; ed  i suoi 
estratti  acquosi  o resinosi , la  sua  tintura  e la  polvere  , anche  ap- 
plicati su  le  piaghe  sogliono  riuscire  velenosi.  I sìntomi  per  lo  pìh 
Sono  , nausee  , Vomiti , vertigini,  delirio,  convulsione,  morte.  La 
sua  azione  sì  determina  sul  cervello,  ed  infiamma  i tessuti  coi  quali 
Viene  a contatto. 

Il  primo  antidoto  in  questi  rincontri  dehb’ essere  l’emetico  ; e 
si  ricorrerk  ai  purganti  se  il  veleno  è stato  inghiottito  da  qualche 
tempo.  Se  l’ infermo  sembrasse  assopito,  come  se  fosse  apopletico, 
si  cercherlt  togliere  sangue  pel  braccio , o , come  più  conveniente 
all’  uopo,  per  la  vena  giugolare^  amministrando  dopo  delle  bevande 
rinfrescanti.  Quante  volte  poi  i dolori  fossero  acuti  allora  l'unico 
mezzo  sarebbe  quello  dell’applicazione  'delle  mignatte  sull' addo- 
me , dando  a bere  all'  individuo  acqua  zuccherata  , acqua  di 
malva  , di  semi  di  lino  ec.  Se  poi  in  vece  di  un  grande  abbatti- 
mento si  vedessero  in  campo  convulsioni,  delirio  ec.,  saia  opportuno 
amministrare  qualche  calmante  , come  la  pozione  oppiata  , il  de- 
cotto di  papavero  ; e ciò  dopo  e.ssersi  preparato  l’infermo.  — Que- 
sti mezzi  convenevolmente  apprestati  c per  tempo  daranno  lélici 
risultati. 

Vi  è un  altra  specie  di  digitale  , detta  digitnle  gioita  (Tìi~ 
gitalis  lutea  L.),  che  suol  nascere  nelle  valli,  particolarmente 
de' dintorni  di  Napoli,  ma  non  è cosi  di  frequente  usata  in.  me- 
dicina come  la  prima  , perche  di  minore  efficacia. 

DIGITALINA.  — ( Digitalina  ).  — Fu  ottenuta  da  Royer  fin 
dal  1834  nel  modo  seguente;  Si  fa  agire  l’etere  solforico  su  la  digitale 
in  polvere  prima  a freddo  e poi  a caldo  ; la  Soluzione  eterea  si 
svapora , ed  il  residuo  si  stempra  nell’  acqua  per  separarne  la  parte 
insolubile.  Il  liquore  filtrato  perché  reagisce  al  modo  degli  acidi, 
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si  satura  coll'idrato  di  piombo,  si  crapora  a loccliczia,  ed  il  resi- 
duo si  tratta  coll’etere  puro:  la  soluzione  eterea  svaporala  dà  la  di- 
gitalina ili  piccioli  cristalli  romboidali,  i quali  reagiscóiio  sul  tor- 
nasole arrossito  come  fanno  gli  alcali.  Essa  La  color  hi  imo,  sapore 
amaro , ed  à la-  parte  attiva  o veiieiìca  ad  alto  grado  , contenuta 
nella  digitale.  \ 

Dall’  insieme  de’  fatti  raccolti  su  l’azione  della  digil.alina  nel- 
r economia  animale , rilevasi  che  essa  agisce  c-nne  potente  veleno 
rallentando  la  circolazione  ^ e può  produrre  la  morte  alla  dose 
di  pochi  grani.  Un  solo  grano  fu  hastaute  ad  ammazzare  un  coni- 
glio , e mezzo  grano  sciolto  in  a once  d’  acqua  iiijetiato  nella  vena 
di  un  gatto  lo  fece  morire  dopo  5 minuti. 

D1LATAZ10^E.  — V.  Calorico. 

DlSSOLLZlOiNE.  — /'  DiiSoLilio )■  — Si  distingue  dalla  so- 
luiione  in  quanto  all’ alterazione  a cui  vati  soggette  le  sostanze  che 
si  vogliono  sciogliere.  Cosi  dicesi  dissoluzione  la  soluzione  dell’oro, 
dell’argento  ec.  , in  cui  l'acido  si  scompone  ed  il  metallo  si  ossi- 
da ; e soluzione  quella  di  un  sale  , di  un  acido,  ec. , quando  non  vi 
ha  alterazione  nè  del  solvente  nè  del  corpo  glie  si  scioglie. 

DISTILLAZIOKE.  — ( DislillcUio ).  — E un  operazione  colla 
quale  mediante  1'  azione  del  calorico  un  liquido  si  riduce  in  va- 
pore per  quindi  condensarsi  di  beinuovo , e sovente  si  adonterà  per 
separare  la  parte  più  volatile  da' corpi  ad  essa  sottoposti,  ’lalc  ope- 
razione si  esegue  ordinariamente  nei  vasi  òelù  alani  biechi , c qual- 
che volta  ancora  nelle  storie.  — La  distillazione  suol  distinguersi 
in  semplice  c composta.  Diccsi  distillazione  semplice , allorcliè  in 
risullamento  si  hanno  quegli  stessi  principi  che  si  contenevano  nelle 
sostanze  adoperate  , e ciò  che  si  ottiene  porta  il  nome  edotto  ; si 
chiama  poi  distillazione  composta  quella  in  cui  le  sostanze  adope- 
rate soffrono  delle  alterazioni,  e somministrano  un  corpo  tutto  diverso 
dà  materiali  impiegati  , i)  quale  poi  dieesi  prodotto. 

DITTAMO  CRETICO.  — ( Origanum  diclamnus  L.  J.  — Pic- 
colo arboscello  che,  secondo  si  asserisce  , cresce  in  gran  copia  nel- 
l’isola di  Creta,  e presso  di  noi  coltivasi  in  molli  giardini.  Le 
parti  usate  della  pianta  sono  le  foglie,  le  quali  si  presentano  ova- 
li , arrotondile , pcziolate  , biancastre,  ec.  Posseggono  odore  forte  , 
balsamico , e sapore  aromatico  un  poco  amaro. 

f 'irlù  ed  uso.  — Eccitante  , e reputalo  come  emmenagngo. 
Si  dà  in  decotto  oppure  in  infuso  caldo.  — Alollo  si  è dello  dagli 
antichi  riguardo  alfe  virtù  di  questa  pianta.  Oltre  delle  lanld  cose 
che  ne  rapportano  Aristotile,  Teofraslo,  Plinio  ec.  , Virgilio  nella 
stia  Eneide  as.^erisce , che  un  animale  ferito  dalla  freccia  , era  gua- 
rito .sul  momento  se  mangiava  il  dittamo  eretico.  Tale  assertive  però 
non  coincidono  co’fatti  osservati , ed  il  dittamo  eretico  fa  parte  solo 
di  alcune  composizioni  galeniche. 

DIURETICI.  — C Diuretica  J.  — Si  di.slingnono  con  questo 
nome  i medic.vmenti  alti  a provocare  od  accrescere  la  secrezione 
dell’ orina.  I diuretici  più  comuni  sotto:  \e  cantaridi , \\  tarassaco , 
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l’ m a orsina , la  scilla  , il  colchico  autunnale  , il  solano  nero  e 
spinoso  , lu  dulcamara  , il  balsamo  del  Perii  t quello  del  Co~ 


pane,  eco. 

UoIXElJINE  DI  MARTE, 
l>H\(iO.  \ V 

DRAGO  :M1TIGAT0.  / 


— V.  ossidi  di  ferro. 
Cloruri  di  mercurio. 


DULCAMARA.  — C Salanum  dulcamara  L.  ).  — E comune 
in  mila  r Europa  , e vegeta  ubbouduiiteiiieiite  nei  luoghi  paludosi. 
In  generale  presso  di  noi  se  ne  sogliono  adoperare  i soli  fusti  , i 
quali  sono  della  lunghezza  di  piìi  piedi,  e della  grandezza  circa  d’una 
penna  d’  oca  ; son  giallo-verdicci,  flessibili,  ramificati,  coverti  d’  uua 
scorza  rugosa,  ed  hanno  un  sapore  prima  dolce  e poi  amaro,  da  cui 
sembra  che  la  pianta  abbia  preso  il  suo  nome. 

De$fos.se.s  vi  ha  rinvenuto  un  alcaloide  che  ne  costituisce  >1 
principio  attivo  , a cui  ha  dato  il  nome  di  sotanina: 

Virtù,  cd  uso.  — Eccitante,  irritante,  sudorifera.  Si  prescrive 
nelle  malattie  veneree,  nella  scabia  , e ne' reumatismi , sotto  forma 
di  decotto  , adoperando  i ovvero  i once  di  delcauiara  in  3 o 4 
libre  di  acqua  sino  alla  consumazione  della  metà  , e facendolo 
bere  in  varie  Volle.  Essa  eulru  a formar  parte  delle  tisane  de- 
puralorie. 


E 

EBOLLIZIONE.  — f Ebullitio J.  — Dicesi  quando  un  liquido 
riscaldalo  sino  ad  un  certo  punto  sviluppa  nella  sua  parte  infèrìorc 
delle  bulle  di  vapore  che  lo  mettono  in  un  totale  movimento^  e per 
ciascun  liquido  sotto  le  slesse  circostanze  ha  luogo  od  un  detet- 
minalo  grado  di  calore.  L’ebollizione  non  si  dee  confondere  colla 
evaporazione,  dappoiché  questa  avviene  a temperatura  assai  infe- 
riore e non  si  nianiresta  ciie  alla  superficie  del  liquido. 

EDERA  TERRESTRE.  — ( Glechoma  hederacea  E-).  — 
Cresce  in  tutta  l’Europa,  e si  rinviene  particolarmente  nelle  siepi 
e ne’ siti  fresclii.  In  medicina,  si  fa  uso  della  intiera  pianta  , la  quale 
Ila  un  sapore  alquanto  acre,  amaro  e leggiermente  balsamico^  al- 
lorcliè  si  strofina  fra  le  dita  manifesta  un  odore  forte  ed  aro- 
matico. 

Virtù  ed  uso.  — Stimulante,  becchica,  espettorante.  Si  c rac- 
comandala nelle  tossi  c nelle  mabillie  del  petto.  Si  amministra  in 
infuso  caldo  eppure  in  decotto  , e si  dà  anche  il  sikco  alla  dose 
di  I a 3 once. 

EFFERVESCF.N'Z.A — (’EffervescentiaJ. — E ipiel  fenomeno  in 
cui  dall' interno  di  un  liquido  , sviluppandosi  de’ fluidi  elastici  viene 
questo  agitalo,  sollevate  e co()erlo  di  bollicine.  Cosi  i carbonati  fanno 
effervescenza  cogli  acidi  per  lo  sviliqqio  del  gas  acido  carbonico. 
L’effervescenza  che  ha  luogo  a lieildo  somiglia  alla  ebulliziune  , 
colla  differenza  che  quella  è prodotta  dallo  sviluppo  di  un  gas  e 
la  bollizioue  dai  vapori  del  liquido. 
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EFF^-ORESCENZA.  — ( Efflorescentia  J.  — Si  dice  di  alcuni 
tali  i quali  esposti  all’  aria  si  ricoprono  di  polvere  nella  loro  super- 
fìcie, che  per  lo  più  suol  derivare  dalla  perdila  che  essi  fanno  del- 
l’acqua di  cristallizzazione.  I sali  poi  che  presentano  questo  feno.> 
meno  si  dicono  ejfflorescenli  ; tali  sono  p.  e.  il  Soliato , fosfato  , 
carbonato  di  soda , ec. 

ELATERIO.  — ( Momordica  Elaterium  L.  ).  — V-  Cocome^ 
ro  asinino. 

ELATERINO.  — ( EUflerinum  ).  — Principio  particolare  at-r 
tivo  del  momordica  elaterium , scoperto  da  Paris. 

ELEMENTI.  — C Elementa  J.  — Con  questo  nome  si  voglio- 
no intendere  quelle  sostanze  che  entrano  in  composizione  di  altri 
corpi  : il  solfo  cd  il  ferro  p.  e.  sono  gli  elementi  del  solfuro  di 
fèrro  t l’acido  solforico  e la  potassa  del  solfato  di  potassa,  e così 
per  gii  altri  composti.  Questi  principi  dissiuiilari  si  dicono  ancora 
parli  costituenti.  Gli  antichi  filoso!!  , e propriamente  quei  della 
setta  aristotelica  ammettevano  quattro  soli  elementi , come  compo- 
nenti di  tutti  gli  altri  corpi  naturali,  e dessi  erano  1’ acqua,  l’aria 
la  terra,  ed  il  fuoco.  Sotto  questo  signiGcato  però  eglino  non  in- 
tendevano parlare  di  corpi  semplici , come  oggi  malamente  s’ in- 
lerpetra,  ma  sivvero  di  sostanze  necessarie  per  la  formazione  di 
tutti  gli  esseri  naturali. 

ELEMI.  — V.  Resina  demi. 

ELEOSACCARO.  — f Eleosaccarum  ).  — Questo  nome  for- 
mato dalle  due  voci  greche  eXziov  , elaion , olio  , e psti  , meli  , 
piele  , indica  un  miscuglio  di  zucchero  ed  olio  essenziale , fatto  a 
l>ella  posta  onde  poter  rendere  solubile  quest’  ultimo  in  un  veicolo 
acquoso.  In  generale  tutti  gli  eleosaccari  si  possono  preparate,  unenT 
do  in  mortaio  di  vetro  zucchero  rafliaatoe  polverizzato  con  quell’ olio 
volatile  die  si  vuole.  L’  eleosaccaro  di  cedro  o di  altro  agrume 
si  ottiene  ancora  Iregando  lo  zucchero  in  pane  sulla  scorza  , e 
togliendo  da  quando  a quando  con  una  stecca  di  avolio  la  strato 
4i  zucchero  già  inzuppato  di  olio. 

Gli  eleosaccari  hanno  le  stesse  virtù  degli  olii  essenziali. 

ELETTRICISMO,  O FLLTDO  ELETTRICO.— Fu  cosi  detto 
un  fluido  Supposto  esistere  nell’ amòra  che  i greci  chiamano  elec- 
fj^on.  Per  ispiegare  i fenomeni  elettrici  si  stabilirono  varie  ipotesi, 
l’rimamente  si  conobbe  da  Gilbert  e Soylc  che  non  solò  l’ambra 
stropicciata  era  capace  di  attirare  corpi  leggieri  , ma  tal  proprietà 
si  apparteneva  andie  a multi  altri  corpi.  Grey  però  nel  i^ao  di- 
stinse questi  corpi  in  elettrici  e non  elettrici , e chiamò  pure  non 
conduttori  i primi , che  furon  dopo  detti  anche  idioelettrici , elet- 
^ci  da  se , o coibenti  ; e conduttori  o anelettrici , cioè  non  elet- 
trici, e deferenti  i secondi.  Fra  i conduttori  vi  comprese  tutt’ i 
metalli  , molti  minerali  , i liquidi  acquosi  , il  carbone  di  le- 
gno , r acqua , le  sostanze  animali  viventi  ec.  ; e fra  i secondi , 
cioè  fra  i non  conduttori  o coibenti , vi  numerò  le  resine  , il 
yetro  e tutte  le  sostanze  vetrose  , la  scia , la  lana  , le  piume , le 
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KMtauia  graiM,il  legno  lecco,  gli  imalti,  lo  zolfo,  la  cera  di  apa- 
gna  ec. 

Eulero  slabili  la  prima  ipotesi  supponendo  nei  corpi  1’  esi- 
stenza (li  un  fluido  etereo  tenutovi  in  ijuantifa  differente,  il  quale 
sviluppavasi  collo  strofinio  j e poiclic  tal  fluido  tendeva  come  il 
calorico  all' C(piilil>rio , cosi  nel  comunit^rsi  ad  altri  corpi  produceva 
i fenomeni  elettrici. 

Duf'ay  indovinò  la  vera  maniera  di  spiegare  i fenomeni  elet- 
tiici,  animelteudo  ne' cor^i  tutti  due  elettricità  distinte,  cioè  la 
vitrea,  che  svilnppavasi  da’ corpi  viirei,  c la  resinosn  da’ corpi  re- 
sinosi ; (piindi  stabili  di^iender  tai  fenomeni , che  ridusse  all'attrazione 
ed  alla  ripulsione  , da  uno  stato  simile  o differente  di  elettrizza- 
inento  de'  corpi  ; cosicché  due  corpi  elettrizzati  colla  stessa  elet- 
tricità si  respingono , e si  attirano  quando  lo  sono  dalle  due  elet- 
tricità diverse. 

Franklin  che  mollo  studio  fece  delle  dottrine  elettriche , spiegò 
i fenomeni  che  ne  dipendevano  come  Eulero,  ed  aggiunse  solo  es- 
sere il  fluido  elettrico  elastico  e ripulsivo  nelle  molecole  , capace 
di  accumularsi  in  alcuni  corpi  e rarefarsi  in  altri,  e peróhè  ten- 
deva all’e(|uilibrio , i corpi  caricati  similmente  in  più  ovvero  in 
meno  si  respingevano  , e venivano  attirati  (piando  uno  lo  era  in  piu 
e r altro  in  meno.  Chiamò  poi  queste  due  quantità  diverse  di 
elettricità,  /sositiVa  quella  in  più,  e negativa  l'altra  in  meno  , ap- 
ponendo alla  prima  il  segno  ed  alla  seconda  il  segno.  — La  elet- 
tricità positiva  poi  corrispondeva  alla  vitrea  , o la  negativa  alla 
resinosa  di  Dufay.  Ma  la  ipotesi  delle  due  elettricità,  richiamata  dopo 
dall' oblio  da’ fisici  Francesi,  è la  ]>iù  generalmente  adottala,  perchè 
spiega  tutt'i  fenomeni  elettrici,  al  che  non  si  presta  in  molli  casi 
quella  di  Franklin. 

Gli  apparecchi  co’ quali  si  mostrano  i fenomeni  elettrici , so- 
no : la  macchina  elettrica  , la  ((naie  (»nsislc  in  un  disco  di  cri- 
stallo o di  solfo  che  viene  confricato  fra  quattro  piccioli  cuscini 
di  pelle  pieni  di  crini , ed  un  conduttore  di  metallo  ; la  bottiglia 
di  Leyden,  che  è il  più  importante  degli  apparecchi  elettrici,  si 
compone  di  una  bottiglia  di  cristallo  coverta  nell’  estcruo  da  una 
lamina  sottile  di  stagno  , e nell'  interno  vi  si  mette  tornitura  di 
ottone  odi  ferro  con  un  filo  di  metallo  il  quale  termina  fuori  in  una 
piccola  palla  che  serve  da  couduttore.  Quando  questa  bottìglia  si  pre- 
senta al  condutture  eccitato  ( elettrizzato  ) si  carica  di  tutta  la  elet- 
tricità sviluppata,  e se  allora  toccasi  la  bottiglia  con  una  mano  ov’è 
la  fodera  metallica,  e coll’altra  il  conduttore,  si  avrà  una  (X>m mo- 
zione più  o menò  forte  che  dicesi  scossa  elettrica. 

Attrazione  e ripulsione  elettrica.  — Il  pendolo  elettrico  col 
quale  dimostrasi  M attrazione  e la  ripulsione  elettrica  , consìste  in 
una  pìccola  palla  di  midollo  di  sambuco  attaccata  all’  estremità 
di  un  Ilio  di  seta  bianca  , e sospesa  ad  un  punto  qualunque.  Se 
un  bastone  di  vetro  dopo  averlo  confricato  fortemente  contro  un 
panno  di  seta  si  accosta  alla  pallina  sospesa  , si  vedrà  prima  ai- 
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tratta  e poi  respinta.  Se  prosegue  a preseiiiarti  lo  stesso  cilin- 
dro eccitato  la  pallina  verrli  sempre  respinta  \ ma  se  invece  se 
li  presenta  un  cilindro  di  solfo , ovvero  di  ceralacca  , anche 
eccitato  , si  vedrà  attrarre.  Allora  nel  primo  caso  la  rivulsioiie 
avviene  perché  la  pallina  trovasi  caricata  rulla  stessa  elettricità 
del  vetro , e nel  secondo  1’  attrazione  ha  luogo  per  esser  la  resina 
caricata  con  elettricità  contraria.  lutai  modo  provasi  refletto  delle 
due  elettricità  , coll' attrazione  e colla  ripulsione,  ed  il  fenomeno  va 
egualmente  spiegalo,  si  per  l'equilibrio  cui  tendono  le  due  quan- 
tità di  elettricità  secondo  Franklin  , che  per  la  neutralizzazione 
delle  due  elettricità  secondo  Dufay. 

La  elettricità  può  svilupparsi  per  contatto  , per  confricamen- 
to,  per  riscaldamento,  ed  anche  per  raffreddamento  : ogni  azio- 
ne e reazione  chimica  poi  somministra  sempre  sviluppo  di  elet- 
tricità. 

Le  piu  piccole  quantità  di  elettricismo,  quelle  che  non  sono 
cioè  avvertite  daire/el/ome/ro  e dal  cwiz/eusn/ore  di  V'olta,  lo  diven- 
gono col  mezzo  del  molii/jliialore  elettrico.  Consiste  quest’ ultimo  in 
un  filo  di  rame  o di  ottone  coverto  di  seta  ed  avvolto  in  piìi  giri, 
come  da  loo  sino  a 5ou,  formando  una  specie  di  ovale  , nel  cui 
mezzo  poi  mcttousi  due  aghi  magnetici  mobili  , situati  pe’loro  poli 
contrari.  Mettendo  le  cstreinilà  del  filo  in  conlatlo  de’ corpi  che  sono 
in  azione  , si  avrà  una  corrente  elettrica  che  si  aumenta  nella  ra- 
gione del  numero  de’ giri  del  filo  del  moltiplicatore , c questa  farà 
deviare  l'ago  dalla  sua  direzione  ordinaria,  dinotando  cosi  la  natura 
della  corrente. 

Elettricità  galcanicn.  — Vi  ha  un  altra  elettricità  simile  alla 

f recedente,  detta  galvanica  in  onore  di  Galvani  che  la  scoperse. 

'u  prima  ravvisala  nelle  contrazioni  delle  rane  avvenute  quando 
toccavasi  con  due  metalli  dissimili  i muscoli  ed  i nervi  dell’ani- 
luale.  Si  credè  ammettere  dal  Galvani  txu  Jluido  an/mo/e  partico- 
lare, diverso  dall’ elettrico  , ma  dopo  venne  provalo  esser  la  stessa 
cosa  che  quello  sviluppato  dal  vetro  e dalle  resine. 

Gli  apparecchi  co'quali  si  mostrano  i fenomeni  elettrici  per 
contatto  e col  mezzo  di  soli  liquidi  eccitatori , si  chiamano  pile. 

Queste  consistono  in  tanti  dischi  di  rame  e zinco  saldali  insieme 
che  si  chiamano  elementi  della  pila , e si  dispongono  in  modo  che  si 
cominci  dal  rame  e si  finisca  cullo  zinco,  frapponendo  fra  cia.scuiio 
elemento  un  tondo  di  panno  o di  cartone  inzuppato  con  acqua  aci- 
dolata  con  1/27  di  acido  solforico  o nitrico.  Alle  pile  a colonna  ' 

immaginale  dal  celebre  Volta,  vennero  sostituite  da  Criiikshank  le 
pile  orizzontali,  delle  a tinozze  o a truogoli } e finalmente  Wol- 
Jaston  scoprì  cfie  negli  elementi  saldati  si  perdevano  le  due  super- 
fìcie che  non  erano  in  contano  col  liquido  eccitatore  \ perciò  questi 
adoperando  una  doppia  lamina  di  rame  , nel  cui  mezzo  poi  situò 
la  lamina  di  zinco,  compose  delle  pile  assai  più  energiche,  perchè 
in  esse  il  numero  degli  clementi  viene  con  tal  modilìcaziane  rad-  ) 

doppiato. 


Digitized  by  Google 


EL 


217 


La  tension»  di  una  pila  è nella  ragion  diretta  delle  tuperficie, 
ed  è iudipeiideule  dal  numero  degli  elementi.  Le  pile  pero  a pic- 
coli elementi  coiiveugouo  meglio  che  le  grandi  per  iscomporre  i 
corpi  , e le  ultime  valgono  più  energicamente  per  la  fusione  dei 
metalli.  Per  ispiegar  poi  la  influenza  delle  superficie  nella  tensione 
di  (|uesti  apparecchi  , si  ammette  che  quando  un  disco  di  rame 
si  pone  in  contatto  di  un  disco  di  zinco , le  due  superficie  diven- 
gono elettriche,  e le  armature  esterne  ricevono  la  elettricità  svi- 
luppata. Ora  se  a questa  coppia  si  .sovrapponga  sulla  superficie 
zinco  un  altra  per  la  superficie  rame , questa  verrà  caricata  si 
dalla  sua  elettricità  sviluppata,  che  da  quella  della  prima  coppia, 
e così  di  seguito  j in  modo,  che  la  tensione  di  una  pila  sta  nel- 
r apice  della  colonna,  cioè  nell’estremità  zinco,  tanto  nelle  mie  che 
nelle  altre,  essendo  ivi  maggiore  il  numero  degli  clementi,  o la  som- 
ma delle  loro  superficie,  e uuu  già  uel  mezzo  uve  questa  è più 
debole. 

I fisici  per  ispiegar  meglio  la  tensione  di  lla  pila  hanno  rap- 
presentata la  elettricità  per  unità  , dividendo  questa  egualmente  fra 
il  disco  zinco  ed  il  disco  rame,  dinotandola  nel  primo,  ove  si  sup- 
pone portarsi  la  elettricità  vitrea  o positiva,  col  segno  mezzo  , 
e nel  secondo  ove  va  la  elettricità  resinosa  o negativa  col  segno  — 
mezzo.  Allora  la  quantità  assoluta  di  fluido  elettrico  può  variare, 
ma  la  differenza  i fra  lo  stato  elettrico  de’  due  dischi  rimarrà  co- 
stantemente la  stessa.  Quando  poi  il  disco  rame  comunica  col  suolo, 
esso  riprende  la  elettricità  che  ha  perduta  sul  disco  zinco  , ed  il  suo 
stato  elettrico  non  può  cambiarsi  se  non  varia  (|uello  del  disco 
superiore,  dovendo  esser  sempre  le  differenze  elettriche  nello  stesso 
stato  di. equilibrio.  Così  il  disco  rame  che  avrà  ceduta  al  disco 
zinco  la  metà  della  sua  elettricità,  diverrà  zero,  e quest’ultimo 
avrà  -(-  I 5 il  terzo  di.sco  rame  avrà  -{-  i 5 il  quarto  zinco  u , e 
COSI  di  seguito  ; ciò  che  comprova  esser  la  tensione  di  una  pila  nella 
ragion  diretta  del  numero  degli  elementi. 

Per  fare  agire  poi  la  pila  su  i corpi  ed  averne  gli  effetti  chi- 
mici , cioè  la  loro  scomposizione  , si  attaccano  alle  estremità  rame 
e zinco  due  fili  metallici  diesi  dicono  poli,  e si  mettono  in  contatto 
del  corpo,  lenendoli  fra  loro  a piccola  distanza  , perché  all' opposto 
se  i poli  si  toccassero  le  due  elettricità  verrebbero  neutralizzale 
«elle  loro  estremità,  ed  allora  razione  sarebbe  nulla  , c si  stabili- 
rebbero solamente  delle  correnti  elettriche  dal  rame  allo  zinco,  e 
da  questo  al  rame  e così  di  seguilo. 

fsoltoposti  i corpi  alla  pila  han  mostrato:  che  l’ossigeno  sepa- 
ralo da  tutte  le  sue  combinazioni  è coslantcìnenlc  portato  al  polo 
positivo,  e si  è detto  [X'rciò  elettro  negativo}  lutti  gli  altri  corpi, 
uniti  però  all'ossigeno  vanno  al  polo  negativo,  e si  chiamano 
elettro-positivi.  Gli  acidi  uniti  alle  basi  allorché  sono  separali  pren- 
dono il  posto  dell’  ossigeno  e si  radunano  al  polo  positivo,  e le  basi 
o gli  ossidi  tutti  vanno  al  polo  negativo.  Tutt’i  corpi  semplici  , 
eccettuato  l'ossigetio,  sono  indistiutameute  ora  elettro-negativi,  ed  ora 


Digilized  by  Google 


818 


EL 

elettro-positivi.  Per  ispiegar  poi  come  due  corpi  aiiuiluieute  elettrici 
si  cuiubiiiauo,  ciò  che  sarebbe  contrario  alla  teoria  , che  cioè  i 
corpi  caricali  colla  stessa  elcllrieilìi  si  respingono,  si  ammette  una 
più  forte  intensità  di  polariizazioue  elettrica  più  in  alcuni  che  in 
altri;  cosicché  se  lo  zolfo  si  combina  al  ferro,  ancorchc  ambedue 
cjcllro  positivi  , si  dice  die  la  polarilii  eleltrica  positiva  dello  zolfo 
essendo  iiniuensainenle  più  grande  die  quella  del  ferro,  farà  rivol- 
tare i poli  cuntrarii  delle  molecole  di  questo  metallo,  e costituitolo 
in  uno  stato  elettrico  opposto  , la  combinazione  avviene  come  se 
avessero  elettricità  difierenti. 

Applicazione  dell'  elettricismo  in  medicina.  — I casi  ne'quali 
r elettricismo  ha  prodotto  vantaggi  signiiicanti , come  lo  assicura 
Singer,  sono;  Contruiionò  inveterate  dijiendeuti  da  qualche  nervo 
ofléso.  — Irrigimento  delle  membra,  perseverandone  però  l’appli- 
cazione. — Contorsioni  , rilassatezze  , ammaccature,  dilTerendoue 
l’uso  fintanto  che  non  sia  cessata  riunammazioue.  Tumori  indolenti, 
particolarmente  negli  scirri  de’tcslicoli , ed  in  quelli  induriti  delle 
mammelle.  Si  usano  forte  scintille  su  la  parte  e lievi  scosse.  — Pe- 
digoni.  Usato  con  successo  da  Carpue.  — Sordità.  Le  scintille  di- 
rette suU’apofisi  raastoidea,  ed  intorno  al  meato  esterno  dell’udito; 
altre  volte  si  traggono  scintille  dal  lato  opposto  delle  parti  mede- 
sime, quando  quelle  direttamente  non  giovano.  — Opacità  della 
cornea.  Uso  prolungato , trasmettendo  la  elettricità  alla  parte  offesa 
col  mezzo  di  una  punta  di  legno.  — Gotta  serena.  Applicato  co- 
me nell’ opacità  della  cornea.  — Amenorrea.  Le  scintille  e qualche 
leggiera  scossa  han  giovato  nella  soppressione  de’  mestrui  ; sono  poi 
ineilicaci  nel  caso  di  ritenzione;.  — Alalaltie  al  ginocchio.  Ne’ do- 
lori e gounamenti  le  scintille  han  prodotto  quarchc  vantaggio.  — . 
Reumatismo  cronico.  Numerose  osservazioni  confirmano  essere  utili 
le  scintille  per  io  a i5  minuti  al  giorno;  se  l’ infermità  è antica 
deve  prolungarsene  maggiormente  l’ uso.  — Reumatismo  acuto.  Si 
trovò  utile  una  corrente  elettrica  diretta  col  mezzo  di  nna  punta 
su  la  parte  affetta.  — Paralisia.  Le  scosse  moderate  e talor  le  scin- 
tille produssero  buoni  effetti.  In  generale  pochi  mali  vi  sono,  al 
dire  di  Singer  c di  altri  pratici  ne’  quali  non  si  citi  qualche  felice 
applicazione  dell’ elettricità  ; fa  duopo  solo  aver  perseveranza  e sa- 
persi applicare,  cioè  graduar  la  quantità  di  elettricismo  nelle  diverse 
malattie  ; essendo  abb.istanza  provato  avere  la  elettricità  grande 
influenza  su  i nervi , e quando  la  scossa  eleltrica  attraversa  una 
parte  qualsiasi  del  corpo,  può  produrre  gravi  accidenti  se  questa 
non  è proporzionata. 

ELETTROMETRO.  — ( Electrometrum ).  — Strumento  atto 
a misurare  l’elettricità. 

ELETTUARIO.  ( Electuarius  )■  — Da  electus , che  signi- 
fica sciogliere , dappoiché  tutte  le  sostanze  che  concorrono  alla 
composizione  di  siÒàtti  medicamenti  debbono  essere  trascelte.  Gli 
elettuari  sono  formati  da  un  certo  numi’io  di  polveri  e di  altri 
ingredienti  , impastali  collo  sciroppo  denso  di  zitccaro  oppure  con 
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ineU  depurato.  Sotto  questo  nome  si  comprendono  anche  i co» 
delti  (Uapruni. 

ELETTUARIO  AFRODISIACO.  — ( EUctuarium  diasaty- 
Tton  J.  ■ — Coulezione  di  alkermes  onc.  i 1/2  , leriaca  onc.  1/2  , 
coiifetione  di  giacinto  dram.  3 , trociscl  di  vipera  e borace  aa 
dram.  2 , essenza  d'ambra  liquida  dram.  1/2  , sciroppo  di  zin- 
zevero  q.  b.  per  farue  elettuario.  — Si  d'a  alla  dose  di  mezza 

1 n lei 

ELETTUARIO  ANTELMINTICO.  — fElectuarium  anthel- 
jninticum  J.  — Solfato  di  ferro  e muschio  di  Corsica  Sa  dram.  2; 
valeriana  silvestre  e radice  di  peonia  SS  onc.  1/2;  aloe  dram.  1, 
sciroppo  di  peonia  q.  b.  per  formare  l' elettuario.  — Si  ammini- 
stra alla  dose  di  mezza  dramma  per  ogui  mattina  nella  epilessia 
complicata  ai  vermi. 

Altro.  — In  once  4 di  essimele  scillitico  si  mescolano  esat- 
tamente ; solfato  di  potassa  , radice  di  scialappa  , e valeriana  sil- 
vestre dram.  1 per  ciascuno.  — Ai  fanciulli  si  prescrive  alla  dose 
di  due  dramme , e mezz'  oncia  per  gli  adulti , da  prendersi  quattro 
volte  al  giorno. 

ELETTUARIO  ANTIACIDO.  — CElecluarium  aniiacidum  s. 
rnithtridaticum  t.  prò  infanlibus  ).  — Magnesia  deaerata  onc.  1 , 
anisi  onc.  1/2  , sciroppo  di  cicoria  composto  onc.  3.  Si  mescoli 
per  farne  elettuario. 

Altro.  — Conserva  di  menta  crespa  onc.  i , polvere  aroma- 
tica dram.  i , magnesia  pura  dram.  2 , sciroppo  di  menta  crespa 
quantità  sufficiente  per  farne  elettuario.  — Duse  da  una  a due 
dramme. 

ELETTUARIO  ANTIDISENTERICO.  — anti- 

(lysentericum ). — Angoslura  ,onc.  1/2,  mele  depurato  q.  b.  si  mischia 
esattamente  — Si  da  alla  dose  di  una  dramma  mattina  e sera. 

ELETTUARIO  ANTIDROPICO.  — ( Elettuarium  antidropi~ 
(uni  J.  — Radice  di  scialappa  dram.  4 7 solfato  di  potassa  dram. 
2 , roob  di  sambuco  e di  ginepro  Sa  onc  2 t assiinele  scillitico 
onc.  I , sciroppo  di  susino  sulvatieo  q.  L.  per  farne  elettuario.  — 
Si  d'a  alla  dose  di  una  dram.  in  ogni  tre  ore. 

ELETTUARIO  ANTILMORROIDALE.  — ^A/erfuanum  an~ 
tiìtemorroidale  J.  — Manna  in  lagrime  onc.  a , solfato  di  potassa, 
nitro  e magistero  di  solfo  SS  dram.  2;  mele  depurato  q.  b.  per 
farne  elettuario.  — Dose  2 a 3 dramme  al  giorno. 

ELETTUARIO  ANTIEPILETTICO.  — ( Electvariuni  antie- 
piUpticum  s.  antispasmodicum  J.  — China-china  onc.  1 , valeriana 
ÓDC.  1/2.  Ridotte  in  polvere  si  uniscono  ad  una  sufficiente  quau- 
titb  di  sciroppo  d*  arancio.  — Si  d'a  alla  dose  di  una  dramma , 
mattina  e sera. 

Altro  — Polvere  di  china-china  dram.  I,  valeriana  silvestre 
dram.  1/2  , visco  (|ucrcino  scropolo  1,  di  cinabro  gran,  to',  scirop- 
po di  scorze  d'arancio  q.  b.  Si  mescoli  esattamente,  — Dose  , 1 
dram.  mattina  c sera. 
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■ ELETTL  ARIO  AATIE'EmìRlLE.  _ ^ EluWarivm  anti/e- 
bnlt ).  — Cliiiia-chitia  cJran).  6 , carbonato  di  feiro  drani.  a,  pol- 
vere di  valeriana  draiii.  l,  r'cclii  di  ^laiicbio  pp.  dratii.  i/a,niele 
depuralo  onc.  i,  sciroppo  d' asseiiiio  (jnanlira  siiflicientc.  — Dose, 
un  cucchiaio  da  caffè  nel  tempo  deirapircssia. 

ELETTE'ARIO  AM'ISCORBETICO.  — ( Elecluarium  anti- 
srorbulicum  J.  — Cannella  e mostarda  in  polvere  aa  onc.  i , scorze 
d'arancio  onc.  a;  estratto  di  triloj^lio  uc(|uatico  onc.  2 ; conserve 
di  beccabunga,  di  ravanello  selvaggio , di  coclearia  e di  crescione 
Ad  onc.  3.  11  tutto  si  mescoli  esaltamcnie. 

Altro.  — Conserva  di  coclearia  onc.  i t/i;  radice  di  rose 
aromatiche  drani.  ij  ed  elissiic  acido  di  Mailer  diain.  2;  sciroppo 
di  .scorze  d'arain'io  q.  b.  — Se  ne  dìi  mi  cucchiaio  di  caffè  iti 
ogni  (Ine  ore. 

ELETTUARIO  AATISIFIEITICO.  — ^ Electuarivm  antisy- 
fihililiciim  J.  — Siddinialo  corrosivo  gran.  3 , estratto  di  graziola 
dr.itn.  3,  roob  di  sambuco  onc.  3.  Si  mescoli  iniimamentc.  — 
Questo  eleiuiario  veniva  prescritto  da  Stoll  tie'  tumori  dolorost 
silililiei. 

1 LKTTUARIO  ASTRINCENTE  DI  E'ULLER  — f Electua- 
TÙirn  iiilstriiigens  Fulirrii  J.  Conserva  di  rose  rosse  onc.  2 , diascor- 
dio  onc.  1/2,  bolo  armeno  dram.  2 , sangue  di  drago  dram.  i 1/2, 
olio  di  noce  inoscada  c di  cannella  aa  gocc.  2j  sciroppo  di  rosei  li 
onc.  1.  S’incorpori  ben  bene. 

Altro  — Conserva  di  rose  rosse  onc.  4 1 nitrato  di  potassa  dram. 
I , sciroppo  di  papavero  ouc.  1 , acijua  di  fiori  d'arancio  dram.  2. 
Si  inev'oli. 

Pinti  ed  uso.  — Si  dà  nello  sputo  di  sangue,  alla  dose  di  un 
cucchiaio  da  c'all'è,  due  o Ire  volle  l’ora. 

EÌI.ETTII.\RI()  CATTOLICO.  — {' Electuarium  catholicum J, 
— Si  facciano  bollire  onc.  6 di  radice  di  poli|>odio  in  lib.  4 di 
acqua  comune  sino  alla  consumazione  d’uii  quarto  ^ e quindi  colala 
il  liquido  vi  si  aggiunga  : polpa  di  cassia  e di  tamarindo  aa  onc. 
4 , ziiccaro  bianco  lib.  4-  1^  cuocere  a fuoco  lento  sino  alla 

consistenza  del  mele,  e dopo  a poco  a poco  vi  si  aggiuguono  le 
seguenti  pedveri  : di  radice  di  polipodio  e di  rabbarbaro  Sa  onc. 
2;  di  regfdizia  drara  2,  di  foglie  di  Senna  onc.  4 1 di  fiori  di 
viole  , e di  semenze  d’  anisi  aa  onc.  2.  S’  iiKorpori  il  lutto  esat- 
tameli le. 

.litro.  — Radice  di  polipodio  contusa  lib.  1/2  , di  cicoria 
onc.  2 , di  regolizia  ouc.  i 5 foglie  di  agrimonia  e di  scolopen- 
dre Sa  onc.  3 ; ac<|ua  lib.  ti.  Si  fa  lentamente  bollire  alla  ri- 
duzione di  nn  terzo  e dopo  vi  si  aggiugne  : semenza  di  finocchi 
dram.  6.  Il  liipiido  passalo  per  panno  si  unisce  a lib.  4 di  zne- 
caro , e si  tira  alla  consistenza  di  sciroppo  denso.  Quindi  tolto 
dall’azione  del  fuoco  vi  si  fàr'a  incorporare;  polpa  di  cassia  e di 
tamarindo  , polvere  di  rabbarbaro  e di  foglie  di  senua  Sa  onc. 
4 i di  scmetize  di  viole  onc.  2 , di  regolizia  e de’  quatlio  semi 
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freilili  aH  ODC.  l ; tcmenta  di  Guocclii  onc  i/i.  — Se  ne  tircia 
elctiuario. 

P'itiù  ed  uso.  — Pnrganlc  blando.  — Dose  da  onc.  i/a  ad 
1 i/a  , facendolo  prendere  anclie  per  erislero. 

ELLTTU  ARIO  DENTRI  FICO.  — ("  E/ecr„nr/j/m  dentifririuw  J. 

l’olvcre  nnissima  di  cremore  tli  larlaro  e di  pietra  pomice  uà  niic. 
ti,  di  mirto,  d'occhi  di  granchio  e d’irid»  Gurentina  àà  onc.  a, 
di  cocceniglia  dram.  6;  mele  rosalo  lih.  Scolio  di  garofano  drnm. 
I.  .Si  mescoli  il  lutto  per  farne  elellnario. 

ELETTUARIO  DIAPRUNO  SOLLTIVO.  — C Eleclunrium 
dìnprunum  sotutivuni  ).  — Foglie  di  Senna  onc  8;  liqiiinzia  m 
polvere  onc.  3 ; coriandri  onc.  4 j polpa  di  c,issia  e di  prugne  àn 
lib.  i/a  j zuccaro  bianco  lib.  a ; acqua  lib.  4-  Si  fanno  cuocere 
collo  zuccaro  la  regolizia  , e le  polpe  sino  a consistenza  di  mele 
e dopo  vi  si  uniscono  le  polveri  di  Senna  , e di  coriandri. 

AUro.  — Polpa  di  prugne  lib.  i ; di  tamarindo  onc.  -2  ; 
sciroppo  di  zuccaro  lib.  i.  Si  fanno  cuocere  sino  alla  consistenza 
del  mele,  e poi  vi  si  aggiunge  : Senna  scelta  in  polvere  onc.  4 • 
olio  essenziale  di  carvi,  o di  aitisi  dram.  2.  Si  mescolano  esat- 
tamente. 

Preparasi  anche  il  diapriino  col  cremore  di  tartaro , colla 
.scammonea  , polpa  di  ca.ssia  , manna  ec.  , e con  molle  altre  so- 
■stanze  , ma  le  ricette  rapportale  sono  di  un  uso  più  generale.  La 
dose  della  Senna  potr'a  aumentarsi  qualora  si  volesse  più  pur- 
gativo. 

Viriti  ed  uso.  — Come  l’eleltuario  cattolico. 
EI.ETTUARIO  DIASCORDIO.  — (" J'.lectuariumdiasconlium 
s.  Diascordium  Fracasloris J.  — Cannella  e pepe  lungo  àà  onc. 
i/2  ; catecù  o terra  giapponica  onc.  4 -,  scordio,  radice  di  tor- 
incnlilla  e genziana  àà  onc.  2.  Polverizzate  tutte  queste  sostanze 
e mescolate  esattamente,  s’ incorporano  con  oppio  stempralo  nel  vino 
dram.  5 , mele  depuralo  lib.  2 1/2  , vino  di  Spagna  q.  b.  per 
farne  elettuario. 

Vinti  ed  uso.  — E reputato  anodino  , sudorifero,  alessifar- 
maeo.  Si  prescrive  particolarmente  nella  diarrea  e nella  dissenteria 
alla  dose  di  2 a 3 dramme.  ’ 

ELETTUARIO  DI  CASSIA.  — ('E'/cc/unnum  cnssiae  flsmìae 
s.  lentlù  iim  J.  — Polpa  di  cassia  lib.  1/2,  di  tamarindo  onc.  i i/a 
manna  onc.  2,  sc.iro|)po  semjilice  onc.  6.  Sciolta  la  manna  nello 
•sciroppo  vi  si  aggiungano  le  polpe,  ed  il  tutto  si  evapori  dolce- 
mente sino  alla  doviiUi  consistenza. 

Si  d'a  nelle  costipazioni  abituali  alla  dose  di  due  dramme  ad 
un  oncia 

ELETTUARIO  DI  PIETRO  CASTELLI  _ V.  Diatartaro  di 

Pietro  Castelli. 

ELETTUARIO  DIURETICO  — f Electuarium  re.soleens  mar- 
tiale  diureticum  J.  Sapone  di  Venezia  dram.  i,  estratto  di  cicuta 
gran.  12,  estratto  di  scilla  scrop.  1 , etiope  marziale  dram.  i , os- 
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limele  semplice  q.  b.  per  farne  elatliiario  — Da  prendersi  poco 
per  volta. 

ELETTUARIO  PER  LO  STOMACACE.  — Iride  Corenlina 
polv.  e sangue  di  drago  Sa  dram.  3 ; allume  crudo  , mirra  e 
mastice  Sa  drara.  i ; sciroppo  balsamico  ouc.  5>  Si  mescoli  esat- 
tamente. 

F'irià  ed  uso.  — Vien  reputato  astringente  antisettico  , e si 
consiglia  nel  rilasciamento  delle  gengive  d^eudeiite  da  debolezza. 

ELETTUARIO  PETTORALE  - — { ElecUtarium  pecioralis  J. 
Polvere  di  poligala  virginiana  onc.  1/2,  mele  d^urato  quantità 
sufficiente.  — Si  amministra  nelle  affezioni  crouiche  dei  bronchi  alla 
dose  di  un  cucchiaio  da  caffè  al  giorno. 

ELETTUARIO  PURGATIVO  — f Electuarium  purgans  )i 
Cremore  di  tartaro  dram.  2,  sale  di  seignette  onc.  1/2,  maona  in 
lagrime  dram.  6,  polpa  di  tamarindo  onc.  3,  sciroppo  di  rose  so- 
lutive q.  b.  per  farne  elettnario  denso. 

Ahro  — Polpa  di  tamarindo  onc.  I , foglie  di  Senna  dram.  I, 
cremore  di  tartaro  onc.  1 , mele  depurato  q.  b.  — Da  prendersi 
in  due  volte. 

ELETTUARIO  STOMACHICO  — f Electuarium  slomachi- 
cum J.  Scorze  secche  d’arancio,  radice  di  galanga,  di  rose  aroma- 
tiche e di  zedoaria  Sa  onc.  1/2  j sciroppo  semplice  q.  b.  ppr  farne 
elettuario. 

Altro  — Rose  aromatiche  polv.  dram.  4»  conserva  di  coclea- 
ria onc.  2 , sciroppo  d'arancio  q.  h.  — Dose  un  cucchiaio  da  cafiè 
dne  volte  al  giorno.  ' 

ELETTUARIO  TEBAICO  — V.  Elettuario  teriaca. 

ELETTUARIO  TERIACA  . — Electuarium  theriacale  ma- 

gnum,  s.  thebaicum  s.  opii  compositum ).  Radice  d’iride  fiorentina 
e di  regolizia  SS  onc.  2 ^ radici  di  costo  arabico  , di  raponlico  e 
di  cinqoefoglio , SS  onc.  6;  radici  di  meo  ( ligusticum  meum 
di  rabbarbaro  e di  genziana  Sa  onc.  4 ; radice  di  aristolochia  onc. 
2j  sommità  di  scordio  onc.  12,  di  schenando  andropogon  schae- 
nanthus  J,  di  marrubio , di  dittamo  eretico  c di  calaminta  ( melissa 
ealamintha  ) SS  onc.  sommit'a  di  piilcggio,  di  camepizio  ( iva 
artetica),  di  camedrio  e malabalo  (foglie  del  laurus  cassia)  SS  onc. 
4;  fiori  di  rose  rosse  onc.  12,  di  lavandola  stecade  onc.  6,  d’ip- 
pericon  onc.  4,  di  centaurea  minore  onc.  2;  zaifarano  onc.  6;  frutti 
ai  opobalsamo  (“  carpobahamum  J onc.  4»  cannella  onc.  125  cas- 
sia lignea  e spico  nardo  SS  onc.  6;  spico  celtico  onc.  4)  pepe  lungo 
ooc.  24  i pepe  nero  e zinzevero  SS  onc.  6 ; cardamomo  onc.  4 i 
agarico  e semi  di  rapa  SS  onc.  12;  semenze  di  prezzemolo  di  Ma- 
cedonia onc.  6 ; di  auisi , di  finocchi , di  crescione , di  sescli  , di 
tlaspi  ( senape  selvatica),  di  cardamomo,  e di  ammi  Sa  onc.  4 \ di 
carota  onc.  2;  oppio  onc.  “xf\  ; opobalsamo  onc.  12;  mirra  olibano 
( incenzo  ) e trementina  di  Chio  Sa  onc.  6-,  storace,  gomma  ara- 
bica e sagapeiio  oa  onc.  4 5 bitume  asfalto,  oppoponaco  e galba- 
no  SS  onc.  2 j succo  d’ acacia , d’ ipocistide  ("  cytinus  Ilipocistis  L.  ) 
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aH  onc.  4 ) castoreo  onc.  a j terra  lemnia  e vitriolo  calcinato  ( >ol- 
fato  di  ferro  disseccato  ) Sa  onc.  4 j trocisci  dì  sciita  onc.  4'ai  <1> 
vipera  e di  edicroi  acorus  calamus,  dello  volgarm.  erba  cannella J 
Sa  onc.  a4-  — Sciolti  i balsami , le  resine  e le  gomme  resine  in 
tanto  vino  generoso  quanto  basta  per  farne  una  pasta  densa  , il 
tutto  s' incorpora  con  onc.  9G0  ( lib.  80  ) di  mele  depurato , e si 
conserva.  ’ 

Questa  è la  formola  genuina  della  teriaea  di  Andromnco  tra- 
smessaci da  Galien  , e che  trovasi  fedelmente  trascritta  nella  far- 
macopea di  Zwelfcr  del  l653  ( Pharnincnpea  augustana  ).  In  seguilo 
è stata  diversamente  modificala,  e presso  che  generalmente  sì  suole 
usare  quella  riportala  da  Brugnatelli  nella  sua  farmacopea,  che  è 
la  seguente. 

Radice  di  zenzevero  e d’ iride  fiorentina , spico  nardo , in- 
diano e celtico  , rose  aromatiche  e genziana  Sa  dram.  6 ^ di  va- 
leriana onc.  I e di  scilla  onc.  3 ; sommith  di  scordio  , dì  mar- 
rubio , e di  calaminta  SS  onc.  3 -,  dittamo  eretico  dram.  6 ; se- 
mi di  finocchi,  e d'anìsi  SS  onc.  1 \ cardamomo  minore  dram. 
6 ; pepe  lungo  , succo  di  liquirizia  , cannella  , bitume  giudaico  ed 
oppio  SS  onc.  2 ; storace,  sagapeno  e galbano  SS  dram.  3,  castoreo 
dram.  1 1/2.  — Dopo  aver  polverizzate  tutte  queste  sostanze  , si  farà 
fondere  lentamente  in  un  vaso  di  rame  stagnato;  trementina  dì  Cipro 
onc.  6,  e quindi  vi  sì  unisce  poco  pA  volta,  mele  depuralo  c caldo  in 
tanta  quantità  che  ciascuna  oncia  A esso  ne  contenga  due  e mezzo 
della  polvere.  Ciò  fatto  vi  si  aggiu^ife  una  mistura  tiepida  prepa- 
rata dne  giorni  avanti  con  gomma  arabica,  vitriolo  verde  sciolto 
nell'acqua,  rose  rosse  e noce  di  galla  SS  onc.  i 1^2,  vino  di  Spa- 
gna onc.  6.  Si  agita  releltuario  per  6 giorni  circa,  e si  conserva 
in  vasi  adattali  (i^ 

Virtù  ed  uso.  — Calmante,  cordiale,  stomachica,  vermifu- 
ga. Si  raccomanda  nel  vomito,  nel  flusso  dissenterico,  nella  tosse 
inveterata , ed  alcune  volle  suol  giovare  efficaceracnle  nei  dolori 
di  ventre,  ec.  — Dose  da  1 scrup,  a 2 dramme.  Si  usa  anche  al- 
l’esterno, e particolarmente  su  i morsi  di  animali  velenosi. 

Ciascuna  dramma  contiene  presso  a poco  l granello  di  oppio. 

ELETTUARIO  VERMIFUGO  — ( Electuarium  jovialc  ad 


(i)  L’ invenzione  di  questo  form.ico  si  .illribiiisce  a Mitridate  re  di  Pon- 
to , o clic  almeno  questo  principe  temendo  di  essere  avveIen.ito  io  faces-er 
comporre  a bella  posta  e per  proprio  uso.  Pompeo  ne  portò  la  prima  volta 
la  ricetta  in  Roma,  c come  uno  de' più  preziosi  frutti  de' suoi  trionti  in- 
caricò Damocrate  cantarla  in  versi  esametri  sotto  il  nome  di  mitrjSfiUs , 
da  cui  venne  nome  di  Elfttuario  mitrulatico.  In  seguito  pJr  ordine  del- 
r imperatore  Nerouc  fu  modificata  da  .Andromaro,  c laJ  quale  venne  rap- 
portata in  un  opera  dì  Galeno  sotto  il  nome  di  teriaca  , ricavandolo  da 
un  antico  poema  di  Nicardo  su  i serpenti  velenosi  ( da  ©yjjjtov  bestia  sel- 
vaggia o velenosa  ),  probabilmente  per  le  vincre  che  cntrono  nella  sua  com- 
posiaione  e quindi  fu  dello  teriaca  di  yindro/nneo  , nome  che  lulUvia 
conserva. 
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taeniam  J.  Polvrrltrala  soltilmenlp  un  amalgaraa  falla  con  onc.  i 
(]i  mercurio  ed  ellreltaiilo  di  stagno,  si  unisce  ad  onc.  i di  calce 
d’oslrica  pre|)arata,  e quindi  vi  si  aggiugne  : conserva  di  assenzio  onc. 
a,  sciroppo  di  menla  q b.  per  farne  clcUuario.  — Si  dà  alla  dose  di 
dram.  2 , due  volle  al  giorno. 

ELISSERE.  — C Elixir  J.  — Questa  jiaryla  sembra  che  venga 
dall’  arabo  alechsìro  che  dinota  lenta  c prolungata  csiraziune.  Al- 
cuni la  fan  derivare  dal  greco  «l.av,  helco , tirare,  estrarre,  dap- 
poiché in  queste  composizioni  la  p.irte  piu  attiva  degl' ingreiiieiiti 
viene  estratta  dal  mestruo  che  si  adopera  ; ed  altri  in  fine  la 
traggono  da  eiziov  , elacmt  , olio  e o-jjjo,  syrp , tirare.  In  qiia- 
liim|ue  modo,  sotto  questo  vocabolo  si  suol  dinotare  un  farmaco 
che  racchiude  nello  stesso  tempo  più  sostanze  in  soluzione,  di  una 
sperimentala  attività,  il  quale  poi  chiamasi  anclie  alcoolalo. 

ELISSERE  ACIDO  ARO.MATICO.  — V.  Tintura  eterea  di 
cannella. 

ELISSERE  ACIDO  DI  IIALLER.  — V.  Acqua  stiiica  di 
Raliel. 

ELISvSERE  A^I.'VRO.  — V.  Tintura  d’assenzio  composta. 
ELISSERE  AM’l.\SMATICO  DI  BOIIERILWE.— f A7/nV 
nntiaslhmaticus  Boerìiaci  J — In  once  3 di  spirilo  di  vino  si 
mettano  in  infusione  |ier  quattro  a cinque  giorni  le  seguenti  so- 
stanze già  ammaccate;  radice  dii  isaro  gran.  i3,  calamo  aromatico 
ed  enula  campana  aa  dram.  iride  fiorentina  e semenze  di  anici 
aa  dram.  i/a  ; regolizia  di  j||^_  l 1/2,  canfora  gran.  6.  Quindi 
filtrato  il  liquore,  si  conserva  in  bottiglia  smerigliata.  — Dose  da 
gocc.  3 sino  a 3o , entro  una  tazza  di  tlic  ad  altro  liquore  ap- 
propriato. 

ELISSERE  ANTIFEBBRILE.  — ^ EUxir  antijchrile  ).  — 
China-china  onc.  i 1/2  , radice  di  genziana  onc.  I ; fiori  di  sa- 
iammoniaco marziale  dram.  6;  cascarilla  e corteccia  Tvinteriana  aa 
onc.  \fl\  serpentaria  virginiana,  cardo  benedetto  , centanra  mi- 
nore , trifoglio  acquatico  ed  assenzio  marittimo  aa  dram.  3 ; al- 
cool libbre  2.  Dopo  quattro  giorni  di  digestione  si  filtra  e si 
conserva. 

Vinh  ed  uso.  — Tonico.  Una  volta  si  dava  nella  declina- 
zione delle  febbri  intermittenti  come  forticante  , ad  oggetto  di  sti- 
molare r appetito.  — Dose  da  i/z  dramma  a 2 scropoli. 

ELISSERE  ANTISCORBUTICO.  — ( Elixir  antiscorhuti- 
cwn  J.  — Sommità  di  assenzio,  di  beccabunga,  di  borragiue,  di 
buglo.ssa , di  coclearia,  di  fumaria  e di  crescione  aa  dram.  3;  ra- 
dice di  enula  campana  e di  felce  maschio  ad  onc.  1/2  ; scorze  di 
arancio  dram.  2,  di  tamarisco  dram.  6 ; spirito  di  eloelenria  q.  b. 
per  ricoprire  il  tutto  almeno  per  due  dila  trasverso.  Dopo  alcuni 
giorni  di  digestione  si  spreme  e si  filtra.  — Dose — da  a a 3 dramme. 

ELIS.SLRE  AROMATICO.  — f Elixir  aroinalicus  s.  linrlura 
cedami  composita  J.  — Cannella  , rose  aromatiche  e radice  di  ga- 
langa  minore  dà  onc.  1 ; menta  piperita  e scorze  fresce  di  cedro 
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fJa  ouc.  1/2  ; cardamomo  minore  e «inzevero  aa  dram.  2 ; alcool 
lib.  i/j.  11  tulio  si  la  stare  in  digestione  per  quattro  giorni  , c 
<luindi  spremuto  si  filtra. 

Virtù  eit  uso.  — Eccitante,  stomachico,  carminativo — Dose 
da  dram.  1/2  a scriip.  2,  due  volte  al  giorno. 

ELIS.Sh^ll'j  1)1  OARU.S.  — f Elixir  coniiule  et  stoinachiruiii 
s.  aniicoliciiin  crutiiiurn  J,  — Aloe  soccotriiio  c mirra  i7,ì  dram. 
1 1/2;  zafVeiano  ouc.  1 ; garofani  c noci  moscate  èia  dram.  3 ; 
cauuella  dram  Gj  spirito  di  vino  rettificato  lib.  io.  Fatto  mace- 
rare il  lutto  pel  corso  di  quattro  giorni  , si  distilla  a bagno-maria 
sino  a siccità  , e quindi  il  Iir|uorc  ottenuto  si  rettifica  anche  a 
bagno-maria  per  ottenere  libre  c)  di  spirito  aromatico.  Dopo  vi 
si  unisce;  sciroppo  di  capelvenere  lib.  12;  acqua  di  fiori  d’a- 
rancio lib.  I , e si  conserva  — Questo  clissere  porla  anche  il  nome 
di  ratafià  di  capilliere  composta. 

Virtù  ed  uso.  — Stomachico.  Si  da  con  vantaggio  nelle  in- 
digislioni , nelle  debolezze  di  stomaco  c nelle  coliche  ventose;  si  fa 
prendere  anche  nel  vaiolo  — Dose  da  dram.  2 ad  onc.  I 1/2. 

ELISSI-RE  DI  LUKGA  AITA.  — f Eltxir  Succicutn  s.  tin^ 
dura  longae  vitaej.  — Rahbarlraro,  zedoaria  , genziana  , agarico 
bianco , zafl'urano  e teriaca  Sa  dram.  i ; spirito  di  vino  onc.  32. 
Dopo  essersi  fatto  digerire  per  alcuni  giorni  vi  si  scioglie  i ouc. 
di  aloe  soccotriuo,  e si  filtra. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante.  Si  dà  come  stomachico  , ver- 
mifugo e leggiermente  purgante.  Dose  — da  2 dramme  ad  i 
oncia-,  da  prendersi  la  mattina  a digiuno , ojipure  un  quarto  d’ora 
prima  del  pranzo. 

ELISSERE  DI  PROPRIETÀ’.  — f Elixir  proprietatis  J.  — 
Tintura  di  mirra  onc.  4 5 tintura  di  aloe  e di  zafferano  aà  onc. 
3.  Fattone  mescuglio  si  conserva.  — Oppure:  zafferano  onc.  i , 
alcool  a 20  grad.  onc.  3o.  Si  fa  stare  in  digestione  per  venti- 
quattro ore  , e quindi  nel  liquore  spremuto  si  scioglie  ; mirra  ed 
aloe  soccolrino  Sa  onc.  i.  Lasciato  il  lutto  in  riposo  per  altri  tre 
giorni,  rimovendo  da  quando  a quando,  si  decanta  e si  filtra. 

Aggiugnendo  ad  un  oncia  di  cpieslo  elissere  6 gocce  di  acido 
Solforico  si  ha  V Elissere  di  proprietà  acido. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante.  Fortifica  il  cuore  c lo  stom.ico, 
aiuta  la  digestione,  e promuove  la  respirazione  insensibile:  giova 
ancora  nell’  isterismo  — Dose  da  6 gocce  a 1/2  dramma. 

ELISSERE  DI  PROPRIETÀ’  DI  STAIIL.  — (■  Elixir  prò- 
prietalis  Stahlii,  s.  aloes  saponaceum  J.  — Aloe  soccotriuo  , ace- 
tato di  potassa  , fiele  bovino  denso  c mirra  .scelta  Sa  onc.  2 ; zafl'c- 
rano  onc.  i ; alcool  rettificalo  lib.  2.  Si  fa  stare  in  digestione  per 
tre  giorni,  riraovcndo  spesso  il  me.scuglio,  c quindi  si  filtra. 

Virtù  ed  uso.  — Ecciuiite  , fondente  , risolutivo  per  1’  in- 
gorgamenti del  basso  ventre  — Dose,  un  cocchiaio  da  caffè. 

EL1SS1-.RE  DI  SPINA  , o balsamo  di  vita  di  Leliivre.  Corri- 
sponde sdì' Elissere  di  lunj’a  vita.  V. 

i5 
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ELISSERE  STOMATICO.  — { lìlixìr  stomarhictis ).  — Cliina 
china  onc.  radice  di  genziana  e corteccia  di  arancio  aa  oiic. 
coriandro  onc.  i j spirito  'di  vino  rettificato  lib.  4-  Fattone  in- 
fusor  per  tre  giorni  si  filtra  — Oppuic;  cliina-cbina  ’ò  parti;  gen- 
ziana e corteccia  di  arancio  mondala  Sa  l parte;  alcool  ib  p.  ; 
acqua  di  cannella  semplice  fi  p.  Si  lascia  in  digestione  come  sopra, 
e quindi  si  filtra. 

Si  da  alla  dose  d'un  cucchiaio,  in  quattro  parli  d'acqua. 

ELISSERE  STOMATICO  AMARO.  — V.  Tintura  di  gen- 
ziana composta. 

ELISSERE  STOMATICO  DI  STOUGIITON.  — ('£70-, r 
stomachicus  Slougihoni ).  — Soniniil'a  sreche  di  as,senzio  e di  ca- 
medrio, radice  di  genziana  c scorze  di  arancio  amaro  Su  drain. 
6;  rabharharo  dram.  4i  soccolrino  e cascarilla  Sa  drim.  i; 
alcool  a 22“  lib.  2.  Ridotte  le  sostanze  in  polvere  grossolana  si 
fanno  macerare  per  otto  giorni  nella  mela  dell'alcrHd;  e passato 
il  liquido  con  espressione  , si  versa  il  riinanenie  alcool  sul  re- 
siduo. Elassi  altri  pochi  giorni  di  macerazione  si  cola , c riuniti 
i due  liquidi  si  filtra. 

Firtù  ed  uso.  — Slimulanle  , tonico , stomachico.  — Dose  da 
gocce  IO  a .Ho,  dato  in  una  tazza  di  thè  o di  conveniente  tisana. 

ELISSERE  SUDORIFERO  DI  LF.TTSOM.  — fE/iT/r  su- 
dorijenim,  Tinctura  opti  benzoica  composita  J.  — Ipecacuana  e bal- 
samo del  Tolù  Su  onc.  1/2  ; acido  benzoico  , oppio  e zaiVcrano  SS 
dram.  2 ; canfora  scrop.  4 ; olio  essenziale  di  anisi  dram.  I ; 
alcool  lib.  2.  Dopo  suilìcicnte  digestione  si  cola.  — Si  dà  alla 
dose  di  5 a 3o  gocce  , aumentando  progressivamente  a seconda  del 
bisogno. 

ELISSERE  TONICO.  — ( Elixir  tonicus  J.  — Aloe  c mir- 
ra SS  dram.  2 ; sommità  di  assenzio  c di  ccntaura  minore  , 
china-china  polverizz.  SS  onc.  1/2;  scorze  d'arancio  amaro  dram. 
3 ; zafferano  dram.  i ; vino  di  Spagna  libbre  2.  Riposto  il  tutto 
entro  un  vaso  adattalo , si  terra  esposto  al  sole  pel  corso  di  24 
ore  , c quindi  sciolto  nel  liquore  già  colalo  onc.  8 di  zuccaro 
bianco  , si  filtra. 

Finii  ed  uso.  — Eccitante,  tonico.  Viene  raccomandalo 
ne’  casi  di  astenia  dello  stomaco.  — Si  dà  alla  dose  di  due  o tre 
cucchiai  al  giorno. 

ELISSERE  VITRIOLICO  DI  MINSICIIT.— fE/wr  w/nof 
Mynsichti  s.  aromaticum  acidurn  J.  — Calamo  aromatico  e radice 
di  gahinga  SS  dram.  2 ; sommità  di  assenzio,  di  menta  crespa,  di 
salvia  e fiori  di  camemilla  SS  dram.  4 ; cannella  fina , pepe  cu- 
bebe , garofani,  zinzevero  c noce  moscada  aa  dram.  3;  legno  aloe 
e scorza  di  cedro  SS  dram.  i ; zucchero  onc.  4 i alcool  a 22“  lib.  2; 
acido  solforico  concentrato  onc.  4-  Si  unisce  prima  l'acido  solforico 
all’alcool,  e quindi  il  mescuglio  si  versa  su  le  altre  sostanze  pol- 
verizzale contenute  in  un  matraccio.  Dopo  una  digestione  di  quin- 
dici giorni  si  filtra. 
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Àltro.  — Alcool  lil>.  I 1/2;  acido  solforico  onc.  3.  Stlascia- 
110  reagire  i due  liquidi  pel  corso  di  due  giorni  su  un  bagno  di 
sabbia  a 35  R.  ,e  dopo  vi  si  aggiiigne:  foglie  di  menta  piperita 
e di  menta  crespa  aa  onc.  1/2;  cannella,  garofani,  e zinzevcro  ua 
drani.  3.  Flussi  cinque  giorni  di  macerazione  si  filila. 

La  seguente  formola  viene  però  pretèrita  alle  tante  altre  rap- 
portate iu  varie  farmacopee — Olio  esseziale  di  cannella  e di  cor- 
teccia di  cedro  aà  dram.  1 ; olio  essenziale  di  menta  drani.  1 ; 
etere  solforico  alcoolizzato  ( liquore  anodino  ) onc.  8.  Si  fa  dige- 
rire ad  un  dolce  calore  \ e poi  si  ripone  in  boccia  crmeticaiucule 
chiusa. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante.  Reputato  una  volta  come  cele- 
bre stomatico  , c commendato  nelle  malattie  asteniche. — Dose  da 
3o  n 5o  gocce  nel  vino  , od  in  altro  liquido  appropriato. 

ELLEUERO  M'iRO.  — ("  Elleborus  niger  L.  J.  — Cresce  nelle 
alte  montagne  di  Europa,  come  negli  Appennini,  ne' Pirinci  oc. 
In  medicina  si  adopera  la  radice,  la  quale  c tuberosa  c tramanda 
fìbbre  spesse  c carnute , alle  volte  ricoperte  di  liarbelellc  di  color 
bruno.  Essa  rappresenta  tanti  anelli  circolari  ravvicinati  gli  uni 
agli  altri  , bruno-nerastri  all'esterno  c grigi  o rossastri  all' interno, 
segnati  da  un  cerchio  di  punti  bianchi  esistenti  immediatamente 
sotto  la  scorza.  Il  suo  sapore  è acre  cd  amaro  , ed  allorrbc  si 
mastica  per  qualche  tempo  lascia  sulla  lingua  un  senso  di  stupore. 
L' odore  c nauseoso. 

Dietro  accurate  analisi  vi  si  è rinvenuto  un  olio  volatile  ed 
un  altro  grasso,  materia  resinosa,  acido  volatile  odoroso , priuci- 
pio  amaro  , ec. 

Con  questa  radice  si  prepara  la  cos'i  detta  tintura  di  cllcbcro 
composta,  e la  tintura  di  morte  elleborina. 

Virtù  ed  uso-.  — Irritante  : sembra  che  eserciti  nn  azioìie 
particolare  sul  sistema  nervoso.  Si  dh  come  emmenagago,  e spe- 
cialmente qual  purgante  drastico  — Dose  della  polvere  da  lo  a 12 
granelli. 

Oltre  r elleboro  nero  vi  c il  cosi  detto  Elleboro  bianco  ( ce- 
ratrum  album  L.  ) , di  cui  suole  anche  adoperarsi  la  radice  , ma 
non  cosi  di  frequente  come  la  prima.  Essa  è cilindrica  , ottusa  , 
della  lunghezza  di  due  pollici  circa,  ricoverta  da  una  quantità  di 
(ibrilliue  o da  piccole  cicatrici.  Il  colore  ù grigio  o rossastro  ester- 
namente , e d' un  bianco  sporco  nell' interno  ; l'odore  è dispiacc- 
volissimo,  che  sparisce  col  disseccamento,  cd  il  sapore  amarogna- 
lo,  bruciante,  nauseoso.  Contiene  un  alcaloide  particobare,  seoverto 
da  Pelletier  e Caventou,  che  porli  il  nome  di  veratrina — É un 
violente  drastico  , ed  una  volta  si  amministrava  nella  mania  , nel- 
l'idropisia e nella  malinconia. 

Ambedue  le  descritte  radici  sogliono  riuscire  velenosissime  al- 
lorché vengon  prese  in  dose  avanzala  sia  per  bocca  che  per  cli- 
slere  , o applicate  sulle  piaghe,  ed  anche  confricate  sulla  pelle  sana. 
1 sintomi  per  lo  piu  sono  : respiro  lento  e penoso  , rallentamento 


Digitized  by  Googlc 


4 


aae  el 

Je’baltili  (lei  cuore ^ ablmmlante  se^rez.ione  ili  saliva  , verligine  , 
tremori  nei  musinoli  delle  cslremitìi  posteriore,  c qualche  volta  auche 
in  quei  delle  anteriori.  Nell'autopsia  cadaverica  rattrovansi  (qualora 
gli  animali  assoggettati  all'  azione  di  queste  sostanze  tardano  qual- 
che tempo  a morire)  innainmate  le  parti  che  ne  sono  state  a con- 
tatto, c r intestino  retto;  i polmoni  pieni  di  sangue , più  pesanti 
dell'acqua,  disseminati  di  macchie  brune,  ed  alcune  volte  enfise- 
matosi.. Il  fegato  spesso  si  rinviene  ingorgato  di  sangue,  ed  i vasi 
biliari , la  cistifellia  c gl'  intestini  tenui  contgnenti  molla  bile,  ec. 

( Orlila  ) — Riguardo  agli  antitodi  si  possono  aver  presenti  quelle 
stesse  norme  che  si  accennarono  per  la  digitale  porpurea.  V. 

EMATINA.  — C Ematina  J.  — Materia  colorante  del  campeg- 
gio C cmatoxylum  campechianum  J,  scovertavi  da  Chcvrenl  col  se- 
guente processo:  Si  fa  un  infuso  di  campeggio  e si  svapora  a sec- 
chezza ; la  massa  ottenuta  sì  scioglie  nell'  alcool , e la  soluzione 
filtrata  , e tirata  a consistenza  sciropposa  dara  l' ematina  cristal- 
lizzata. 

L’  ematina  ù sotto  forma  di  piccole  lamine  splendenti  e di  color 
bianco  rossiccio  : il  sapore  è astringente  , acre  ed  amaro.  Sotto- 
posta alla  distillazione  somministra,  oltre  de' prodotti  delle  sostanze 
vegetali,  un  poco  di  acetato  di  ammoniaca.  La  sua  soluzione  nel- 
r acijua  bollente  presenta  color  di  porpora,  che  poi  si  cambia  in 
giallo  col  raffroddamento.  Alcuni  acidi  la  cambiano  in  rosso,  altri 
in  giallo,  e gli  alcali  in  turchino. 

Usi.  — Allorché  c pura  si  può  adoperare  come  reagente  de- 
gli acidi  c degli  alcali. 

EMETICI.  — C Emetica  ).  — Si  dicono  quei  medicamenti  che 
portando  uno  stimolo  su  i nervi  dello  stomaco  da  invertire  il  moto 
peristaltico  in  antiperbtaltico,  producono  o eccitano  il  vomito.  Gli 
emetici  più  conosciuti  sono;  la  radice  ipecacuana , l’osaro  euro- 
7)00  , la  fiala  , ed  il  tartara  slihialo  ( V.  queste  voci  ). 

EMETICO  MITE  DI  UOERIIAAVE.  —V.  SUbio  diaforetico 
lavato,  e non  lavalo. 

EMETINA.  — C Emeiina J.  — Alcaloide  scoperto  da  Magcn- 
die  c Pelletier  nella  ipecacuana.  Il  miglior  processo  di-  estrazione 
proposto  da  Pelletier  , c il  seguente  ; Ridotta  in  polvere  la  radice 
d' ipecacuana  si  tratta  coll'  etere  solforico  fino  a che  le  soluzioni 
sortono  scolorite  ; il  residuo  si  fa  digerire  nell’  alcoole  bollente  , 
la  tintura  alcoolìca  si  evapora  lentamente  , c quindi  misdiiata  con 
acqua  si  tratta  coti  un  eccesso  di  magnesia  pura.  Il  deposito  si  lava 
con  accjna  fredda  per  separare  la  materia  colorante  , dopo  si  fa 
digerire  neH’alcoole , e la  soluzione  cos'i  concj’iilrala  darìt  la  eme- 
tina.  Essa  però  cosi  otlennta  risulta  leggiermente  colorita  , porcili 
fa  duopo  scioglierla  nell’  acido  acetico  , scolorare  la  soluzione  col 
carbone  animale,  e dopo  essersi  trattata  eidla  magnesia  pura, 
sciogliere  di  bel  nuovo  il  jirecipitato  nell’  alcool  e coiicrntrarc  la 
soluzione  a bagno-maria  — la  questa  preparazione  l’etere  non  fa 
che  spogliare  la  ipecacuana  della  inaici la  grassa  ; l’alcool  sciogliere 
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il  sale  di  eiiictiiia  , la  cera  c la  iiialeria  colyrauic,  eia  uia^jiiesia 
appropriasi  l’acido  contenuto  neiremetiiia. 

L’enietiiia  è sotto  l’aspetto  di  polvere  bianca  avente  un  sapore 
leggiermente  amaro  ; c pocliissimo  solubile  nell’  acqua  l'redda  , ed 
un  poco  di  più  in  ipiella  l>oliente.  Si  scioglie  facilmente  nell’  al- 
cool, ma  è insolubile  nell' etere  c negli  olii  , anzi  1'  etere  la  pieci- 
pita  dalla  sua  soluzione  alcoolica.  Sottoposta  alt'  azione  del  fuoco 
si  fonde  u 43  centigr.  ,c  ad  un  calure  più  forte  si  scompone,  dando 
i prmlotti  delle  sostanze  vegetali  azotate.  In  fine  è ca|iacc  resti- 
tuire il  colore  azzurro  alla  tintura  di  tornasole  arrossita  dall’ acido 
acetico  debole. 

Kirth  C(l  ttso.  — Emetica.  Si  db  alla  dose  di  2 a 4 giaiu 
dentro  l' infuso  di  fiori  d’arancio  o di  altro  veicolo  appropiiato  , 
da  prendersi  due  o tre  volte  nell’intervallo  di  un  ora. 

L' emetina  agisce  come  potimtc  veleno  alla  dose  di  10  a 12 
gran,  producendo  vomito  , assopiinenlo , e quindi  la  uuii  le  dopo  20 
a 24  ore.  Nell’  autopsia  cadaverica  si  rinvengono  infiammali  i pol- 
moni e la  membrana  mucosa  di  tutto  il  canale  d'igcsiivo , comin- 
ciando dal  cardia  fino  all’ano.  — In  simili  casi  di  avvelcnamcuti  i 
migliori  anlitodi  da  praticarsi  sono  le  decozioni  asti  ingenti,  ed  in  parti- 
colare l'infuso  di  noce  di  galla,  la  decozione  di  corteccia  di  queiciaec. 

EMMENAGOGIII.  — {’EinmciutffogaJ.  — Ilimedi  atti  a pro- 
muovere i mestrui  ed  i locbii  soppressi.  Sun  nqmtati  come  tali,  la 
camomilla , -la  malricaria , la  salvia  sclarea  , 1'  arislolochia  , bi 
sabina  , il  zafferano  , la  mirra  , cc. 

EMPIAS'lllO.  — ( L'mptaslrtim  ).  — S’intende  sotto  questo 
nome  un  composto  solàio  c glutinoso  formato  dal  grasso  o dal  scj^o 
e da  un  numero  più  o meno  grande  di  resine  disseccate  , clic  si 
applica  sulle  parli  esterne.  Difl'eriscouo  dagli  uiigiiciili  pei  essi  sc 
più  consistenti  e più  solidi  de' luedcsiuii.  Il  vocabolo  viene  dal 
greco  ((itrXassd- , emplasso,  c\u:  sigiiifiai  iutonacarc , chiudere,  for- 
mare in  massa. 

EMPIASTRO  ADESIVO.  — V.  Empiastrn  agglutinante  di 
Andrea  della  Croce. 

EVIPIASTRO  AD  FONTICULOS. —Corrisponde  al  Ccrolio 
bianco  di  Galeno.  V. 

E.MPIASTRO  AGGLUTINANTE  DI  ANDREA  DELLA  CRO- 
CE. — ( En^laslrum  A ndrcae  a Crucc  s.  resinanim  f;liitinansj. — 
Pece-resina  onc.  165  resina  demi  onc.  4 i trementina  ed  olio  di  lau- 
ro àa  Olio.  1.  Fuso  il  tutto  si  cola  — Quest’ einjiiastro  rallieddalo 
diventa  fragile  e secco  ; ma  riscaldato  si  ammollisce  , e proeula 
una  grande  tenacità  allurcliè  s'applica  su  la  cute. 

yinii  ed  uso.  — Si  adopera  nella  lei  ile  per  riunire  le  parli, 
come  anclie  per  rimettere  l’ ernia  ai  ragazzi. 

E.MPIASTRO  AMMOLLIENTE  — V Unguento  ammolr 
liente. 

E.MPIASTRO  ASTRINGENTE.  — C Em/d(iilrmn  robornns  s. 
adslringms  J.  — In  lib.  2 di  enqnasliv  scuiplicc  fuso  si  uuisce  -, 
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polvere  di  langue  di  drago  onc.  3 , d’ inoenzo  lib.  i i/i.  11  tutto 
niiscliiato  esattamente  si  conserva. 

EMPI  ASTRO  PIANGO  O DI  CERUSSA.  — ( Emplastrum 
cerussae  s.  album  coctum  — Cerussa  porfirizzata  ed  olio  d’ oli- 
va Sa  lib.  1 . Si  ia  cuocere  con  un  poco  d' acqua , agitando  con- 
tinuamente sino  a che  la  cerussa  siasi  sciolta  , e quindi  vi  si  uni- 
sce : cera  bianca  e cerotto  diachilon  semplice  SS  onc.  6.  Dopo  il 
raflreddaroento  si  conserva  — Vien  riguardato  come  esiccativo  e 
sedativo. 

EMPIASTRO  CONTRO  I BUBONI  VENEREI.  — f Em- 
plaslrum  ad  bubones  venereosj. — Mercurio  colante  dram.  affiori 
di  solfo  onc.  a;  acetato  di  piombo  cristallizzato  dram.  3.  Si  tri- 
tura sino  all’estinzione  de’ globbctti  mercuriali , e quindi  s’incorpo- 
ra cogli  altri  qui  notati  empiastri  , allorcLè  sono  perfettamente 
fusi;  eropiastro  di  gomm’ ammoniaca  , di  meliloto  e di  galbano 
Sa  onc.  i/a.  Raffreddatosi  conserva  per  l'uso. 

EMPIASTRO  CONTRO  IL  GOZZO.  — Tait.aro  emeUco  gra- 
ni IO  -,  empiastro  d’  ossido  di  piombo  saponoso  ( fatto  con  8 parti 
di  empiastro  diaohilon  semplice  ed  i parte  di  sapone  bianco)  onc. 
1/2.  Si  mescolano  esattamente.  — Si  applica  sul  tumore. 

EMPIASTRO  DEI  CAPPUCCINI.  — ( Emplastrum  ad  fun- 
fos  arliculorum  J.  — Gomm’ammoniaca  , incenso,  mastice  e tuzia 
preparata  SS  onc.  i ; euforbie  , radice  di  piretro  , c cloruro  di 
sodio  ( sai  marino  decrepitato  ) SS  onc.  2 ; pece  navale  onc.  3 ^ 
trementina  onc.  1 ; cera  gialla  onc.  3.  Dopo  aver  fatto  dolcemente 
fondere  la  pece , la  trementina  e la  cera  , vi  si  aggiuguc  poco  per 
volta  il  mescuglio  delle  altre  sosuinze  già  polverizzale. 

Viene  distinto  sotto  questo  nome,  perche  i cappuccini  nc  face- 
vano uso  continuato  nelle  callosità  de’ginocclii. 

Virtù  cd  uso.  — Risolutivo,  rubefaciinte. 

EMPIASTRO  DEL  FIGLIO  DI  ZACCARIA.  _ V.  Un- 
guento. 

EMPIASTRO  DELLA  SAMARITANA.  — f' Em/j/astrum  Sa- 
maritanae  J.  — In  un  legame  vermiciato  si  facciano  fondere  le 
seguenti  sostanze;  Spermaceto  lib.  i/a  ; cera  lib.  1 ; sa|>oue  di 
soda  lib.  4 j n quindi  vi  si  aggiunga:  olio  d’ ipperico  lib.  4 ì vino 
generoso  lib.  2 \ zucchero  bruno  lib.  3 j agarico  bianco  polveriz- 
zato lib.  1/2.  Il  tutto  si  tenga  sul  fuoco  , mischiaudo  continua-  ^ 
mente  , sino  a che  non  avrà  acquistalo  una  molle  consistenza  , e 
dopo  si  conservi  in  vasi  adattati. 

Virtù  ed  uso.  — Risolvente,  cicatrizzante. 

empiastro  DIACIIYLON  COMPOSTO.  — C Emplastrum 
diathylum  compositum  s.  ammoniaco-galbanicum ).  — Empiastro 
semplice  5o  parli  ; cera  gialla  , pece  bianca  c trementina  di  Ve- 
nezia oa  3 p.  ; gomma  ammoniaca  2 p.  ; galbano  e segapeno  SS 
1 p.  Fuso  r empiastro  a bagno-mafia  vi  si  aggiugiie  ia  cera 
agitando.  In  altro  vaso  si  mettono  nello  stesso  tempo  le  rimanenti 
sostanze  con  4 P-  acqua  , cd  allorchc  si  saranno  sciolte  si 
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spremono  tu  Tempiastro  liquefano,  ed  il  tulio  ti  rimuove  siuo  al  per- 
fetto raffreddamento. 

Altro-  Erapiastro  diachylon  semplice  , cera  gialla , pece  re- 
sina , e trementina  Sa  oiic.  3.  Liquefatte  queste  sostanze  vi  si 
aggiungono  le  seguenti  gomme  ( che  si  sarau  sciolte  e purifìcate 
per  mezzo  del  vino  , e dopo  ispessite  a consistenza  di  mele  ) : 
gomma  ammoniaca,  galbano  e sagapcno  Sa  onc.  I.  11  mescuglio 
si  agita  ben  bene , e raffreddato  si  riduce  in  maddalconi  — Ovvero: 
In  libre  5 di  empiastro  semplice  si  fanno  sciogliere  onc.  8 di  cera, 
onc.  4 galbano  , altrettanto  di  ammoniaca,  cd  onc.  5 di  tre- 
mentina ; eseguendo  il  tutto  colle  regole  dejrarle. 

P'irtù  ed  uso.  — Si  considera  come  riscaldante  ed  irritante. 
Viene  però  adoperalo  cou  buoni  successi  per  risolvere  i tumori  e 
per  farli  suppurare. 

EMl'IASTllO  DIACIIYLON  SEMPLICE.  — CEniplastrum 
diachylum  simplex )■  — Muccellaginc  di  fieno  greco  , <li  semi  di 
canape  e di  radici  di  malva  SS  lib,  i olio  d'olive  lib.  3^-litar- 
girio  in  polvere  lib.  a.  Si  fa  prima  cuocere  l'olio  e l'ossido  ad  un 
fuoco  lento,  versandovi  a varie  riprese  circa  a once  d'acqua  co- 
mune, e quindi  vi  si  aggiungono  le  inuccellagini  , e si  fa  stare 
sul  fuoco  siuo  a che  la  massa  abbia  acquistata  la  consisleuza  di 
estratto. 

Questo  è il  vero  empiastro  diacbylon,  dappoiebò  il  suo  no.me 
greco  lo  deve  alla  muccellagine  che  vi  entra  in  composiziouc ; ma 
oggi  va  sotto  il  nome  di  diaihylon  il  cosi  dello  Empiastro  sem- 
plice o comune , il  quale  nou  contiene  affatto  muccellaginc  , e 
che  si  prepara  come  segue  : 

Lilargirio  in  polvere  l parte  ; olio  di  olive  3 p-  j acqua  4 
p.  Si  fa  bollire  lentamente  agitando  di  contìnuo  il  mescuglio  , sino 
a che  abbia  presa  la  consistenza  di  empiastro.  Ilail'rcddulu  si  riduce 
in  maddaleouì. 

Si  può  avere  anclte  per  precipitazione , e con  maggior  pron- 
tezza. In  una  soluzione  di  ripone  di  soda  fatta  a caldo  vi  si  versa 
tanto  estratto  ib  saturno  sino  a ebe  non  formasi  più  precipitato, 
il  quale  raccolto  e lavato  si  riduce  in  maddalconi  come  sopra. 

yirtù  ed  uso. — L' empiastro  diacbjlou  cos'i  preparalo  viene 
spessissimo  usato  nella  pratica  ccrusica  , e si  adopera  particolar- 
mente per  difendere  le  piaghe  nou  che  le  ulceri  dai  coulalto  del- 
l'aria — Esso  forma  la  base  di  altri  empìaslri. 

EMPIASTRO  DIAFORETICO.  — f' Emplastrum  dinphorcti- 
rum  Mynsichti ).  — Si  facciano  fondere  insieme;  cera  gialla  onc. 
li  ; calofonìa  onc.  4l  trementina  di  Venezia  onc.  z , c quindi  vi 
si  aggiunga:  succino,  bdellìo,  e gomma  ammoniaca  SS  onc.  a ^ 
sandaracea  c galbano  SS  onc.  i ^ mastice  cd  incenso  SS  onc.  ifz. 
Sì  mescoli  esattamente  e si  conservi. 

yirtù  cd  uso.  — Eccitante  , risolutivo , fortificante.  Una  vol- 
ta se  ne  faceva  grande  uso , parlicolataneuie  nell'  edema  c nella 
lussaziouL 
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EMPIASTRO  DI  ANDREA  DELLA  CROCE.  — 
strum  Andreae  a Cruce  s.  resinantm  ghuinans  ).  — Pece  bian» 
ca  8 parti  j resina  eleini  a p-  ; trementina  ed  olio  di  lauro  àà  l 
p,  D^o  la  fusione  si  passa  per  tela. 

VìTtìi  ed  uso.  — È vantato  per  le  contusioni  , ' fratture  e 
per  gli  slogamenti.  Applicato  sulla  pelle  si  rende  d’ una  grande 
tenacità. 

EMPIASTRO  DIAPALMA.  — f Emplastrum  diapalmae  s. 
diaphaenicon  J.  — Litargirio  , olio  di  olive  , sugna  di  porco  ed 
acqua  Sa  lib.  i i/a.  Si  facciano  leggiermente  bollire  in  vaso  adaN 
tato,  rifondendovi  acqua  quante  volte  vi  bisognasse,  ed  allorcbc 
la  massa  ha  preso  una  quasi  molle  consistenza  vi  si  aggiunga  : 
Solfato  di  zinco  ( vitriolo  bianco  ) sciolto  in  s.  q.  di  ac<iua , e 
cera  Sa  onc.  i.  Si  seguiti  a tenere  il  vaso  sul  fuoco  sino  a che 
la  cera  siasi  fusa  e che  tutto  l' umido  abbia  sparito,  avvertendo  di 
regolare  il  fuoco  verso  la  fine  dell'  operazione  onde  l’ empiastro 
non  risulti  alterato.  Raffreddato  se  ne  formino  maddaleoni. 

A Uro.  Si  faccia  fondere  a lento  fuoco;  cerotto  diachilon  sem- 
plice lib.  aj  grasso  di  castrato  preparato  onc.  6;  e quindi  vi  si 
uniscano  onc.  3.  di  perossido  di  ferro  polv. 

yirtU  ed  uso.  — Vien  reputato  come  ammolliente,  risolven- 
te , cicatrizzante , detergente , disseccante. 

EMPIASTRO  DI  CICUTA.  — C Emplastrum  cicutae  s.  conti 
maculati — Cera  gialla  lib.  i ; olio  di  olive  lib.  l/a.  Fusa  la 
cera  nell' olio,  vi  si  unisce:  estratto  di  cicuta  onc.  4ì  gomma  am- 
moniaca onc.  3 , sciolta  in  onc.  i di  trementina.  Incorporato  il 
tutto  se  ne  formano  madd.aleoni. 

AUro.  Cera  gialla  3 parti  ; colofonia  ed  olio  di  olive  Sa  t 
p.  Si  fanno  fondere  insieme,  ed  alla  massa  quasi  raffreddata  vi  si 
uniscono  3 p.  di  foglie  di  cicuta  magg.  in  polvere. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante , ristdutivo.  Si  adopera  ne’  tu- 
mori scirrosi,  nel  gozzo  , nelle  scrofole  , per  ammollire  la  durezza 
de’ cancri,  oc. 

EMPIASTRO  DI  DIGITALE.  — ( Emplastrum  digitalis  por~ 
pureae  J.  — Si  prepara  come  l’ antecedente,  sostituendo  alla  pol- 
vere di  cicuta  quella  di  digitale  — Oppure  ; Cera  gialla  4 P“r- 
ti  j pece  resina  3 p.  ; olio  di  olive  i p.  Fuse  le  sostanze  vi  si 
aggiunge  : fecola  verde  di  digitale  4 P-  lascia  cuocere  sino  alla 
consumazione  dell' umido;  si  passa  (ler  panno, e si  rimuove  sino  al 
raffreddamento. 

EMPIASTRO  DI  CALDANO  CANFORATO.  — ( Empla- 
strum gall/arti  camphoralurn  ).  — Empiastro  di  galbano  crocato 
onc.  1 ; canfora  , petrolio  e carbonato  di  ammoniaca  SS  dram.  i — 
Vien  r.accomandato  nei  reumatismi  astenici. 

EMPIASTRO  DI  GALBANO  COMPOSTO.— V.  Empiastro 
diachvlon  composto. 

EMPIASTRO  DI  GALBANO  CROCATO.  — (Emplastrum 
'de  gaWano  crocatum  J.  — Si  facciano  foudere  iusteuic  c ad  ua 
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dolce  calore:  ocra  gialla  onc.  8^  grasso  di  montone  onc.  4iolio 
di  olive  lib.  1 ; quindi  vi  si  aggiunga;  galbauo  polverizzalo  lib. 
1 . 11  tutto  ancora  caldo  si  passi'  attraverso  un  pauiiolino , ed  allor- 
ebe  è per  raffreddarsi  vi  si  unisca:  zafferano  triturato  coll’ alcool 
onc.  1 l/a.  Si  mescoli  c si  conservi. 

Altro.  Galbano  sciolto  nell’  aceto  , empiastro  di  meliloto  ed 
empiastro  semplice  aà  i5  parti;  cera  e trementina  di  Venezia  aa 
5 p.  Fuse  queste  sostanze  vi  si  aggiunga  ; zafferano  in  polv.  3 p. 
c si  rimuova  il  tutto  sino  al  perfetto  raffreddamento. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante , fondente  , risolutivo  — Si  ap- 
plica su  i tumori  dolenti  e duri. 

EMIMASTRO  DI  GALBAKO  SEMPLICE.  — ^ Ernplastrum 
palbcmi  simplex  J.  — Trementina  onc.  5 ; cera  gialla  onc.  8. 
Fuse  vi  si  aggiunga  lib.  i di  galbano  sciolto  nell' aceto  — Ovve- 
ro: Empiastro  diacbylon  semplice  lib.  3;  galbauo  lib.  1/2;  cera 
gialla  onc.  4-  Se  ne  faccia  empiastro  ad  un  dolce  calore. 

Virtù  ed  uso.  — Suppurativo,  digestivo.  Applicalo  .sulla  re- 
gione lombare  de’  rachitici  suol  giovare  nella  debolezza  delle  estre- 
mità inferiori. 

empiastro  di  GIOVANNI  DI  PROCIDA.  — ( EmpUi- 
strum  resolvens J.  — In  lib.  1/2  di  trementina  si  facciano  scio- 
gliere ad  un  leuto  calore  le  seguenti  sostanze  polverizzate  : rose 
secche  ed  assenzio  aà  onc.  2;  garofani , stiracc , calamo  aromatico, 
mastice  , ed  iucenzo  àà  oiic.  3.  Si  agiti  il  tutto  finche  siasi  raf- 
freddato , e se  ne  formino  maddaleoni. 

Virtù  ed  uso.  — Vien  reputato  tpial  ottimo  risolvente.  Ap- 
plicato sulla  regione  dello  stomaco  si  crede  atto  a frenare  il  vomito 
ne'  fanciulli, 

EMPIASTRO  DI  GOMMA  AMMONIACA.  — ( Emplastrum 
ammoniaci  s.  gummosum  J.  — Cera  gialla  lib.  i , grasso  di  cer- 
vo lib.  1/3.  Dopo  la  perfetta  fusione  vi  si  aggiunga  : olio  d’ o- 
live  onc.  3;  gomm’ ammoniaca  sciolta  nell' aceto  scillitico  onc.  8; 
trementina  di  Venezia  onc.  i.  Si  faccia  cuocere  sino  alla  dovuta 
consistenza. 

Virtù  ed  uso.  — Risolutivo  , fondente.  Si  è consigliato  ne’tu- 
mori  bianchi  delle  articolazioni , negl' ingorgamenti  de' testicoli  pro- 
dotti da  blenorragia,  ne’ tumori  duri,  indolenti  ec. 

EMPIASTRO  DI  GIUSQLT.AMO.  — f Empiastrumhyoscya- 
mi  s.  de  hyoscyamo  J.  — Si  facciano  fondere  insieme:  cera  gialla, 
e colofonia  àà  l parte  ; e quindi  vi  si  aggiunga  i p.  di  olio  di 
olive  , e 3 p.  della  polvere  di  foglie  di  giusquiamo.  Se  ne  faccia 
empiastro  — Oppure  : Cera  gialla  onc.  i4  ; colofonia  ed  olio  di 
olive  àà  onc.  G.  Ad  mescuglio  fuso  e rafl'reddato  si  unisca  : ]>ul- 
vere  di  giustjuiamo  onc,  12  ; estratto  di  giusijuiamo  onc.  1.  Si  me- 
scoli come  sopra. 

Virtù  eà  uso.  — Risolvente.  Si  applica  su  i tumori  scirrosi 
e su  di  quei  senza  dolore. 

EMPIASTRO  DI  GRATLV  DEI.  — ("  Eoiplaslram  gratia 
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Dei  ^.  — Olibano  3 parti;  trementina  5 p.  ; cera  gialla  e pece- 
resina  Sa  9 p.  Si  faccia  fondere  insieme  la  cera  e la  pece-resina, 
quindi  vi  si  aggiunga  la  trementina,  ed  allorché  sta  per  raffred- 
darsi vi  s' incorpori  l' olibano  sottilmente  polverizzato  — Si  usa 
come  supporantc  e risolvente. 

EMPIASTRO  DI  LADANO.  — f Emplastrum  ladani  s.  slo- 
machicum  J.  — Ladano  onc.  3;  incenso  onc.  i.  Si  léccia  foudere 
ad  un  dolce  calore  , e quindi  si  aggiunga  : olio  di  noce  iiioscada 
per  espressione,  balsamo  del  Perù  e cannella  in  polvere  Sa  onc.  i/a. 
Si  mescoli  esattamente,  e se  ne  facciano  maddaleoni. 

Virtù  ed  uso.  — Vien  consigliato  per  arrestare  il  vomito  e 
la  diarrea , applicandolo  su  l’epigastrico,  ec. 

EMPIASTUO  di  MELILOTÓ.  — f Emolaslrum  meliloti ). — 
Olio  di  meliloto  lib.  a;  sego  di  castrato  lin.  1;  cera  gialla  onc. 

8 ; trementina  onc.  6.  Fuse  insieme  queste  sostanze  vi  si  aggiugne: 
gomma  ammoniaca  e sagapeno  au  onc.  1 i/a;  meliloto  in  polvere 
onc.  6.  Se  ne  faccia  empiastro  secondo  le  regole  dell’  arte.  — Ag- 
giugnendo  a questa  composizione  circa  3 once  di  bacche  di  lauro 
e di  semi  di  neno  greco  si  ha  l' empiastro  di  meliloto  composto. 

Virtù  ed  uso.  — Risolvente,  suppurante,  digestivo.  Si  ado- 
pera con  vantaggio  nelle  durezze  de’  visceri  addominali , ed  in  al- 
tre malattie  di  simil  fatta. 

EMPIASTRO  DI  MERCURIO.  — f Emplastrum  ex  hydrar- 
pyro  s.  mercuriale  resolvens  )■ — Vi  è l’ empiastro  di  mercurio  col 
piombo  e quello  senza  piombo. 

1. °  Col  piombo  — Mercurio  colante  onc.  5;  trementina  di 
Venezia  onc.  1 1/2;  dopo  l'estizione  del  metallo  vi  si  aggiunga  : 
empiastro  diachilon  semplice  onC.  10;  cera  gialla  2 1/2.  Si  me- 
scoli ben  bene  e Se  ne  formino  maddaleoni  Ovvero  : empiastro 
fuso  di  achilon  semplice  lib.  1 , ungu&ito  mercuriale  onc.  3.  Si 
unisca  intimamente. 

2. °  Senza  piombo  — Mercurio  4 parti;  trementina  2 p. ; cera 
gialla  IO  p.  ; bianco  di  balena  3 p.  ; sego  di  castrato  2 p.  Si 
c:stingua  prima  il  mercurio  colla  trementina  , e quindi  vi  si  ag- 
giunga poco  a poco  il  sego  e tutte  le  altre  sostanze  fuse  in- 
sieme. 

Virtù  ed  uso.  — Risolutivo,  fondente.  .Si  applica  sui  tumori 
indolente  prodotti  da  gonfiezza  delle  glandolo  linfatiche , cc. 

EMPIASTRO  DI  MUCCELLAGINE.  — V.  Unguento  di 
altea. 

EMPIASTRO  DI  NUREMBERG,  O NORIMBERGA.  — 
( Emplastrum  norimbergense  s.  emplastrum  noricum , s.  trifar- 
inacum  , s.  minii  adustum  ).  — Empiastro  diachilon  semplice  onc. 
12;  cera  gialla  onc.  6;  olio  d’olive  onc.  a;  minio  onc.  3.  Si  fa 
liquefare  la  cera  e Pempiaslro,  quindi  vi  si  uni.sce  il  minio  tritu- 
rato coll’olio,  e quando  è per  raflVeddarsi  vi  s'incorpora  la  can- 
fora ridotta  in  polvere  con  qualche  goccia  di  olio  o di  alcoole. 

In  un  altra  forinola  trovasi  aggiunto  il  sovo  di  castrato , e si 
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prescrive  far  bollire  l’ olio  col  sevo , col  minio  e coll'  ac^ua,  come  si 
la  pel  diacbiloo  j ma  tale  operazione  viene  reputata  inutile. 

f'irtù  ed  uso.  — Si  adopera  come  disseccante,  e serve  a ci- 
catrizzare le  piaghe.  Agisce  anche  come  anliputrido  , e giova  ad 
arrestare  la  cancrena. 

EMPIASTRO  DI  PECE  COMPOSTO.  — (Emplastrum  pi- 
cis  iompositum ).  — Pece  secca  o di  Borgogna  lib.  a;  incenso 
lib.  1 ; pece  resina  e cera  gialla  àa  onc.  4 \ di  noce  mo- 
scada  onc.  i.  Fuse  insieme  la  pece,  la  cera  e la  resina,  vi  si 
aggiugne  l'incenso  e quindi  l'olio,  rimescolando  bene  il  tutto. 

f-'inU  ed  uso.  — Stimulante,  rubeiaciente.  Si  commenda  nei 
mali  di  capo,  applicandolo  alle  tempia  od  alla  fronte. 

EMPIASTRO  DI  PECE  NERA.  — f Emplastrum  picis  ni- 
graj.  — Pece  resina  io  parti  ; pece  nera  9 p.  ; cera  gialla  la 
p.  Si  facciano  fondere  insieme,  e si  passi  per  panno , agitando  con- 
tinuamente sino  al  raffreddamento.  — Oppure  ; Pece  resina  8 p.  j 
cera  gialla  l p.;  trementina  4 p-  Si  fondano  eome  sopra. 

Eirlà  ed  uso.  — Como  l’unguento  basilico. 

EMPIASTRO  DI  PECE  NERA  LIQDIDA.  — V.  Unguenta 
di  goudron. 

EMPIASTRO  DI  RAMS  DI  VIGO  SEMPLICE  (1).— fTm- 
plastrum  ranarum  simplex  s.  Vigonis  sinc  mercurio  J.  — Rane 
n.“  Ho  ; radici  fresche  di  obolo  e di  bardana  aà  lib.  1 l/a  5 aceto 
lib.  3 -,  acqua  lib.  9,  Si  la  macerare  per  due  giorni  , e do(>o  fatto 
cuocere  fino  aUa  riduzione  della  metà  si  passa  per  panno.  Quindi 
si  mettono  in  un  vaso:  lib.  5 della  colatura  e lib.  9 di  olio  d' oli- 
ve. Si  fa  cuocere  sino  alla  consumazione  dell’  umido , e ritirato  il 
vaso  dal  fuoco  vi  si  aggiunge  : sugna  di  porco  lib.  8 ; litargirio 
|>olverizzato  lib.  6,  ed  il  resto  della  decozione.  Si  tiene  sui  fuoco 
sino  a che  la  massa  cessa  di  aderire  alle  dita  , e dopo  vi  si  uni- 
sce : cera  gialla  lib.  3 ; trementina  di  Venezia  onc.  a.  , ed  onc.  i 
di  euforbio  polverizzato  dopo  essersi  un  poco  raffreddata  la  massa. 
Si  mescola  con  diligenza , e se  ne  formano  maddalconi. 

Virtù  ed  uso.  — Risolvente,  vulnerario,  fondente.  Oggi  però 
non  Ila  quella  celebrità  che  godeva  presso  gli  auliefai. 

EMPIASTRO  DI  RESINA.  — V.  Empiaslro  adesivo. 

EMPIASTRO  DI  SAPONE.  — f Emplastrum  saponis J.  — 
Empiaslro  diacbilou  semplice  4 p.  j empiastro  dìacbilon  gommalo 
a p.  Si  facciano  fondere  insieme,  c quindi  si  vi  aggiunga  1 p.  di 
sa|ioiie  duro.  La  massa  raffreddala  si  riduca  in  maddaleoni. 

Altro.  Empiastro  di.acbilou  aoo  p.  ; minio  So  p.  ^ cerussa  di 
piombo  aS  p.  ; cera  bianca  9G  p.  5 acqua  q.  b.  11  tutto  si  là  cuo- 


(i)  La  vera  ricetta  ili  questo  cin)iiastro  , per  c.sscr  molto  complicata 
eli  estesa  si  è da  v.iri  .nitori  iliver.sainente  imhlifieata.  Noi  abliiaiii  cer- 
cato traMTiverv  quella  clic  Ira  le  laute  così  dette  inuJificaU , sciubra  la 
piu  ricevuta. 
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cere  agitando  continuamente  sino  alla  totale  sol ui.ono  del  ws  do 
aver  tolta  l’acqua  si  ritira  il  vaso  dal  fuoco,  c vi  s.  ui.s- 
8000^125  p.di  sapone  \>ianco.Si  fa  cuocere  per  alno  ikico  tempo  a 

fuoco  knto,J«~^^^  Si  applica  su  i tumori  Uulii- 

*^EMmSTVÒ“DÌ  SAPONE  CANFORATO.  - r 

» c:  U..  AevniitrìfTPnilA  CTéIII.  io  di  C3UÌorft 


“i-'nriSLTs:  a,-cn- 

'”emStoS  dTsSÌdrappo.  - «"■- 

) _ Si  fa  liquefare  su  di  un  fuoco  moderato;  emp.astro  dia- 
r r\  • cera  eialla  e trementina  3a  i p-  j e dopo 

segarne  galbauo  e gomm’ ammoni»^  sciolti  neU 
ra«to®ir.  V-  Ktosimi«;hiaben  bene  ,e.quando  s.  saia  ral- 

ÈmpTasiroTfaSrsemplioe  e gommato  «u  t5  p.‘,  «ra 
giallfs  p.?ZSna  3 p.  Il  tuSo  si  fa  fondere  « lento  cafar. 

* V«r/*  fd  USO  — Suppurante.  Spalmato  su  la  tela,  la  calta 

ad  alupgjetto  simde,  su  le  ferite  onde  ravvicinarne 

Impiastro  di  TAPSIA.  — c Emplastrum  thapstae  ).  — 

st8“rd;»’r;ivL*.r^ 

once  3 di  ttemenuna  far  la  ’mescolanza  in 

Dando  continuamente.  — &i  consiglia  ,mmnllirp  le  resine — 

mortaio  di  metaUo  , riscaldato  al  calore  da 
Esso  L color  nero  gialliccio  ed  odore 

EMPIASTRo“br vfoO  COL^MERCERlO.-r EmpUtslrum 

rrcaloresi  m'escoli  esaUamente  colP  empu^. 
c abbastónza  raffreddato  vi  si  ^ quindi  se  no 

gocc.  4o  , di  anicetto  e di  caraomiUa  aa  gocc.  io  , e qumu 

facciano  inaddaleoni.  nuodru- 

L’empiastro  cos’i  detto  con  duyhcaio  , ’ .1 

pUcato  mercurio  ec.  , si  ha  adoperali  o i “l’I’  “j’  oessa  quantità 
nuadruplo  della  sopradetta  dose  di  mercurio  , su  l.i  stessa  f 

1U-.1.C.C.  - Si  .fi** 
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sui  tumori  freddi  c venerei , non  die  sopra  i gozzi  e su  le  no- 
dosith . 

EMPIASTRO  DIVINO.  — ( Emplastrum  divinum  ).  — Dia- 
chiloii  semplice  lib.  4 i/3  ; cera  gialla  onc.  8*,  Ircmcutma  onc. 
4i  opoponace,  gomm' ammoniaca  , bdellio,  e galbano  aa  onc. 
3 ; mirra  , mastice , olibano  , radice  di  aristolochia  ( arislolochia 
rotunda ) e verderame  àa  onc.  i i/a;  pietra  di  calamita  porfi- 
rizzata onc.  6.  Si  fanno  fondere  le  resine  con  un  poco  di  acqua, 
e dopo  averle  passate  per  panno  si  uniscono  all’  empiastro  diachìlon 
ed  alla  cera  precedentemente  liquefatti  ad  un  lento  calore^  quindi 
vi  s'incorporano  le  altre  sostanze  ridotte  in  polvere,  formandone 
maddaleoni  come  negli  altri  empiastri.  11  suo  colore  c verde  scuro 
a cagione  del  verderame  che  contiene. 

Questa  formula  c quella  di  Lemery  c di  Choras,  ed  ba  mol- 
to rapporto  coll' empiastro  degli  Apostoli  di  Nicola  iT Alessandria, 
e con  r empiastro  dcUa  mano  di  Dio,  col  quale  è quasi  identico 
perchè  altro  non  contiene  dippiìi  che  la  calamiua  , il  sagapcno  c 
meno  verderame. 

Furono  attribuite  a questo  empiastro  esimie  virtù  , partico- 
larmente quelle  di  attirare  il  ferro  dalle  ferite  o dalle  piaghe  , 
per  la  pietra  da  calamita  che  entra  nella  sua  composizione  ; ma 
non  si  tardò  guari  a conoscere  come  ridicola  tale  assertiva , sicché 
la  dose  di  ([uesta  sostanza  tanto  nel  Codice  Farmaceutico  che  in 
Saumé  trovasi  assai  diminuita.  Oggi  pare  che  sia  caduto  iutera- 
ineiite  dall'uso. 

empiastro  EPISPASTICO. — f Emplastrum  epispasticumj 
V.  Empiastro  vescicatorio. 

empiastro  FODIGATO  di  PARACELSO.  — (Empla- 
strum fodicatum  Paracehi ).  — Diachiloii  semplice  lib.  3 ; cera 
gialla  Olle.  6.  Si  fanno  fondere  ad  un  lento  calore,  e dopo  vi  si 
aggiungono  le  seguenti  sostanze  depurate  coll' aceto:  gomma  clami, 
e gomm’ ammoniaca  aa  onc.  2 ; bdellio,  opoponace  , e galbano  aa 
onc.  I.  Terminata  la  fusione  vi  s'  incorporano  le  altre  qui  notate 
sostanze  ridotte  in  polvere  : mirra  , mastice , incenso,  radice  di  ari- 
stolochia  rotunda , e pietra  calaminare  ( ossido  nativo  di  zinco  ) , aa 
onc . I . Raffreddato  si  conserva . 

Virtù  ed  uso.  — Risolvente  , astersivo. 

empiastro  fondente  ed  ANTICANCEROSO.  - Fe- 
gato di  solfo  alcalino  e polvere  di  cicuta  aa  dram.  a ^ canfora  c 
trementina  Ha  dram.  4i  sapone  bianco  dram.  i ; cera  gialla  onc. 

I *,  empiastro  semplice  onc . 4 . 3i  mischiano  per  farne  empiastro  , 
mettendo  in  ultimo  la  canfora  ridotta  in  polvere  , cioè  (piando  è 
per  raffreddarsi. 

V irtii  ed  uso.  — É stato  adoperato  con  successo  per  risolvere 
gl'ingorghi  delle  glandolo  liufaliche. 

EMPIASTRO  ODONTALGICO  O CALMANTE.  — (Em- 
plaslrum  odontaJgicum  s.  crilnuins  ).  — Resina  gialla  purificata 
onc.  6 j resina  tacamauca,  clami  ed  oppio  aa  onc.  2 j mastice,  oli- 


Digitized  by  Google 


I 


258  EM 

bano  e canfora  Sa  onc.  i.  Si  fanno  liquefare  le  resine,  e tolto  il 
vaso  dal  fuoco  vi  si  unisce  intimamente  1'  oppio  e la  canfora  sottil- 
mente ]K)lverizzati. 

Firlà  ed  uso.  — Si  applica  su  le  tempie  , o su  le  mascelle 
per  calmare  il  dolore  de' denti  ; può  similmeutc  introdursi  ue' denti 
curiati  od  applicarsi  su  le  gingive. 

EMPIASTRO  PER  DISTRUGGERE  I CALLI.  — C Empla- 
stnan  ad  verrucas  s.  clfivas  pedem  J.  — Cera  gialla  e gomma 
ammoniaca  Sa  onc.  a ; verderame  onc,  l — Ovvero:  pece  navale 
ònc.  I ; gallrano  onc.  i;  diacliilon  semplice  onc.  a;  verderame  e 
sale  ammoniaco  SS  grani  20.  Si  fa  sciogliere  il  galliano  nell'  ace- 
to, si  eva[iora  a consistenza  di  mele,  c pas.sato  per  panno  si  uni- 
sce alla  pece  ed  al  diacliilon  fusi , incorporandovi  dopo  il  ver- 
derame ed  il  sale  ammoniaco. 

EMPIASTRO  VESCICATORIO. vcscirata- 
rium  J.  — Resina  gialla , cera  gialla  , grasso  di  porco,  e cantaridi 
nuove  in  polvere  fina  SS  onc.  4-  Si  ninno  fondere  le  prime  tre 
sostanze  e poi  vi  s’incorpora  la  polvere  di  cantaridi  allorclil;  il 
va»  si  trova  ancora  sul  fuoco,  e non  quando  comincia  a rallrcddarsi. 

Questa  forinola  c della  Farmacopea  di  Fdiin/ioiir^,  e rempiastro 
e energicamente  ruliefacente.  La  sua  densità  è opportuna  nelfiii- 
verno  , e perchè  possa  esser  tale  anche  nelfesfa  e duopo  aumen- 
tare la  dose  delia  cera  di  un  oncia , c diminuire  quella  del, grasso 
anche  di  un  oncia 

La  formolo  del  Ricettario  Napolitano  c la  seguente  : Cera  gial- 
la lib.  I ; pece  greca  onc.  2j  trementina  ed  olio  comune  aa  oiic. 
3j  cantaridi  onc.  5;  euforbie  onc.  2.  Si  fa  liquefare  la  cera,  la 
pece  c la  trementina,  e tolto  il  vaso  del  fuoco  vi  s' incorporano  le 
cantaridi  e 1’  cuforhio  ridotti  in  polvere  fina. 

Molte  altre  forinole  di  empiastro  cpispastico  si  trovano  in  di- 
verse farmacopee,  delle  quali  alcune  sono  rapportato  nel  voi.  VI 
del  BuUcUino  di  Farmacia  di  Doullay  pag.  i4o  5 ma  Guihourt 
crede  doversi  preferir  l’ empiastro  vescicatorio  della  Farmacopea 
reale  di  Carras  , per  refletto  as.sai  più  pronto  ( in  2 a 3 ore  ) 
che  può  produrre , c di  cui  la  composizione  è : Pece  bianca  , cera 
gialla , e trementina  SS  once  4 5 cantaridi  senza  ali  c .senza  teste 
polverizzate  finamente  once  8j  mirra  e mastice  Sa  once  1.  Si  fa 
empiastro  come  il  precedente. 

FirlU  ed  uso.  — Rubefacente.  Vien  preferito  alla  pasta  ve- 
scicatoria perchè  agisce  prontamente  ( dopo  4 a 5 ore  ) , c si  di- 
stacca senza  dolore , aderendo  debolmente  su  la  cute. 

EMPLASTICI.  — f" Emplaslica  J.  — Dal  greco  «(MfXacsw,  em- 
plasso,  chiudere,  ostruire.  Sono  de'  medicamenti  topici  od  ostruenti 
che  si  applicano  in  varie  parte  del  corpo  , attaccandovisi , strin- 
gendo o costipandone  i pori,  impedendo  cos'i  il  contatto  dell’aria, 
ed  agendo  piu  o meno  efficacemente  per  la  loro  forza  meilicameii- 
tosa.  Di  tal  natura  sono  i cerotti,  o gli  empiastri  , l'albume  di 
ovo  , la  cera  , le  raucìllagini , ec.  ( V . Empiastri  ) . 
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EMULSIONE.  — ^ Emulsto  ).  — - Sono  così  chiamati  alcuni 
medicamenti  liquidi  che  hanno  per  carattere  essenziale  l’ appa- 
renza latticinosa  , la  quale  deriva  da  un  olio  sommamente  divi- 
so e tenuto  sospeso  nell'acqua  da  più  o meno  quantità  di  mu- 
cillagine.  Le  sostanze  che  compongono  le  emulsioni  suno  le  se- 
menze , che  danno  olio  per  espressione  , e si  chiamouo  semenze 
emulsivi.  Fra  le  più  generalmente  usate  si  noverano  le  man- 
dorle dolci  ed  amare,  le  semenze  di  canape,  di  peonia,  di  pa- 
pavero luanco , di  mellone  , di  zucca , di  cocomero  , di  eedriuo- 
lo,  di  endivia,  di  lattuga,  di  portulaca,  di  cicoria  c di  finocchio 
dolce. 

Il  veicolo  delle  emulsioni  può  essere  oltre  deH'acqun  , anche 
qualche  decozione  o infusione  di  diverse  pianti  , che  si  prescrivono 
più  o meno  cariche  di  semenze.  Esse  sono  semplici  o composte  di 
più  semenze.  Si  addolciscono  collo  zuccaro  o con  qualche  sciroppo 
coni(>osto:  deve  solo  guardarsi  di  farvi  entiarc sali  alcalini,  liipiori 
spiritosi,  ed  acidi,  perchè  potrebbesi  separar  l’olio,  o coagularsi 
la  nmccillagiue , e così  in  queste  che  in  altre  circostanze  alterarsi 
come  il  latte. 

Alcuni  succhi  latliciuosi  di  diverse  piante  , e quegli  ottenuti 
stemprando  le  gommo-resinc  neU'actpia  somministrano  anche  emul- 
sioni , ma  queste  ultime  sono  meno  usate  delle  prime.  In  generale 
si  preparano  pestando  le  semenze  ncU’  acqua  c passando  il  liquo- 
re per  tela , aggiugnendovi  dopo  lo  zuccaro  c le  altre  sostanze 
medicinali. 

EMULSIONE  ANTELMINTICA.  — ( Fmulsio  anthelmynti- 
ea  J.  — Opoponace  e sapone  di  Venezia  ita  drain.  i 5 rosso  d’uovo 
dram.  a;  sciroppo  d’ artemisia  onc.  1 1/2;  acqua  <lislillata  di  11- 
ncK'chio  onc.  3 — Dose,  un  ciicchiaro  da  caffè  in  ogni  ora. 

EMULSIONE  BALSAMICA.  — f Emulsio  balsamica J.  — 
Balsamo  del  Tolù  dram.  3^  balsamo  della  Mecca  gocce  8;  man- 
dorle dolci  mondate  onc.  i/a.  Si  triturano  insieme,  e quindi  vi  si 
aggiiigne  : decozione  d’orzo  lib.  1 1/2;  zuccaro  bianco  dram.  6. 

EMULSIONE  COMUNE.  — (" Emuhio  amygdali  comunis  J. — 
Mandorle  dolci  mondate  onc.  i ; zuccaro  bianco  onc.  1/2  ad  onc. 
1 ',  acqua  onc.  8.  Si  triturano  le  mandorle  collo  zuccaro  , vi  si 
aggiugne  a poco  a poco  1’  acqua  , e quindi  si  passa  per  tela. 

Suole  anche  unirsi  a questa  emulsione  un  oncia  di  gomma 
arabica , e si  usa  come  rinfrescante , temperante. 

Allo  stesso  modo  si  preparano  le  emulsioni  di  semi  di  mellone 
c di  canape,  e quella  di  mandorle  amare. 

EMULSIONE  DI  CHINA.  — (" Emulsio  chinae  J Infusione 

di  china  (fatta  con  onc.  2 di  china  e lib.  2 di  acqua  ) lib.  i 1/2  ; 
sciroppo  di  mandorle  onc.  a.  Si  mescolano.  Si  u.sa  come  la  china. 

EMULSIONE  DE’ QUATTRO  SEMI  FREDDI  MAGGIO- 
RI. — Semi  di  mellone,  di  cocomero,  di  zucca  e di  cedrinolo 
àa  oncia  t/2  -,  zuccaro  bianco  onc/  i j acqua  lib.  i.  Si  faccia 
emulsione  come  sopra. 
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emulsione  DE’ QU attuo  SEMI  FREDDI  MINORI.— 

Semi  4IÌ  Liltiica  , eli  endivia  , di  ]<or(uIacn  e di  cicoria  Sa  oiic.  1} 
olio.  f\  ; ac>|iia  lib.  4-  Ni  faccia  cniuEione. 

EMLLSIONE  TEMPERANTE.  — ^ Emulsio  leniens  ).  — - 
Mandorle  dolci  mondale  , ed  i quattro’  semi  freddi  maggiori  ( V. 
emulsione  di  semi  freddi  maggiori  ) Sa  drani.  1 ; semi  di  lino  e 
leste  di  papavero  bianco  SS  dram.  1 ^ acqua  dì  lattuca  lib.  I. 
Sciroppo  di  ninfea  bianca  (' ninfea  nenuphar J odo.  a — Da  Le- 
versi  in  quattro  volte  nei  casi  di  gouorrea. 

l'^NTE  DI  MARTE.  — ( Ens  marlis  J.  — V.  Fiori  di  sale 
aiumoniaco  marriali. 

ENTE  DI  VENERE  DI  ROYLE.  — ("Ens  veneris ).  — 
Viene  ora  a questo  composto  in  cui  facevasi  entrare  il  rame  , so' 
stitiiito  l'eute  di  inarte. 

ENULA  CAMPANA.  — ( Enula  hdenium  L.).  — Pianta 
che  cresce  in  tutta  l'Europa.  Si  preferisce  alle  altre  parti  della 
pianta  la  radice,  la  quale  è fusiforme,  grossa  come  il  dito  pollice, 
carnosa  j ha  poche  fibre  d'intorno  , è fosca  o bruna  esternamente 
c bianca  nell  interno  ; ha  odore  [lenetrante  che  aumentasi  col  dis- 
seccamento, e somiglia  perfettamente  a quello  delle  viole  o deH’iri- 
de  fiorentina  ^ il  sapore  è leggiermente  amaro  aromatico.  Contiene 
molla  fecola , un  olio  volatile  , una  materia  resinosa  ed  una  so- 
stanza amara  che  si  è chiamata  Inulina. 

Eirtù  ed  uso.  — Tonica,  stimolante,  diuretica,  espettoran- 
te , stomatica , alterante , sudorifera',  antelmintica  , emmenagoga.  Si 
usa  nella  cachessia , nella  dispepsia , nella  tosse , nell'  asma  pitui- 
toso,  e contro  gli  emorroidi  bianchi , ec.  — Dose,  da  gran.  20  a 
dram.  1 in  polvere. 

EQUIVALENTI  CHIMICI.  — Furono  cos'i  chiamate  da  Wol- 
laston  le  quantìfa  di  alcali  necessarie  per  saturare  un  peso  dato  dì 
un  acido  qualunque  ; ma  dopo  venne  tal  voce  estesa  a tutti  gli 
altri  composti,  e fu  a questa  da  Gay-Lussac  sostituita  quella  di 
numeri  proponionali , per  indicare  le  qoaiitifa  nelle  quali  un  cor- 
po entra  nelle  combinazioni  normali.  AQìuchc  poi  si  avesse  avuto 
un  principio  comuue  a cui  paragonare  tutte  queste  combinazioni  , 
venue  prescelto  l'ossigeno,  e per  trovarsi  V equivalente  di  un  corpo 
qualunque  die  può  a questo  combinarsi,  basta  conoscer  la  quaii- 
tith  del  suddetto  corpo  che  può  unirsi  ad  un  numero  intero  dì  os- 
sigeno , come  p.  e.  a 100  parti.  Cosi  se  100  partì  di  ossigeno  si 
combinano  a 76,  5a  di  carbonio  per  formare  il  primo  composto, 
cioè  l'ossido  di  carbonio,  allora  le  76,  52  parti  esprimeranno  l'e- 
quivalenle , ovvero  il  numero  proporzionale  del  carbonio  che  si 
combina  all'ossigeno  per  formar  1’ ossido  di  carbonio,  c cos'i  per 
gli  altri.  ( V., Proporzioni  determinate  , sistema  atomico  ). 

ERBA  THE.  — V.  The. 

ESCULINA.  — f Eschulina ).  — Fu  ottenuta  da  Canzoiicri 
fiat  frutto  del  casugno  d'iudia  ( Aesculus  Hippocastunus  L Si  fan 
bollire  lib.  5 di  castagne  d' India  secche  c ridotte  in  imivcre  con 
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lil).  ao  ili  acqua  acidolala  dall’  acido  solforico , e si  ripete  sul  re- 
siduo ropeiazioiie  con  la  stessa  quantità  di  acqua  per  altre  tre 
volte.  I decotti  riuniti  si  trattano  con  calco,  come  nel  processo  del 
solfato  di  cliiiiiiia  -,  il  precipitato  giallo  cedrino  lavato  e sec- 
calo si  tiene  all'  aria  per  distruggere  1’  alcalinità  della  calce  col- 
l'assorbinieuto  che  fa  dell' acido  carbonico,  c dopo  si  fu  digerire 
a più  riprese  in  lib.  3o  di  alcoole  a 4°"-  f liquori  alcooliei  fel- 
trati e riuniti  si  distillano  sino  ad  aver  ipia.si  tutto  l' alcoole  , ed 
il  residuo  versato  in  una  capsula  si  svapora  lentcnicnte  sino  a 
secclieiza. 

L’e.sculina  è una  massa  amorfa  di  color  giallo  ; ha  sapore  daj>- 
prima  dolciastro  e poi  piccante  ^ si  scioglie  nell'  alcoole  c nell'  ac- 
qua j al  fuoco  si  fonde,  e se  più  riscaldasi  brucia  come  gli  olei. 

L'  autore  dice  aver  ottenuto  da  questa  sostanza  il  solfato  in 
aghi  setacei  , e quindi  resclulina  dovrebbe  possedere  qualità  basi- 
che ; ma  i caratteri  a questa  assegnati,  ed  il  processo  complicatissi- 
mo , die  è una  perfettissima  imitazione  di  quello  col  quale  Henry 
ottenne  il  solfato  di  chinina  , domandano  uno  studiò  più  esatto 
onde  si  potesse  ben  dìlhuire  la  novella  sostanza  alcaloide. 

L'  esculina  si  crede  potersi  usare  rellc  stesse  malattie  in  cui 
conviene  il  castagno  d' India  , ma  non  si  è ancora  iulrodotla  in 
medicina. 

ESPliTTORANTI.  — (" Expeclorantia ).  — Sono  cos'i  chia- 
mati alcuni  medicamenti,  i quali  agendo,  come  credesi,  più  special- 
mente sul  sistema  della  respirazione , eccitando  un  moto  convulsivo 
che.  diccsi  tosse  , determinano  l’uscita  delle  mucosità  dense,  depo- 
stcsi  in  gran  quantità  nella  laringe  , nella  trachea  arteria , ne'bron- 
chi  o ne'  polmoni , ec. 

Gli  espettoranti  si  sono  S|iesso  presi  dalla  classe  de’rimedi  to- 
nici , o stimolanti  , ma  quando  si  richiede  calmare  un  irritazione 
fissata  sulle  fàuci  gutturali  , sulla  glottide,  sulla  laringe,  e su  tutti 
gli  organi  respiratori  , allora  fa  duopo  produrre  una  reazione  coi 
rimedi  blandi , come  più  adattati  a produrre  un  abbondante  eva- 
cuazione di  muco.  Tali  sono  i casi  di  malattie  accompagnate  da 
uno  spasmo  violento  del  sistema  respiratorio;  nella  flemmasie  del 
polmone  ; nell’ emottisi  ; nella  tisi  polmonare  e lariucea,  ec. 

Le  sostanze  le  quali  si  credono  meglio  convenire  in  simili 
casi  sono;  la  tossiÙaginc  , ì' iride  fiorentina  , Venula  campa- 
na , l’ edera  terrestre,  l’ issopo,  il  marrobio  bianco  , la  poligaia 
virsiniana  , Vaitea,  la  gomm’  ammoniaca  , la  gomm’  arabica,  il 
licitene  islandico  , la  liquirisia  (V.  queste  voci). 

ESSENZA.  — f Essentia  J.  — Nome  che  si  appartiene  agli 
olei  essenziali , ma  con  esso  si  vogliono  ancora  dinotare  i principi! 
aromatici  , o gli  stessi  olei  essenziali,  estratti  però  collo  spirito  di 
vino  ; quindi  le  essenze  si  distinguono  dagli  olei  essenziali  per 
r alcool  che  esse  contengono  , il  quale  poi  manca  negli  olei  sud- 
detti. Le  essenze  racchiudono  oltre  la  parte  aromatica  anche 
altri  priiicipii  solubili  nell’  alcoole  , c sotto  questo  rapporto  si 
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avvicinano  alla  natura  ilclle  tinture  ( V.  Olci  essenziali  , c tin- 
ture ). 

Essenza  acquosa  di  assenzio.  — C Esscntìa  nquosa 

absinthii  J.  — Estratto  di  assenzio  onc.  3;  ac<|ua  distillata  di  as- 
senzio , ed  alcool  óa  lib.  a;  sommità  secche  di  assenzio  onc.  4- 
Dopo  otto  giorni  di  digestione  si  passa  il  licjuore  per  espressione, 
c filtrato  si  conserva. 

Virtù  ed  uso.  — Come  l’estratto  di  assenzio.  V. 

ESSENZA  ALESSIFARMACA  DI  STAI1AL.  ( Essenti, i 

alexiphannaca  Stabnllii).  — Radice  di  angelica,  d’ impera loiia, 
d’ eiiula  campana  aa  onc.  I j radice  di  carlina  dram.  .{  ; radice 
di  asclepiade  , di  pimpinella  aa  drara.  6;  erba  di  scordio  onc.  4ì 
alcool  lib.  I.  Dopo  due  giorni  di  digestione  latta  ad  un  dolce  ca- 
lore , si  passa  per  espressione , si  feltra  e si  conserva. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  tonica,  carminativa,  stomatica, 
sudorifera  , diuretica.  — Dose  da  gocce  20  a 5o. 

ESSENZA  ANXIARTRITICA  DI  IIOFFMANN.  — ('E’sscn- 
t/a  anthiarthritica  lloffmanni  ).  — Vermi  di  terra  disseccati  oiic. 
3 ; olio  di  tartaro  onc.  i.  Si  fanno  digerire  in  vaso  aperto  per 
ore  24  , poi  vi  si  aggiugne  ; castorco  in  polvere  dram.  a;  zafl'e- 
rano  dram.  i;  alcool  onc.  12.  Si  fanno  digerire  per  tre  giorni , c 
quindi  si  filtra  il  liquore. 

Virtù  cd  uso.  — Eccitante.  Raccomandata  una  volta  da 
J.  M.  Iloffmann  ne’ dolori  artritici,  scorbutici  , spasmodici;  nel- 
l’itterizia; nell'asma  convulsiva,  e nella  ritcnsioue  a orina.  — Dose 
da  5o  sino  a 60  gocce. 

ESSENZA  ANTISETTICA  DI  IIUXAM.  - f Essentia  anti- 
septica  Huxami  J.  — È conosciuUi  anche  co’ nomi  di  Tintura  ales- 
sijarmaca  o antisettica  di  IJuxnm,  Tintura  di  china  composta,  ec.  — 
China  in  polvere  onc.  2;  cortecce  secche  di  arancio  onc.  1 t/2  ; 
serpentaria  virginiana  dram.  2 ; acquavite  onc.  20.  Si  fanno  ma- 
cerare per  sci  giorni  e poi  si  filtra  — Dose  da  gocce  20  sino  a 
Go.  Si  da  in  unione  di  8 a 10  gocce  di  elissire  vitriolico  di 
Minsict. 

ESSENZA  DI  ASSENZIO.  — f Esscntia  absinthii ).  — Erba 
secca  di  assentio  onc.  2 ; alcool  a 22  gr.  onc.  8.  Si  fa  digerire 

11  mesciiglio  per  tre  giorni  in  vaso  chiuso  , quindi  si  passa  il  li- 
quore per  espressione , e feltrato  si  conserva. 

Virtù  ed  uso.  — Tonica,  amara , eccitante , cordiale , stoma- 
tica. Si  usa  per  facilitare  la  digestione;  nelle  febbri  intermittenti  cc. 
^Dose  da  gran.  20  a 4o. 

ESSENZA  DI  KAEMPF 

ESSENZA  DI  KEUP 

ESSENZA  VULNERARIA  DI  STUAL.  — f Esscntia  eidne- 
raria  Stahaliii  J.  — Esseuzii  di  trementina  onc.  I ; tintura  di  mir- 
ra onc.  2;  tiirtura  di  succino  onc.  4-  Si  fanno  digerire  per  10  a 

12  ore,  e poi  si  filtra. 


}Sono  la  stessa  cosa  che  l’estratto  di 
aconito  , liuto  digerire  nello  s[>irito 
ili  vino. 
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Firtii  ed  uso.  — Come  il  balsamo  del  Commendatore. 

ESTRATTIVO.  — Venne  chiamalo  es/ra/tiVo , materia  estrat- 
tiva o principio  estrattivo  una  sostanza  vegetale  particolare,  ottenuta 
dopo  l’eva|)oiazioue  del  succo,  dell’ infuso  o della  decozione  di  un 
vegetale  , il  cui  carattere  più  essenziale  si  ammise  esser  quello 
di  assorbir  l’ ossigeno-  Tale  sostanza  non  è stata  mai  isolata  , e 
de  Sausnrre  provò  il  contrario  in  rapporto  all'ossigeno,  che  cioè 
la  sostanza  vegetale  cede  una  parte  del  suo  idrogeno  all’ ossigeno 
dell’aria  , formasi  acqua  , e l’ estratto  trovandosi  contenere  più  car- 
bonio si  precipita  dal  liquido  ac([uoso.  Questo  deposito , che  c 
evidentenieule  prodotto  dall'  alterazione  della  sostanza  vegetale  , 
perchè  pochissimo  solubile  , si  c chiamalo  apotema , cioè  sedi- 
mento ; c sotto  il  nome  di  estrattivo  s’ intende  ora  la  stessa  cosa 
che  estratto. 

ESTRATTO.  — ( Kxtractum  J. — Viene  cosi  detto  in  farma- 
cia una  sostanza  solida  o molle  , di  color  rosso-bruno,  ovvero  più  o 
meno  nera  , la  quale  si  ha  dopo  l’ evaporazione  delle  decozioni , in- 
fusioni , o degli  stessi  succhi  de’  vegetali. 

L’ estratto  contiene  tuli’  i priiicipii  solubili  nel  liquidg  ado- 
perato , ed  in  conseguenza  la  sua  coiupusizioue  deve  essere  varia 
ed  assai  complicala. 

Si  è cercato  slubilire  delle  divisioni  metodiche  sopra  gli  estrat- 
ti , ma  quelle  proposte  da  Rouuclle  e da  Reanmè  , e più  recen- 
temente da  Draconnot  , Recluz , e da  Guibourt  ed  Henry  , niente 
danno  di  positivo  , atteso  la  molliplicità  de’  principi  che  essi  con 
tengono  j si  è perciò  convenuti  dividerli  prima  in  estratti  acejuosi^ 
ed  estratti  alcoolici  o spiritosi , e quindi  distinguerli  seraplice- 
menle  in  estratti  amari,  narcotici  o venefici,  ed  astringenti.  Gli 
estratti  solidi,  che  furono  prima  impropriamente  chiamati  sali  es- 
sensiaU,  vanno  anche  in  questa  divisione. 

Gli  estratti  si  hanno  tutti  col  mezzo  dell’acqua  presso  che 
pura,  e dell’  alcoole  debole  , evaporando  dopo  le  infusioni  e deco- 
zioni sino  quasi  a consistenza  di  mele , che  diecsi  particolarmente 
consistenza  di  estratto , agitando  però  rapidamente  il  liquido  onde  fa- 
vorirne la  concentrazione.  Siccome  si  è osservato  che  l’aria  ha 
molta  influenza  nella . preparazione  degli  estratti , alterandone  o 
modificandone  alcuni  priucipii  , si  è perciò  proposto  svaporarli  in 
vasi  chiusi , distillandone  le  decozioni  sino  a consistenza  di  sciroppo, 
c quindi  portarle  alla  consistenza  di  estratto,  facendo  l’ operazione 
nel  vóto  o nelle  stufe,  la  cui  temperatura  non  oltrepassi  i4o  cen- 
tigradi. Per  molti  estratti  si  preferisce  ricavarli  dal  succo , il  quale- 
poi  si  fa  seccare  poco  per  volta  nei  piatti  dentro  le  stufe  -,  per  quelli 
che  fa  duopo  ricorrere  alle  decozioni  o macerazioni , sia  che  s’ im- 
pieghi per  mestruo  l’ acqua  ovvero  l’ alcool , si  commenda  ado- 
perare un  eccesso  di  sostanza  vegetale  ben  divisa  , e la  minor 
quantità  possibile  di  liquido  , il  quale  poi  si  concentra  a bagno- 
maria , o si  distilla,  come  si  è detto  più  sopra. 

Quante  volte  le  precauzioni  esposte  vengono  omesse  , accade 
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sposso  che  gli  csiratti  godono  virtù  tcrnpeulidic  assai  drlxili  rim- 
pcUo  a quelle  del  vegetale  da  cui  si  sono  ricavali , e ciò  si  per 
r alterazione  a cui  van  soggetti  nel  tratto  della  concentrazione, 
che  per  alcuni  principii  attivi  volatili  che  possono  separarsi.  Un 
esempio  ce  loda  l’estratto  di  colocintide,  cui  tu  duopo  anmiinistrarsi 
a dose  più  forte  della  stessa  colocintide  aihnchc  agisca  come  purgante. 
Storch  medico  di  Vienna,  aveva  già  conosciuta  tale  verità,  ed  egli 
pel  primo  commendò  la  preparazione  degli  estratti  virosi  o narcotici 
col  succo  delle  piante  , che  faceva  evaporare  ad  un  calore  mo- 
derato , agitandolo  rapidamente  , dopo  averlo  appena  svaporato  al 
bagno-maria.  Questo  processo  però  è stato  niodilicalo  , premendo 
cioè  prima  il  succo  della  pianta  , e dopo  averlo  riscaldato  a -p 
centigriidi  per  coagularne  1'  albumina  ( la  quale  trae  seco  an- 
che la  clorofilla  e qualche  altro  principio  della  pianta),  si  Ultra 
per  averlo  limpido  e quasi  scolorato  , e poi  si  concentra  al  modo 
di  Slorck.  Per  alcuni  estratti  venne  anche  raccomaudato  unire  al 
succo  chiarito,  dopo  averlo  svaporato  a consistenza  di  sciroppo  den- 
so , la  stessa  materia  coagulala,  chiamata  comuneinente  fecola 
verde  , separata  col  riscaldamento  del  succo  , e<l  avendola  giù  messa 
a parte. 

ESTRATTO  ACQUOSO  DI  CHINA.  — (Extracium  aquo- 
stini  cinchonae , s.  corticis  peruviani  aquosum  J.  — China  in  pol- 
vere lib.  1 ; acqua  lib.  4-  Si  tiene  il  mesciiglio  in  un  leggiero 
calore  per  4 giorni  -,  quindi  si  passa  il  liquore  , comprimendo  il 
residuo  , dopo  averlo  lavato  con  poca  acqua  , e léltrato  si  sva- 
pora a consistenza  di  estratto. 

jiUro.  — China  in  polvere  dna  lib.  i.  Si  umetta  con  acqua 
e si  lascia  cosi  per  ore  a4  j poi  vi  si  versano  lib.  i di  acqua  di 
pioggia,  si  fa  bollire  per  lo  a l5  minuti,  equindi  si  passa  per  ]>an- 
no  comprimendo  il  residuo.  Si  ripete  la  bollitura  come  prima  sul 
residuo  sino  alla  terza  volta , ed  i liquori  riuniti  si  svaporano  len- 
tamente a consistenza  di  estratto. 

Eirtà  ed  uso.  — Tonico^  antisettico,  antifebbrile,  antelmin- 
tico. Si  Usa  come  la  china  — Dose  da  io  a 3o  granelli. 

ESTRATTO  ACQUOSO  DI  OPPIO.  — ( Ext  raduni  opii 
aquosi  s.  laudanum  simplex ).  — Oppio  in  polvere  onc.  3 ; ac- 
qua piovana  o distillata  e fredda  libbra  i.  Si  stempra  P oppio  tri- 
turandolo con  poca  acqua  in  un  mortajo,  e poi  vi  si  aggiugne  a 
poco  a poco  il  restante  deH'acqna.  Si  lascia  cosi  in  riposo;  qiiiiidi 
si  decanta  il  liquido  bruno  e chiaro  , ed  il  residuo  si  tratta  con 
altr'  acqua  come  prima , ripetendo  1'  o|>erazione  sino  che  questa 
cessa  di  colorarsi.  I liquori  riuniti  si  lìltrano  per  carta  , e si  sva- 
porano a bagno-maria  , o ad  un  calor  moderato  sino  a consistenza 
di  estratto. 

Altro  processo:  Oppio  sodio  onc.  4 ; acqua  acidolata  con  lib. 
l/i  di  succo  di  cedro  lib.  4-  stempra  l’oppio  con  l’acqua  a 

Iriù  riprese  , e feltrata  la  soluzione  per  carta  si  svapora  coire 
a precedente.  — La  prima  formola  è la  migliòre,  e l’ estratto  cos’i 
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oUriuito  , il  quale  si  compoue  quasi  escliisivamcDle  di  meconalo 
acido  di  morfina , può  paragonarsi  per  le  sue  virili  medicinali 
all' ace/alo  di  morfina.  — Bisogna  guardarsi  adoperare  acqua  cal- 
da come  malamente  è prescritto  in  un  Diiionario,  perchè  questa 
sciogliendo  fra  le  altre  sostanze  un  poco  di  narcotina,  l'estratto 
riterrebbe  la  virtù  stimolante  dell’oppio , c non  già  solamente  quella 
calmante  della  morfina  ( V.  acetato  di  morfina). 

Virla  ed  uso.  — Calmante.  Si  usa  ne’ casi  in  cui  conviene 
l’acetato  di  morfina. — Dose  da  gran,  i a 2. 

ESTRATTO  ALCOOLICO-ACQUOSO  DI  CHINA. -('E’a:- 
Iraclian  alcohoUeo-aquosum  cinchonae  J.  — È conosciuto  anche  col 
nome  di /{eii/io-estra«/eo  di  china,  o Sale  essentiale  di  china. — 
China  in  polvere  lib.  I ; alcool  a 22  gr.  lib.  4-  Dopo  fi  giorni 
d’infusione  si  filtra,  e distillato  sino  a’ 3/4,  il  residuo  si  finisco 
di  svafiorarlo  lentamente  a secchezza  ne’ piatti.  — Alcune  farmaco- 
pee conimcudano  l’alcool  a 3fi",  ed  altre  a 4<>°s  facendone  tintura 
in  vasi  chiusi,  c poi  distillato  il  liquore  siuo  a’ 4/5  si  porla  il  re- 
siduo a secchezza. 

Virtù  ed  uso.  — Come  l’ antecedente.  — Dose  da  10  a ao 
granelli. 

ESTRATTO  ALCOOLICO  DI  NOCE  VOMICA.  — f Ex- 
tractum  alcoholicum  nucis  vomicae J.  — Noci  vomiche  raspale 
lib.  I ■ alcool  a 22°  lib.  4-  fìi  fauno  macerare  per  24  ore  in  vaso 
chiuso  , e dopo  aver  decantato  il  liquore  si  fa  digerire  il  resi- 
duo in  altre  3 libbre  di  alcool  a 12  gradi,  e si  passa  per  espres- 
sione ; quindi  i liquori  riuniti  c feltrati  si  distillano  siuo  ad 
averne  un  quarto  , e dopo  si  svapora  il  resto  sino  a consistenza 
di  estratto. 

Si  prepara  anclie  lo  stesso  estratto  coll'  alcool  a 4o°,  operan- 
do allo  stesso  modo  : in  questo  raso  però  la  distillazione  si  porta 
sino  ad  avere  nel  recipiente  i 3/4  dell’  alcool  adoperato.  Que- 
st’ultimo  estratto  è più  attivo  del  primo,  come  lo  è quello  prepa- 
rato colla  tintura  alcoolica  di  noce  vomiclie. 

L)  estratto  secco  si  prepara,  svaporando  ne’  pialli  la  tintura  al- 
Goolica  concentrata  di  noce  vomiche. 

Virtù  ed  uso.  — Irritante,  velenoso  , tonico,  emetico,  em- 
menagogo , stimolante  del  sistema  nervoso  e partioolarmenle  delia 
midolla  spinale. — ^ Si  d'a  in  pillole  alla  dose  di  gran.  1/2  a 10, 
che  è stata  anche  portata  sino  a 24  grani,  ad  oggetto  di  ottenere 
delle  scosse  come  il  tetano;  ma  4 ^ grani  bastano  nel  mag- 
gior numero  de' casi,  usando  però  l'estratto  preparato  coll’alcoole 
assoluto. 

Per  l’azione  venefica  di  quest’estratto  V.  Noce  vomita. 

ESTRATTO  DI  ACONITO.  — f Exlractum  aconiti  ).  — 
Pianta  recente  di  aconito  ( Atonitus  napellus  Lin.  V . Napello 
quantità  arbitraria.  Si  pesta  in  morta)o  di  marmo  , se  ne  estrae 
il  succo  jK'r  conqiressioue , c quindi  si  svapora  ad  un  moderato  ca- 
lore iu  vasi  di  staguu  o di  rame  stagnato  di  larga  superficie  , 
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agitandolo  continuainente  sino  che  abbia  acquistata  la  consistenia 
di  estratto.  — Può  anche  prepararsi  col  succo  depurato  , Ihcen- 
dolo  cioè  prima  riscaldare  a 70  centigradi  per  coagularne  la 
fecola  verde , la  quale  poi  si  separa , come  si  è detto  più  sopra  ; quin- 
di feltrato  il  liquore  si  evapora  allo  stesso  modo  del  primo  , e 
quando  c vicino  a presentar  la  consistenza  di  estratto , vi  s' incor- 
pora la  fecola  verde  messa  a parte  , e si  svapora  lentamente  sino 
alla  densiOt  di  estratto. 

'V  estratto  resinoso  di  aconito  , il  quale  è più  attivo  dclfe- 
ttratto  acquoso , sì  prepara  ancora  pestando  la  pianta,  ma  facendola 
dopo  macerare  nell'  alcoole  prima  di  comprimerne  il  succo , proce- 
dendo pel  resto  come  si  è detto  nell' estratto  acquoso. 

FirtU  ed  uso.  — Eccitante,  irritante,  velenoso  , secondo  la 
dose.  Esso  agisce  quasi  sempre  portando  un  irritazione  su  gli  altri 
organi  che  in  quelli  con  cui  si  è posto  in  contatto.  Cos'i  esso  ec- 
cita la  traspirazione  cutanea  , accelera  la  circolazione  , porta  una 
perturbazione  generale  sopra  tutto  il  sistema  nervoso , e sembra  che 

Siù  particolarmente  agisca  sul  «Tvello  , ove  vi  determina  un  af- 
usso  sanguigno.  — Dietro  quest’azione  generale  e parziale  che  eser- 
cita l' estratto  di  aconito  sul  sistema  nervoso , si  è trovato  utile 
contro  le  affezioni  asmatiche  , artritiche  e reumatiche  croniche  ; 
negl' ingorghi  ed  indurimenti  scirrosì,  nell' idropisia  detta  passiva, 
nella  paralisi , nell' amaurosi , nella  lepre,  negli  erpeti,  nelle  pa- 
ralisi, e nella  sifilide  detta  costituzionale.  Ronchi  f ha  dato  con 
successo  nella  tisi  tubercolare  , particolarmente  di  carattere  scro- 
foloso, associandolo  all'  etiope  antimoniuto,  ma  sempre  nella  quantitù 
di  1/10  ad  1/4  di  granello  , dapoichc  a dose  maggiore  abbatte 
forze  , e se  la  tisi  fosse  ulcerosa  , ovvero  accom|>aguata  da  diarrea 
diverrebbe  nocivo  anziché  utile.  — Dose  da  i/4  a 4 grani  più 
volte  al  giorno. 

Nestey  assicura  averlo  dato  sino  a 20  granì , e Stoll  sino  a 
dramme  2 nel  corso  delle  24  ^re.  Disegna  però  guardarsi  da  si- 
mili prescrizioni  , soprattutto  se  l'estratto  è recente,  e si  è prepa- 
rato colle  precauzioni  esposte,  mentre  quello  ottenuto  colla  bol- 
litura della  pianta  , ed  evaporato  fortemente  all'  aria  c pochissima 
attivo. 

Asiane  venefica.  Dagli  effetti  osservati  sull'  uomo  e su  i cani 
ha  potuto  conchìùdersi , che  gli  estratti  di  aconito,  e la  stessa  pianta 
possono  produrre  la  morte  in  breve  tempo.  La  radice  e l’ estratto 
resinoso  sono  più  attivi  delle  foglie  , e dell'  estratto  acquoso  ; e que- 
st’ultimo lo  è più  (piando  trovasi  di  recente  preparato,  e più  col  suc- 
co , che  con.  una  forte  bollitura  dell' acipia  su  la  pianta.  L'azione 
venefica  ha  luogo  sia  che  s' introduce  nello  stomaco  o nel  retto  , 
sia  che  applicasi  sul  tessuto  lamelloso  succutaneo.  della  parte  in- 
terna della  coscia,  ovvero  che  s’injetti  nelle  vene  la  decozione, 
il  succo,  o la  infusione  spiritosa  della  pianta.  L'avvelenamento 
è prodotto  per  assorbimento , e per  l' azione  speciale  che  eser- 
cita sul  sistema  nervoso , e irarticolarmente  sul  cervello  , come  de- 
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(Incesi  (ia  ima  specie  di  alienazione  inelila|e  die  cagiona  , c dal 
Irovai'si,  collie  si  è dello  più  sopra,  mi  alllusso  sanguigno  in  que- 
st'organo dopo  la  niorlu.  Le  parti  die  sono  siale  in  coiilallo  laille 
soliiziuni  di  aconito  , c colla  slessa  polvere  della  pianta,  sono  la 
sede  di  un  inllaiumazioue  più  o menu  intensa  , simile  a (|uella  die 
si  produce  dagl'  irritanti  j ed  i polmoni,  non  die  il  sangue  presentano 
alterazioni  simili  a (juelle  (»giunate  da' narcotici,  come  diremo  all' ar- 
ticolo oppio. 

ESTllATTO  ,D1  ALOE  GOMMOSO.  — (-  Exiracium  alocs 
gomuiosumj  — E l'aloè  soccotriiio  sciolto  neU'ac((ua  ,e  svaporato 
il  liquore  a consistenza  di  estratto.  Si  usa  come  l'aloè.  ( V.  aloe  ). 

ESTRATTO  DI  ASSENZIO.  — C Extractum  abiinihii ).  — 
Cime  fresce  di  assenzio^  aricmisia  abiinthium  L.  J l parte)  acijua 
piovana  3 p.  Si  pesta  la  pianta  e si  la  digerite  cuH'acijua  in  vaso 
diiuso  ; poi  se  ne  preme  il  succo,  si  depura  colla  chiara  d'uova, 
si  passa  per  panno , e si  riduce  ad  estratto  culle  regole  di  sopra 
prescritte. 

Preparasi  anche  lo  stesso  estratto,  (icstando  la  pianta  con  poca 
ac(|ua,  e premutone  il  succo  si  la  coagularne  la  fecola  verde  che 
'si  mette  da  parte  , e che  poi  vi  si  unisce  dopo  avere  svaporato  il 
liijnido,  come  ahhiain  detto  per  l'estraltu  di  aconito,  l’uù  anche  aversi 
culla  maixrazione  dell' assenzio  secco  neirae(|ua  hullcute , svapo- 
rando dopo  il  liquido  a consistenza  di  estratto)  ma  si  preferisce 
prepararlo  colla  pianta  recente. 

Einit  cd  uso.  — Tonico,  slimulaiite  , stomachico,  autifeb- 
hrile , antelmintico.  Risogiia  evitare  la  unione  dell' acetato  di  piom- 
ho  , e dei  solfali  di  zinco  e di  ferro  con  questo  estratto,  perché  al- 
trimenti ne  sncccdetchhero  delle  scomjHisizioni  , ec. 

ESTRATTO  DI  miA.MìQJ\K  — ( Extraetnm  li ILulomu: ). 
Si  ottiene  come  quello  di  aconito  , sustituendu  a i[uesta  pianta  la 
bclladuna  ^ lUropa  beUaJoiia  L.  J.  Può  anche  aversi  c(jine  cjnrl- 
lo  di  assenzio,  pestando  la  belladoiia  con  poca  aci[ua  , e pre- 
mutone il  succo  se  ne  fa  estratto  culla  fecola  , come  si  è detto  più 
sopra. 

Eirlù  ed  uso.  — Irritante,  narcotico,  anti.spasmodico , vclc- 
iioso.  Si  è vantato  nell'itterizia,  nell'idropisia,  nella  tosse  con- 
vulsiva, nelle  nevralgie,  e come  preservativo  della  scarlalina ) i|ue- 
sl  ultima  proprietà  perù  merita  di  esser  confìrinata.  Esso  agisic  , 
come  la  pianta  su  l'iride,  dilatandone  la  pupilla. — Duse  da  ìj!\  di 
grano  a 3.  Due  grani  di  ijuestu  estratto  sciòlto  in  un  oncia  di 
ac(|ua  di  cannella  formano  le  Gocce  di  Hedens,  che  si  danno  ne- 
gli stessi  casi  pc'quali  conviene  Testratlo,  cd  alla  dose  di  4 a io 
per  volta. 

Aliane  venefica.  — É la  stessa  che  i|uella  descritta  per  la 
Indladuna.  L'estratto  preparato  colla  svapoiazione  lenta  del  succo,, 
à più  attivo  di  quello  ottenuto  culla  Iiollilura  della  pianta.  Gli 
cm'tii  vcnelici  sono  piìi  distinti  ijuando  si  applica  sul  tessuto  la- 
luellusu  succutaneu  della  parte  lulerua  dilla  coscia , o che  iiijetlasit 
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nelle  vene,  che  quando  è «tato  introdotto  nello  stomaco.  La  morte 
non  sembra  dovuta  all' infiammazione  de’ tessuti  concili  l' estratto 
mettesi  a contatto,  perchè  troppo  debole,  ma  piuttosto  ripetersi 
dall’  assorbimento  del  veleno , il  quale  trasporuto  nel  torrente 
della  circolazione  agisce  sul  sistema  nervoso  e segnatamente  sul 
cervello.  . 

ESTRATTO  CATOLICO.  — (Extmetum  chalolicum).  — E un 
estratto  composto,  e fu  detto  panchimogogo  perchè  si  credè  che 
purgasse  tutti  gli  umori.  Per  aversi  si  prenda,  elleboro  nero  e fo- 
glie di  Senna  aa  onc.  4 » agarico  ouc.  a ; coloquintide  onc.  3. 
Si  fanno  macerare  con  acqua  bollente,  si  passa  il  liquore  per  pan- 
no , si  ripete  la  macerazione  con  altr' acqua,  ed  i liquori  riuniti 
si  svaporano  a consistenza  di  estratto  liquido  ; dopo  vi  s' incorpora- 
no le  polveri  di;  aloe  soccotrino  onc.  4 , scamonea  di  aleppo  onc.  a, 
e si  prosegue  a svaporare  sino  a consistenz.a  di  estratto. 

P'irtù  ed  uso.  — Drastico  violento.  Si  db  alla  dose  to  a 
30  gran,  nelle  idropisie  , nelle  malattie  liulatiche , ec.  E poco 
usato. 

ESTRATTO  DI  CAMOMILLA.  — ("  Extractum  chamomiUae 
t.  chamaemeli  J.  — Si  prepara  come  quello  di  assenzio  , adope- 
rando i fiori  di  camomilla  ("  mcUricaria  chamomiUa  j. 

Virtà  ed  uso.  — Eccitante,  antifebbrile,  emmeoagogo,  an- 
tispasmodico , stomatico  , carminativo.  Si  dk  come  la  camomilla 
nell’ isterismo j nelle  coliche  flatulenti  e spasmodiche;  nella  sop- 
pressione de’  mestrui  ; nelle  affezioni  nervose  ; nel  tifo  , nella  dis- 
senteria , ec.  — Serve  ad  involgere  alcune  sostanze  per  averle 
in  forma  pillolarc.  — Dose,  da  gr.  io  a dram.  i,  due  o tre  volte 
al  giorno. 

ESTRATTO  DI  CICUTA.  — ( Extractum  cicutae,  s.  Extra- 
cium  conti  J.  — Foglie  fresche  di  cicuta  ( Cicuta  major , s.  Co- 
nium  maculatum  Lin.  J a volonl'a.  Si  pestano  con  poca  acqua, 
se  ne  preme  il  succo , e si  riduce  in  forma  di  estratto  come  quello 
di  aconito.  Stork  lo  preparava,  facendo  bollire  prima  il  succo  onde 
precipitarne  l’albumina  e la  clorofilla  , ovvero  la  fecola  verde  , 
che  vi  aggiugneva  dopo  avere  svaporato  il  succo  cosi  depurato  a 
consistenza  di  sciroppo  denso  , e quindi  lo  concentrava  ad  un  lento 
calore.  ( V.  Estratti  ) 

Eirlù  ed  uso.  — Eccitante  , velenoso.  — Viene  cominendato 
ne’  ilolori  di  testa  periodici  , e come  fondente  e risolutivo  nelle 
affezioni  scrofolose , scirrose  , e cancerose  — Dose  da  a ad  8 sino 
a la  granelli. 

ESTRATTO  DI  DIGITALE  PORPUREA.  — C Extractum 
digitalis  porpureae ).  — Si  ottiene  come  quello  di  aconito , sosti- 
tuendo a quest’ultimo  la  digitale  ( digitalis  porpurea ) V.  Estratto 
di.  aconito. 

drlà  ed  uso.  — Come  la  digitale.  V. 

ESTRATTO  DI  DULCAMARA.  — ('Extractum  dulcamaraej — 
Radice  di  dulcamara  recente  a volontà.  Si  pesta  bagnandola  con 
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pnra  acqua  calda  , sc  ne  preme  il  succo  , e si  svapora  a consi- 
stenza di  esti‘aito. 

Altro.  — Dulcamara  polverizzala  grossamente  a volontà.  Si  fa 
macerare  per  due  giorni  nell’ acqua,  poi  vi  si  fa  bollire  per  mezz’ora, 
c passalo  il  liquore  per  espressione  si  svapora  come  l'  antecedente. 

Altro.  — lladice  secca  di  dulcamara  grossamente  polverizzala 
lib.  I ; acqua  bollente  lib.  8.  Si  lascia  in  infusione  per  ore  >4,  poi 
si  fa  bollire  per  un  quarto  d’  ora  , e passato  il  lii|uore  per  espres- 
sione, si  riduce  ad  estratto  con  una  lenta  svaporazione. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  irritante  sudorifero.  Si  usa  come 
la  dulcamara  — Dose  da  5 a io  grani. 

ESTKATTO  DI  FIELE  DI  'lOV.O.  — ( Extractum  bilis,  s. 
Jellis  tauri  J. — Fiele  di  bue  a piacere.  Si  svapora  lenluinentc  sino  a 
consistenza  di  estratto  solido;  quindi  si  fa  macerare  in  3 parli  di 
alcoole  a 32° , e dopo  4 n ^ giorni  si  filtra  e si  svapora  a con- 
sistenza di  estratto,  in  alcune  farmacopee  si  prescrive  svaporare 
semplicemente  la  bile  a consistenza  di  estratto  solido. 

Virtù  ed  uso.  — Amaro,  vermifugo,  stomatico,  deostruente— 
Dose  da  gr.  5 a 20. 

ESTRATTO  DI  GENZIANA.  — C Extractum  ^entianae J.—  . 
Si  prepara  come  quello  di  china,  sostituendo  a quest  ultima  la  gen- 
ziana f Gentiana  lutea  L.  ).  Può  aversi  similmente  come  l’estratto 
di  china  acquoso  o alcolico-acquoso. 

Virtù  ed  uso.  — Amaro,  stomachico,  antelmintico,  antifeb- 
brile , corroborante , tonico.  Si  dà  nelle  debolezze  di  stomaco  , 
come  nella  dispepsia,  nell’itlerizia  , nella  clorosi , nella  gotta , nelle 
febbri  intermittenti  , ec.  — Dose  da  gr.  io  a 4<>. 

ESTRATTO  DI  GIUSQUIAMO.  — (Extractum  hyotcya- 
mi  J.  — Erba  fresca  di  giusquiamo  ( Hyosciamus  niger  L.  J u 
volontà.  Si  pesta  in  un  mortajo  con  poca  acqua,  se  nc  comprime 
il  succo  , che  si  lascia  deporre  , c si  svapora  come  quello  di  cicuta, 
rimovendolo  sino  che  abbia  presa  la  consistenza  di  estratto. 

In  qualche  farmacopea  si  commenda  unirvi , quando  ha  preso 
la  consistenza  di  sciroppo  denso,  un  quarto  del  suo  peso  di  polvere 
della  stessa  pianta  : ma  la  prima  formola  dà  l’ estratto  di  maggiore 
attività,  e bisogna  solo  condurre  l’operazione  come  si  è raccoman- 
dato nella  preparazione  degli  estratti , cioè  ad  una  lenta  temperatu- 
ra , rimovendolo  spesso  per  facilitarne  la  svaporazione. 

L’ estratto  alcoolico  di  giusquiamo  si  prepara  allo  stesso  modo 
che  si  è detto  per  quello  di  china  , ma  r estratto  acquoso  è piU' 
generalmente  usato. 

Virtù  ed  uso.  — Narcotico  , sedativo  , contreccitante , anti- 
spasmodico, diaforetico,  lassativo,  risolutivo,  velenoso.  — Viene 
commendato  in  tutte  le  nevrosi  e ne’ reumatismi  vaghi  ; uell’epiles- 
sia  , nello  convulsioni,  negli  spasmi,  nella  inau'ia  , nella  parai i- 
sia  , nell’emottisi,  negl’ ingorgamenti  glandolosi,  nella  palpitazione 
del  cuore  , ec.  Come  veleno , alletta  tutto  il  sistema  nervoso.  ( V. 
giusquiamo).  — Duse  da  gran.  1 a 4- 
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ESTRATTO  DI  GOULARD.  — V.  Acciaio  basico  di  piombo. 

ESTRATTO  DI  GRAMIGÌVA.  — ( Estractum  graminis ).—• 
Radice  fresca  di  {•ramigiia  ( trilicum  repens ) a volonla.  J)o|>o 
averla  lavata  e pestala  si  fa  bollire  con  8 volle  il  proprio  peso  di 
acqua  , sino  alla  riduzione  di  l/3  ; quindi  si  passa  il  liquido  per 
compressione,  e si  fluisce  di  evaporarlo  a consistenza  di  estratto. 

Altro.  — Gramigna  lavala  lib.  i j acqua  lib.  K.  Si  fa  bollire 
sino  alla  riduzione  della  metli  j si  passa  per  espressione  ; si  lasci» 
sedimentare  , c quindi  decantato,  o passato  per  panno  si  svapora  len- 
tamente a consistenza  di  estratto. 

yijiìi,  — Risolutivo,  duretico  — Dose  da  io  a 6o  granelli. 

ESTRATTO  DI  LATTUGA.  — ( Erlractum  lactucae  ).  — 
Si  ottiene  dal  succo  del  fusto  della  lattuga  prossima  a fiorire  ( La- 
ctuca  saliva  L.J,  come  quello  di  giusquiamo,  ed  allora  chiamasi 
lattucario  ( Laclucarium.  ).  Porta  poi  il  nome  di  Tridar.e  se  il 
succo  latlicinoso  ricavasi  dallo  stesso  fusto,  dopo  avervi  praticate  le 
incisioni , e si  faccia  ispessire  all'aria;  il  che  avviene  sollecitanienle, 
divenendo  nero  e fragile.  Esso  si  distingue  dal  lattucario,  perche  es- 
sendo solido  diviene  molle  quante  volte  nicltesi  in  contatto  dall’  aria, 
da  cui  ne  assorbe  a poco  a poco  Tumidifa. 

Firtù  ed  uso.  — Alterante  , aperitivo  , calmante.  Si  d'a  nel- 
rinsoniiio  ostinalo,  nella  lisi  polmonare , nelle  palpitazioni,  cc. — 
Dose  da  gr.  2 a io. 

ESTRATTO  DI  LATTUGA  VIROSA.  — C Extractum  lactu- 
cae virosae ).  — Si  ottiene  come  quello  di  giusquiamo  dal  succo, 
della  lattuga  virosa.  In  alcune  farmacopee  si  commenda  far  bollire 
prima  il  succo  per  separarne  la  fecola  , e dopo  averlo  purifi- 
calo colla  chiara  d’ uovo  , si  svapora  lentamente  a consistenza  di 
estratto.  Si  crede  però  più  efficace  quello  ottenuto  direttamente 
dal  succo. 

Firtà  ed  uso.  — Eccitante  , narcotico  , sedativo  potente  , 
diuretico  , lassativo,  aperitivo,  deostruente  , e qualche  volta  agisce 
anche  come  diaforetico  , risolutivo.  — Dose  dà  gr.  2 a 4-  U Dottor 
Collin  in  Vienna  lo  ha  dato  sino  a dram.  3 al  giorno  , ed  assicura 
che  sopra  ii  idropici,  a3  sono  stali  perfettamente  guariti. 

ESTRATTO  DI  NOCE  VOMICA.  — V.  EsUaiio  acquoso  cA 
alcoolico  di  noce  vomica. 

ESTRATTO  DI  OPPIO.  — V.  Estratto  acquoso  di  oppio. 

ESTRATTO  DI  POLIGALA  VIRGINIANA.  — C Extractum 
senegae  radicis  J.  — Radice  di  poligala  virgiuiana  grossamente 
' ridotta  in  polvere  lib.  l ; alcool  a 11  gr.  lib.  6.  Si  procede  come 
per  feslratto  di  noce  vomica. — Ovvero;  Poligaia  virg.  lib.  2;  alcool 
a 4o*  lib.  3;  acqua  lib.  9.  Si' riduce  ad  estratto  come  sopra. 

Firtii  ed  uso.  — Eccitante,  diuretico,  apetali vo  , emetico  e 
purgativo  a dose  avvanzata.  Dose  da  10  a 3o  gran.  Il  doli.  Rranilc 
di  Liverpool  lo  ha  adoperalo  con  successo  in  qualche  caso  d’  iii- 
sonnio  continuo. 

ESTRATTO  DI  ^ATMilA..  — C Jìxlractum  raianìùue  J.  — 
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Corteccia  di  ratania  in  polvere  ( Kramerìa  triandria  Rinz  t Pjyon  J 
111).  I ; acqua  lib.  8.  Si  procede  come  per  l’ estratto  di  dulcamara. 

L’  estratto  alcooUco  si  prepara  come  quello  dj  cliina. 

Firtà  ed  uso.  — Astringente  energico.  E vantato  come  efli-  . 
cacissimo  tic’ flussi  mucosi  atonici  degl' intestini , delle  vie  orinarie 
e degli  organi  genitali  , e giova  anche  nelle  emorragie  dette  pas* 
sive.  Dose  da  ao  a 6o  grani , due  o più  volle  al  giorno. 

E.STRATTO  DI  SALSAPARIGLIA.  — f Exlractum  sarsapa- 
rillae  ).  — Radice  di  salsapariglia  grossamente  polvcrata  lib.  i : 
acqua  bollente  lib.  8.  Dopo  a4  ore  di  macerazione  si  decanta  il 
liquore  ; si  ripete  l' operazione  con  altre  a lib.  di  acqua  , ed  i li- 
quori riuniti  si  svaporano  lentamente  a consistenza  di  estratto. 

Virtù  ed  uso.  — É consideralo  grncr.sbiieiile  come  eccitan- 
te, diuretico,  diaforetico,  anlisifilitico.  Si  dh  nelle  a flezioni  ve- 
neree, nel  reumatismo  cronico,  come  la  salsapariglia. — Dose  da 
ao  a bo  grani. 

ESTRATTO  DI  SATURNO.  — V.  Acetato  basico  di  piombo. 

ESTRATTO  DI  TARASSACO.  — ( Extraetuni  taraxcui  J. 

Si  ottiene  dal  leontodon  laraxacum  L.  come  quello  di  assenzio. 

f'irtù  ed  uso-  — Leggiermente  eccitante  , tonico  , deostruen- 
te. Si  è vantato  molto  nelle  ostruzioni  del  basso  ventre  e nelle 
idropisìe  — Dose  da  io  a 6o  granelli. 

ESTRATTO  DI  TOSSICODENDRON.  - ( Extracium  rhois 
radicantis  ).  — Si  prepara  col  succo  o colle  fi.glie  secche  del  libus. 
toxieodendrum  ed  acqua  , come  il  precedente. 

Virtù  ed  uso.  — Acre,  stimolante,  altirante , diuretico. — 

Si  usa  nelle  paralisi , negli  spasmi , e nell'  emiplegia,  alla  dose  di  i 
a lo  gran.  A dose  troppo  avvanzata  riesce  velenoso. 

ESTRATTO  DI  VALERIANA  SILVESTRE.  - ( Extraciwn 
valerianae  silvestris ).  Si  prepara  colla  valeriana  officinale  ( Va- 
leriana silvestris  L.  J tanto  acquoso , che  alcoolìco. 

Estratto  actjuoso.  — Radice  di  valeriana  lih.  i j acqua  lib. 

6.  Si  fa  macerare  per  a4  ore  , dopo  si  passa  per  espressione  , a 
capo  di  5 a 6 ore  si  decanta  e si  svapora  a consistenza  di  estratto. 

Estratto  alcoolìco.  — Radice  di  valeriana  ed  alcool  a Sii 
lib.  1 ; acqua  comune  lib.  9.  Si  fa  macerare  per  la  ore  , quindi  sì 
passa  il  liquore  per  espressione , e decantato  si  distilla  sino  a ri- 
cavarne tutto  l'alcool  ; il  residuo  si  svapora  lentamente  sino  ed  a 
consistenza  di  estratto. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , antispasmodico  , antelmintico  , 
debolmente  narcotico  , diuretico.  Viene  raccomandato  nelle  malat- 
tie nervose , ed  ìq  partìcolaritù  negli  spasmi , nelle  convulsioni  , 
nell’isterismo,  nell'ipocondria,  nell' emicrania,  neiramuurusi  in- 
cipiente, nell’ amenorrea  — Dose  da  gran,  io  a Co. 

ESTRATTO  l'ANGHlMAGOGO.  — V.  Estratto  ealoliro. 

ESTRATTO  SECCO  DI  NOCE  VOMICA.  — V.  Estratto 
alcnulico  di  noce  vomica. 

ESTRATTO  TERIACALE.  — È la  teriaca  stemprala  in  tanto 
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alcool  da  covrirla  per  tre  dita  traverse,  die  vi  si  fa  macerare  per  a4 
ore,  si  filtra  per  espressione  e si  svapora  letilaiucnte  a consistenza 
di  estratto.  — Si  usa  come  la  teriaca. 

ETEHE.  — ^ jEther  J.  — Nome  dato  ad  un  fluido  sottilissimo 
supposto  diffuso  in  tutto  1'  Universo , la  cui  esistenza  fu  sempre 
presunta , e giammai  provata.  Altri  fan  derivare  la  parola  etere 
dal  greco  aither  che  significa  ardere , per  dinotare  ad  un  tempo 
un  corpo  tenuissimo  o immensamente  volatile  c<l  infiammabile  o 
capace  di  ardere.  1 chimici  chiamano  ora  etere  un  composto  d'idro- 
geno percarbonato  ed  acqua , o qualche  acido  unito  a questi  due 
composti.  Gli  eteri  divìsi  dopo  la  loro  composizione , sono  ora 
generalmente  distìnti  in 

l."  Eteri  formati  da  solo  ossigeno,  idrogeno  e carbonio,  rap- 
presentanti idrogeno  percarbohato  e vapore  di  acqua. 

3.°  Eteri  composti  di  idrogeno  percarbonato  ed  un  acido. 

3.°  Eteri  che  risultano  da  alcool  in  parte  eterizzato,  e da  un 
acido. 

Nella  prima  serie  si  comprende  l’ etere  solforico,  che  forma 
il  tipo  di  tutti  gli  eteri  : l’ etere  fosforico  , V etere  arsenico , e 
l'etere  fluo-borico. 

Nella  seconda,  l'etere  idroclorico , ì' etere  idroiodio , e l'etere 
idrobromico. 

Nella  terza  , gli  eteri  nitroso  , acetico  , benzoico  , ossalico  , 
citrico,  e gallico.  Essi  verranno  descritti  nelle  rispettive  lettere 
alfabetiche,  riserbandoci  trattare  della  teoria  colla  quale  si  è cercato 
spiegarne  la  loro  formazione,  all' art.  Eterificazione.  V. 

ETERE  ACETICO.  — f jEther  aceticus  ).  — Alcool  loo 
parti;  acido  acetico  63;  acido  solforico  17.  Si  distilla , cd  il  liquido 
che  passa  sì  cooba  sino  alla  b.*  volta  ; l'ultimo  chepa.ssa  c l'etere 
acetico.  Esso  ha  l’odore  misto  dell'etere  solforico  e dell' acido  ace- 
tico. Non  altera  i colori  vegetali;  bolle  a 7t°i  s’infiamma 
e brucia  con  fiamma  giallognola  , dando  fra  gli  altri  prodotti  , 
r acido  acetico.  11  suo  peso  specifico  a 4-  7°  è o , 666.  La  solu- 
zione dì  potassa  lo  scompone  appropriandosi  l' acido  acetico,  e la- 
sciando l' alcool. 

Virtù  ed  uso.  — Si  usa , sebbene  di  rado  , in  medicina  per 
frizioni;  ed  intera,  come  sudorifero , in  alcuni  accessi  di  gotta,  di  , 
reumatismo  e nelle  lìpotimie.  SciogUendo  ad  un  lento  calore  3 parti 
di  sapone  in  16  di  etere  acetico,  si  avrh  un  liquido , il  quale  fil- 
trato ancora  caldo  si  rappiglia  a 4-  10° , e forma  il  cos'i  detto 
linimento  di  etere  acetico. 

ETERE  ARSENICO.  — { ^Ether  arseniciu  ).  — Acido  ar- 
senico ed  alcool  aa  lib.  l.  Si  distilla  come  l'etere  solforico , c colle 
stesse  precauzioni.  La  sua  composizione  è identica  all'  etere  solfo- 
rico , e vi  si  somiglia  <|uasì  perfettamente. 

ETERE  IIENZOICO.  — ( jEther  benzoicus  ).  — Alcool  Co 
parti  ; acido  benzoico  3o  ; acido  idroclorico  l5.  Si  distilla  sino  ad 
avere  a/3  del  liquido.  Nella  stolta  resta  altro  etere,  che  può  scjta- 
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rani  e depurarsi  come  quello  distillato  col  mezzo  dell' aequa,  la 
quale  non  lo  scioglie.  Esso  ritiene  sempre  acido  benzoico  e muta 
in  rosso  il  tornasole.  Non  lia  colore  j è più  pesante  dell'  acqua  , 
in  cui  vi  è quasi  insolubile.  La  potassa  lo  scompone  , ne  separa 
l'alcool  e si  combina  all'acido  benzoico.  — Non  ha  usi. 

ETERE  CITRICO.  — ( /Ethcr  citricus  ).  — Si  ha  come  il 
precedente  , adoperando  però  l'acido  solforico  c 1'  acido  citrico  , 
invece  degli  acini  Itenzoico  ed  idroclorico.  È giallo  non  ha  quasi 
odore,  ha  sapore  amaro,  e si  scompone  colla  potassa,  la  quale  si 
combina  all'acido  citrico  e ne  separa  l'alcool. — Non  ha  usi. 

ETERE  DI  FROBENIO.  — V.  Etere  solforico. 

ETERE  FOSFORICO.  — f j^^lher  phosphoricus  J.  — Acido 
fosforico  concentrato  i parte  ^ spirito  di  vino  rettificato  3 p.  Ri- 
posto il  tutto  in  una  storta,  e disposto  l'apparecchio , come  diremo 
per  aver  l'etere  solforico,  si  distilla  fino  a che  cominci  a pas- 
sare della  flemma.  Si  distilla  di  nuovo , e rettificato  con  acrjua 
si  conserva. 

E perfettamente  identico  all' etere  solforico. 

ETERE  FLUOBORICO.  — (’^ilwr  Jluoboricus ).  — Si  sa- 
tura r alcool  puro  col  gas  fluoborico , si  distilla  , c l' etere  ottenuto 
si  rettifica  come  l'etere  solforico,  al  quale  è identico. 

ETERE  IDROBROMICO.  — ( jElher  h^drobromicus  J.  — 
Alcool  4t>  parti  ; fosforo  i ^ bromo  ^ ad  8.  Si  fa  prima  agire  il 
bromo  sul  fosfuro,  poi  vi  si  versa  l'alcool,  e si  distilla  tenendo  molto 
freddo  il  recipiente.  La  formazione  degli  acidi  idrobromico  e fosfo- 
roso determinano  quella  dell'  etere  idrobromico.  È molto  volatile, 
non  ha  colore  j l'odore  c penetrantissimo  , ed  è più  pesante  del- 
1’  acqua  , sotto  cui  si  conserva  per  impedire  che  si  volatilizzi.  — 
Non  ha  usi. 

ETERE  IDROCLORICO.  — C A^ther  murialicus J.  — Si  sa- 
tura l'alcool  coir  acido  idroclorico  gassoso  e quindi  si  distilla  , 
facendolo  passare  prima  per  l'ac<{ua  calda  onde  depurarlo  , e poi 
in  nna  Gattiglia  circondata  di  neve.  — Ovvero  : si  distillano 
volumi  eguali  di  alcool  ed  acido  idroclorico , operando  allo  stesso 
modo. 

Quest'etere  c rimarchevole  per  essere  sommamente  volatile. 
Il  suo  odore  è tutto  proprio;  non  ha  colore;  anche  a iz"  è 
allo  stato  di  gas  , e si  mantiene  liquido  — io°;  il  sapore  è 
grato  e zuccherino  , e la  sua  densit'a  paragonata  a quella  dell'aria 
è come  z,aig  a l,  ooo.  Esso  non  altera  il  tornasole;  brucia 
come  r etere  solforico , ma  con  fiamma  verde , e dii  per  risulta- 
menti  : acqua  , acido  carbonico , ed  acido  idroclurico.  ^Mescolato 
coir  ossigeno , allo  stato  di  vapori , detona  fortamente.  E solubile 
nei  proprio  volume  di  acqua,  e le  comunica  sapore  zuccherino; 
sciogliesi  anche  nell'alcoole  , ma  l'acqua  ne  lo  separa  sollecita- 
mente. Non  è alterato  molto  sensibilmente  nò  dalla  potassa  nè 
dall'ammoniaca;  il  cloro  lo  scompone.  Esso  è composto  da  56,  1 3 
di  acido  idroclorico  043,87  d'idrogeno  pcrcabonato. 
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ETERE  IDRPIODICO.  — ( Mther  hydrniodicm  J.  — Al- 
cool  e<l  :ictdo  idruicxlico  concentrato  aa  oiic.  3.  Si  distilla  ^ c si 
dei  mia  coir  ac(|ua  come  1’  etere  benzoico. 

L’etere  oUeimto  è scoloralo  e trasparente.  Non  s'inflainma  die 
quando  si  gilla  su  i carboni  accesi  , ed  allora  dh  un  fiamma  por- 
jmi'ca.  Non  altera  il  tornasole  si  scompone  se  attraversa  un  tubo 
di  vetro  rovente  , dando  idrogeno  carbonato,  acido  idroiodico  bru- 
no , ed  alcuni  tioocbi  di  materia  fusibile  simile  alla  cera,  assieme  ad 
un  gas  infiammabile  con  odore  etereo,  che  Gay-Lussac  considera 
come  un  altro  etere  particolare.  — Non  ha  usi. 

ETERE  MURIATICO.  — V.  Etere  idroclorico. 

ETERE  SOLFORICO. — f ALiìier  siilphuricus  s.  vitrioUcus ),  — 
Alcool  a 3G’  ed  acido  solforico  a 66'*  parti  eguali.  Si  ripone  l’al- 
cool in  una  storta  tubulata  e grande , a cui  si  adatta  un  recipiente 
a due  tubolature  , e quindi  poco  a poco  vi  si  versa  l’acido,  agi- 
tando il  vaso  per  ciascuna  immersione,  onde  si  renda  perfetto  il 
inescuglio  , ed  ugualmente  si  ripartisca  il  calorico  che  si  sviluppa. 
Alla  storta  si  applica  il  tubo  di  sicurezza  a due  sfere  j la  tubuia- 
tiira  inferiore  del  recipiente  si  fa  comunicare  direttamente  in  una 
bottiglia  vola  , ed  all'  altra  si  adatta  un  tubo  piegato  ad  angoli 
retti,  che  si  fa  giungere  in  altra  bottiglia  anche  vota.  Disposto  cos’i 
r apparecchio  , e lutate  le  giunture  con  luto  di  pasta  di  mandorle, 
dopo  34  ore  si  procede  alla  distillazione,  con  grado  di  calore  che  ba- 
sti a metter  il  mescuglio  io  leggiera  ebollizione.  L’etere  dal  reci- 
piente passa  nella  prima  bottiglia-,  e nella  seconda , che  si  mantiene 
circondata  di  neve,  si  troverà  l'altro  etere  condensato,  sebbene  in 
poco  quanfità.  Allorché  cominciansi  a manifestare  de’ vapori  bian- 
chi dal  fondo  della  storta,  si  toglie  la  botfiglia  contenente  l’etere, 
e se  ne  sostituisce  un  altra , proseguendo  1’  operazione.  Si  avr'a  gas 
snlfovinoso  , e solforoso  , olio  dolce  di  vino  e molto  gas  idrogeno 
percarbonato  , ed  acido  carbonico , restando  nella  storta  una  quan- 
tità di  carlmnc. 

L’  etere  cosi  ottenuto , onde  depurarlo  dal  gas  solforoso  cc.  si 
unisce  ad  i/t6  di  potassa  caustica , ed  elasso  qualche  tempo,  decantalo 
il  liquido  si  mischia  al  proprio  volume  di  actjua  distillata  ; dopo 
alquanto  di  riposo,  l’etere  galleggiante  sull’acqua  si  separa  , e si 
distilla  sopra  t/10  di  cloruro  di  calcio  ridotto  io  polvere.  Raccolto 
di  nuovo  il  liijuido , si  conserva  in  bocce  smerigliate. 

L’ etere  è sotto  forma  di  liquido  scolorato  ; sommamente 
volatile,  e che  si  spande  per  l’ orificio  dello  bottiglia,  allorché  da 

Questa  si  passa  in  altro  vaso.  Il  suo  odore  è penetrante  ed  aggra- 
evole;  il  sa|)ore  é caldo  e bruciante.  Fattone  cadere  qualche  goc- 
cia dall’ altezza  di  3 metri  circa,  si  valorizza  prima  di  giungere  a 
terra  ; versalo  in  qualche  parte  del  corpo,  produce  mi  freddo  come 
quello  del  ghiaccio.  Rriicia  con  luce  vivissima , bianca  e foliginosa, 
e si  accende  anche  colla  scintilla  elettrica.  Bolle  a •(-  36 , 66  sotto 
la  pressione  ordinaria  dell’atmosfera,  ed  a qualunque  leinperalura 
nel  vóto.  Non  si  congela  ncauchc  ad  un  freddo  di  — 5o.  Allorché 
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ridono  in  vapore  si  fa  passare  per  un  tubo  rovente,  si  scompone 
somministrando  : idrogeno  carbonato  , ossido  di  carbonico  , ed  un 
poco  di  olio  cmpirciimalico  come  il  catrame  ; e se  in  questo  stalo 
si  mescola  al  gas  ossigeno  e quindi  riscaldasi  nell’  aria,  detona  for 
temente , formandosi  acqua  e gas  acido  carbonico.  Quando  è puro 
c imincsciDile  coll  acqua.  * 

L’  etere  scioglie  lo  solfo  ed  il  fosforo  , formando  con  questuiti- 
mo  J clcrc  fosforato.  * 

Il  solo  Msido  di  potassio,  fra  gli  ossidi  metallici , sembra  che 
s.  possa  ^loglicre  nell  etere  Gli  acidi  concentrati  vi  esercitano 
azione  difleiente.  L acido  solforico  lo  c.afnbia  in  olio  dolce  di  vino- 
1 acido  nitrico  lo  scoinpone  a caldo  , ma  non  lo  altera  a freddo’ 
Jscioglie  il  percloruro  di  mercurio  cambiandolo  in  protocloruro  ec  • 
si  unisce  in  tutte  proporzione  coll’alcool  , ed  allorché  se  ne  fa’ii 
me«ugl.o  in  parli  uguali  , si  ha  d liquore  anodino  di  Ilolfmann 
ocUe  lannacie  V. 

F Frobenio. 

tsso  dietro  1 analisi  di  De  Sausurre  , è composto  da 

Carbonio  67 , 98  + Ossigeno  17,  62  + Idrog.  i4 , 40. 
che  corrisponde  ad 

Idrogeno  bicarbonato  100  .J-  Acqua 'aS. 

2 volumi  d' idrogeno  pcrcarbonato 
I volume  di  vapore  acquoso 

£d  in  peso  da 


Idrogeno  bicarbonato. 
Acqua 


100 , 00 

3.,  95 


Ora  1 alcool  essendo  considerato  come  composto  da  2 volumi 
d idrogeno  bicarbonato  , e da  altrettanto  di  vapore  acquoso  , nc 
segue  che  per  farlo  passare  allo  stato  di  etere  bisogna  toRliereli  i 
volume  di  acqua  f De  Sausurre  , Ann.  di  chim.  ec.  ) - Il  suo 
peso  specilico  e Oj^ii,  '' 

~ Eccitante  , antispasmodico  , carminativo  , 
an  elinintico.  Si  adopera  negli  spasmi , nelle  asfissie  , nelle  con- 
vulsioni , nell  asma  convulsivo,  ne’ vomiti  nervosi,  ec.  Esterna- 
meiite  giova  ne  dolori  di  testa  , de’  demi , e di  tutti  .(uei  nervo,, 
e reumatici  Dose  da  5 a 6 gocce.  Si  fa  prendere  sovente  colla 
neve  onde  impedire  che  si  volatilizzi. 

ETERiriCAZIONE.  _ ( JEtheriJicalio  ).  — È il  processo  col 
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quale  l'alcool  si  cambia  in  elere.  La  teoria  ilei l'clcrificarionp  pro- 
seula  aiiciira  molti  ostacoli  onde  potersi  esaltaineiile  stabilire.  \ au- 
quelin  e l'oiircrny  credellero  che  l’ etere  derivasse  dalla  semplice 
separazione  di  una  parte  di  ossipeno  ed  idrogeno  dell’ a leixd  , pro- 
dotta dall'acido  sollorico  ; ma  Dabit,  Sertuerner,  Gay-Lussac  e 
Vogel  provarono  dopo  die  nel  processo  deU'clerificazioiie  si  l'or- 
inano  dietro  la  reazione  dell'acido  sull' alcoolc  due  nuovi  acidi 
distinti  , cioè  il  suifovinoso  ed  il  suìfovinico  , ed  una  materia  ve- 
getale oleosa  quasi  simile  all'  olio  dolce  di  vino-  Henncl  e quindi 
Scnillas  cercarono  spiegar  dopo  la  formazione  dell'  etere  come  di- 
pendente dalla  scomposizione  dell’  acido  suìfovinico,  ammettendo 
che  r idrogeno  bicarbonato  che  entra  nella  composizione  dell'  al- 
coole  si  unisce  all’alcoole  stesso  e lo  cambia  in  etere;  e quindi 
diminuendo  la  proporzione  dell'  acido  suìfovinico  va  mancando  an- 
che quella  dell'etere.  La  quantità  poi  di  acido  sulfovinoso  che 
formasi  assieme  coll'etere,  quando  l’operazione  c più  inoltrata, 
sembra  che  sia  quello  che  si  scompone  allorché  comincia  la  for- 
mazione dell'  acido  solforoso  ; e finalmente  l' olio  dolce  di  vino  , 
che  si  considera  da  Hennel  come  idrogeno  bicarbonato  oleoso  pres- 
soché puro  , ed  il  carbone  , risulterebbero  , il  primo  dalla  scom- 
posizione dell'acido  suìfovinico  , e quindi  daU'idrogcno  bicarbonato 
spogliato  di  acqua  odi  acido  solforico  , e l’altro  dal  carbonio  del- 
1 a Icoole , separatosi  dall'idrogeno  mercè  l'ossigeno  dell'acido  sol- 
forico. 

Ma  questa  teoria  offre  molte  difllcoltà  quando  volesse  appli- 
carsi a tutti  gli  eteri  ; dappoiché  essa  deve  variare  secondo  la 
natura  degli  acidi , e quella  dell'etere  che  ne  risulta.  Rilevasi  da 
reiterate  sperienze  di  Serullas  , che  non  si  ha  elere  se  non  quando 
gli  acidi  della  prima  serie  sono  abbastanza  concentrati  ; e la  loro 
azione  sull’alcoole  si  fa  in  modo  che  metà  del  suo  ossigeno  si 
unisce  al  suo  idrogeno  per  produrre  l'acqua,  la  quale  diluisce  l'a- 
cido , mentre  l’ idrogeno  bicarbonato  nell'alcoole  rimane  combinato 
colla  metà  di  questo  liquido  e formano  l' etere  che  distilla.  Quindi 
la  formazione  dell’  acido  suìfovinico  non  è assolutamente  necessaria 
per  produrre  l’etere  , essendovi  de’ casi  ne’i|uali  di  fatti  questo  si 
ottiene  iodipcndentementc  dal  concorso  del  detto  acido. 

Ma  sebbene  la  formazione  dell’etere  col  mezio  degli  acidi  della 
prima  serie  si  faccia  dipendere  dalla  metà  di  acqua  che  questi  tolgono 
all'alcoole,  non  deve  omettersi  che  la  natura  dell'acido  influisce 
molto  su  i resultamenti  dell’ eterificazione.  Abbiamo  però  certezza, 
che  questi  acidi  determinano  la  formazione  dell’  ac(jua  cogli  cle- 
menti dell’ alcoole  , dappoiché  se  questi  V aisorhissero  semplicemen- 
te , allora  gli  alcali  caustici  , il  cloruro  di  calcio  , ed  altri  sali 
anidri  dovrebbero  produrre  lo  stesso  effetto;  ciò  che  poi  non  si 
avvera  nel  fatto.  Ed  in  appoggio  a tal  supposizione  osservasi  clic 
alcuni  sali  metallici  acidi  o facili  a scomporsi  dclcrmiiiaiio,  seb- 
liene  incompletamente,  anche  la  formazione  dell' etere  allorché  si 
distillano  coU'alcoole.  Gl’idracidi , o i loro  radicali  poi,  dopo  ava.'r 
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enmbiaio  l'alcoole  in  etere,  vi  si  combinano  chimicamente,  e si 
|)resenlano  dopo  co' loro  caratteri  noti. 

ETIOPE.  — ( Mthiops  J.  — Dal  greco  aiSov,  aithon,  nero, 
ed  ivf , opsf  aspetto , apparenti  Con  questo  vocabolo  , che  gli 
antichi  presero  dal  colore  degli  abitanti  di  Etiopia , si  sogliono 
indicare  alcuni  composti  farmaceutici  di  color  nero. 

ETIOPE  ALCALINO.  — f JElhiops  alcalinusj.  — Mercurio 
estratto  dal  cinabro  artificiale  onc.  5 j occhi  di  granchi  preparati 
(carbonato  con  poco  fosfato  di  calce)  onc.  io;  zucchero  bianco 
ouc.  I . Si  trituri  in  un  mortaio  di  marmo  sino  alla  totale  estin» 
zionc  de'globetti  mercuriali,  e si  conservi. 

f'irlù  éd  uso.  — Si  db  come  antisifilitioo  nelle  malattie  ve< 
neree , alla  dose  di  5 a ao  granelli. 

ETIOPE  ANTIMONIALE.  — ^^Ef/iiops  antimonialis ).  — Si 
trituri  in  un  mortaio  parti  eguali  ni  solfuro  di  antimonio  ( anti-> 
monio  crudo  ) e 'mercurio  puro , fino  a che  non  appariscono  più 
globetti  mercuriali.  — Alcuni  sogliono  adoperare  il  chermes  mine* 
rale  a vece  del  solfuro,  nella  proporzione  di  i parte  sopra  3 i/a 
di  mercurio. 

F'irtU  ed  uso,  — - Antisifilitico  , diaforetico.  Viene  raccoman- 
dato nella  tisichezza  polmonare  scrofolosa,  nelle  affezioni  cancerigne 
con  vizio  sifilitico , ec.  — Dose  da  6 a ao  granelli.  ^ 

ETIOPE  GOMMOSO  DI  PLENK.  — C dEthiops  gommosus 
Pienti ).  — Mercurio  vivo  onc.  5 ; gomma  arabica  ouc.  io;  zuc- 
chero bianco  onc.  3.  Si  trituri  come  sopra. 

ViHii  ed  uso.  — Come  P etiope  alcalino. 

ETIOPE  GRAFITICO.  — (”  .dEthiops  grapkitkus J.  — Mer- 
curio I parte  ; grafite  in  polvere  a p.  Pel  dippib  come  sopra. 

Pirtù  ed  uso.  — É stato  raccomandato  nelle  empitiggini  , 
alla  dose  di  5 a I3  granelli. 

ETIOPE  MARZIALE.  — (* Mihiops  maMìalis J,  — Ricevè 
anche  il  nome  di  deutouido  di  ferra  , perchè  si  cr^lette  che  fosse 
un'  ossido  particolare  di  questo  metallo.  — Secondo  il  processo  di 
Lemerj , a coi  ne  è dovuta  la  preparazione , si  ottiene  nel  mo- 
do seguente:  Si  pone  in  un  vaso  di  vgtro  quella  quantith  che 
piace  di  limatura  di  ferro,  e quindi  vi  si  Versa  tan.t' acqua  che 
il  ferro  ne  resti  ricoperto  per  un  pollice  circa.  Il  mescuglio  si 
lascia  in  riposo  per  più  settimane  , agitandolo  spesso’,  ed  ag- 
giungendovi altr’ acqua  a misura  che  si  evaporizza.  Si  forma  una 
polvere  finissima,  eome  nuotante  sull’acqua,  che  si  separa  colla 
decantazione;  e quindi  lattala  prontameute  seccare  in  una  storta  ,si 
conserva. 

Essendosi  conosciuto  che  in  questa  preparazione  altro  non  si 
richiede  che  un  certo  grado  di  ossidazione  del  ferro , si  sono  pro- 
p<i5ti  vari  altri  processi,  onde  aver  lo  stesso  composto  con  più  spe- 
ditezza. 

I .”  — Perossido  di  ferro  ( colcotar  lav.ito  ) i parte  ; limatura  di 
ferro  a p.  Riposto  il  mescuglio  in  uti  crogiuolo  si  fa  arroventare  , 
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e si  agita  con  cilindro  di  ferro  sino  a die  abbia  acquistalo  il  color 
nero.  Raffreddato  si  polverizza  ( Yauqueliu  ). 

a.”  — Ossido  rosso  di  ferro  a volontb , olio  d'oliva  q.  b.  per 
formarne  pasta.  Si  calcina  lentamente  sin  tanto  che  l’olio  siasi  total- 
mente bruciato  , e porferizzato  in  mortaio  il  residuo , si  conserva. 

Oppure  : Si  mette  in  vaso  di  terra  stretto  e profondo  quella  quan- 
tità che  piace  di  colcotar  lavato,  ed  al  di  sopra  vi  si  fa  bruciare 
l'alcool  sino  a che  l'ossido  rosso  comincia  ad  acquistare  il  color 
nero  ; quindi  si  fa  bollire  per  pochi  momenti  nell'acqua  , e separata 
la  polvere  colla  decantazione  , si  fa  seccare  ad  un  calore  moderato. 

3.°  — S’ introduce  in  una  canna  di  fucile  quella  quantit'a  che 
piace  di  limatura  recente  di  ferro  puro , e si  mette  ad  arroventare 
tra  carboni  ; quindi  vi  si  fa  passare  attraverso  tanto  vapore  d'acqua 
sino  a che  daiU’ altra  parte  della  canna  non  si  sviluppa  più  gas 
idrogeno.  Raccolta  la  polvere  si  conserva  come  sopra. 

4-°  — Scorie  o battiture  di  ferro  a voloutli.  Uopo  die  se  ne 
avranno  separate  le  parti  più  pure  per  mezzo  della  calamita,  si 
riducono  io  polvere , c si  lavano  con  molta  acqua  per  conservarne 
la  parte  più  fina  ed  attenuata  , facendola  prontamente  seccare. 
L’etìope  marziale  viene  considerato  come  composto  di  3i  di 

Srotossido  e 69  di  perossido  di  ferro , unito  sovente  a poco  idrato 
i perossido;  e tal  composizione  corrisponde  a quelle  del  ferro 
ologisto  e dell’ irfro/o  di  ferro  nativi. 

Virtù  ed  uso.  — Tonico.  Si  prescrive  alla  dose  di  5 a i5 
granelli. 

ETIOPE  MINERALE.  — f yEihiops  minerab's  ).  — Solfuro 
nero  di  mercurio.; — Vi  è il  cos'i  detto  etiope  minerale  per  tritu- 
ratone e quello  fatto  a fuoco.  Nel  primo  il  solfo  ed  il  mercurio 
vi  sono  allo  stato  di  mcscuglio  ; iieU’  ultimo  vi  si  trovano  chimi- 
camente combinati. 

Per  triturazione.  — Mercurio  puro  e fiore  di  solfo  lavato 
parti  eguali.  Si  trituri  in  mortaio  di  marmo  ovvero  di  porcel- 
lana sino  a che  il  metallo  siasi  perfetumcnte  estinto,  ed  il  tutto 

convcrtito  in  polvere,  nera.  Si  suole  aggiungere  anche  un  poco 
d'acqua  per  facilitar  la  suddivisione  del  metallo. 

Per  fuoco.  — In  iin  vaso  verniciato  si  faccia  fondere  a leg- 
giero calore  una  parte  di  fiori  di  solfo,  e quindi  per  mezzo  d' una 
tela  stretta  vi  si  faccia  cadere  a guisa  di  pioggia  altrettanto  mer- 

puro  , ed  il  mescuglio  si  agiti  continuamente  sino  a che 

s' iufiammi.  Si  copra  subito  il  vaso  onde  spegner  la  fiamma  , o in 
vece  vi  si  versi  dell  acqua  , ed  allondiè  la  massa  è raffreddata  si  tri- 
turi in  mortaio  di  marmo  , e si  conservi. 

f'irtU  ed  uso.  — Eccitante,  antisifilitico  , antelmintico,  dia- 
foretico. Si  prescrive  alla  dose  di  3 a io  granelli , e non  si  am- 
ministra mai  solo. 

ETIOPE  VEGETALE.  — ^ jUthiops  vegetabilis  J.  — Si  pol- 
verizzi sottilmente  quella  quantità  die  piace  di  oppio , già  fatto 
asciugare  in  una  stufa  adattata , e si  faccia  arrostire  ad  una  roo- 
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(lerata  temperatura  agilaudolo  continuamente  c<m  isptola  di  ferro, 
ed  allurchù  avr'a  aojui:ilato  un  colore  bruno  l'osco , e che  non  tra'» 
iiiauJa  più  se  non  pochi  fumi , si  tolga  dal  fuoco  e ai  polverizzi, 
dojK)  essersi  rafl’reddato  (l). 

f 'irlù  ed  uso.  — Astringente,  sedativo.  Vien  raccomandato 
in  varie  specie  di  diarree.  — Dose,  da  i a 4 granelli. 

EUFORBIA.  — Euphorbia  ),  — Genere  di  piante,  di  cui  le 
specie  sono  bastantemente  numerose  e la  maggior  parte  vegetanti 
in  Europa.  Alcune  di  esse , e propriamente  le  radici  àtW  euphor- 
bia  cyparissias  , dell’  euph.  girardiana  , e dell’  euph.  selvatica  , 
uoa  volta  si  adopera.vano  in  medicina  come  emetiche  ; ma  oggi  non 
se  ne  fa  più  alcun  uso.  Vi  è la  cos'i  detta  eu/diorbia  ipecacuana, 
nativa  della  Virginia  e del  Caoad’a , di  cui  gli  Americani  se  ne 
servono  come  emetico.  Presso  noi  vegeta  ancora  1’  euphorbia  La- 
thyris , della  quale  i semi  sono  reputati  purganti  drastici  ( V.  Ca- 
tapuzia ). 

F'ra  le  diverse  specie  di  questa  pianta,  particolare  attenzione 
merita  V Euphorbia  officinalis  L.  e 1’  Euphorbia  antiquorum  , come 
quelle  dal  cui  - succo  latticinoso , che  cola  dalle  incisioni  a bella 
posta  su  i fusti  od  i rami  praticati , risulta  1'  euforbio  delle  officine 
( V.  Euforbio  ).  , 

EUFORBIO.  — l' Euphorbium , gammi  cuphorbii  J.  — É in 
piccole  masse  irregolari,  arrotondite  (mandorlate),  ovali,  bor- 
nocolute  ; alcune  volte  cavernose  , d’un  colore  giallastro  esterna- 
mente e biancastro  nell’ interno;  friabili,  brillanti  e senza  odore. 
Il  sapore  da  principio  insensibile,  e quiudi  acre,  bruciante, 
leggiermente  nauseoso.  E solubile  nell’  alcool,  ed  il  suo  peso  specifico 

è 1 , xa4- 

L'  analisi  dell'  euforbio  è stata  fatta  da  Braconnot  e Pelletier, 
le  quali  differiscono  solamente  per  la  quantità  de'  principii  com- 
ponenti. Riporteremo  quella  di  Pelletier  come  più  recente.  — Re- 
sina 6o , 8o  ; cera  i4  , 4°  i .malato  di  calce  12  , ao  ; malato  di 
potassa  1,80;  acqua  !3,  o;  materia  legnosa  2,0;  perdita  0,80. 

yirtii  ed  uso.  — Irritante  violento,  errino,  rubefacieote.  In 
unione  delle  cantaridi  forma  la  base  della  pasta  vessicatoria. 

In  generale  buona  parte  degli  euforbi  danno  un  sugo  acre  e 
velenoso , il  quale  dato  internamente  , sia  per  bocca  che  per  cli- 
steri, cagiona  coliche,  vomiti,  e finisce  colla  morte  se  non  si  è 
pronti  ad  amministrare  i dovuti  rimedi.  I migliori  sono  , il  latte 
ed  i mucellaginosi , p.  e.  il  decotto  di  semi  di  lino  , di  radice  di 


(1)  Nel  Formobrio  della  llcpobllca  di  Genova  (1791)  l’etiope  vege- 
tale »i  trova  descritto  nel  modo  seducine.  Prendi  delP  oppio  a volontà  : 
crucibuto  vilrealn  immiltatur  j lub  agilatinne  adsperguuir  jilureM  vinwn  ai- 
bum  i rtfngtr^actum  et  puiveratuni  , etmburatur , siwuttfue  Jruuo  Au- 
meclatur  vino  ; ad  dunulium  poiidus  reitacium  ai/i/atw  ncriutn  accrnmum; 
dein  aiccatur  auitsa.  — lo  i)ue,ta  preparazione  dee  separarsi  no  poco  di 
Jiiorfìna,  che  poi  si  iniiice  all'acido  acetico,  lòriiiamlo  acciaio  di  iiiui'liua. 
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altra,  di  Cori  di  malra  ; come  ancora  l'acqoa  gommala,  ziic- 
clieraU,ec.  Quindi  la  custodia  in  letto  dell'individuo,  ed  un  se- 
vero regime  dietetico  ne  completano  la  curaC 

EVAPORAZIO^E.  — ( Evaporaiio ).  — Dicesi  quando  un 
liquido  si  riduce  in  vapori  mediante  l'azione  del  calorico,  ed  è 
una  operazione  chimica  di  cui  si  fa  uso  per  concentrare  o dissec- 
care le  dissoluzioni.  Si  esegue  a fuoco  nudo , a bagno  di  arena  od 
a bagno-maria.  11  grado  di  calore  però  debb' esser  sempre  propor- 
zionato alla  volatilità,  ed  alla  quantità  delle  sostanze  che  si  sotto- 
pongono all'  evaporazione. 

Questa  operazione  spesso  si  suol  produrre  anche  senza  bolli- 
mento j cioè  mettendo  il  liquido  nei  vasi  di  grande  superficie,  come 
caldare,  capsole  ec.  , e con  esponendolo  al  contatto  delle  correnti 
aeree. 

F 


FAVA  DI  S;  IGNAZIO.  — ( Ignatia  amara ).  — Arboscello 
indigeno  delle  Indie  Orientali,  e che  soggiorna  propriamente  nelle 
Isole  Filippiue.  Si  fa  uso  della  semenza  ( Faba  Sancii  fgnalii  s. 
indicae  s.  febrifiiga  ) , la  quale  è circa  della  grandezza  d' un’avel- 
lana , e di  svariata  figura.  Ha  le  superfìcie  rugose  e di  colore  bi- 
gio nericcio  , come  riceverle  da  una  specie  di  farina  argentala 
molto  aderente  e di  una  durezza  quasi  cornea.  Il  sapore  è bruciante 
ed  amarissimo. 

Dietro  l’analisi  fattane  da  Pellelier  e Caventou , questa  semenza 
contiene  la  stricnina  e l' acido  igasurico.  Pel  resto  la  sua  compo- 
sizione è simile  a quella  della  noce  vomica. 

Firiù  ed  uso.  — Eccitante  , emetica  , antifebrile.  — Dose 
della  polvere  da  a a 6 gran.  Data  in  maggior  quantità  riesce  ve- 
lenosa , producendo  il  tetano,  l’ immobilità  del  corpo,  l'asfissia, 
ed  infine  la  morte.  ( V.  Stricnina.  ) 

FECOLA.  — V.  Ahiido. 

FEGATO  DI  ANTIMONIO.  — ^ Hepar  antimonii  J.  — Pro- 
tossido di  antimonio  persolforato  (i).  — Solfuro  dì  antimonio  e 
nitro  puro  parti  eguali.  Ridotte  in  polvere  queste  sostanze  e mi- 
schiate esattamente,  si  fanno  deflagrare  poco  per  volta  in  una  pi- 
gnatta rovente.  Cessata  la  deflagrazione , ed  il  vaso  essendo  raffred- 


(i)  Dietro  un  analisi  di  Proust  sopra  i Ire  composti  antimoniali  , il 
rmeus  metallni-um  , il  vetro  ed  il  fegato  di  antimonio  , conosciutosi  che 
lutti  risultavano  dal  protossido  e solfuro  in  proporzioni  determinate/  cioò 
essendo  8 quella  del  protossido  variava  l'altra  del  solfuro  come  i pel  ve- 
tro , z I el  croco  c 3 pel  fegato  , mi  avvisai  chiamare  col  nome  di  pio. 
Smeido  prolosolfòrato  il  vetro,  /nvtnssido  deutosolforato  il  croco  , e piotoe. 
sido  peiMolforalo  il  fegato  (V.  il  mio  Corso  Eìcm.  di  Cium.  t.  11.  Art. 
Aiitiiu.  i8a3  ). 
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dato , ti  rompe  per  raccoglierti  il  fegato  , che  ti  trova  toUopotto 
alle  teorie. 

Il  fegato  di  aDtimonio  è rotto  forma  di  nna  tottanza  opaca  , 
lucida  e del  colore  del  fegato  animale , a cui  va  dovuto  il  nome 
che  tuttavia  conterva.  Trattato  coll'  acido  idroclorico  iviliippa  ab- 
bondante quantità  d'idrogeno  tolforato  , e da  in  risullamento  l' i- 
droclorato  acido  di  protossido  di  antimonio , il  quale  versato  sem- 

Iilicemente  nell'acqua,  lascia  precipitare  una  sostanza  bianca  che  è 
a polvere  di  algaroth  ( V.  Cloruro  di  antimonio  ). 

Usi.  — Si  adopera  nella  preparazione  del  tartaro  emetico  , 
del  butiro  di  antimonio  per  via  umida,  ec. 

FEGATO  DI  SOLFO.  — V.  Solfuro  di  potassio. 

FELCE  MASCHIO.  — f Polypodium  filix  mas  J.  — Trovati 
in  tutta  r Europa  , e cresce  abbondantemente  nelle  nostre  selve. 
In  medicina  non  si  adopera  che  la  radice  impropriamente  detta 
f milix  Filicis  s.  Filicis  maris  ).  Essa  è lunga  da  6 ad  8 pollici , 
della  grandezza  d' un  pollice  circa,  nodosa  e ricoperta  di  squame 
ferruginee.  11  colore  è verde  pallido , che  poi  diventa  fosco  col 
disseccarti  : 1’  odore  e dispiacevole  nauseoso  , ed  il  sapore  amaro, 
astringente  ed  un  poco  acre.  Secondo  Gebhard , questa  radice  con- 
tiene ; un  olio  gratto  , resina  , zucchero , amido  ed  un  principio 
astringente. 

Vink  ed  tao.  — Astringente , antelmintico.  £ stato  molto 
raccomand.’to  contro  la  tenia  ed  i lombrici.  — Dote  della  polvere 
da  gr.  3o  a dram.  l pei  ragazzi  , e da  dram.  a a 3 per  gli 
adulti , in  unione  di  qualche  purgante  come  l'olio  di  ricino  , che 
è il  più  conveniente.  Unito  poi  alla  limatura  di  stagno  formava 
prima  dell'uso  della  radice  di  granato  il  rimedio  contro  la  tenia ^ 
ina  questo  riusciva  il  più  delle  volte  poco  proficuo  ( V.  Gra- 
nalo  ). 

FERMENTAZIONE.  — ( Fermenfalio J.  — E quel  movi- 
mento interno  c spontaneo  che  presentano  alcuni  liquidi  estratti 
da  materie  organiche,  allorché  sou  posti  in  circostanze  favorevoli, 
soggiacendo  dopo  ad  una  presso  che  completa  c generale  scomposi- 
zione. Tal  fenomeno  é accompagnato  da  rigonSamento  più  o meno 
grande  del  liquido,  da  sensibile  elevazione  di  temperatura  , % da 
sviluppo  di  sostanze  gassose,  fra  le  quali  più  frequente  è il  gas 
carbonico;  prodotti  che  variano  secondo  la  natura  de'liquidi. 

Si  distinguono  varie  sorte  di  fermentazione.  Così  chiamasi 
femientaxione  zuedurina,  quella  che  db  lo  zuccaro  ; fermtntasio- 
ne  acida , quando  somministra  l' aceto  , o qualche  altro  acido  ; 
Jennenlasione  alcoolica  o spiritosa , se  db  l’alcoole  ; fermentazio- 
ne panaria  , quella  da  cui  si  ottiene  il  pane  , e fermentatone 
putrida,  quando  i prodotti  che  somministra  sono  assai  sv.ariuti , ed 
allora  dicesi  anche  putrefazione.  Perchè  poi  la  fermentazione  ab- 
bia luogo,  fa  duopoebe  i liquori  i quali  debbono  sperimentarla  si  tro- 
vino in  contatto  dell' aria  sino  che  cominci  ad  aver  luogo , ed  in 
una  temperatura  non  menu  di  4-  10  ccutig.  né  maggiore  di  -|-  3o, 
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tal  che  qaella  fra  i aa  a a6  è la  più  favorevole.  Essi  deiibono  con- 
tenere una  quantità  di  fermento , oppure  vi  si  deve  a^giugnrre 
nel  caso  che  vi  manchi  ; e se  trattasi  di  fermentazione  alcoolica  , 
si  domanda  di  più  una  quantità  di  materia  zncclieriiia  , la  quale 
vien  d’ordinario  prodotta  dietro  la  scomposizione  dell' amido;  ma 
nel  caso  che  questo  mancasse , vi  si  mette  lo  zuccaro  direttamente 
come  il  fermante.  All’articolo  Aceto,  ed  y^/eouf  esponemmo  come 
può  bvorirsi  la  fermentazione  acida,  e come  l’alcool  debba  con- 
siderarsi prodotto  particolarmente  dalla  scomposizione  della  materia 
zuccherina. 

La  fermentaxione  panaria  si  appartiene  alla  fermentazione 
acida,  ed  il  prodotto  àrido  è il  gas  carbonico  il  quale  è poi  ca- 
gione di  quelle  cavità  che  mostra  il  pane  , la  cui  massa  sembra 
come  spongiosa.  Tal  fermentazione  avviene  tra  il  glutine  e la 
fecola  della  farina,  ma  vi  è necessaria  una  maggior  (juantità  del 
primo  perchè  abbia  luogo,  e vi  si  supplisce  col  fermento  (lievito). 

La  fermentaxione  putrida  poi  corrisponde  alla  putrefazione. 
Essa  appartiene  più  alle  materie  solide  che  alle  liquide  , ed  ol- 
tre le  circostanze  accennate  per  queste  ultime  , è indispensabile 
che  esse  racchiudano  dippiù  una  quantità  di  acqua  ( V.  Putrefa- 
zione ).  ' 

FERMENTO.  — ( Fermentum  J.  — È quella  specie  di  Sostanza 
viscosa  e fioccosa,  che  si  separa  nella  fermentazione  del  succo  di 
tutte  le  frutte  zuccherine  e dell' in  fusione  de’ grani  germogliati,  e 
che  ti  porta  nella  superficie  del  liquido.  Se  raccolto  con  deligenza 
ti  preme  ne'  sacchi  di  tela,  si  rende  opportuno  s'i  per  fare  crescere  il 
pane , ossia  per  la  panificazione  , che  per  produrre  la  fermentazione 
delle  materie  zuccnerine  : in  questo  stato  porta  il  nome  di  lievito. 

Il  fermento  c di  un  colore  grigio  giallastro  , ed  il  sapore  non 
che  r odore  somiglia  quello  della  birra.  Conservato  in  vasi  chiusi 
ti  scompone  e si  putrefà  in  pochi  giorni  ; posto  in  contatto  del  gas 
ossigeno  l’assorbc , e dà  luogo  a molto  gas  acido  carbonico  , e 
forse  ancora  ad  un  poco  d’ acqua.  Col  disseccamento  perde  3/4  del 
suo  peso,  dovuto  all’acqua  che  si  vaporizza,  e cos'i  diviene  fragile 
ed  inalterabile.  Sottoposto  alla  distillazione  dà  tutti  i prodotti  delle 
sostanze  animali.  Esso  è insolubile  neH'ncqua  e nell’ alcool.  Riscal- 
dato a 4*  loo”,  o tuflalo  nell’  acqua  Imllente  perde  la  proprietà  di 
produrre  la  fermentazione  , proprietà  che  poi  sembra  riacquistare 
in  contatto  dell’aria.  Trattato  culla  potassa  vi  forma  una  specie  di 
sapone  , collo  svolgimento  di  molta  ammoniaca  ; e l'acido  nitrico 
diluito  , alla  temperatura  di  4-  fio  a ^5  centig.  lo  muta  in  una  so- 
stanza grassa  con  isviluppo  di  gas  azoto  , gas  nitroso  , acido  car- 
bonico , ec. 

Gli  usi  del  fermento  sono  quelli  che  abbiamo  accennati;  cioè 
di  servire  alla  panificazione,  come  lievito,  e di  eccitare  la  fer- 
mentazione delie  materie  zuccherine. 

FERRO.  — ( Ferrum  J.  — Il  ferro  è stalo  conosciuto  da  epoca 
remotissima.  Se  ne  parla  iic' scritti  di  Moisc,  che  viveva  ifi35  anni 
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avanti  l'Era  cristiana;  nell' Iliade , e neir  Odissea  di  Omero,  e 
presso  gli  antichi  portava  il  nome  di  Marie. 

Il  ferro  trovasi  abbondantemente  sparso  nella  natura  , ma  i 
minerali  più  ricchi  di  questo  metallo  sono  : il  Jerro  ologisto,  Tos- 
sido  magnetico,  il  perossido,  l' idrossido  eA  il  carbonato.  In  una 
minor  quantità  poi  trovasi  quasi  in  tutte  le  acque  , ne’  terreni  di 
ogni  specie  , ne'  vegetali , in  molte  sostanze  animali , nelle  pietre 
cadute  dal  Cielo  ( areoliti ) , ec. 

I minerali  però  che  meglio  convengono  all’  estrazione  del  ferro 
sono;  V idrossido  , il  ferro  ologisto  ed  il  ferro,  carbonaio. 

L’  estrazione  si  la  in  due  modi.  Uno  è il  metodo  detto  Ca- 
talano , e consiste  nel  ridurre  l’ ossido  col  carbone  ne'  forni  di 
piccole  dimensioni , detti  forge  o fucine  alla  catalana,  animando  il 
fuoco  sia  colle  correnti  di  aria  prodotte  con  doppii  mantici,  sia  a 
cascata  di  acqua,  quando  si  trattasse  di  operare  più  in  grande.  L’altro 
metodo  poi  si  riduce  a fondere  il  minerale  col  carbone  ne'  forni 
detti  alla  fVitkilson  , ovvero  in  quelli  di  alta  fusione.  I primi 
sono  de' forni  cilindrici,  alti  la  a i6  piedi  e larghi  3 a 4,  c 
servono  a fondere  la  ghisa , che  è il  (erro  fuso  giù  ottenuto  nei 
forni  di  alta  fusione , col  mezzo  del  hoac  ( carbon  fossile  bruciato 
sino  a che  non  dò  più  fiamma  e poi  spento  ) , animando  1’ azione 
del  calore  col  mezzo  di  doppi  mantici.  Negli  ultimi  il  minerale 
acciaccato  colle  macchine  , e lavato  si  dispone  a strali  col  carbo- 
ne , ne’  forni  detti  di  alta  fusione  , che  hanno  la  forma  elUttica  , e 
che  vengono  similmente  alimentati  da  doppi  mantici,  come  le  grandi 
fucine  alla  catalana.  Il  ferro  che  si  ottiene  chiamasi  g/i/sa  (fonte) ; 
e distinguesi  in  ghisa  bianca , grigia,  e nera , secondo  cbecontiede 
più  o meno  carbonio.  Il  ferro  però  che  si  ha  nelle  fucine  alla 
catalana  è il  migliore , e porta  il  nome  di  ferro  dolce. 

II  ferro  ha  color  bianco  turchiniccio  ; la  tessitura  è filamen- 
tosa nel  ferro  puro  e nel  ferro  dolce  , a grana  più  o meno  fina 
nel  ferro  fuso.  Il  primo  è sommamente  duttile  c malleabile , e pasS;i 
benissimo  alla  filiera  ed  al  laroinatojo;  l'ultimo  c più  o meno 
acre,  fragile,  e non  passa  nè  alla  filiera,  nè  al  lamìnatojo,  ina 
si  riduce  in  fili  ne’  cilindri  per  compressione  , prodotta  da  movi- 
mento di  rotazione  , e può  rendersi  anche  duttile , e malleabile  ri- 
t:iiocendolo  sino  a toglier  l’ eccessivo  carbonio.  Quando  è puro  si  rende 
poco  duro  c quasi  niente  eljistico  , ma  può  divenir  duro  ed  elastico 
combinandolo  al  carbonio,  cioè  cambiandolo  in  acciajo. 

Il  fèrro  puro  non  è stato  ancora  fuso  perfettamente.  Perchè 
prenda  uno  stato  quasi  di  fluidità  si  richieggono  i5S  gradi  di 
Wegdwood,  che  Corsi  è il  massimo  di  temperatura  sinora  pro- 
dotta. Esposto  all'aria  si  ossida  facilmente,  c quando  si  fa  rovente 
al  bianco  brucia,  se  mettcsi  a contatto  dell’aria,  come  allorché' 
immergesi  nel  gas  ossigeno  ; e se  allora'  tuffasi  nell’  acqua  si  avrà 
r acqua  ferruginosa  calibeata. 

Il  ferro  cambiasi  in  acciajo  quando  si  tiene  per  qualche  tem- 
po rovente  in  u:ia  cassa  di  lumina  di  fi'iro  , ove  sai'a  stalo  di- 
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»po>(o  a iirali  aUernatÌTi  colla  polvere  di  carbone  , e dicesi  ae- 
ciajo  di  cemenlaiione.  Può  aversi  il  così  detto  acciajo  di  tempra 
risMldaudo  il  ferro  colle  materie  grasse , coll’  olio  , col  sapone , ec. 
ma  il  primo  viene  all’  ultimo  preferito. 

Firtù  ed  Usa.  — Tonico,  astringente,  deostruente,  aperiti- 
To.  Si  dk  nelle  malattie  atoniche,  ed  in  quelle  prodotte  da  lan- 
guore e debole*»  della  circolaaione , accompagnate  da  irriubilitk 
eccessiva.  Giova  anche  nelle  emorragie  passive  , negl’  ingorgamenti 
dell'addome,  nella  rachitide,  nelle  glandcde  linfatiche  e scirrose, 
peli’ itterica  , nella  leucorrea,  nell’ isterismo,  ec.  Dose  della  limar 
tura  da  gr.  5 a 6o  (V.  Acciajo). 

FERROCIANATO  DI  POTASSA.  V.  Idroferrocianato  di 
potassio.  , 

FIBRINA,  -r-  (Fibrina  J.  — E uqo  de'principii  immediau  che 
più  abbondantemente  trovasi  negli  animali.  Forma  la  base  prin- 
cipale della  carne  muscolare , esiste  abbondantemente  nel  sangue , 
e si  rinviene  ancora  nel  chilo.  Si  ottiene  pura  dìbbattendo  solle- 
citamente il  coagolo  del  sangue  coll'acqua,  raccogliendo  la  sostanza 
solida,  alquanto  elastica  e di  color  grigiastro  dopo  averla  lavaU 
sino  ad  aver  1’  acqua  affatto  scolorau. 

La  fibrina  non  ha  nè  sapore  nè  odore  j seccata  diviene  fragile 
e giallognola  \ umettata  con  acqua  e tenuta  all’aria  a -f-  iS°  cen- 
tig.  entra  in  putrefazione  , e distillata  dk  quasi  gli  stessi  prodotti 
dell’  albumina , o delle  altre  materie  molto  azotate.^ 

Secondo  l’ analisi  di  Gay-Lussac  e Thdnard , è composta  da 

Carh.  sa,  36o  + Ossig.  19,  fi85  + Idrog.  7 , nat  „l,  Azot.  19,  39!. 

FIELE,  ì Y pjip 

FIELE  DI  TORO.  / 

FIELE  DI  VETRO.  — ( Feì  vitti,  Secremenlia  vitti , .ri ma' 
tran  J.  — Mescuglio  di  cloruro  di  potassio  o.  di  sodio  e di  sol- 
fato di  potassa  o di  soda  , che  ti  separa  nella  fusione  del  vetro 
e che  si  raduna  nella  superficie  della  massa  vetrosa.  Esso  è in  mas- 
se bianche , leggiere  e spongiose. 

Una  volta  si  adoperava  come  lassativo  ed  incisivo. 

FIENO  GRECO.  — ( Trigonella  Jòenam  Grecum  L.  J.  — » 
Pianta  annuale  indigena  della  Francia  australe,  ma  cresce  anche 
in  altri  luoghi  di  Europa,  Si  usano  i.semi  e la  loro  farina.  1 
temi  hanno  color  gialliccio  e figura  romboidale  ; il  sapore  è leg- 
giermente amaro,  e l’odore  è alquanto  forte.  Contengono  molta 
muccillagine , che  è la  parte  usata  in  medicina. 

Virtù  ed  uso  — Ammolliente.  — Si  dk  nelle  diarree  , nelle 
dissenterìe  , ed  esternamente  serve  per^  ammollire  i tumori. 

filtrazione  — ( Fillratio  ).  E l’operazione  colla  quale  i 
liguidi  torbidi  si  rendono  chiari  passandoli  attraverso  la  carta  su- 
gante, ovvero  per  un  tessuto  più  o meno  stretto.  Quando  si  do- 
vesse chiarire  grande  quantità  di  liquore  j si  preferisce  lasciarlo  iu 
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riposo  lino  che  deponga  le  materie  iniolubili , e poi  si  decanta  per 
luessodi  sifoni,  ovvero  di  cavicchie  che  si  mettono  a diverse  distanze 
dal  fondo  del  vaso  che  contiene  il  liquido.  La  feUraxione  per  pan- 
no si  fa  adoperando  quadrelli  di  legno  su  cui  si  fìssa  un  panno 
mediante  quattro  o più  punte  metalliche  che  vi  sono,  e sopravi  si 
inette  la- carta  bibula.  Quando  trattasi  di  feltrare  soluzioni  acide, 
si  adopera  un  panno  di  lana,  e se  sono  alcaline  ovvero  saline  vi 
si  sostituisce  quello  di  canapa  o di  cotone.  Per  feltrar  poi  liquidi 
in  cui  vi  è un  deposito , ottenuto  dopo  l' azione  di  reattivi , nel 
corso  di  un  analisi , si  adopera  o la  decantazione  co'  sifoni  a pip- 
petta,  o si  filtrano  per  carta  precedentemente  lavala  con  acqua  di- 
stillata , sino  che  le  ultime  porzioni  che  passano,  non  intorbidano 
nè  i sali  di  barite,  nè  l’ossalato  di  ammoniaca,  nè  il  nitrato  acido 
di  argento.  Quando  poi  si  trattasse  feltrar  poca  quanlitè  di  liquido , 
allora  si  adoperano  imbuii  di  vetro  scannellati,  o semplici,  ina  in 
questi  ultimi  fa  duopo  mettervi  de' piccoli  tubi  chiusi  di  vetro,  fatti 
nella  parte  superiore  ad  ungino  per  potersi  mantener  su  l'orlo  del- 
]'  imbuto , afiiiicbè  la  carta  non  aderisca  su  le  sue  pareti , e si  faci- 
liti in  tal  modo  ja  feltrazione. 

FILTRO.  — È l'apparecchio  col  quale  li  eseguisce  la  feltrazio- 
ue.  V.  feltrazione.  > 

FINOCCHIO.  — V.  Anelo. 

FIORE  — C Flos  J.  È la  parte  sessuale  della  piante , che  si 
compoue  di  un  iiisiene  di  organi , aleniti  de’  quali , come  i stami 
ed  i pistilli,  servirono  a Linneo  a stabilir  la  sua  classificazione 
sui  vegetali.  Essi  contengono  ancora  il  calice  , o la  parte  mem- 
branaeca  verde,  la  quale  forma  il  sostegno  delfe  foglie  fiorali  fiorite, 
e ne  difende,  sostiene  e nmrisce  le  parli  più  perfette:  la  corolla, 
la  quale  può  essere  di  un  sol  pezzo  ( monopetala  ) o di  più  pezzi, 

( polipetala  ) , è sovente  assai  vivace  e colorita , e difende  le  altre 
parli  essenziali  del  fiore,  cioè  il  nettario  die  l'accompgna,  egli 
stami  non  che  t pistilli  che  lo  compongono  essenzialmente;  dappoi- 
ché la  loro  presenza  è necessaria  pel  concorso  della  fecondazione, 
che  è lo  scopo  della  natura  nella  riproduzione  della  specie. 

Alcuni  fiorì  si  raccolgono  qnando  sono  racchiusi  ancora  ne’ 
bottoni,  come  si  fa  per  le  rose;  altri  allorché  trovansi  in  perfet- 
ta fioritura,  come  le  violette,  ( dando  la  preferenza  alle  coltivate 
e che  fioriscono  nella  primavera  ) e cos'i  per  altri  fiori.  Essi  debbo- 
no il  loro  odore  ad  un  olio  volatile  particolare  , ed  il  colore  ad 
una  proporzione  varia  de’ suoi  componenti.  Tali  colori  sono  sva- 
riati all'iiifiiiiio,  ma  i più  essenziali  si  riducono  al  rosso,  al  tur- 
chino ed  al  giallo:  gli  altri  non  sono  che  produzioni  di  meseiigli 
deprimi  tre  colori,  che  si  dicono pnmiViW.  1 fiori  che  hanno  colori 
secondari,  li  perdono  quasi  tutti  col  disseccarsi;  i colori  gialli  si 
conservano  anche  dopo  il  disseccamento,  ma  i rossi  ed  i lurdiini 
si  scolorano  assai  facilmente  ; questi  però  e molli  altri  possono  con- 
servarsi col  mezzo  drll'alcoole,  o collo  zucchero,  comesi  osserva 
nello  sciroppo  di  viole , il  cui  colore  è perfeliamcnte  conservato 
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dallo  zuccaro.  Tatti  i colori  de'iìori  sono  alterati  dagli  acidi , o da- 
gli alcali.  1 primi  rendono  più  intenso  il  color  rosso  ne'  fiori  , o 
iDotano  anche  in  questo  stesso  colore  molti  fiori  azzurri  ; i quali  sono 
cambiati  in  verde  dagli  alcali,  e molti  fiori  gialli  in  russo  di  san- 
gue. Questi  efietti  sono  prodotti  similmente  da  materie  coloranti,  ed 
in  nn  modo  assai  più  sensibile.  Gli  stessi  fiori  bianchi  contengono 
una  materia  colorante  , poiché  molti  si  mutano  in  verde  con  gli 
alcali , ed  alcuni  comunicano  all'acqua  un  colore  come  i fiori  gialli. 

Gli  antichi  chimici  applicavano  ancora  la  voce  di  /Cure  a molle 
sostanze,  le  quali  si  avevano  in  forma  polverolenla,  o fioccosa.  Così 
idiiamavano  fiori  di  zinco,  di  sale  ammoniaco,  di  zolfo,  re. 

FIORI  ARGENTIiNI  DI  AM’IMONIO.  — V.  Ossido  di  an- 
timonio. 

FIORI  DI  ARNICA  MONTANA.  — V.  Arnica  montana. 

FIORI  DI  BELZUINO.  — V.  Acido  benzoico. 

FIORI  DI  SALE  AMMONIACO  MARZIALI.  — V.  Idroclo- 
rato  di  ammoniaca  e di  ferro. 

FIORI  DI  SALE  AMMONIACO  SEMPLICE.  — V.  Idroclo- 
rato  di  ammoniaca  sublimato. 

FIORI  DI  SOLFO.  — V.  Solfo. 

FIORI  DI  ZINCO.  — V.  Ossido  di  zinco.  . ‘ 

FLUATI C Fluales  J.  V.  Fluoruri  ed  idrofluati. 

FLUOBORATI.  — f Fluoborates  ):  — Genere  di  sali  risultante' 
dalla  combinazione  dell'  acido  fluoborico  con  una  base  qualunque. 
Sono  poco  conosciuti  ; e sinora  il  solo  Jluohorato  di  ammoniaca  è 
st.nto  esaminato  da  J.  Davy.  Si  ha  mescolando  volumi  eguali  di 
acido  fliioborico  c gas  ammoniaco. 

FLUORURI,  E PllTORURI.  ^(^F/uorures>  — Corrispon- 
dono agli  fluati  secchi  , detti  anche  idrofluati  , ma  ora  la  mag- 
gior parte  sono  compresi  fra  i sali  aloidi.  Risultano  essi  dal  fliiore 
e da  un  corpo  semplice  metalloide  o metallico.  I soli  fluoruri  di 
calcio,  à'itirio,  di  cerio,  di  iodio  e di  alluminio  si  sono  trovati 
in  natura;  gli  altri  essendo  presso  che  tutti  insolubili  si  hanno  per 
mezzo  di  doppia  scomposizione. 

Questi  composti  sono  stati  poco  studiati.  Si  distingono  dagli 
altri  perchè  ridotti  in  polvere  e mescolali  all' acido  solforico  con- 
centrato , sviluppano  1'  acido  idrofluorico  col  più  leggiero  riscal- 
damento , il  quale  si  conosce  e pel  suo  odore  particolare,  e pei 
carattere  essenziale  di  attaccare  il  vetro  ; effetto  perù  che  non  ha 
luogo  allorché  nel  fluoruro  vi  si  contiene  il  silico  ( V.  Idro- 
Jluati  ). 

FLUSSO.  — f Fluxus  J.  — Fu  dato  r(uesto  nome  ad  alcune 
sostanze  che  valgano  a. ridurre  i metalli.  I flussi  compongonsi  di 
potassa  e di  carbone  ; la  potassa  ha  l' indicazione  di  combinarsi 
al  solfo  del  solfuro  nativo  , da  cui  si  vuole  estrarre  il  metallo, 
ed  agisce  cos'i  come  fondente  ; ed  il  carbone  , o impedisce  l' os- 
sidazione , oppure  separa  l'ossigeno  dal  metallo.  Per  le  operazioni 
in  piccolo  si  suole  usare  anche  il  horacc  come  fondente. 
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FLUSSO  BIANCO.  — - C Fluxus  albut  J,  — Nitro  onc.  a , 
tti'laro  (li  botte  oiic.  i.  Dopo  averli  mewolati  «i  iauoo  deflagrare 
a poco  a poco . io  un  pignato  rovente , e la  massa  che  si  ottiene  è 
il  Jlusso  bianco. 

FLUSSO  NERO.  — ( Fluxus  niger ).  — Si  ottiene  come  il 
precedente,  adoperando  però  i parte  di,nitro  e a di  tartaro. 

FOCENINA.  — ( Pliocenina  J.  — É una  sostanza  grassa  oleosa, 
ottenuta  da  Chevreul  dall'  olio  di  porco  marino  ( Delphinus  phoe- 
cena  J.  Per  averla  sì  sciolgono  in  9 parli  di  alcool  bollente  100 

fiarti  dì  quest'  olio  , e la  soluzione  raflreddata  si  deianta  : il 

iquore  si  distilla  sino  ad  avere  nella  storta  una  sostanza  acida 
di  consistenza  oleosa  , la  quale  trattata  con  carbonaio  di  ma- 
gnesia per  separarne  l' acido , e poi  fatta  digerire  la  materia 
oleosa  nell' alcoole  debole,  si  avr'a  la  focenina.  Essa  è fluida, 
La  odore  che  sente  un  poco  di  imello  dell' etere;  è insolubile 
ncirac(]ua  , ma  si  scioglie  nell'  aìcoole  : trattata  colla  potassa  cau- 
stica è suscettiva  di  saponifìcarsi,  e cos'i  può  rimpiazzare  il  sapone 
animale. 

FOGLIA.  — ( Foliuin ).  — Le  foglie  formano  , come  i fiori, 
una  delle  parti  essenziali  clic  adornano  là  pianta.  Esse  sono  necessarie 
per  la  sua  esistenza  individuale , come  i fiori  lo  sono  per  la  riprodu- 
zione della  specie.  La  foglia  costa  di  tre  parti  distinte  : i.°  di  un  epi- 
dermide } a."  di  una  materia  polposa  verde , che  vi  è sottoposta  ; 
3.°  dì  una  fibra  che  è al  disotto  alla  materia  verde , ed  il  cui 
insieme  manifesta  i contorni  e la  forma  della  foglia.  La  materia 
colorante  verde  ora  è analoga  alla  cera , ed  ora  è come  il  glutine. 
Essa  contiene  una  sostanza  colorante  particolare  chiamata  cloro- 
filla ( che  significa  color  verde  delle  foglie  ),  la  quale  può  cstratsì 
col  mezzo  dell'  alcoole , svaporando  dopo  la  soluzione  quasi  sino 
a secchezza. 

L’  uflìzio  delle  foglie  nella  vegetazione  è quello  di  esalar  in 
unione  dell'  ossigeno  , durante  il  giorno  , 1'  acqua  pressoché  pura  che 
trovasi  eccessiva  al  nutrimento  della  pianta  , e di  assorbire  nel  corso 
della  notte  l'ossigeno,  che  poi  cambiano  in  acido  carbonico  , e 
acqua  , quando  ne  mancasse  la  pianta,  facendo  cosi  le  veci  di  ra- 
dice , che  perciò  le  foglie  sotto  questo  rapporto  furono  chiamate 
radici  aeree.  Se  le  foglie  fasscro  staccate  da  un  albore  nella  pri- 
mavera , questo  perirebbe  del  tutto;  ed  ecco  perchè  quando  molte 
foglie  di  alberi  ne'  boschi  vengono  portale  via  , o sono  danneggiale 
da  venti  gelati , quelli  divengono  malsani. 

FOGLIA  DI  SENNA.  — V.  Senna.  . 

FOMENTAZIONE.  — ( Fotus  J.  — È 1’  azione  riscaldante 
prodotta  (m1  mezzo  di  un  liquido  cialda,  che  si  applica  sopra  qualche 
parte  del  corpo  , inzuppandone  de’  pannilini  , o delle  compresse. 
Dicesi  poi  fomento  il  ii<|uidu  che  serve  a mantenere  un  leggiero 
riscaldamento  sulle  parti  ove  si  adoper.n. 

FOMENTO  AMMOLLIENTE.  — f Fomentimi  cmnlliens ). — 
Foglie  di  malva,  radice  di  altea  e di  giglio  àa  onc.  3;  fiori  di 
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camomilla  , e di  melliloto  33  onc.  i ; radice  di  brionia  onc.  3 ^ 
acqua  lib.  3 i/a.  Si  fanno  bollire  sino  alla  riduzione  di  3 lib- 
bre , e quindi  vi  si  aggiugne:  aceto  onc.  4-  — Da  applicarsi  caldo 
sulla  parte. 

FOMENTO  AMMONI.^CALE  CANFORATO.  — C Fomen- 
tum  ammoniacale  camphoratum  J.  — Carbonato  di  ammoniaca  li- 
quido onc.  I ; spirito  di  vino  caitforato  onc.  3.  — Risolutivo.  Si 
applica  leggiermente  riscaldato.  Si  è trovato  utile  ne'  casi  di  ec- 
chimosi. 

FOMENTO  ANTIFLOGISTICO.  — f Fomenlurtt  anliphlogi- 
sticum  ).  — Sapone  di  Venezia  once  3 j acqua  di  calce  lib.  3. 
Fatta  fa  soluzione  del  sapone  , vi  si  aggiunga  ; alcoole  onc.  5— 
Risolutivo. 

FOMENTO  ANTISETTICO.  — C Fomentum  tonico-antise- 
ptìcum  J.  — Assa  fetida  onc.  i ; decotto  di  china  onc.  8 -,  infu- 
sione di  camomilla  lib.  6 ; acquavite  onc.  i.  — Si  usa  ne'  casi  di 
tendenza  alla  cancrena. 

FOMENTO  antispasmodico  E LASSATIVO.  — ('Fa- 
mentum  anliipasmodicum  J.  — Fiori  di  camomilla  e di  melliloto 
aa  onc.  3 ; bacche  di  lauro,  e semi  di  carvi  Sa  onc.  i \ latte 
lib.  3 1/3.  Si  fanno  bollire  sino  alla  riduzione  di  3 lib.  di  liquore, 
e quindi  passato  per  panno  , vi  si  aggiunge  : sapone  di  Venezia 
onc.  1 ; zafferano  dram.  3. 

FOMeNTO  astringente.  — ^ Fomentum  adslringent  J.— 
Corteccia  di  quercia  onc.  l j acqua  lib.  6.  Si  fa  bollire  sino  ad 
avere  lib.  3 di  decotto , e poi  vi  si  unisce  : fiori  di  camomilla 
onc.  I ; e dopo  mezz’  ora  0’  infusione  si  cola  e vi  si  aggiunge  : 
aceto  onc.  8. 

FOMENTO  CALMANTE.  — f Fomentum  calmans  J.  — Op- 
pio onc.  I ; vino  generoso  lib.  i ifi.  Si  stempra  1'  oppio  a poco 
a poco  nel  vino , si  fa  cuocere  sino  alla  riduzione  della  mela  ^ e 
passato  per  panno  si  adopera  per  l’uso  — Utile  ne'  dolori  artritici, 
ndle  coliche.  Si  applica  inzuppandone  pannilhii  di  lana. 

Altro.  — Foglie  di  malva  onc.  8 , di  papavero  onc.  3 , di 
giusquiamo  onc.  I ; acqua  onc.  — Si  fanno  bollire  sino  alla 
riduzione  di  once  4o- 

Altro.  — Tintura  di  oppio  onc.  i ; olio  di  succino  rettifi- 
cato onc.  3 — Si  è trovato  utile  nel  ticco  doloroso,  adopcandolo 
caldo  per  frizioni. 

FOMENTO  COMUNE.  — f Fomentum  comune  ).  — Aceto 
lib.  3;  acquavite  lib.  i.  Si  applica  tiepido. 

FOMENTO  DETERSIVO.  — C Fomentum  deiergens J.  — 
Radice  di  aristolochia  rotonda  e longa  , e di  iride  fiorentina  Sa 
onc.  1 ; opoponace  e sagapeno  Sa  dram.  4 ì gnajaco  dram.  3 \ 
garofali  e canfora  Sa  dram.  a ; acquavite  onc.  30.  Se  ne  fa  in- 
fusione, e dopo  34  ore  si  usa.  — E stato  vantato  come  deter- 
sivo nelle  ulcere  sifilitiche  sordide. 

FOMENTO  FREDDO  RISOLVENTE  DI  RITTER.  - fFo- 
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menlum  frigidunt  resoìvens  Ricterii  J.  — Acqua  lib.  3o  ; acelo 
lib.  3 ; nitro  onc.  B.  Sale  ammoniauo  onc.  4- 

FOMENTO  FREDDO  RISOLVENTE  DI  SCHMUKERIO  — 
C Fomentum  Schmuheri'J.  — Acqua  comune  lib.  i •,  aceto  onc.  6; 
sale  ammouiaco  dram.  i;  nitro  dram.  i i/a. 

FONDENTE  DI  ROTROU. — V.  Antimonio  diaforetico  non 
lavato. 

FOSFATI.  — f Phosphales  J.  — Genere  di  sali  formati  dal- 
r acido  fosforico  e da  una  base.  Pochi  fosfati  si  trovano  in  natura, 
e tutti  si  possono  avere  combinando  gli  ossidi  coll'arido  fosforico: 
i soli  fosfati  alcalini  però  si  attengono  direttamente  perchè  solubi- 
li, egli  altri  si  hanno  {>er  via  delle  doppie  scomposizioni.  I fosfati 
possonsi  avere  in  diverse  proporzioni  multiple  di  acido  c di  base , 
e quindi  ottenersi  neutri , basici , ed  acidi.  I primi  ed  i secondi 
comechè  insolubili  si  sciolgono  tutti  in  un  eccesso  di  'acido  fosfo- 
rico , o negli  acidi  idroclorico  e nitrico , e per  conseguenza  gli  ul- 
timj  debbono  esser  tutti  solubili. 

I fosfati  esposti  al  fuoco  si  vetrificano  dopo  fusi , e non  sono 
scomposti  se  non  quando  l’azione  del  calorico  potesse  ridurre  gli 
ossidi  , come  accade  ne' fosfati  di  mercurio  , di  argento  , ec.  Essi 
sono  in  gran  parte  fosforescenti , e quelli  de'  metalli , degli  alcali  e 
delle  terre  ai  colorano  diversamente  con  gli  altri  ossidi  metallici , 
come  avviene  co’  borati.  Tutti  sono  scomposti  col  carbone  ad  una 
certa  temperatura , dando  fosforo  ed  i prodotti  gassosi  che  si  otten- 
gono nella  estrazione  di  questa  sostanza  , ovvero  de’ fosfuri  quante 
volle  vi  fosse  anche  la  riduzione  dell’ossido. 

La  barite,  la  strontiana , ìa  .calce  , la  potassa,  la  soda,  e 
l’ ammoniaca  si  seguono  nelle  affinità  per  l’acido  fosforico  nello 
stesso  ordine  come  si  trovane  qui  disposte. 

Composizione.  — Ne’  fosrati  neutri  la  quantità  di  ossigeno 
dell’ossido  è a quello  dell’acido  come  a * 5 ; ed  alla  quantità 
dello  stesso  acido  come  l * 4 « 4^  i ( Benélìus  ) , ovvero  4 , 5o3 
( Dulong  ). 

FOSFATO  ACIDO  DI  CALCE.  — (Phosplias  calcis  acidum'J. 
— Ossa  calcinate  a bianco  lib.  5 ; acido  solforico  lib.  a ; acqua 
lib.  3.  Si  lasciano  in  riposo  per  4^  ose , dopo  averli  ben  rime- 
scolati j quindi  si  liscivia  la  massa  con  acqua  calda , e la  Soluzione 
filtrata  si  concentra  a consistenza  di  estratto.  Questo  si  scioglie 
nella  minor  quantità  possibile  di  acqua  bollente,  ed  il  liquore  filtrato 
si  concentra  sino  alla  metà. — Esso  serve  a preparare  i fosCili  alca- 
lini e molli  fosfoti  insolubili  per  doppia  scomposizione  , badando 
però  per  questi  ultimi , di  non  adoperar  sali  i cui  acidi  formas- 
sero composti  insolubili  colla  calce  , come  avverrebbe  particolar- 
mente co*  solfati. 

FOSFATO  AMMONIACO-MAGNESIANO.  — f Phosphas 
ammoniae-magnesianum  J.  — Fourcrov  lo  rinvenne  pel  primo  in 
una'  concrezione  calcolosa  trovala  nell’ intestino  colon  di  un  ca- 
vallo , ed  in  seguito  unitamente  a Vauijuelin  lo  trovò  ancora 
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nell'orma  umana.  Si  ha  mescolando  le  soluzioni  de' due  fosfati  ^ 
raccogliendo  , e lavando  dopo  con  poca  acijiia  la  polvere  bianca 
che  si  precipita  , la  quale  c formala  dal  fosfato  di  ammoniaca  e 
di  magnesia.  Si  è anche  veduto  deporsi  in  piccoli  prismi  tetraedi 
terminali  da  piramidi  irregolari , dalle  orine  tenute  per  qualche 
tempo  in  vasi  chiusi. — Questo  sale  dtmpio  si  fonde  al  fuoco,  esala 
odore  di  ammoniaca  , e lascia  il  solo  fosfato  di  magnesia  in  forma 
di  vetro  scolorato.  Distillato  col  carlxme  dà  il  fosforo.  Esso  è com> 
posto  da  33  di  fosfato  di  ammoniaca  , 33  di  fosfato  di  magnesia 
e 34  di  acqua. 

FOSFATO  BASICO  DI  CALCE.  — f SuI>-phosphas  calcis  J, 
Corrisponde  al  corno  di  cervo  preparato  degli  antichi,  — Corno 
di  cervo  raspato  quantità  arbitraria.  Si  tiene  rovente  in  un  pi* 
gnalo  aperto  sino  che  non  manda  pili  ne  fiamma  né  fumo  , e che 
sia  divenuto  perfettamente  bianco  , e quindi  polverizzalo  finamente 
si  lava  e si  fa  seccare.  Le  ossa  compatte  degli  animali  calcinate  allo 
stesso  modo,  somministrano  egualmente  il  fosfato  basico  di  calce. 

Virili  ed  uso.  — Assorbente.  Viene  celebrato  come  ottimo 
rimedio  contro  la  rachitide,  e si  dà  solo  ovvero  unito  al  fosfato 
di  soda  — Dose  da  20  a 60  grani. 

FOSFATO  DI  AMMONIACA.  — C Phosphas  ammoniae  J. — 
Trovasi  in  unione  del  fosfato  di  soda  e di  magnesia  nelle  orine 
degli  animali  carnivori,  ed  in  vari  calcoli  della  vescica.  Si  ottiene 
versando  una  soluzione  di  carbonato  di  ammoniaca,  o l' ammo- 
niaca li(|uida,  in  quella  di  fosfato  acido  di  calce,  sino  che  non  si 
forma  piu  precipitato  ; il  liquore  filtrato  si  svapora,  aggiugueudovi 
dopo  altra  ammoniaca  per  averne  il  sale  cristallizzato. 

Il  fosfato  di  ammoniaca  ha  sapore  fresco  , e produce  freddo 
quando  si  scioglie  nell'acqua  , come  fa  il  sale  ammoniaco  j mostra 
la  reazione  alcalina  alla  carta  di  curcoma  j cristallizza  in  prismi 
tetraedri  terminati  da  piramidi  a 4 facce  , e riscaldato  si  scompone 
anche  al  calore  di  una  lampada  ad  alcool , sviluppando  tutta  Tam- 
moniaca,e  lasciando  l'acido  fosforico  per  residuo.  (V.  acido  fos- 
forico ).  La  soluzione  di  questo  sale  rende  incombustibile  i tessuti 
di  canapa  o di  cotone. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , diaforetico.  — Dose  da  10  a 3o 
gran,  sciolto  nell'acqua.  — È quasi  disusato. 

FOSFATO  DI  AMMONIACA  E DI  SODA.  — (Phosphas 
ammoniae  et  sodae  J.  — Fu  scoperto  da  Scockwitz  nelle  orine  , 
e ricevè  i nomi  di  sale  microcosmico  , sale  fusibile  di  orina  , 
sol  mirabile  perlatum  ; quindi  dopo  l'analisi  fattane  da  Fourcroy, 
fu  chiamato  fosfato  ammoniaco  di  soda.  — Si  ha  saturando  col- 
r ammoniaca  il  fosfato  acido  ( bifosfato  ) di  soda  , filtrando  e 
ooDcentrando  ad  un  leggiero  calore  la  soluzione  per  avere  il  sale 
doppio  cristallizzato. 

Questo  sale  , che  Berzéliiis  ha  chiamato  sol  di  fosforo  nel 
suo  Trattato  di  analisi  col  cannello,  può  anche  aversi  , secondo  il 
processo  di  questo  stesso  autore,  sciogliendo  26  parli  di  sale  am- 
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moniaco  in  piccola  rfuaiuiik  di  acqua  bollente  , mescolandovi  dopo 
pronlamente  loo  parti  di  fosfato  di  soda  cristallizzato,  e liltran- 
do  la  soluzione  ancora  bollente  , per  avere  cristallizzalo  il  sale 
doppio  col  raflreddamento:  nel  liquore  vi  rimane  il  sai  marino 
con  poco  altro  fosfato  di  ammoniaca  e di  soda — Lo  stesso  saie  si  avrà 
similmente  adoprando  le  proporzioni  seguenti;  Fosfato  di  soda  onc. 
6 ; acqua  distillata  onc.  a.  Fatta  la  soluzione  ad  un  leggiero  calore 
vi  si  aggiunge  : sale  ammoniaco  onc.  i.  Si  lascia  la  soluzione  in 
un  luogo  fresco  , che  a capo  di  a4  ore  si  troverà  il  sale  doppio 
cristallizzato. 

Questo  sale  si  scompone  al  fuoco  , sviluppandosi  l'ammouiaca 
e restando  il  fosfato  acido  di  soda.  Come  reagente  agisce  dietro  l’a- 
zione del  cannello,  e ciò  per  l'aciilo  fosforico  libero  che  contiene  e 
pel  fosfato  di  soda,  quando  trattasi  di  vctrilicarsi  c vincere  affinità 
più  forti.  Si  colora  co’diversi  ossidi  allorché  vi  si  combina  o vi 
si  vetrifica,  e dal  colore  Berzclius  decideva,  nelle  analisi  de' mi- 
nerali fatte  col  cannello,  della  natura  dell'  ossido  che  vi  si  contene- 
va. Esso  esercita  sugli  acidi  anche  i pi'u  forti,  ad  eccezione  del 
borico,  un'azione  ripulsiva,  discacciandoli  a quella  temperatura  e 
combinandosi  dopo  ai  loro  ossidi  ; cos'i  dal  vetro  scolorato  o diver- 
samente colorato  si  decide  della  natura  del  composto  sottoposto 
all' analisi.  A cagione  della  gran  quantifa  di  acrjua  che  contiene, 
diviene  efflorescente  se  mettesi  in  contatto  dell'  aria  per  qualche 
tempo.  Esso  contiene,  dopo  l'analisi  di  Fourcroy  : 3a  di  acido 
fosforico  , >4  ì >9  ammoniaca  , e a5  di  acqua. 

Virtù  ed  uso.  — Leggiermente  purgate.  — Si  usa  come 
reattivo  per  iscovrire  la  magnesia  nelle  acque  minerali,  dopo  aver- 
ne da  queste  precipitala  la  calce  coll’ ossolato  di  ammoniaca. 

FOSFATO  DI  CALCE  STIBIATO  O ANTIMONIATO.  — 
{ Phosphas  caldi  slibiatum  s.  anlimoniatum  J.  — Viene  cos'i  ora 
chiamata  da’  chimici  la  Polvere  antimoniale , o antifebrile  di 
James,  detta  ancora  Polvere  Inglese,  Polvere  di  James , Polvere 
di  Jacob.  La  sua  scoperta  , che  si  è sempre  attribuita  al  doti. 
James , sembra  dovuta  ad  Damerò  Fappio  Tallino  , ebe  ne  de- 
scrisse la  preparazione  in  un  epoca  assai  anteriore  (i).  lina  tal  pol- 
vere intanto  perchè  dotata  di  proprietà  medicinali  molto  impor- 
tanti , e perchè  la  sua  preparazione  è stata , ed  è tuttora  un  secreta 


(i)  Trovasi  nel  cap.  VI  del  suo  opuscolo  intitolalo  Basilica  Antùssonii 
esposta  la  preparazione  di  questa  polvere  nel  modo  se|;uente:  Cacnuiitatio  que~ 
data  est  sequens  secreta  anlimonù  cum  ciitere  fruticis  super  catvariam  ere. 
scentis.  Optìme  permuta  , per  vìces  injcìatur  tu  crueVudum  iguitum . quoti, 
doque  bacillo  ferreo  commiscemlo  , et  uutimonium  siue  fusione  et  detonaiùy. 
ne , cum  exhdatione  tantum  niduris  sulphurei  , admodum  cito  tugiedmem, 
rttbedùtetn  , Jlavendinem  percurtet , et  iti  pulverem  caudidìssimain  calcina. 
hiUtr  , qui  ut  magis  fìgalur  , per  horam  uUerius  igne  vebemeiiti  urgeri  po. 
test.  Vsut  ejus  idem  est  , qui  antimonii  laboriose  fier  detonationem  ciwt 
nitro  ftxati  , pine  quo  tameii  majoretti  hubet  vini  bezvaidicuiit. 


Digitized  by  Coogle 


37S 


FO 


de'disreiKlmti  del  doli.  James,  ha  adirata  l' attenzione  de'chU 
mici , onde  poterne  scoprire  i ix>mpoi>enti.  La  prima  analisi  di  questa 
polvere  fu  latta  da  Pearson , il  quale  ne  espose  i resultamenti  ed  il 
processo  per  ottenerla  alla  Sociedi  Reale  di  Londra  , e venne  dopo 
inserita  nella  Farmacopea  del  Collegio  Reale  de'  medici  di  Londra 
]>er  l’anno  (i).  in  seguito  furono  fatte  altre  analisi,  e pro> 

posti  altri  mezzi  per  ottenerla.  Eccone  i meglio  conosciuti. 

I .*  Processo  del  Codice  Jarmaceulico  Francese.  Si  calcini  un 
mescnglio  intimo,  fatto  coll'  ugual  [leso  di  rasura  di  corno  di  cervo 
e solfuro  di  antimonio , sino  che  la  massa  diventa  bigia  ; la  quale 
raffreddata  si  riduca  in  polvere  , si  metta  in  crogiuolo  di  argilla,  e 
si  (àccia  arroventare,  tenendola  cosi  per  lo  corso  di  due  ore.  Allora 
si  tolga  il  crogiuolo  dal  fuoco,  e la  massa  raccolta  si  riduca  in 
polvere  finissima.  . 

a.*  Processo  del  ricettario  Napolitano.  E lo  stesso  die  quello 
descritto  nel  Codice  iàmaceulico  Francese. 

3. *  Processo  del  dottor' Cirillo.  Si  calcini  allo  stesso  modo 
un  mescuglio  fatto  con  ugual  peso  di  solfo  aurato  di  antimonio  e 
rasura  di  corno  di  cervo  calcinata  al  bianco  , badando  di  rimuo' 
ver  la  massa  da  quando  a quando  , e tenerla  sul  fuoco  allo  stato 
rovente  sino  che  divenga  bianca.  Quindi  si  raccoglie  e si  riduce 
in  polvere  finissima. 

4. *  Processo  della  Farmacopeja  manualis  di  Anvers.  Sblfuro 
di  antimonio  4 patti  ; fosfato  di  calce  3 parti  ; nitro  8 parli.  Si 
polverizzano  queste  sostanze  , e mescolale  ben  bene  si  calcinano 
foiteinete  sino  che  la  massa  sia  divenuta  bianca.  La  stessa  prepara- 
zione è rapportata  nel  Formolario  magistrale  e memoriale  farma^ 
ceutico  di  Cadel  de  Gassicourl , ( Parigi  l8i3  ). 

5. *  Processo  di  V an-Mons.  Fosfato  di  calce  sciolto  a satu- 
razione nell’acido  idroclurico  libbra  i/a*,  cloruro  di  antimonio,  ed 
acqua  distillata  Sa  libbre  a.  Fattone  mescuglio  vi  si  aggiunga  a 
poco  a poco  una  libBra  di  ammoniaca  caustica,  raccogliendo  dopo 
il  precipitato , il  quale  si  lava  e si  fa  seccare. 

La  Farmacopea  Ferrarese  del  i8z5 , e quella  Baiava  del  i8o5 
descrivono  sotto  il  nome  di  polvere  di  James  un  mescuglio  di  lo 
granelli  di  antimonio  diaforetico  ed  l granello  di  mercurio  dolce; 
unione  che  non  ha  niente  di  comune  con  la  composizione  della  pol- 
vere di  James. 


(1)  Pulvis  dntimonialii.  — Antintonii  sulf>hureti  conttiti  libram , cor- 
nuìtm  rasorun  libras  duas  : mitee  et  conjiece  in  oUetun  Jèrream  latam  igne 
candenum  assidue  tttovens  j donec  rotris  cinerei  fuerint.  Exepta  in  pulverrns 
tetv,  et  àule  erucibulo  loricato  , tfuocum  aliud  crueibulum  invertum  , cui 
parvum  sii  in  fundo  Jùramén , tufo  conjungendum  est.  Tum  ignem  sub- 
ininìttra  , et  pattlalim  auge  , ut  candeat  per  horae  duas.  Residuum  Irrv, 
Ut  fiat  ptiivis  subuUssimut. 

Li  strua  prcpartzionii  b stata  riportata  in  quella  farmacopea  io  ogni 
rolla  che  k nc  é fàlla  la  fistaui|ia,  amo  allo  scorso  anno  i83o. 
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La  polv^c  «li  Janie$  ^ quella  che  *i  VCndk  dagli  eredi  del 
«L>tt.  Jamt»,  {>re<eiiu  un  raruUere  per  ixico  difléreiuc  dn  quelU 
preparata  'ure^  di  nei  Col  procedo  del  Codice  liirHtaccutico  di 
Parigi  -,  eti  è quello  elie  uie»^  nell'  acqua  vi  *i  maatieuc  prima  a 
galla  , e quindi  cou  diliiuolù  *àporUt  nel  (biuki , • ae  Jie  bagna  a 
gul  a (li  uua  muteria  gra.«>a,  Secwiidu  T aiialioi  lullane  da  Uerxé- 
lius,  risulu  clic  la  vera  polvere  dei  doti.  Jainr«  contieni’ t due  k-roi 
di  acido  iiplimuiiioàu , un  letao  di  ioslato  di  ualue  ^ elicti  tcioglie 
Seuta  cife.  ve.sccuza  nell' acido  nitrico,  e tutto  ai  più  l per  109 
di  antiiuunito  di  calce  tulubile  ueiruc(|ua.  Cbnievi  vi  ba  leovatu 
44  (H-r  100  di  acido  antimouioto , e Pcaiton  E raimliti  del 
doti.  A"  l’billipt  ha  dato:  35  di  peróttido  di  autiraoniu,  e (i5  di 
tiisfalo  di  calce. 

/'l'riù  (il  ut»,  — Aisolvente.  Si  dù  come  febbrifuga  e 4ido* 
ri  fera  nelle  fi  bliri  per  soppressione  Hi  IraspimùoDe  , ec.  alla  dose 
di  4 19  gran,  una  o due  volte  al  giorno.  Come  alterante,  diis* 

i'orrtica  da  gran,  i a 4>  Soiuaiinistrata  al  di  la  de'  la  gran. 
Ircbl^e  riuscire  euiclicg  e catartica  , come  di  soveute  suole  ac* 
cadere. 

FOSFATQ  Di  FERRO.  — (" PhosfihM  ferrij.  — » Trovasi 
nativo,  e coiris|)onde  aUH  idrofoijitlo  bibatiro  ili  ferro  de’ chimici 
( yivùmite  o BUi  di  Pruttia  uutù-o,  de'  mineralogisti  1.  Si  ollimie 
]>er  doppia  .scoiupotiaione  , vci'tando  in  uua  solueione  alquanto  co»* 
centrala  d' idrociornlu  o di  soUulo  di  prototsido  di  fèrro , tanìo 
Tosbio  di  soda  aino  die  non  ti  fo(;ma  piu  precipitato^  il  (piale  poi 
lavato  si  fa  pro$(ùugare.  11  prolofoslato  di  ferro  appena  ti  preuiptia 
è bianco',  iiia  scixaito  all'aria  diviene  turcliino,  e poi  turchino  sub* 
fu  |H'r  r ossigeno  clic  si  unisce  ad  una  (larte  del  protostido  di 
ferro,  cui  cambiasi  in  perossido  ; ed  il  tale  allora  è comjHisui  dal 
fosfato  di  pri.lostùdo,  uuito  al  fosfato  basico  di  pcronubi. 

J'irlù  cd  uso.  — Come  gli  altri  sali  di  lèrro.  *—  Kapp  eeach 
inlroilurlo  in  iiiudiciun  , ma  fofsi  avendo  avuto  po<M>  snoceato  fu  pa- 
sto ueir  obl'io.  Carmicliaèl  e Venablet  gli  aitribuirunu  dopo  virtit 
più  specificlie  ^ esso  però  sotto  il  (apporlo  Irrapeiilico  è.  meno  utile 
degli  uUii  preparaii  di  ferro,  attesa  la  sua  intolubiiiu  e la  glande 
a ailiiiil'a.  dclfaciJo  fosforico  per  l'ossido  di  ferro,  capace  ili  leti- 
slcre  agli  ordinari  solventi  che  trovatisi  nello  .sloniacu.  Scliolbet 
pvi-leiule , c forte  con  più  probabilità  , clic  il  foslàto  acido  in 
soluzione  valga  eili(Kuo:niente  contro  la  carie  de' denti  — Du.se  da 
lo  a 1*1  gran. 

FOSF.WO  DI  MERCURIO,  — ( Phosphat  merrurii - Vi 
sono  due  fu^fa(i , il  proto  ed  il  perfosf<tto-{^l)  ; ina  I’  ulliiiiu  è quello 
usalo  in  nicdiciua.  S'i  l'uno  die  I' altro  sono  insolubili,  e ti  hanno 
per  doppia  teoinposizioiie  , adoperando  fbsfalo  di  teda  ed  U11.1  to- 


(i)  Coinunrmentr  virn  dello  drutnfntfato , ma  rtauHo  alle  le^gf  eiatle 
di  nimiriK  Idilli  J debbo  cbianiirsi  prijmfitio. 
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lozione  di  un  sale  di  protossido  o di  pcr<mdo  di  mercurio.  Sic- 
come si  è fatto  osservare  nella  preparazione  del  protocloruro  di 
mercurio  ( V.  cloruri  di  mercurio  ) che  è impossibile  aversi  prò-, 
tooitrato  privo  di  pernìtrato  , cosi  il  fosfato  di  soda  precipita  un 
mescuglio  di  proto  e perfosfato.  Ma  per  avere  il  perfosfato  puro,  si 
scioglie  a saturazione  il  perossido  di  mercurio  ( precipitato  rosso  ) 
in  polvere  fina  , e si  scompone  con  una  soluzione  di  fosfato  di  soda 
appena  acida  , sino  a che  non  si  ha  più  precipitato  bianco  ; il 
spiale  poi  si  lava  e si  fa  prosciugare. 

Puh  aversi  lo  stesso  perfosfato,  scomponendo  col  fosfato  di  soda 
la  soluzione  di  perekntro  di  mercurio  ( sublimato  corrosivo  ) ; la- 
vando e prosciuganilo  dopo  il  precipitato.  Io  soglio  ottenere  lo  stesso 
resultameuto , ma  con  piu  economia  y scomponendo  una  delle  solu- 
tionl  di  percMsido  di  mercurio  col  fosfato  acido  di  calce. 

Per  accertarsi  se  il  pcrlostiito  è "puro  , deve  sciogliersi  com- 
plelameute  nell'  acido  idroclorico,  ed  un  poco  della  soluzione  messa 
su  la  carta  deve  luniarsi  , allorché  vi  si  fa  cadere  una  goccia  di 
potassa  caustica  liquida  , tutta  in  giallo  più  o meno  rosso  , senza 
traccia  alcuna  di  nero  , appartenendosi  quest'  ultimo  colore  al  pro- 
tofosfato quando  si  trattasse  allo  stesso  modo  colla  potassa. 

f'ir/ù  ed  uso.  — Aiitisifìlitico.  Viene  commendato  nella  cura 
delle  malattie  sifìliliclie  inveterate  a preferenza  del  sublimato  cor- 
rosivo , perchè  non  pro<luce , attesa  la  sua  insolubilità  , i tristi 
efictti  che  questo  suol  cagionare.  Fu  una  volta  in  grande  voga 
in  AUcmagiia  ed  in  Lighilterra  , e poi  lo  divenne  anclie  dippiù 
presso  di  noi  ^ ma  ora  pare  che  siasi  quasi  disusato  — Dose  da  i/8 
ad  1 grano  , unito  allo  zùccaro  ed  alla  cannella  , la  quale  come 
sostanza  aromatica  serve  a |>reveiiire  le  nausee  o vomiti  che  po- 
trebbuiisi  ]>rodurre  in  <|ualclie  circostanza. 

FOSFATO  DI  POTASSA.  — Pliosphas  potassae  J.  — Fos- 
fato di  calce  a volontà  ; soluzione  di  carbonato  di  potassa  quantità 
sufficiente  per  precipitare  tutta  la  calce.  Si  filtra  il  liquido  e si  con- 
centra per  avere  il  fosfato  s<ilido  , il  quale  si  depone  iu  forma  di 
magma  , perchè  non  cristallizza.  Esso  presenta  reazione  alcalina. 
L'  acqua  madre  ritieuc  il  fuslàio  acido , che  può  aversi  cristalliz- 
zato culla  svaporazionc.  Ila  sapone  appena  fresco  ed  uriuoso.  — 
Kon  ha  usi. 

FOSFATO  DI  SODA.  — f Phosphcu  sodae J.  Stde  mirabile 
perlàtum.  — Si  ottiene  come  quello  di  potas.sa  , sustiiucndo  a 
questa  il  carbonato  di  soda.  Presenta  gli  stessi  fetioincni  del  pre- 
cedente, in  quanto  alla  separazione  in  foslàto  alcalino,  e fosfato 
acido , ma  però  ne  dtfièiisce  percliè  si  cristallizza  facilmente  iu 
prismi  romboidali.  £.^  ha  sapore  fresco  ed  oriuuso , ma  non 
amami  si  scioglie  in'  4 parti  di  acqua  a iò° , ed  in  2 sola- 
mente allorché  questo  li(|uido  è bullciile  , e contiene  sino  a fio  per 
loo  di  acqua,  ciò  che  lo  rende  eillurescente  quando  si  ticuc  per 
qualche  tempo  all'  aria.  La  sua  composizione  viene  rappreseuUita 
Ja  30,4*  tl*  acido  , 1 7 , ii3  di  soda  , c 61,71  di  acqua. 
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Virik  ed  uso.  — Leggiermente  purgatiro.  Servo  a preparare 
molli  altri  loilali  i>er  via  di  doppie  scomposizioni;  in  chimica  è 
reputato  reattivo  Jclla  maglieria  , ed  al  cannello  serve  a scovrire 
molti  ossidi,  co'quali  vi  l'oriiia  smalti  diversamente  colorati. 

FOSFORO.  — ^ Phosphorum  J.  — Ossa  calcinate  al  bianco* 
e polverizzale  libbre  6 ; avido  Solforico  lib.  3 ; acqua  ({uanto  ba- 
sta per  fare  una  pasta  molle  culla  polvere  delle  ossa.  Si  lascia  per 
4d  ore  , agitando  di  quando  a quando  il  miscuglio  ; dopo  si 
liscivia  la  massa  con  acqua  bolleute , ed  i liquori  dopo  averli 
riuniti  si  evaporano  in  vasi  di  rame  sino  alla  cousistenra  di  estrat- 
to. Allora  sciogliesi,  questo  nella  minor  quantìtii  possibile  di  ac- 
qua bolleute  , e la  soluzione  separata  dal  soliato  di  calee  si  filtra  , 
si  svapora  un  altra  volta  Come  prima  , e quindi  si  fonde  in  un 
crogiuolo  onde  cambiarla  in  una  sostanza  vetrosa.  Essendosi  ciò 
fatto  si  unisce  la  massa  ottenuta  , dopo  averla  -ridotta  in  pol- 
vere , ad  ifi  del  proprio  peso  di  polvere  di  carbone  , ed  in- 
trodotto il  mcscnglio  in  una  storta  di  grès  , o di  vetro  lutat.a  ( con 
argilla  refrattaria  e quarzo  impastati  con  acqua  e peli  , aflincliè 
meglio  si  attacchi  la  pasta  sul  vetro),  si  situa  questa  tu  un  fornello 
di  riverbero  , adattandovi  un  recipiente  tubi,lato  , che  conlù'nc 
l'acqua  per  immergervi  il  collo  della  storta  per  iiic/lh  , ed  nii 
tubo  dritto  che  si  fa  uscir  fuora  per  la  tubolatura.  Cosi  disposto 
r apparecchio  , e lutate  le  giunture  con  pasta  di  argilla  , si  comin- 
cia l’ operazione  riscaldando  a poco  a poco  la  storta  sino  all’  incan- 
descenza. 

Il  fosforo  distilla  in  fondo  dell’  acqua  contenuta  nel  recipien- 
te , e dal  tubo  dritto  esce  il  gas  idrogeno  perfosfnrato  che  si  bru- 
cia spontaneamente  all’aria,  e serve  di  guida  nell]  o|icrazione.  La 
distillazione  dura  da  i5  a 3o  ore,  secondo  la  quantità  di  materie 
adoperate.  Si  raccoglie  il  fosforo,  si  depura  comprimendolo  sotto 
r acqua  calda  dopo  averlo  chiuso  in  una  pelle  di  camoscio , come 
si  la  pel  mercurio  ; si  riduce  quindi  in  cannelh,  aspirandolo  iu  tubi 
di  vetro  quando  è fuso  sottu  l’ acqua  , e raffreddato  si  conserva 
io  bocce  piene  di  i]ueslo  liquido. 

11  fosibro  è traslucido  ; molle  e fragile  quasi  come  la  cera  : 
stropicciato  si  accende,  e nell’ està  tenuto  asciutto  su  la  carta  a 
poco  a poco  si  fonde,  e poi  si  accende  spoulaiieamenCe.  11  suu 
odore  somiglia  a quello  deiraglio.  All’oscuro  è luminoso,  perche 
soggiace  ad  una  lenta  combustione  , e si  cambia  in  un  mesciiglio 
di  acido  fosforoso  e fosforico  , somministrando  dopo  1'  acido  fosfa- 
tico di  Duloog.  11  suo  peso  specifico  è i , 77. 

VinU  ed  uso.  — Eccitante  ad  alto  grado  , ed  afrodisiaco  il 
più  potente  di  quanti  ne  ha  la  medicina.  A Ha  dose  anche  di  qual- 
che grano  agisce  come  veleno.  Si  prescrive  sempre  sciolto  , sia 
nell'  alcoole  , sia  nell’  etere  , che  nell’  olio  di  olive,  luternamcnie  si 
dà  contro  le  affeiioui  nervose  , in  alcune  paralis'ie  , ed  in  tutt’  i 
casi  in  cui  là  diiopo  eccitare  momentaneamente  ed  in  modo  inten- 
sissimo. La  siia  azione  però  c poco  diiifvole  , e pare  che  più  spe- 


976 


FO 


cialinente  sì  clctermiiia  su  gli  organi  genitali , come  lo  han  provato 
Alfonzo  Leroy , Bouttaz  , Chenevi  e Pelletier. 

L' etere  fosforato.  Si  fa  sciogliendo  i parte  dì  fosforo  in  6o 

Sarti  dì  etere  solforico.  Per  1'  alcool  fosforato  si  adopera  i grano 
i fosforo  ed  l oncia  di  alcool.  Queste  soluzioni  si  danno  a goc- 
ce, badando  di  non  oltrepassare  la  dose  di  i grano  di  fosforo  al 
giorno. 

L’ olio  fosforalo  poi  si  usa  più  sovente  per  frizioni , nell’amau- 
rosì,  ec.  e si  ottiene  sciogliendo  ad  un  legier  calore  i parte  di 
fosforo  in  12  parti  di  olio  d’oliva. 

FOSFORO  DI  BF.AlinOUIN.  — Si  è cos'i  chiamato  il  ni- 
trato di  calce  fuso,  perchè  quando  portasi  nefl' oscuro  diviene  lu- 
minoso. 

FOSFORO  DI  BOLOGNA.  — Consiste  in  un  mescuglio  di 
solfato  di  barite  con  i/io  di  farina,  impastato  con  acqua , e diviso 
in  piccoli  pezzi , che  si  calcinano  leggiermente.  Tenendo  bea  chiuso 
questo  composto  , quando  si  porta  nell’  oscuriti  è capace  di  di- 
venir luminoso. 

, FOSFORO  DI  HOMBERG.  — Si  è dato  questo  nome  al  clo- 
ruro di  calcio  fuso,  il  quale  anche  riluce  nell’oscurità. 

FOSFORESCENZA.  — ( Phosphorescentia) — È la  proprietà 
dte  hanno  alcune  sostanze  di  rilucere  nell'  oscuritìi,  sia  quando  so- 
Ao  precedentemente  riscaldate  o tenute  alla  luce  e poi  portate  nel 
hujò , che  quando  si  confricono  uel  hujo  stesso  , come  avviene  al- 
lorché sì  stropicciano  insieme  molte  pietre  preziose , due  pezzi  di 
quarzo  , di  pietra  focaja,  di  zucchero  in  pane,  ec.  Dicesi  similmen- 
te fosforescenza  la  luce  che  presentano  alcuni  insetti,  i pesci  in 
parte  putrefatti , ec. 

FOSFURI.  — ( Phosphures  J.  — Sono  cosi  chiamate  le  com- 
binazioni di  fosforo  con  altri  corpi  semplici  , siano  metalloidi  che 
metallici.  Suno  poco  conosciuti. 

FRETTO.  — f Fructus ).  — Viene  dal  volgo  chiamato  frutto 
un  prodotto  vegetale  che  suole  osarsi  come  alimento.  Nel  si- 
gnificato perù  scientifico  chiamasi  frutto  il  germe  del  pistillo  , o 
ì’ovaja  pervenuta  alla  sua  maturezza;  e sotto  un  significato  anche 
più  generale  sarelrbe  frutto  ogni  prodotto  di  fecondatone,  sia  ve- 
getale elle  animale. 

Il  frutto  vegetale  ncU'organizzazione  delle  sue  parti  molli  si  ac- 
costa molto  al  bulbo.  Esso  è sommamenti;  semplice,  c costa  dì  due 

fiarti , cioè  del  pericarpio  e del  seme  : il  primo  consiste  nell’  invi- 
uppo  esterno  die  racchiude  e custodisce  f ultimo. 

Prima  che  i frutti  siano  pervenuti  a maturezza  perfetta , con- 
tengono addo  citrico  ed  addo  malico  , e si  mostrano  acri  e stittici 
uel  sajjore  , ma  fatti  maturi , questi  cambiansi  in  altri  prodotti  , 
ed  il  succo  del  pericarpio  trovasi  in  molti  di  essi  composto  di  zuo 
caro  , di  amido  , mucillagine  , (%. 

FTORO.  — C Phtoruni  J.  — Fu  cosi  chiamato  da  Ampere  il 
fluore.  V.  Fluoro  • 
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FULMINAZIONE.  — ( Fulminatio j).  — È r infiammazione 
rapida  di  certe  sostanze  accompagnata  da  violenta  detonazione,  la 
quale  è prodotta  dall’  istantaneo  sviluppo  di  sostanze  gassose.  Quando 
tal  fenomeno*  >i  fa  con  meno  strepito  dicesi  delonaiione. 

FUMARIA.  — f Fumaria  fjjicinalis  Liti.  J.  — Pianta  annua, 
comune  ne’  campi , e fiorisce  in  M.irzo.  Appartiene  alla  famiglia 
delle  Papavcraccc  J.  Si  compone  di  uno  stelo  angoloso  , ramoso, 
e guernito  di  foglie  bipinnale,  glabre.  Si  usa  l’ erba  , e eli  prefe- 
renza il  succo,  il  quale  contiene  abbondantcìnente  un  sale  calcare 
che  si  crede  nitrato  di  calce. 

Firtii  ed  uso.  - — Leggiermente  tonica  , deostruente  , antiscor- 
butica. Si  dh  nella  scabbia  , e |M>r  curare  molte  malattie  cutaiieej 
nella  dispepsia , cachessia , ed  in  alcune  alfezioni  di  stomaco.  Entra 
a formar  parte  costituente  della  polvere  antiscorhutica  di  Semen- 
tini — Dose  del  succo,  da  a a 4 once  al  giorno. 

FUMIGAZIONE.  — C Fumigalio J.  — Dicesi  di  alcune  so- 
stanze che  si  applicano  in  forma  di  vapori , o sopra  tutte  le  parti 
del  corpo , o in  alcune  parti  affette  solamente  : cos'i  applicasi  il 
solfo  e l’acido  solforoso  , i vapori  di  alcune  piante  aromatiche, cc. 

Le  fumigauoni  di  Morveau  , risguardavano  un  processo  col 
quale  egli  cercava  disinfettare  le  sale  degli  ospedali , delle  pri- 
gioni , ec.  adoperando  il  cloro  e 1’  acido  nitroso  allo  stato  di  gas 
( V.  cloro,  acido  nitroso). 

FUOCO.  — Jgnis J.  — Fu  compreso  fra  i quattro  elementi 

di  Aristotile.  Ora  il  fuoco  vieti  considerato  come  composto  di  calo- 
rico e di  luce.  (V.  Calorico,  Combustione). 

FUSIBILITÀ’.  — f Fusifìilitas  J.  — È la  proprietà  che  mo- 
strano molli  corpi  di  liquefarsi,  ossia  di  passare  da  solidi  a liquidi 
allorché  si  riscaldano  più  o meno  fortemente  ; e fusihile  ( Fiisihi- 
ìis  ) dicesi  il  corpo  che  è suscettivo  di  fondersi.  Prima  vi  erano 
molte  terre,  ora  ossidi  metallici  , e metalli  che  co’  mezzi  allora  eo- 
nosciuti  non  si  erano  potuto  fondere  ',  ma  dopo  la  scoperta  del  così 
dello  cannello  fusorio  di  Reumaiin  a gas  o.ssigeno  ed  idrogeno  com- 
pressi , non  vi  sono  più  corpi  infusibili  , i (piali  si  eli  ia  ma  vano 
anche  ajAri  , perché  mostravansi  capaci  di  resistere  aH'azioiie  del 
fuoco.  Si  dice  poi  fusione  ( Fusio  J il  passaggio  che  fa  il  corpo 
da  solido  a liquido  (m>1  mezzo  del  calorico,  effetto  che  avvieue 

3uando  il  corpo  é perveunto  ad  un  certo  gradi  di  ri.scaldainento, 
quale  chiamasi  punto  tli  fusione.  Cosi  p e.  il  piombo  si  fonde 
a .}•  j6o°  centig.  , l’ antimonio  a + 433°  ccutig.  ec. 

. . G 

'K 

GALANGA.  — p Galanga  ).  — Pianta  trativa  delle  Indie 
Orientali.  Se  ne  sogliono  distinguere  tre  specie  , delle  quali  la 
sola  radice  si  usa  in  medicina. 

I.°  Galanga  maggiore  ( Galanga  major ).  — Radice  fitta  , 
dura  , solida  e nodosa  della  spessezza  d’nn  pollice  e mezzo  a due 
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circa  ; ramosa , ricoperta  di  fasce  circolari , un  po’  curva  e come 
articolata.  Presenta  color  rosso  scuro  esternamente , e rosso  neV- 
r interno  ; il  sapore  è caldo  ed  acre,  e l'odore  aromatico.  Essa 
appartiene  propriamente  Alpina  Gaianga  di  AKlld. 

a."  Gaianga  minore  ( Galr.iga  minor  J.  — Difierisce  dalla 
precedente  per  essere  più  piccola , meiilre  la  sua  grossezza  non 
oltrepassa  quella  del  dito  piccolo , e perchè  ha  un  odore  aroma- 
tico più  peuetr.mte,  ed  un  sapore  più  piccante  od  amaro.  La  mag- 
gior parte  de'  naturalisti  fanno  ripetere  questa  differenza  dalla  scila 
età,  essendo  una  la  pianta  che  le  produce.  Ainslie  però  c di 
contrario  avviso  , ed  egli  pensa  che  la  radice  di  gaianga  minore 
appartenga  a tutt'  altra  pianta  , forse  ad  un  Amomum,  ad  un  Co- 
$lus,  eCi 

3.°  Falsa  galangà  f Gaianga  spuria  J.  — Questa  radice  h 
simile  alle  precedenti  , colla  sola  differenza  che  è biancastra  , 
con  odore  come  quello  del  zinzevero,  e che  appartiene  alla  Aoem- 
pforia  Gaianga,  L. 

Virili  eli  uso.  — Eccitante , stomachica  , incisiva  — Si  pre- 
scrive alla  dose  di  io  a io  granelli. 

GALllATiO.  — C Galbanum,  Resina  galbani }.  — Gomma  re- 
sina che  risulta  dal  disseccamento  d'  un  succo  lattiginoso , il  quale 
cola  dalle  incisioni  trasversali  praticale  sul  fusto  del  Bubon  Gal- 
banum, pianta  indigena  dell'Africa.  Questa  sostanza  viene  in  com- 
mercio sotto  forma  di  pezzi  d'un  bruno  chiaro,  semi-trasparente; 
alle  Volle  della  grandezza  d' una  avellana,  con  varii  grani  bianchi 
nella  spezzatura  ( Galbanum  in  lacrymis  s.  in  granis  J ; ed  altre 
fiale  in  pani  d’un  bruno  più  o' meno  cupo  , avente  ancora  de' grani 
liianclii  e qun}clic  volta  mescolati  ai  semi  ed  alle  foglie  f Galbanum 
in  massisj.  E friabile  , ma  si  rende  tenace  col  calore  acquistando 
la  consistenza  della  cera.  Ha  un  odore  forte,  dispiacevole;  ed  il 
sapore  caldo  , amaro  ed  un  poco  acre. 

Il  galbaiio  si  può  purificare,  sciogliendolo  nell'aceto,  nel 
vino  bianco  , nell'  acqua  , e quindi  evaporandone  la  soluzione  ; 
oppure  rammollando  nell'  alcool,  e dopo  averlo  passato  per  un  pan-  • 
nuiino  farlo  seccare  con  leggiero  calore.  Si  potrebbe  anche  far  uso 
della  polverizzazione,  passando  dopo  la  polvere  per  istaccio. 

Dietro  l'analisi  fattane  da  Pelletier,  il  galbano  risulta  da:  re- 
sina GG,  86  ; gomma  19,  28  ; olio  6,  34  ; legno  e sostanze  etero- 
genee 52;  c delle  tracce  di  malato  acido  di  calce.  Meissner  poi 
sopra  5oo  parti  vi  ha  rinvenuto;  resina  829  ; gomma  ii3;  adra- 
gantina  9 ; estrattivo  con  acido  malico  1 ; olio  17  ; umidità  20; 
impuril'a  14. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , e si  prescrive  come  anodino  , 
antispasmorlico  , emmenagogo.  Secondo  l'ha  sperimentato  Murraj  , 
la  sua  azione  stimulantc  è più  energica  di  quella  della  gomma 
ammoni.aca.  Forma  parte  castitncntc  di  molti  cerotti  ed  empiastri— 
Dose  da  gran.  G a 3o. 

GALLA  DI  I.EVAKTE.  — ( Cocculus  indicus  s.  semen  Coe- 
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cidi ).  — Piccoli  frulli  della  grandezza  d' un  pisello,  provvenienti 
dal  Menispemuun  coccidus , arboscello  nalivo  delle  Indie  Orien- 
tali. Hanno  un  color  nerastro  e racchiudono  una  9emenz.a  unifor- 
me , la  quale  sotto  un  delicato  inviluppo  presenta  una  mandorla 
bianca,  li  sapore  è sommamente  acre  , bruciante  e<l  amaro  , e 
l'odore  quasi  insensibile. 

Ballaj  vi  ha  rinvenuto  mi  alcaloide  particolare , detto  pierò- 
tossina,  che  ne  forma  tutto  il _ principio  amaro  eil  aere,  in  se- 
guito però  SI  è conosciuto  che  ipiesla  sustanz.'!  non  ha  le  pruprìetk 
di  un  alcali. 

, yirlù  ed  uso.  — Eccitante  , narcotico.  Piìi  di  frequente  viene 
adoperato  per  la  caccia  de'  pesci  ma  stando  alle  osservazioni  di 
CoupiI  , quest'  uso  c riprovabile  , giacche  dopo  qualche  tempo  la 
carne  si  rende  malsana  , anzi  nociva. 

G\LLA  off.  o NOCE  GALLA.^  — ( Galla  quercina  s.  Turcica 
s.  de  Aleppo  s.  Tincloria  ).  — È una  specie  di  escrescenza  dura, 
legnosa , del  diametro  di  4 ■'*  linee,  la  quale  vien  prodotta  dalla 
puntura  che  la  femina  del  Cynips  gallae  tinctoriae , e quella  del 
Cynips  quercia  folii  fa  ai  picciuoli,  sulle  foglie  cil  in  altre  parli 
, tenere  di  varie  sjiecie  di  quercia  e particolarmente  del  Qiiercus' 
infectoria,  e del  Quercia  ccrry  , onde  <le[»orvi  le  proprie  uova  , 
intorno  i quali  lo  slravasainento  de'  succhi  vegetali  produce  un 
tumore, ‘nel  di  cui  seno  vivono  le  crisalidi  le  quali  vi  restano  sino 
che  sfarfallano  : allora  n'  escono  forando  l' escrescenza  suddetta,  che  è 
quella  die  dicesi  galla. 

In  commercio  si  distingue -la  galla  nera  dalla  galla  bianca: 
la  prima  è compatta  pesanta  di  color  bruno  o verde  , senza  per- 
tugio , e perciò  piti  stiinaU  della  seconda  che  è biancastra , leg- 
giera e meno  a.stringentc.  , 

La  noce  galla  contiene  il  tannino  e l'acido  gallico,  e secondo 
Broconnot  un  altro  acido  particolare,  dello  arido  ellagico- 

Virtù  ed  uso.  — Astringente  — Dose  della  polvere  da  gran. 

K (ino  .ad  I -scropolo.  Per  lu-qnìi  si  adopera  nell'arte  della  tintura, 
ed  in  chimica  si  fa  uso  della  decozione  o della  tintura  alcoolica 
come  reattivo  della  gelatina,  dell' albumina  e ili  varii  sali. 

GALLATI.  — ( Gallates  J.  — Sali  risultanti  dalla  combina- 
zione dell'acido  g.allico  colle  basi.  La  maggior  parte  sono  scolorati 
ed  insolubili  o poco  solubili  , cccetlnali  quei  di  potassa  , di  soda, 
di  ammoniacti  , e quei  degli  alcali  vegetali  che  si  sciolgono  facil- 
mente , come  si  alterano  all'aria.  Il  solo  gallato  di  ferro  è di 
qualche  utile  conoscenza  , sotto  il  rapporto  del  suo  uso  nella  pre- 
parazione dell' inchiostro  da  scrivere  (l).  Gli  altri  gallati  sono  poco 
conosciuti  e non  hanno  alcun  uso. 


(i)  Varie  ricette  annosi  commendate,  per  la  formazione  ilell' inchiostro, 
ma  Ira  le  tante,  migliore  sembra  la  seguente.  — Inaa  parli  di  acrpia  si  l.inno 
buUire  3 parti  di  noce  di  galla  ed  1 di  legno  campeggio.  Da  iin  altra 
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GALVANISMO.  - V.  Eleiiricismo. 

GARANZA  — V.  Robbia. 

GARGARIS.MO.  — ( Gargarisma ).  — Con  questo  vocabolo, 
ricavato  dal  greco  yapyaptfv  gorgnnio,  gettar  fuori , si  distingiioiiQ 
«legni  rimedi  liquidi  die  si  adoprano  per  le  malattie  della  bocca, 
delle  gengive,  della  gola  e dell’ugola,  lavandosi  e sciaoiuandosi 
solamente  la  bocca  medesima  senza  affatto  iugbiollirne.  11  latte  , 
i deculti  muccillaginosi  o astringenti  ne  fbrmaiio  ordinariamente 
la  base  , ed  a questi  ultimi  vi  si  suole  il  piu  delle  volte  aggig- 
giirrc  lo  sciroppo  di  ceisruuore  , il  mele  rosalo , gli  acidi  alcoo..  . 
lizzati  ec. 

GARGARISMO  ADDOLCENTE  O AMMOLl.IENTE.  — 
f Gargarisma  ammoìliens ).  — Decotto  di  malva  onc.  4 ',  latte 
di  vacca  onc.  l.  Si  mescoli  — Oppure  ; decotto  d’amido  onc.  8 ; 
sciroppo  diacodio  onc.  i. 

('•ARG ARISMO  ANTIFLOG>lSTlCO/  — C Gargarisma  anti~. 
^hlngis'iriim  ).  — Gargarismo  ammollienle  lib.  2 ; etere  iiitica 
Clic  i/2  t sciroppo  di  allea  onc.  2. 

GARGARISMO  ANTISCORRXJTICO.  — Gargarisma  ro- 
chleariae  s.  aHtisrorbulicuni  J.  — Spirito  di  coclearia  onc.  1/2  ; 
tisana  antiscorbutica  onc.  6 mele  rosato  onc.  i — Ovvero  ; De- 
cotto d’orzo  100  parti;  depurato  i5  p.  ; aceto  i3'  p.  ; spi- 
rito di  coclearia  7 p.  Si  mesimli. 

GARGARISMO  ANTLSETTICO.  — ^Gargarisma  aatisepti-, 
cimi  — Decotto  di  cliina-cliina  onc.  6;  aceto  dranini.  3;  melo 
depurato  onc.  I — Ovvero";  Sale  ammoniaco  granelli  12;  canfora 
scrup.  I ; di'cotto  di  cbinn-china  ouc.  6. 

Quest’ ultimo  una  volta  veniva  molto  raccouiaiid.ito  nell’an-, 
ginn  canerenosa.  • 

G.ARGAfìbSMO  ANTIVENEREO.  — f Gargarisma  antirenc-. 
Xeum).  — Gomma  arabica  dram.  1 ; decotto  d’orzo  onc.  5; 


banda  si  forma  un  acqua  leggiermente  gommala  con  gonim.i  ar.sbica,  ed 
nna  soluzione  di  vitriolo  di  rame  che  segna  ili*’ all*  areoitielro.  Fallo  ciò 
ai  luisclnaiio  insieme  (S  misui  c della  decozione  , 4 dell’  arqcia  gopiniala  e 3 
della  soluziuue  di  leiro.  Il  liquuiu  diverrà  nero  sul  'uiomeiitu  , c con  si 
couscr\a  in  bocce  ben  cbiusc. 

.Soglio  hmiisrc  istanlancanicnlc  un  cccellcnlc  inchiostro  nel  modo  qiif 
apprc.'so  ; Si  lue^co!a  per  ciaseiin.v  libra  di  soluzione  di  ferro  calcinalo 
al  rosso  (calcolar)  one.  1 i/-i  di  gomma  arbica  sciolla  in  onc.  iv  di 
acqua  bollente  , ed  ai  lueseiigliu  si  uiitsee  tanta  quantità  di  tintura  sa- 
tura di  noce  galla  ( ebe  si  sarà  prc|>arala  anticipatamente  ) lino  a clic 
tuli' il  liquido  prciiile  mi  loloie  d' ihd.ico  tiirebnio  assai  c.irico.  Ordiiia- 
pimirnle  sono  sulUeicnte  due  once  di  linlura  per  ciascuna  libbra  della 
soluzione  di  ferro  gommata. 

L' ineA/ojiro  i/l  pofveiie , si  forma  mescendo  insieme  2 parlidi  noce 
galla  in  pulieie  , 1 ili  vitriolo  di  feiro  appena  calcinalo  ed  i/io  di 
i.aiiuia  arabica  in  polveie  (V.  il  mio  iiall.  di  cbiiu.  3ul.  4 1 P-  3''°  s 

*834  ). 


Digilized  by  Google 


GA  S8I 

(ciroppo  di  idli'.i  Olle.  I i/i  incrcurio  dolce  gran.  i5.  Il  tulio 
ai  iiiriMToli  (’>allaiiii'iili*. 

GARGAIUS.MO  ASTRIXGF.XTE.  — ("  Gar^nrisnia  adstrin- 
gens J.  — lo  uoa  sullieieiilc  (|uaiitilk  di  aetjua  si  ialino  bollire 
per  raczz’  ora  om^  a di  tormeiililla , onde  averne  ima  libbra  di 
ilecotto  , al  quale  vi  si  aggiugiie  ; mele  rosalo  onc.  i 1/3 j spì- 
rito di  solfo  per  cnnipaim  gocc.  io 

j^Uro  — F.slrallo  di  rulania  dram.  4;  acqua  onc.  30.  Fat- 
tane soluzione  vi  si  aggiungano  nuc.  4 di  accio. 

Altro-  — Guiticcia  di  (|iiercia  oiic.  i ; acqua  lib.  i 1/3. 
Dopo  averne  fallo  decollo  alla  riduzione  di  lib.  i , vi  si  aggiun- 
ga; alliiiiic  drain.  1/3;  spirilo  di  vino  once  3 — Ovvero;  In- 
fuso di  conlraierva  onc  p;  alluiiie  drain.  1;  acelo  c liiiluru  di 
mirra  cà  onc.  i.  .Si  mescoli  esallamenle. 

GARGARISMO  COÌSTRO  LE  AFTE.  — ( Oarpnrisma  nd 
(iphthas  s.  loruxalum  J.  — Roracc  draniin.  6;  infusione  di  salvia 
onc.  Io;  mele  spniiialo  onc.  3 — Oppure  ; llorace  dramm.  3 ; 
infusione  di  rose  oiic.  lo;  sciroppo  dì  cclseniore  onc.  1/3.  Si 
mescoli  con  esaltezza.  . 

GARGARISMA  DETER.SIA  ().  — f Cargarisnut  fornirne  J. — 
In  3a  once  d'acipia  comune  si  faccia  bollire  sino  alla  riduzione 
della  meta  , i oncia  di  orzo  , e dopo  vi  si  aggiunga  ; foglie  di 
acrimonia  e di  rovo  Sa  onc.  I.  Quindi  passato  per  panno  , alla 
rxilalura  si  unisca:  nitro  puro  drani.  1 ; mele  rosato  onc.  i. 
Si  mescoli. 

Altro.  • — Decotto  d’orzo  lib.  i ; mele  rosato  onc.  3.  Ag- 
giungendovi dram.  i di  acido  sollbrico  si  lia  il  gargarismo  de- 
(ersiio  acido. 

GARGARISMA  ECCITANTE.  — C Gaigarlsnin  incitans  J. — 
Acqua  di  salvia  onc.  8;  spirito  di  coclearia  onc.  6;  sale  ammonia- 
co dram.  a;  radice  di  piretro  dram.  i ifi.  Dopo  |3  ore  d'ìnfii- 
sìuiie  si  passa  jier  tela  e vi  si  aggiunga  onc.  i/a  di  mele  depu- 
rato — l’recouizzato  nella  paralisi  della  lingua. 

Altro.  — Pepe  di  Cajeuna  onc.  i/a  ; carbonato  di  magnesia 
dram.  1 ; acqua  bollente  ed  aceto  Sa  onc.  3 — Raccomandato  da 
Sleadly  nell’ angina  maligna. 

tlARGARlSMA  MERCURIALE  DI  PLENK.  - ( Garga- 
risma  mercuriale  Plerthii  J.  — Mercurio  colante  dram.  1/3  ; gom- 
ma arabica  dram.  3 ; sciroppò  di  papavero  onc.  1/3  ; luerciirio 
dolce  gran.  6.  Si  trituri  sino  all'estinzione,  e quindi  vi  si  ag- 
giunga: decollo  di  erba  clematide  onc.  3(i  ; mele  rosato  òhe.  i ; 
essenza  di  mirra  dram.  1 — \ leue  raccomandalo  nelle  angine  e 
nelle  ozeuc  sirilitielie. 

GARGAR1S.MO  RINFRESCAÌNTE.  — C Gargarisma  rrfrige- 
rans  s.  nitrasum  J.  — Altro  puro  dram.  6 ; decollo  d'orzo  li b.  i. 
Fallane  soluzione  vi  si  aggiungano  onc.  3 di  ossimcle  semplice  , e 
li  mescoli. 

•iARGARlSMO  SEDATIVO.  — C Oargarisina  scdaliciun  J. — 
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Estratto  d'oppio  dram.  i/i;  acqua  bollente  lib.  i.  Si  mescoli  tri- 
turando, c dopo  vi  si  aggiunga  onc.  i di  alcool. 

Altro.  — Acetato  di  piombo  drain.  l ; oppio  gran,  (i  ^ acqua 
di  rose  onc.  8 j. sciroppo  di  celseroore  onc  i. 

Si  è sperimentato  ut<le  nelle  ulceri  dolorose  della  lingua,  e 
nella  oelàlalgia  nervosa. 

GARGARISMO  TONICO.  — f Gargarisma  tonicum  J.  — Fi- 
chi grassi  onc.  i ■,  contraierva  once  i/a  ; acqua  q.  L.  [icr  farne 
decotto  di  una  libra. 

GAROFANO  AROMATICO.  — f Caryojihyllus  aromaiiciis 
L.J.  — Albero  indigeno  dell' isole  Molucche,  e si  coltiva  nelle 
Colonie.  Si  fa  uso  de' Cori  , i quali  hanno  la  forma  di  un  chio- 
do, di  cui  la  testa  è rappresentata  da  pelali  sovrapposti  gli  uni 
agli  altri , in  modo  tale  da  formare  uu  bottone  gloholoso,  men- 
tre tanto  il  corpo  che  la  punta  vengon  costituite  dall'  orario.  Sif-  - 
fatti  chiodi  per  altro  non  sono  che  gli  stessi  ovarii  disseccali  , 
lunghi  mezio  pollice,  che  sovente  soglion  perdere  la  loro  piccola 
lesta.  Godono  di  un  odore  penetrantissimo,  e di  un  sapore  acre, 
caldo  , aromatico , un  poco  amaro  e piacevole. 

I^ibert  vi  ha  rinvenuto,  oltre  dell' olio  volatile , una  resina 
cristallizzabile  chiamata  Cariofìllina. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitanti,  stomatici.  A preferenza  degli  al- 
tri aromali  sono  spesso  impiegali  per  eliminare  il  fetore  delle  gin- 
gire.  Entrano  a formar  parte  delle  confezioni  , e degli  elisseri, 
non  che  di  altri  composti  stomatici. 

GAS.  — f Gas ).  — Questo  nome  dato  da  Yan-Elmont  ad  una 
specie  di  aria  ( gas  acido  carbonico  ) che  sviluppasi  nella  fermen- 
tazione del  vino,  venne  dopo  generalizzato  a tuli' i corpi  solidio 
liquidi , capaci  di  ridursi  in  forma  aerea  , per  la  somiglianza  delle 
loro  qualità  con  quelle  dell'aria  j cioè  che  possonsi  racchiudere  nei 
vasi  come  i liquidi , che  si  dilatano  col  raffreddamento  c si  adden- 
sano col  freddo,  senza  però  ritornare  allo  stato  liquido,  e che  si 
conservano  tali  alla  temperatura  e pressione  ordinaria.  Per  queste 
stesse  proprietà  è che  poi  si  sono  chiamati  ancora  Jluidi  elastici  , 
Jluidi  aeriformi  ,,  arie  fattizie,  ec.  (i). 

I gas  possono  essere  semplice  e composti.  Differiscono  dai  va- 
pori per  lo  stato  gassoso  che  conservano  a qualunque  temperatura, 
mentre  questi  tornano  ad  esser  liquidi  coll' abbassamento  di  tempe- 
ratura. Quindi  è che  i primi  han  ricevuto  il  nome  di  gas  perma- 
nenti ed  i secondi  di  gas  non  permanenti.  Fra  i gas  cos’i  delti 
perma.ijnti  però  ve  ne  sono  alcuni  che  sottoposti  ad  una  grande 


' (i)  Il  vero  nome  che  la  prima  volta  adoperò  Van-Ebnont  quello 
di  hìas  , di  rui  ne  distinse  varie  specie,  che  sono:  hlas  sicciim  , fultgùm- 
Mum  , emitmieum  , sileerlee,  pìngue,  veniosum  c fttUgimnum.  In  seguilo 
hi  ramliialo  io  quello  di  gos , che  Maquer  pel  primo  introdusse  nella 
scienza. 
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prcisiooe  ovvero  aJ  un  forte  raffreddamento  ti  tono  convertiti  in 
liquido  i ma  ciò  non  ostante  ti  considerano  ancora  come  perma- 
nenti, perche  alla  pressione  e leniperalura  ordinaria  riprendono  il 
loro  stato  gassoso.  < 

Molti  gas  somigliano  all’aria  perchè  godono  delle  stesse  proprietà 
elastiche , e perche  tono  come  questa  perfettamente  trasparenti  , 
senza  colore  senza  odore  e senza  sapore,  differendone  solo  per  la 
densità  j altri  al  contrario  ne  hanno  le  sole  qualità  meccaniche  , 
e sono  forniti  di  odore,  colore  e sapore. 

GA.S  ACIDO  CABONICO.  — V.  Acido  carbonico. 

GAS  CLORO.  — V.  Cloro. 

GAS  EPATICO.  — V.  Aciflo  idrosolforico. 

GAS  IDROGENO.  — V.  Idrogeno. 

GAS  IDROGENO  CARBONATO  1 v j 

GAS  IDROGENO  BICARBONATO  / carbonato. 

GAS  IDROGENO  SOLFORATO.  — V.  Acido  idrosolforico. 

GAS  INFIAMMABILE.  — V.  Idrogeno. 

GAS  OLIOFACENTE.  — V.  Idrogeno  carbonato. 

GAS  OSSIGENO.  — V.  Ossigeno. 

GAS  OSSIDO  DI  AZOTO.  — V.  Ossido  di  azoto. 

GAS  OSSIDO  DI  CARBONIO.  — V.  Ossido  di  carboilh 

GASSIFORME.  — Si  dice  di  que' corpi  che  haniia  la  forma 
di  gat.  Cosi  p.  e.  l’ aria  , i vapori  sono  considerati  come  So- 
stanze gassifornii.  V.  gat. 

GELATINA.  — f Gtlalina ).  — Viene  così  chiamato  uno 
de'  principii  immediati  delle  sostanze  animali  , per  la  proprietà 
che  ha  di  rappigliarsi-  come  gelo  col  ralfreddamento  , allorché 
trovasi  sciolto  in  una  data  quantità  di  acqua  bolleute. 

In  generale  tutte  le  parti  degli  auiroali  tanto  solide  che  li- 

3uide  contengono  la  gelatina  ; ina  in  particolare  trovasi  abbott- 
ante negli  organi  bianchi,  come  nella  pelle,  che  ne  è quasi  iu- 
teramente  formata  , nelle  ossa , che  ne  contengono  presso  a poca 
la  metà  del  loro  peso,  ec. 

La  gelatina  allorché  si  ricava  dalle  ossa  , da'  piedi  di  bue 
ec.  ti  distingue  col  nome  di  gelatina  animale , che  e quella  che 
si  adopera  in  medicina  ; e chiamasi  colla  forte  quando  ti  estrae 
da’ ritagli  di  pelli  animali , della  quale  se  ne  fa  estesissimo  uso 
nelle  arti.  In  commercio  si  conosce  un  altra  specie  di  gelatina  , 
così  detta  ittiocolla  o colla  di  pesce , la  quale  si  ricava  dalla  mem- 
brana interna  della  vescica  natatoria  di  diversi  pesci  , e partico- 
larmente da  quell»  dell' oeci/ienser  stuno  > slellatus , huso  , nethe- 
mts  ; come  ancora  da  tutti  quei  pesci  che  tono  senza  squame  , 
dai  porci  e lupi  marini , dalle  balene  , seppie , ec. 

Vi  sono  ancora  alcuni  vegetali  die  somministrano  una  spe- 
cie di  gelatina  f la  quale  potrebbe  meglio  considerarsi  come  una 
gomma  unita  a qualche  arido  vegetale , anziché  una  vera  ge- 
latina. 

La  gclatiua  pura  é semi-trasparente , senza  colore , scom  odo- 
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re , e d’ un  lapore  dolciguo.  Disseccata  è fragik  , presenta  una 
frattura  vetrosa,  ed  è pili  pesante  dell’acqua:  sotto  l'azione  del 
calorico  prova  la  stessa  alterazione  dell' allumina.  £ poco  solubile 
nell’  acqua  fredda , e si  scioglie  con  molta  facilitai  Dell'  acqua  bol- 
lente j e se  allorché  è in  soluzione  si  espone  all’  aria  , la  di  cui 
temperatura  sia  da  20°  a a5°  , viene  facilmenie  ad  alterarsi  e 
quindi  a putrefarsi  — L’  alcool , l’ etere  , e gli  alei  non  vi  eser- 
citano alcuna  azione  questi  ultimi  però  mediante  la  stessa  gela- 
tina si  rendono  miscibili  coll’  acqua  formando  una  specie  di  emul- 
sione. Il  tannino  la  precipita  in  bianco  bigiccio,  ed  il  precipitato 
che  è composto  di  gelatina  e di  concino  , si  dissecca  prontamente 
all’aria,  presentandosi  sotto  l’aspetto  di  una  sostanza  fragile, 
resinosa  , insolubile  nell’  acqua  ; che  resiste  alta  putrefazione  , e 
che  somiglia  al  cuoio  fortemente  disseccato.  — Multi  ossidi  me- 
tallici e diversi  sali  ne  precipitano  la  sua  soluzione  : 1’  acido  ni- 
trico la  scompone,  come  fa  colla  fibrina  e coll’ allumina  , e l’ aci- 
do solforico  la  cambia  in  una  sostanza  zuccherina  ('V.  Zucchero  di 
gelatina  ).  ^ 

Secondo  Gay-Lussac  e Thénard  la  gelatina  risulta  da  : 

Carbonio  47)  881  ; idrogeno  7, 914  ; ossigeno  27,  ao7’,  azoto  16,  998. 

GELATINA  ANIMALE  O TAVOLETTE  DI  BRODO.  — 
f Gelatìna  animalis ).  — Si  prendano  delle  ossa  a piacere,  e si 
sospendano  in  un  vase  grande  pieno  di  acido  idroclorico  mollo  al- 
lungato con  acqua  ; ed  il  tutto  si  lasci  in  un  luogo  la  cui  tem- 
peratura sia  a 12°  cent,  ed  anche  meno.  L’acido  è necessario  che 
si  rinnovi  prima  che  siansi  estratti  tutti  i sali  terrosi  della  sostan- 
za ossea  anopcrata.  Dopo  qualche  tempo  si  tolga  la  cartilagine  , 
che  resta  dietro  di  ((ucsta  operazione  , e si  sospenda  nell'  acqua 
fredda  che  c nece.ssario  rinnovarsi  da  tempo  a tempo  fino  a che 
I* abbia  perleltamcntc  privata  di  tutto  il  liquore  acido.  Fatto  cià 
si  metta  a bollire  la  stessa  cartilagine  in  sufficiente  quanlith  di 
acqua  , e quindi  la  soluzione  si  passi  per  panno  , e si  versi  nelle 
forme  adattate  onde  formarne  tavolette. 

Con  questo  processo  che  è dovuto  a d’  .\rcct  , si  ottiene  so- 
pra 100  parti  di  ossa  3o  di  gelatina  pura. 

' La  preparazione  della  gelatina  che  trovasi  descritta  nelle  al- 
tre farmacopee,  è tutt’altra  di  questa  che  noi  abbiamo  rapportata, 
e la  formola  più  ordinaria  suole  essere  la  seguente. 

Piedi  di  vacca  n."  2;  acqua  lib.  8.  Si  faccia  cuocere  alla 
neth  , togliendone  il  grasso  clic  si  separa  , c quindi  dopo  il 
rafireddamento  vi  si  aggiunga  : vino  di  malaga  onc.  6 ; zuccaro 
onc.  4;  succo  di  cedro  11.”  2.  Si  balta  il  tutto  con  bianco  d'uo- 
'to , e dopo  averlo  fatto  cuocere  per  alquanti  minuti , si  passi 
per  tela . 

Oli  usi  della  gelatina  nella  preparazione  dei  brodi  ed  altro  , 
dietro'  le  belle  sperienze  lattane  da  d'Aicct  , mentano  la  piu  sana 
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considerazione  pei  tanti  vantaggi  che  le  ne  possono  ricavare , am-* 
niiiiistrandoU  particolarmente  come  sostanza  nutritiva  negli  ospe-« 
dall,  ec.  (i). 

GELATINA  DI  CORALLINA.  — ^ Gelatina  corallinae  , t. 
helminthocorti  J.  — Corollìna  oncia  i j acqua  lib.  a.  — Si  fa 
bollire  siuo  alla  riduzione  di  8 once  ; poi  si  passa  per  panno,  ed  il 
liquore , a cui  si  aggiugne  oDC.  i/z  di  zucoaro,  si  svapora  sino  ad 
averne  oiic.  5 , e si  lascia  in  riposo  sino  che  si  rappiglia  in 
gelatina.  ^ 

Virtù  ed  uso.  — Antelmintica — Dose  da  dram.  a ad  onc.  i. 

GELATINA  DI  CORNO  DI  CERVO,  — (Gelatina  comu 
cervi ).  — Rasura  di  corno  di  cervo  lib.  1/2  j acqua  comune  Iib< 
3.  Si  faccia  bollire  in  vaso  coperto  ) si  passi  con  forte  espressio- 
ne , ed  il  residuo  si  ponga  a bollire  con  altre  3 lib.  di  acqua^ 
Quindi  si  mescolino  i due  liquidi,  e dopo  avervi  aggiunto 4 once, 
di  zuccaro  bianco  , si  chiarifichino  con  bianco  d' uovo , e si  eva- 
porino dolcemente  fino  a che  le  gocce  si  rappigliano  col  raifredda- 
mento.  In  fine  vi  si  aggiungano  pochi  pezzetti  di  corteccia  fresca  di 
arancio  o di  cannella  , e si  lasci  rappigliare  il  liquore  in  luogo 
fresco. 

Virtù  ed  uso.  — Si  prescrive,  io  molte  malattie  come  leg- 
giero nutritivo  — Dose  da  onc.  1/3  a 6,  in  più  riprese. 

GELATINA  DI  LICHENE  ISLANDICO.  — (Gelatina  t. 
mucilago  lichenis  islandici  ).  — Lichene  d’ Islanda  onc.  1 ; acqua 
onc.  8 — Dopo  mezz'ora  di  macerazione  si  gilta  il  liquido,  che 
avrà  estratto  il  principio  amaro  , e si  versi  sul  residuo  onc.  33 
di  acqua , facendole  ridurre  a melk  colla  bollizione.  Quindi  ss 
' svapora  a consistenza  di  mele , e si  la  rappigliare  la  gelatina  in 
un  luogo  fresco. 

Preparasi  anche  la  stessa  gelatina  col  principio  amaro  , ado- 
perando lib.  1 di  liclicne  e lib.  16  di  acqua  ; operando  per  la 
concentrazione  come  nell'  antecedente  processo  sino  ad  averne  una 
libbra  di  gelatina.  Vi  si  aggiugne  allora  un  oncia  di  sciroppa 
semplice  e si  lascia  raffreddare.  , 

Virtù  ed  uso.  — Analettica  , senza  il  principio  amaro  ; e 
tonica  quando  è ottenuta  coll’  ultima  formola  — Dose  da  3 a 6 
cucchiai. 


(1)  Il  seguente  rapporto  fatto  da  una  commissione  incaricata  per  ali 
sperimenti  praticati  .ili’  uopo  nell’ospizio  della  Clinica  interna  della  racnllA 
di  Parigi  , e continuati  nel  corso  di  tre  mesi , illustra  di  quanta  utilità' 
possa  essere  la  gelatina  animale,  a Si  è preparalo  il  brodo  col  quarto 
9 della  carne  che  ordinariamente  s’ impiegava  ; ed  i tre  altri  quarti  , i 
» quali  si  sona  dati  in  arrosto,  souo  stata  rimpiazzali  dalla  gelaliva  e dai 
« legumi.  Gl’ infermi , i convalescenti,  ed  anche  le  persone  di  servizio 
V iton  hanno  rilevalo  affailo  dillérenza  Ira  questo  broilo  e quello  che  loro 
p veniva  somministralo  per  T addietro:  eil  eetino  sono  stati  pienamente 
» alimentali , e mollo  soddisfalli  d’  aver  ricevuto  1’  arrosto  a vece  del  bol- 
» filo  ».  ( afmi.  de  Chim. , lom.  XCll , pag.  3uo  ). 
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GELATINA  DI  LIQUERIZIA.  f Gelatina  t.  mucUago  ligui- 
ritùte  s.  Glutea  oectonle  ).  Radice  di  liqueràia  graiuta  onc.  4> 
acqua  bollente  lib.  a.  Si  taccia  alare  in  macerazione  per  la  ore, 
e quindi  passato  per  panno  , alla  colatura  ai  aggiunga  ; gomma 
arabica  lib.  a i/a  ; tucchero  bianco  lib.  i i/a.  Si  evapori  dolce- 
mente , e quando  una  goccia  gettau  sopra  una  lastra  di  vetro  fred- 
da vedesi  congelare,  si  tolga  la  pellicola  e si  versi  nelle  forme  di 
latta  unte  di  olio.  E dopo  seccata  ad  un  leggiero  calore  si  riduca 
in  tavolette. 

GENZIANA.  — ^ Gentiana  lutea  L.  ).  — £ conosciuta  col 
nome  di  gentiana  palla  , gentiana  maggiore,  genziana  officinale. 
Pianta  perenne  che  cresce  sulle  Alpi  , ed  in  altre  montagne  dei 
climi  temperati  di  Europa.  Si  usa  la  radice , la  quale  è d’ordi- 
nario lunga  circa  un  piede  ; spessa  , carne  anellata  esternamente 
e di  color  bruno  rossastro  ; internamente  è gialla  e spongiosa  nella 
spezzatura  ; ha  odore  poco  sensibile , ed  il  sapore  è amaro  intenso 
(uspiacevole , dovuto  ad  una  sostanza  particolare  che  si  è chiamata 
gentianina. 

F'irlà  ed  uso,  — Tonica,  amara,  antifebbrile,  antelmintica, 
stomachica  — Si  dà  nelle  febbri  intermittenti , nella  clorosi , nel- 
r itterizia  , nelle  verminationi , ec. 

GENZIÀNELLA.  — ^ Geniianae  cruciatae , s.  minoris  ).  — 
É conosciuta  col  nome  di  ^entianeUa  o gentiana  minore.  Appar- 
tiene alle  rubiacee  di  J ; ed  e spontanea  in  molte  parti  di  Europa. 
Si  nsa  l'erba , la  quale  ti  compone  di  un  piccolo  stelo  quadrato , 
vellutato,  a rami  opposti,  giierniti  in  ciascuna  articolazione  di  quat- 
tro foglie  sestili  , ovali , trinervee , vellutate.  Non  ha  quasi  odore , 
ma  il  sapore  è amaro. 

Pìrtù  ed  uso.  — Tonica  , stomatica. 

GENZIANINA.  — f Gentianina  J.  — Fu  scoperta  da  Caventou 
e da  Henry  nella  genziana  lutea  col  seguente  processo  ; Si  fa  di- 
gerire la  genziana  in  polvere  nell’  etere  solforico  per  46  ore  ; si 
svapora  tutto  il  liquido,  e ti  tratta  il  residuo  coll' alcoole,  il  quale 
scioglie  la  geiizianiua , iin  acido  particolare  ed  una  materia  odo- 
rante. Si  svapora  la  soluzione  a secchezza  , la  massa  si  stempra 
nell'  acqua  , e col  mezzo  della  magnesia  si  satura  l' acido  che 
contiene  , e si  svapora  un  altra  volta  tutta  l' acqua  per  discac- 
ciarne la  materia  odorante.  Allora  la  gentianina  rimane  unita  al 
sale  di  magnesia,  dal  quale  si  separa  col  mezzo  dell'  etere  che  la 
scioglie , e la  depone  in  piccoli  cristalli  aghiformi , dopo  una 
lenta  evaporazione. 

La  genziauiiia  ha  color  giallo  j c amara  più  che  la  gen- 
ziana \ non  Ila  quasi  odore  ; non  reagisce  su  i colori  vegetali , ma 
gli  alcali  la  rendono  più  scura  : riscaldata  in  vasi  chiusi  parte  si 
scompone , e parte  si  sublima  in  forma  di  aghi  gialli.  Essa  scio- 
^esi  nell’  alcoole  e nell’  etere  , ma  è pochissimo  solubile  ncl- 
r acqua. 

La  natura  della  gciizianina  non  è siala  esatlamonle  derinil:!. 
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Si  crede  che  goda  qualità  basiche,  e che  shd  gib  combinatasi- 
l'acido  idrucloralo,  ed  a qualche  altro  acido. 

Virtù  ed  uso.  — Come  la  genziana.  Si  db  in  soluzione  nel- 
r alcool  ( grani  3o  di  genzianina  ed  onc.  6 di  al^l  ) alla  dote 
di  gocce  IO  a 6o,  in  qualche  liquore  appropriato  o nello  scirop- 
po semplice. 

GERMINAZIONE.  — f Germina/io — È l’atto  con  ori  i 
semi  fecondanti  si  disviluppano  e danno  origine  a nnore  piante. 
Si  ammette  ora  concordemente  da’  naturalisti  , contro  T opinione 
del  Girtaóner  , che  tutte  le  piante  hanno  origine  da’  semi  ( V. 
Seme  ).  r- 

GLICERINA.  •—  f Gìpceiina  ).  — Si  è cosi  chiamato  da  Che- 
vreul  il  principio  dolce  degli  olei.  Per  aversi  , si  prepara  l’em- 
piastt^  diat  lulom  come  è stato  prescritto  più  innanzi  , e quando 
è vicino  a prender  la  dovuta  consistenza  vi  ti  aggiugne  dell’ac- 
qua e vi  si  fa  bollire  Mr  qualche  tempo.  Si  decanta  il  liquore , 
si  satura  d’ idrogeno  solforato  , ai  filtra  e si  concentra  quando  è 
possibile. 

La  glicerina  c in  forma  di  liquido  traspareute , ha  sapor  dolcc^ 
scioglie  un  poco  di  ossido  di  piombo,  e tettato  con  acido  solfo- 
rico diluito,  può  mutarsi  come  l’amido  in  zmx»ro. 

GLICLRBIZZINA.  — f Glycirrhizina ).  — È considerata  come 
il  principio  zuccherino  della  radice  di  liquirizia  f Glycyrrìiizsa 
glabra  L.  ).  Per  averla  si  fa  un  infuso  di  questa  radice  grossamen- 
te sopp«tata  , vi  si  versa  ura  soluzione  di  protocloruro  di  stagno 
si  lava  il  precipitato  con  acqua  , poi  si  fa  bollire  nell’  alcoole  , 
ed  il  liquore  filtralo  e svaporato  darò  la  glicirrizzina  , in  forma 
di  massa  trasparente  e come  resinosa. 

La  glicirrizzina  non  cristallizza  ; ha  sapore  leggiermente  zuc- 
cherino ; è quasi  iasolubile  nell’  acqua  fredda  , ma  vi  si  scioglie 
quando  è bollente,  che  poi  la  depone  in  gran  parte  col  raffreddamento. 
Gli  acidi  la  precipitano  dalla  soluzione  acquosa  ancora  calda  , in 
forma  di  coagolo.  Essa  costituisce  il  principio  dolce  dell’  estratto 
di  liquirizia  , e della  stessa  radice  da  cui  proviene.  — Non  si  è an- 
cora usata  in  medicina. 

GINEPRO.  — ( Junipurus  eomtmis  J,  — Pianta  perenne  sem- 
pre verde,  e comune  nelle  montagne  e nelle  selve  che  circon- 
dano ritaiia.  Si  coltiva  anche  espressamente.  11  legno  si  è vantato 
come  diuretico  , e la  resina  come  siccante  e vulneraria  , ma  si 
usano  di  preferenza  le  bacche  mature,  le  quali  sono  sferiche  ovve- 
ro ovali,  di  colore  scuro;  hanno  odore  aromatico  grato,  e con- 
tengono una  resina  ed  olio  aromatico  associato  ad  una  .sostanza 
mucillaginosa  dolciastra.  Geoffroy  assicura  potersi  avere  coll’  in- 
fusione calda  di  queste  bacche  un  liquore  vinoso  fermentato  non 
dispiacevole.  Quando  poi  sono  mescolate  all’orzo,  si  ha  colla  di- 
stillazione del  liquore  fermentato  una  bevanda  spiritosé  chiamata 
dagl’  Inglesi  gin. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  corroborante 'f  stomachicho.  Si 
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ma  in  infuso  acquoso  o vinoso.  L-'  estratto  ed  il  decotto  si  re< 
nutiiiio  (piasi  inerti.  Si  dà  nell' asma,  nell' idrope,  c net  catarro  — 
l,'  ilijuio  si  la  con  i drani.  di  hacclie  e lib.  t <Ji  acqua  belletile 
o di  vino,  da  beversi  piu  volle  in  ?4 

GISZLG , O ('•I^SAG  OFFlGliNALE.  — Panax  nuinque- 
Jolium  L.  J.  — È nativa  nel  Settentrione  della  Gina  ; nel  (Canada 
e nelle  uiuiilagne  che  separano  la  Cina  dalla  Hussia.  1 Cinesi  l.-f 
tengono  in  grande  stima , c la  mescolano  ad  un  gi  an  nuiueru  di 
medicamenti,  c più  di  sovente  1' adoperano  negli  estremi  mali. 

Si  usa  la  radice  , la  quale  è fusiforme,  lunga  1 a 3 pollici,  griusa 
come  un  dito  , ed  è formata  di  (uberi  duri  tortuosi  , die  liaiiiiu 
la  superbek  esterna  rugosa  e con  sezioni  aiimilari^  Ita  color  bian- 
co, sapore  dapprima  zucdierino  e poi  amaro  e leggiermente  aro- 
matico. 

filiti  ed  uso.  — Tonica.  Si  è creduta  eflìcace  contro  le 
febbri  nervose.  I popoli  dell'Asia  la  credono  come  un  afruilisiai.-u 
energico , ma  tale  proprietà  pare  che  non  sia  conlirinata  se  non  da 
auperslir.ioui  popolari  — Doso  della  polvere  da  dram.  i a a,  \ 
GlKASOLli.  — V.  Tornasole. 

GII.  LFBHE.  — V.  Sciroppo. 

GICSQUIA.MO  — ('  Hyascyamu*  niger  L.  ).  Pianta  sparsa  per 
tutta  Europa , e vegeta  particolarmente  nei  luoghi  sterili  e nelle 
strade  di  compagne.  S'i  le  foglie  che  lo  stelo  sono  ricovcrte  di  tanti 
peli  rigidi,  che  le  dauiiu  un' aspetto  velenoso  j e tutta  la  pianta  b 
dotata  di  sapore  nauseabondo,  e di  odore  dispiacevole  e narcotico. 

La  radice  è fasiforuie,  fitta  e.  poco  ramosa,  avente  color  bruno  e- 
sleriiamente  e bianco  iiell'iiiierno'.  il  sapore  c di  un  dolce  disgustoso. 

Nella  scmeiixa  del  giiis(|uiamo  nero  ( che  è piccola  , c|uasi  uni- 
forme un  poco  compressa,  radiala  e di  color  grigio  cenerino),  Brande 
vi  Ila  riiiveunlu  un  alcaloide  partmoiare  detto  loscram/na,  che  Pe- 
schici' asserisce  averlo  trovalo  aiiclie  nelle  foglie,  in  unione  di  un 
acido  (^nuilmeiite  |iailiculare  , da  Liiidbergsou  riguardato  come  un 
l'orto  ainmumacd-iuagiiesiaiio. 

Colle  sue  foglie  se  ne  forma  ì'eslrtUlo,  i.rafnplasmi  nar- 
cotici, ec. 

Vi  è un  altra  specie  di  questa  pianta  dello  giusquiamo  hinneo 
C Hysciamus  aliuó  L.  J,  la  quale  per  lo  più  rinvienti  nei  liioglii  iiic- 
ridioriali  di  Europa  , e per  1'  uso  medico  può  rimpiazzare  il  giu- 
squiamo nero  , scblK'ne  sia  dotata  di  proprietà  a questo  iiifiu'inre. 

/ irta  ed  uso.  — Naneutica,  velenosa.  — Si  dà  in  polvere  albi 
dose  di  3 a IO  grani,  due  otre  volte  al  giorno;  ma  per  lo  piii  si 
là  uso  dell' estrailo.  ( V.  Estrailo  di  giiisipiiamo  ). 

Asiane  venefica.  — Tulle  le  parti  di  (|uesta  pianta  niiiniiiii- 
strate  ad  una  gerla  dose  sogliono  riuscire  velenose  per  I'uoitio,  men- 
tre gli  altri  animali,  come  le  capre,  i montoni,  ec,  ne  mangiano 
senza  alcuuo  inconveniente.  La  sua  azione  sembra  esercitarsi  |var- 
lirolarmente  sul  sisteiha  nervoso.  Di  tàlli  in  iin  avvelenamento  pro- 
dolto  con  Ili  radice  di  giuvjuianio , nello  spiedate  di  S.  Luigi  e Pa- 
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rigi  in  persona  d'  un  fanciullo  , questo  infelice  rimase , colpito  da 
stupore  , cefalalgia  , delirii , ec.  cd  a dati  intervalli  provava  delle 
couvulsioni  in  tutte  le  membra,  ed  il  riso  sardonico.  Blom  in  un 
caso  di  simile  avvelenamento  vide  prodursi  uno  stato  soporoso  molto 
prolungato,  con  rossore  e tumefazione  della  faccia,  polsi  duri  ec. , 
e sulla  pelle  manifestarsi  azione  cancrenosa  , particolarmente  sulle 
gambe  e sulle  cosce.  Altri  sintomi  di  simil  fatta  sono  stati  osser- 
vati da  molti  medici,  e pochi  certamente  ignoreranno  l’accidente  av- 
venuto in  un  convento  di  frati , ì quali  per  isbaglio  mangiando  della 
radice  di  giusijuiamo  in  unione  della  cicoria,  tutti  avvertirono  un 
ardore  intollerabile  nella  bocca  e nella  gola,  susseguito  da  un  treno 
di  siutomi  straordinari. 

In  questi  casi  di  avvelenamento  la  cura  è simile  a quella  per 
le  altre  piante  narcotiche,  cioè  emetici  e bevande  acide,  ed  in  vari 
rincontri  è dnopo  ricorrere  alle  sostanze  rauccillaginose. 

GLUCINIO  — ( Glucinium  J.  Metallo  ridotto  da  Wohler  nel 
i8z8 , trattando  il  cloruro  di  glucino  col  potassio  entro  un  cro- 
giuolo di  platino,  mediante  il  calore  d’ una  lampada  a spìrito,  scio- 
gliendo la  massa  nell’  acqua,  e raccogliendo  il  glucinio  sul  filtro  , 
come  insolubile. 

Ha  r aspetto  di  una  polvere  di  color  bigio-oscuro  ; non  assorbe 
l’ossigeno  dell’ aria  a temp.  ordinaria,  nè  si  altera  immerso  oell’ac- 
qiia  bollente.  Nel  gas  ossigeno  non  si  accende  che  ad  un  calor  ro- 
vente, bruciando  allora  con  isplendore  straordinario. 

GLUTINE  — C Gluten ).  E'  una  delle  sostanze  vegetali  le  più 
azotate  , e viene  perciò  chiamato  sostanza  vegeto-animale-  Fu  rin- 
venuto da  Beccheria  nel  frumento,  nella  segala  e nell’ orzo , ed  in 
molti  grani  cereali;  quindi  Proust  lo  trovò  anche  nelle  castagne, 
nelle  ghiande,  ne’ piselli,  nelle  fave,  nella  cicuta,  nella  ruta  ec. ; 
ed  è probabile  che  esista  similmente  nelle  ihitta  zuccherine.  Per 
aversi  il  glutine  si  fa  una  pasta  con  acqua  e farina  dì  frumento, 
si  dimena  sotto  un  filo  d’ acqua  sino  che  tutta  la  fecola  , 1’  albu- 
mina e lo  zuccaro  ne  siano  separati , e che  resti  fra  le  mani  una 
sostanza  viscosa,  elastica,  su  la  quale* l’acqua  più  non  vi  agisce, 
ovvero  più  non  s’intorbida. 

11  glutine  essendo  puro  è bianco  bigiccio,  noti  ha  nè  odore, 
nè  sapore;  è insolubile  nell’acqua;  è molle  appena  ottenuto,  ma 
seccato  diviene  fragile  , semi-trasparente , e di  color  bruno.  Esso 
sciogliesi  a freddo  nell’acido  solforico,  venendo  però  in  parte  scom- 
posto, e'I’acqua  lo  precipita  in  fiocchi  giallicci.  Molli  altri  acidi 
anche  lo  sciolgono  senza  scomporlo;  ma  l'alcoole,  l’etere  e gli  olei 
non  vi  hanno  azione  alcuna.  Esposto  all’  aria  quando  è umido  , 
si  gonfia  a poco  a poco,  muffisce,  sviluppa  acido  carbonico,  di- 
viene alqiunto  acido  e fluido,  ed  iiquista  la  proprietà  d’incollare 
la  porcellana  , il  vetro  ec.  ; e se  più  tiensi  all’  aria  finisce  col  cam- 
biarsi in  acido  caseico  ed  ossido  caseoso. 

Il  glutine  comunica  alla  pasta  fatta  con  farina  de'  grani  ce- 
reali, la  qualità  di  divenire  elastica  allorché  si  dimena  fra  le  mani , 
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proprietii  che  quando  « più  Mniibile,  dinota  mmtvì  maggior  quan- 
tilù  di  gliiliiie. 

Il  glutine  influisce  energicamente  a produrre  la  fermentazione  • 
panaria,  e l'alcoolica  o spiritosa.  Taddci  lo  Ita  sostituito  con  mi- 
glior successo  alla  chiara  d’uova,  come  antidoto  del  sublimato  cor- 
rosivo. Egli  lo  prepara  nel  modo  appresso;  Si  fa  una  pasta  molle 
con  5 parli  di  glutine  fresco,  cioè  appena  preparato,  e lo  di  so- 
luzione di  sapone  bianco , triturando  le  due  sostanze  sino  che  pren- 
dono r apparenza  di  emulsione;  quindi  si  fa  seccale  nei  piatti  in 
una  stufa  , e la  massa  si  polverizza  e si  conserva.  Quando  si  vuole 
usare,  si  mette  in  una  lazza  di  acqua  calda  e dopo  che  vi  si  è 
stemprato  si  fa  bere. 

GLUTINE  PETTORALE — V.  Gelatina  di  liquerizia. 

GNIDIO  — V.  Dafne  mezereo. 

GOCCE  ACUSTICHE  DI  GUY  — V.  Linimento  volatile. 

GOCCE  ANODINE  DTNGIllLTERRA  — ("  Guiiae  anodinae 
Ànelicae  )■  Scorza  di  sassofras,  e radice  di  asaro  aà  onc.  i ; sai 
volatile  di  corno  di  cervo  relliCcato  onc.  i ; oppio  dram.  3;  al- 
coole  lib.  1.  Si  la  macerare  ad  un  leggiero  calore,  e quindi  si  filtra 
il  liquore. 

f'ir/ù  ed  uso.  — Calmanti.  Si  usano  Dell'epilessia  , nel  deli- 
rio nella  vertigine.  — Dose  da  io  a 3o  gocce. 

GOCCE  CALMANTI  — f Guttae  calmanles ).  Acetato,  o fosfato 
di  morfina  gr.  3a  ; acido  acetico  concentralo  gocce  8 ; acqua  di- 
stillata onc.  1 ; alcool  dram.  i.  — Dose,  da  6 a la  gocce  in  una 
pozione  ■ calmante. 

GOCCE'  CALMANTI  DI  ROSSEAU  — { Gatlae  calmanles 
Rosseau  s.  Laudanum  Opialum  Rosseau  ).  Mele  bianco  onc.  la; 
acqua  calda  lib.  3.  Si  lascia  il  liquore  in  un  luogo,  la  cui  temp. 
sia  da  ao  a a4  H*  r allorché  comincia  a fermentare  vi  si  uni- 
scono onc.  4 di  oppio  scelto,  e precedentemente  stemprato  nell' acqua. 
Si  fa  proseguire  la  fermentazione  per  circa  un  mese , ed  al  liquore 
filtrato,  e concentrato  sino  ad  averne  once  lo,  vi  si  aggiugne  ; al- 
cool a ao  gr.  onc.  4-  lìlfa  di  nuovo  e si  conserva. 

jiltro. Estratto  di  oppio  acquoso  onc.  i , acquavite  d’ idro- 

mele onc.  8.  Si  fa  soluzione  e si  filtra. 

Le  gocce  di  Rosseau,  ottenute  col  primo  processo  dell' Autore 
corrispondono  presso  a poco  all'acetato  di  morfiua  ( V.  Acetato  di 
morfina  ]. 

gocce  del  GENERALE  LA  MOTTE.  — Oro  fulminante 
dram.  l j acido  nitrico  onc.  a.  Falla  la  soluzione  vi  si  aggiunga  ; 
alcoole  onc.  3a , e dopo  4 giorni  di  digestione  si  filtri. 

yirtù  ed  uso.  — Contro  le  malattie  sifilitiche  inveterate  , 
come  il  cloruro  di  oro  e di  sodio.  ( V.  cloruro  di  oro  e di  so- 
jjo  \ Dose  da  gocce  ix>  a 3o,  in  qualche  veicolo  appropriato. 

GOCCE  DI  EDENS.  — V.  Estratto  di  belladonna. 

gocce  febbrifughe  di  LUDOVICO.  — f'  Gu/iae  fe- 
lci fugat  ).  — Tintura  bczoarlica  di  Ludovico  onc.  5 ; spirito  di 
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tartaro  ( prodotto  del  tartaro  distillato  , cioè  acido  pirotartarico  ) 
Olle.  4 i acido  solforico  onc.  i ; canfora  gran.  4».  Si  mescoli.  — 
Sono  usate  come  anodine,  sudorifere  ed  antifebbrili,  alla  dose  di 
ao  a 3o  gocce. 

GOCCE  NERE  CALMANTI.  — ( V.  Acetato  di  morfina  ). 

GOMMA.  — C Gummi ).  — Si  da  questo  nome  ad  un  prin- 
cipio immediato  che  trovasi  abbondante  quasi  in  tutto  il  regno 
vegetale,  e che  presentasi  sotto  l’aspetto  di  sostanza  trasparente, 
incristallizzabile  , solida , senza  colore  , senza  sapore  , insolubile 
nell’  alcool  e solubilissima  nell’  acqua,  colla  quale  poi  forma , ad  una 
certa  temperatura,  un  liquido  denso  ed  attaccaticcio,  che  porta  il 
nome  di  mucillagine.  Essa  però  esiste  principalmente  in  alcuni  al- 
beri , donde  cola  sotto  forma  di  lagrime  , ed  a seconda  di  quelli 
che  la  somministrano  suol  presentare  alcuni  caratteri  particolari  , 
che  ne  costituiscono  le  diverse  specie.  Quasi  tutte  le  piante  trattate 
con  acqua  danno  la  gomma  , e molte  tra  esse  ne  somministrano 
tanta  quantità,  che  la  loro  infusione  sembra  esser  tutta  gomma; 
ma  questa  ne  differisce  sensibilmente  , e chiamasi  mucUla§ine. 
(V.  AfuciUagtne)  ; tali  per  esempio  sono:  V al/liaea  da  malva 
o^cinalis , la  raaice  del  syniphytum  <^cinale , ec. 

La  gomma  è solubile  negli  alcali  e negli  acidi  vegetali.  L’al- 
cool la  precipitata  in  fiocchi  da  queste  soluzioni , e lo  stesso  fanno 
i sali  basici  di  piombo  ; 1’  acido  nitrico  la  cambia  quasi  sempre  in 
acido  mucico  ( saccolaltico  ) , e l’acido  solforico  , secondo  Bracon- 
not , vi  esercita  quella  stessa  azione  che  ha  sul  legnoso.  Esposta 
al  fuoco  si  gonfia  senza  fondersi,  e quindi  si  scompone,  dando 
gli  stessi  prodotti  delle  sostanze  vegetali , più  una  piccola  quan- 
tità di  aminonica.  Si  unisce  facilmente  allo  zucchero  e forma  una 
sostanza  solida  , trasparente  , incristallizzabìle  dotata  d’un  sapore 
dolciastro. 

La  gomma  d' acacia  , dietro  le  analisi  di  Gay-Lussac  e Thé- 
nard , e quella  dì  de  Sausure  e fierzélius  , le  quali  poco  differiscono 
fra  loro  contiene  : 

Ossigeno  5o,  g44  + Idrogeno  6,  3^4  + Carbonio,  682. 

GOMMA  ADRAGANTE.  — { Tragacanthae  gummi ).  — 
Trasuda  da  più  specie  à'  A stragulus,  e particolarmente  dall'as/ra- 
galus  iracagantha  e gummifera , alberi  tutti  indìgeni  dell’  Oriente. 
É sotto  forma  di  filamenti  sottili  , attorcigliati  e vermicolari  ; i 
quali  hanno  un  colore  bianchiccio  , sono  ospachi , un  poco  duttili, 
diilicìli  a polverizzarsi,  senza  odore  e di  un  sapore  scipido  e mu- 
coso. Si  scioglie  nell’  acqua  con  minor  faciliti  delle  altre  gomme; 
ma  però  ne  assorbisce  una  quantith  più  grande  , e la  mucilla- 
gine  che  ne  risulta  è più  consistetite. 

La  gomma  adragante,  secondo  Guiburt  è composta  , da  una 
sostanza  solubile  neH’ao;ua,  differente  dalla  gomma  arabica  , e da 
un  altra  insolubile. 
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f'irlù  »d  uso.  — Inrolveiue.  Si  adopera  per  Irnere  le  pol- 
veri iu  loipentioiic  Dall'acqua  , per  dare  la  coDsislenie  ad  alcune 
preparaiioni  , ec. 

GOMMA  AMMONIACA.  — f Àmmonìacum  gurnmi ) (i).  — 
Risulla  dal  condensamento  d’  un  succo  latlicinoso  che  , secondo 
Jackson  , scorre  dalle  incisioni  fatte  su  i rami  AeW  Heradeum 
gummifcrum  (Wild.),  pianta  della  costa  settentrionale  dell’ A- 
Irica.  Essa  ci  viene  in  commercio , alle  volte  in  lagrime  bianche 
o giallicce  ( Gurnmi  ammoniacum  amygdaloides  , s.  elcclum,  s.  in 
granis,s.  in  lacrymis  J , ed  altre  volle  in  masse  agglomerate  f Gam- 
mi ammoniacum  in  panihus  J,  giallastre  o rossastre  , e mescolale 
ad  alcuni  grani  bianchi.  Ila  odore  dispiacevole,  ma  debole  , ed 
il  sapore  un  poco  amaro  e nauseabondo. 

La  gomma  ammoniaca  dietro  l’ analisi  di  Braconnot , è for- 
mata da  : gomma,  bassorina  e resina. 

Virtù  ed  uso.  . — Slimulante.  Riputata  antispasmodica  , em- 
Dienagoga,  fondente  e risolutiva.  Si  da  nell' isterismo  e nei  catarri 
cronici,  alla  dose  di  lo  a 3o  gran.  , ed  anche  più,  quante  volte  si 
volesse  fare  agire  come  purgante.  Si  adopera  ancora  all’ esterno 
nei  tumori  freddi  delle  articolazioni , e particolarmente  in  quei  del 
ginocchio , ec,  — Entra  a formar  parte  di  varie  composizioni  ga- 
leniche. 

GOMM’  ANIME.  — V.  Resina  anime. 

GOMMA  ARABICA.  — ("  Arabicum  gammi , Gammi  mimosae 
5.  Serapionis ).  — E fornita  da  più  specie  di  mimosa,  ma  par- 
ticolarmente dalla  mimosa  Nilotica,  albero  che  cresce  nell’ Arabia 
Petrea  in  Egitto  , e che  si  coltiva  in  diversi  giardini  di  Europa. 
È in  pezzi  arrotonditi  , senza  colore  o tinti  di  un  giallo  leggiero; 
semi-trasparenti , fragili  con  frattura  vetrosa  ; senza  odore , dotati 
<r  un  sapore  scipido  p viscoso , e totalmente  solubili  nell’  acqu». 

Virtù  ed  uso.  — Demulcente  , e perciò  molto  usata  in  me- 
dicina. Vien  prescritta  di  lVe<|uente  nella  raucedine  , nella  tosse 
gutturale,  stranguria  , dissuria,  diarrea,  dissenteria,  nel  bruciore 
dell’  uretra , ec.  Con  essa  si  formano  delle  tisane , posioni  , 
pastiglie  e degli  sciroppi  — 11  suo  uso  è anche  molto  esteso  nel- 
le arti. 

GOMMA  BASSORA.  — ^ Gammi  bnssorae  J.  — Vauqnelin 
e Pellelier  facendo  agir  successivamente  l’ acqua  , l’alcoole,  e l’e- 
tere sopra  alcune  gomme-resine  , e particolarmente  su  1'  assa  feti- 
da , tu  i’euforbio  e sul  sagapeno,  ottennero  un  residuo  insolubile 
che  considerandolo  come  una  gomma  particolare , li  dettero  il 
nome  di  gomma  bassora,  e quindi  bassorina  La  bassorina  è inso- 
lubile ne’ liquidi  adoperati  per  estrarla,  si  gonfia  allo  stesso  modo 
che  la  gomm’^adragante  coli’  acijua,  senza  però  che  vi  si  sciolga;  e 


(i)  Questo  nome  c improprio  mentre  la  sostanza  in  esame  non  è che 
iiRA  gomma  resina  , come  si  rileva  dalla  sua  cooiposizioiip. 
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furm»  coinè  quella  una  inuccillagine  roluminosa  c,  densa  , somU 
truspureiile , e Solubile  u calilo  nell’  acqua  acidolala  da  acido  ui- 
liico-idroclorico. 

Le  miiccillagini  estraile  allo  stesso  modo  dalla  gomm'  adra- 
gniite  da  Bncliolz  , da  quella  di  ciliegio  da  John,  dal  seme  di 
lino  da  Boslock , dal  salep  e dalla  radice  di  molle  specie  di 
giacinto,  ec. , han  ricevuto  i nomi  di  Cerasina,  Prunina,  Dra- 
gantina  , ec. 

GO.MMA  ELEMI.  — V.  Resina  elemi. 

GO-MMA  ELASTICA.  — C Gtwimi  elasticum  , Resina  elasti- 
ca, Resina  Cayennensis , Cahtihtt  J — Si  ottiene  dalle  incisioni 
praticate  su  V haevea  cahuchu,  su  la  jatropa  elastica,  sul  /feti* 
indica  , e su  V artocarpus  integrifolia  , alberi  tutti  delle  Indie  Occi- 
dentali; ma  il  succo  coagulalo  del  Siphonia  cahuchu  è quello  che 
ne  somministra  maggior  copia.  E in  pezzi  fitti  come  il  cuoio,  so- 
lidi , mollo  èlaslici , bruni  o rossi,  inodori  ed  insipidi. 

Questa  sostanza  a rigore  non  può  considerarsi  nè  come  gom- 
ma nè  come  resina,  dappoiché  è insolubile  tanto  nell' acqua  che 
nello  spirilo  di  vino  (i),  e più  perchè  nella  sua  composizione  ri 
entra  1’ azoto. 

L'uso  della  gomma  elastica  è quello  di  farne  tubi  elastici, 
cateteri,  candelette,  siringhe,  per  cassare  i disegni  a lapis,  ec. 

GOMMA  DEL  PAESE.  — ( Cummi  nostras,  Gammi  cera- 
sorum  J.  — Cola  da  molti  alberi  fruttiferi  nostrali  all'  epoca 
della  maturiti)  de’  frutti , e precisamente,  dal  tronco  e dai,  rami 
del  pruno,  del  ciriegio,  del  mandorlo,  dell' albercocco,  ec.  £ sotto 
forma  di  grandi  pezzi  agglomerati , trasparenti , tossi,  ed  imperfet- 
tamente solubili  neU’acqua. 

La  gomma  comune  è formala  da  due  sostanze  associate  in 
proporzioni  diverse , delie  quali  una  è solubile  e l'altra  insolubile 
nell’  acqua.  , 

Si  usa  per  dare  il  lucido  all'inchiostro  e ad  altri  liquori. 

GOMMA  DI  LEGTNO  SANTO.  — V.  Resina  di  legno  santo. 

GOMMA  DI  OLIVO.  — ( Olcae  gummi  s.  resina  s-  balsa- 
mum J.  — Questa  sostanza,  impropriamente  detta  gomma,  cola 
da  certi  olivi  selvaggi  noi  paesi  caldi , che  poi  si  condensa  sotto 
forma  di  masse  gialle  rossiccic  , o rosso-briinicce  con  punti  bian- 
chi. È odorosa  , e tramanda  un  odore  di  belzuiuo  o di  vainiglia 
allorcliè  si  inette  sopra  un  ferro  quasi  rovente  , o sul  fuoco  non 
molto  vivo.  « * 

Secondo  l'analisi  di  Pellelier,  è formata  da  un  poco  di  acido 
benzoico,  da  resina  e da  ima  sostanza  particolare  detta  olivilla. 

Viene  riguardata  come  una  sostanza  astringente  e detersiva. 

GOMMA  GOTTA.  — f Gummi  gultae , Gammi  gamandrae  , 


(i)  I miclinri  solventi  di  ((iicsla  si>sl.in7.a  sono  gli  olci  essenziali:  l'e- 
tere indie  la  scioglie  , ma  iu  |>odiissinia  <|iiaii(ilù. 
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Gummi  da  Goa  J.  — È una  gomma-resina,  la  quale  risulta  dell'ad- 
deiisaniento  del  succo  lattiriuoso,  che  cola  dalle  incisioni  fatte  sul 
tronco  dello  Stalagmilis  Camboigioides,  albero  del  Cej  lan  e delle 
Indie  Orientali.  Essa  è in  cilindri,  d'uii  bruno  giallastro  airesterno 
e più  carico  nell' interno  j i quali  sono  opachi,  pesanti,  fragili,  con 
ispezzatura  brillante , e senza  odore.  Il  suo  sapore  è acre  ed  amaro, 
e la  polvere  d'  un  bel  colore  giallo. 

Secondo  Branonnot  , è formata  da  ; ao  di  gomma  ed  So  di 
resina , e secondo  John  da  : 79  di  resina  gialla  e io  , 5 di 
gomma. 

Virtù  ed  uso.  — Purgante  drastico  molto  possente  j antel- 
mintica. Si  amministra  alla  dose  di  a a 10  gran. 

GOMMA  KlPiO  O CHINO.  — Kino,  Gummi  bino,  Gum~ 
mi  Gumbietue  J.  — Questa  sostanza  , la  di  cui  conoscenza  la  dob- 
biamo a Runter  , altra  cosa  non  è se  non  il  succo  ispessito  che  si 
ricava  dalla  Nuclea  gambio  ( Kunter  ) , non  che  dalla  Cocoloba 
uvifera  e dall’  Eucalyptus  resinifera  } alberi  che  vegetano  il  pri- 
mo nelle  Indie  Orientali , il  secondo  nella  Giammaica  e 1'  ultimo 
nella  Nuova  Olanda.  Essa  ci  viene  in  commercio  , ora  sotto  for- 
ma di  tanti  granelli  isolati  di  color  nero  brillante  , opachi  quan- 
tunque traslucidi , e di  un  rosso  di  rubino  allorché  sono  ridotti 
in  lamine  sottili , inodori  c con  sapore  astringente  un  poco  dol- 
ce -,  ed  altra  volta  in  masse  irregolari , secche , fragili , con  frat- 
tura quasi  nera  e brillante  , opache  , senza  odore  , e dotale  di 
sapore  astringente  un  poco  amaro.  Spesse  fiate  queste  stesse  masse 
sono  porose  , scolorite  e lucenti. 

La  gomma  Riuo  racchiude  molto  tannino,  ed  un  estrattivo 
particolare  , di  cui  non  se  nc  conosce  tanto  bene  la  natura.  Essa 
c solubile  tanto  nell'acqua  che  nello  spirito  di  vino,  ma  l'acqua 
calda  ne  scioglie  qiiautilù  maggiore. 

Virtù  ed  uso.  — Astringente  energico.  Si  è sperimentata  as- 
sai utile  nelle  diarree  ostinale  , nelle  emorragie  passive  e partico- 
larmente in  quelle  dell’utero  ; corne  ancora  nel  flusso  bianco  , 
nelle  febbri  intermittenti , ec.  — Dose  della  polvere  da  gran,  io 
a 3o.  Amministrata  sotto  forma  pillulare  , sola  o in  un  unione  di 
altra  sostanza  , se  ne  fan  prendere  5 gran,  da  ripetersi  secondo 
il  bisogno.  Non  si  associerà  però  mai  ai  sali  di  ferro  , di  argento, 
di  piombo , come  neanche  alla  gelatina. 

COMMA  LACCA  (1).  — C Lacca  , Laccae  Gummi ).  — È 
un  liquido  latteo  ispessito  che  geme  dai  rami  o ramoscelli  d'un 
gran  numero  di  alberi  resinosi  , e particolarmente  da  quei  del 
Ficus  indica,  Ficus  religiosa,  Ramnus  Juiubacc.,  per  la  puntura 
che  la  femmina  di  un  piccolo  insetto  , il  Coccus  lacca , vi  pro- 
duce (a). 


(1;  Si  direbbe  meglio  resina  lacca,  perchè  formata  quasi  totalmente 
da  resina. 

(a)  Virejr  , contro  I’  opinione  di  Latreille  , è di  avviso,  che  la  resina 
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In  commercio  li  distiiiguono  tre  iorle  di  lacca  , che  loiio  : 
I.*  Lacca  in  bastone  ( Lacca  in  ratnulis  J , Cosi  delta  perchè  resta 
aderente  ai  rami,  ri'cseiilu  un  color  rosso  più  o meno  forte  , ed  c 
quasi  trasparente  , dura  , friabile  , ineguale  , hitorzolata  , della  s|ies- 
sezza  di  una  linea  circa,  presentando  nella,  sua  suiterlìcie  un  gran 
numero  di  buchi  comunicanti  con  cellule  ovali  ; 3.°  Lacca  in 
grani  f Lacca  in  granis  J , che  risulta  da  tanti  piccoli  pezzi  di- 
staccati dai  rami  ove  trovasi  attaccata  la  preceileute  : 3.“  Lacca 
in  piastrelle  o in  lamine  f Lacca  in  tabulis  s.  massis  J ; questa 
formasi  dalla  fusione  delle  precedenti,  ficeudo  passare  la  uiassa  fusa 
per  un  sacco  di  cotone  , c quindi  comprimendo  la  resina  vischiusa 
ira  due  foglie  di  banano  per  ridurla  in  piastre  sottili. 

Dietro  l'analisi  di  l'niiLe  risulta  che  la  gomma  lacca  c for- 
mata , da  resina  , da  una  inalcria  particolare  , delta  Lacrina  , 
e da  un  ultra  inaleria  colorante  animale.  John  pretende  avervi  ri- 
trovulu  ancora  I'  acido  Luccico. 

rirtìi  rd  uso.  — Aslringcnle.  Si  usa  per  farne  tinture,  che 
si  consigliano  nelle  ulVcziuiii  della  bocca,  delle  gingivc,  ec.  sotto 
lurina  di  gargarismo  o di  collirio- 

t»f).’Vl.'ME  IIIÙSIME.  — .Si  dicono  quelle  sostanze  che  risultano 
dall' unione  della  gomma  c della  resina^  e perciò  si  deblmno  scio- 
gliere parte  iicll' alcool  c parte  ncU'ac(|ua.  Tali  sarebbero  la  gom- 
m'  ammoniaca  , la  gomma  gotta,  il  galbano , V euforbico  , la  sca- 
monea, ccc.  Tulle  sono  più  pesanti  dell’acqua  ; hanno  saimre 
acre  , odore  più  o meno  piacevole  , e si  sciolgono  negli  alcali 
caustici. 

(ìRA.MIGNA  off.  — C Triticum  repens  L.  ).  — È perenne  e 
cresce  spontanea  nelle  strade  disabitate,  nelle  siepi,  ed  infesta  i 
campi,  iii  usa  la  radice  , la  quale  è biauchiccia,  liscia,  nodosa  , 
articolala , con  sapore  dulcigno.  Il  suo  succo  contiene  abbastanza 
di  iii.ateria  zuccherina  e di  mucillagiue , perché  sottoposta  alla  tem- 
peratura di  circa  3u  R.  possa  fermentare,  e somministrare  un  li- 
quore in  parte  spiritoso. 

Virtù  ed  uso.  — Alquanto  nutritiva  , rinfrescante.  Si  dù  il 
succo , e più  sovente  l’ infuso  o il  decotto  come  bevanda  nelle  feb- 
bri ardenti  j l’estralto  associato  a qualche  sale  nelle  ostruzioni,  ec. 
— Dose  della  radice  da  onc.  i a a in  lib.  i ifa  d’  acqua  per 
farne  decotto. 

grana  kermes.  — ( Grana  kermes  , Chermes  grana  , 
Coccus  baphica  J.  — È il  corpo  disseccato  della  feinina  del  Coc- 
cus  tlicis  , la  quale  dopo  aver  fecondato  muore , e prende  la  fi- 
gura di  uua  bacca  liscia,  rossa  c coverta  da  una  polvere  bian- 


non  viene  elaborata  Hall' insetto  , ma  ebe  cola  dall'  albero  per  le  punture 
di  questo  stesso  , e clie  il  bel  colore  rosso  di  iiorpora  di  cui  c fornita  le 
vien  comunicato  dalle  l'eniine  che  restano  liucliiiisc  nel  liquido  do|>o  aver 
compiute  le  liinzioni  sessuali. 
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ea.  Ila  odore  debole  Don  dupiaccvole  ed  il  laport  un  poco 
amaro.  ‘ 

Una  volta  se  ne  Iacea  grande  uso  per  colorare  alcune  tin- 
ture , e propriamente  prima  d'introdursi  la  cocciniglia.* 

GRANA  PARADISI,  O AMOMO  MAGGIORE.  — C 
mum  Grana  paradisi  L.J.  — Pianta  nativa  del  Ceylan  e del 
Madagascar.  Si  usano  i grani,  i quali  sono  angolosi  , di  color 
rosso  bruno  esternamente  , e bianclii  nell’  interno  ; l' odore  è assai 
aromatico,  ed  il  sapore  è acre  e piccante  quasi  come  il  pepe.  — 
Si  danno  come  eccitanti , stomachici , ec. , nello  stesso  modo  del 
cardamomo,  o amomo  minore.  ( V.  Cardamomo  ). 

GRANATO  COMUNE.  — ("  Punica  granalum  L.  J.  — Arbo- 
scello indigeno  della  Persia , ora  generalizzalo  in  altri  luoghi , ed 
è comunissimo  presso  di  noi. 

La  corteccia  della  sua  radice  ( che  è grigio-giallastra  esterna- 
mente e rossastra  nell'  interno,  senza  odore  è con  sapore  debolmente 
siittico  ed  amarescente  ) , si  è da  poco  introdotta  in  medicina  co- 
me eroico  rimedio  contro  la  tenia;  e sebbene  siffatta  virtù  medica- 
mentosa si  fosse  conosciuta  da  Dioscoride  e da  Celsio,  pure  pri- 
ma degli  sperimenti  di  Breton  non  vi  si  era  portata  alcuna  parti- 
colare attenzione.  Il  Doti.  Larticcia  fu  il  primo  presso  noi  ad  usarla 
col  più  grande  e sicuro  successo.  La  forma  sotto  cui  si  prescrive 
consiste  nel  far  bollire  a a 3 once  di  questa  corteccia  recentemente 
separata  dal  legno,  in  lib.  a i/a  di  acqua  , sino  alla  riduzione  della 
metà.  Del  decotto  ottenuto  se  ne  fa  prendere  all'  infermo  a once 
la  volta  nell'  intervallo  di  rnrzz'  ora  , siiilanto  che  avrà  reso  il 
verme.  E per  avvalorare  l’cffcHo  è buono  aggiugnere  al  decotto 

Eochi  grani  di  gomma-gotta  , la  sciarappa  , ovvero  i semi  santonici. 

l’uscita  del  verme  è sovente  preceduta  da  vertigini , o da  leggiera 
lipolimia,  ed  anche  da  dolori  viscerali.  , 

GRANULAZIONE.  — f Granulatio ).  — E P operazione  me- 
diante la  quale  si  perviene  a suddividere  alcuni  metalli  col  fon- 
derli, e versarli  cos'i  Dell'acqua  fredda,  agitandoli  rapidamente. 
Si  ouiene  meglio  quest'  effetto  colando  i metalli  fusi  in  mortala 
di  ferro  precedentemente  riscaldato  , e dimenando  col  pistcllo  il  me- 
tallo ancora  liquido  sino  che  siasi  suddiviso  in  piccoli  grani  , e 
quasi  raffreddato.  Si  esegue  questa  operazione  quando  si  vuole 
facilitare  la  soluzione  de’  metalli  negli  acidi , ovvero  allorché 
voglionai  unire  al  mercurio  per  formarne  amalganie. 

GRASSO.  — ( Adeps  3.  Pinguis  s.  Pinguedo  J.  — Sostanza 
che  trovasi  contenuta  in  varie  parti  degli  animali  , soprattutto  nei 
tessuti  cellulari,  sotto  la  pelle,  sopra  gl'intestini,  ne' muscoli,  ec. 
Si  distingue  da  tutte  le  altre  materie  animali  perchè  non  con- 
tiene azoto , e si  compone  degli  stessi  pi  incipii  de' vegetali. 

L’ estrazione,  del  grasso  si  ha  facendo  bollire  con  acqua  le  so- 
stanze ove  si  contiene , perche  fuso  a quella  temperatura  si  porta 
sull'  acqua  ove  si  raccoglie,  e si  riscalda  dopo  per  privarlo  inte- 
ramente dì  acqua. 
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Fra  le  materie  grasse  degli  uniiiiali,  le  [liìi  usale  »ouo;  Grasso 
di  porco , Sego  o grasso  di  montone  , /iiiiiro , Olio  di  pesce  del- 
fino, Biatuo  di  balena,  Olio  di  piedi  di  bue,  C russo  de’ cada- 
veri ( adi|)iicire  ).  V.  queste  voci. 

GRAS.SO  DE’ CADAVERI.  — C AdipocirisJ.  — Fourcroj 
delle  questo  nome  al  grasso  de' cadaveri,  considerato  dopo  da  Clie- 
vreul  come  sapone  a base  di  potassa  , di  calce  e di  ammoniaca.  . 
Quando  sì  tengono  i cadaveri  sotto  Taei^ua  per  6 ad  R mesi  , o 
ue' terreni  umidì  ad  una  proibndita  di  i3  a '20  piedi  si  cambiano 
in  adipocire,  e più  non  soggiacciono  alla  putrefazione 

CRASSO  Di  PORCO.  — ( Adeps  pordnus  J.  — L anche  co- 
nosciuto cn’nomì  dì  grascia,  e di  assogna,  E bianco,  molle,  insi- 
pido, e fusibile  a -J-  2T  centigr.  Sottoposto  a regolare  pressione  di 
62  per  100  di  olio  scolorato,  che  non  si  congela  se  non  ad  una  bassa 
tem|)cratura  ; 20,  38  di  sego  secco,  che  è senza  odore,  traspa- 
rente , crisuillizzabile , e che  unito  a poca  cera  forma  eccellenti  can- 
dele. Dopo  Tanalisi  fattane  daCbevreul,  esso  si  compone  di: 

Carbonio  79,  098  + Ossig.  9,  756  -f-  Idrog.  11  , 246=100. 

GRAZIOLA.  — fi  Gratiolu  oflìcinalis  L.J.  — E perenne  c 
comune  ne’ luoghi  paludosi  deirriuropa  Meridionale.  Si  usa  la  ra- 
dice, e l’erba  co’fìori.  L’erba  si  compone  dì  uno  stelo  cilindrico, 
glabro,  semplice  e guernìto  di  foglie  sessili , opposte,  glabre, 
ovali,  lanceolate,  ed  a tre  nervi  longitndìn.alì.  Mon  ha  quasi  odofe^ 
il  sapore  è alquanto  amaro,  nauseoso  ed  un  poco  astringente. 

f irtù  ed  uso.  — Emetico-catartica  violente;  contrecci  tante  , 
antelmintica.  Sì  dà  nell’ascile,  nella  mania,  ne’  vermi. — Dose  della 
polvere  da  io  a i5  granelli  due  o tre  volle  il  giorno:  del’ infuso, 
fatto  con  dram.  1/2  in  2 lib.  di  acqua  bollente,  da  onc.  a a 4i 
e dell’estratto  da  dram.  i/a  a 2. 

GUA  JACO.  — fi  Guajacum  officinale  L.  ).  — E’  conosciuto  col 
nome  dì  legno  guajaco  , legno  benedetto,  legno  santo.  — Pianta  di 
alto  fusto,  indisena  delle  Indie  Orientali.  Trovasi  nella  Giammaica, 
a S.  Domingo  ed  in  molle  parli  deH’America  Meridionale.  Il  le- 
gno è durissimo  , più  pesante  dell'  acqua  ; ha  color  giallo  verdic- 
cio , o verde  scuro  ; ed  il  sapore  acre  aromatico  ed  alquanto  amaro. 

E ricoperto  da  una  corteccia  legnosa,  dura,  della  grossezza  di  una  a 
due  linee  , quasi  piatta  , pesante  e diiricile  a spezzarsi  ; scabbra  all’e- 
sterno con  macchie  dì  vario  colore,  e grigio-giallastra  aH’interno.  Essa 
è reputala  come  più  attiva  del  legno  stesso,  perchè  più  acre  ed  amara.  * 
La  resina  viene  anche  usata  a preferenza  del  legno.  ( V.  Re- 
sina di  Legno  Santo). 

yìrtù  ed  uso.  — Era  reputato  ottimo  aniisifilìlo  prima  che 
si  conoscesse  il  mercurio.  Oggi  è considerato  come  eccitante  del  si- 
stema linfatico  e capace  di  promuovere  il  sudore.  Si  dà  con  van- 
taggio per  curare  il  reumatismo  cronico  e gli  allaccili  di  gotta  — 
Dose  del  legno  da  onc.  i a 2 , e della  coi  leccia  da  onc.  1/2  ad  i. 
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IACEA.  — C Viola  Iricolor  J.  — Questa  pianta , che  porla 
anche  il  nome  di  Viola  suocera  e nuora  , Fiore  del  pensiero, 
cresce  in  tutta  Europa , se^iialaineDle  iic'  campi  coltivati  , e si 
tiene  ancora  ne’ giardini.  In  medicina  si  adopera  tutta  la  pianta  , 
che  suol  presentare  un  fusto  ramoso  c triangolare  , con  foglie  al* 
terne,  ovali,  dentate,  e stipole  lirato-pinnatilìdc.  Ila  odore  aggra- 
devole , ed  il  Siipore  un  poco  acre  e niucillagiiioso. 

Vir:ù  ed  uso.  — Eccitante  , diuretica  , ctitartica.  Si  adopera 
particolarmente  nelle  einpitiggini , e nella  crosta  lattea.  — Duse 
della  polvere  da  io  a 20  gran.,  ed  l o 2 drain.  dell' erba  re- 
cente per  farne  decotto  in  1 lih.  di  acijua.  Vieti  prescritta  ancora 
in  forma  di  estratto  alla  dose  di  1 a 3 scrup. , non  che  in  quella 
di  sciroppo  ( V.  Sciroppo  di  Iacea  ). 

IDRACIDI.  — C Hydracides ).  — Sono  cosi  cliiainali  gli  acidi 
formali  dall’ idrogeno  e da  un  corpo  semplice  inetulluide. 

IDU.\IU»IU10.  — V.  Mercurio. 

IDRATO  DI  CALCE  CLORURATO.  — V.  cloruro  di  calce. 

IDRATI.  — ( Hydrates  J.  — Proust  distinse  con  tal  nome  le 
combinazioni  solide,  nelle  <|iiali  l’acqua  è unita  ad  un  ossido  in 
proporzioni  sempre  determinate.  Così  la  potassa  caustica  comunque 
si  tenga  fusa  sul  fuoco  , riterrà  sempre  i/4  del  .suo  peso  di  acqua, 
e perchè  questa  ne  venga  discacciala  , fa  duopo  ricorrere  ad  aRi- 
iiita  pili  forti.  L’acido  borico  fuso  con  molti  ossidi  vale  a produrre 
questo  elletio , ec.  Gli  stessi  ossidi  di  potassio,  di  sodio , di  bario  , 
di  titilla  e di  strontio  possono  ritener  racijua  anche  quando  ven- 
gono riscaldati  al  di  Ih  del  color  rosso  ; che  perciò  si  sono  detti  idrati. 
L’acqua  di  cristallizzazione  iic’ sali  costituisce  similmente  degl’idra- 
ti, eil  il  suo  ossigeno  vi  entra  esattamente  per  multipli  semplici 
riguardo  a quello  dell’ossido.  Alcune  sostanze  immediate,  come 
ralbimiiiia,  la  gelatina,  ec.  possono  costituirsi  anche  sotto  forma 
d'idrati;  dappoiché  riscaldate  comunque  ad  un  calore  incapace  di 
scomporle,  lileiigono  sempre  una  proporzione  costante  di  acqua. 
Chevreul  spìngendo  più  oltre  queste  osservazioni  , trovò  che  gli 
stessi  lossnii  organici  sono  idrati  distinti. 

IDRATO  DI  FERRO.  — f Jlydras  ferri  ).  — Trovasi  na- 
tivo, ed  è distinto  col  nome  d’  idrossido  o ferro  ossidalo  bruno  , 
che  corrisponde  al  perossido  idrato  di  ferro.  Si  ottiene  lasciando  il 
ferro  neiracijiia  sino  che  siasi  convertito  in  ruginc  gialla  , la  quale 
lavata  si  fa  seccare.  L’  idrato  nativo  contiene  80  di  perossido  e 
20  di  acfjua  , e quello  artificiale  ne  racchiude  i4  per  100. 

Vir  a ed  uso.  — Come  il  Croco  tU  marie  astringente.  V. 
Ossidi  di  ferro. 

IDRATO  DI  SOLFO.  — C Hydras  sulphuris  ).  — È co- 
nosciuto co’  nomi  di  Latte  o Magistero  di  solfo  C Magislerium  sul- 
phuris J Solfo  precipitato  ( Sulphur  precipitalurn  J.  l’cr  averlo  si 
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fa  bollire  (in  tnesmglio  di  tulfo  lublimntn  e calce  in  parti  eguali  , 
con  ib  a 30  p.  eli  acrpia  , sin»  che  il  liquore  prenda  un  color 
giallo-aiancio  carico.  Filtralo  si  scoin|>one  con  tanto  acido  nitri- 
co, o idroclorico  diluito  sino  a che  non  si  produce  più  precipi- 
talo , il  quale  poi  si  lava  e si  fa  prosciugare. 

Lo  stesso  idrato  si  ha  scoiuponendo  una  soluzione  di  fegato  di 
solfo  alcalino  ( V.  solfuro  di  potassio  ) con  acido  solforico  o idro- 
clorico diluito. 

Nel  primo  processo  avviene  che  l’acqua  è scomposta,  l’ossi- 
geno si  unisce  ad  una  parte  di  solfo  , e vi  forma  l’acido  iposol- 
ibroso  , e r idrogeno  con  un  altra  parte  di  solfo  dà  origine  all’  acido 
idrosolforico , i quali  combinali  alla  calce  danno  luogo  ad  un  solfo 
idrato  ( idrosolfato  ),  e ad  un  iposolfito  di  calce.  Quindi  è che  non  si 
ha  solfuro  di  ossido  di  calcio  ; e gli  acidi  reagiscono  sul  solfo  idrato 
scomponendolo  , c precipitandone  il  solfo. 

Nel  secondo  processo  il  solfuro  di  potassio  ( fegato  di  solfo  ^ 
sciogliendosi  nell’  acqua  la  scompone,  e dà  luogo  presso  a poco  agli 
stessi  risultainenti  , cioè  alla  formazione  di  un  solfo-idrato , oppure 
allo  sviluppo  d'idrogeno  solforato,  ed  all’ossidazione  del  potassio. 

yirtU  ed  uso.  — Eccitante.  A seconda  della  dose  può  agire 
come  stimolante,  diaforetico,  espettorante,  diuretico  e purgativo. 
Viene  considerato  come  un  agente  il  più  prezioso  della  materia 
medica , e somministrasi  sotto  una  molliplilb  di  formule  diflcreniì. 
Come  stimolante , si  d'a  da  I3  a 30  granellile  come  purgativo  da 
I a 3 dram.  — À questo  idrato  spesso  si  sostituisce  con  eguale  suc- 
cesso il  fiore  di  solfo  ( V.  solfo  ). 

IDRIODATI.  — ( Hydriodaics J.  — Composti  salini  identici 
a' cloruri , ed  a.' bromuri , e che  come  questi  si  appartengono  a' sali 
aloidi.  Allo  stalo  di  soluzione  si  considerano  come  idrioilati , seb- 
bene v’ha  de’chimici  che  sostengono  non  esistervi  combinazioni  di 
acido  idroiodico  ed  ossidi , aiicorehc  si  trovassero  in  soluzione  nel- 
r acqua.  Le  sperienze  di  Gay-Lussac  portano  ad  ammettere,  che  la 
prima  opinione  possa  meglio  sostenersi  dietro  fatti  osservali , e che 
i soli  idriodati  insolubili  debhonsi  sempre  considerare  come  iorluri, 
essendo  la  loro  composizione  sottoposta  alle  stesse  leggi  dei  cloruri. 

Pochi  idriodati  solubili  si  conoscono  , e perche  questi  allor- 
quando si  cristallizzano  si  romano  anche  in  ioduri,  ci  riserbiamo  farne 
la  storia  alla  voce  Ioduri  ( V.  Ioduri 

IDRIODATO  DI  FERRO.  — V.  Ioduro  di  ferro. 
IDRIODATO  DI  POTASSA  \ V.  Ioduro  di 

IDRIODATO  DI  POTASSA  lODTJRATO  / poias-sio. 
IDRORROMATI. — ( Ilydrobromales ).  — Questi  composti  sono 
anche  compresi  fra  i sali  aloidi  , e corrispondono  a’broiniiri  allorché 
sono  solidi,  o insolubili*,  seguendo  essi,  come  gli  ioduri,  la  stessa 
teorica  de’ cloruri  nella  loro  formazione. — Sono  stali’ poco  studiali, 
ed  il  .solo  idrobromato  di  potassa,  che  cristallizzalo  sarehl)e  anche 
bromuro,  dato  in  soluzione  si  è sperimentato  utile  nelle  stesse  malattie 
io  cui  couvienc  il  ioduro  di  potassio.  Ma  la  rarità  io  che  ancora 
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»i  lidie  il  lii'oino  , e la  meno  ellicacia  de'  iiiui  composti  riiiipetio 
:t  ijiielli  die  loi'iiiu  il  iodio  , non  ne  liuti  l'ulto  geiicnilizzure  l'uso. 
Voleildosi  aserc,  si  preparerà  collo  stesso  processo  dell' idriotlalo  e 
ioduro  di  potassio,  sostituendo  al  iodio  il  bromo  (V.  Ioduro  di 
polussio  ). 

IDROCIANATI.  — ( Ilydrocsanales  j.  — Questi  altri  composti 
soiiosi  ancora  poco  studiati.  Somigliano  quasi  agl' idroclorali,  agl'idro- 
hroniali  ec.  , e quando  sono  solidi,  o insolubili  si  considerano  come 
citmuri  metallici.  Oli  ossidi  clic  liauno  piu  aflinil'a  per  l'ossigeno,  si 
coiiibiiiaiio  coir  acido  idrocianico,  e si  cambiano  in  idrocianali^  quelli 
poi  che  vi  hanno  meno  afiìnit'a  si  mutano  in  cianuri  , seguendo 
evillanicnte  la  teoria  de’ cloruri.  Fra  questi  ultimi  il  solo  cianuro 
ili  mercurio  è usato  in  chimica  ed  in  medicina  ( V.  Cianuro  di 
inerciirio  ). 

lUROCIANATO  DI  MERCURIO.  — C Hyifroryanas  mercn- 
rii  J — V.  Cianuro  di  mercurio. 

IDROCIANATO  DI  POTASSA — Clfydroryanas  poiastaej — 
Si  mene  quella  quanlità  che  piace  di  cianuro  di  potassio  e di  ferro  iu 
un  muli-accio  lutato , adattandovi  al  collo  un  tubo  che  si  fa  immer- 
gere in  mi  vaso  contenente  un  poco  di  acqua.  Si  riscalda  dopo 
al  rosso  il  ci.anuro  , e si  mantiene  in  tale  stato  sino  che  non  reg- 
gasi piu  sviluppo  di  sostanza  gassosa  dal  tubo  ricurvo.  11  residuo 
solido  nel  matraccio  si  compone  di  a/3  di  cianuro  di  potassio  ed 
t/3  di  (|uatricarburo  di  ferro  , il  quale  poi  sciolto  nell'  acqua  si 
cambia  in  idrocianato  di  potassa  e di  Icrro.-^  Questo  composto  sciolto 
iu  R Volle  il  proprio  peso  di  acqua  somministra  Y idrocianato  dr 
potassa  mcilicinale,  il  quale  si  usa  negli  stessi  casi,  ed  alla  mede- 
sima dose  che  l'acido  idrocianico  medicinale.  Si  fa  anche  conque- 
sto cianuro  calcinalo  una  pozione  pettorale  , sciogliendone  i grano 
hi  4 once  di  acqua  di  laiiuca  , aggiugnendovi  dopo  a once  di 
sciroppo  di  altea.  La  dose  c , un  cucchiaio  da  caffè  per  ogni 
tre  ore. 

Preparasi  nn  altra  pozione  pettorale  dietro  la  formola  data  da 
Magendie  nel  modo  seguente  ; Idrocianato  come  sopra  dram.  i ; 
acqua  distillata  lib.  i;  zucchero  puro  onc.  i ifa.  ■ — Dose  un  cuc- 
chiaio la  mattina  ed  ini  altro  la  sera. 

IDROCIANATO  DI  POTASSA  E DI  FERRO.  — ( Hydro- 
cyatias  potassae  ferruginosus  J.  — Era  conosciuto  prima  co'  nomi 
«li  /tirali  flogistirato  , Prussiato  di  potassa,  e quindi  fu  chiamato 
Idrofcrrocianato  di  potassa  , Idrocianato  frrrurato  di  potassa  , 
Cianuro  di  potassio  e di  ferro.  Chiosato  frrrurato  di  potassa , ec. 
Il  nome  di  ('ianuro  di  potassio  e di  ferro  è quello  che  li  ap- 
partiene quando  è allo  stato  solido,  egli  altri  allorché  trovasi  in 
soluzione.  — Per  aversi  sollecilamenle  , si  mette  a poco  a poco  in 
una  soluzione  bollente  di  carbonato  ih  potassa  delle  birniacie  tanto 
iK-rliiio  f cianuro  di  ferro ) di  commercio  , sino  che  cessa  di  piìi 
dolorarsi  , agsiugiiendovene  pochi  altri  grenelli  , o in  qiian- 
tilii  l.ilc  che  il  liqiiure  cùiisci'vi  una  tinta  turchiniccia  : qiiindr 
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(i  fìkrfi  , ■ 51  coitceutra  la  soluzione  se  vuole  aversi  il  sole  cri- 
stallizzalo. 

Siccome  il  beriino,  detto  anche  Blu  di  Prussia,  contiene  ninlla 
allumina,  cosi  volendo  avere  1' idrocianaio  puro  per  reattivo,  si  fa 
prima  àullirlo  nel  proprio  peso  di  acido  solforico  allungalo  con  fi 
a 6 parti  di  acqua , ed  il  cianuro  puro  ottenuto  dopo  averlo  la- 
vato si  può  adoperare  anche  umido  , allo  stesso  modo  che  quando 
è secco. 

Preparasi  poi  in  grande  mescendo  3 parti  di  sangue  di 
bue . disseccato , o in  sua  vece  rasura  di  corna,  di  ungine  o di 
pelli  ^ I di  potassa  di  commercio  ; i/4  di  battiture  di  ferro  in  pol- 
vere calcinando  il  mescuglio  in  crogiuoli  di  ferro  in  un  forno 
di  riverbero,  sino  a che  la  massa  mostrasi  tutta  rovente  e pastosa. 
Si  prende  allora  questa  con  cucchiai  di  ferro,  si  versa  cosi  fusa 
nell’acqua  per  operarne  la  soluzione,  ed  il  lii|uido  dopo  decantato 
si  concentra  per  avere  il  cianuro  doppio  cristallizzalo. 

Il  cianuro  di  potassio  e di  ferro  si  cristallizza  in  cubi  -,  ha  co- 
lor giallo-citrino  , che  pare  verde  per  trasparenza.  Psposto  all’aria 
non  si  altera:  loo  parti  di  acqua  a -p  ia°  , a ne  sciolgono  a-j  , 
ed  a -p  93,  3 ne  rendono  solubile  90,  6.  Riscaldalo  fortemente 
in  vasi  chiusi  è in  parte  scomposto  , e dò  acido  idrocianico  ed 
ammoniaca  ; se  poi  l’ operazione  si  fa  in  un  crogiuolo  , si  avr'a 
volatilizzato  1’  idrocianaio  di  ammoniaca , che  risulta  dalla  rea- 
zione del  cianogeno  su  l' idrogeno  dell’  acqua  che  si  scompone  , 
e l’ossigeno  si  fissa  sul  ferro  del  cianuro.  — Si  usa  come  reattivo 
per  iscovrire  e precipitare  il  ferro , in  caso  di  analisi  di  preparati 
marziali , nelle  ispezioni  delle  Farmacie  -,  nelle  analisi  chimi- 
che , ec. 

IDROCLORATI.  — ^ Hydrochìorates ).  — Questi  composti 
sieguono  anche  la  teoria  degl’idriodati , idrobromali , idrofluati  , 
«c.  , ed  in  conseguenza  quando  sono  secchi  si  debbano  considerare 
come  cloruri , e sciolti  nell’acqua  come  idroclorati.  Alla  voce  Clo- 
ruro si  sono  descritti  quelli  che  vengono  più  usali  , non  che  la 
teoria  della  loro  formazione , e del  passaggio  in  idroclorati.  — 
V.  Cloruro. 

IDROCLORATO  DI  AMMONIACA.  — ( ITydrochloras  am- 
moniae  J.  — £ conosciuto  col  nome  di  Sale  ammoniaco.  La  sua 
base  non  essendo  ammessa  come  ossido  metallico,  non  soggiace  agli 
cambiamenti  degli  altri  idroclorati-,  cioè  sia  secco,  che  sciolto  nel- 
l’acqua è sempre  idroclorato , sebbene  Berzélius , che  ammette 
r ammoniaca  come  ossido  metallico  , lo  cousideri  qual  cloruro 
allorquando  è secco.  ■ 

Il  sale  ammoniaco  trovasi  nativo  in  alcuni  vulcani , come  lo 
è in  quello  di  Vulcano  vicino  Lipari  in  Sicilia  -,  e nell'  ultima 
grande  eruzione  del  nostro  Vesuvio,  avvenuta  nel  i834,  se  n' ebbe 
grande  quantità  sublimato  col  cloruro  di  ferro  su  le  rovine  del  vil- 
laggio detto  il  Mauro,  e propriamente  in  qtie' luoghi  ove  la  lava 
covriva  materia  animali  o vegetali  azotate  , al  che  credo  doversi 
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allribuir  la  sua  formazione.  Questo  sale  però  preparasi  in  grande 
nell'  Egitto  , ricavaudosì  dalia  combusliune  degli  escrementi  di 
animali  erbivori,  che  ivi  si  cibano  di  erbe  salse.  Di  questi  escre- 
menti i naturali  di  que'  luoghi  si  valgono  come  combustibile,  e dalla 
fuliggine  che  ne  traggono,  dopo  averla  sublimata,  ne  ricavano  il 
sale  ammoniaco. 

Si  prepara  anche  in  grande  lo  stesso  sale,  ritirandolo  dalla  di- 
stillazione delle  materie  animali , come  ritagli  di  pelli , unghie  , 
corna,  ec.  Si  ottiene  cos'i  una  serie  di  prodotti  tutti  utili  ; cioè  il 
carbone  aninude  purissimo  ; il  gas  per  le  illuminazioni  , ed  un 
olio  eropireumatico  unito  al  carbonato  di  ammoniaca  liquido.  Que- 
st’ultimo  si  tratta  con  solfalo  di  calce  , e cos'i  cambiasi  in  solfato  di 
ammoniaca  solubile  e carbonato  di  calce  che  rimane  insoluto.  11 
liquido  filtrato  , e svaporato  a secchezza,  si  tritura  la  massa  col  suo 
|>eso  di  sai  marino , e si  sublima  il  mescuglio  : l’ idroclorato  di 
ammoniaca  si  volatilizza,  e si  condensa  , ed  il  solfato  di  soda  ri- 
mane nel  fondo  del  matraccio. 

11  sale  ammoniaco  è jn  masse  compatte  di  colore  bianchicce,  se 
proviene  da  Egitto  , e bianche  se  è stato  preparalo  nelle  fabbri- 
die  di  Europa.  IL  suo  sapore  è piccante  e fresco;  è solubilissimo 
nell' acqua,  e la  soluzione  latta  saturare  a caldo,  lascia  cristallizzare 
il  sale  dopo  il  raffreddamento.  1 cristalli  sembrano  aggruppati  , e 
somigliano  assai  alle  foglie  di  felce  , o ad  una  piuma.  Secondo 
Hahy  la  loro  forma  primitiva  è l' ottaedro. 

Questo  sale  riscaldalo  in  vasi  chiusi  si  sublima  in  fiocchi 
bianchi  poco  coerenti  j ma  se  la  sublimazione  si  fa  ad  un  color 
rosso , allora  diviene  compatto  , come  è quello  di  commercio.  Nel 
primo  caso  il  sale  ammoniaco  cosi  sublimato,  si  chiama  nelle  far- 
macie Fiori  di  sale  ammoniaco  semplici. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  aperitivo,  deostruente,  diafore- 
tico. Si  usa  contro  i vermi  ; nelle  febbri  intermittenti  , solo  ov- 
vero unito  alla  china  ; nelle  ostruzioni  , ec.  Questo  sale  può  riu- 
scire velenoso  qualora  fosse  dato  imprudentemente  a dose  avvan- 
zata.  Due  sole  dramme  applicale  sulla  cellulare  della  coscia  di  un 
cane,  produssero  la  morte  dell'animale. 

IDROCLORATO  DI  AMMONIACA  E DI  FERRO.  — ('«i- 
drochloras  ammoniae'el  ferri  J.  — E’ conosciuto  co’ nomi  A\  fiori 
di  sale  anunoniaco  mariiate  ; Aroph  paracelsi;  Calendule  mine- 
rales  ; Ente  di  Marte  ( Ens  Martis  ) , ed  Ente  di  venere  di 
Boy  le  ( Ens  Veneris  Boy  lei  );  Flores  auri  ; Percloruro  di  ferro 
e di  Ammoniaca  ; Jdroclorato  di  ammoniaca  con  percloruro  di 
ferro  ; quest'  ultimo  nome  sembra  ora  che  più  corrisponda  alla 
sua  composizione.  Siffatto  composto  preparasi  con  vari  processi , i 
quali  poi  danno  un  prodotto  più  o meno  svariato  nel  colore  e 
nella  proporzione  de' componenti.  Ecco  quelli  che  ora  si  credono 
meglio  ricevuti. 

i.°  Sale  ammoniaco  e carbonato  di  perossido  di  ferro  ( pre- 
cipitato dalla  soluzione  di  proto  solfalo  col  mezzo  del  carbonato  di 
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Mxla  o (]i  potassa  ) aa  lib.  t.  Si  mescolano,  si  mettano  negli  alludi-lli, 
e si  tanno  sublimare  ad  un  calure  al(|uanto  torte.  ( Funnac.  Inglese  ). 

1°  Sale  ammoniaco  lib.  3;  cloruro  di  tètro  sublimato  lib.  i. 
Si  fanno  sciogliere  le  due  sostanze , e la  soluzione  filtrata  si  sva- 
pora sino  a secchezza.  La  massa  di  color  giallo-arancio  aipo  è il 
composto  ricercalo  ( Codice  farmac.  di  Parigi  , e Giiibourt  ed 
Henry  ). 

3."  Il  processo  di  cui  mi  valgo  da  molti  anni  , modificato 
su  gli  altri  conosciuti , mi  La  costantemente  surnminislralo  un  com- 
posto eguabile  nel  colore  per  tutta  la  massa.  — Esso  consiste  nel 
sublimare  un  mescoglio  di  sale  ammoniaco  lib.  l.,  perossido  di 
ferro , ottenuto  dopo  le  lozioni  del  colcolar  onc.  l , stemprato  , 
prima  di  triturarlo  col  sale  , in  un  oncia  di  acido  idroclorico  con- 
centrato. In  tal  modo  si  ha  la  formazione  del  percloruro  di  fer- 
ro , senza  che  si  formi  dietro  la  scomposizione  di  una  parte  del  sale 
ammoniaco. 

La  varietà  di  colore  che  questo  composto  suol  presentare  de- 
riva dall'  imperfezione  del  metodo , e più  dalla  inesattezza  con  cui 
se  ne  eseguisce  la  sublimazione:  quindi  per  ovviare  tali  difetti , il 
Codice  Francese  prescrive  di  non  sublimare  il  mescuglio  , ma  ap- 
pena finita  la  operazione  , triturarsi  la  massa  ottenuta  per  avere 
esattamente  uniti  in  tutte  le  parti  il  sale  ammoniaco  ed  il  per- 
cloruro di  ferro.  Col  mio  processo  il  composto  ben  sublimato  ri- 
sulta costantemente  di  un  colore  eguabile  in  tutta  la  massa  ; ma 
si  richiede  che  la  temperatura  dopo  essersi  tenuta  per  un  ora  circa 
al  grado  da  non  sublimare  il  sale  , sia  sollecitanieiile  e forlemeiile 
innalzata  , e sostenuta  cos'i  sino  alla  totale  sublimazione  del  me- 
scuglio. 

11  colore  di  questo  composto  varia  dal  giallo-cedrino  al 
giallo-rosso.  Sublimalo  è in  piccoli  aghi  -,  ha  sapore  stittico  ; è 
deliquescente  a cagione  del  percloruro  che  contiene  ; è solubilissi- 
mo nell'acqua,  e sciogliesi  anche  nell'alcoole.  La  potassa  e la 
soda  scompongono  la  soluzione  , precipitando  il  perossido  idrato  di 
ferro  , e sviluppando  ammoniaca.  Le  decozioni , o le  polveri  astrin- 
genti anneriscono  questo  sale  , a cagione  dell'  acido  gallico  che 
reagisce  sul  ferro  \ perciò  nel  prescriversi  siffatto  composto  colle 
indicale  sostanze,  la  duopo  ricordarsi  di  tale  reazione.  La  soluzione 
d' id riccia  nato  di  ferro  e di  potassa  vi  produce  una  tìnta  azzurra 
assai  viva  , che  deriva  dal  cianuro  di  ferro  prodotto  dopo  la  rea- 
zione dell'  idrocianato. 

Virtù,  ed  uso.  — Eccitante,  tonico,  corroborante;  conside- 
rato anche  come  fpndente  , risolutivo  e diuretico.  Si  è romnien- 
dalo  nelle  febbri  pieriodiche  ostinale;  soprattutto  qualora  fossero 
complicate  con  ostruzioni  addominali;  nell' amenorrea , nelle  scro- 
fole, nella  clorosi,  nella  rachitide,  nell' idropisìa,  ec.  — Lese 
da  a a i5  gran.,  in  forma  dì  pìllole  (atte  coll' estratto  dì  gen- 
ziana , ec. 

IDROCLORATO  DI  AKTIMOKIO.  — V.  Cloruro  di  antimonio. 
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IDROCLORATO  DI  RARITE  - V.  Cloruro  di  luirio. 

IDROCLORATO  DI  CALCE.  — V.  Cloruro  di  calcio. 

IDROCLORATO  DI  FERRO  A.MMONIACALE.  — V.  Idro- 
clor.-ito  di  ammoiiiaca  e di  ferro. 

IDROCLORATO  DI  ORO.  — V.  Cloruro  di  oro. 

IDROCLORATO  DI  ORO  E DI  SODA.  — V.  Cloruro  di 
oro  e di  sodio. 

IDROCLORATO  DI  POTASSA  fi).  — ( Hydrochloras  po- 
lassae  J.  — Era  conosciuto  co’  nomi  di  Sale  digestivo  , Sale  feb- 
brifuyo  di  Silvio,  Spirito  di  sai  marino  coagolalo , ec. 

Allo  stato  secco  o cristallizzato  corrispoude  al  cloruro  di  po- 
tassio , -e  sciolto  Dell'  acqua  si  muta  come  gli  altri  cloruri  solu- 
bili in  idroclarato.  Si  ottiene  saturando  l'acido  idroclorico  col 
carbonato  di  potassa  , svaporando  dopo  la  soluzione  per  avere  il 
cloruro  cristallizzato. 

Questo  sale  ritirasi  ancora  da  alcuni  residui,  o caput  mor- 
tum  di  altri  composti.  Cosi  allorché  preparando  l'acido  tartarico, 
si  s<N>mpone  il  tartrato  di  potassa  con  una  soluzione  concentrata 
d’ idroclorato  di  calce,  si  ottiene  tartrato  di  calce  insolubile , ed  il 
liquore  ritiene  r idroclorato  di  potassa. . Estraendo  il  carbonato  di 
ammoniaca  dalla  distillazione  del  mescuglio  di  carbonato  di  potassa 
e sale  ammoniaco,  si  ha  nella  storta  il  'cloruro  di  potassio,  il  quale 
sciolto  nell'  acqua  e concentrata  la  soluzione  somministra  il  cloruro 
come  quello  ottenuto  coll’  acido  e la  potassa.  Esso  cristallizza  in 
prismi  a quattro  facce  j decrepita  sul  fuoco  come  il  sai  marino, 
ed  ha  sapore  piccante  ed  amaro.  Sciolto  nell'  acqua  produce  sen- 
sibile abbassamento  di  temperatura:  loo  parli  di  questo  liquido  a 
zero  sciolgono  ag,  31 , di  cloruro  , ed  a -p  >09  > ^ siffatta  quan- 
tità si  eleva  sino  a 5g , a6.  ^ 

f'irtU  ed  uso.  — Eccitante.  £ stato  compreso  tra  i fondenti, 
e si  è preconizzato  contro  le  febbri  periodiche  onde  promuovere 
il  sudore  e le  orine;  al  che  devesi  ripetere  il  nome  di  sale  feb- 
brifugo datoli  dagli  antichi.  — Dose  da  ao  ad  80  gran,  sciolto  in  a 
a 4 once  di  acqua. 

IDROCLORATO  DI  STAGNO.  — V.  Cloruro  di  sugno. 

IDROGENO.  — f Hydroeenium  J.  — Corpo  semplice  infiam- 
mabile, conosciuto  fin  dal  XVll  Secolo.  Trovasi  in  natura,  ma  sem- 
pre combinato  ad  altre  sosUnze.  Essendo  esso  uno  de'  costituenti 
dell'acqua  e di  tutte  le  materie  organiche  tanto  vegeuli  che  anima- 
li ,.  può  farsi  un  idea  della  sua  quantità,  riflettendo  su  l'immenso 
numero  di  queste  iilsime,  e su  la  prodigiosa  quantità  di  acqua  che 
trovasi  solida  a’poli  ed  alla  cima  de' monti  altissimi,  gassosa  neU'aria, 
e liquida  su  la  terra  , mentre  quest'  ultima  solamente  può  occupare 
più  de’  3/4  della  sujierficie  del  globo.  Non  potendo  aversi  l' idro- 


fi)  Quest'  idroclorato  doveva  descriversi  sotto  il  nome  di  cloruro  di 
potassio. 
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^euo  uù  allo  italo  liquido  , iib  solido  , li  ricorre,  a quello  di 
gas  , e »i  prercrisce  estrarlo  dall'acqua,  sia  scompoueudola  sul  ferro 
ad  uii  calore  rosso  , die  faceodo  un  mescuglio  di  a a 3 once  di 
lunatura  recente  di  ferro,  ovvero  di  pezzetti  di  zinco,  8 a io  di 
acqua  e a a 3 di  acido  solforico  ; il  gas  si  sviluppa  a freddo  ab- 
bundantenieute  , e si  raccoglie  sull'  apparecchio  ad  acqua.  Nel  pri- 
mo caso  r acqua  si  scoinpone  sul  ferro  fatto  movente,-  il  quale  si  , 
ossida , e 1'  idrogeno  si  sviluppa  : nell’  ultimo  avviene  similmente 
r ossidazione  de’  nielalli  , coll’  ossigeno  .dell’  acqua  , ma  questa  si 
scompone  col  mezzo  dell’  acido , e l’ idrogeno  viene  allo  stesso  modo 
separato.  L’ idrogeno  Jierò  cosi  ottenuto  ritiene  sempre  una  materia 
odorante  , che  lo  renJereblie  iinnuro  se  questa  non  fosse  in  quantitk 
imponderabile,  c se  non  si  togliesse  agitando  il  gas  con  una  solu- 
zione di  potassa  caustica. 

L’idrogeno  ’e  fra  luti' i gas  il  più  leggiero,  e per  conseguenze 
la  sua  forza  reinitliva  deve  superar  quella  di  tutti  gli  altri  gas  , 
come  mezzi  più  densi  ( V.  Luce  ).  Il  suo  peso  ^ecilìco  paragonato 
a (]uello  dell'  aria  presa  per  uuil'a  , è o , 0974-  l^^^o  gode  di  tutte  le 
proprietà  meccaniche  de* gas  permanenti  ; s’iufiamma  all' accostarvi 
un  lume  acceso  , ovvero  un  filo  finissimo  di  metallo  fatto  roven- 
te , o una  piccola  scintilla  elettrica , combinandosi  all'  o.ssigeno 
dell*  aria  e formando  1'  acqua  -,  proprietk  che  li  fece  dare  il  nome 
d’idrogeno,  che  significa  'generatore  di  acqua  (i).  Questo  gas  è no- 
civo alla  vita,  nè  mantiene  in  alcun  modo  la  combustione. 

IDROGENO  CARBONATO.  — ("  Gas  hydrogenium  cartona'^ 
tum J.  — Vi  è l'idrogeno  proto  e percarboncUo.  il  primo  si  tro- 
va naturalmente  nelle  miniere  di  carbon  fossile,  ovvero  si  sviluppa 
dal  fondo  delle  acque  stagnanti  , allorché  si  rimuove  questo  eoa 
un  bastone  j e l’ ultimo  si  ha  riscaldando  un  mescuglio  di  4 parti  di 
acido  solforico  ed  1 di  alcoole  , raccogliendo  il  gas  sull’ acqua. 

Si  ricava  lo  stesso  gas  dalla  distillazione  del  legno  fatta  in  vasi 
di  ferro  roventi,  ovvero  del  carbon  fossile  ; ma  in  tal  caso  il  gas 
risulta  impuro,  ed  onito  ad  idrogeno  protocarbonato , ed  a gas  ossi- 
do di  carbonio. 

L' idrogeno  protocarbonato  quasi  poro  , che  è quello  delle  ac- 
quei stagnauli  , c senza  colore,  brucia  con  fiamma  giallorazsurric- 


(1)  L'idrozerro  unito  alla  roctit  del  proprio  voluma  di  oesigeno  forma 
l'nrm  toimnle , e quando  questo  mcscualio  si  fa  attraversare  un  tubo  co- 
pillarc  di  mciatlo  lungo  uno  ad  un  piede  e meazo  , acceso  nell'  estretniiA 
proiture  it  calore  più  intenso  che  ai  conosca.  Così  il  platino  , il  palladio  , . * ^ 

c tiitt'  ■ corpi  ammessi  prima  rome  infusibili , si  fondono  all*  azione  di 
questa  fiamma  , e la  calce  vi  si  arroventa  in  modo  da  spandere  una  luce 
la  più  viva  che  siasi  mai  vista  : questo  fenomeno  venne  indicato  col  nome 
di  calcitilo,  e fu  osservalo  la  prima  volta  da  alcuni  armaiuoli  nella  Torre 
di  Londra  nel  1813.  V.  il  voi.  Il  del  mio  Trattato  di  chimici  del  i835,  1 

art.  calce.  ‘ 

Coir  idrogeno  si  fa  la  mndtla  filosofica,  le  fontane  infiammate  ec. 

(V.  il  mio  Trattalo  di  Cliiiuica  del  i83S,  al  voi.  1,  p.  3ia). 
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l'ìa  , K nun  oànirpsla  ncMtiiio  odurr  ^ qiiandu  i:  5(nla  agilalu  culla 

Fotaua.  La  sua  densità  è o,  SùgS , essendo  l,  oooo  r|iiella  del- 
aria.  Allorché  si  brucia  cambiasi  in  acqua  ed  acido  carbonico.  È 
composto  da  76,52  di  carbonio  c 24,67  d’idiogeno. 

L’  idrogeno  percarbonato  , detto  da’ Chimici  Olandesi  gas  olio- 
facente, ha  odore  etereo  se  si  ottiene  per  mezzo  dell' alcool,  ed  em- 
jiiieumatico  .se  ricavasi  coll’olio,  dal  carbone,  e da  tutte  le  sostanze 
oleose  e resinose  ; ma  può  aversi  privo  di  odore  agitandolo  come 
il  precedente  nella  soluzione  di  potassa  caustica  , o nel  latte  di 
calce.  Brucia  con  liamma  bianca  splendentissima,  prodiioendo  mollo 
fumo,  quando  il  getto  del  gas  c grande,  il  (|uale  deriva  <lal  car- 
bone che  si'  sc[iara.  La  sua  densilh  c o,  6745,  c contiene  76,  5a 
di  carbonio  e I3,  435  d'idrogeno. 

• Questo  gas  unito  all’eguale  volume  di  cloro  , si  cambia  in  una 
sostanza  di  apparenza  oleosa,  che  si  è chiamata  idrocarburo  di 
cloro;  e mescolato  a 3 volte  il  proprio  volume  di  ossigeno,  accen- 
dendosi detona  molto  piu  fortemente  di  qualunque  altro  mcscu- 
glio  gassoso.  Serve  ora  per  illuminare  i pubblici  stabilimenti,  le 
strade,  ec.  sostituettdnlo  all’olio. 

IDKOGESO  FOSFORATO. — f Gas  hydrogeninm  jdiosphora- 
*um J.  — Si  conoscono  due  composti  d’idrogeno  e fosforo  , cioè  il 
proto  ed  il  petfo  f orata , e si  ottengono  entrambi  nella  stesso  ope- 
lazione.  11  mezzo  jiiù  semplice  per  avere  questi  gas,  consiste  nel  ri- 
scaldare in  *na  piccola  storta  un  mescuglio  di  2 parti  di  potassa 
caustica , 4 di  ac(|ua  ed  l di  fosforo  ; il  gas  si  raccoglie  su  l’ac- 
qua, c quando  cessa  di  più  accendersi  spontaneamente  all' aria  e.scc 
l'  altro  gas,  cioè  il  prolofosforato  , che  ha  duopo  di  riscaldamento 
onde  potersi  infiammare. 

Ìa  idrogena  protofosforato , che  può  anche  aversi  distillando 
a secchezza  l’ acido  fosforoso  solido  , e elastico,  e permanente  co- 
me l’tiria^  non  ha  colore,  c l’odore  somiglia  a quello  del  lòs- 
foro;  iirticia  con  fiamma  bianchiccia  quando  vi  si  acco.sta  una  can- 
dela accesa  , e detona  se  trovasi  mescolato  all’  ossigeno.  Il  cloro 
lo  innamma  col  semplice  contatto  ed  a freddo.  La  sua  densità  è 0,97  16, 
e risulta  da  o,  12  di  fosforo  e o , 02  d’idrogeno. 

L',idivgeiio  pcrfosfóralo  appena  viene  in  contatto  coll’aria  , 
coir  ossigeno,  ovvero  col  cloro,  s’infiamma  anche  a freddo.  Quando  si 
fa  uscire  a bolle  sull'acqua  , si  accende  e produce  anelli  circolari 
di  fumo  liellissimi.  Fsso  è permanente,  invisibile  ed  elastico  conte 
l'aria.  Il  suo  oilore  è molto  forte  ed  analogo  a quello  del  fòsfo- 
ro , ed  il  sapore  è amaro  e dispiacevole.  La  sua  densità  è o,  f)023,  c 
contiene  12  di  foshiro  ed  l d'idrogeno  — Nou  ha  usi. 
IDROdFNO  .SOLFORATO.  — V.  Acido  idrosolforico. 
IDROFLRROCIAIVATO  DI  CIIIMNA.  — f I/jdroferrorya- 
nas  cliininae  J.  — Nella  varietà  de’ processi  proposti  da  Lbiclou, 
l’essina  , F’crrari  , e del  Bue,  non  sapremmo  ancora  diflinir  Im-iic 
questo  composto,  come  non  sembra  ancora' esattamente  diilinita  la 
*ua  azione  su  l’ economia  animale.  Ma  siccome  la  novità  par  clic 
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In  rechimi  in  medicina  , si  è perciò  stimalo  oppurluDO  darne  una 
adeguata  conoscenza. 

Il  processo  del  Ferrari  è identico  a quello  con  cui  si  ottiene 
il  cianuro  di  mercurio.  Esso  consiste  adunque  nel  far  bollire  per 
pochi  minuti,  1'  egual  peso  di  berllno  e di  chinina  sciolta  nell'al- 
coole  , e quando  il  beriino  ha  perduto  il  suo  colore  azzurro,  si 
lillra  il  liquore  cosi  bollente  , e si  evapora  per  aversi  cristalliz- 
z;ilo  r idrol'erracianalo  di  chinina,  il  quale  si  dejroiie  in  aghi 
ginllo'Verdicci  , solubili  nell'acqua  bollente  e nell'  alcoole.  La  sua 
soluzione  precipita  in  azzurro  i sali  di  ferro  perossidalo  , ed  ha 
sapore  intensamente  amaro. 

Pessina  riformando  il  suo  processo  , col  quale  l'ebbe  in  for~ 
ma  liquida  , opera  nel  seguente  modo  ; si  fa  sciogliere  i oncia 
di  solfato  di  chinina  puro  in  once  la  di  alcoole  della  densità 
di  o,83o,  e quindi,  operando  a caldo,  c rimenando  il  mescuglio 
con  una  spatola  , s i si  aggiungono  3/8  d'oncia  di  cianuro  di  ferro 
e di  potassio  in  polvere.  Il  lutto  si  manterrà  alla  temperatura 
di  -p  3o“  R.  per  circa  3 ore  , e dopo  essersi  filtrato,  si  svapora 
lentamente  sino  a secchezza.  — Esso  ha  gli  stessi  caratteri  di  quello 
ottenuto  dal  Ferrari. 

D’el  line  lo  prepara  con  un  processo  simile  a quello  di  Pes« 
sina,  sostituendo  solamente  l'acqua  all' alcoole.  In  i6oo  parti  di 
acqua  se  ne  sciolgono  a caldo  3o  di  cianuro  di  ferro  e di  potasi 
sio  ( idroferrocianato  di  potassa),  e vi  si  aggiungono  loo  parti 
di  solfato  di  chinina  .puro,  che  si  sar'a  ridotto  a poltiglia  con 
acqua.  Il  mescuglio  si  tiene  , come  nel  processo  di  Pessind,  per  a 
ore  a -f-  4o  R.  agitandolo  continuamente.  Elasso  certo  tempo 
si  manifestano  de'fìocchi  o aghi  bianchi  formati  dall' idrofèrrocia- 
nato  di  chinina  , i quali  raccolti  sopra  un  filtro  , e dopo  averli 
lavali  con  poco  acqua  fredda  si  fanno  seccare.  Questi  piecoli  aghi 
bianchi  , tenuti  all’  aria  ingialliscono  a poco  a poco  ; si  sciolgono 
nell' acqua  e nell' alcoole  , e la  soluzione  mostra  ad  un  tempo  il 
sapore  del  solfalo  di  chinina  c delle  mandorle  amare,  c reagisce 
come  le  precedenti  su  i sali  di  perossido  di  ferro. 

Vinit  ed  uso.  — Questo  nuovo  .sale  a doppia  base  si  è tro- 
vato cfiicace  nelle  febbri  intermittenti.  — Dose  da  l a 4 firani. 

lUROdALA.  — ( Ilydro^ala ).  — Viene  cos'i  chiamato  il  latte 
diluito  con  acqua , che  in  molli  casi  si  preferisce  al  latte  assolu- 
to. L' idcogala  preparasi  ancora  con  lib.  a d'  acqua  d’  orzo  ed 
onc.  4 ad  8 di  latte  di  vacca. 

IDROMELE.  — ( Hsdromeli , s.  aqua  muhaj.  — Viene  cosi 
cliiainata  una  soluzione  (li  mele  puro  nell'acqua,  l.r  quale  suol 
prepararsi  con  onc.  i di  mele  crudo  ed  onc.  I2  di  acqua:  ovvero 
con  onc.  i di  mele  depurato  ed  onc.  8 a io  di  acqua.  Porta  an- 
che il  nome  di  acqua  di  mele. 

lDRO.SOLF.\TI.  — ^ / Hydrosulphalcs  J.  — Si  dicono  quei  sali 
che  risultano  dall'  unione  dell'  acido  idrosolforico  con  una  solfo- 
base  alcalina , ed  oggi  portano  anche  il  nome  di  solfa-idrati.  Fo- 
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citi  iclrotoKiitl  «ulul>i!i  ti  roiiotcuiiu,  t ioii»  poiiriamciitr  qtirlli  di 
pol;i>na,  dj  tudu , di  ainiiioiiiaca , a dello  lerru  alcaline.  Tuui  .sono 
aalubili  iieir  acqua  , e manifetlaiio  odore  epatico  , die  deriva  dalla 
loro  lenta  scomposi/, iòne  prodotta  dall’acido  carliouico  dell'aria, 
cui  ne  disciii'cia  l' idrogeno  solforato.  Kssi  sono  tulli  scomposti 
dagli  ' ossiacidi  e da  molti  idracidi , i quali  si  combinano  alla 
base  e ne  sviluppano  l’idrogeno  solforalo;  c siccome  questa  scom- 
posi/ioiie  si  Ila  egualmente  con  molti  ossidi  , cosi  per  non  con- 
fondere  gl’  idrosolfati  co’ solfuri  , si  preferisce  unire  le  soliuioiii 
de’  primi  con  una  soluiione  concentrala  di  solfato  di  riiico  , ovvero 
di  protosolfalo  di  lérro  , perche  allora  1’  idrogeno  solforalo  ve- 
nendo scomposto  su  r ossido  , si  avrà  acijua  ed  un  solfuro  seii/a 
sviluppo  di  acido  idrosulfurico;  effetto  che  uon  lia  luogo  co’  sol- 
furi. — Gl’  idi'osolfati  solubili  si  lianno  saturando  dirctianieiite  le 
basi  sciolte  nell'acqua,  coll’acido  idrosolforico.  Essi  furono  una 
volta  coiumendaU  come  controveleni  de’ sali  metallici,  ma  ora 
sono  usali,  pnrlicoiarniente  F idrosolfato  di  ammoniaca,  come  reat- 
tivi capaci  da  scoprire  soprattutto  le  preparazioni  arsenicali  e 
quelle  di  anlimomo. 

IIIROSOLFATO  1)1  AMMONIACA.  — (" Hydrosuìphns  am- 
nioniar  J.  — Si  ottiene  liquido,  saturando  l’amraociaca  coH'idio- 
.geiio  soflbrato  ; ovvero,  volendosi  solido,  si  fan  passare  i due  gas 
secchi  , .cioè  T idrngeno  solforato  e l’ammoniaco,  in  un  reci- 
piente circondato  di  neve  , i quali  si  combinano  rapidamente  , 
« l’idrosolfato  si  cristallizza  in  piccoli  aghi  bianchi  , clic  sciulli 
nell’  acqua  producono  un  certo  rumore , c la  soluzione  scolora- 
la a poco  a poco  divigne  gialla.  — E reputato  come  il  migliore 
degl'  iilrosolfati  jxir  reattivo. 

IGNIZIONE-  — C Cadefacìio  J.  — Per  igni/kme,  che  spesso  è 
sinonimo  di  combustione  , s’  intende  quel  tale  accumulamento  di 
«alonco  in  un  corpo,  che  comincia  a divenir  luminoso  senza  pro- 
'diirre  fiamma  alcuna  e senza  che  realmente  bruci.  Un  pezzo  di 
carbone  p.  e.  sottoposto  all’ azione  d’ una  energica  correrne  elettri- 
ca nel  vóto  , si  vede  nello  stato  ,d’  ignizione  senza  provare  nes- 
suna alterazione. 

Il  grado  di  temperatura  a cui  avviene  l’ ignizione  si  può 
considerare  come  costante  , e sembra  ohe  sia  lo  stesso  per  tuli’  i 
corpi;  ma  non  tutti  però  sono  capaci  di  acquistarla  , o aliin-nn 
sembra  che  i gas  ne  sieno  eccettuali.  Di  fatti  Wedgwond  riscal- 
dando l’aria  al  punto  di  arroventare  un  filò  d’ oro,  questa  non  spe- 
rimentava nessun  grado  d’ ignizione  ec.  , sebbene  ciò  si  poireblie  al- 
tribuH'e  alla  grande  dilatazione  a cui  va  soggetta  l’aria  medesima. 

Dal  calore  deil'ignizione  spesso  si  suoi  determinare  In  tem- 
peratura in  un  corpo  ; quindi  è che  alcuni  lasciano  il  ferro  nel 
fuoco  fìnebe  diventi  d’  un  rosso  ciriegia  , d’  un  bianco  a/./iirio- 
gnolo,  ec. 

IMPERATORIA.  — f Imperatoria  osirulhium  h.  ).  — Grosre 
nelle  regioni  lempetalc  di  Europa  , ed  osservasi  di  lipqiienic  uri 
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monti  Cretltn  d«l  uetlro  lleguu  , non  che  in  quell»  dell' Austria  ^ 
della  Svinerà,  ec.  In  medicina  <i  adopera  la  radiee , che  è frus- 
ta, ramosa,  quasi  tubercolosa,  aoellata , adorna  di  molte  libre, 
e di  UH  colore  di  cenere  esleruainente,  e bianco  iiell’ ialeriio.  Ila 
•dorè  forte  ed  aromalico  , ed  il  sapoie  è acre  , amaro  e dispia- 
cevole. 

Virtù  ed  uio-  — Eccitoiile  , carmiuatira , diafurelica,  scia- 
b^oga.  lloQinanii.  quantunque  la  chiamasse  divinum  ttirmdium 
pure  sembra  che  non  abbia  quasi  uulla  di  particolare,  come  oggi, 
di  lòtti  si  tiene  in  pochissimo  conto,  — Dose  della  polve»  da  ao  a 
3o  gran. 

lÀ'CANDESCENZA.  — C Ineandescentia J.  — E una  specie 
d’ignizione,  che  consiste  in  quel  color  rosso  più  o meno  rilucente 
«Ile  si  produce  ne'  corpi  con  mia  temperatura  elesmla.  Cosi  il  ferro- 
riscaldato al  rosso  si  dice  che  è incandesaenle , ec, 

I^CENZO.  — C Otibanum  , Thus  , Gummi  olibani).  — È. 
mia  gomma-resina  sotto  forma  di  lagrime  bislunghe  , irregolari  , 
più  o meno  della  grossezza  d'uo  pisello,  isolate  ed  agglomerate. 
Ess»  è fragile,  semi-trasparente,  di  color  giallo-jiallido,  e cicn- 
pcrto  esternamente  da  una  specie  di  polvere  fartnnsa.  Posto  nella 
bocca  si  rammollisce,  e si  agglutina  ita  i denti.  Ha  odore  balsa- 
mico , sopraltiUt»  allorché  si  brucia  , ed  il  sapore  è leggiermente 
caldo  ed  amaro. 

hi  commercio  si  distingnon*  due  quniìiù  il*  iocenzo  ; Vincenzo 
tcelto  ( Olibanum  eleetum  J,  che  è in  pezzi  più  belli  e regolari^ 
t rùirenzo  in  sorte  f Olibanum  in  sorlis  J,  allotchc  i pezzi  sono 
impuri  cd  informi.  Si  dice  ancora  incento  maschio  ed  inceaia 
Jémina  f paragonandolo  ai  testicoli  oppure  alle  mammelle. 

Non  si  conosce  ancora  eoo  precisione  l' albero  che  produce 
questa  gemma-resiiia.  AJeuni  voglioDO  che  sia  il  Juniperus  lyeea, 
phoenicea  e thurifera;  Calebrookc  prcteude  che  derivi  dal  Ldtanus. 
ihurifera  , albero  che  vegeta  nelle  meutagne  delle  Indie  ed  altri 
hnalmente  vogliono  che  provvenga  da  una  specie  di  Amyris. 

Secondo  l’analisi  fattane  da  Bracoiinot , Piocenzo  é composto 
di:  8 p.  di  un  olio  particolare  j 56  di  resina*,  3o  di  gommai 
5,  a d’  una  materia  analoga  alla  gomma,,  ma  insolubile  Dell'acqua 
• iieiraleoole  ; o,  8 di  perdita  zoo. 

Virtù  ed  uso.  — Slimulante  ^ é reputata  ancora  diuretico  , 
riiliirrario.  — Si  d'a  alla  dose  di  i/a  dramma.  Più  sovente  si 
adopera  sotto  forma  di  suiTuraigi-  Elitra,  a formar  parte  di. alcuni 
huUami  , unguenti,  ec. 

INCEKERAZIONE.  — f Ineineratio).  — Operazione  colla 
quale,  mediante.  Tazione  del  calorico  , si  converte  un  corpo  ia 
cenere.  Spesso  si  suol  praticare  su  le  sostanze  organiche  per  islu- 
diarne  i principi  fissi,  ec.  Delle  volle  si  rende  difficile  poterla 
eseguire  ; ed  allora  è che  per  lungo  tempo  ontro  un  pignaUo 
chiuso  si  riscalda  la  materia  combustibile. 

INDACO.  — ( ludieus  cofor , figtnenium  indicum  ).  — Fu 
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urtato  in  Europa  dagli  Olandesi  nel  XVI  iccolo.  Si  estrae  da 
diverse  indigofere , come  Y indigqfera  anil,  disperma  , argentea  , 
tinetoria  ; piante  che  si  coltivano  nell'  America  meridionale  , c che 
ai  appartengono  alle  leguminose  di  Jus.  Li isalis  lineioria  e ijual- 
che  nirittin  danno  l’ indaco  men  o buono  , e Y indigofera  disperma 
dà  r indaco  Jlora  y o guati  mala  , che  viene  reputato  il  migliore. 
La  esttaaione  si  fa  , raccogliendo  la  pianta  quando  è matura  , c 
toltene  le  foglie  si  mantengono  sott'  acqua  per  mezzo  di  pietre  , ed 
in  tini  appropriati,  sino  che  la  fermentazione  siasi  stabilita  : quan- 
do il  lìquido  è divenuto  torbido,  si  decanta  , vi  si  mette  un  poca 
di  acqua  di  calce  per  facilitare  la  separazione  deU'iudaco,  il  quale 
poi  raccolto,  si  lava  e si  la  seccare  all' ombrai 

L'indaco  ha  colore  azzurro-scuro  •,  è come  ramato  nella  su- 
perficie quando  è di  buona  qualit'a^  è in  piccole  masse  iufurini  e 
leggieri^  non  si  altera  all’aria  ^ è insolubile  nell' acqua , c neire- 
tere,  e scioglisi  pochissimo  ueH'alcoule  bollente. 

L' acido  solforico  multo  concentrato  è il  migliore  solvente 


deU'indaco.  Si  domandano  ^ a io  parti  di  acido  per  ciascuna  parte 
d'indaco,  e la  soluzione  si  fu  alla  temp.  di  3o  a + 4° 
ìa  lo  a la  ore.  11  liquido  porta  il  nome  di  solfalo  d’indaco , 
e serve  , oltre  le  sue  applicazioni  nella  tintura  , a determinare 
la  forza  del  cloruro  di  calce  , ora  tanto  usato  iu  medicina  ( V. 
Cloromctro  ).  . 

La  potassa  e la  soda  sciolgono  anche  l'indaco,  dopo  averlo 
perb  in  parte  privato  dì  ossigeno;  la  soluzione  è verde,  ma  quando 
ai  tiene  all’ aria  l'indaco  comincia  ad  ossidarsi  , e fatto  turchino  si 
precipita.  11  cloro  scolerà  l'indaco,  ed  io  ho  provato  che  la  so- 
luzione di  solfato  d' indaco  molto  diluita  , dibbaltuta  con  poco  etere 
solforico  andie  si  scolora.  ( V.  Indicutina  ). 

INDIGOTINA.  — C Indicolina  J.  — È la  materia  colorante 
pura  dell'  indaco,  separala  da  Chevreul  trattando  l’ indaco  succes- 
sivamente coll’alcoole  bollente  e qfdl’ acido  idroclorico  , cd  il  resi- 
duo è r indicotina.  Può  anche  aversi,  sablimando  l'indaco  in  un 
matraccio;  l' indicotina  si  volatilizza  in  forma  di  vapore  violetto 
come  il  iodio,  e quindi  si  condenza  nel  raffreddarsi. 

L' indicotioa  ottenuta  col  primo  processo  c in  polvere  tur- 
china, ma  se  ricavasi  per  sublimazione  è cristallizzata  in  piccoli 
aghi  che  hanno  splendore  metallico  : le  altre  qualità  sono  identi- 
che a quelle  dell'indaco. 

In  una  memoria  letta  a questo  Instiluto  d'incoraggiamento, 
dimostrai  potersi  scolorare  la  soluzione  di  solfato  d’  indicotina  co- 
me quella  d’ indaco  , col  mezzo  dell’  etere  solforico,  diluendo  la  so- 
luzione con  circa  P^rli  di.  acqua  , ed  agitandola  con  i/8 
ad  i/to  del  suo  volume  di  etere  puro  diluito  con  poco  alcoole  , 
o meglio  riscaldando  i due  liquidi  sino  alla  bollizione.  Questi  spe- 
rimenti furono  da  me  ripetuti  a Parigi,  nel  Laboratorio  dì  Vauquelin 
assieme  con  Julia-Fontenelle  , il  quale  ebbe  lo  stesso  scoloramento 
con  molti  elei  essenziali , soprattutto  con  quello  di  trementina. 
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• ( Revue  h'n<ydopciliifu€  mai  iSu6  ; Journal  d«  P industrie  natio- 
naie  et  t’trnngère,  ec.  tfi'sy  ). 

INFUSIONE.  — C Irifusio J.  — Diccsi  quando  sopra  un  corpo 
si  versa  dell’  acqua  Imllente  o semplicemente  calda  per  rslrarne 
alcuni  principia  che  trovatisi  iti  esso  cunlenuli.  Ed  allineile  il  li> 
quido  adisca  inef^lio  su  la  sostanza  , è duopo  accrescerne  di  questa 
il  contatto,  col  ridurla  in  minutissimi  pezzi,  o auclie  iu  polvere. 
Il  lii/uore  che  ne  risulta  porta  il  iigme  A' infuso. 

L' itfusione  vieti  preferita  alla  decozione  in  tutti  quei  casi  in 
eiii  de  parti  da  esUarsi  sono  facili  a volatilizzarsi,  che  si  alterano 
al  calore  didl' acqua  bollente,  oppure  che  sono  piu  solubili  ad 
una  bassa  temperatura". 

INFUSO  AMARO.  — C Infitsum  aniarum  J.  — Radice  di  gen- 
ziana , e scorze  secclic  d’ arancio  un  dram.  i ; scorze  fresche  di 
cedro  dranv  a ; acqua  bollente  lib.  l.  Il  tutto  si  faccia  macera- 
re pel  corso  di  due  ore  in  vaso  coverto  , e dopo  si  passi  per 
panno. 

Àltro.  — Cardo  benedetto,  camedrio  e camepizio  Sa  otte,  i/j; 
bori  ili  centaura  luiiiore  c d' ipericou  Sa  dram.  a j aci|ua  bollente 
lib.  4 i/a.  Dopo  :in  ora  d’  infusione  .si  coli  come  sopra. 

f''irtù  ed  uso.  — Amaro  , tonico.  Si  raccomainla  nei  casi  di 
atonia  dello  stomaco.  — Dose , 3 once,  due  volte  al  giorno. 

INFUSO  ANTELMINTICO.  — Infusum  antelmintieo-toni- 
rum  J.  — Corallina  e radice  di  Colombo  Sa  dram.  a ; china- 
chma  onc.  l/a  ^ acijiia  bollente  otte.  S.  Dopo  una  inaceraziunc  di 
due  ore  si  passi  per  ptiiino  , ed  alla  colatura  si  aggiunga,  i oncia 
di  sciroppo  di  scorze  d' arancio. 

INFUSO'  ANTTDROl’lCO.  — f Infusum  anthydropieun  s.  aif 
hydropiros  J. — Si  mescolino  esattamente  parti  uguali  d' uilitso  ama- 
ro , e d'infuso  contro  la  paralisi. 

Si  dà  alla  dose  di  4 once,  due  volte  al  giorno. 

INFUSO  zVNTTSCOKIlIjTlCO.  — (" Infusum  anlisLorSuii- 
tum  J.  — Scorze  e radici  fresche  di  bardana  , radici  fresche  di 
pazienza  e di  rafano  rnsticauo  aii  3 parti  j foglie  Ixescbe  di  coclearia,, 
di  crescione  e di  trifoglio  acquatici  Sa  4 P-  pestino  queste 
.Sostanze  iu  un  mortaio,  e poco  a poco  vi  si  aggiungano,  mescendo 
continuamente,  (ìq  p.  d’acipia;  quindi  si  passi  con  esprcsione , e 
sul  residuo  si  versino  altre  tiq  P-  d’acinia.  Riuniti  i lit|uon  si  ri- 
valdiiio  sino  alla  bollizioue,  e separatane  la  fecola-,  vi  si  aggiun- 
gano a p.  di  sciroppo  di  succo  d’aranci. 

INFUSO  -ASTIUMìENTE.  — ('  Infusum  adslringens  s.  rosa  e 
ucidulum  s.  compositum ).  — Petali  secchi  di  rose  rosse  onc.  ij 
acqua  bollente  lib.  5 ; acido  solforico  dram.  i.  Dopo  ■x'\  <?re 
d’infusione  si  passi  per  panno  , e vi  si  aggiunga  onc.  l l/z  di 
luccaro  bianco. 

Virtù  ed  uso.  — latggiero  astringente  , acidulo.  Rarementc 
ti  prescrive  solo  Per  lo  più  si  adopera  come  veicolo  di  altri 
tuedicaiucuti  , v ti  suole  aggiungere  aucura-  ai  gargarismi.  Non 
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loancnno  però  de’  casi  iu  cui  viene  adoperato  isolalameutc  oellr 
emorragie  passive , ec. 

INFUSO  CARMINATIVO.  — f Jnfusum  carminans  J.  — Fiori 
di  camomilla  e di  nieliloto  aà  dram.  3 ; semenze  di  carvi  e di 
finocchi  aa  onc.  I ^ acqua  bollente  lih  4-  Ni  faccia  macerare  in  no 
vaso  coverto,  e quindi  si  passi  col  raflfeddanienlo. 

I)a  beversi  a bicchieri. 

INFUSO  CATARTICO  ANODINO.  — Infusum  ca/artico- 
nnodinum  ).  — Infuso  di  fiori  di  camomilla  lib.  i;  solfalo  di 
soda  e manna  scelta  aà  onc  a ; tintura  d'oppio  dram.  i.  Si  me- 
«coli  esattamente. 

Virtù  ed  uso.  — Si  è consiglialo  nell' ileo  e nella  colica  ster- 
corale  , in  unione  dc'fcagni  , de’  crisici  , delle  frizioni  di  olio  di 
giusquiamo  sul  basso  ventre.  — Da  prendersi  a cuccliiarale  in 
tutte  le  ore.  ' 

INFUSO  CONTRO  LA  IKKKAUSì.  --  (-Jnfusum  paraliticum 
s.  ad  parnlisin )•  — RadiiTC  di  raf.ino  rusticano  e semi  di  senapi 
Za  onc.  I acqua  bollente  lib.  2.  Si  lasci  macerare  per  a 

ore,  e quindi  al  liquore  colato  si  aggiungano  once  2 di  alcool. 

Virtù  rd  uso.  — l'.ccilaiite.  Vantalo  nelle  paralisi  — Dose  , 
once  4i  volle  al  giorno. 

INFUSO  DI  BELLADONNA.  — ("  Jnfusum  belladonae ). — 
Fogl  ie  di  belladonna  in  polvere  gran,  io  5 acipia  bollente  onc.  a. 
Dopo  una  inaceraz.ione  di  2 ore  si  passi  per  panno. 

INFUSO  DI  CASSIA.  — C Jnfusum  cassiae ).  — Polpa  di 
c.assia  onc.  2 ; acqua  bollente  lib.  2 Si  faccia  stare  in  riposo  per 
IO  minuti  circa  , e quindi  si  passi  senza  espressione. 

Virtù  éd  uso-  — Lassativo  debole.  — Si  usa  nelle  ièbbri 
biliose. 

INFUSO  DI  CHINA-CHINA.  — f Jnfusum  cinchonae  s.  cor- 
ticis  peruviani').  — China-china  contusa  onc.  1 j acqua  bollente 
lib.  I . Si  faceta  macerare  per  2 ore,  e quindi  si  passi  per  panno. 

f'irtU  ed  uso.  — Stroinacliico  , antiperiod  co.  — Da  pren- 
dersi tutta  la  dose  in  3 o 4 ‘'ulte  in  una  giornata. 

INFUSO  DI  tiORALLINA.  — C Jnfusum  anthelniinlicum ). — 
(Joiallifia  onc.  1/2^  acqua  bollente  lib.  i.  Dopo  un  ora  di  ma- 
cerazione si  ]iassi  come  sopra  — Si  fa  prendere  alla  dose  di  l 
libbra  per  ogni  mattina. 

INFUSO  DI  FOGLIE  D’ARANCIO.  — ( Jnfusum  foli onm 
aurantiorum )■  — Foglie  d'arancio  dram.  2;  acqua  bollente  lib. 
2.  Si  faccia  stare  in  infusione  per  un  quarto  d’ora,  e si  coli. 

, J'irtii  ed  uso.  — Aromatico  , leggiermente  amaro.  Vien-ri- 
gnard.al»  ancora  come  antispasmodico. 

INFUSO  DI  FIORI  DI  ARNICA.  — f Jnfosum  florum  arni- 
cne ).  — Fiori  d’arnica  montana  onc.  1/2;  a(X|ua  bollente  lib.  I. 
Dopo  il  rairreddainento  si  passi  con  espressione  — Si  dà  alla  dose 
di  2 cuecliiai  per  volta. 

INFL’SO  DI  FIORI  DI  PESCO.  - C Jnfusum persicorum  J. — 
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Fiori  (li  pesco  lib.  1 \ ac<|iia  bolleate  lib.  a.  Si  fiiccia  stare  in 
ini'usione  per  8 ore,  e (|iiìikIì  si  passi  con  espressione  cxiiiie  sopra. 

INFUSO  DI  FO(iLIA  DI  SL>NA.  — f Jifutum  sennae ). — 
Foglie  di  Senna  drani.  ti  ; zeiiievero  in  polvere  drani.  i/a  ; acqua 
bollente  onc.  io.  Dopo  un  ora  di  macerazione  si  passi  per  pan- 
no. — Ovvero  ; Foglie  di  Senna  drani.  3 ^ cardamomo  minore 
dram.  1/2  ; acqua  bollente  (|.  b.  per  ottenere  onc.  (i  di  cola- 
tura. Si  lasci  in  digestione  pel  Corso  di  un  ora,  e quidi  si  passi  col 
raiTretldairiento. 

f lrlìt  ed  uso.  — Lassativo.  Si  suole  adoperare  ne' casi  di  forte 
costipazione,  od  allorclic  si  è nel  caso  stabilire  una  irritazione 
derivativa  sul  canale  intestinale. 

lAFUSO  DI  GENZlAiNA  COMPOSTO.  — ( Infusum  gcn. 
tìanae  cornposilum  J.  — Radice  di  genziana  e scorze  secche  d’ a- 
rancio  SS  dram.  i ; scorze  fresche  di  cedro  drdm.  a;  .icciuà  bol- 
lente lib.  I.  Si  faccia  macerare  in  un  vaso  coverto  per  2 ore', 
e si  passi  per  panno  — Ovvero;  Radice  di  genziana  onc.  1/2  , di 
zedoaria  dram.  1 ; scorze  d’  arancio  dram.  2;  acqua  bollente  q.  b. 

jier  ottenerne  dopo  2 ore  di  macerazione  lib.  1 di  colatura  , a cui 

si  aggiungano  dram.  6 di  acqua  spiritosa  di  arancio. 

/ irlà  ed  uso.  — Amaro  , tonico.  Si  è commendato  ne’ casi 
di  atonia  dello  stomaco  — Dose,  once  3 , due  volte  al  giorno. 

INFUSO  D’IPECACUANA.  — C Jnfusum  ipecacuanhae ). — 
Ipecacuana  contusa  dram.  1 1/2;  scorze  d’arancio  dram.  2 ; acvjua 
comune  onc.  5.  Si  faccia  stare  in  infusione  per  un  quarto  d'ora 

in  vaso  chiuso,  e quindi  vi  sì  unisca;  cremore  di  tartaro  dram. 

2.  Dopo  il  raiireddameiito  si  passi  per  panno  , ed  alla  colatura 
si  aggiunga;  essimele  scìllitico  onc.  1/2  — Si  db  aUa  dose  di  2 
cucchiai  in  ogni  (piatto  d’ora. 

INFUSO  DI  LEGNO  QUASSIO.  — ( Infusum  quassme  s. 
quassiae  txceìsae  J.  — Legno  quassie  raspato  dram.  1/2  ; acqua 
bollente  onc.  8.  Dopo  2 ore  di  macerazione  si  passi  oomc  sopra. 

yirtìi  ed  uso.  — Eccitante,  amaro,  sodorilèro.  — Dose,  i 
a 2 once  più  volte  al  giorno. 

INFUSO  DI  OPPIO  ACQUOSO.  — f Infusum  opii  aquo- 
sumj.  — Oppio,  scelto  onc.  i ; acqua  distillata  onc.  8;  alcool 
a 36'  onc.  ìf‘j.  Si  metta  l’oppio  in  infusione  Delfacqua  per  2 
o 3 giorni,  e quindi  filtrato  il  liquore  vi  sì  aggiunga  l’alc(x>l. 

Chaussìer  lo  usa  in  vece  del  laudono  liquido  del  Sydenham.  Si 
amministra  internamente' alla  dote  dì  io  a 3o  go<;ee  in  una  pozione 
conveniente;  ed  all’esterno  da  50  ad  80  gocce  , in  2 once  d’in- 
fuso di  fiori  di  malva. 

INFU.SO  DI  RABBARBARO.  — f Infusum  rhei  s.  rìiabar- 
lari  ).  — Rabbarbaro  (mntuso  onc.  1/2;  acqua  bollente  lib.  1/2. 
Si  passi  per  panno  dopo  un  infusione  di  2 ore. 

• V iru't  ed  uso.  — Tonico  , leggiermente  purgante.  Racco- 
mandato in  alcune  malattie  croniche,  e nelle  (HiDvalescenze  di  ma- 
lattie acute  degli  organi  digestivi. 
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IM’l'SO  DI  TlllC.  — C Infusum  theac  vindis ).  — Krlia  thè 
ilr.iia.  I ^ aci|ua  bullviilr  lil>.  \ji.  Si  faccia  «tare  macerazione 
])cr  puclii  umiuti , e poscia  si  libri , — Da  prendersi  tutta  la  dose 
come  stoinacliico,  e sudorifero. 

lAFL’SO  l’KTTOKALL.  — ( Infusum  pectomle  f — Foglie 
di  edera  terrestre  e ili  tossillagine  aà  ouc.  i ; radice  di  liijnerizia 
onc.  1/2;  acqua  Lollenle  lib.  2.  Dopo  due  ore  di  macerazione  si 
passi  per  panno  — Si  è consigliato  nella  tisi  polmonare.  Da  pren- 
dersi nel  corso  d'  una  giornata. 

INF’L’SO  TOÌSICÒ.  — C Infusum  tonicum J,  — Ipccacuaua 
contusa  gran.  20;  scorze  d' arancio  amaro  dram.  acijua  bol- 
lente onc.  b.  Alla  colatura  si  aggiunga  onc.  i di  sciroppo  di 
fiori  d'arancio.  — Lii  cucchiaio  da  zuppa  mezz'oca  prima  del 
pranzo. 

lAFUSO  VEHMIFL'GO.  — ^ Infusum  anthetnùntico-inci- 
lans  J.  — Foglie  di  scordio  onc.  a/2  j acqua  q.  b..pcr  ottenerne 
onc.  S d'infusiune.  Al  liipiore  colato  si  aggiunga  dram.  1/2  di  etere 
solforico  — Da  prendersi  a cucchiaiate. 

INIEZIONE.  — ^ Injerùo ).  — E’  una  forzata  introduzione 
di  alcuni  liquidi  medicati  , che  si  fa  in  alcune  parli  del  corpo  , 
come  nelle  aiterie,  nella  verga  Verde,  ec. 

INIEZIONE  AM.MOLLIENTE.  — (' Infctio  emmolliens  J.-— 
Decotto  di  teste  di  papavero  lib.  I ; emulsione  connine  onc.  5 ’y 
albume  d'uovo  fresco  dram.  i.  Se  ne  faccia  esatto  uiescuglio.  — 
Cuiisigliata  nelle  blenorragie  acute. 

INIEZIONE  ANTlSli'i'TlCA.  — f Injeclio  eìiiuae- cuitipulri- 
da  J.  — Cbina-cliiiia  contusa  onc.  f/2  acqua  lib.  1/2.  Si  lai  eia 
bollire  alla  riduzione  d'  un  terzo  , ed  alla  colatura  si  aggiunga  : 
tintura  di  mirra  dram.  1. 

Virtù  ed  uso.  — Si  adopera  in  quelle  piaghe  che  danno  luo- 
go ad  eccessive  suppurazioni  , e puussi  impiegare  ancora  nella  go- 
uori-ea  cronica. 

INIEZIONE  ANTIBLENORROICA.  — ( Injeelie  adblennor- 
rhacam  J.  — Solfato  di  zinco  scrop.  1 ^ laudouu  liquido  del  Sy- 
denham  dram.  1/2  ; mncillagine  di  gomma  arabica  onc.  I acqua 
di  piantaginc  ouc.  ti.  Si  mescoli 

.dlira.  — Solfato  di  zinco  dram.  2;  acetato  di  piombo  scrop. 
4 ; canfora  dram.  i/a;  estratto  acquoso  d’ oppio  scroji.  1 -,  aeijua  di 
rose  2 a 4 Rb. 

ylllra.  — Acetato  di  piombo  gran.  j5;  solfato  di  zinco  gran, 
lo  j acqua  distillata  di  piantaginc,  ovvero  di  rose  onc.  2j  oppio 
gran.  2. 

Per  iniezione  contro  la  blenorragia,  e nel  primo  stadio  della 
malattia  è stata  commendala  piìi  recentcnienie  lu  suluzionc  di  ni- 
trato di  argento  fuso  ; ma  'iieU'  usare  però  siffatta  sostanza  fa  duo- 
po  di  molta  circospezione. 

INIEZIONE  BALSAMIC.'V.  — f' Injeelio  balsamica ).  — Fal- 
sanio  di  Copaive  onc.  1/2  ; giallo  d'uovo  L.  per  dueioglieve 
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il  bakanio  ; cd  alla  soluzione  si  aggiunga  ; acqua  di  calce  ouc.  6; 
tilde  rosato  onc.  3.  Si  mescoli. 

(Consigliata  da  IMeiiL  per  le  ulcere  fistolose. 

IJSlEZlO^li  CALMAMli.  — ( Injeclio  leniens )■  — Olio  di 
cauioiiiilla  e di  papavero  ita  onc.  l \ giallo  d’  uovo  it.°  l ^ mor- 
liiia  gran.  2. 

Kipsee  utile  nei  dolori  di  oreccbie. 

I. MKZIONL  COiMRO  l.E  CALLOSITÀ’  DELL’URETRA. 
>—  .Mercurio  dolce  draiu.  i ; olio  di  scorpione  onc.  I ; balsamo 
traiKjuillu  onc.  a.  Si  mescoli. 

S' inietta  udì'  urcua  dopo  aver  urinato  , alla  dose  di  i drani. 
circa  , e vi  si  la  stare  almeno  5 minuti  , ripetendo  1’  operazione 
tre  Volte  al  giorno  pel  corso  di  un  mese.  Questa  bizzarra  iniezione 
anziccliè  servire  per  le  supposte  carnosità  uretrali,  potrebbe  essere 
vanlagglosu  in  alcune  uretriti  eroniclie  , ec. 

J. MEZIOPiE  DETERSIVA.  — ( Jnjeclio  delergens J.  — De- 
cotto d’orzo  lib.  2 ; tintura  di  mirra  dram.  i — Sperimentata  utile 
nella  eorizza  cronica  con  flusso  dai  seni  frontali. 

Altra.  — Tintala  di  mirra  dram.  l j acqua  onc.  6 ; colla  di 

Ìiescu  q.  b.  ]>er  farne  una  nmcillagine  densa.  — Raccomandata  per 
e ulceri  della  vescica. 

IiMEZIOAE  DI  GIRTANNER.  — ('Jnjeclio  Girlanneri J. — 
i’oiassa  caustica  dram.  1/2  ; acqua  distillata  onc.  6.  Se  ne  faccia 
suliizioue. 

Raccomandata  dall’autore  come  ottimo  rimedio  nel  fine  della 
gonorrea  , orde  distruggerla  più  elficaceincnte. 

IMEZIOAE  DI  VVllATELY.  ( Injeclw  fVhately ).  — 
Sublimalo  corrosivo  dram.  i alcool  onc.  t.  Fattane  soluzione  se 
tic  v^-rdiio  2 a 3 gocce  in  altra  soluzione  fatta  con  ; acqua  distil- 
lata onc.  4 ) solfato  di  zinco  4 •>  ■<>  gran. 

Si  è consigliata  nella  bfeiinorrea  , alla  dose  di  dram.  l per 
volta,  c fiiiiczione  bisogna  che  si  ripeta  tre  volte  al  giorno.  — 11 
subbiiiiiato  vi  si  trova  scomposto  dal  solfato  di  zinco. 

IMEZIOAE  EMSIENAfìOGA.  — ("  Jnjeclio  vaginalis  emme- 
nagoga  ).  — Ammoniaca  liquida  lo  a la  gocce  ; latte  di  vacca 
a cuccliiai. 

L’iuiezione  debbe  praticarsi  tre  vol^e  al  giorno.  Lo  scolo  bian- 
co che  essa  suol  produrre , è seguito  qualche  volta  da  quello 
delle  regole,  e quante  volte  l’ incomodo  fosse  al  suo  principio, 
si  potrebbe  renderla  meno  attiva  nel  modo  che  segue  : 

Ammoniaca  liquida  scrop.  a ; decotto  d'orzo  onc.  8;  mucil- 
lagine  di  gomma  arabica  dram.  \ji.  — Da  servire  per  quattro 
inicziniii,  nell’ intervallo  di  5 a 6 ore. 

E tacile  il  comprendere  che  questo  rimedio  debbési  adoperare 
con  molta  circospezione,  e solo  in  qualche  caso  ove  una  precisa  ne- 
cessità il  richiede. 

IMEZFONE  LITONTRITICA.  — ('/n/ec/io  lithonlripiica  J— 
Carbonaio  di  soda  dram.  1 j sapone  onc.  2 j acqua  comune  lib. 
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1.  St-.iie  faccia  ioliuiouc  — Utile  per  ùcioglicre  i calceli  di  aci- 
do urico. 

Altra.  — Nitrato  di  potassa  onc.  i ; acido  nitrico  drani.  i ^ 
colla  di  Fiandra  onc.  i — Proposta  Rei  casi  di  calcoli  foiniati  da 
foslalo  e da  ossalalo  di  calce. 

IMFZIONE  SEDATIVA  DI  HAMILTON.  — { lujectio  te- 
datira  llamiUoni  ).  F.'Irallo  acfpioso  d’oppio  draiii.  i a 3; 
accjiia  calda  lib.  i.  Fattane  suluzioiie  vi  si  aggiunga  ; estiatlo  di 
saturno  I a 3 drain. — Kaccoinandata  dall’autore  paiiicolainicnte 
nella  gonorrea. 

INULINA.  — ( Inulina  J.  — Sostanza  bianca  particolare 
(piasi  simile  all’ amido,  scoveiia  da  Rose  nella  radice  nell’ mula 
campana  ( V.  questa  pianta  ).  In  seguito  fu  trovala  da  Pelleticr 
nel  colchico  autunnale  , e Cavenlou  con  Uaiilier  la  trassero  aoroia 
dalla  radice  di  piretro  — .Si  ottiene  facilnieiile  , facendo  bidlire 
queste  radice  con  3 a 4 porti  di  .acqua  , che  il  liquido  filtrato  col 
ratVreddamenlo  deporr'a  la  sostanza  in  esame. 

L’inulina  c bianca  come  l’amido;  su  i carboni  ardenti  si 
fonde  e spande  odore  simile  a (jurllo  dello  zucchero.  Cella  dbtil- 
lazione  d'a  gli  stessi  prodolli  che  somministra  la  gomma.  Si  scioglie 
in  4 parti  di  acipia  bollente,  c insidubile  nell’alcool  , e l’acido 
nitrico  la  cambia  in  acido  malico  ed  ossalico  , ec. 

Riguardo  alle  sue  propiictà  medicinali  nulla  si  sa  ancora  di 
preciso. 

IODATI.  — C Jodalrs  J.  — Genere  di  sali  formali  dall’  acido 
iodico  e da  una  base.  Sono  tulli  prodotti  dall’ ai  le,  e si  hanniio 
sia  trattando  nell’  acqua  le  basi  solubili  col  iodio  , sia  combi- 
nando queste  o gli  altri  ossidi  direllamenle  coll’  acido  iodio  ; ov- 
vero , gli  iodati  insolubili , servendosi  delle  doppie  scompo- 
sizioni. 

Nel  primo  caso  l’acqua  è scomposta  , e si  ha  un  iodato  poco 
solubile,  ed  un  idriodato  assai  più  solubile  , che  possono  separarsi 
adoperando  le  soluzioni  alquanto  concenlcale  (V.  Idriodato  e io- 
duro di  potassio  ). 

Gli  iodati  si  scompongono  allorché  vengon  sottoposti  aU’azione 
del  fuoco  ; ed  alcuni  aumentano  la  combustione  de’  carboni  più 
di  qnello  che  la  il  nitro.  Sono  scomposti  dagli  acidi  solforoso  , 
idrosolfurico , idroclorico  ed  idrobrumico  ; e riscuildati  in  vasi  chiusi 
si  scompongono  allo  stesso  modo  che  i bromati  , sviluppandosi 
tutto  l’ossigeno  dell’ acido  e quello  deU'ossido,  lasciaudo  dopo  un 
ioduro.  La  composizione  degli  iodati  è quasi  isomerica  con  quella 
dei  nitrati  e dei  borati  ; giacché  la  quaiitil'a  di  ossigeno  dell’ossi- 
do è alla  quanlité  di  ossigeno  dell’acido  come  i a 5 ; essendo  poi 
alla  quanlit'a  di  acido  come  i a 2o,  5i. — 'Gli  iodati  non  hanno 
alcun  uso. 

IODATO  DI  POTASSA.  — ("  fodalum  potassae  ).  — Si  ot- 
tiene allorché  si  prepara  il  ioduro  di  potassio.  (V.  (picslo  iodu- 
ro );  ovvero  saturando  l’acido  iodico  colla  potassa.  E ni  piccoli 
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criilalli  granellosi  ; non  ti  altera  airariaj  ù poco  solubile  nrU'ae- 
«pia,  e loo  parli  iie  sciolgono  appena  ",  .{3  di  ijucsto  sale.  JJi- 
slillamlone  loo  [Sarti,  si  avranno  22, 5p  di  gas  ossigeno,  c "7,4 1 
di  ioduro  di  potassio,  il  quale  sciolto  nell' acqua  cambiasi  tutto  in 
idriodato  ntulro  di  poinssa;  e svaporaUi  la  solu/ione  sino  a clic  si 
deponc  in  l'orma  solida  , si  muta  un  altra  volta  in  ioduro.  — 
Serve  ad  avere  il  ioduro  o l' idriodato  di  [lutassa. 

IODIO  — C Jodes  J-  Scoperto  <la  Conrlois  nelle  acque  madri  di 
soda  Wareck,  l'ii  dopo  studiato  da  <iay  Lussac  e Davv.  lo  lo  rin- 
venni poco  dopo  neU’a/go  rmirina,  o Zostera  Oceanica  Cav.  ( pùinta 
che  non  si  appartiene  alla  lumiglia  delle  alghe,  e per  conseguenza 
non  deve  conlondersi  co’ fuchi  in  cui  soli  comprese  le  wareck,  spet- 
tando alla  classe  Gynandria  eA  all' ordine  Polyandria  di  Lin., 
Monaecia  Hexandria  di  P.  , e non  alla  Criptogamia  cui  apparten- 
gono i fuchi  ) , ed  in  seguito  si  è trovato  quasi  in  luti'  i pro- 
dotti marini.  Cantu  ne  mostrò  pel  primo  la  esistenza  nelle  acque 
minerali  solforose  ; e quindi  tutti  coloro  che  analizzando  simili  ac- 
que non  ve  lo  avevano  scoperto , dopo  siffatta  notizia  annunziaro- 
no subito  ebe  il  iodio  si  conteneva  ancora  in  quelle  stesse  acque  da 
loro  analizzate. 

Mancando  noi  di  Wareck,  ed  al  contrario  essendo  ricchissimi  in 
alghe  tanto  nelle  coste  del  Mediterraneo  che  deU’Adriatico  soprat- 
tutto, cui  circondano  il  nostro  Regno,  può  dalla  liscivia  delle  loro 
ceneri  aversi  il  iodio.  Il  processo  col  quale  lo  estrassi  la  prima 
volta  è ora  generalmente  adottato.  Ksso  diflerisce  per  poco  da  quello 
di  Gay-Lussac  e di  Wollaslon  , cui  sembrami  doversi  preferire, 
sotto  il  rapporto  della  sua  semplicità  e del  mezzo  economico  , ed 
è il  seguente: — .Si  concentri  la  liscivia  delle  ceneri  di  alghe  sino  che 
depone  poco  .sai  marino , e quindi  si  metta  in  un  matraccio  al  quale 
si  adattano  due  tubi , uno  piegato  a due  angoli  retti,  che  si  là  eo- 
mùnicare  in  fondo  dèli' acqua  contenuta  in  un  tubo  con  piede,  e 
che  serve  a ricevere  il  iodio  ( il  quale  comechè  solubile  per  1/7000 
solamente  in  questo  liipiido  , vi  si  condensa  quasi  nella  sua  totali- 
tà ) ; e l’altro  deve  essere  a dop|>ia  curvatura  , pel  quale  si  versa 
l’acido  solforico.  L’operazione  s’ incomincia  col  versare  sulla  lisci- 
via già  posta  nel  matraccio  , tanto  acido  solforico  che  ne  resti  sa- 
turato l’alcali  , e vi  rimanga  in  leggiero  eccesso;  e quindi  adat- 
tato il  sughero  co’due  tubi  indicati  , si  riscaldi  il  mescuglio  sino 
.alla  bollizioue.  Allora  si  vedrà  lutto  .ad  un  tratto  separarsi  il  iodio 
in  forma  di  Vapori  violetti,  i quali  attraversando  il  tubo  si  con- 
densano assai  prima  di  pervenire  in  fondo  dell'acqua.  Si  fa  ca- 
dere dopo  altro  pUco  di  acido  pel  tubo  a doppia  curvatura,  e si  ri- 
scalda un  altra  volta  sino  che  bolla.  Altro  iodio  si  vedrà  separare, 
e 1’  operazione  può  ripetersi  sino  alla  terza  volta.  Si  raccoglie  dopo 
il  iodio  in  fondo  dell’acqua,  e prosciugatosi  conserva. 

Nel  prtxiesso  di  Gay-Lussac  fa  dnopo  adoperare  una  storta  tubo- 
lata , un  allunga,  un  recipiente,  e raccogliere  il  iodio  condeiiMlo 
lungo  il  collo  della  storta  , dell’ allunga  e nell'interna  del  recipiente 
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medesimo.  Wollaslon  consigliò  aggiugiiere  .al  metcugiio  un  poco  di 
manganese  ]>er  facilitare  la  riduzione  del  iorlio. 

11  iodio  SI  nel  liscivio  delle  alghe  o dei  fucili  , che  nelle  ac- 
que marine,  trovasi  sempre  allo  slato  salino  , cioè  d’ idriodalo , o 
secondo  Berzélius,  in  quello  di  iWuro  ; quindi  vieii  prodotto  dalla 
scomposizione  sia  dell’acido  idroiodico  , che  del  ioduro.  ■* 

Il  iodio  è solido,  fragile,  ha  un  colore  od  uno  splendore  come 
il  Solfuro  di  antimonio  nativo,  ed  è in  picciolc  lamine  , le  quali 
quando  si  cristallizzano  regolarmente  derivano  dall' ottaedro , che 
sarebbe  la  loro  fornm  primitiva.  Il  suo  peso  specifico  a -f-  17“ 
centigr.  è,  .secondo  Gaj-Liissac,  4,  94^-  L’odore  somiglia  mollo 
a quello  del  cloro , e piu  di  questo  agisce  particolarmente  su  gli 
occhi  , cagionandovi  leggiera  sensazione  dolorosa.  Si  fonde  a -p  1^0”, 
e si  vaporizza  compiulanieiite  da  -p  1^5  a q-  1S3  , sotto  forma 
di  un  vapore  violetto  bellissimo  , che  poi  col  raffreddamento  dii 
il  iodio  piu  regolarmente  cristallizzalo  e pili  splendente  che  quan- 
do si  estrae.  L’  acqua  ne  scioglie  appena  1/7000  ; e fu  dietro  tale 
proprietà  che  mi  avvisai  modificare  il  processo  del  Gay-Lussac , e 
condensarlo  nell’acqua  assai  più  prontamente.  Esso  ha  come  il  cloro 
grande  afhnifa  per  l’ idrogeno , ed  è come  questo,  come  l’ossigeno 
ed  il  bromo  un  corpo  elettro-negativo,  riinpetto  a tutti  gli  altri 
corpi  semplici  che  lo  seguono,  i quali  sono  elettro-positivi. 

Azione  del  iodio  su  f uomo  e su  gli  animali.  — Il  iodio  co- 
lora in  giallo  la  cute,  e tutte  le  altre  materie  organiche  più  o meno 
prontamente  ed  intensamente  ; colore  che  dileguasi  dopo  breve 
tempo.  Stando  alle  osservazioni  di  OrQIa , (Questa  sostanza  alla  dose 
dì  dram.  1 a dram.  1 1/2  produce  la  morte,  determinando  la  ulcera- 
zione della  membrana  mucosa  ; ma  dietro  ulteriori  sperimenti  di 
Magendie  resulta  che  la  soluzione  alcoolica  di  ìodo  iiijetlata  nelle 
vene  sino  a dram.  t non  produce  alcuno  inconvenienie  ; e questo 
stesso  autore  avendone  inghiottito  un  cucchiaio  da  cade  ebbe  so- 
lamente una  sensazione  dispiacevole  nella  bocca  alquanto  durevole  ; 
e quindidatoad  .alcuni  cani  direttamente  il  iodio,  questi  ebbero  de’ vo- 
miti , dietro  i quali  venne  portato  fuori  il  iodio  , senza  che.>i  avesse 
potuto  notare  altri  effetti.  Orlila  volle  dopo  ripeter  tali  ricerche 
sopra  se  stesso:  da  principio  ne  ingoiò  due  soli  grani,  ed  avverti 
sapore  dispi.acevolissimo  accompagnato  da  nausee  reiterate  ; il  se- 
condo giorno  ripetendo  le  osservazioni  ne  prese  grani.  4 , e gli  effetti 
furono  più  sensibili,  cioè  riscaldamento  e stringimento  alla  gola  ac- 
compagnato da  vomiti  ; e finalmente  il  terzo  giorno  la  dose  rs.scndosì 
portata  a 6 grani,  altro  non  soffrì  che  sollecite  evacuazioni,  stilivazipni, 
dolore  all’ epigastrico , e circa  io  minuti  dopo  sopraggiunse  vomito 
bilioso,  accompagnalo  da  tormini  e celerilà  nel  pulso.  Le  lievande 
zuccherate  ed  ì clisteri  mucillaginosi  dissiparono  brevemente  tai 
sconcerti. 

Il  iodio  venne,  poco  dopo  la  sua  scoperta,  introdotto  in  me- 
dicina da  Coindet  medico  Ginevrino  , ed  in  breve  la  terapeutica 
si  vide  arricchita  di  non  pochi  preparali  iodici  , reputati  siiiora, 
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v.iIrntiMimi  mefzi  p«r  rombalU're  le  m,alnltic  MTcfulose  eri  altri 
morbi.  Coimlet  lo  sperimentò  primaineiile  per  la  cura  del  bronco- 
celc  , e n’ebbe  felicissimi  effetti  : poco  dopo  Magendie,  Brera 
ed  altri  v-alenti  cultori  dell'arte  salutare  lo  aiiitnimslraroiio  auchc 
con  successo. 

Dopo  una  serie  di  rìccrebe  fatte  su  l’azione  del  iodio,  ecco  gli 
effetti  piu  sensibili  diesi  sono  osservati;  i.’’  alimento  nell’ espetto- 
razione . ma  senza  tosse  nc  scialivazione  ; a.“  siuisazioiie  come  scot- 
tante alla  gola  che  dura  i/4  d'ora  circa  dopo  ciascuna  dòse.  Tal  .sen- 
sazione servir  deve  di  nonna  a non  secondarne  subito  altra  quanlit'a, 
perchè  i sintomi  inliaiimialori  sarebbero  più  eccessivi , e per  arre- 
starli si  ricorre  a' bagni  tiepidi,  latte  d'asina,  emulsioni,  cc.  Tal 
volta  l’uso  prolungato  del  iodio  ha.  lentamente  cagionalo  palpila- 
z.ione,  iiisounio  , prostrazione  sonim.a  , tosse  secca  , indebolimenlo  di 
vista,  tremore  cc.  ; effetti  cb.c  si  sono  chiamati  sintomi  iodici.  Hufe- 
laiid  ha  dippiù  osservato,  che  il  iodio  dimimiisce  il  volume  delle 
mammelle 

Virili  eduso. — Vien  riputato  energico  stimolante.  La  sua  azione 
pare  che  si  spieghi  direttamente  sul  sistema  riproduttore,  e particolar- 
mente sull’ utero.  Esso  non  promuove  sudore,  nè  agisce  sull’ escrezioni 
ventrali  ; anzi  d'a  tuono  allo  stomaco  ed  eccita  appetito.  Coindet 
lo  sperimentò  profìcuo  nella  cura  del  gozzo  incipiente  ; nelle  scro- 
fole, nclle'nialatlie  dell’ovaia,  nella  medorrea  , e nella  sifìlide.  Brera 
lo  adoperò  con  successo  nell'cmollisi  vicaria  del  flusso  mestruo  sop- 
presso, accompagnala  da  sputo  pilnitoso-parulento;  e dietro  l’oso 
reiterato  del  iodio  vide  svanire  in  una  giovine  di  iG  anni  una  tosse 
mesenterica  incipiente  accompagnata  da  medorrea. 

Il  iodio  si  c trovato  anche  utile  nella  leucorrea  , nella  clo- 
rosi, rielja  cicatrizzazione  delle  ulcere  sifilitiche  , nella  risoluzione 
d ingorghi  dipendenti  dalla  stessa  cagione  , negl’ingorghi  della  pro- 
stata , cc.  (i). 

IODURI.  — f lodurcs)  .Sono  con  chiamati  i composti  di  iodio  ed 
nii  corpo  semplice  metalloide  o metallico.  Coi  primi  esso  forma  com- 
posti che  possono  produrre  solo  acidi  allorché  si  sciolgono  nell’ac- 
«pia  ( ioduro  di  cloro  clic  ]iroducc  acido  iodico  ed  idroclorico  ),  e co- 
gli ultimi  somministra  un  ossido  ed  acido  idroiodico  anche  «piando  il 
ioduro  inettesi  a conUllo  deH’acipia,  e «juindi  la  soluzione  contiene  l’i- 
driodalo  deU’ossìdo  del  metallo,  essendo  consideralo  il  iodio  anche  co- 
me il  cloro,  il  bromo  ed  il  fluoreun  alogeno.  V.  Cloruro. 


(i)  I/ainido  è ora  reputato  il  iiiigliore  reattivo  per  comprovare  la  pre- 
senza del  lodo,  sìa  iic’suoi  preparati  niedicinali  che  quando  si  rinviene  in 
«jiiaiitilà  e.sdissiiuc  «leUc  aeque  minerali.  Slromaycr,  clic  ritrovò  tale  reat- 
tivo, as.sirnra  potersi  con  esso  scoprire  sino  a 0,  oo45o  di  iodo.  11  migliore 
mezzo  di  usarlo  consiste  nel  inctlerne  pochi  grani  nel  liqiiido  in  cui  vuoisi 
rinvenire,  e quindi  farvi  passare  qualche  bolla  di  gas  ^loro  , o versarvi 
a gi’cce  l’acqua  satura  di  cloro:  essendovi  iodio  il  liquido  prende  una  tinta 
violclla,  la  quale  a idra  sino  all’ azzurro  se  vi  è piu  iodio. 
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IODURO  DI  FURRO.  — ( lodurum  ferri J.  — Può  aversi 
nietleiulu  il  iodio  in  fondo  di  un  tubo,  sul  quale  s'inlroduce  la 
liiiialura  di  ferro  puro  per  la  lunghezza  di  circa  Ire  pollici:  quindi 
si  riscalda  con  una  lampada  prima  il  ferro  , c poi  il  iodio,  il  quale 
aUraversandolo  allo  slato  di  vapore  , vi  si  combina  e forma  il  ioduro 
volatile,  die  corrisponde  al  protossido.  — E una  sostanza  bruna  die 
si  fonde  ad  un  calore  rosso  j si  scioglie  ndl'aciiua  che  scuiiipoiie, 
e si  cambia  in  idriodato  di  protossido  , il  quale  comunica  un  co- 
lor verde  alla  soluzione. 

Altro.  — La  preparazione  del  protoioduro  di  ferro,  comesi 
è descritta  , offre  qualche  difiicolfa  per  eseguirsi,  c ciò  deriva  dal 
grado  di  riscaldamento  die  fa  duopo  imprimere  al  ferro  -,  potendo 
razione  divenir  troppo  energica  se  la  U-mperatura  fosse  assai  più 
elevala.  Coloro  che  han  preparato  questo  ioduro  per  doppia  scom- 
posizione, adoperando  protosolfato  di  ferro  ed  idriodato  di  potassa, 
hanno  ottenuto  protossido  e poi  perossido  di  ferro  dopo  il  dissec- 
camento , essendosi  separato  il  iodio  dietro  la  reazione  dell'  acido 
del  solfato  su  l'acido  idroiodico  dell' idriodato.  Volendo  perciò 
esporre  un  mezzo  per  aver  più  facilmente  i|uesto  ioduro,  vi  ho 
intrapreso  sperienze  dirette,  dietro  le  quali  son  pervenuto  a stabi- 
lirne il  processo  nel  modo  seguente.  — Limatura  di  ferro  recente 
separata  dalla  polvere,  assai  uno  col  mezzo  dello  stacciamento  , 
onc.  a j acqua  quanto  basta  per  umettarla  leggiermente  ; alcool 
a 36  onc.  i , iodio  onc.  i.  Si  metta  a poco  a poco  il  iodio 
sul  ferro  ( dram.  2 per  volta  1 , e si  agiti  sino  che  il  liquido 
perda  interamente  il  colore  giallo  scuro,  ed  acquisti  una  tinta  ver- 
diccia. L’azione  anche  a freddo  è assai  viva,  il  niescuglio  si  ri- 
scalda fortemente  e l'alcool  entra  in  ebollizione-,  perciò  fa  duopo 
aggiugnere  il  iodio  poco  per  volta,  ed  attendere  che  sia  cessala  la 
prima  reazione  per  metterne  dell'  altro.  Allora  vi  si  aggiugne  un 
oncia  di  acqua  pura  , e riscaldato  appena  il  liquido  per  Saio 
minuti,  che  tiene  sciolto  l' idriodato  ai  protossido  di  ferro,  si  de- 
canta; il  residuo  si  lava  con  circa  onc.  1 di  acqua  distillata  calda, 
e le  lozioni  unite  all’altro  liquido  decantato  si  svaporino  subite 
lentamente  sino  a consistenza  di  estratto  ; il  quale  poi  raffreddato 
diviene  più  solido  , e si  conserva  in  bocce  chiuse. 

Siccome  il  liquido  quando  è pervenuto  alla  densità  di  scirop- 
po comincia  a scomporsi  , e quindi  molto  iodio  si  volatilizza,  per 
non  perdere  quest’ultimo  ho  trovalo  opportuno  mescolare  il  sud- 
detto liquido,  gik  divenuto  quasi  denso  come  estratto,  dopo  ral- 
freddato  , ad  1/4  del  proprio  peso  di  limatura  finissima  e recente 
di  ferro,  e riscaldare  il  mescuglio  in  un  matraccio  sino  a discac- 
ciarne ogni  umidita:  il  ioduro  allora  è appena  scomposto  , si  ha. 
solido  ili  modo  da  ridursi  in  polvere,  ed  il  ferro  aggiuntovi  vi 
resta  si  intimamente  unito  , da  somministrare  un  vero  ioduro  ba- 
sico di  ferro;  avendone  adoperata  una  proporzione  che  sia  esat- 
tamente multipla  di  quella  che  si  contiene  nel  ioduro  semplice. 

Il  ioduro  ottenuto  è nero  é soliilo  come  l’ etiope  luinciale 
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fatto  a fuoco;  i deliqoetàente  ; ha  sapore  stitico  e dispiacerole  come 
il  cloruro  di  ferro.  Si  scioelie  nell’acqua  e nell'alcoole.  La  sol u- 
zione  acquosa  s' intorbida  all'  aria , il  ferro  passa  a poco  a poco  allo 
stalo  di  perossido  , il  liquido  diviene  gialliccio  , ritiene  sciolto 
l’idriodalu  di  protossido,  e quindi  depoiie  un  poco  di  perossido 
idrato  di  ferro.  Tale  cambiamento  non  ti  presenta  nella  soluzione 
alcotjlica,  nella  quale  l'idriodato  di  protossido  è più  permanente. 
Tanto  r una  che  l' al'.ra  Soluzione  sono  in  grado  di  sciogliere 
più  iodio , e colorarsi*  in  rosso  bruno,  somministrando  Y idtiodatit 
iodunuo  di  ferro,  come  avviene  coll'  idrio'lato  di  potassa.  £ final- 
mente la  soluzione  acquosa  di  questo  ioduro  non  appena  fatta  , è 
precipitata  in  turchiniccio  dal  cianuro  di  ferro  e di  potassio  , e se 
si  tiene  per  qualclie  ora  all' aria , il  precipitato  diviene  azzurro , «siò 
cbp  proviene  dall' idriodato  di  perossido  che  si  è Dormalo. 

Può  anche  aveisi  il  ioduro  di  ferro  adoperando  acqua,  li- 
matura di  ferro  e iodio ,;4  fÌMaldaiido  un  poco  il  mescuglio.  in 
questo  caso  però  la  presenafldell' acqua  determina  sollecitamente  la 
formazione  di  molto  poriudiiro  giallo , il  quale  poi  reagisce  sul 
proloioduro  scomponendone  sfl  finire  dell’ operazione  una  gran  parte; 
effetto  che  non  ha  luogo  nel  mio  processo , operando  col  solo  àU. 
coole  , perchè  con  tal  mezzo  l'azione  del  iodio  sul  ferro  rendesi  lu^ 
energica,  anche  a freddo,  a cagione  della  grande  solubilità  deU'iodM. 

Ma  l'operazione  mi  è dopo  meglio  riescila  bagnando  non  poco 
alcool  un  oncia  di  limatura  recente  di  (erro,  sej^rata  dalla  pohren 
fina  col  mezzo  dello  staccio,  aggiugnendovi  l' egual  peso  di  ionio  in  3 
a 4 porzioni , agitando  ogni  voUa  sollecitamente  il  miscuglio  posto  in 
un  bicchiere.  L'azione  è istantanea, e sviluppati  mollo  calorico.  Finito 
di  aggiugnere  il  iodio  vi  ti  mette  altro  alcoole  a 4<> , e si  agita  sino 
che  il  colore  rosso-bruno  sparisca.  Allora  si  decanta  il  liqujd^,  si  la- 
va il  residuo  con  altro  alcoole,  e le  soluzioni  si  svaporino  leotamenle 
lino  a secchezza.  Così  si  avrà  questo  ioduro  solido  in  polvere  coloro 
di  noccioli , e più  permanente  che  rali^c%  il  quale  a cagione  dell' ac- 
qua adoperala  si  scompone  sponlaoeameutee  sviluppasi  a poco  a poco 
il  iodio.  Se  nell' aggiugnere  il  iodio  l’azione  fosse  troppo,  energica,  si 
diminuisce  col  versarvi  un  poco  di  alcoole  in  ogni  volta.  ^ 

Per  accertarsi  della  bontà  di  questo  ioduro , oltre  la  reazio- 
ne che  presenta  sul  cianuro  di  potassio  e di  ferro , riscaldato  io 
un  piccolo  tubo  alla  lampada  deve  sviluppare  il  vapore  di  iodio. 

yirtU  ed  uso.  — Questo  composto  si  usa  con  successo , in 
que'  casi  in  cui  conviene  il  iodio  ed  il  ferro  nello  stesso  tempo. 

IODURO  Dl  .Ml^CUaiO.  _ ( lodurum.  hydrarginj.  — m 
è il  proto  ed  il  perioduro  di  mercurio. 

Protoioduro,  — Si  ha  per  doppia  scomposizione,  versando  in 
una  soluzione  di  protonitralo  di  mercurio  tanto  idriodato  di  po- 
tassa sino  che  non  si  forma  pm  precipitato , il  quale  lavato  si  fa 
prosciugare  lontano  dalla  luce.  É in  polvere  verde-giallastra,  che  si 
tinge  in  nero  colla  potassa  caustica.  Al  fuoco  sublimasi  senz' alterarsi. 
Perioduro.  — Si  ha  come  il  precedente , sostituendo  alln  so- 
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luiione  di  protonitrato  quella  falla  con  acido  nitrico  a perossido 
di  mercurio,  cioè  il  pernitrato.  É di  color  rosso  scarlatto  assai  vU 
TO  ; si  annerisce  dopo  qualche  tempo  alla  luce  del  sole  , come  ho 
costantemente  osservato  , sebbene  llyes  dica  che  -non  si  alteri  af- 
fatto. Si  fa  giallo  colla  potassa  caustica  ; è insolubile  nell'  ac- 
qua; si  fonde  ad  un  leggiero  calore  divenendo  giallo,  e se  l'ope- 
razione si  la  in  vasi  chiusi,  sublimasi  in  lamine  romboidali  gialle 
che  divengono  rosse  col  raffreddamento.  L'acqua  non  lo  scioglie, 
ma  si  rende  un  poco  solubile  ueU'alcoole  ed  in  molli  acidi  ; perciò 
è che  quando  preparasi , se  la  soluzione  del  uitrato  è acida  non  si 
ottiene  precipitato  alcuno. 

F'irtà  ed  uso.  — Il  periodnro  di  mercurio  è stalo  da  poco  in- 
trodotto in  medicina  a preferenza  del  nroloioduro  , per  la  cura  di 
malattie  scrofolose  complicate  con  siillide.  Si  dà  alla  dose  di  1^4 
ad  I gran,  al  giorno , sia  in  lumia  di  pillole,  che  in  soluzione  al- 
cdolica.  Questa,  che  si  fa  a caldo  con  ouc.  i/a  di  alcoolc  e gran, 
ao  Ai  perioduro  , si  db  alla  dose  di  30  a 4^  gocce  in  veicolo  ap- 
propriato , come  ueir  acqua  leggiermente  gommata , ec.  Si  usa  an- 
ehe  la  soluzione  eterea  , che  si  credd*’piu  attiva  , e che  si  ottiene 
some  r alcooliea  . adoperando  ouc.  1 di  etere  e gran.  30  di  periò- 
doro,  dandola  alio  stesso  modo,  da  gocce  10  a 30. 

• IODURO  DI  POTASSIO.  — C Joduruni  potassii  J.  — Corri- 
sponde oW idriodalo  di  potassa  delle-Farmacie  ; ma  siguendó  esso 
là  teoria  de' sali  aloidi,  deve  considerarsi  come  iodriodato  allorchò 
trovasi  sciolto  nell’ acqua  j c come  ioduro  quando  è solido.  Il  mi-  • 
gliore  proitesso  per  averlo,  e di  cui  mi  avvalgo  di  preferenza  de- 
gli altri  perché  più  breve  e più  economico,  consiste  nello  scio- 
gliere t parte  di  potassa  caustica  in  3 di  acqua,  ed  aggiuguervi 
tatuo  io|^  sino  che  Lt  soluzione  cessa  di  scolorarsi.  In  tal  modo 
hi  .scomposizione  dell'  acqua  determinando  la  formazione  degli  aci- 
di iodico  ed  idroiodico  , si  ha  iodato  di  potassa  che  si  precipita 
in  forma  di  polvere  bianca  comeehb  pochissimo  solubile , ed 
idriodato  che  rimane  in  soluzione.  Quindi'aggiunto  sul  liquido  il 
proprio  volume  di  alcoole , e , dopo  die  si  saia  deposto  il  iodato , 
decantato  e svaporalo  lentamente,  si  ha  il  ioduro  cristallizzato. 

^lerando  in  tal  modo  ti  avra  iodato  di  potassa  e ioduro  di 
potassio  nella  stessa  operazione  j ma  siccome  il  iodato  non  ha  al- 
cun uso  e può  facilmente  mutarsi  in  iodnro,  cos'i  fatta  la  satura- 
zione dell'alcali  col  mezzo  del  iodio  , si  svapora  tutto  a secchez- 
za , e la  massa  si  tiene  in  fusione  entro  una  storta  ovvero  in  una 
capsola  di  vetro  o di  porcellana  , sino  che  non  sviluppa  più  ossi- 
geno, In  siffatta  guisa  il  iodato  viene  scomposto  e mutato  tutto  in 
ioduro  , il  quale  rimane  niiilo  all’  altro  Schc  crasi  ottenuto  in 
forma  d' idriodato  ; separandosi  dal  primo  tanto  l' ossigeno  dell'  aci- 
do che  quello  dell'  ossido,  come  ne’  clorati.  ( V.  lodalo  di  potassa  ). 

11  ioduro  di  potassio  è deliquescente  ; 100  parti  di  acqua 
a ne  jciblgono  l43,  e la  soluzione  contiene  l’ idriodato  di 

potàasa  U ytude  deriva  dall'  acqua  scomposta  dal  ioduro,  £sm 
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emulili^  i»  cubi  come  il  sai  marino  ; è solubile  nell’alcoole 
?d  ili  luoco  SI  loiide  e si  volatiliira  senza  scomporsi.  ’ 

Questo  ioduro  può  sciogliere  altro  iodio,  e iòima'si  cosi  l’i- 
driodato  di  potassa  iodi, rato,  il  quale  non  può  aversi  solido  por- 
che colla  conoenlrazione  il  iotlio  si  volatilizza,  e l’ idriodato  si 
cambia  ni  ioduro.  Coindet  prepara  il  ioduro  iodurato  di  poiassio, 
triturando  insieme  ao  parti  di  ioduro  di  potàssio  e o p di  iodio 
sino  che  il  mescuglio  acquista  color  rosso  capo  in  tutta  la  massa’ 
rir/«  eil  uso.  — Come  il  iodio.  Si  dà  in  soluzione  nell’ acl 
qua  distillata  (i)  ; allo  stato  di  sciroppo , c si  adopera  anche  ester- 
uanioiite  sotto  lonna  di  pomata. 

lOSCIAAlINA.  — j^//j.osrynm/„„m^.  _ Alcaloide  organico  sco- 
perto da  llrandes  nel  gt,is<iu.anio  nero.  Si  ottiene  facilitate,  pre- 
cipitando colla  potassa  la  decozione  acquosa  di  questa  piantai 

‘'“‘or  bianchiccio;  è cristallizzabile  , c co- 
gh  acidi  lorraa  de  sali  che  anche  facilmente  cristallizzano.  — I ssa 
lH«iede  gh  stessi  elfetti  narcotici  della  pianu  da  cui  si  ricava 
ma  ad  un  grado  piu  intenso.  ’ 

IPECACUANA.  _ (Psycotria  emetica  J.  — Arboscello  che 
nasce  spontaneamente  nel  Brasile, ed  in  parucolare  nelle  provincie 
d.  Fernambouc  , di  Bahia  di  Hio-Ianerio , ec.  In  medicina  si 
adopera  la  sola  radice  C Radix  ipecacuanhne),  detta  altrimenti  ipe- 
cacuana nera,  ipecacuana  senta  anetti,  la  quale  presenia  i seguenti 
caraiu-ri:  Ila  la  gro^zza  d’ ima  penna  d’  oca  ; e tortuosa  , norlosa 
con  strie  longitudinali , e nell’  interno  vi  è un  filo  legnot  a cui 
SI  attaccano  gli  anelli  corticali.  Nella  superficie  esteriore  presenta  un 
color  fo^  , e nella  spezzatura  è bianchiccia  ovvero  grigiastra  . 
cUe  meglio  si  manifesta  allorché  sì  umetta  con  acqua.  U 

<€  'acre  ed  amaro,  e T odore  nauseoso  (2). 

ai  H.'''  Q'»'»  “''«ìo"'  si  fa.  con  «ran.  36  d’ idriodato  di  pota.»  ed  onc  i 
di  aijjuailulilata.  Se  i>qi  vi  n u,„«re  il  iodio,  cone  qi^lclic  rolla  si 

ÌOS  So"  ' d i<ò«!/«/o  ,.V  Susta 

. duralo,  che  secondo  Cuindei  ottiene  con  gr.  3o  d’ idriodiilo  , *1^  “ 

111  luuio  ed  ofic.  1 di  acqua.  * ^ 

P.iivini  usa  con  felice  tnerrssn  nelle  afirziuni  reumatiche , scrofiiluse 
ed  anche  veneree  la  seguente  soluaiuiie:  -ooioiuse 

I l *1'  potassa  dram.  i ; iodio  puro  drain.  i/j:  acqua  distillata 

lih.  1.  Alla  soltizioue  SI  aggiunga:  sciroppo  di  bclladoiiiia  mie.  2 ~ Va 

dTe“:nTc":i';.r,o:"‘  * g-iau..ie...eau.ne..ure  fino 

(a)  L' ipetacuaiia  , die  a giusto  merito  ha  riscosso  i più  gramli  eloai 
fo  scoverla  ver.»  I.  ...elj  del  .«olo  decimo  setlimo,  e Ma.  graffio  unione 
di  Oiighclmo  Bon  la  portò  pel  primo  dal  Brasile}  ma  es.a*non  fu  iccre- 
ditata  che  nel  itìuS , c|k>c*  m cui  Adiiauo  Elvezio  dc  dimostrò  l' cffìcaciA 
con  un  gran  numero  di  c»pt.TÌ<*nr<*. 

Molle  sono  siale  le  opinioni  de'  botanici  nello  stabilire  la  vera  niaiila 
a cu.  la^i  apFYtenere  qi.ena  radice,  ma  tìnalmente  la  i.iag..ior  parte  h.n 
confuto  con  Linneo  , che  la  boona  ipecacuana  provicn.  dalla  nsrro/jvo 
PersMn  inl.nlo  la  riporla  alla  VepharU, 'emetica . e BarbW  vuX 
che  la  cosi  della  ifinuauiiitm  annutula  di  Mérat  e lliebard  figlio  eia  la 
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Dair*naliii  di  Magebdie  a PelleUier  risulu  che  la  radice 
della  psycotria  emetria  è formata  da:  emetina  l6  ; gomma  io  { 
amido  legnoso  ao  ; acido  gallico  tracco;  perdila  4- 

Nelle  oi&ciiie  si  conoscono  altre  due  specie  d'  ipecacuana , 
un  detta  grigia,  griaio-nerasìra  o bruna  (calicocca  ipecacuanba), 
e l'altra  bianca  ( viola  emetica  );  ma  ù l' una  che  l' altra  non  han- 
no alcun  uso  presso  di  noi. 

FirlU  ed  uso.  — Irritante  , che  determina  il  vomito  e le 
gestioni  alvine.  Gode  delle  proprietà  stimulanti  e Ioniche  allor- 
ché si  dà  a piccole  dosi. — Come  stimolante  da  i a 4 * come 

emetico  da  la  a a4  ec.  ; e variando  anche  diversamente  la  dose 
può  agire  come  incisiva , diaforetica  , ec. 

, IPECACTJANINA.  — V.  Emetina. 

IPPERICO.  — (Hypericum  perforatam  L.)  — Pianta  comune 
in  Europa  , di  cui  si  iggiinno  impiegsHfevle  sommità  fiorite  ed  i 
aemi.  Le  sommità  si  «otibjpoagono  j^taM, gitelo  leggiermente  trian- 
golare , con  foglie  ovali  , bislongW,|£Sseminate  A punti  semi- 
trasparenti , e con  fiori  gialli.  L' Mmre  è debole  ma  piacevole , 
ed  il  sapore  balsamico  amaro  e leggiermente  stiltico.  I semi  sono 
piccoli , di  colore  oscuro  , senxa  odore  e con  sapore  amare  re- 
sinoso. 

Virtù  ed  uso.  — Si  é reputato  balsamico , vulnerario , an- 
telmintico. I fomenti  soglion  riuscire  utili  negli  emorroidi , ec. 

IRIDE  FIORENTINA.  — f/ns  Fiorentina  L.  ~ È co- 
mune in  tutta  Italia , ma  si  coltiva  abbondantemente  nel  terre- 
torio  di  Firenze,  donde  ha  tratto  il  suo  nome.  Si  là  uso  della  ra- 
dice , la  quale  è nodosa  , compatta  , brunastra  all'esterno  e bianca 
al  di  dentro;  il  sapore  è acre,  amaro  e persistente.  Essaci^ene 
in  commercio  mondala  dell'epidermide,  e quella  che  vne'nL^o  i 
droghieri  è in  pezzi  cilindrici  ammaccali  , tubercolosi  , li  m v.co- 
lore  bianco  rosata , quasi  insìpida , e di  odore  mo.'to  liaoesC'ole 
simile  a quello  delle  viole.  f 

Vogel  vi  ha  riftvenuto:  della  gomma  ; un  esiratb  brino del- 
la  fecola;  un  olio  fisso  ed  un  altro  volatile,  e del  lejnoso.  'Vorrei 
vi  ha  scoverto  dippiù  1’  emetina.-  f 

Virtù  ed  uso.  — Purgante  , allorché  é fresca  ; ed  é riputata 
ancora  incisiva  , starnutatoria.  Qualche  volta  si  prescrive  anche 
come  espettorante.  — Dose  della  polvere  da  i5  a ao  gran.  , ed 
in  decotto  da  a a 3 dram.  in  i a a lib.  d'acqua.  Entra  anche  a for- 
mar parte  di  varie  composizioni  galeniche. 

IRIDIO.  — ( Iridium  J.  — Metallo  scoverto  da  Tbennant  nel 


ndica  della  calicocca  iptcacuanha  di  Brntero.  Ma  avuto  riguardo  ai  ca- 
ratteri che  prceciila  la  radice  delle  officine  , cioè  di  essere  oscura  ed  anel- 
losa  , bisogna  convenire  che  sia  piuttosto  la  Cephalù  o Psycotria  eme- 
tica , anzicebe  la  Calioocca  iptcacuanha , la  quale  suol  presentare  un  co- 
lor grigio. 
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i8o3,  a coi  (lette  il  nome  iridio  per  la  proprietk  che  ha  (ii  co- 
municare alle  sue  dissoluiioni  i colori  dell’  arco  baleno.  Esso  è 
bian<x>  quasi  come  il  platino  j non  è aflatlo  attaccato  dagli  acidi  j 
h appena  solubile  nell'  acqua  regia  , ma  combinato  con  altro 
metallo  vi  si  scioglie  abbondantemente.  Il  suo  peso  specifico  se- 
condo Cbildren  è di  iK,68,  e secondo  Berzélius  di  i5,6S3. 

ISSOPO.  — (’  Hystopus  ^cinaiis  L.  ).  — Pianta  dell'Euro- 
pa Meridionale  , che  vegeta  in  tutt’  i luoghi  sterili  del  nostro  re- 
gno. Tutta  la  pianta  è dotata  d’un  odore  piacevole, e di  un  sapore 
amaro , caldo  ed  aromatico. 

yirtù  ed  uso.  — Stiroulante  , becchico  , espettorante.  Per  lo 
più  si  adopera  io  infuso  triforme  , od  in  decotto. 

ITTIOCOLLA.  — V.  Gelatina  animale. 

ITTRIA.  — C Jttria ).  — È 1’  ossido  d’ ittrio  , riguardata  da- 
rgli antichi  come  una'  delle  terre. 

ITTRIO.  — ( Jurium J.  — Questo  metallo  fu  s<»verto  da 
Davv  trattando  l'ittria  col  potassio  , come  area  latto  pel  gluciuio 
ed  altri  simili  metalli. 

E’  sotto  forma  di  polvere  brillante  d'  un  grigio  nerastro  , ri- 
sultante da  piccole  pagliette  metalliche.  Alla  temperatura  ordina- 
ria non  si  altera,  sia  che  si  trovi  in  contatto  deH’aria  che  dell’ac- 
qua. Col  ris(»ldamento  però  assorbe  l’ossigeno  dell’  aria  e si  cam- 
bia in  Utria  di  color  bianco.  Si  scioglie  nell’acido  solforico  debole 
con  isviluppo  di  gas  idrogeno.  Nella  soluzione  di  potassa  caustica 
si  ossida  siximponcndo  1'  a<»]ua  , ed  in  contatto  dell'  ammoniaca 
non  prova  neasun  cangiamento. 

IVA  ARTETICA  O ARTRITICA.  — V.  Camepizio. 


KALI.  — V.  Soda. 

KERMES.  — V.  Grana  kesmes. 

KERMES  MINERALE.  — V.  Chermes  minerale. 

KINO.  — V.  Gomma  kino. 

. L 

LACCA.  — V.  Gomma  lacca. 

LACCAMUFFA.  — V.  Tornasole. 

LADANO.  — ( Labdanum  ; Ladanum  gummi  ).  — Resina 
'che  trasuda  spontaneamente  dalle  foglie  e da’  rami  del  Cislus  ere-' 
ticus  L. , arbosoello  indigeno  dell’Arcipelago.  Si  distinguono  due 
sorte  di  ladano;  una  in  masse  molli,  colanti,  della  consisten- 
za di  empiastro  , e di  color  rosso-nero  o grigio-oscuro  ; e 1’  altra 
in  cilindri  appianati , contornati  a spira  , fragili  e di  color 
grigio-azurro.  Entrambe  hanno  odore  soave  , c sapore  balsamic* 
un  poco  amaro. 


; 
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P^irià  ed  uso.  — Siimulante , aniùierico  , vulnerario.  Si  fa 
entrare  io  composizione  di  qualclie  elettnario. 

LANA.  FILOSOFICA.  — V.  Ossido  di  zinco. 

LAPPA.  — V.  Bardana. 

LATTATI.  — C Lactaies ).  — Sali  che  risultano  dalla  com- 
binazione dell'  acido  lattico  cogli  ossidi.  Sono  tutti  solubili  nel- 
l’alcoole,  ma  vi  si  sciolgono  con  molta  lentezza.  Stillati  a secco 
danno  un  liquore  acidolo,  il  cui  odore  è simile  a quello  che  si  ot- 
tiene da'tartrati,  dall’olio  empereumalico , ec. 

LATTE  ammoniacale.  — V.  Pozione  espettorante. 

LATTE  ARTIFICIALE.  — { Lac  arli/ìcialis  J.  — Mandorle 
dolci  mondate  n.°'3.  Si  pestino  in  mortaio  di  pietra,  ed  a poco 
a poco  vi  si  aggiunga;  acqua  bollente  onc.  4 ì latte  fresco  onc.  6; 
zuccaro  fino  dram.  i.  — Cousisgliato  da  Rosenstein  per  alimen- 
tare i bambini  , quando  si  fosse  nella  circostanza  spopparli  pre- 
maturamente. 

LATTE  Di  ASSAFETIDA.  >—  V.  Mistura  di  assafetida. 

LATTE  DI  MANDORLE.  — V.  Emulsione  comune. 

LATTE  DI  SOLFO.  — V.  Idrato  di  solfo. 

LATTE  MERCURIALE  DI  PLENK.  — C Lac  mercurialis 
Plenki ).  — Mercurio  puro  dram.  i gomma  arabica  dram.  4 > 
sciroppo  di  papavero  q.  b.  per  farne  mucillagine.  Dopo  aver 
per  lungo  tempo  mischiato  il  tutto  in  un  mortaio  , si  aggiunga 
a poco  a poco;  latte  di  vacca  bollcnt'  onc.  S. 

Si  è raccomandato  in  lozione  nelle  oftalmie  gonorroiche , in 
bagnature  nella  fimosi  prodotta  da  ulceri  sul  ghiande  , ed  in  gar- 
garismo nell'  ancina  sifilitica. 

LATTE  VERGINALE.  — V.  Bclzuino. 

LATTUCA  off.  — ( Lactuca J.  — In  medicina  si  adoperano 
ordinariamente  due  specie  di  Iattura , cioè  la  Lnltuca  ilomestica 
f Lactuca  salica  L.J,  e la  Lattuca  velenosa  ("  Lactuca  virosa 
L.J.  La  domestica  si  coltiva  ne’  giardini , di  cui  le  varietà  sono 
assai  numerose;  le  foglie  sono  oblonghe  , ovali  , rotondate,  con  sa- 
pore dolciastro  ed  acquoso.  La  velenosa  jioi  c composta  di  foglie 
alterne,  sessili  , ovato-conioforme  , allungale,  ottuse  neH’apice, 
essendo  le  inferiori  sinuate  e dentellate.  Ila  .sapore  acre  amarissi- 
mo, ed  odore  nauseoso. 

Virtù  ed  uso.  — La  lattug.-i  coltivala  vien  riguardata  come 
calmante  , ma  essa  agisce  sopraltulto  come  ammolliente.  Si  usa 
all'  esterno  sotto  forma  di  cataplasmi  negl'  ingorghi  delle  glandolo 
ed  in  lutti  i tumori  infiammatori  ; ed  oggi  si  là  grande  uso  del 
suo  estratto  come  eccellente  anodino.  La  dose  del  succo  dato  in- 
ternamente è da  onc.  l/a  a a.  — Riguardo  alla  velenosa,  possia- 
mo dire  che  sia  un  eccitante  di  prima  classe.  Essa  agisce  purti- 
cplarmcnte  sul  sistema  nervoso,  con  nunu'iito  delle  orine. 

LATTUCA  RIO.  — V.  Estratto  di  latlui  a. 

LAVANDOLA  off.  — (' Lmnndnla  .-ifiica  L.J.  — E’  un  suf- 
frutice che  nasce  in  Francia  cd  in  Italia  , c si  coltiva  gencral- 
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mente  ne* giardini.  Si  oompooe  di  tanti  fusti  drilli , ramificati , con 
ibglie  lineari  , toineutoso-biaocaslre , e terminale  da  fiori  verti- 
ciflali  di  color  blu  o violetto,  la  cui  riunione  forma  una  spica 
interrotta  adorna  di  brattee  strette  e lineari.  L’odore  è penetraute, 
assai  piacevole,  ed  il  sapore  è aromatico'amaro. 

Virtù  ed  uso.  — Stimolante  energico,  ed  anche  cefalica  co- 
me tutte  le  piante  aromatiche.  Se  ne  estrae  l’ olio  volatile , che 
come  risolvente  riesce  utile  nelle  frisiouL  — Dose  della  polvere  da 
gran.  3o  a 3o. 

Entra  a formar  parte  àeWì  acqua  vulneraria,  àe\l' aceto  aro- 
matico , ec.  . 


LAUDANO  ANTISTERICO.  — f Laudanum  antistericum J. 

— Estratto  di  oppio  onc.  1/3,  di  zufl'erano  gran.  30,  di  casto- 
reo  dram.  i ; olio  essenziale  di  macis  , di  menta  e di  ruta  Sa 
goc.  6.  Si  mescolano  in  modo  da  farne  massa  pillolare.  — Si  ù 
vantato  per  calmare  gli  spasmi  nella  colica  eterica,  alla  dose  di 
13  3 grani. 

LAUDANO  coni  POSTO  > ^ t j i-  • i 
LAUDANO  CROCATO  / 

LAUDANO  DI  LALOUETTE.  — (' Laudanum  Lalouetti J. 

— Estratto  di  oppio  fatto  coll’  aceto  dram.  (J  ; malaga  onc.  lo; 
acquavite  onc.  3. — Una  dramma  di  questo  laudano  coutiene  4 grani 
dì  estratto  di  oppio. 

Virtù  ed  uso.  — Come  il  laittlatm  di  Sydenliam. 
LAUDANO  DI  ROUSSEAU.  — V.  Gocce  calmanti  di  Rous- 


seau. 

LAUDANO  LIQUIDO  DI  SYDENHAM.  — (Laudanum  li- 
quidum  Sydenharni  J.  E conosciuto  anche  co’  nomi  di  Vino  d’op- 
pio composto,  Tintura  anodina  di  Sydcnhatn , Tinum  opii  jm- 
regoricum,  ec.  — Oppio  onc.  3 ; cannella  dram.  a ; zafl'crano  onc.- 
1 ; alcool  onc.  3;  vino  di  Spagna  ( malaga  ) lib.  1.  Stem- 
prato 1’  oppio  nel  vino  , si  unisce  alle  altre  sostanze , e si  tictic  in 
digestione  per  6 ad  8 giorni.  Quindi  passato  il  lirjuorc  per  espres- 
sione , si  ultra  e sì  mette  in  bocce  chiuse. 

Altro.  — Oppio  onde  3 ; zalTcraiio  ono.  i ; cannella  e ga- 
rofani Sa  dram.  1 ; vino  malaga  lib.  1 1/3.  Si  procede  come  pel 
precedente. 

Kirtù  ed  uso.  — Eccitante  , narcotico,  calmante.  Si  usa  ne- 
gli stessi  casi  in  cui  conviene  l’oppio.  — Dose  da  gocce  io  a 3o. 

( V.  oppio  ).  Esternamente  si  adopera  in  frizioni  ne’  dolori  reu- 
matici. Si  amministra  con  vantaggio  ne’ casi  di  avvelenamento 
prodotto  dalla  digitale  , o dal  lauro-ceraso  ; e somministrato  in 
dose  avvauzata  può  riuscire  esse  stesso  velenoso,  ne’ quali  rincon- 
tri r aceto  , e gli  altri  acidi  diluiti , come  ancora  gli  emetici  son- 
gliono  riuscire  i migliori  antidoti. 

LAUDANO  LIQUIDO  SENZA  CROCO.  — ( lAiudanum  li- 
quidum  sine  croco  J.  — Oppio  onc.  3;  garofani  onc.  i/3;acipia 
di  cannella  lib.  1 ; alcoole  a 4»“  l>b-  bi  ilcnipra  1’  oppio 
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mU'  aoqoa  di  cannella , e così  unito  alle  altre  sostante  si  tiene 
in  digestione  per  3 a 4 giorni  : dopo  si  passa  per  espressione , 
^ filtra, e si  conserva. 

Virtù  ed  uso.  — Come  1’  antecedente. 

LAUDANO  MULIEBRE.  — f Laudanum  muliebre J.  — Op- 
pio onc.  l/a  j sandalo  russo  e cedrino  Sa  . oiic.  8 ; pepe  lungo  , 
macia,  e radice  di  galanga  Sa  onc.  4i  alcool  a 3ogr.lib.i6. 
Dopo  tre  giorni  di  digestione  si  passa  il  liiiuido  per  tela  fitta  , e 
Quindi  evaporato  lentamente  a consistenza  di  estratto  molle  , vi 
a'  incorporano  esattamente  : solfo  anodino  onc.  4 ì zafferano  , e 
jnagistero  di  madreperle , ovvero  carbonato  di  calce  Sa  dram.  6. 
Ridutta  la  massa  in  piccoli  pezzi  si  conserva. 

Virtù  ed  uso.  • — Tonico , calmante , aniisterico.  — Dose  da 
a a IO  gran.  Non  è più  usato. 

LAUDANO  OPPIATO  DI  HARTIIMANN.  — (Laudanum 
opùuum  Joannis  Harthmanni  J.  — Questo  laudano  è anche  so- 
lido come  il  precedente.  — Oppio  dram.  3 j vino  di  malaga 
onc.  3.  Si  stempra  esattamente  i'  oppio  , e poi  vi  si  aggingne  : 
cafferano  onc.  i/a;  alcoole  a 4°°  Ri’-  t'aitane  tintura  , e 
passata  per  espressione , si  filtra  e si  svapora  a consistenza  di 
estratto. 


AUro,  — Estratto  di  oppio  fatto  con  aceto  distillato,  onc.  a ; 
estratto  di  zafferano  fatto  coti' alcool  ,drain.  4 ì magistero  di  ma- 
dreperle e di  coralli  rossi  ^a.dram.  l.  Si  mescolano,  e si  aroma- 
tizza la  massa  con  un  poco  d'olio  di  garofani. 

Virtù  ed  uso.  — Antispasmodico , anodino.  — Dose  da  3 a 
6 gran. 

LAUDANO  OPPIATO  SEMPLICE.  — V.  Estratto  acquoso 
di  oppio. 

LAUDANO  SENZA  OPPIO  DI  HARTHMANN.- 
num  sine  apio  Hartmanni  J,  — Sandalo  ros.so  e sandalo  cedrino 
Sa  onc.  aj  pepe  lungo  , macis , cardamomo  minore,  e radice  di 
galanga  Sa  dram.  6 ; alcool  a 36°  lib.  3.  Si  fanno  digerire  le  so- 
stanze nell' alcoole,  per  3 a 4 giorni,  e quindi  passata  la  finliira 
per  panno , e svaporata  lentamente  sino  a consistenta  di  estrailo  , 
vi  s'incorporano:  solfo  anodino  dram.  6j  magistero  di  madreper- 
le, ovvero  carbonato  di  calce  onc.  a ; estratto  di  croco  dram.  3. 
Pel  dippiU  come  si  è detto  nel  laudano  muliebre. 

Virtù  ed  uso.  — Tonico  , antispasmodico.  Non  è quasi  piu 
osato. 


LAURO  REGIO,  O LAURO  CERASO.  — ( Prunus  lauro 
eerasus  L.}  Cerasus  lauro-cerasus  , Dec.J.  — Arboscello  origi- 
nario delle  coste  del  Mar  Nero,  e di  Trebisonda,  ora  coltivalo  in 
latta  Europa  per  la  bellezza  delle  sue  foglie  sempre  verdi.  Si 
usano  le  foglie  recenti,  le  quali  sono  ovali,  lanceolate,  jieziolate 
lisce,  coriacee,  ed  hanno  due  glandule  sul  dorso.  Stiofiicciate  lua- 
nifèstano  l' odore  dei  fiori  di  pesco  o dell'  acido  idrocianico  , ed 
il  sapore  somiglia  quello  delle  mandorle  amare. 
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Vìfth  ed  oso.  — Come  F acqua  di  lauro-ceraso.  ( V.  Acqua- 
coobata  di  lauro-ceraso  ). 

LEGNO.  — C Lignum  J.  — Viene  cosi  chiamata  la  pane  so- 
lida di  cui  si  compone  il  (ronco  o i rami  di  un  albore.  Esso  con- 
tiene 0,96  di  legnoso  , il  quale  poi  è in  quantità  tenuissima  nelle 
altre  parti  del  vegetale  , come  nelle  foglie,  ne’ fiori  , ec.  ; e nelle 

Sianle  dicotiledoni  sembra  che  sia  il  prodotto  della  condensazione 
egli  strati  interni  esistenti  sotto  la  corteccia  , i quali  si  veggono  di- 
sposti in  forma  circolare,  e che  spesso  dal  loro  nunnro  ti  perviene 
a conoscere  gli  anni  dell'albore. 

11  legnoso  h la  parte  pura  del  legno,  nel  quale  è unito  ad 
alcuni  succhi , al  glutine  , ec.  Esso  è allo  stato  di  purità  nella 
carta  ; i di  lin  bianco  sporco  nel  lino  , e nella  canapa.  Non  ha  , ' 

sapore,  è perfettamente  insolubile  nell'acqua  , nell'alcoole  e nel- 
l'etere j l'acido  nitrico  lo  muta  prima  in  una  specie  di  gelatina, 
e poi  in  acido  ossalico  , e 1'  acido  solforico  lo  cambia  in  materia 
kucolierina.  Quando  il  legnoso  è isolato  presentasi  in  fili  più  o 
meno  fini  e splendenti  , come  lo  è quello  di  lino , di  canapa  , e 
della  corteccia  di  molte  piante  erbacce. 

11  legno  distillato  da  circa  la  metà  del  suo  peso  di  acido 
acetico,  unito  ad  olio  empireumatico  j molto  gas  idrogeno  carbonato 
mescolato  a gas  ossido  di  carbonio , che  serve  per  le  illumìnazioui 
a gas  ; ed  un  carbone  più  puro  di  quello  che  si  ba  quando  si 
brucia  il  legno  all'aria.  In  questo  stato  esso  è utilmente  adope- 
rato e nelle  arti  e nella  farmacia  per  depurare  alcuni  liquidi,  i 
come  ancora  per  privarli  di  ogni  cattivo  odore.  ( V.  Carbone  ). 

LEGNO  ALOE , O DI  CALAMBAC.  — (KUodloes,  Aloe- 
scylum,  Lignum  agallochi  veri J.  — L’albore  che  lo  somministra 
cresce  nelle  Indie  orientali , e trovasi  a Siam  ed  in  Lomboja. 

Questo  legno  è nodoso  ; è assai  duro  e compatto  ; ha  color  bruno 
rossiccio  esternamente  ; è più  pesante  dell’acqua  ; si  fonde  sul  fuo- 
co come  una  resina,  ed  emana  odore  piacevole.  £'  quasi  totalmente 
composto  di  resina  j è aromatico,  ed  ha  sapore  amaro. 

N Virtù  ed  uso.  — Tonico , eccitante.  E stato  considerato  co- 
me efficace  nel  cholera  morbus , nella  paralisi,  ec.  — Dose  da  lo 
a 30  gran.  A dose  più  avvanzata  agisce  come  inebriante,  e quindi 
come  veleno. 

LEGNO  CAMPEGGIO.  — V.  Campeggio. 

LEGNO  DEL  BRASILE.  — f Lignum  Brasiliensis  s.  Bra- 
silianum  rubrum  s.  Femambuci ).  — Questo  legno  , conosciuto 
anche  col  nome  di  legno  di  Fernambucco  , appartiene  alla  Ge~ 
salpinia  echinata  di  Likk,  ed  alle  leguminose  di  J.  £’  pesante  , 
compatto  ; di  color  rosso  , variato  di  giallo  e di  altre  tinte.  La 
carta  tinta  col  suo  infuso  viene  sovente  usata  per  conoscere  la  rea- 
zione tanto  acida  che  alcalina. 

Virtù  ed  uso.  — Astringente.  Era  prima  usato  nella  diarrea. — 

Dose  da  dram.  3 a io  in  decotto  o in  infuso. 

LEGNO  DI  FERNAMBUCCO.  V.  Legno  del  Brasile. 
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LEGNO  QUAS5IO.  — * ("  Qiuasia  amara  L.J.  Porta  il 
nome  di  Legno  del  Surinam,  Albore  di  mezzana  altezza  , nativo 
delle  Antille,  e del  Surinam , in  S.  Croce,  nella  Ciammaica,  nella 
CajeDiia , ec.  É in  pezzi  più  o meno  cilindrici , grossi  quando  un 
braccio  umano  ; di  colore  bianchiccio  , che  diviene  gialliccio  sec- 
candosi all'aria',  ha  sapore  amaro,  ed  è senza  odore. 

Virtù  ed  uso.  — Tonico,  stomatico. — Si  dà  per  corrobora- 
re lo  stomaco  e tuli'  i - visceri  addominali  \ eccitando  1'  appetito  , 
o rendendo  più  facili  le  digestioni.  Si  è trovato  utile  anche  nella 
cura  delle  febbri  intermittenti  e biliose  ; nella  gotta , nella  leu- 
correa , nella  cachessia  e nell'idropisia.  Dose  della  polvere  da  io 
a 30  gran. , e da  dram.  1/3  ad  1 in  infuso.  La  radice  si  è 
trovata  più  utile  del  legno,  ma  in  commercio  trovasi  solo  que- 
st' ultimo. 

LEGNO  SANTO.  — V.  Gnajaco. 

LEGNO  SASSOFRASSO.  — V.  Sassofrasso. 

LEGNO  VISCO  QUERCINO.  — f Loranthus  Europeus.  Bri- 
gasti J.  — Si  credeva  che  questo  frutice  parasiùco  delle  querce  , 
appartenesse  al  Viscum  album  di  L.  ; ma  Briganti  ha  provato  die 
esso  è il  Loranthus  Europeus.  Quando  è recente  ha  odore  spia- 
cevole , che  si  dissipa  col  seccarsi.  Ha  una  corteccia  sottilissima 
di  color  bruno  , ed  internamente  è rossiccio. 

Virtù  ed  uso,  — Astringente  , tonico.  Si  unisce  sovente  nelle 
tisane  sudorifere.  — Dose  da  i a a once.  Marray,  forse  su  l'auto- 
rità di  Plinio,  dice  averlo  sperimentato  ellicacissimo  nell' epilessia. 

LETT0SPERMO.  — V.  Thè. 

LICHENE  ISLANDICO.  — C Lichen  islandicus  L.  Physria 
islandica  bec.  J.  — Si  rinviene  nelle  selve  di  tutta  l’ Europa  .sel- 
tentrionale,  come  ancora  ne' nostri  monti  assai  elevati  , cd  c comu- 
nissimo nell' Islanda  , da  cui  ha  preso  il  suo  nome.  £ sotto  lornia 
di  tante  espansioni  membranose  , dritte , lobate  , coriacee , cibate 
nei  bordi  e con  frastagli  rilevali.  Il  colore  c bruno  clnaro,ed  il 
sapore  amaro  , ma  non  dispiacevole  anche  masticandosi  (>er  qual- 
che tempo. 

11  lichene  islandico  secondo  Proust  contiene  : muco  64  parli  j 
materia  amilacea  33  -,  principio  amaro  3. 

Virtù  ed  uso.  — Amaro,  nutriente,  antisettico,  tonico  Si  è 
vantato  particolarmente  contro  la  lisi  pulmonare  ; ne'  calarti  osti- 
nali j nella  tosse  che  accompagna  e precede  il  morbillo  e clic  spes- 
so vien  seguita  da  espettorazione  puriforme  ; nella  tabe  , nel  ma- 
rasmo , ec.  Col  lichene  si  forma  una  gelatina,  di  cui  se  uc  là’ 
uso  in  varii  rincontri  ( V.  Gelatina  di  lichene  ) ; e nell'  Islanda,  nella 
Lappouia  , nella  Corniola  cd  in  altri  luoghi,  la  sogliono  ado]HTare 
uuitamente  al  latte  ed  a qualche  sostanza  zuccherina  come  nulriineutu 
della  classe  indigente,  ec. 

In  alcune  farm.acopt-e  si  trovano  descritte  altre  specie  di  li- 
chene; come  il  lichene,  ile’ muri  , che  llaller  lo  deraiiUiva  i|ual 
I>usscutc  louico  coulro  la  diarrea  j il  lichene  gelatinoso  ; il  lichene 
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canino  , celebralo  una  volta  come  ottimo  rimedio  della  rabbia , cd 
altri  molti , di  cui  oggi  non  se  ne  tiene  più  conto , perché  tutti 
raccliiudoiio  proprietà  medicinali  molto  iiiiériori  a quelle  del  li- 
chene islandico. 

LICOPODIO  off.  — C Lycopodium  clavatum  L.J.  — Questa 
specie  di  muschio,  die  é comune  in  tutte  le  selve  settentrionali 
di  Europa , risulta  da  uu  fusto  molto  ramoso  , guernito  di  foglie 
sparse  , terminate  in  pelo  , senza  nervi  ed  arcate.  1 semi  f semen 
s.  farina  s.  pulvis  s.  sulphuris  Licopodii  ) sono  formati  da  grani 
arrotonditi,  un  poco  pialli,  quasi  trasparenti  , e d' una  picciolezza 
tale  die  rappresentano  una  polvere  fiuissiin.i  di  color  giallo  pal- 
lido, leggiera,  untuosa  al  tatto,  senza  odore,  insipida  ed  iulìam- 
mabile. 

Virtù,  ed  uso  — Si  è creduto  utile  nello  scorbuto  e nella 
diarrea.  1 semi  si  adoperano  esternamente  come  esicealivi , ed  al- 
cuni vogliono  che  dati  all' interno  agiscano  come  diuritici , ec. 

LIEVITO.  — V.  Fermento. 

LIGUSTICO,  off.  — C Ligusliciim  levisticum  L.).  — Questa 
pianta  si  rinviene  ne' luoghi  ricoperti  da  montagne  , nella  patte 
meridionale  della  Francia.  Esso  ha  le  foglie  bipinnate,  e le  foglio- 
line  incise  nella  loro  sommità,  leggiermente  dentale.  Si  fa  uso 
della  sola  radice  , la  quale  c lunga  circa  un  piede  , carnuta , mol- 
to ramosa  , avente  un  color  giallo-bruno  all'  esterno  , e biancastro 
nell'  interno.  Il  suo  odore  c forte  , penetrante  , un  poco  piacevole, 
ed  il  sapore  dapprima  dolce  c quindi  acre  nauseoso. 

Virtù  ed  uso.  — Emmenagogo  , aromatico , carminativo. 

LIMATURA  DI  FERRO.  — V.  Acciaio. 

LIMOMEA  MINERALE.  — ^ Julapium  acidum ).  Acàlo 
solforico  dram.  a ; sciroppo  semplice  onc.  3 j acqua  pura  lib.  a. 
Si  mescoli. 

Altro,.  — Acqua  slilica  di  Rabel  dram.  i/a  j acqtta  distil- 
lata onc.  IO  ; acqua  di  fiori  d' arancio , e sciroppo  di  viole  ùù 
onc.  1.  — Da  prendersene  due  cuccbi.ai  in  ogni  ora. 

LIMONEA  SECCA.  — C Limonada  sieca,  Pulvis  acidulus  s. 
prò  limonada  ).  — Acido  tartarico  onc.  a ; zuccaro  bianco  onc. 
8 ; olio  essenziale  di  cedro  gocc.  8.  — Ovvero  ; Eleosaccaro  di 
cedro  onc.  8;  acido  tartarico  onc.  a.  Si  mescoli  esattamente. 

Altro.  — Acido  citrico  polvi  dram.  fi-,  zuccaro  bianco  lib. 
essenza  di  cedro  quantità  sufliciente.  Si  mescoli  come  sopra. 

Ll.MONliA  VEGETALE.  — ( Limonada  ex  arido  tartarico  J. 
— Acido  tartarico  dram.  I ; acqua  distillata  lib.  i j zuccaro  bianco 
onc.  1.  — Ovvero:  Sciroppo  d'acido  tartarico  onc.  a ; acqua  pura 
lib.  a.  — Si  mescoli. 

LINGUA  DI  CANE.  — V.  Cinagloss.a. 

LINIMENTO.  — C Linimentum ).  — Si  dà  questo  nome  , che 
dal  latino  lincre  dinoLi  ungere  , ad  alcuni  medicamenti  i quali 
racchiudono  un  corpo  grasso  , c che  si  adoperano  imt  frizioni. 

LINIMENTO  AMMONIACALE.  — ( Linimentum  ammonia~ 
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eaium  t.  ammoniacae  i.  volatik  ).  — Ammoniaca  lìqaida  8 parli: 
olio  di  mandorle  dolci  i p.  Si  meacoli  esatiaineote  , agitando  il 
tutto  in  una  boccia  di  vetro. 

Virtù  td  tuo.  — Irritante.  Si  adopera  per.  frizioni  nei  dolori 
reumatici. 

LINIMENTO  AMMONIACALE  CANFORATO.  — 
tnenfum  volatile  camphoratum  s.  cum  camphora  J.  — Linimento 
ammoniacale  ouc.  i ; canfora  dram.  i.  Se  ne  faccia  esatta  uuioue. 

ViriU  ed  uso.  — Come  il  balsamo  opodeldoch. 

LINIMENTO  ANTIARTRITICO.  — C Linimenntm  antarthri- 
ticum  J.  — In  dram.  a di  essenza  di  trementina  si  sciolgano  gr. 
30  di  canfora  , ed  alla  soluzione  ai  aggiunga  ; Sapone  nero  dram. 
a;  unguento  nervino  onc.  ift  \ cimino  in  polvere  dram.  a;  sai 
volatile  di  corno  di  cervo  succinato  gran.  i5.  — - Si  mescoli  esat- 
tamente. 

Raccomandato  da  Home , per  frizioni  , nelle  affezioni  reu- 
matiche prolungate,  e soprattutto  nella  sciatica. 

LINIMENTO  ANTIPSORICO  DI  JADELOT.  — ( Linimen- 
tum  antipsoricum  J.  — In  lib.  i di  olio  di  papavero  si  faccia  fondere 
a lento  fuoco  altrettanto  di  sapone  bianco , e quindi  vi  si  unisca: 
solfuro  di  potassio  sciolto  nell' acqua  onc.  3 } olio  volatile  di  timo 
dram.  i. 

Si  usa  per  frizione*  nella  scabbia,  alla  dose  di  i oncia. 

LINIMENTO  ANTISPASMODICO.  — (" Linimenlum  anti- 
^Mumodicuni  J.  — Laudano  liquido  del  Sydenbaro  , e tintura  di 
cantaridi  Sa  dram.  a;  canfora  dram.  I ; olio  di  giusquiamo  onc.  i. 
Se  Ite  faccia  nerfetta  unione. 

LINIMENTO  ANTISTERICO.  — ( Linimenlum  antihysteri- 
cum  J.  — Olio  rosato  onc.  a ; unguento  populeo  dram.  4 j canfora 
dram.  a;  estratto  di  saturno  dram.  i.  — Per  frizione  sul  ventre  in 
ogni  4 ore. 

LINIMENTO  DI  ACETATO  DI  MORFINA.  — V.  Acetóto  ' 
di  morfina. 

LINIMENTO  DI  MERCURIO  AMMONIACALE.  — { Uni- 
tnenlum  mercurio-ammoniacalis  J.  — Unguento  mercuriale  i parte; 
ammoniaca  liquida  a p.  Si  mescoli  in  un  mortaio , e quindi  si 
conservi  in  boccia  chiusa. 

Virtù  ed  uso.  — Risolutivo.  Si  fe  raccomandato  per  favo- 
rire la  risoluzione  de'  bubboni  venerei , facendone  irizìone  su  la 
parte. 

LINIMENTO  RISOLVENTE.  — C Unimentum  resolvens  J. — 
Estratto  alcoolico  di  bile  , e sapone  bianco  SS  dram.  3 ; canfora 
dram.  i ; carbonato  di  ammoniaca  dram.  i/a.  Se  ne  faccia  esalta 
unione  , e quindi  vi  si  unisca  ; unguento  di  altea  onc.  l ; olio 
petrolio  retimcato  dram.  a. 

/litro.  — Unguento  di  altea  onc.  i;  sapone  bianco,  e fiele 
di  bue  SS  dram.  a ; canfora  dram.  l ; sai  volatile  di  corno  di 
cervo  gran.  io.  Si  mescoli. 
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É itato  ooMÌglUto  negl’  iogorgameoti  lerofoloti. 

LINIMENTO  SAPONOSO.  — V.  Soluuooe  «Icoolict  di  t«- 
pone. 

LINIMENTO  SEDATIVO.  — f Linimenium  sedativum ).  — 
Balsamo  tranquillo  , olio  di  giusquiamo  , di  camomilla  e canibrato 
Sa  oDC.  3.  Se  ne  faccia  esalto  mescuglio.  — Si  usa  per  farne  em- 
broccazioni  su  la  parte  dolorosa. 

LINIMENTO  VOLATILE.  — V.  Linimento  ammoniacale. 

LINIMENTO  VOLATILE  CANFORATO.  — V.  Linimento 
ammoniacale  canforato. 

LIQUEFAZIONE.  — f Liquatio  J.  — Dicesi  di  un  corpo  che 
dallo  stato  solido  passa  a quello  di  liquido  j e propriamente  si 
suole  adoperare  pei  corpi  grassi  o pel  ghiaccio,  l'resso  a poco  è 
sinonimo  di  fusione. 

LIQUIRIZIA  off.  — f Glycyrrhiia  glabra  L.J.  • — Crsece 
nelle  regioni  calde  e temperate  di  Europa.  S'  impiega  la  radice, 
la  quale  è lunga,  cilindrica  , ramosa  , legnosa,  serpeggiante,  della 
grassezza  di  un  dito,  di  color  grigiastro  alla  sua  superfìcie  e giallo 
nell'  interno  \ senza  odore,  con  saper  dolce  ed  un  poco  mucillagi- 
noso , il  quale  diviene  un  poco  amaro  e nauseoso  allorché  ti  ma- 
stica per  lungo  tempo. 

Robiquet  vi  ha  rinvenuto  ; amido  ; albumina  ; un  olio  vo- 
latile acre  ; un  principio  dolce  particolare  , detto  glicirrixtina  o 
sacco-gommile , ed  un  altro  principio  cristallizzabile  , ugualmente 
particolare  a cui  si  è dato  il  nome  òi  agedoide. 

Vi  è un  altra  specie  di  liquirizia  , glycyrrhisa  echinata , la 
quale  differisce  dalla  precedente  solamente  per  aver  le  radici  più 
grandi:  del  resto  gli  usi  medicinali  sono  gli  stessi. 

frinii  ed  uso.  — Calmante.  Si  da  in  decotto  nelle  tossi , ed 
e nna  delle  sostanze  più  adattale  per  calmare  quella  sete  sinto- 
matica di  alcune  affezioni  j e sotto  questo  rapporto  è che  ha  pro- 
dotto dei  notabili  sollievi  nella  cura  delle  idropisie , ec.  — Da 
questa  radice  si  ricava  il  cosi  detto  estrailo  di  liquirisia , il  quale 
è duro , nero  , lucido  ; ha  sapor  dolce  ed  un  poco  amaro,  e rende 
gialla  la  saliva  allorché  si  mastica.  Esso  ti.  prepara  in  tutta  l' Eu- 
ropa. Si  usa  particolarmente  sciolto  nelle  tisane,  ed  entra  a for- 
mar parte  di  alcuni  qninposti  galenici. 

LIQUORE  ANODINO  MINERALE  DI  HOFFMAN.— ('Lr- 
quor  anodynus  mineralis  Jlojpnanni J.  — Risulta  dall'  esatta  unio- 
ne di  parti  uguali  di  etere  solforico  ed  alcool  rettificato.  (V. 
Etere  solforico  ) . Si  può  avere  anche  colla  distillazione  nel  modo 
seguente:  Si  ponga  in  una  storta  il  mescuglio  di  l parte  di  acido 
solfòrico  e a di  alcool,  e dopo  due  giorni  di  riposo,  si  proceda 
alla  distillazione  ad  un  lento  calore.  Allorché  cominciano  a ma- 
nifestarsi i vapori  bianchi  dal  fondo  della  storta , si  tolga  il  liqui- 
do distillato  nel  recipiente,  si  distilli  di  nuovo  sopra  uii  poco  di 
niagnesia  calcinata  oude  depurarlo  dell'  acido  sulforinico , e quindi 
li  conservi  in  bocce  siuerigliatc. 
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Virtù  ed  uso.  — Come  l’ etere  aolforico , ma  iu  dose  più 
■rvanzala  perchè  meno  attivo. 

LIQUORE  AUSEJSICALE  DI  FOWLER.  — V.  Soluzione 
arsenicale  di  Fowler. 

LIQUORE  CAUSTICO  O ACQUA  CORROSIVA  DI  PLENK. 
-J-  f' Liquor  ad  condylomata J.  — Sublimalo  corrosivo  ed  allume 
aa  onc.  1 ; cerus.sa  di  Venezia,  e canfora  Sii  dram.  i ; alcool,  ed 
aceto  SS  lih.  1.  Si  mescoli  il  tutto  esattamente,  e si  con.servi  senza 

filtrare. 

Virtù  ed  uso.  — Si  .applica  su  le  escrescenze  veneree  per 
metto  di  piumacciuoli.  Quesl.i  preparazione  però  suol  portare  alcune 
Tolte  delle  cattive  conseguenze  , quindi  è che  bisogna  esser  molto 
circocpetlti  volendone  fare  uso. 

LIQUORE  COATRO  LE  AFTE.  — V.  Gargarismo  contro 
le  aste. 

LIQUORE  DI  BELLOSTE.  — V.  Nitrato  ( prpto  ) di  mer- 
enrio. 

LIQUORE  DI  CORNO  DI  CERVO  SUCCINATO.  — CLi- 
t^uor  ammonii  succinici , Spiritus  cor/iu  cervi  succinatus  ).  — 
Spirilo  di  corno  di  cervo  a volontà  ; acido  succinio  q.  b.  per  sa- 
turare perfettamente  il  liquore.  Si  lasci  in  digestione  per  alcuni 
giorni , e quindi  filtrato  si  conservi. 

Altro.  — Sale  di  corno  di  cervo  purificato  ( carbonato  di 
ammoniaca  ) quanto  piace  ; acido  succinio  quantità  sullicientc. 
F'atio  sciogliere  il  sale  in  8 parti  di  acqua  calda,  si  saturi  la 
soluzione  coll'  acido  , e si  filtri  il  liquore. 

Virtù  ed  uso.  — Stimulante,  antispasmodico.  Si  è consiglia- 
to .nelle  affezioni  isteriche  e tifoidee,  allor(|nando  par  che  sia  op- 
portuno provocare  la  traspirazione.  — Si  dà  alla  dose  di  lo  a 
do  gocce  più  volte  al  giorno  , entro  l’ acqua  od  in  altro  veicolo 
appropriato. 

LIQUORE  DI  LABARRAQUE.  — V.  Cloruro  di  calce. 

LIQUORE  DI  VAN-SWIETEN.  — (Liquor  Swietenis  s.  li- 
quor .sy/fhiliticus  Turneri  J.  — Pcrcloruro  di  mercurio  ( sublimato 
corrosivo)  grani 8, acqua  distillata  onc.  i5,  alcol  rettificato  onc.  i. 
Sciolto  il  sublimato  nell' alcoole  vi  si  aggiugne  1* acqua. 

Van-Swietcn,  dopo  avere  adoperate  varie  proporzioni  di  .su- 
bUmato,  compose  il  suo  liquore  antisifilitico  con  grani  loi  di  subli- 
mato e lib.  a di  spirito  di  vino  ottenuto  dalla  distillazione  del 
frumento  fermentato  ( Spiritus  vinosus  frumenti J.  Ma  dopo  es- 
sendosi trovato  siffatto  liquore  spiritoso  simile  all’ alcoole  diluito, 
vi  si  è questo  sostituito  come  più  facile  a rinvenirsi  ; e la  seguen- 
te formula  è la  più  generalmente  usata  : Sublimato  corrosivo 
gran,  i;  alcool  dram.  aj  acqua  distillata  onc.  i , e dram.  8. 
Ciascun  oncia  di  questa  soluzione  contiene  mezzo  gran,  di  su- 
blimato. 

Virtù  ed  uso.  — Alterante,  stimolante  , antivenereo.  — Si 
dà  in  unione  di  acque  anunollieuti , coma  col  decotto  di  orzo , o 
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(li  àheii , che  «odo  da  prelerir«i , ovvero  coll'  idrogala  fatta  con 
latte  ed  acqua  gommata.  — Uose  , da  i/K  di  grano  di  suldima- 
to  , cioè  dram.  a i/a  della  soluzione  ddl' ultima  i'ormola , aumen- 
tandosi gradatamente  sino  ad  l/G , :/5  , 1/4 , ec,  di  grano  del 
sublitnato  medesimo. 

LIQUORE  FUMANTE  DI  BOYLE.  — ( Lùfuor  frnnant 
lioyli  t.  Hydrosulphurctum  ammoniacae  J,  — Questo  composto 
che  noiv  ditlèrisce  dall'  idrosolfato  di  ammoniaca  se  non  per  una 
certa  quantità  di  solfo  che  tiene  in  soluzione  , si  ha  cou  diversi 
processi,  de' quali  i migliori  sono  i seguenti.  ' 

Calce  viva  onc.  4j  ammoniaco  in  polvere  onc.  3 ; fiori 
di  .solfo  onc.  I 1/3  ; acqua  onc.  3.  Fatta  spegnere  la  cal(%  nell' ac- 
qua , si  unisce  alle  altre  due  sostanze  per  triturazione  , e quindi 
introdotto  il  mcscuglio  in  una  storta,  si  distilla  rapidamente  ad  un 
giusto  ctilore. 

j^llro.  — Calce  e solfo  Sa  3 parti.  Fattane  pasta  con  acqua, 

«'incorpora  a 7 p.  di  solfato  di  ammoniaca  sciolto  nell’acqua , e 
lascialo  il  tutto,  in  riposo  per  certo  tempo,  si  separa  il  liquido  per 
decantazione.  11  residuo  si  liscivia  con  altr'  acqua  , che  dev’  essere 
nella  quantità  di  a4  p.  , e decantato  si  unisce  all’antecedente. 

Trommsdorf  consiglia  far  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno 
solforato  attraverso  un  inescuglio  di  5 parti  di  ammoniaca  lirjuida  '« 

ed  I 1/3  di  solfo  polverizzato. 

Urlìi  ed  uso.  — Eccitante  energico.  Si  è raccomandalo  in 
quelle  malattie  prodotte  dal  soverchio  uso  del  mercurio,  uell.a  tisi 
pulinonare  e nel  diabete.  — La  dose  il  di  3 a 4 gocce , aumentan- 
dosi progressivamente  fino  a che  l’ infermo  comincia  a provare  delie 
leggieri  vertigini.  — Ug6*  ® poco  usato  , adoperandosi  in  vece  « 

l’idrosolfato  di  ammoniaca.  V. 

LIQUORE  FUMANTE  DI  LIBAVIO.  — V.  Cloruro  di 
stagno. 

LIQUORE  NERVINO.  — V.  Tintura  eterea  canforata. 

LIQUORE  ODONTALGICO.  — V.  Tintura  odontalgica. 

LIQUORE  PlU)lÌATORIO  DI  IIAIINEMANN.  — ( Jdquor 
vini  probatorius  Ilaìmemarmi  s.  acqua  hepatica  acidulata  J.  — 

Solfuro  di  calcio  onc.  1/7.  ; cremore  di  tartaro  dram.  3 j acqua 
onc.  16.  Se  ne  fa  soluzione,  ed  al  liquido  reso  chiaro  si  aggiu- 
gne:  acido  idroclorico  gocce  io. 

Altro.  — Solfuro  di  calcio  ed  acido  tartatico  Sa  dram.  3 ; 
acqua  distillata  onc.  6.  Sciolte  le  due  sostanze  nell’  acqua  , dopo 
un  certo  tempo  di  riposo  si  decanta  il  liquido  chiaro  in  una  bot- 
tiglia, che  contenga  dram.  I3  di  acido  tartarico. 

j^irtU  ed  uso.  — Si  è sperimentato  utile  nella  salivazione  pro- 
'dotta  dalle  preparazioni  mercuriali,.  L’  uso  piu  comune  è quello  di 
farlo  servire  come  reattivo  per  conoscere  se  nel  vino  vi  esiste  il 
piombo  , di  cui  oadinariamenle  se  ne  suole  adoperare  una  parte 
sopra  tre  di  vino. 

LIQUORE  VULNERARIO  DI  DII’PEL.  — ( Liquor  vidne- 
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rarius  vegetabiUs  Dippeìii;  $.  Àcqua  pontìfìcaUs  »,  pulneraria  Ro^ 
mona ).  — Sommitk  di  millefuglio  onc.  8;  sommitk  di  timo  e di 
rosmarino  aa  onc  3 ; alcool  ed  acqua  a&  lib.  4-  Si  distilli  alla 
metà,  ed  al  liquore  si  aggiungi.no  lib.  a di  aceto. 

Virtù,  ed  uso.  — Eccitante  Si  è raccomandato  come  ri^ln* 

. tiro  nei  casi  di  contusioni  e di  ecchimosi  ; e come  astringente  nelle 

emorragie  interne,  non  che  per  diminuire  il  sudore  de’ tisici.  — 

• Si  amministra  alla  dose  di  qo  gocce. 

, LISClVAZIONE.  — ^ Elixivatio  J.  -•  Dicesi  quell' operazio- 

I ne  mediante  la  quale  si  cerca  separare  da  un  composto  le  parti 

solubili  dalle  insolubili , trattandole  successivamente  con  acqua.  E 
liscivio  dicesi  il  liquido  che  risulta  più  o meno  carico  delle  so- 
stanze solubili. 

Riguardo  alla  lisciviazione  si  procede  a seconda  la  natura  delle 
sostanze  ; sicché  per  le  terre  nitrate  , si  faran  macerare  nell'  ac- 
qua , per  le  ceneri  da  cui  vuoisi  estrarre  la  potassa  o la  soda  si 
adopera  l’acqua  calda  , ovvero  vi  si  fan  bollire,  ec.  ^ 

Nei  lavoratorii  quest*  operazione  si  suol  fare  in  piccolo  , ser- 
vendosi d’un  semplice  filtro  , sul  quale  si  mette  la  sostanza  da 
lisciviarsi,  e vi  ti  fa  passare  taut’ acqua  sino  a che  non  vi  restano 
più  particelle  solubili;  ma  in 'grande  ti  adoperano  altri  apparecchi 
• più  confacenti  all'uopo. 

LITARGIRIO.  — V.  Ossido  di  piombo  ( protossido  1. 

LITONTRITICO  DI  TULP.  — ( Lithontrilicus  jilpij.  — 
Polvere  di  cantaridi , e di  cardamomo  minore  ( amomum  carda- 
momum ) aa  dram.  l ; alinole  onc.  I ; acido  nitrico  onc.  i/a. 
Si  tenga  il.  tutto  in  infusione  a freddo  per  5 a 6 giorni  , e poi  ti 
filtri.  — Dose  da  io  a ao  gocce  in  un  bicchiere  d' acqiia' zuc- 
cherata . 

UTOSPERMO.  — (’ Lithospermum  o^cinale  L.J,  — Pianta 
comune  io  tutta  Europa.  Si  usano  i semi  ( Semen  lithospermum 
Milii  solis J i quali  sono  piccioli,  duri  , e coverti  da  una  buc- 
' 'eia  brillante , compatta  , e ai  un  grigio  di  perla , o bianco-gial- 

liccio. 

Furono  una  volta  reputati  ottimi  litontritici , e vennero  anche 
commendati  nella  dissenteria  , ma  oggi  pare  che  siano  andati  in 
disuso. 

LITRO.  — ('  Litrus  J.  — Misura  di  capacità  usala  in  Francia, 
che  equivale  ad  un  decimetro  cubico  , ovvero  a looo  gramme , ossia 
ad  un  cbllogramma,  cioè  i libbre  inetriche. 

LOOCK.  — Parola  araba  tradotta  in  latino  per  linctus,  che 
esprime  l’ azione  del  leccare.  Con  questo  nome  una  volta  solen- 
vansi  dinotare  alcuni  medicamenti  magistrali  di  una  consistenza 
inedia  tra  gli  sciroppi  e gli  elettuarii , usitati  allora  frequentemen- 
te come  becchici.  Oggi  sono  considerati  i loock  come  pozioni  emul- 
sive , zuccherale  e .viscose , più  o meno  addensate , col  mezzo 
delle  quali  si  perviene  a mantener  1'  olio  nello  stato  di  perfetta 
sospeuzioue. 
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LOOCK , Ó POZIONE  ANTIASMATICA.  — floocA  ad 
asthma  s.  loock  de  tcylla  J.  — Scilla  secca  odc.  t/i  ; iride  fio- 
reolina  dratn.  a ; marrubio  ed  issopo  SS  drani.  I j mirra  e xaffo 
rano  da  dram.  l/l  \ mele  depurato  once  6.  Ridotte  prima  in  pol- 
vere le  suddette  sostanze,  s’iiuorporano  dopo  esattamente  col  mele. 

LOOCK  RI  ANCO  DI  MANDORLE.  — ( Linctus  amygdaU- 
niu  s.  comunis  $.  albus  s.  gummoso-oleosum  j.  — Mandorle  dolci 
mondate  n.°  ii  ; zucchero  bianco  dram.  6;  gomni’ adragante  in 
polvere  gran,  ii  j acqua  pura  onc.  4i  aojua  di  fiori  d'aran- 
cio dram.  I.  Fatta  l' emulsione  coll'acqua,  colle  mandorle,  e col- 
la gomtn' adragaiite , vi  si  aggiunga  lo  zuccaro  e l’acqua  d’a- 
rancio. 

yil/ra  con  alio.  — Mandorle  dolci  mondate  n.°  li  ; man- 
dorle amare  u.°  l ; zuccaro  bianco  onc.  l/ij  acqua  comune  onc. 
4>  Fatta  l’emulsione  vi  si  mescola  esattamente;  olio  di  mandorle 
dolci  onc.  l/l  j zucchero  bianco,  ed  acqua  di  fiori  d'arancio  ài 
dram.  i. 

Questo  loock  si  adoperava  come  mezzo  muccillaginoso  per  am- 
ministrare alcuni  medicamenti  più  attivi',  quali  sarebbero  il  cher- 
mes minerale,  la  tintura  di  cantaridi,  gli  sciroppi  di  scilla  , di 
oppio  ec.  ; ma  ora  sembra  quasi  disusato. 

LOOCK  ROSSO,  O DI  TUORLO  D’UOVO.  — ('Loock 
pectorale  leniens , JUixfura  calmans  e.  lenìens  J.  — Tuorlo  d’uovo 
recente  n."  l j olio  di  mandorle  dolci,  e sciroppo  di  altea  da  onc.  i; 
acqua  pura  onc.  i;  acqua,  di  fiori  d'arancio  dram.  i.  Sì  mescola 
prima  l'olio  allo  sciroppo  coll’acqua  d’arancio  , e poi  il  tuorlo 
nuovo,  aggiugneudovì , sempre  rimescolando,  a poco  a poco 
r acqua. 

LOOCK  OLEOSO.  — C Loock  oleosum  t.  MuciUago  oleosa  J, 
— Olio  di  mandorle  dolci  onc.  i ; sciroppo  dì  allea  onc.  3 ; acqua 
distillata  di  lattuga  onc.  6;  acqua  di  fiori  d’arancio  one.  i; 
gomm’ arabica  onc  1.  Si  mescolano  come  sopra. 

LOZIONE.  — C Lodo )■  — In  chimica  per  lozione  s’ intende 
r operazione  nella  quale  col  mezzo  di  un  liquido  si  toglie  una 
sostanza  eterogenea  che  rende  impuro  un  precipitato  od  altro  com- 
posto. I precipitati  sì  lavano  con  acqua  , agitandoli  rapidamente, 
e decantandone  il  liquido  chiaro  quando  si  saranno  deposti  nel 
fondo  de'vasi  ove  si  fa  la  lozione.  Il  metodo  troppo  usato  di  la- 
vare i precipitati  sul  filtro  è erroneo  , dappoiché  l’ acqua  non 
polendosi  trovare  in  contatto  di  tutte  le  molecole  del  precipitalo, 
n’  esce  per  le  fenditure  che  questo  presenta  allorché  si  condensa 
sul  filtro. 

In  medicina  poi  la  parola  lozione  significa  1’  azione  di  am- 
mollire e lavare  certe  parti  del  corpo  col  mezzo  di  liquidi  me- 
dicamentosi , come  infusioni  , acque  minerali  , soluzioni  sali 
ne , ec. 

LOZIONE  ANTIPSORICA  DI  ELLEBORO  BIANCO.  — 
f Lodo  andsporica  t veratro  J.  - — Radìct  di  ellebero  bianco  ouo. 
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l/l  j acqua  bollente  3o  a 3o  once.  Si  passi  l’infuso  dopo  raf- 
freddalo , e vi  si  aggiunga  : tintura  di  elleboro  bianco  onc.  4-  — Si 
« commendala  nel  pizzicore , nella  tigna  e nella  scabbia. 

LOZIONE  ANTIPSORICA  DI  WILSON.  — ( Lotio  vera- 
tro mercurialìt  J.  — Decozione  di  elleboro  bianco  onc.  8 ; mer- 
curio dolce  di  Schéele  dram.  i j nitro  draro.  a ; sale  ammoniaco 
onc.  3. 

^llra  di  Alibert.  — In  una  libbra  di  acqua  si  sciolga  i a a 
onc.  di  solfuro  di  potassio  ( fegato  di  solfo  ) , e da  banda  si 
prepari  un  altra  soluzione , con  i a a once  di  acido  idroclori- 
co, ed  i libbra  di  acqua. — Quando  si  vuole  usarne  si  metta  onc. 
1 di  ciascun  liquore  in  onc.  4 acqua  calda,  e si  applichi 
lavandone  le  parti  affette  con  nna  spugna  imbevuta  di  questa 
Soluzione. 

Altra  di  Dupuylren.  — Solfuro  di  potassio  86  parti  j acqua 
looo  p.  Fatta  la  soluzione  vi  si  aggiunga  : acido  solforico  di 
commercio  4 P-  — Si  usa  come  l'antecedente. 

LOZIONE  ANTISETTICA.  — ( Lodo  antiseptiea  J.  — Ace- 
tato di  piombo  dram.  l } acqua  di  piantaggine  onc.  3.  Se  ne 
Itwxia  esatto  mescuglio. 

Altra.  — Decozione  di  cbinacbina  Eb.  i j alccole  canforato  onc. 
i/a.  Si  mescolano. 

LOZIONE  ASTRINGENTE.  — f Lotio  quercus  saturnina  ì. 

— Decotto  di  scorza  quercina  onc.  6 ; estratto  di  saturno  sciolto 
in  onc.  6.  di  acqua  dram.  l ; bianchi  d' uovo  n.°  a ; tintura 
acquosa  di  mirra  onc.  3.  Si  mescoli  esattamente  , e colle  regole 
dell'arte. 

Si  è molto  raccomandato  nelle  escoriazioni  ebe  tendono  alla 
cangrena. 

LOZIONE  DI  BARLOW  CONTRO  LA  TIGNA.  — C 
ad  tignam  J.  — Solfuro  di  sodio  onc.  3 j sapone  bianco  onc. 

I 1/3  alcool  a 33  ^r.  lib.  i ; acqua  di  calce  onc.  8.  Si  faccia 
prima  sciogliere  il  sol  turo  ed  il  sapone  nell'  alcoole  , e poi  vi  si 
aggiunga  l' acqua  di  calce. 

LOZIONE  MERCURIALE.  — ([Lotio  hydrargyri  s.  acqua 
hydrargyri  muriatici  mitis  nigra  J.  £ conosciuta  uuclie  col  no- 
me di  acqua  fagedtnica  nera.  — Mercurio  calomelano  in  polvere 
gran.  6;  acqua  di  calce  onc.  4-  — E usitatissiina  presso  gl' Inglesi 
nella  scabbia  venerea;  nelle  gonorree  inveterate  delle  donne,  ed  è 
anche  adoperata  nella  medicatura  delle  ulceri  sifìlitiche.  La  dose 
del  calomelano  può  portarsi  a gran,  ao  su  la  stessa  quantità  ài 
acqua  di  calce , ed  a dram.  3 sopra  una  libbra  , a seconda  dei 
bisogno. 

Altra  di  Alibert.  — Sublimato  corrosivo  dram.  i ; acqua  di- 
stillata lib.  I ; orcanet  comune  quanto  basta  per  colorare  la  lozione 

— Si  usa  contro  i dartri  infiammatori  di  origine  venerea. 

LOZIONE  ODONTALGICA  DI  PLENK.  — f Loffo  odon- 
talgica PlenkiiJ.  — Radice  di  piretro  dram.  3 j oppio  gran.  3 ; 
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Mie  #mmoniaco  ^ram.  j ; acqua  di  lavanda  ed  aceto  distillato  S» 
ODc.  a.  tatuile  infusione  a caldo  , si  filtra. 

Si  usa  per  calmare  i dolori  de’deOti,  tenendola  per  poco  nella 
bocca , e quindi  spuUndola.  , * ™ 

• — È UDO  «le’quattro  fluidi  imponderabili 

e viene  considerau  <»ine  1 agente  con  cui  si  opera  la  visione  U 
celerilSi  colla  quale  si  muove  e grandissima,  e percorre,  secondo  le 
sperieDw,  di  Aaemer  , 70000  leghe  per  minuta  secondo. 

1 fasici  spiegano  i fenomeni  luminosi  per  meizo  di  due  siste, 
mi  , uno  d^  sutema  Mie  ondotaiioni , che  venne  subilito  da 
Uuygens,  Descartes  ed  Lulero,  ed  ora  richiamato  daU’ oblio  da 
Young  e Fresuel } e 1 altro  e conosciuto  col  nome  di  sistema  M- 
F emissione,  esi  apparuene  a Newton.  Nel  primo  lungi  di  ammettersi 
una  roaleru  reale  luimnosa  , si  suppone  esser  lo  spazio  ripieno  di 
un  fluido  immensamente  sottile,  chiamato  fluido  etereo,  fl  quale 

N >fl>ra«one  da  corpi  luminosi  produce  la  visione  degli  or- 
getti.  Nell  altro  sistema  si  imnnnnp  ^ i : ® 


r 7- — “W— -wsav  1 UOO  Cile  1 altro 

ro  dr&Mi  »piegazionc  di  un  gran  nume- 

ro di  latu.  Quello  ddl  emissione  si  rende  di  un  intendimento  niìi 
volgare;  ma  v ha  de  casi  ne’ quali  non  si  Mprebbero  spiegare  al- 
cuni fenomeni  dietro  uli  principii,  al  che  poi  si  presta  benissimo 
iVrr.  oudolsùou'(  e fer’ciò  è ora*^  il  pii  genemlmérn: 
adottato  da  fisici  moderni.  In  quest’ultimo  sistema  invece  di  sun- 
porre  che  i corpi  luminosi  emanino  luce,  come  in  quello  di  Newl 
ton,  SI  ammette  che  essi  altro  non  sono  che  centro  di  scuotimenti  della 
P“  r'mossa  «iegue  lo  stesso  camino  ret- 
tilineo della  primiu va  supposu  materia  luminosa,  e che  come 
qiMsta  SI  riflette  e si  rifrange  seguendo  le  stesse  leggi.  ( V il 
BMO  Trattato  elementare  di  Chimica.  Voi.  1 , pag.  «k  ad  84 
edizione  terza  del  i835  ).  ^ * 

Belauvamente  alla  luce  , i corpi  si  distinguono  in  corpi  himi- 
nw  per  essi  stessi  ( sole,  stelle  fisse,  corpi  in  combusUonè,  ec.  ì 
mefeam/i  (1,  torà  e gli  altri  pianeti),  trasparenti  o diafani 
( tutt  1 corpi , ad  eccezione  de  meulli  ) , ed  opachi  ( i metalli  > 
In  jnerale  tutt  1 corpi,  .^usi  i soli  metalli,  sono  Irasparemì 

fenm^  ^ i«?  foglie  è alquanto  traspa- 

rente, ma  rnò  deriva  da  fenditure  esilissime  prodotte  allorché  si 
iMtte  per  ridursi  in  tale  stato  di  sottigliezza  , dappoiché  l’argento 
poruto  alla  spessezza  anche  minore  delle  foglie  di  oro  si  con»rva 
perfettamente  opaco. 

La  luce  sia  che  provenga  da  corpi  luminosi , o che  è rimossa 
da  quMU,  SI  muove  sempre  in  linea  retta  sino  che  non  incontra 
osucolo  , e chiamasi  raggio  luminoso  la  linea  dritta  che  la  luce 
percorre  per  giugncie  dalla  sorgente  da  cui  proviene  »]  corpo  ri- 
schiarato. Esmsì  emana  o si  muove  in  forma  di  r.aggi  divergenti  ■ 
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cosichi  suppongasi  fJie  una  candela  fosse  posta  in  nno  spatio,  ed 
intorno  a questo  si  formasse  un  cercliio  alia  cui  distanza  si  possa 
scorgere  la  candela,  allora  ifi  qualunque  puntò  del  cerchio  si  porti  un 
osservatore  vedrà  egualmente  il  corpo  luminoso.  Nel  sistema  delle 
ondolazioui  viene  ammesso  che  la  candela  in  tal  caso  è centro 
di  scuotimento  della  materia  eterea  , la  quale  deve  in  conseguenza 
muoversi  in  tutte  le  direzioni. 

Quando  un  raggio  luminoso  cade  sopra  una  superfìcie  levi- 
gala di  liii  corpo  o;  aro  ( l itleltenle  ),  esso  rimbalza  in  virtù  della 
sua  elasticità,  e dicesi  che  è riflesso,  formando  allora  un  angolo 
di  riflessione  eguale  a quello  della  sua  incidenza  , che  si  prova  ti- 
rando uua  perpendicolare  dal  punto  incidente.  £ (|uel  trattato  della 
luce  che  esamina  le  leggi  della  riflessione  si  chiama  calonrica 
( vedere  per  rimbalso  ).  Ma  se  il  raggio  nel  suo  camino 'incontra 
in  vece  uu  corpo  trasparente  , esso  allora  Taltraversa  allonianan- 
dòsi  più  o meno  dalla  perpendicolare , a seconda  della  densità 
del  corpo , ed  il  raggio  luminoso  dicesi  rifratto.  La  rifrazione  si  fa 
costantemente  avvicinandosi  il  raggio  alla  perpendicolare , tirala  nel 
punto  incidente,  allorché  il  corpo  c più  denso  , ed  allontanandosene 
quando  é meno  denso.  Cosi  un  raggio  che  dall' aria  passa  nell'ac- 
qua, si  avvicina  alla  perpendicolare,  e se  dall'acqua  passa  neH'aria 
ne  avviene  il  contrario.  Questo  fenomeno  si  chiama  rflraxione  della 
luce,  e la  parte  dell' ottica  che  ne  studia  le  leggi  dicesi  diottrica 
(vedere  attraverso). 

Analisi  de’  raggi  luminosi.  — La  luce  allorché  si  fa  attraver- 
sare uu  prisma  di  cristallo,  si  scompone  e si  divide  in  sette  colori 
distinti,  disposti  nell'  ordine  seguente  : 

Rosso — A rancio — Giallo — Verde — Turchino — Indaco — Violetto — 

Tutti  questi  raggi  colorati  non  provano  lo  stesso  grado  di  ri- 
frazione, tal  che  divisa  l'iintnagine  colorala  in  36o  parti , il  rosso 
ne  occupa  ^6  , l' arancio  26  , il  giallo  48  , il  verde  60  , il  tur- 
chino 60  , r indaco  4*>  > ^<1  il  violetto  80.  Questa  diflerenza  spiega 
perché  l' immagine  prodotta  dal  prisma  non  è rotonda  e bianca,  ma 
mollo  allungala  e colorata,  che  chiamasi  spettro  solare.  Ogni  altra 
luce  come  quella  del  sole  può  presentare  gli  stessi  fenomeni.  Que- 
sti colori  furono  dal  Newton  considerali  lutti  come  primitivi , ma 
siccome  il  verde  può  aversi  col  mescuglio  di  giallo  e di  turchino, 
l'arancio  dal  giallo  e dal  rosso  , e'd  il  violetto  dal  rosso  e turchi- 
no j cosi  trovandosi  lai  colori  nello  spettro  solare  in  mezzo , o 
come  innestali  ne'  già  nominali , ha  fatto  ammettere  da'  fìsici  che 
i colori  primitivi  sieno  tre , cidè  il  rosso  , il  giallo , ed  il  tur- 
chino, cu'quali  poi  possono  aversi  lutti  gli  altri  colori  secondarii. 

La  cagione  de' colori  ne' corpi,  sembra  tutta  dovuta  ad  ailiiiilà 
particolare  de' medesimi  con  alcuni  raggi  colorati  a preferenza  di  altri. 
Cosi  nell'  ipotesi  de'  7 colori  , un  corpo  c rosso  o verde,  ec.  perché 
assorbisce  tutti  gli  altri  colori  ad  eccezione  del  rosso  o del  ver- 
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de  y che  iono  rifleui.  Nell'altra  ipotesi  de'  tre  colori  primitivi , si 
diri  lo  stesso  quando  i corpi  si  presentano  con  imo  di  questi  co- 
lori \ ma  se  sono  verdi  , allora  il  solo  rosso  verrà  assorbito  ed  il 
gialla  e turchino  riflessi  ) ec.  11  nero  ed  il  bianco  non  sono  consi- 
derati come  colori.  Il  primo  assorbisce  liitl'i  raggi,  ed  il  secondo  li 
riflette  i quindi  i colori  secondarli  prodotti  dal  nero , allorché  questo 
si  mescola  a' colori  primitivi,  si  spiegano  allo  stesso  modo.  11  bianco 
serve  solo  a diinimiire  la  intcusità  de’  colori , o ad  avere  ciò  che 
dicesi  gnulatione  di  colore. 

La  luce  si  considera  come  esistente  ne' corpi  in  tre  stati  diffe- 
renti, cioè  di  luce  libera^  latente  e combinata.  La  luce  libera  ci 
proviene  dal  Sole  e da' corpi  in  combustione  ( nell' ipotesi  dell’e- 
missioiie  ),  ovvero  è da  questi  messa  in  vibrarioiie  ( nell’  ipotesi  del- 
l'ondulazione ).  La  luce  latente  é quella  che  si  sviluppa  cambiau- 
dosi  la  densità  ne’ corpi.  Cos'l  confricando  due  pezzi  di  silice  , di 

fiorcellaiia  , o di  zuccaro  in  pane  , si  ha  che  questi  corpi  divengono 
uiniiiosi  nel  buio.  Si  vuole  che  sia  anche  luce  latente  quella  che 
presentano  le  acque  del  mare  quando  sono  rimosse  di  notte , e si 
crede  provenire  dalla  luce  del  Sole  assorbita  nel  corso  del  giorno; 
ma  tale  assertiva  non  sembra  iiiteramenie  plausibile,  dappoiché  le 
acque  de’ fiumi  e de’ laghi  non  presentano  gli  stessi  lénunieni , an- 
corché sieno  profondi  come  in  que'siti  del  mare  ove  il  l'enoineuo 
ha  luogo.  Si  crede  piu  probabile  che. ciò  derivi  da  insetti  esilissimi, 
come  fanno  le  lucciole  , ovvero  da  si|uame  di  pesci  morti  , come 
questi  lo  presentano  allorché  hai)  cominciato  a putrefarsi , che  cioè 
divengono  fosforesccusi  nel  bujo. — La  luce  combinala  poi  é quella 
che  si  sviluppa  sempre  col  calorico  , come  nelle  combustioni  , in 
cui  si  produce  la  fiamma  , il  fuoco,  ec. 

Effetti  chimici  della  luce.  — La  luce  può  influir  molto  sopra 
alcuni  preparali  chimici  e farmaceulici.  £>sa  di  latti  annerisce 
molti  composti  di  mercurio , ed  il  chermes  minerale  ; altera 
l'acido  nitrico  , ec:  perciò  é che  fa  duopo  preservar  ta' corpi  dal 
suo  contatto.  Favorisce  la  vegetazìoue  , ed  é la  cagione  della  ma- 
turità e dello  sviluppo  di  maggiore  quantità  di  materia  zneche- 
riiia  nelle  frutta,  del  colore  nelk-  foglie  , ne’ fiori,  ec.  ; cosicché 
que' vegetali  che  sì  obbligassero  restare  nell'oscurità  non  presen- 
terebbero alcun  colore  tanto  nelle  foglie , che  ne'  fiori  ; le  frutta 
avrebbero  piìi  tardi  il  loro  sviluppo,  sarebliero  quasi  irrive  tb  sa- 
pore , ed  iti  fine  ì loro  rami  si  vedrebbero  iuclinare  verso  il 
suolo. 

LUCERTA  O liUCF.RrOLU  — C Lucerta^lis  r.J.  Pie-colo 
rettile  o ((uadrupedo  oviparo,  comunissimo  in  tutta  Europa,  ihe 
abita  accanto  le  siepi,  lungo  le  strade,  e su  le  vecchie  mura.  Presso 
noi  vieti  anche  chiamato  ramarro,  e si  crede  che  gode  virtù  sudo- 
rifera , autivenerea.  Se  ne  dà  internamente  la  carne  fresca  , o secca 
ridotta  in  polvere  ed  unita  a qualche  altro  sudorifero  , soprattutto  • 
al  solfuro  di  antimonio.  ( V.  Polvere  anliscorbnlica  ). 

LUPININA  — C Lu/tinina  J.  E'  pur  noto  che  quando  trattasi 
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k farina  del  lupino  comune  ( iMpinui  termts  Un.  J con  ac<(tia 
comune,  questa  acquista  un  sapore  decùivamente  amaro.  Chevalley- 
de-Rivaz  desiderando  applicar  siffatta  sostanza  amara  in  medicina , 
m’indusse  cercate  un  mezzo  onde  separarla,  e vi  pervenni  col-  se- 
gnente  processo:  Trattai  prima  la  farina  di  lupino  secco  con  acqua 
bollente  , ma  la  quanlitb  di  sostanza  albuminosa  abbondante  che 
racchiudeva  siccome  coagulava  il  liquido  in  modo  che  non  poleasi 
filtrare,  mi  avvisai  adoperare  direttamente  ralcoolea4o  gr.  di  Beau- 
mè , c^  fattonelo  bollire  sino  ad  avere  una  soluzione  concentratis- 
sima , lo  filtrai  COSI  bollente  e l' evaporai  a secchezza.  La  massa  che 
era  di  color  verde-gialliccio  assai  vivo  , moho  solida , splendidissi- 
ma e trasparente , la  sciolsi  dopo  nell'  acqua  pura , la  scolorai  per- 
fettamente col  carbone  animale,  ed  evaporatala  a consistenza  di  sci- 
roppo depose  picciolissiroi  grani  bianchi,  i quali  non  mostravano  for- 
me molto  distinte , ancorché  osservati  con  una  lente  di  forte  in- 
grandimento. Quindi  evaporai  tutto  il  liquido  lentamente  a secchezza, 
e la  massa  sciolta  neiralcoole  debole  bollente  ed  evaporata  un’altra 
volta  a secchezza,  mi  diede  la  sostanza  amara  del  lupino,  a cui  posi 
il  nome  di  lupinina. 

La  lapinina  comecché  solubilissima  Dell’acqua  , potei  anche  e- 
strarla,  facendo  un  infuso  a freddo  colla  farina  di  lupino  nell’acqua  , 
evaporando  il  liquido  sino  a consistenza  di  mele , e trattando  dopo 
la  massa  con  alcoole  come  nell'  antecedente  processo  ; ma  per  impe- 
dire che  nell*  acqua  ti  sciolgano  altre  sostanze,  conviene  operare  co- 
me appresso  : Si  fa  un  forte  infuso  a freddo  eon  acqua  e farina 
grossolana  di  lupino  secco:  il  liquido  si  filtra  e si  riscalda  fino  all’e- 
bollizione, onde  separar  t’albumina  che  si  coagula,  e dopo  averlo 
filtrato  un'altra  vmta  ti  evapora  lentamente  a consistenza  di  me- 
le. Allora  trattasi  la  massa  ripetute  volte  con  alcoole  anidro  e di- 
stillasi la  soluzione  fino  a'  ^/5.  Il  liquido  della  storta  si  versa  sol- 
lecitamente in  una  capsola  di  porcellana  , e si  evapora  sino  a sec- 
chezza. La  massa  secca  é la  lupinina  simile  alla  precedente;  il  pri- 
mo processo  però  db  più  sollecitamente  la  lupinina. 

La  lupinina  é solida , ha  un  color  verde-gialliccio , ed  allor- 
«dté  distaccasi  dal  vaso  appena  disseccata , é trasparente  e fra- 
gile come  la  gomma  arabica;  ma  appena  raffreddata  te  lasciasi  per 
poco  all’aria  , si  umetta  a poco  a poco  e finisce  col  presentare  una 
massa  sciropposa.  11  suo  sapore  è amarissimo , e ricorda  quello  del 
luppino.  Essa  é solubile  in  tutte  proporzioni  nell’ acqua  ; si  scioglie 
meno  nell' alcoole  a 4o",  ed  è pressoché  insolubile  nell’etere  e nel- 
r alcoole  anidro.  Quando  ba  la  consistenza  del  mele  attaccasi  alle 
dita  come  la  trementina.  Al  fuoco  si  fonde  presso  a poco  come  la 
cera;  ciò  che  non  fa  confonderla  colle  gomme,  come  altresì  per- 
chè é deliquesoente,  e solubile  nell' alcoole  a 4<>°.  L’acido  solfo- 
rico non  altera  sensibilmente  il  suo  colore.  Gli  altri  acidi  e la 
potassa  né  anche  vi  reagiscono  molto,  e l’acido  nitrico  allorché 
vi  si  riscalda  unitamente  la  colora  in  giallo,  poi  in  giallo-arancio, 
e le  due  sostauze  a poco  ti  scompongono  vicendevolmente.  Riscal- 
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data  in  Tasi  cbiod  dh  «ollecitamente  mollo  gas  idn^no  carbona- 
to , gas  ossido  di  carbonio , acido  carbonico , cd  olio  empireuma- 
tico:  adoperandosi  bo  a 90  grani  di  questa  sostanza,  ed  intredoUa 
Del  tubo  la  potassa  caustica  si  avrk  sensibile  odore  di  ammoniaca. 

I caratteri  assegnati  alla  lopiniiia  la  fanno  differire  da  quelli 
delle  altre  sostanze  organiche.  Difatti  Dell'atto  che  sembra  somi> 
gliare  alle  gomme,  ne  differisce  perchè  è deliquescente  ; e quindi 
la  sua  insolubilità  nell'  alcoole  anidro  e nell’  etere  non  ià  confon- 
derla colle  materie  grasse  nè  colle  resine.  ^ Annali  Civili  del Reano, 
ltl34t  Gazsella  Eclettica  di  Farmacia  ec.  di  Verona,  p.  83,  i834  ). 

LUPINO  COMUNE  — f Lupinus  termit  J.  Sonò  i semi  di  una 
manta  leguminosa  originaria  di  Levante  , ma  naturalizzata  in  tutta 
kuropa.  — La  farina  si  è usata  in  forma  di  cataplasma  come  risol- 
vente; e l'infuso  viene  adoperato  per  lavanda  nella  scabbia  ed  in 
altre  malattie  cutanee.  Clievalley-de  Rivaz  adoperò  con  successo  co- 
me antifebbrile  lo  stesso  infuso  amaro  latto  a freddo.  ( V.  Luphtioa  ). 

LUPOLINA  — C Lupulina ).  Fu  dato  questo  nome  da  Ives  albi 
materia  gialla  dorata  e granellosa  che  trovasi  sotto  i coni  squa- 
mosi , o piuttosto  sotto  le  ascelle  membranose  de’fìori  fémmina  del- 
Y humulut  lupuli.  Essa  si  crede  la  parte  attiva  del  Inpulo. 

LUPPOLO  — f Humulut  lupuli  L.  J-  Pianta  che  si  coltiva  ih 
tutta.  Europa  si  usano  i germogli  teneri , le  foglie , ed  i fiori  della 
pianta  femmina  servono  a comunicare  alla  birra  un  sapore  leggier- 
mente amaro  , e ad  impedire  che  divenga  acida.  ' 

Firtà  ed  uso»  — Tonica.  Si  usa  nelle  malattie  scrofolose', 
nella  rachitide,  ed  è vantato  come  febbrifugo,  calmante.  — - Dose 
della  polvere  da  dram.  i/a  a dram  3;  ed  il  socco  da  a a 4 once. 

LUTO  — C Lolum  J.  Chiamasi  luto  un  mescuglio  di  sostanze  atte 
a difendere  alcuni  apparecchi  chimici  dall'  azione  del  fuoco , ed 
a chiuderne  le  connessure  {lér  impedire  che  si  disperdono  le  so- 
stanze gassose  che  si  svolgono  io  alcune  operazioni.  Ecco  quelli 
die  sono  i più  usati.  * 

Luto  comune.  — Argilla  stemprata  con  acqua  i parte  ; sabbia 
3 p.  Fattone  mescuglio  da  presentare  la  densità  di  uria  pasta  api 
pena  molle,  si  applica.  Questo  luto  è fusibile  ad 'un  calore  poco  al 
di  la  del  rosso  , ma  adoperando  l' argilla  refrattaria  ed  il  quarzo 
nelle  stesse  proporzioni , si  avrà  un  luto  infusibile.  Si  usa  mettervi 
pochi  peli  minuzzati  per  fare  che  più  facilmente  aderisca  su  i; vati , 
particolarmente  quando  trattasi  di  lutare  grandi  storte.  '' 

Luto  forte.  — Chiara  d'uora  e calce  caustica  in  polvere  fi- 
nissima p.  b.  per  farne  una  pasta  molle,  la  quale  deve  subito  ap^ 
plicarsi , perdio  indurisce  in  pochissimo  tempo.  Questo  luto  serve 
per  chiudere  le  commessure  de'.vasi , e può  sopportare  un  calóre 
alquanto  forte  senza  alterarsi. 

Luto  grasso.  — Si  fa  con  argilla  in  polvere  ed  òlio  di  lino 
bollito  sul  litargirio,  unendovi  anche  per  ugni  lib.  di  olio  once  3 
di  litargirio  in  polvere  fina  , formandone  dopo  ]iasta  con  l'argilla. 
Serve  (jucsto  luto  a chiudere  le  giunte  degli  apparecchi  per  la  di- 
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UillMÌoDe  degli  acidi  gassosi,  perché  aUrimeiui  questi  attacchere- 
bero  gli  altri  due  luti  descritti. 

Luto  con  farina  e patta  di  mandorle.  — Farina  e pasta  di 
maodorle,  da  cui  te  u'é  estratto  l'olio,  parti  eguali;  acqua  q.  b. 
per  (arac  pasta  molle.  £'  buono  per  chiudere  le  giunture  per  gli  ap- 
parecchi gassosi , quando  però  trattasi  di  gas  non  acidi. 


M 
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MACERAZIONE.  — { Maceratio  ).  Operatione  cliimico- 

fannaceuiica  analoga  alla  digestione,  i-e  sostanze,  da  cui  si  vuole 
estrarre  un  principio  attivo  , si  lasciano  nel  lìquido  caldo  ovvero 
freddo  per  un  tempo  più  o meno  lungo  , onde  ammollirle  e faci- 
litar cos'i  la  separazione  delle  parti  solubili  ( V.  Digestione  ). 

MACIS.  — V.  Noce  moscata. 

MAGGIORANA.  — ( Origanum  majorana  L.  ).  — Pianta 
éomune  dell'  Europa  Australe  , die  ti  coltiva  negli  orti.  Si  usa 
l'erba  ( erba  et  Jlortt  majotanae J)  che  si  compone  di  uno  stelo 
quadrangolare  guernito  di  foglie  ovali  bianchìccie.  Ila  odore  pia- 
cevole , e sapore  caldo  ed  aromatico,  che  proviene  dall'olio  es- 
senziale che  abbondantemente  contiene  ( l lib.  di  cime  di  maggio- 
rana dé  circa  a dram.  di  olio  ). 

Firtà  ed  uso-  — Stimolante  , nervina,  starnutatoria.' Si  usa 
nelle  affezioni  di  stomaco  e del  sistema  nervoso.  — Dose  da  dram. 
l/a  ad  I , in  8 once  di  acqua  da  farne  infuso. 

MAGISTERO.  — / Magitterium J.  — Voce  usata  dagli  anti- 
chi per  dinotare  in  farmacia  una  polvere  Cna,  ottenuta  pei;  via  di 
soluzione  e precipitazione.  Oggi  vale  la  stessa  cosa  che  preci- 
pitato. 

MAGISTERO  DI  BISMUTO.  — V.  Ossido  di  bismuto. 

MAGISTERO  DI  CHINACIllNA.  — f Magifierium  t.  resina 
corticii  peruviani J.  — Chiuachina  in  polvere  lib.  4 i alcoole  lib. 
la.  Si  distilla  per  averne  io  ]ib.  , ed  il  residuo  passato  per 
espressione  e filtrato  ti  unisce  al  suo  proprio  volume  di  acqua:  il 
precipitato  ti  lava  e ti  fa  seccare.  — Ovvero  tintura  di  china  a 
volontà.  Se  ne  distillano  i 3/4  y ed  il  residuo  si  mescola  all' egua- 
le volume  di  acqua,  lavando  e prosciugando  la  polvere  che  si 
precipita. 

In  alcune  farmacopee  si  prescrive  di  evaporare  a secchezza  la 
tintura  di  china  e quindi  la  massa  lavarla  con  acqua. 

Firtb.  ed  uto.  — Irritante.  Era  prima  usalo  nelle  febbri  in- 
termittenti alla  dose  di  dram.  \[i  a dram.  i ; ma  dopo  la  sco 
perta  del  solfato  di  chinina  è caduto  iu  disuso. 

MAGISTERO  DI  CORALLI. 

MAGISTERO  DI  MADREPERLA. 

MAGISTERO  DI  OCCHI  DI  GRANCHI. 

Questi  tre  magisteri  non  sono  altra  cosa  che  carbonato  di 
calce  unito  a poca  materia  organica;  e non  sono  più  usanti  in  me- 
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fiicina.  Stando  poi  all'  idea  che  gli  antichi  pogdavauo  su  la  prepa- 
razione di  questi  compoiti,  potrebbe  sostiluirvisi  il  carbonato  di  calce, 
precipitato  col  mezzo  del  carbonato  di  potassa  o di  soda  da  una 
soluzione  di  cloruro  di  calce  ( niuriato  di  calce  ) , lavando  dopo 
e facendo  seccare  il  precipitato. 

MAGISTERO  DI  SOLEO.  — V.  Idrato  di  solfo. 

MAGISTRALE.  — C Magisiralis  J.  — Voce  usala  in  farmacia 
per  dinotare  alcuni  composti  particolari  come  decozioni , infusi , 
polveri  composte , sciroppi  , ec.  preparazioni  che  furono  dette  an- 
che magistrali  , galenidie  , ec. 

MAGNESIA.  — ( Magnesia  J.  — Corrisponde  alla  magnesia 
pura,  ed  aU'ossrV/o  di  magnesio  de' chimici , che  era  conosciuta 
anche  col  nome  di  magnesia  deaerata,  o magnesia  calcinata.  Si 
oltiene  scomponendo  ad  un  calore  rosso  il  carlMinato  puro  di  ma- 
gnesia ( antacido  ) , in  un  pignalto  u in  mi  matraccio  luialo  sino 
a che  non  piu  eflcrvcsceiile  cogli  aciili.  Cgn  rjuesla  operazione 
la  magnesia  perde  tutto  l' acido  carbonico , e diviene  piìi  alcalina  e 
caustica.  Essa  arrossa  forleiuente  la  tintura  di  curconia  ed  iuver- 
disce  lo  sciroppo  di  viole  ; non  si  altera  al  fuoco  il  più  forte  che 
si  è sinura  prodotto  nelle  migliori  iucinc  , ma  si  fonde  un  poco 
in  uno  smalto  bianco  n.rdiaiile  il  cannello  a gas  os.sigeno  ed  idro- 
geno. E'  quasi  insolubile  nell' acqua  , poiché  secondo  Kirsran  nc 
scioglie  appena  1/7900.  E File  ha  provalo  che  la  solubilità  della 
magnoia  decresce  colla  temperatura;  cosichè  l'acqua  a -J-  i5"  ne 
scioglie  1/S760  , ed  a -I-  100"  appena  i/3liooo,  ed  in  conseguenza 
la  soliirione  limpida  fatta  a freddo  s' intorbida  col  riscaldamento. 

( V.  Carbonaio  di  magnesia  ). 

flirta  ed  uso.  — Come  il  carlionato  di  magnesia  , a cui  viene 
ora  prelerita  , e come  assorbente  , e come  aiilidulo  degli  acidi. — 
Dose  da  grani  ao  a draiii.  a ( V.  Carbonaio  di  magnesia  ). 

MAG^ES1A  AERATA.  — V.  Carbonato  di  magnesia. 

MAG^ES1A  DEAERATA.  — V.  Ossido  di  magnesia. 

MAGNESIA  NERA.  — V.  Manganese  ( perossido). 

MAGNESIA  NITRI.  — V.  Carbonato  di  niagncsia. 

magnesio.  — ('  Magnesium  J.  — Corpo  semplice  metallico 
contenuto  nella  magnesia.  — E'u  ollcnuto  da  Davj  esponendo  la 
magnesia  all'  azione  di  una  pila  multo  energica  , dopo  averla 
umettala  di  ac(|ua  e messovi  sopra  un  poco  di  mercurio  , su  cui 
poi  fece  coiiiunicare  il  polo  negativo  ; e questo  effetto  si  produsse 
con  più  energia  adoperando  il  suo  sollato  ( sale  inglese  ).  Di- 
stillando dopo  ranialg'ima  ottenuta  in  un  piccolo  tubo  in  cui  crasi 
messa  qualche  goccia  di  petrolio  , si  ebbe  separato  il  mercurio , 
ma  il  magnesio  si  vide  aderire  fortemente  sul  vetro  clic  fu  impos- 
sibile averlo  isolato.  Russy,  valendosi  del  processo  col  quale  Wohler 
ottenne  rallumifiio,  e sostituendo  al  cloruro  di  quest'ultimo  quello 
di  magiiesio  , ebbe  più  presto  isolalo  il  magnesio  ( V.  Alluminio  ). 

Davy  conobbe  essere  il  magnesio  solido  , bianco  come  1'  ar- 
gento , più  pesante  dell'  acqua , capace  di  scomporre  questo  li- 


qniilo  e inntarfi  in  onulo  di  magnesio  ( magnesia  ) , srilappmdoii 
t idrogeno.  Secondo  ha  poi  f»sefvato  Bussj- , il  magnesio  ottenuto 


col  potassio  non  agisce  a freddo  sull'acqua.  > 

MAGNETE.  — ^ JUagnes  J.  — Viene  ooA  chiamalo  1’  ossùta 
magnetico  di  Jerro  detto  anche  calamita , il  quale  attira  questo 
metallo  perche  magnetizuto  naturalmente.  > 

MAGNETISMO , O FLUIDO  MAGNETICO.  — CJtfagneti- 
cus  J.  — Ha  molla 'analogia  col  fluido  elettrico,  mostrando  come 
questo  ultimo  l'attrazione  e la  ripulsione.  Esso  si  considera  similmente 
composto  di  due  fluidi  distinti  , uno  AelVo  Jhàdo  ioreofe  e l’ altro 
australe,  i quali  si  dissero  dopo  come  nell'elettrico,  fluido posiVi'eo 
e negativo  , e per  non  confonderli,  furono  controsegnatì,  il  primo  col 
segno  4-  M , ed  il  secondo,  cioè  l' australe  o negativo  coll'altro  — M. 
I fenomeni  magnetici  sono  ora  spiegati  colla  stessa  teoria  elettrica.  Cosi 
quando  due  caiamite  si  avvicinano  co'  poli  simili , essendo  una  di 
esse  sospesa  o mobile  sopra  un  corpo  galleggiante  su  l’acqua  , vi 
ha  ripulsione , e se  si  accostano  co'poli  contrari  vi  ha  attrazione. 
Dopo  ciò  una  calamita  può  considerarM  come  una  pila  voltaica 
nello  stato  di  aitivitè  , cioè  eccitata. 

I fenomeni  magnetici  hanno  luogo  fuori  il  punto  di  contatto^ 
ed  attraverso  un  corpo  qualunque  sia  o no  conduttore  del  fluido 


elettrico,  purché  la  spessezza  del  corpo  medesimo  non  oltrepassi 
la  distanza  a cui  una  calamita  può  attirare  il  ferro;  proprietà  che 
li  fa  diflerìre*  da'fenomini  elettrici  che  non  si  producono  attraverso 
i corpi  coibenti  ( non  conduttori  ). 

Il  magnetismo  pnò  comunicarsi  al  ferro  sia  col  mezzo  del  con- 
tatto di  una  semplice  calamita  , che  con  due  ; e le  scariche  elet- 
triche , ovvero  r elettrizzamento  del  ferro , o il  martellamento , lo 
strofinio  prodotto  dalle  lime  o dalle  mole  , ec.  sono  anche  mezzi 
snflìcienti  a sviluppare  il  magnetismo  simulato  nel  ferro.  Così  gli 
aghi , e molti  strumenti  taglienti  si  trovano  per  la  maggior  parte 
magnetizzati  fV.  il  mio  Trattato  di  chimica  del  ili35  3.*  edi- 
zione , art.  Fluido  magnetico  , ed  elettro-magnetico  / dalla  pag. 
143  a i63  ).  i 

Usi.  — Il  fluido  magnetico  si  è voluto  applicate  in  mediana 
eolio  varie  guise.  Mesnier  ne  slabil'i  un  sistema  particolare,  e crede- 
va potersi  guarire  quasi  tutte  le  malattie  per  via  del  magnetizza- 
mento.  I SDoi  segnaci  prendendo  argomento  della  somiglianza  di 

3nesto  fluido  coll' elettrico , ne  trassero  più  certezza  per  difibn- 
erio  da  ogni  dove  , e nel  momento  che  scrivo  vi  ha  ceri’  uomo 
presso  noi,  venuto  da  luoghi  oltramontani , che  spaccia  guarire  col 
magnetismo.  Quanto  valgano  simili  ritrovati  può  ciascuno  da  se 
compKndcrlo,  dovendosi  esser  certi  che  la  medicia  non  possiede, 
nè  avrà  mai  un  rimedio  universale. 

Hanéman  ha  consigliato  portar  su  1'  addome  un  piccolo  ele- 
mento di  rame  e zinco  , grande  quanto  una  moneta  di  5 franchi, 
come  sicuro  preservativo  del  Cholcra  morhiis  , ed  a cui  i Mesnie- 
riani  sostituirono  in  seguito  una  piccola  calamita.  Del  resto  , se 
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refeitrici(mo  giov»  ia  alcune  malattie  , rfieltoi  quanta  ai  è aggiunto 
da  Faraday  e dal  Nidiili , die  cioè  il  fluido  magnetico  può  svi- 
luppare il  fluido  r elettrico  , come  questo  svolge  dal  ferro  il  ma- 
guelico  , non  è improbabile  cbe  l’ azione  di  una  iòne  calamita 
possa  produrre  qualche  effetto  sull'  organismo , però  come  derivante 
dall' elellricisroo  sviluppato  eoa  tal  meato. 

MAGNO  CALCINATO  DI  PARACELSO. —V. Nitrato  (per- 
iiitrato  ) di  mercurio. 

MALATI.  — f Malates  ),  — Genere  di  sali  che  risultano 
dall'  unione  dell’  acido  malico  colle  basL  La  maggior  parte  sono 
solubili  , e quei  che  non  lo  sono  lo  diveugouo  con  un  eccesso  di 
acido.  Tutti  si  fondono  all'  azione  del  fuoco , daudo  gli  stessi 
prodotti  delle  altre  sostanze  vegetali , e gli  alcali  gli  scompoogooo 
ap|>ropriando6Ì  dell’ acido.  In  natura  non  si  rinviene  che  il  solo 
malato  acido  di  calce.  Essi  sono  anche  conosciuti  col  nome  di 
pomati. 

La  composizione  de’  malati  è tale  che  1'  ossigeno  dell’  ossido 
è a quello  dell’  acido  come  l a g,  09  ; ovvero  cìfe  90,  9 di  aci- 
do malico  si  combinano  a tanta  quantilb  di  base  che  racchiude 
10  di  ossigeno.  * 

MALVA  COMUNE.  — ( Malva  rotimdifolia ).  Pianta  co- 

mune in  tutta  Europa , che  trovasi  lungo  le  strade  , ne’  fossi  e nei 
luoghi  incolti.  Si  adopera  tutta  la  pianta  , la  quale  risolta  da  : 
radice  cilindrica  , fibrosa  , delirata  , bianca  con  sapore  .dolce  e 
quasi  zuccherato  ; steli  ramosi  rotondi  , vellutali  *,  foglie  orbico- 
lari  , cordate,  con  cinque  a sette  lobi,  di  sapone  mucillhginose  ed 
un  poco  amaro  ; fiori  piccioli  , con  petali  smarginati , di  colore 
porporino  chiaro  o quasi  bianchi  ; semi  piccoli , uniformi  e neri. 

La  malva  racchiude  molto  principio  mucilaginoso. 
p'irtà  ed  uso.  ~ Ammolliente  , risolvente  , lubricante.  Si 
amministra  in  decozione  ne’  casi  di  reuma  , di  catarri  polmonari  ,■ 
di  stranguria,  ec.  ed  in  questi  rincontri  i fiori  vengono  preferiti 
come  calmanti  la  tosse  e come  espettoranti.  Per  oso  esterno  se 
ne  formano  cataplasmi , e si  db  anche  in  clisteri  per  ammollire 
le  fecci , ec.  Del  resto  le  sue  virtù  sono  analoghe  a quelle  del- 
r altea  ( V.  altea  ).  Vi  sono  altre  specie  di  malva  cbe  spesso  si 
adoperano  invece  della  malva  rotundijblia  , perchè  tutte  simil- 
mente contengono  molta  muoillagiue  ; tali  sarebbero  la  malva  syl-  * 
veslris , la  malva  alcea , e 1’  alcea  rossa  ( malvone  ) , la  quale  si 
coltiva  negli  orti  per  la  bellezza  de’  suoi  fiori. 

MANDORLO  COMUNE.  — ^ dmydalus  comunis J.  — Al-' 
bero  indigino  dell’Asia  e dell’Africa  beUeutrionale , ed  ora  colti- 
vato presto  dì  noi  , ed  in  tutti  i climi  temperati.  Per  gli  usi 
medici  non  ti  adoperano  che  le  semenze  dette  mandorle,  le  quali 
sono  certeroente  a tutti  note  , e che  pel  sapore  sono  distinte  in 
mandorle  dolci  ( Amygdalae  dulces  ^ , ed  in  mandorle  amare 
f Am^gdalae  amaraej.  > 

beando  Boullaj  e Vogcl  le  mandorle  racchiudono;  un  olio 
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doke  ) albomina , che  ha  tulle  le  proprìeth  di  quell’  animale  *, 
cuccherò  liquido^  e gomma.  Nelle  mandorle'  amare  poi  oltre  tali 
priocipii  vi  è 1" acido  idrocianico  ( prustico  ) , come  r hanno  di- 
Bostrato  Bohm  , Vauquelin,  Buchoiz , Tttner  e Saohi. 

Dalle  mandorle  ai  ricava  il  coai  dello  oUo  di  mandorle  ; vi 
si  forma  l' emulsione  u latte  di  mandorle , il  looch  bianco  ed 
oleoso,  la  mistura  caitnanle,  ec.  ( V.  luUe  queste  voci  ). 

Vi  è un  altra  specie  di  mandorlo,  detto  mandorlo  pesco 
( Amy^dalut  persica  L.J,  il  quale  è un  albore  di  mezzana  grau'- 
dezza,  originario  della  Persia  , e ohe  coltivasi  come  il  precedente 

rr  le  belle  varietà  de',  frutti  che  suol  prudun-e  dietro  la  coltura. 

suoi  fiori  sono  mollo  stimati  per  la  pieparazioiie  dell'  infuso  e 
dello  sciroppo  di  persico,  ebe  si  adopera  come  purgante  ( V. 
queste  due  voci).  Le  semenze  e le  foglie  racchiudono  come  le 
mandorle  amare  l' acido  idrocianico  , e per  couseguenza  sono  for- 
nite dello  stesso  sapore. 

MANDAAGORA  o£Fi  — C Atropa  mandragora  L.J.  — Pianta 
indigena  dell'  Europe  meridionale  e del  Levante.  Si  là  uso  della 
radice , la  quale  è carnosa , fusiforme , semplice  o biforcata , ador- 
na di  alcune  fibrelliiie  , di  color  rossiccio  aireslrrno  ,-e  biancastro 
all'  interno.  L' odore  è dispiacevole , nauseoso  , slupefaciente , ed  il 
Mpore  è amaro , acre  e nauseoso. 

Firlà  ed  uso.  — Leggiermente  narcotica.  Una  volta  fu  ri- 
guardata qual  possente  afrodisiaco.  Oggi  è quasi  disusata , e sola- 
mente si  adopera  qualche  volta  per  uso  esterno. 

MANGANILE.  — f" Manganesium — Metallo  ridotto  da 
J.  G.  Gahn  esponendo  il  perossido  di  manganese  nativo  colla 
polvere  di  carbone  entro  un  crogiuolo  lutato  , ed  intooocato  in- 
ternamente di  carbone. 

Questo  metallo  ha  color  bianco-grigio , molto  splendente  nel- 
la frattura;  è granelloso  e meno  duro  del  ferro.  Esposto  all'aria 
si  altera  facilmente,  ed  in  contatto  dell'acqua  la  scompone  assor- 
bendrnie  l'ossigeno.  11  suo  peso  specifico  varia  da  5,  bbo  a 6,  U5. 
Non  ha  usi. 

MANNA.  — ( Manna  calabrina  J.  — T,  iin  umore  zuccherino 
che  cola  dal  Fraxinus  omut  L , non  che  dal  Frastinus  rotum- 
difoUa  ed  excelsior.  Si  osserva  ancora . sopra  altre  specie  di  ve- 
getali , ed  il  Pinus  larix  dà  la  cosi  detta  manna  di  Brian^on. 
Quella  che  ci  proviene  dalle  Calabrie  è. la  migliore,  ove  i fras- 
sini che  la  producono  vengon  attentamente  coltivati  per  averne  una 
raccolta  più  abbondante  (i).  Essa  vi  cola  spontaneamente,  ma 
i naturali  di  quei  luoghi  per  fiicilitame  vieppiù  lo  scolo  usan 


(i)  La  manna  della  Puglia  in  qualche  modo  viene  anche  ricercala, 
malgrado  che  sia  gialla  e molto  umida  ; e quella  della  Sicilia  te  licn 
dietro.  In  nessun  conto  si  tiene  poi  la  lolfa  , ossia  Manna  grave  de’  con- 
terai di  .Roma. 
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praticare  nel  basso  del  tronco  delie  inmioni  con  iitniilieiito  adot- 
talo all'  uopo. 

1 La  manna  ci  Tiene  in  commercio  sotto  tre  forme  difiereoli  a 
seconda  delie  quali  prende  diversi  nomi:  così  dicesi  — i.°  AJamna 
in  cannelli  o in  caanuoii  ( Manna  canulata  s.  longa  ) allorché 
é sotto  forma  di  stallattiti  più  o meno  grandi  , leggieri , bianca- 
stri o giallo-chiari  con  sapore  piacevole  , i quali  si  formano  al- 
r intorno  di  rametti  o di  lili  , che  vengono  a bella  posta  intro- 
dotti nella  ferita  della  corteccia  ; dicesi  poi  manna  in  lagrima 
C manna  lacrymata  J te  a vece  è in  piccioli  grani  rotondi  oppuK 
Ovali  — a.’  Manna  comune  o in  torte  f A anno  comunit  t.in  lonitj, 
se  è in  pani  ritondali  o in  pezzi  bislunghi  giallastri,  molli , untuosi 
al  tatto  , pesanti  e con  sapore  un  ]>oco  nauseoso  ; de'  quali  quelli 
che  si  trovano  graniti  vengon  messi  a parte  sotto  il  nome  di 
manna  scelta  ( manna  electa  t.  granulosa  J — 3.“  Manna  graua 
( Manna  crassa,  spissa,  pinguesj,  quella  che  si  raccoglie  a- terra 
in  unione  di  altre  sostanze  eterogeue,  e che  si  presenta  molle,  asfai 
umida,  giallastra  e vischiosa. 

Secondo  l' analisi  di  Théoard  la  manna  risolta;  da  un  pri■^■ 
cipio  particolare  detto  mon/iiVe  , dallo  zucchero , e da  una  materia 
particolare  nauseosa. 

Virtù  ed  uso.  — Purgante  eccellente  , che  suole  rooderata- 
inente  eccitare  la  conlrattilité  iiinsculare  del  tubo  intestinale  \ e 
perciò  conveniente  in  tutte  le  età  e nelle  diverse  costituzioni.  Vien 
preferita  sopratutto  nella  cura  delle  malattie  acute,  principalmente  i 

in  quelle  che  per  uno  stato  di  lébbre  o d' irritazione  si  tende  iio- 
cevule  qualunque  rimedio  violento.  Si  adopera  ancora  ne'  catarri 
accompagnati  da  tosse  stizzosa  *,  nell’  asina  umido  ; nel  roitto 
cruento , nella  dissuria  , nella  stranguria  , ec.  — La  dose  pei  ra- 
gazzi è di  I oncia  , e i per  gli  adulti.  Si  amministra  ancora  in 
unione  di  qualche  altra  sostanza  purgativa,  ed  anche  aromatica  per 
quelle  persone  a cui  suol  produrre  de'  tormìni  viscerali.  Spesso  si 
unisce  alla  polpa  di  cassia  , non  che  a quella  del  tamarindo,  al 
rabbarbaro  ed  al  cremore  di  tartaro,  onde  averne  un  edélto  più 
copioso  e sollecito.  — Colla  manna  se  ne  forma  l' eletluario  , la  ' 
pollone  purgativa,  lo  sciro/ipo  di  manna,  ec,  V. 

MANMTE.  — (' Mannita  ).  — Principio  organico  contenuto 
nella  manna,  ed  estratto  da  Thénard  trattando  più  volle  con  al- 
cool bollente  la  manna  in  lagrime:  la  niannite  si  depone  col  raf- 
freddamento. 

La  mannite  è bianca  , sotto  forma  di  prismi  quadrangolari 
finissimi  e semi-trasparenti,  con  sapore  dolce  assai  grato,  t’  so- 
lubile nell’ acqua  ^ al  fuoco  si  ammollisce,  e quindi  si  scompone 
dando  i soliti  prodotti  delle  sostanze  neutre  vegetali^  coll'acido 
nitrico  a caldo  forma  acido  ossalico,  e la  sua  soluzione  non  è in- 
torbitala  dall’acetato  basico  di  piombo.  J 

MARO  ofl.-  — C Teucrium  marum  ).  — E’  un  snfirutice  che 
vegeta  nella  Spagna  e nella  Provenza  , e presso  noi  coltivasi  per 
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l’ odore  piccante  delk  »6e  foglie.  Etso  risulta  da  rami  rigidi  , 
netti,  bìaucastri  ; di  foglie  ovate  intatte,  acute,  pirciuolate,  con 
colore  verde  matto  al  di  sopra  e bianco  tomentoso  di  sotto  ; e da 
fiori  ascellati  porporini  disposti  quasi  in  rami  unilaterali.  Volgar- 
mente viene  distinta  col  nome  d'erèa  forte. 

yirtk  ed  uso.  — Eccitante , nervino , starnutatorio , aroma- 
tico. Gli  antichi  l’ adoperavano  nelle  malattie  di  languore  e nelle 
idropisie;  ed  i moderni  lo  hanno  dopo  commendato  per  gua- 
rire .la  scabbia.  Esso  ha  ricevuto  similmente  molte  lodi  per  le 
malattie  del  capo  e del  sistema  nervoso.  — Dose  della  pol- 
vere da  IO  a 3o  gran.  , che  qualche  volta  si  la  prendere  nel 
vino  j e per  infusione  l a a dram.  in  l lib.  d' acqua.  La  pol- 
vere si  amministra  ancora  introducendone  piccola  quautitk  nelle 
narici. 

MARRUBIO  BIANCO  off.  — ( Marrubium  rulgare  L.  ).  — - 
Pianta  comune  in  tutta  Europa , e che  suol  nascere  lungh  le  siepi 
ne'  ruderi , ed  in  tutti  i luo^i  incolti  del  nostro  Regno.  Si  fa 
uso  dell'erba,  la  quale  è composta  da  uno  stelo  spougioso  , ra- 
moso, adorno  di  foglie  ovali,  quasi  rotonde,  pezioiate  con  denti 
ineguali , rugose  al  di  sopra  e biancastre  al  di  sotto.  Ha  un  odore 
forte , ed  un  sapore  amaro  ed  un  poco  acre. 

Virtù  ed  uso.  — Stimolante , emroenagoga  , antiapatmodica, 
antelmintica , febbrifuga , e qualche  volta  lassativa.  — Si  ammi- 
nistra sotto  forma  d' infuso  caldo-  o di  decotto  alla  dose  di  3 dram. 
in  una  lib.  d'acqua.  Alle  volle  si  fa  anche  uso  dell'estratto. 

MASSA  PILLULARE.  — V.  Pillole. 

MASSICOT.  — V.  Ossido  di  piombo  ( protossido). 

MASTICE  O MASTRICE.  — f Resina  maslichis  J.  — È una 
rmina  che  si  ottiene  per  incisioni  fatte  sul  Pistacea  lentiseus,  al- 
bero nativo  del  Levante  e particolarmente  dell'  Isola  di  Chio. 

Il  mastice  si  trova  in  commercio  sotto  forma  di  piccoli  grani 
giallastri,  fragili,  semi-traspa tenti,  che  si  ammolliscono  sotto  i denti, 
di  un  sapore  acre  ed  aromatico  , con  frattura  brillante  e vetrosa. 
Questa  resina  allorché  riscaldasi , si  fonde  ed  esala  un  odore  soa- 
ve; ma  riscaldata  coll'acqua  o coU'alcoole  non  db  quasi  nulla 
di  particolare  alla  distillaaione.  Si  scioglie  incompletamente  nello 
spirito  di  vino  , lasciando  un  residuo  elastico  che  molto  somiglia 
al  caautchouc. 

V irtà  ed  uso.  — Tonico  , stimolante  , stomachico.  Si  usa 
per  riempire  le  cavitb  de'  denti  cariati , dopo  averlo  sciolto  a satu- 
razione nell'  alooole  bollente  , formando  cosi  il  mastice  pe’  denti 
che  si  vende  come  secreto.  Esso  entra  anche  a formar  parte  di 
molti  cerotti , pillole  , ed  altri  composti  di  simil  fatta. 

MATERIA  PERLATA  DI  &ERKJUNGIUS.  — V.  Acido 
antimonico. 

MATRICARIA.  — f Mairicaria  Parthenium ).  — Questa  pian- 
ta , che  '1  volgo  conosce  col  nome  di  arcemesa , cresce  in  tutta 
Europa  ne'  luoghi  incolti , nelle  siepi , e si  coltiva  comunemente 
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Degli  orti.  Ena  risulta  da  unp  stelo  scanalato  j e da  foglie  'altera- 
ne, peziolate,  alate,  e pinnatifìde.  Tramanda  nn  odore  forte, 
penetrante , e dispiacevole  , che  si  dissipa  col  disteceainento  ; c 
possiede  un  sapore  amaro  ed  aromatico.  Racchiude  inoltre  un 
olio  essenziale , il  quale  si  ricava  facilmente  per  mezzo  della  di> 
stillazione. 

Fìrlìi  ed  ìuo.  — Eccitante,, antisterica,  emmenagoga  , ante!» 
miotica.  — Dose  della  polvere  da  i scrop.  ad  i dram.  \ del  suc- 
co , I a 3 once , e dell'  acqua  distillata  l a 3 once.  Si  amministra 
ancora  in  forma  d' infuso  caldo  o di  decotto,  nella  quantità  di 
1 ovvero  3 dram.  in  3 libbre  d'acqua. 

. MECONATI.  — f Meconaies  ).  — Questo  genere  di  sali  è 
stato  esamiuato  da  Serlurner , Clroulant  e John.  Tutti  sono  so- 
lubili nell'  alcóole , e scaldati  all'  arroventamento  si  scompongo- 
no , venendo  distrutto  1'  acido  meconico-  — Essi  non  hanno  al- 
cun uso.« 

MELAGRANO.  — V.  Granato.. 

MELASSA.  — ( Melassa  ).  — È quella  specie  di  zucchero  li- 
quido, che  si  ha  nella  preparazione  del  zucchero  di  canna  o (K 
l^rbabietola , e che  cola  propriamente  attraverso  i coni  durante 
il  raflìnaniento  del  zucchero  medesimo. 

La  melassa  ordinariamente  è molto  scura  , incrìstallizzabile , 
ièrmenta  fàcilmente  , e può  scolorarsi , sebbene  con  qualche  dif- 
ficoltà ed  imperièltamenle  , mediante  il  carbone  animale. 

I suoi  usi  sono  quelli  di  rimpiazzare  io  zucchero  nella  prepa- 
razione di  alcuni  sciroppi  ed  altri  composti  simili. 

MELE.  — ( Mei).  — Materia  zuccherina  di  consistenza  non 
molto  solida  , che  le  api  dopo  averla  raccolta  nei  nettari  e su  le 
foglie  di  alcune  piante , la  depongono  negli  alveoli  de'  loro  favi. 
Se  poi  il  mele  si  trova  beilo  e, formato  nelle  piante,  o pure 
vien  prodotto  dalle  api  par  che  non  ancora  siasi  definitivamente 
dimostrato.  • 

II  mele  racchiude  due  specie  di  zucchero  ; l’ una  simile  a 
quello  di  uva,  e l'altra  allo  zucchero  incristallizzabile  della  canna. 
Esse  mischiate  in  diverse  proporzioni  ed  unite  ad  una  materia 
adorante  , costituiscono  il  mele  di  buona  qualità  , if  quale  dioesi 
mele  versine  quando  è bianco  , ed  ha  sapore  assai  piacevole  ; e 
mele  giallo  o comune  allorché  è più  o meno  giallo  e mucoso. 
Quello  poi  di  qualità  inferiore  contiene  dippiù  una  certa  quantità 
di  cera  e di  acido. 

11  mele  varia  di  molto  nella  qualità , a seconda  del  luogo 
donde  proviene , e della  cura  che  si  ha  avuto  nella  sua  eslrà- 
zione.  Per  mezzo'  del  carbone  animale  si  puoi  privare  del  suo  co- 
lore, e farne  degli  sciroppi  che  somigliano  a quelli  del  migliore 
zucchero.  Esso  è molto  disposto  alla  fermentazione  , e conservato 
per  lungo  tempo  si  altera  , particolarmente  se  trovasi  unito  ad  una 
certa  quantità  di  acqua. 

Vitiis  ed  uso.  — Espettorante.  I suoi  usi  sono  molto  este- 
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•i  , 'e  «pMM  viene  sosti mito  allo  zoccliero.  Con  esso  si  rormano 
vari  eleVuari,  Y ossimeU  semplice  e scilUlico , il  mele  rosato,  il 
mele  colchico  , ec. 

MELE  COLCHICO.  — f Mei  colchici  — Colchico  autun- 
nale ODC.  a ; acqua  comune  lib.  3.  Dopo  essersi  fallo  leggermente 
bollire  per  alcuni  minuti  si  lasci  in  macerazione,  per  due  giorni. 
Quindi  al  liquido  passalo  per  espressione  si  unisca  lib.  i i/a  di 
mele  , e dopo  essersi  chiarificato  si  porti  a consistenza  di  sci- 
roppo. 

yirtii  ed  uso.  — Eccitante  , diuretico.  Dose  da  oncia  i/a 
ad  I. 

MELE  DEPURATO.  — ( Mei  despuaiatum  s.  depuratum 
— Mele  comune  lib.  a ; acqua  potabile  lib.  l.  Si  faccia  bollire  ad 
un  fuoco  moderato,  e si  schiumi  esattamente  con  de' bianchi  d'uovo. 
Quindi  si  passi  per  tela  e si  svapori  dolcemente  fino  a consistenza 
di  sciroppo  un  poco  licpiido. 

MELE  GLICIRRIZZATO.  — ■ C Mei  glycyrrhisatum  s.  litfui- 
riliaej.  — Radice  di  liquirizia  onc.  8;  acqua  bolleiile  lih.  3. 
Si  faccia  stare  in  macerazione  pel  corso  di  due  ore  , si  passi  per 
espressione,  si  evapori  sino  alla  riduzione  di  once  i4ì  c quindi 
aggiuntovi  lib.  5 di  mele  bianco  , si  concentri  a consistenza  di  sci- 
roppo su  di  un  fuoco  moderalo. 

MELE  ROSATO.  — ("  Mei  rosatum  J.  — Pelali  seeohi  di  rose 
roste  lib.  i ; ac(|ua  bollente  lib.'  4-  Dopo  una  macerazione  di  la 
ore  , si  faccia  bollire  à fuoco  nudo;  ed  al  liquore  gih  passalo  per 
panno , fatto  riposare  e decantato  , vi  si  aggiunga  ; mele  depu- 
ralo lib.  5.  Si  svapori  dolcemente  a consistenza  di  sciròppo , e si 
conservi. 

Alcuni,  sebbene  abusivamente,  lo  preparano  mescendo  esatta- 
mente onc.  4 di  mele  depurata  , ed  onc.  i di  acqua  di  rose. 

■P'inà  ed  uso.  — Leggiermente  astringente.  Si  amministra 
sotto  forma  di  gargarismi , di  collirii  ,.  e d' iniezioni. 

MELE  SCILLITICO.  — ^ Mei  scilliiicum }.  — Squame  di 
tedia  onc.  a ; acqua  comune  lib.  3.  Dopo  leggiera  bullizione  si 
lasci  stare  in  digestione  per  due  giorni  , ed  al  liquido  passalo  per 
espressione  si  aggiunga  lib.  l i|a  di  mele.  Si  chiarifichi  e ti 
faccia  cuocere  a consistenza  di  sciroppo. 

f'irtà  ed  uso.  — Diuretico  , pettorale.  Si  usa  nell’  idropisia 
e ne'  catarri  cronici.  — Dose  da  dram.  i/a  a dram.  a. 

MELILOTO  off.  — C MeUlolus  t^cinalis  ).  — Pianta  comu- 
ne in  tutta  Europa  , che  si  vede  nascere  nelle  praterie  sabbiose  e 
nelle  siepi.  Si  fa  uso  dell'  erba  fiorita  , la  quale  si  compone  d’ uno 
stelo  liscio  e ramoso , adorno  di  foglie  ovali  , dentate  a sega  , 
con  racimoli  lunghi  di  fiori  gialli , nelle  ascelle  delle  foglie  su- 
periori. L'  odore  è forte  ma  piacevole , ed  il  sapore  è amaro  ed  un 
poco  acre. 

Virtù,  ed  uso.  — Emmolliente.  Serve  a preparare  il  cosi 
deKo  empittslro  di  mentolo , come  ancora  t olio  di  meliloto. 
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MEliiSSA  off.  — C Melissn  offtcinalit  ).  — Ptauia  dell'Euro- 
pa meridionale , perenne  e spontanea  delle  Alpi  non  ebe  delle 
pianure,  e che  si  coltiva  generalmente  ne'  nostri  giardini.  Lo  stelo, 
e tetragono,  ramoso  e quasi  glabro;  le  foglie  peziolale  ed  opposte, 
di  cui  le  inferiori  sono  alquanto  cordate  alla  base , ovate,  dentate, 
di  color  verde  lucido  e con  pochi  e corti  peli.  Quando  è fresca  ha 
un  odore  piacevole  simile  a quello  del  ce^o,  ed  un  sapore  aroma- 
tico un  poco  acre. 

Aacchiude  un  olio  assai  piacevole,  il  quale  è più  abbondante 
dopo  la  fioritura  della  pianta  , e che  si  può  ricavare  mediante  la 
distillazione. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , antispasmodica  , eromenagoga. 
Si  amministra  in  decozione  o in  infuso , alla  dose  di  draro.  3 ad 
onc.  1/2  in  una  lib.  d’acqua.  Con  essa  si  formano  varie  prepara- 
zioni, come  la  tisana  carminativa,  Volio,  lo  sciroppo,  V acqua 
aromatica,  Y acqua  spiritosa  di  melissa,  ec. 

Vi  è un  altra  specie  di  melissa  , detta  Melissa  turca  ( Dra- 
cocephalum  Moldavìca  ^ > la  quale  è indigena  della  Moldavia  e 
della  Siberia.  Essa  risulta  da  un  fusto  quadrangolare  , glabro  , e 
adorno  di  foglie  ovali  , lanceolate , quasi  glabre  e crenate.  Si 
coltiva  ancora  ne'  giardini  , e vien  chiamata  cedronella. 

Ha  presso  a poco  le  stesse  virtù  dell'  antecedente  , e credesi 
buona  ne' dolori  di  testa  e nelle  malattie  reumatiche,  amministran- 
dosi sotto  forma  d' infuso  teiforme. 

MELONE.  — ( Cucumis J.  — Vi  sono  tre  specie  di  melone, 
e tutte  tre  usate  in  medicina  pei  loro  semi  : i Melone  coloquin- 
lida } è stato  già  descritto  nella  parola  coloquintide  : 2.°  Melone 
pepone  ( Cucumis  melo  ) , volgarmente  detto  Melone  di  pane  , 
il  quale  è nativo  dell'Asia,  ed  ora  se  ne  coltivano  diverse  va- 
rietà presso  di  noi.  Coi  semi  si  fanno  delle  emulsioni  addolcenti: 
3.°  Melone  cetriuolo  ( Cucumis  sativis  ),  provveniente  dalle  Indie 
orientali  e dalla  Tartaria  , ed  oggi  anche  generalmente  coltivato. 
I suoi  semi , già  a tutti  noti , appartengono  alla  classe  de'  cinque 
semi  freddi  maggiori,  come  quelli  del  Cocomero  ( Cucurbita  ci- 
trUlus  J,  volgarmente  detto  melone  d' acqua  , e si  adoperano  come 
quei  deU’ antecedente  per  farne  semate  , emubiooi , ec. 

MELOE.  — V.  Cantaridi. 

MENTA.  — C Mentila ).  — Varie  specie  di  questa  pianta  si 
trovano  descritte  nelle  opere  di  botanica  , ma  oggi  poche  sono 
quelle  che  si  destinano  per  l’uso  medico  , e sono  propriamente  la 
menta  comune  , crespa , piperita  , paleggio  e verde , tutte  indigene 
di  Europa. 

I .*  Menta  comune.  — ( Mentita  gentilis  L.  J , detta  anche 
menta  o balsamo  de’  giardini.  — È formata  da  un  fusto  un  poco 
vellutato , molto  ramoso , e guernito  di  foglie  ovate  peziolatc 
dentate.  Ha  un  odore  piacevole,  ed  il  sapore  un  poco  acre  ed  amaro. 

2.”  Menta  crespa.  — ( Mentha  crispa  L.  ).  — Trovasi  luogo 
le  strade  di  campagna  , e coltivasi  in  tutt’  i nostri  giardini.  Si 
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doperà  V erba  , 1»  q»“l«  •=  con.i.yna  <ia  fiuu  drilli , ramoti  lo- 
menti, cou  foglie  crespe  ed  oodolale  di  sopra , loineulose  e bun» 
«sire  di  sono,  «vali  o roloi.dale  , con  denti  prolondi  ed  ineguali. 
Ha  un  odore  fùrie  balsamico  particolare  piuttosto  piacevole,  ed  un 

aaoore  caldo  aromatico  ed  un  poco  amaro.  tti  .• 

•3°  Mkstx  HPERITA.  — fiVenf/ia  piperna  L.J.  — E nativa 
dell’lneliillerra,  e si  coltiva  ne  nostri  giardini.  L erba  , di  cui  si 
fa  uso  ^ risulta  da  un  fusto  ramoso  un  poco  vellutato  , con  foglie 
tZuv.  ovali  , acute  o lanceolate  dentate  , glabre  , aventi 
rr  di  soma  un  color  verde  cupo.  11  suo  odore  c aroma  ico 
ineìrantema  piacevole  i ed  il  sapore  balsamico,  piccante  caldo  e 
«nforato,  che  lascia  nella  Locca  un  senso  di  lieddo.  - 

4.»  Menta  puleocio.  — ( AJeniha  pulrgium  L.J.  - Si  rin- 
viene ne’ fossi  lungo  le  strade  di  campagne  , ed  lu  altri  luoghi 
umidi  I fusti  sono  polloniferi , villosi,  drilli,  sottili,  della  luii- 
eb^ra  d’un  piede  circa  i e le  foglie  ovali  rotondate,  brevemente  pic- 
ciuolaie,e  con  denti  corti  distinti  e pubcsceiili.  L odore  e dispiace- 
vole , ed  il  sapore  è amaro  eri  un  poco  acre. 

5 » Menta  verde.  - HHenlha  crnr/«  L.K  che  volgarmente 
diceli  Menta  romana.  — ^a5ce  spontanea  nella  Germaina  , nella 
Francia , ec.  e coltivasi  gcnerabneute  pel  suo  grato  odore.  S impiega 
r erba  fiorita  , che  risulta  da  un  fusto  glabro  adorno  di  foglie  lan- 
ceolate , sessilì,  con  denti  acuti  remoli , e terminalo  da  una  miga 
Giungala  di  fimi  porporini  e verlccillati.  L dotata  di  un  odore 

piace^k^  ed^^  — Tutte  queste  diverse  specie  di  menta  sono 

Diu  o meno  slimulanli,  stoinacbicbe  , carminative , emmenagoghe, 

Tla  menta  piperiu  è la  pili  attiva  di  tutte  le  altre.  La  menta 
cresva  però  viene  pi'u  di  Ire.iuenle  usala  in  medicina,  soprat- 
ZZ  neW  colica  nervosa  e flalulenla  , non  che  nell  isterismo  i 
ed  è siau  similmenle  raccomandaUi  negli  attrassi  della 
aione  sostenuta  da  spasmo  indotto  nell  utero.  Si  applica  m cala- 
X risolverei  tumori  lattei  delle  mammelfc -,  e si  ammi- 
n siraS^ora  in  decotto  o in  infuso  caldo  , di  cu.  .1  vino»  e 
n i.  attivo.  Con  essa  è che  i farmacisti  preparano  la  cosi  delU 
^nuTdistiUata  di  menta,  quantunque  i medie. 
coulinuamenle  quella  di  menta  piperita.  Dippiu  colla  distilla- 
lione  somministra  un  olio  essenziale  , da  cui  s.  può  ricavare  la 

oanfom.  comune  viene  anche  spesso  usala  m medicina.  Essa 

contiene  una  grande  q.iautil'a  di  olio  essenziale,  e que  lo  Cilto 
ocr  infusione  colle  sommila  fiorile,  riesce  balsarinco  applicalo  su 
contusioni.  Serve  ancora  ai  cuochi  per  condire  rnanicarelU  , 

*'*tin^}j raccomandavano  mollo  la  menta  pulegmo,  come 
valevole  rimedio  dell’asma,  della  los«  convulsiva  e dtdla  m^ 
norrea  - ed  oggi  si  suole  adoperare  anche  la  polvere  delle  foglie 
La  'sua  acqu.a  distillata  si  avvicina  d. 
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molto  a quella  di  menta  piperita  ; ma  onde  avere  che  le  tue 
qualità  situo  ni'u  sviluppate  è necessario  che  la  pianta  sia  raccolta 
nel  tempo  della  fioiiiura.  Il  suo  infuso  leiforme  eccita  Tespetto» 
razione;  ed  il  succo  c vantato  per  la  tosse  convulsiva  de’ ra^zzi 
In  fine  le  sue  foglie  applicate  su  la  p?lle  producono  l’effetto  d’uii 
leggiero  vessicatorio.  Dalla  menta  verde  se  ne  distilla  ancora  l’ac- 
qua e l’olio,  il  quale  viene  spesso  adoperato  come  stomachico- 
nervino,  e per  profumi. 

MKllCORELLA  COMUNE.  - r tVercuriabs  annua)  - 
Questa  pianu  si  rinviene  in  tutt’ i luoghi  di  Europa.  Éwa  è 
composta  da  un  fusto  ramoso  , glabro  , dell’  altezza  d’ un  piede 
circa;  avente  le  foglie  lanceolate,  ovali , acute,  seghettate  con 
denti  glandulosi  sopra  i bordi  ^ e di  un  colore  verde  chiaro  J^q5- 
siede  un  odore  dispiacevole  , ed  un  sapore  mucillaginoso  un  poco 
amaro.  * 

Secondo  l’analisi  fattane  da  Zenuelle  , la  mercorella  rac- 
chiude; Un  principio  amaro  leggiermente  purgante;  clorofilla- 
allumina;  una  sostanza  grassa;  olio  volatile;  acido  pettico ; alcuni 
sali  j ec.^  ‘ ’ 

Virlit  ed  uso.  --  Emmolliente  , lassativa  , lubricante  Una 
volta  si  adoperava  per  farne  cataplasmi  , lozioni,  fomenti  eo  ■ 
ma  oggi  sembra  quasi  disusata.  ’ ' ’ 

mercurio.  — fi Mercurius,  Uydrargyrus,  Argentum  vivum). 
— Corpo  semplice  metallico  conosciuto  da  epoca  remotissima 
Trovasi  abbondantemente  in  natura  allo  stato 'di  metallo  ed  iii 
quello  di  wlfuro  , detto  cinabro.  Per  averlo  da  quest’ultimo 
si  distilla  in  una  piccola  storta  lutata,  un  mescuglio  di  lib.  i di 
cinabro  nativo  o artificiale  , e lib.  j/a  di  limatura  recente  di 
ferro.  Anche  prima  di  arroventarsi  la  storta  il  solfuro  si  scom- 
pone , ed  il  mercurio  dblllla;  ma  affinchè  tutto  il  metallo  si  ot- 
tenga isolato  , fa  duopo  riscaldare  al  rosso  la  storta  , e tenerla' 
cos'i  sul  fuoco  sino  die  non  distilla  più  mercurio.  Si  lascia  dopo 
raffreddare  l’apparecchio,  si  scuote  un  pò  il  collo  della  slorm 
onde  far  cadere  l’ altro  mercurio  condensalo  in  gocciole  che 
dopo  averlo  lavato  si  passa  per  una  tela  stretta , ed  in  siffatto 
modo  si  avrà  il  mercurio  puro  , detto  redivivo  o estratto  dal 
cinabro. 

Sono  più  di  l5  anni  die  ottengo  egualmente  puro  il  mer- 
curio, ma  con  più  economia;  Faccio  fondere  i parte  di  solfo  e 
quindi  vi  aggiungo  4 parli  di  mercurio  di  comniercio  , e cosi 
formasi  un  etiope  fatto  a fuoco.  Avvenuta  1’  accensione  del  sol- 
fo , ritiro  il  vaso  dal  fuoco , faccio  s;>cgiiere  la  fiamma  covren- 
dola con  altro  simile  vaso , ed  il  solfuro  raffreddato  , polverizzalo  e, 
mescolato  alla  metà  del  suo  peso  di  limatura  di  ferro  lo  distillo 
come  nell’ antecedente  processo. 

Al  ferro  può  sostituirsi  anche  la  calce.  Si  prescrive  in  mol- 
te farmacopee  distillare  semplicemente  il  mercurio  di  commercio 
con  i/3  del  suo  peso  di  calce,  di  potassa  o di  limatura  di  ferro 
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• pauaré  dopo  il  melano  attraverso  una  pelle  di  camoscio.  Quello 
però  ottenuto  dalla  scomposiùonc  di  uno  de'  solfuri  di  mercurio  è 
da  preferirai  come  più  puro. 

Il  mercurio  è liquido  alla  temi>eratura  ordinaria.  Ha  colore 
bianco  die  inclina  all’  azzurro  ; bolle  a 35o°  gradi  centigr.  ; si 
addeiiza  ne'  termometri  ad  un  freddo  di  — ao  , ma  per  divenir 
Solido  perlettamente  si  richieggono  Lo  gradi  centig.  sotto  il  zero. 
Il  suo  peso  specifico  è i3,  5886  a 4 j ma  quando  è solido  a — 4o 
arriva  sino  a i4,  391  ( Schulze  ). 

Virlii  ed  usò.  — U mercurio  metallico  è stato  usato  nel  vol- 
volo, alla  dose  di  3 a 4 once  diviso  in  4 8 dosi,  da  darsi 

in  a ore.  Brera  ne  ha  portata  la  dose  sino  a 36  once,  ma  in  si- 
mili casi  il  mercurio  agisce  meccanicamente,  sì  per  la  sua  flui- 
dità che  pel  suo  peso  , non  essendo  punto  alterato  nello  stomaco. 
Si  è preteso  che  l'acqua  la  quale  si  è fatta  bollire  per  3 ore 
nei  mercurio,  adoperando  il  doppio  del  metallo  , riesca  antelmin- 
tica ; ma  tal  virtù  merita  di  esser  confìrmata  ( V.  decotto  antel- 
mintico di  Rosenstein  ). 

MERCURIO  DI  VITA.  — f Mercurius  vUae ).  — E’  la  stes- 
sa cosa  che  la  polvere  di  Algarotb.  V.  'Ossidi  di  anùmonio 
( protossido  ). 

MERCURIO  DOLCE  . ì V.  Cloruro  di  mercn- 

MERCURIO  DOLCE  DI  SCHEELE  / rio  ( protocloruro  ) . 

MERCURIO  ESTRATTO  DAL  CINABRO.  — V.  Mercurio. 

MERCURIO  DI  WURZIO.  — V.  Mercurio  solubile  di  Hah- 
nemann. 

MERCURIO  GOMMOSO  DI  PLENK.  — (Mercurius  gum- 
mosus  Plenkii  J.  — Mercurio  puro  dram.  i ; gomm’  arabica 
dram.  34  acqua  3 cucebiaj  , o q.  b.  ver  farne  muccillagine  col- 
la gomma.  Si  trituri  sino  alla  perletta  estinzione  de*  globetti 
mercuriali. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante.  — E’  stato  reputato  anche  de- 
‘ bilitante  per  la  sua  azione  rivulsiva  che  spiega  qualche  volta  , 
ed  ò sotto  questo  rapporto  che  si  è commendato  nella  dissentria 
iuBaromatoria  , ed  in  alcune  flemmasie  interne.  Si  dà  in  unione 
dello  sciroppo  di  papavero , o di  qualche  altro  veicolo  appropria- 
to — Dose  da  3 a 13  grani. 

Il  mercurio  gommoso  unito  a poco  mele  bianco  ed  alla  polvere 
di  liquerizia  forma  le  pillole  mercuriali  di  Plenk.  Queste  si 
compongono  con  mercurio  puro  dram.  1 ; mele  e gomm'  arabica 
in  polvere  fina  da  dram.  3;  polvere  di  liquerizia  ooc.  1/3.  Si 
tritura  prima  il  mercurio  col  mele  e colla  gomma,  come  sopra  , 
e poi  se  ne  fa  massa  pillolare  colla  polvere  di  liquerizia. — Si  usa- 
no nelle  malattie  veneree  , alla  dose  di  3 a 13  gran. 

MERCURIO  PRECIPITATO  BIANCO.  — V.  Cloruro  di 
OieTcurio  ( percloruro  ). 

MERCURIO  PRECIPITATO  GIALLO.  — V.  Nitrato  di 
mercurio. 
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MERCURIO  l'RECII'ITATO  ROSSO  , O PER  SE:  — V. 
Os!>i(lo  ( perossido  ) di  mercurio. 

MERCURIO  REDIVIVO.  - V.  Mercurio. 

MERCURIO  SOLUBILE  DI  BLACK..  — V.  Nilrato  ( proto  ) 
di  mercurio. 

MERCUlUO  SOLUBILE  DI  HAHKEMANN.  — V.  Nitrato 

( Jiroto  ) di  mercurio.  • 

MERCURIO  SOLUBILE  DI  MOSCATI.— V.  Nitrato  (proto) 

di  mercurio. 

MERCURIO  SUBLIMATO  CORROSIVO.  — V.  Cloruro 
( percloruro  ) di  mercurio. 

METALLI.  — ( Metallo  J.  — Sono  così  chiamati  quei  corpi 
semplici  i cui  ossidi  godono  proprietà  basiche  , cioè  che  uniti  a^i 
acidi  debbono  formare  de'  salL  1 metalli  formano  una  classe  più 
numerosa  de'  corpi  semplici  che  si  conoscono  , e costituiscono  , ^ 
combinati  fra  loro  che  co’  metalloidi  ( corpi  semplici  non  metal- 
lici ) la  composizione  della  crosta  del  globo.  ( V.  il  mio  Trat- 
tato elementare  di  chimica  del  iS35  , voi.  11,  dalla  pag.  5 alla 
Pit-  34). 

METALLOIDI.  — f Metailoides  ).  — Vengon  ora  cosi  distinti 
i corpi  semplici  non  metallici  , i quali  diflèriscono  da' metalli  perchè 
i loro  ossidi  non  funzionano  mai  da  base  di  un  sale. 

MEZZEREO.  — V.  Dafne  mezzereo. 

MIGNATTA.  — { Hirudo  (Meinalis  L.  ).  — Animale  anfibio 
invertebrato  , che  soggiorna  ne  tossi  di  acqua  dolce.  U suo  corpo  è 
nericcio  ed  allungato  j nel  dorso  si  vede  come  striato  di  vario 
colore  , e nella  parte  sottoposta  è macchiato  di  giallo.  . 

Le  mignatte  si  considerano  come  dotate  di  sistema  nervoso 
( Mangili  ) j possono  vivere  sott'acqua  per  molto  tempo  , e te- 
nute in  un  recipiente  vóto  di  aria  non  si  veggono  sensibilmente 
iiicommodate.  Si  conservano  nell'  acqua  che  è duopo  rinnovare 
almeno  o^ui  settimana  j e spesso  si  è cercato  economizzarle  in  vari 
modi.  Cosi  Peck  trovò  opportuno  metterle  sopra  un  tondo  ove  vi 
aveva  sparso  il  sale  di  cucina  , non  appena  si  distaccarono  dalla 
parte  ove  furono  applicate  \ che  in  tal  modo  vomitando  a poco  a 
poco  il  sangue,  si  rendono  atte  poterle  applicare  un  altra  volta. 
Altri  bau  trovato  proficua  la  cenere  di  legna  in  vece  del  sa- 
le , ec. 

L’uso,  o in  altri  termini  l' aóuso  (i)  che  ora  si  fa  delle 
■ uignutte  c a tutti  noto , come  lo  è altres'i  il  modo  di  applicarle 
s.i  le  diverse  parti  del  corpo. 

Si  preferiscono  sotto  molti  rapporti  al  salasso  generale , allor- 
eliè  si  vuol  cavar  sangue  da  qualche  parte  del  corpo , ovvero  mi- 
norare una  stasi  saiigiiigtia  stabilitasi  in  un  organo  , cc.  Quindi 


(i)  A Parigi  tu  fiibblicalo  un  opera  clic  por  tara  per  lilulo  A'on  pili 
mijfiuiUe,  . 
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è che  il  asano  nelle  oftalmie,  nelle  infìamma7joni  , nello  sputo  di 
sangue,  nelle  contusioni , nelle  locali  flcinniasie,  a risparmio  delle 
incisioni  , ec. 

MILLEFOGLIO.  — f Achillea  millefoliurn  L.  Achillea  vul- 
garis  J.  ■ — E’  comune  e perenne  negli  orli  de’ campi  dell’  Eu- 
ropa Australe.  L’erba  si  compone  di  fogliolipe  bislunghe,  intagliale 
in  lacinie  numerosissime  , lineari  dentale  , ma  corte  in  proporzione 
della  foglia , che  è lunga  circa  6 pollici  e larga  poco  più  di  i 


glie  poi  hanno  odore  piacevolé  , ed  il  sapore  c amaro  , aromatico 
ed  astringente. 

P'irlà  ed  uso.  — Eccitante,  tonico,  antispasmodico,  vulne- 
rario. Sr  commenda  nell’  isterismo  , nella  colica  flatulenta  ed 
emorroidale,  nell’ isterismo,  ec.  Dose  del  succo  da  i o a once  , 
ed  I a 6 once  della  pianta  per  farne  infuso  o decotto. 

MILLEPERTUIS.  — V.  Iperico. 

MILLEPIEDI.  — C Oniscus  asellus  Un.  J.  — Insetto  intero 
compreso  ora  tra' cruslacei  ( isopodes  cloponidCs  Late.  J,  spettante 
prima  all’  ordine  degli  Apleri.  £ conosciuto  dal  volgo  col  nome  di 
porcelleUo  di  S.  Antonio.  Abita  i luoghi  limonosi  , sotto  le  pie- 
tre , ne’ cavi  de’ tronchi  de’ vecchi  alberi,  c nelle  mura  dirute  ed 
umide.  Si  prescelgono  i più  grandi,  i quali  hanno  il  dorso  grigio 
di  cenere  scuro,  liscio  e punteggiato  di  nero  e di  giallognolo,  ed 
offrono  al  di  sotto  due  serie  di  piedi  bianchicci  al  numero  di  7 
per  ciascuna.  Essi  hanno  un  carattere  curioso  , cioè  che  quando  si 
toccano  piegano  il  corpo  in  modo  da  formare  una  piccola  sfera, 
restando  così  per  qualche  tempo.  Ridotti  in  polvere  portano  nelle 
farmacie  il  nome  di  aselli  preparati. 

P'irlà  ed  uso.  — Sono  reputati  diuretici.  Una  volta  erano 
molto  vantali  nella  cura  dell’idropisia  e nell’ asma.  La  farmaco- 
pea di  Falde  li  prescrive  in  muris  , non  sub  trabihus  collecli.  — 
Dose  del  succo , da  dram  2 ad  onc.  1/2,  della  polvere  da  gr.  io 
a dram.  I.  — Sono  quasi  disusati  ; ed  entrano  solo  a formar  parte 
di  alcuni  composti  galenicf. 

MINIO.  — V.  Ossido  ( deutossido  ) di  piombo. 

MIROBOLANO.  — ^ Myrobolanus ).  — Si  dà  questo  nome 
a cinque  specie  di  frutti  , che  vanno  sotto  il  nome  di  mirobalani 
beUirici  , chebuli  , indici,  cidrini  ed  embilici , de' quali  il  primo 
proviene  dal  myrobalanus  beilirica  , il  secoivlo  col  terzo  dal 
myrobolanus  chebulae  , il  quarto  dal  myrabolanii.s  citrina  , alberi 
tutti  delle  Indie  orientali  , ed  il  quinto  dal  pìiyUantus  embiùca, 
che  vegeta  nel  Malabar. 

Tutti  questi  frutti  sono  fortemente  astringenti  , ed  una  vol- 
ta andavano  tra  la  classe  dc’'piirganli.  Oggi  non  se  fa  più  uso 
alcuno. 

MIRRA.  — r C Miffha  , Gammi  mirrhae  J.  — Gomma  resina  , 
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la  quale  risulta  dall’  acldeiisaiiiciitu  di  uii  succo  che  cola  dalle  in- 
cisioni praticate  su  di  un  albore  , che  alcuni  credono  essere  il 
/aurus  mirrila,  ed  altri,  dietro  l’ autorità  Brace,  una  specie  di 
Mimosa.  Egli  è certo  però  che  l’albero  cui  somministra  la  mirra 
di  miglior  qualità  , vegeta  ne’  lidi  meridionali  del  Mar  Rosso  , e 
nelle  Coste  dell’  Arabia  Felice. 

La  mirra  che  ci  viene  in  commercio  proviene  dall’ Abissinia. 
e dall’ Arabia.  E’  sotto  forma  di  tanti  grani  irregolari,  il  di  cui 
colore  varia  dal  giallo  bruno  al  rosso  ; è semitrasparente,  fragile, 
con  spezzatura  resinosa  , d’ùn  sapore  amaro  leggiermente  aromati- 
co , e d’  un  odore  penetrante  non  dispiacevole.  Colla  distillazione 
dà  un  olio  pesante,  detto  olio  di  mirra. 

Sopra  zoo  parti  di  mirra  Pellétier  vi  ha  rinvenuto;  34  parti 
d’ una  resina  che  dee  il  suo  odore  ad  un  olio  essenziale,  e 66  d} 
gomma  , che  Bracoiinot  crede  essere  una  sostanza  particolare. 

Virtù  ed  uso:' — Eccitante,  tonica,  emmenagoga.  Si  crac- 
comandata  nella  dispepsia  , nell’  isterismo  , nell'  asma  pituitoso  | 
nei  catarri,  nel  l’amenorrea  a toni  im,  neH’alena  fetida  , nelle  affezioni 
del  sistema  linfatico  glandolare  , ec.  Esternamente  , nella  carie  , 
nelle  fìstole,  nelle  ulcere  sordide,  nella  gangrena  , nelle  afte.ee. 
Si  dà  in  polvere  alla  dose  di  gran.  Io  a dram.  i j ed  il  più  delle 
Volte  si  prescrive  in  unione  di  altre  .sostanze.  , 

Con  questa  gomma-resina  se  ne  forma  la  tintura,  la  così  della 
polvere  composta  di  mirra,  V rlcosaccaro  di  mirra,  i trocisci  di 
mirra,  ec.  , e sovente  si  adopera  ancora  come  profumo.  ' 

MIRTO.  — ( Mirtus  conuinis  J.  — Pianta  spontauea  comuni^f 
slma  in  molte  parti  dell’Europa  Australe,  della  quale!  Botanici  nd 
distinguono  diverse  varietà.  Si  usano  le  foglie  e le  bacche.  Le  pri- 
me sono  piccole,  ovali  o lonceolate , lisce,  di  un  bel  veraci 
hanno  odore  grato,  che  si  fa  più  furie  quando  si  confricamo  j ca 
il  sapore  è amaro  , aromatico  ed  alquanto  siittico.  Il  fruito,  o le 
bacche  sono  piccole  , globolose  , di  un  azzurro  nero  , ed  hanno  lo 
stesso  odore  delle  foglie,  ma  il  sapore  è più  slillico. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  alquanto  aslrin"eute.  — Si  dà 
ne’proflnvii  accompagnati  da  debolezza  Si  usa  l’ infuso  fatto  con 
dram.  i a a di  foglie  io  onc.  io  di  acipia  bòllentc.  ‘ ' 

mistura.  — V.  Pozione. 

MITRIDATE.  — V.  Eletlnario  teriaca.  • 

MOLlDD.ATf.  — f Molibdatps ).  — Questo  genere  di  .sali  fu 
per  la  prima  volta  conosciuto  da  Schède  , ed  in  seguito  Klaproth, 
Bucholz  ed  Henry  vi  esaminarono  alcune  altre  proprietà.  Il 
solo  moliddato  di  piombo  trovasi  in  natura  , c gli  altri  si  Iiarinìi,^ 
quelli  solubili  combinando  direttamente  l’acido  colle  basi,  e ipie- 
gli  insolubili  per  mezzo  delle  doppie  scomposizioni.  '* 

La  composizione  de’moliddati  neutri  à tale  , che  la  quantità 
di  ossigeno  dell’  ossido  è a quella  dell’  ossigeno  dell’  acido  come 
I a 3 , ed  alla  quantità  di  acido  come  i ad  B,  q6^ , la  qiujc 
poi  4 doppia  ne’inoliddcli  acidi  ( Bezelius  ).  - ■ . 
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In  gencitJt  quelli  lali  loiio  stari  poco  Ciaroiiiari , c non  tono 
di  alcun  uso. 

MOLIBDENO.  — Questo  metallo  fu  scoverto  nel  1778  da 
Schéele , il  quale  lo  trasse  da  un  minerale  chiamato  molibdoena  , 
che  è somigliante  alla  piombaggine.  Esso  si  ottiene  trattando  il 
Solfuro  di  moliddeuo  con  acido  nitrico  bollente , e la  polvere 
residua  , che  è l’ossido  di  moliddeno  , si.  riduce  col  carbone  in  un 
crogiuolo  di  Desse  alla  più  elevala  temperatura. 

II  moliddeno  ha  il  color  bianco  matto  dell’  argento  che  può 
divenire  brillante  colla  pulitura.  Ridotto  in  polvere  e riscaldato 
al  rosso  nascente  in  contatto  deir  aria , passa  allo  stato  di  ossido 
bruno  j e ad  una  temperatura  più  elevata  brucia  senza  fiamma  e 
senza  fumo,  deponendo  l’acido  moliddico  cristallizzato.  11  suo 
pm  specifico,  secondo  Bucholz  , è di  8,  6i5  ad  8,  636,  e secondo 
Hielm  7,  4oo. 

MORFINA.  •—  { Morphyna J.  — La  diflìooltù  di  separare  la 
morfina  dalla  narcorina  , colla  quale  è sempre  unita  nell’  oppio, 
ba  fatto  escogitare  più  processi  per  riuscirvi.  Serlucmer  che  la 
scoperse  , l’ ottenne  nel  modo  seguente  : Si  fa  una  forte  infusione 
di  oppio  in  polvere  nell’  acqua  pura , e dopo  avervi  aggiunto  10 
namme  di  magnesia  calcinata  per  ogni  libbra  di  oppio  , si  lascia 
bollire  il  mescuglio  per  «o  quarto  d'  ora.  11  deposito  grigio  che  si 
forma  si  raccoglie  sopra  un  filtro  , si  lava  con  acqua  fredda,  e 
seccato  si  fa  macerare  coll’alcool  debole  ad  un  calore  di  60  a 70°; 
quindi  si  filtra  di  nuovo,  ed  il  deposito  lavato  cou  un  poco  di  alcoole 
freddo , si  fa  bollire  successivamente  con  3 a 4 parti  di  alcoole 
oonceotrato.  Fatto  ciò  si  filtra  il  liquido  ancora  bollente  , e col 
raffreddamento-si  avrù  la  morfina  sotto  forma  di  cristalli  poco  colorati, 
i quali  diverranno  bianchi  con  una  nuova  soluzione  nell’  alcool 
bollente , e coll’  aggiuguervi  poco  carbone  animale. 

In  questa  operazione  il  meconato  acido  di  morfina,  tenuto  in 
soluzione  nell’ infusione  di  oppio,  viene  scomposto  dalla  magnesia  ^ 
fi  precipita  il  meconato  di  magnesia  in  unione  della  morfina , della 
narcotina  , e di  una  certa  quantitk  di  materia  colorante  contenuta 
nell’oppio;  l’ alcoole  debole  separa  queste  due  ultime  sostanze  e 

ro  morfina , e l’alcool  bollente  non  attacca  il  meconato  ma  scioglie 
morfina  , che  poi  depone  ool  raffreddamento.  V olendo  infine 
separare  tutta  la  morfina  dalla  narcotina,  è duopo  trattare  la  massa 
coll’etere,  il  quale  sciogliendo  la  sola  narcotina  rimarrò  pura  la 
morfina. 

Può  anche  aversi  in  altro  modo:  Si  fa  sciogliere  a freddo  Top» 

nodi’ acqua  pura  a cui  si  sarà  aggiunto  poco  aceto  distillato 
BCfes’ oncia  per  ogni  lib.  di  acqua),  e fattane  cosi  una  solii- 
tkms  satura  si  svapora  a metta  dopo  averla  filtrata  , e quindi  si 
scompone  con  un  eccesso  di  ammoniaca.  Il  precipitalo  lavato  si 
scioglie  in  acido  idroclorico  debole  , si  scolora  il  li<|uido  con  car- 
bone animale  , si  precipita  un  altra  volta  la  morfina  coH'ammo- 
nhusi , e se  non  è abbastanza  pura  si  scioglie  in  alcoole  coucentra- 
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lo.  Quiudi  per  lepararU  dulia  uarcotina  tratta  con  etere  aol- 
loricu  , il  quale  , come  si  è detto  più  supr:i , lion  agisce  su  la  mor- 
iiiia  e scioglie  tutta  la  narcotina. 

. Il  processo  seguente  è quello  di  Wittstock.:  Si  fa  digerire  per 
G ore  un  oncia  di  oppio  in  polvere  in  once  8 di  acqua  acidolata 
con  i/4  di  acido  idroclorico  concentrato,  e raffreddato  il  mescuglio 
si  decanta  la  soluzione  di  color  bruno-carica  ripetetendo  per  altre 
due  volte  la  stessa  operazione.  Riunite  le  soluzioni,  vi  si  sciolgono 
once  4 di  sai  marino,  ed  il  liquido  latdcinoso  che  ne  risulta  si 
lascia  in  riposo  Gn  che  deponga  tutta  la  parte  insolubile.  Dive- 
nuto limpido  , si  separa  dal  precipitato  bruno  caseiforme  , e si 
scompone  con  un  eccesso  di  ammoniaca  ; quindi  riscaldasi  un  po- 
co, e dopo  si  lascia  in  riposo  per  ore  a4-  Il  precipitato  deposto  si 
raccoglie  su  di  un  filtro,  si  lava  con  poca  acijua,  e si  fa  seccare. 
La  quanùth  ottenuta  è d’ ordinario  i/4  dell'oppio  impiegato;  ma 
siccome  questa  consiste  in  morfina,  la  cui  quantità  si  eleva  ad 
1/9  ad  l/io  dell'oppio,  uuita  a'meconati,  malati  , fosfati  e ma- 
teria colorante,  essendosi  gi'a  precipitata  la  narcotina , con  il  sai 
marino  nella  prima  operazione,  e da  cui  può  ricavarsi  col  mezzo 
dell'etere;  cos'i  trattasi  con  alcool  della  densità  di  o,8a,  che  la 
soluzione  alcoolica  distillata  lascia  la  morfina  cristallizzata  e {Kko 
colorata.  È d'uopo  anche  avvertire  che  per  sepaùrgr.  |utta  la  mow 
cotiiia,  bisogna  che  il  sai  marino  adoperato  siasi  esattamente  scàollo 
nella  soluzione  acida  di  oppio,  fatta  in  quel  modo  che  si  c detto  pih 
sopra. 

La  morfina  ò bianca , cristallizza  in  aghi  che  hanno  la  forma 
di  prismi  a quattro  facce  obbliquamente  troncati  ; ha  sapore  ama- 
ro ; è quasi  insolubile  nell'  acqua  fredda  e pochissimo  solubile 
nell’  acqua  bollènte  , ma  c solubilissima  nell’  alcool , soprattutto 
bollente  , ed  è insolubile  nell'  etere.  Esposta  al  fuoco  si  fonde  co- 
me il  solfo  in  una  massa  trasparente  , che  diviene  raggiante  col 
raffreddamento  ; ma  un  calore  più  forte  la  scompone  compiuta- 
mente  , sviluppandosi  prodotti  ammoniacali  , e quelli  delle  altre 
sostanze  vegetali  ( Diilong  ).  Essa  può  combinarsi  momentanea- 
inenle  al  solfo,  poiché  a poco  a poco  si  scompone  e sviluppasi 
idrogeno  solforato.  Esposta  all'azione  della  pila  con  un  globetto  di 
mercurio,  quest’ ultimo  aumenta  per  poco  d;  volume,  ma  non 
mostra  contenere  altra  sostanza.  Essa  restituisce  il  colore  azzurro 
del  tornasole  cambiato  in  rosso  dall'  acido  acetico , e muta  in 
verde  la  tintura  di  viole.  ‘ 

Secondo  l' analisi  di  Pellettier  e Dumas  la  morfina  h com- 
posu  da  : . . 

Carbonio  73 , oa  ìdrog.  7,61  + Azoto  5,53  + Ossig.  i4)  64*  . 

Vir(U  ed  uso.  — Come  1’  acetato  di  morfina.  V.  . . 

MOXA.  — Questo  vocabolo  trae  la  sua  origine  da  una  specie 
di  absynlhium,  che  i Cinesi  adoperano  per  istabilire  delle  ventose 


od  aprire  un  cautereo  prcscntaneo.  Ora  il  nome  di  moia  pare  clic 
ai  applica  esclusivamente  ad  una  specie  di  rimedi  atti  a causticare 
la  cute.  Essa  cousiste  nro|)riamenle  in  un  còno  formato  col  tomento 
o peluria  delle  foglie  dell  Artemisia  vulgaris,  oppure  di  altre  pian- 
te , come  può  adoperarsi  ancora  la  bambagia  ; e cosi  dopo  averlo 
applicato  colla  sua  base  su  la  parte  che  si  vuole  causticare  si  ac- 
cende per  r apice. 

La  moia  si  è trov.ata  utile  in  alcune  affezioni  nervose  , e 
si  è vantata  molto  per  la  tisi  pulmonare.  Oggi  però  par  che  sia 
andata  in  disuso,  quanlumjue  si  raccontassero  de' fatti  decisi  in 
favore  di  quest'  altro  modo  di  causticare. 

MUCILLAGINE.  — V.  Gomma. 

MUCILLAGINE  DI  ALTEA  off.  — f Mucilago  ahhaeae  t. 
radicis  ahhaeae  J.  — Radici  di  allea  lib.  i ; acqua  bollente  lìb. 
4-  Si  faccia  digerire  per  ore  Sii  la  cenere  calda  , rimuovendo 
da  volta  a volta,  e quindi  si  passi  con  espressione.  — Ovvero; 
Radice  di  allea  lib.  1/3  ; acqua  comune  lib.  4-  Si  faccia  bollire 
alla  riduzione  di  lib.  1 1/3  , ed  il  liquido  ancora  caldo  si  passi 
Come  sopra. 

Virtù  ed  uso.  — Ammolliente.  Si  adopera  soprattutto  per  la 
composizione  dell'  unguento  ih  nUea.  V. 

MUCILLAGINE  DI  GOMMA  ARABICA.— ('yl/uci/a^o  gum- 
mi  araòicae  J.  — Gomma  arabica  ed  acqua  bollente  parti  eguali. 
Fattane  soluzione  si  passi  cos'i  calda  attraverso  un  pannolino. 

MUCILLAGINE  DI  LICHENE  ISLANDICO.  - V.  Gelatina 
di  lichene  islanrlieo. 

MUCILLAGINE  MERCURIALE  DI  PLENK.—  ( Mucildgo 
merruriaiis  Plenkiì J.  — Mercurio  purificato  drara.  1 ; gununa 
arabica  dram.  3;  acqua  comune  onc.  I.  Si  agiti  il  racscuglio  in 
un  mortaio  di  vetro,  fino  a che  non  appariscono  pih  i glubelti 
mercuriali. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante.  Si  è raccomandala  nella  disipiile- 
ria  infiammatoria  ed  in  altre  affezioni  pituilose  intense.  Si  applica 
ancora  esternamente  nei  casi  di  nretrile  , di  oftalmia  , e di  an- 
gine veneree,  non  che  per  espellere  gli  ascaridi  lombricoidi  da- 
gl' intestini , ec.  — Si  la  prendere  mescolata  con  8 ouce  di  acqua 
di  fumaria  , e con  onc.  1/2  di  sciroppo  semplice  , alla  dose  di 
uno  a due  cucchiai  , mattina  e sera. 

MURIATE  — (V.  Idroclorati  e cloruri  ). 

MU.MMIE.  — ( Mumiae ).  — Vanno  sotto  questo  nome  i ca- 
daveri imbalsamati  e disseccati  di  nomini  o di  altri  animali , come 
ancora  quelli  che  si  rinvengono  sepolti  sotto  le  cocenti  arene  della 
Libia  ^ e quindi  è che  le  mummie  si  sono  distinte  in  artificiali 
( tra  le  quali  quelle  Egiziane  sono  più  rinomate)  ed  in  naturali. 

Una  volta  le  mummie  venivan  riguardate  da  molti  medici 
superstiziosi  , qual  medicamento  allo  a fugare  diverse  specie  di 
malaltici  '•■>1'  applicazioni  si  videro  ben  presto  sparire  , cd  oggi 
iiou  se  nc  fa  più  menzione  alcuna. 
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MtJRIDIO.  — V.  Brotiio. 

MUSCHIO.  — ( Moschus  J.  — È una  sostanza  quasi  solida  e 
granellosa  un  poco  saponosa  al  tatto,  che  si  segrega  in  una  borsa 
siluata  dappresso  all’ ombelico  del  Aìoschus  moschijenis  L.  (mam- 
mifero ruminante  che  abita  le  regioni  più  alte  dell'Asia,  parti- 
colarmente le  Alpi  Altayan  ed  i monti  che  dividono  il  • Tibet 
della  Cina  ].  Il  muschio  ha  un  colore  bruno-nerastro  , il  sapore  è 
amaro  ed  aromatico,  e l'odore  talmente  penetrante  che  ne  basta 
una  picciolissima  quantità  per  farsi  sentire  a molta  lontanza.  È 
insolubile  negli  olei  , poco  solubile  nell'  acqua  ; gli  acidi  lo  sciol- 
gono distruggendone  l' odore  , e gli  alcali  ne  svolgono  1'  ammo- 
niaca. 

Il  mnsebio  che  ci  viene  in  commercio  per  lo  più  ù adulterato 
con  qualche  resina , col  grasso  , e più  sovente  col  sangue  dello  stesso 
animale.  I cacciatori  particolarmente  son  quei  che  dan  luogo  a 
quest' ultima  frode,  dappoiché  trovando  essi  il  follicolo  scarso  di 
muschio  premono  fortctnenle  il  ventre  dell' animale , e così  il  san- 
gue va  a riempierne  tutta  la  parte  vota.  Altre  volte  vi  sogliono 
mischiate  lo  sterco  de’  sorci  o de’  buoi  , e spesso  per  accrescerne  il 
peso  vi  aggiungono  dell’ arena  , de' pallini  di  piombo  , ec.  Avviene 
ancora  che  gli  stessi  fallicoli  si  trovano  falsincati  colla  pelle  del- 
l'animale , ed  allora  ognun  potrà  fìgurarsi  cosa  vi  si  raltrova  con- 
tenuto ! Intanto  per  iscansare  tutti  siffatti  inconvenienti  è duopo  at- 
tendere a’ caratteri  di  questa  Sostanza,  e ricordarsi  che  le  borzette 
del  vero  muschio  non  oltrepassano  il  peso  di  draro.  2 a a 1/2. 

Il  muschio , secondo  l' analisi  di  (iuiburt  e Rlondeau  , con- 
tiene: ammoniaca,  eiaina,  stearina  , colesterina,  albumina,  gelati- 
na, un  olio  volatile  , un  acido  indeterminato  , ec. 

Virtù  ed  uso.  — Stimulante  diffusivo,  antispasmodico.  Si  è 
vantato  in  molte  malattie,  come  nelle  convulsioni,  nei  delirii  , 
nelle  febbri  tifoidee  ed  infiammatorie  con  delirio,  nell'epilessia, 
nell’ isterismo  , nel  tetano  , nell'idrofobia  , ccc.  ; e si  pratica  sem- 
pre ne’  casi  più  imponenti  di  malattie  , propriamente  allorché 
si  vede  che  tutti  gli  altri  farmaci  di  simil  genere  apprestati  non 
hanno  arrecato  alcun  giovamento.  Non  mancano  in  latti  esempi  , 
in  cui  il  muschio  ha  restituita  all'infermo  quella  vita  , che  già  si 
credeva  estinta  , ec.  Per  lo  più  si  amministra  alla  dose  di  gran. 

I a 2 , in  ogni  due  o tre  ore  ; ma  ne’  casi  urgenti  siffatta  dose 
merita  maggiore  aumento.  Spesso  si  associa  all'oppio  , alla  vale- 
riana , alla  canfora  , alla  chinachina  , ec. 

MUSCHIO  ARTIFICIALE.  — f Moschus  anifiiialis  , Resina 
succino  balsamici ) — Olio  di  succino  2 parti  ; acido  nitrico  6 
parti.  Si  lascino  reagire  le  due  sostanze  pel  corso  di  24  ore  , e 
quindi  la  massa  spessa  che  , lavata  con  acqua  si  con- 

serva. 

Virtù  ed  uso.  — £cciuwite>  ' Raccomandato  come  succedanio 
del  muschio  vero.  . -i 

MUSCHIO  DI  CORSICA.  — Corrisponde  alla  corni/iVia.  V. 
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NAFTA.  — V.  Bilame  nafta. 

NAPO  O COLSAT.  — ( Bras^ica  Napus  L.  J.  Volgarmente 
detto  ravUione.  — Questa  pianta  è nativa  de'  luoghi  arenosi  ma- 
rittimi deir  Inghilterra , e si  coltiva  in  diverse  parti  di  Europa. 
Se  ne  adoperano  i semi , particolarmente  per  l' estrazione  del  così 
detto  olio  di  napo  o di  colta,  i quali  sono  piccoli,  rotondi,  neri 
oleosi , senza  onore , e con  sapore  un  poco  amaro  e nauseoso. 

In  medicina  hanno  lo  stesso  uso  de' semi  oleiferi,  e ne' paesi 
del  Norte  il  loro  olio  viene  sostituito  a quello  di  olive  , per  gli 
usi  domestici. 

NAPPELLO.  — f Aconitum  napellus  J.  — Si  conosce  ancora 
sotto  il  nome  di  cappuccio  di  monaco,  e di  ammana  lupo.  Nasce 
in  tutta  l'Europa,  particolarmente  nella  Germania  e nella  Sviz- 
zera , e si  coltiva  spesso  nei  giardini  per  la  bellezza  de' suoi  fiori. 
Esso  risulta  da  un  msto  semplice  alto  circa  due  pieili  ^ da  foglie 
alterne  peziolale , divise  fino  alla  base  in  cinque  a sette  lacinie 
strette,  lineari,  glabre  , lucenti  , solcate  al  di  sopra  j e da  fiori 
azzurri  grandi  riuniti  in  una  spìua  terminale  , della  lunghezza  di 
quattro  |rollici  circa.  Tutta  la  pianta  ha  odore  un  poco  nasuea- 
bondo , ed  il  sapore  è dccisrvainentc  acre  ed  aiuarescenlc  , che 
lascia  in  bocca  una  specie  d' intorpidimento  con  sensazione  di 
calore  e bruciore. 

La  composizione  chimica  del  uappcllo  non  è ancora  ben  co- 
nosciuta, e le  analisi  di  Bucholz  , di  Pesebier  e Tronimsdorf  pec- 
cano di  molta  inesattezza.  Brandes  vi  vorrebbe  riconoscere  la  pre- 
senza di  un  alcaloide  C dconilina ^ , a cui  attribuisce  tulle  le 
proprietà  attive  della  pianta  ; ma  la  sua  esistenza  non  è stata 
ancora  definitivamente  dimostrata. 

F'iiiù  ed  uso.  — Eccitante,  irritante,  deostruente  , velenoso. 
Si  è adoperato  con  vantaggio  nel  reumatismo  cronico , nella  }>a- 
ralisia , nell’  amaurusi , nell'  iilropisie  passive  , nella  sifilide  costi- 
tuzionale, nel  cancro  e Cnalmenle  nella  gotta.  Fouquier  lo  ha 
adoperato  anche  contro  le  idropisie  , avendolo  trovato  dotalo  di 
.facoltli  diuretica.  — Dose  della  polvere  da  i a 6 gran.  , aumen- 
tandosi progressivamente  a seconda  del  bisogno.  Il  Doli.  Collin 
di  Vienna  c giunto  ad  amministrarne  mezza  dram.  al  giorno.  — 
li  estrailo  viene  usato  più  di  sovente  (V.  Estratto  di  Acouito 
Nappello  ). 

Azione  venefica.  — L’aconito  nappello,  e propriamente  l'e- 
Slralto,  la  radice  e le  foglie  fresche,  preso  a dose  avvanzata  agi- 
sce come  veleno  narcotico-acre  molto  energico  , la  cui  azione  si 
dirige  specialmente  sul  sisicina  encefalico-ncrvoso.  E sia  che  s'in- 
Irodiira  nello  stomaco  o nel  retto  , sia  che  si  applichi  sul  tessuto 
lamrlloso  succnlaiieo  della  parte  iiilcriia  della  coscia,  o che  sciolto 
in  stìcoIo  opportuno  s'inietti  per  le  vene,  i sintomi  di  avvclcna- 
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melilo  prciso  a poco  iono  ; prostrazione  estrema  delle  forze , ro> 
miti  biliosi  , verli);ini  , abba^liori  , spasmi  , delirio , convulsioni, 
coma  , deiezioni  sierose  , ec.  Olire  a ciò  produce  una  infiamma- 
zione più  o meno  intensa  negli  organi  su  i ouali  si  applica.  — In 
questi  rincontri  si  appresteranno  come  aulitodi  i vomitori  blandi^ 
le  bevande  muocillaginose,  l’olio  di  mandorle  dolci,  ed  anche  gli 
antispasmodici  quante  volte  la  circostanza  il  richiedesse. 

NARCISO  DE’  PRATI.  — f Narcissus  Pseudo-Karcissus  L.J. 
— Pianta  comune  , che  cresce  in  luti’  i luoghi  settentrionali  di 
Europa.  Si  adoperano  i bulbi  ed  i Bori,  de’quali  i primi  sono 
bianchicci , viscosi , con  sapore  leggiermente  amaro  , ed  i secondi 
gialli , e di  due  pollici  circa  di  diametro. 

Firlù  ed  uso.  — Purgativo , emetico  ( i bulbi  ) , antispas- 
modico ( i fiori  ).  Loiseleur  ha  trovato  utile  la  polvere  de’  fiori 
nelle  diarree  e neUe  febbri  intermittenti  , dandola  alla  dose  di 
granelli  io  a fio.  Dufresooy  ne  ha  adoperato  con  successo 
r estratto  nelle  convulsioni  inveterate , nel  tetano  , nell’  epiles- 
sia , ec. 

NARCOTINA.  — ( Narcotina  ).  — Questa  sostanza  vegetale, 
riguardata  da  Berzélius  quale  alcaloide  organico,  fu  esaminata  la 
prima  volta  da  Derosnes  , a cui  dette  il  nome  di  sale  di  oppio  , 
che  poi  fu  detta  sai  di  Derosnes.  Il  metodo  più  facile  di  prepa- 
razione è il  seguente  : Si  tratta  l’ estratto  acquoso  di  oppio  di- 
rettamente coll’etere^  si  svapora  o si  distilla  la  soluzione  per  ri- 
cavarne l’etere,  e la  massa  ottenuta  si  scioglie  nell’acqua  calda. 
Quindi  scolorato  il  liquido  col  carbone  animale,  vi  si  versa  tanta 
ammoniaca  liquida  fino  a che  non  si  precipita  più  narcotina. 

La  narcotina  cosi  preparata  è sotto  fórma  di  tanti  fiocchi 
bianchi,  che  sono  insolubili  nell’acqua  fredda,  poco  solubili  nel- 
r alcoole  , e solubili  tanto  nell’  etere  ehe  negli  olei  grassi  e Vo- 
latili. Si  fonde  ad  una  temperatura  poco  elevata , colla  (lerdita  di 
tre  o quattro  per  cento  del  suo  peso  j ed  avanzando  il  calorico  spe- 
rimenta la  stessa  azione  della  morfina.  I caratteri  principali  che 
la  fanno  distinguere  dalla  morfina  , sono  quelli  di  essere  sci- 
pita, solubile  nell’ etere,  e di  non  produrre  coi  sali  di  ferro  il 
colore  azzurro , che  è quello  che  caratterizza  la  morfina  ed  i 
suoi  sali. 

Essa  risulta  da:  carbonio  fiS , R8  ; idrogeno  5,91;  azoto 
7 , ai  ; ossigeno  18,  00  ( Dumas  e Pelletier  ). 

Firlù  ed  uso.  — Eccitante  , stupcfacientc , narcotica.  Som- 
ministrata  a dose  avvanzata  suole  agire  sul  sistema  nervoso,  pro- 
ducendo vertigini,  bagliori  degli  occhi  , contrazioni  delle  pupille, 
ec.  Dagli  sperimenti  di  Magendie  risulta,  che  un  granello  di  que- 
sta sostanza  sciolta  nell’olio  produce  su  i cani  una  specie  d’ intor- 
mentimento confondibile  col  sonno,  ma  che  gli  occhi  restano  aper- 
ti, e la  respirazione  non  tanto  profonda  t che  l’ animale  resta  nello 
stap>  d' immobilit'a  e di  malinconia  j c che  iiifiue  ilupo  lo  spazio 
di  a4  1"  morte  mette  leriniiie  ad  ogni  siiitoina.  Combinata 
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però  colTacido  acetico , gli  aflelli  sono  tatti  diBercnti , e gli  aui- 
mali  ne  possono  prendere  fìno  a a4  gran,  senza  perire. 

NARDO  CELTICO.  — V.  Spiga  celtica. 

NARDO  INDIANO.  — V.  Spigonardo. 

NASTURZIO  ACQUATICO  off.  — (Slsymbrium  Nailur- 
tium  J.  — Volgaroieute  detto  crescione.  Questa  pianta  è comune 
in  tutta  Europa;  e nasce  propriamenle  presso  i ruscelli  ed  i fossi 
con  acque  uou  stagnanti.  Si  fa  uso  dell'erba,  la  quale  vien  for- 
mata da  fusti  giacenti , fistolosi  , glabri  , cilìndrici , cou  foglie 
pianate,  io  compagnia  di  poche  foglioline  rotonde  ovate,  o ellitti- 
che , succolcnti  , e di  color  verde  cupo. 

yirtù  ed  uso.  — Eccitante,  antiscorbutico.  Più  comunemente 
si  mangia  in  insalata. 

NATRON.  — V.  Soda. 

N'ENUl’IIAIt.  — V.  Ninfea. 

NEPETA  GATTAIA.  — ^ Nepeta  gattaria  L.  ).  — E co- 
mune In  tutta  l' Europa  , ed  è amica  delle  siepi  e delle  mace- 
rie. Si  adopera  l'erba  , la  quale  si  compone  di  un  fusto  pube- 
scente biancastro , con  foglie  picciuolate  cordate  , dentate  a sega, 
e biancastre  di  sotto. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante , stomachica  , emmenagoga , ner- 


vina. 


NEPITELLA  off.  — (Melissa  nepeta  L.J.  — Pianta  indi- 
gina  di  Europa  , e trovasi  dappertutto  lungo  le  strade  di  cam- 
pagne , nelle  siepi  , e ne’  campi  aridi  sassosi.  Si  fa  uso  dell’eiba, 
la  quale  presenta  de'  fusti  erbacei  un  poco  vellutati , con  foglie 
quasi  rotonde  e glabre  , ed  appena  seghettate.  Tutta  la  pianta  ha 
un  odore  aromatico. 

Virtù  ed  uso.  — Come  la  nepeta  gattaia.  Questa  però  è 
reputata  antifebbrile , e giova  efficacemente  nelle  febbri  intermit- 
tenti. Dose  della  polvere,  come  la  cbiua. 

NERINO  off.  ( Nerium  oleatider).  — Quest’arboscello  sempre 
verde  e sparso  nel  mezzogiorno  di  Europa , si  vuole  che  sia  origi- 
nario dell*  Oriente.  Presso  di  noi  «i  coltiva  per  la  bellezza  de' suoi 
fiori  , e trovasi  spontaneo  in  Calabria.  Le  sue  foglie  , delle  quali 
si  la  uso  in  medicina  , sono  opposte  , lunghe  , lanciolate,  acute, 
radiate,  coriacee  e di  un  sapore  amarescente. 

Virtù  ed  uso.  — Narcotico.  Sotto  forma  d’iufuso  viene  rac- 
comandato nelle  erapitiggiui , e la  polvere  incorporata  al  grasso 
di  porco  forma  un  unguento  contro  la  rogna. 

NERO  DI  AVORIO.  — V.  Carbone. 

NEUTRALITÀ’.  — ( Neutralitas ).  — Questa  parola  viene 
usata  in  chimica  ed  in  farmacìa  , per  indicare  quello  stato  in  cui 
gli  elementi  di  un  sale  sono  talmente  saturati  che  non  presentano 
più  le  loro  propriet'a  primitive;  e nei0ù  dicesi  il  sale  die  ne  risulta. 

NICHEL.  — ( Nicìfel J.  — • Quieto  metallo  fu  scoperto  da 
Cronstedt  nel  I75i,  e dopo  fu  più  aceurntameute  esaminato  da 
Bergmann.  La  sua  estrazione  si  fa  separandolo  prima  dagli  altri 
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melalli  , con  cui  va  sempre  unito  , e pervenuto  ad  ottenere  il  suo 
ossido  isolato,  e poi  si  riduce  in  unione  di  poca  resina , o carbone, 
ad  iiu'  elevala  teiiiperalura. 

Il  nielli  1 ha  presso  a poco  il  colore  dell' argento  , e stiopic- 
ciuto  su  ih  uua  pietra  dura  vi  rimane  una  traccia  bianca.  L.  at- 
tiralo dalla  calamita,  e si  magnetizza  come  il  lèrro  ed  il  cobalto. 
Onde  potersi  fondere  ha  bisogno  almeno  di  una  temperatura  di 
160  gr.  piroraetrici  j e riscaldato  in  contatto  dell' aria  suole  pas- 
sare per  diverse  gradazioni  di  colore,  come  fa  il  ferro.  Il  suo  peso 
specifico  è 8,  38,  e secondo  Tupputi  8,  3So.  — Non  ha  usi. 

NICOZIANA.  - V.  Tabacco. 

NICOZIANINA.  — ( ìiicoliunina ).  — Alcaloide  organico  sco- 
verto da  Posselt  e Reimann  nelle  foglie  della  nicnliana  labucum, 
macrophilla,  rustica  e glutinosa,  e quindi  da  Buchner  nei  di  lei 
semi.  Si  ottiene  col  sr'guente  processo  : Si  riscalda  il  succo  otle- 
uuto  da  lao  libre  di  foglie  tresche  di  Nicoliana  talacum  in  fio- 
ri , fino  alla  bollizione,  e filtrato  per  separarlo  dal  coagulo  formar 
tosi,  e svaporalo  alla  riduzione  di  o libre  , vi  si  aggiugne  un  poco 
d'idrato  di  calce.  Uopo  più  ore  di  riposo  si  filtra;  il  liquido  si 
distilla  , si  tratta  con  etere  , e la  soluzione  eterea  si  separa  dal 
liquido  acquoso.  Questo  si  mette  un  altra,  volta  nella  storta  , onde 
distillarlo  di  nuovo,  e quindi  il  prodotto  trattasi  similmente  col- 
l'etere. Questa  operazione  si  ripete  più  volte,  alBnchè  si  abbia 
più  nicozianina  sciolta  nell'  etere.  Le  soluzioni  eteree  gi'a  riunite  e 
privale  dell'  acqua  col  cloruro  di  calcio  fuso , si  distillano  lenta- 
mente; l'etere  passa  come  più  volatile,  e la  nicozianina  resta  nella 
storta  sotto  forma  di  un  liquido  denso, come  il  mele,  che  distillata 
ad  un  bagno  di  olio  si  avra  limpida  , quasi  scolorata , e pura. 

La  nicozianina  ha  l'odore  del  tabacco  , ed  un  sapore  acre  , 
bruciante  e durevole.  Alla  temperatura  di  o — 6 si  mantiene  ancora 
liquida  ; imbrunisce  la  carta  di  curcoma  ; bolle  a q-  348  , e si 
scompone  in  un  massa  bruna  resiniforine.  Brucia  con  luce  viva 
e con  spandimento  di  un  fumò  denso.  É solubile  nell' etere  , nel- 
l'olio di  trementina,  ed  in  niolli  olii  grassi,  ec. 

Ha  virtù  narcotica  , ed  è talmente  velenosa , che  una  sola 
goccia  basta  per  uccidere  un  cane. 

NIHIL  ALBUM.  — V.  Ossido  di  zinco. 

NINFEA  BIANCA.  — ( Nimphea  alba ).  — Pianta  comune 
in  tutta  Europa,  che  suol  nascere  propriamente  ne' laghi.  Si  usa  la 
radice  ed  i fiori.  La  radice  è tuberosa,  lunghissima  , carnosa,  co- 
verta da  squame  brune  , internamente  biauco-giallastra  , e do- 
tata d'  un  sapore  amarescente  un  poco  stittico.  I fiori,  che  si  aprono 
a galla  dell'  ac(|ua  ,,jnanife$tano  un  odore  piacevole  , e contengono 
molla  iniicillagine  insipida. 

Virlii  ed  uso.  — La  radice  rendesi  molto  nutritiva  per 
r abbondanza  di  amido  che  contiene  , ed  ì fiori  si  riguardano 
come  sedativi , che  perciò  si  coramendoiio  nelle  tossi  osliuatc  sotto 
forma  d' infuso  teiforme. 
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NITRATI.  — f Hùrales  ).  — Genere  iioporlaniiuiino  di  tali 
per  le  estese  applicarìoui  che  questi  hanno  nella  uieiliciiia  e nelle 
arti.  La  maggior  parte  sono  prodotti  dall'  arte , mentre  i soli  ni- 
• trati  di  calce  , di  magnesia  e quello  di  potassa  si  sono  trovati  na- 
turalmente. Quasi  tutti  si  possono  avere  per  1'  azione  diretta  del- 
1 r acido  su  r ossido  , ed  alcuni  si  hanno  ancora  adoperando  l'acido 

ed  il  metallo  ( nitrati  di  mercurio  e di  argento  ).  Ora  siccome 
tutt’  i nitrati  sono  solubili  , cosi  avviene  che  per  averli  col  mezzo 
delle  doppie  scomposizioni  fa  duopo  adoperare  un  acetato  od  un 
. sollato  dell' ossido  col  quale  si  vuol  formare  il  nitrato,  ed  il  ni- 

trato di  calce  o di  piombo.  Cosi,  facendo  uso  di  una  soluzione  di 
nitrato  di  piombo  o di  calce  , e di  un  altra  di  solfato  di  soda  , 
di  potassa  , di  ferro , ec.  si  avrk  solfato  di  calce  o di  piombo 
insolubili,  e nitrato  di  potassa  , di  soda  , o di  ferro  che  resta 
sciolto. 

I nitrati  esposti  al  fuoco  si  scompongono  con  is viluppo  di 
ossigeno  ed  acido  nitroso,  se  l'ossido  non  c ridiittìbile  a quella 
temperatura  , in  caso  contrario  si  avrk  separato  anche  l'ossigeno 
dell*  ossido  , come  avviene  pei  nitrati  di  argento  e di  mercurio  che 
lasciano  i metalli  dopo  l'azione  del  fuoco.  Fosti  su  i carboni  ar- 
denti tutti  deflagrano  ed  aumentano  la  combustione.  Sono  scom- 
posti dall'acido  solforico,  in  cui  l'acido  nitrico  separato  anche  si 
scompone  in  parte  nell’atto  del  suo  sviluppo.  I corpi  semplici  me- 
talloidi, e tutt' i metalli  delle  due  prime  sezioni  egualmente  gli 
scompongono  , ed  allorché  sono  pervenuti  ad  un  certo  grado  di 
riscaldamento  vi  deflagrano  come  se  fossero  tnescolati  col  carbone. 

La  composiùone  de'  nitrati  è quasi  la  stessa  di  quella  de' clo- 
rati, degli  iodati  e de' bromati  ; mentre  la  quantità  di  ossigeno 
dell’ ossido  è alla  quantità  di  ossigeno  dell’acido  come  i a 5,  ed 
alla  quantità  di  aci^  come  l a 0,  77. 

NITRATO  DI  AMMONIACA.  — ^ Nilras  ammoniae ).  — 
Era  conosciuto  co'  nomi  di  Nitrum  semi-volatile , Nilrum  flam- 
mans,  Sai  anunoniacum  nilrosum  , Alcali  volatile  nitralum.  — Si 
ottiene  saturando  col  carbonato  di  ammoniaca  1'  acido  nitrico  al- 
lungato dal  suo  proprio  peso  di  acqua,  filtrando  e svaporando 
dopo  la  soluzione  per  avere  il  sale  cristallizzato. 

Altro.  — Sale  ammoniaco  e nitrato  di  potassa  in  polvere  fina 
Sa  onc.  3 {.alcool  onc.  8.  Si  fa  bollire  per  pochi  momenti{  quin- 
di fìltràta  cos'i  caldo  la  soluzione  e lasciatasi  raffreddare  lentamente', 
il  nitrato  di  ammoniaca  si  vedrà  cristallizzare  a poco  a poco. 
Nell'  acqua  madre  resta  l' idroclorato  di  potassa. 

II  nitrato  di  ammoniaca  cristallizza  sovente  in  lunghi  prismi 

, trasparenti  a sei  facce.  Ha  sapore  acre  , piccante  e dispiacevole. 

È solubilissimo  nell'acqua,  e leggiermente  deliquescente.  Riscal- 
dalo a 300  si  fonde , si  scompone  e dà  sulle  prime  un  poco 
di  ammoniaca  , ma  poi  portata  la  temperatura  a 4*  ^6o°  , cam- 
biasi tutto  in  gas  protossido  di  azoto,  ed  in  molto  vapore  acquoso. 
^ V.  Ossido  di  azoto  ). 
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P'^irtu  ed  uso.  — £ccilante , rinfrescante  , diuretico.  Si  è 
usato  i:on  <|ualcl>e  successo  nelle  ('ebbri  c ne’cal.arri  acuti,  alla  dote 
di  1 a 3 scrouoli. 

NITRATO  DI  ARGENTO.  — f Nitras  argenti  J.  — L’acido 
nitrico  concentrato  attacca  l’argento  anche  alla  temperatura  ordi- 
naria ; cioè  r ossida  , e sviluppasi  tnolto  gas  nitroso  provaiieiite 
dall'acido  scomposto.  L’acqua  forte  di  commercio  quando  è bue-' 
na  produce  lo  stesso  cflctto  , ma  se  tiene  meserdato  solfato  acido 
di  poussa  o lo  stesso  acido  solforico  , che  spesso  vi  si  unisce  per 
alterarla  , essa  non  agisce  che  imperfettamente  sul  metallo.  Le 
proporzioni  sono  i parti  di  acido  a 33”  ed  i di  argento  di 
coppella  f argento  puro)  (t). 

Per  lacilitare  l' azione  dell'  acido  stil  metallo , si  riscalda  un 
poco  il  mescuglio  , e la  soluzione  gih  eseguita  si  lascia  ralTreildare 
onde  il  nitrato  cristallizzi  in  largite  lamine  bianche,  le  quali  si 
lasciano  prosciugare  fra  carte  suganti.  Cosi  operauilo,  il  sale  tvovast 
privo  di  nitrato  di  rame,  che  puè  provenire  dall’ impui  ila  del- 
r argento  , e con  ciè  sar^  ancora  indiH'erente  l’adoperare  Targeuto 
di  moneta  ovvero  quello  di  coppella.  In  quest’  ultimo  caso  è 
solo  da  avvertire  che , il  nitrato  cristallizzato  si  deve  tenere  sopra 
carte  suganti  esposto  all'  aria  per  a a 3 giorni , aflìnchc  tutto  il 
nitrato  di  rame  comechc  deliquescente  venga  assorbito  dalla  car- 
U (a)  : ed  in  tal  modo  si  ha  il  nitrato  di  argento  crittaìlisztUo, 
Oltre  ai  questo  vi  è il  così  detto  nitrato  di  argento  fuso  , che 
fu  anche  cliiamato  Lapis  injèmalis,  Causticumlunure,  ed  è più  ge- 
neralmente conosciuto  col  nome  di  Pietra  infenmle.  Esso  si  ottiene 
nel  modo  seguente  : Fatta  la  soluzione  dclT’argeuto  si  svapora  col 
calore  di  una  lampada  ad  alcoole  sino  a secchezza  , e la  massa  si 
porta , e si  tiene  in  fusione  sino  che  cessa  quasi  intalmriiie  <{uella 
specie  di  effervescenza , o di  rigonfiamento  che  sulle  prime  pre- 
senta , c che  si  mostra  còme  in  una  fusione  tranquilla.  Quindi 
si  cola  sul  momento  nelle  forme  adattate  onde  averla  in  piccoli 
cilindri,  i quali  ralfreddati  si  conservano  in  bocce  chiude. 


(i)  La  soluzione  si  suol  praticare  comuDemente  nelle  coppe  di  Tetro 
latte  a bella  postai  ma  quote  spesse  Itale  al  primo  riscaltlamrnlo  vauDu 
aogijette  a rombisi , e ciò  per  una  ma|;giur  qiiaiilili  di  vetro  ebe  rat- 
trovasi  accumuIaU  nel  loro  fonilo.  Ucsùlerando  nrviare  tati  iucovcniesHi 
proposi , conte  trovasi  notalo  uel  mio  Corso  BicmeiUars  di  Ctuniìcm  , 
roso  di  certe  ca|isule  come  più  coitduccnli  all' no|io.  Ksse  sono  aiicbc 
di  vetro,  ma  colla  diU'eieitza  ebe  vengoit  tratte  ilei  roti  delti  JiautirtU 
o intpa^Uati  oriliuari , tsgliauilo  cioè  da  que-'ti  il  collo  a»>ai  in  basM 
iiicdianle  una  ptelia  ^aia  , e quindi  togliendovi  la  scabrosità  del  taglio 
alla  liamiua  del  caiiiiello  (V*  La  sudilelia  Opera  voi.  1.  p..g.  uu  lav.  I. 
Cg.  i3  ).  . . . „ , 

aci|u*i  umtlrc  couccnli'^t®  A poco  a ikjco,  ti  nitro  i ailio  ui« 
Irato  , clic  »i  deputa  come  il  primo  dal  uitialo  di  rame  iiu lleiidulo  su  le 
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Esiendofi  adntmatD  argento  imparo  , è duopo  ftr  crìstaUiuare 
prima  il  tale,  c dopo  prosciugato  come  si  è detto  più  sopra,  (oli- 
arlo direttamente  e rcrsarlo  ucllc  solite  forme. 

Avviene  tal  rulla  che  quando  il  nitrato  si  tiene  più  a lungo 
in  fusione  sul  fuoco , si  scoinpoue  e si  riduce  quasi  tutto  in  ar- 
gento metallico  (V.  Nitrati).  In  tal  caso  dopo  essersi  fallo  raf- 
freddare vi  si  mette  altro  acido  nitrico  sino,  che  si  ossida  c ai 
scioglie  un  altra  volta  il  metallo  , ed  in  fine  si  procede  come 
sopra. 

^ 11  nitrato  cristalliizato  è in  lamine  bianclie  e lucide.  Il  suo 

sapore  è estremanienle  caustico  ed  amaro.  Non  si  altera  all'aria, 
tìM  esposto  all’ azione  della  luce  si  annerisce  li-ggicrmeutc.  Si  scio- 
, glie  quasi  nel  proprio  peso  di  acqua  a i5°  , ed  in  4 parti  di 
alcoole  bollente.  La,  soluzione  del  nitrato  cristallizzato  arrossa  leg- 
giermente il  tornasole , ma  quella  fatta  col  nitrato  fuso  non  lo  al- 
tera affatto  , ed  è perciò  che  qisest'  ultimo  venne^  consideralo  come 
sotto  nitrato  , o nitrato  batico'. 

La  soluzione  di  nitrato  di  argento  produce  su  la  : |C»le  delle 
macchie  biancliiccie  , che  a poco  a poco  si  fanno  ncr^,  c non  si 
dileguono  se  nou  colla  caduta  dcH’epÌdermi<le  cos't  alterila.  Dietro 
questa  proprielù  si  è usato  _per  tingere  infilerò  i capelli , c la  così 
detta  acqua  greca  che  prima  si  teneva  cóme  secreto,  non^è  altra 
cosa  che  una  soluzione  di  grani  6 a 3o  di  nitrato  di  argento  fuso 
in  lib.  1 di  acqua  distillata.  Nell’u^rla  però  fa  duopo  di  molta 
circospczione  ,,perchò , se  la  soliiziAie  fosse  acida  , o più  Siitiira 
di  nitrato , i capelli  verrebbero  alterati , acqui^^do  un  oplor  ro^ 
violaceo. 

11  nitrato  di  arguto  e scomposto  da  tutte  le  sostanze  ossigo- 
nabili.  Fra  queste  illfosfoto,  l’ idrogeno^  ed  i fili  di  rame  so- 
prattutto precipitano  l'argeiuo  allo  stalo  ihelallico  dalla  sqg  anlu- 
zionc.  EssqH^  adoperalo  come  reattivo- ne' casi  di  analisi  cbìniicfad, 
e di  molli  - preparati  farmaceutici  ,^ra  pe^t  i.scoprire  T acido  idro- 
clorico negl' idroedopti,  ed  ora  per  trovare"  l’ acido  idroiodico  ne- 
gl'idriorlati.  Qoesiil  dati  però  possono  indurre  in-  errori,  quante 
volle  nelle  soluzion|i'’vi  fossero  altri  acidi  ",  quindi  amo  far  qui 
notare  la  serie  delle  reazioni  elie  flesso  mi  ha  prodislle  la  solu- 
' zionc  di  nitrato  fuso  con  le  sostanze  qui  appresso  nétale. 

'■  1.*  — Col  cloro  e coll'acido  idroclorico  , e nelle  soluzioni 

d' idroclorati , un  precipitalo  bianco  caseoso  di  cloruro  di  argento 
^ che  si  scioglie  tutto  nell'  ammoniaca  , e che  è insolubile  negli  altri 
acidi , ad  eccezione  dell'  acido  idroclorico  in  cui  si  scioglie  io 
parte. 

a.”  — Coll'acido  iodico,  c nelle  soluzioni  Agli  iodati,  un  preci- 
pitato di  iodato  di  argento,  il  quale  è similmente  hianed^  e si  scioglie 
come  quello  del  cloruro  nell' ammoniaca. 

3.  — Coll'acido  idroiodico  ed  idrohromico , e cogl’ idriodali  ed 
idrobromali  il  precipitalo  ù bianco  o gialliccio , ma  non  si  sciojjte 
neirammoniara.  '' 
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4-°  — Colla  soluzioue  di  iodio  o di  bromo  , un  precipitato 
bianco  che  si  scioglie  in  parte  nell' ammoniaca. 

5. °  — La  soluzione  di  potassa  , di  soda  , di  calce  , di  bari- 
te , e di  strontiana  ne  precipitano  l'ossido  di  argento,  il  quale 
come  il  cloniro  si  scioglie  nell' ammoniaca. 

6. '  — L'  acido  solforico  e fosforico , nn  precipitato  di  solfato 
e di  fosfato  di  argento , che  anche  si  s{;ioglie  nell'ammoniaca,  e 
che  potrebbe  confondersi  con  quello  prodotto  dall'acido  idroclori- 
co, se  quest' ultimo  fosse  solubile  nell'acido  nitrico,  in  cui  il  sol- 
fato, il  fosfato  e l'ossido  vi  si  sciolgono  compiutamente. 

7. “  — L'ammoniaca  vi  produce  dapprima  un  precipitato  di 
ossido,  il  quale  si  dilegua  coli' aggiugnervi  più  alcali. 

Dopo  tali  risultamenti  , afiinchè  questo  reattivo  non  produca 
precipitati  cogli  acidi  solforico,  fosforico,  e co' carbonati  alcalini, 
e più  sicuro  l'usare  il  solfato  acido  che  il  nitrato  di  argento,  per- 
che in  tal  caso  si  producono  de' precipitati  solamente  nelle  solu- 
zioni ove  si  trova  V acido  idroclnrico , ovvero  l'idrobromico , di- 
stinguendosi poi  i due  precipitati  dalla  solubilith  del  cloruro  nel- 
r ammoniaca  , ove  non  si  scioglie  quello  proiiotto  dall' acido  idro- 
broniico.  Potrebbe  anche  usarsi  il  nitrato  molto  acido  di  argento 
invece  del  nitrato  fuso,  giacché  gli  effetti  sono  pressoché  idetitici  a 
quelli  che  si  hanno  col  solfalo  ',  quest'  ultimo  però  nelle  mie  ana- 
lisi l'ho  trovato  sempre  più  costante  ne' suoi  eflélti.  ( V.  Solfato 
di  argenti)'). 

F’hrth  ed  uso.  — Irritante  violento  , caustico , velenoso. 
Questo  nitrato  cristallizzato  o fuso,  é rimedio  di  soinina  ellicacia, 
usato  all' esterno  o nell' interno  , per  molle  gravi  malalt’e.  Nel 
primo  caso  si  adoper.i  fuso  , che  é la  pietra  infernale  , la 
quale  spiegando  una  forza  caustica  cd  escarotica  , serve  a curare 
i ristrìnginieiili  dell' uretra,  le  fistole,  le  ulceri  silìliliche  , a con- 
sumare Tu  vernicile,  le  carni  fungose  e callose,  ec.  Dato  poi  in- 
ternaoKnte  é ttrisullizzato  , alla  dose  di  1/16,  di  i/ti,  e fino  ad 
una  metù  di  acino,,  sciolto  in  acqua  distillala  , e fattane  pillole  colla 
mollica  di  pane,  con  un  estratto  ^1)  , o collo  ziiccar» , esercita  un 
azione  tonica,  deostruente,  drastica,  anteliMinlica , diuretica,  lloe- 
rave  , Bojlc,  Etmuiero,  Quercetanu  Redivivo,  ec.  sullo  tal  forma 


(1)  Si  è creduto  da  raolti  cliimici  che  gli  estratti  , e Io' sciroppo  di 
zuccnci'o  avessero  scomposto  il  uilrato  di  argento  , ì]  ijuale  secondo  alcuni, 
riduccvasl  in  os.sido  , e secOii.do  altri  in  argento  metallico.  Ma  io  feci  co-., 
iiosccrc  in  una  memoria  piihlilicula  da  Conte  Su  l'uso  interno  del  nitrato 
di  argento,  che  quc.sto  sia  che  c cristallizzato  o l'nso  , impastato  con  un  e- 
strallo  vegetale,  con  lo  sciroppss,  con  la  inollioa  di  pane,  ec.  non  i alteralo 
che  appena  sensibilmente,  poiché  stcmpraLi  la  pillole,  o uno  de^niescugli 
indicati  , nell'acqua  pura  e feltralo  il  liquido,  si  troverà  clic  precipita 
coll'acido  idroclorìco  , il  precipitalo  si  vede  sciogliere  oeir  ammoniaca.  Se 
poi  lina  piccola  parie  del  nitrato  fosse  scomposto  , ciò  dipemlerebbe  più 
da' solfali  ed  idruclurati  clic  sono  negli  estratti  vegetali,  che  dalla  uialerta 
estrattiva  isulalaimiitc. 
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' lo  hanno  raocomandato  contro  la  idropisia.  Nelle  antiche  larraa* 
copee  , c particolarmente  nel  Teatro  Farmaceutico  di  Antonio  de 
Sgobl>Ì8 , stampato  in  Venezia  nel  i65o  , si  trovano  registrate 
molte  preparazioni  di  nitrato  di  argento  , sotto  il  nome  di  argenta 
potabile  del  Mynsiclit,  di  sale  di  argento  di  F.  Basilio,  tinture^ 
soluzioni  lunari,  ec.  alle  quali  venne  attribuita  la  virtù  di  guarire 
la  idropisia,  molte  cachesie,  i mali  di  testa , e la  epilessia.  Contro 
quest'  ultima  infermiti  , il  nitrato  di  argento  viene  da  gran  tempo 
amministrato  in  Inghilterra  , in  dote  anche  maggiore  di  quella  in- 
dicata, cioè  uno  o due  grani  al  giorno,  come  si  può  rilevare  Del- 
l'esteso trattato  di  Medicina-pratica  di  Roberto  Thomas  , e nel 
Dizionario  di  chimica  di  Pelletan  figlio.  L' azione  di  questo  nitrato 
è pronta,  e molto  limitata  ; esso  non  è punto  assorbito,  ma  si  è 
osservato  che  a capo  di  qualche  tempo  la  cute  si  colora  in  bruno 
ed  in  modo  che  il  colore  sembra  indelebile. 

La  soluzione  acquosa  di  questo  sale  preserva  i corpi  dalla  pn- 
trefazione  meglio  die  ogni  altra  sostanza.  La  carne  e le  materie 
animali  su  le  quali  si  inette  questa  soluzione  non  si  alterano  adatto, 
e potrebbe  perciò  servire  utilmente  nel  preservare  dalla  piitrefa- 
stone  i cadaveri , le  preparazioni  notomiche  , o quelle  degli  ani- 
mali per  musei  zoologici.  L'acf|ua  che  tiene  sciolto  appena  i/taooo 
di  questo  sale , può  conservarsi  lungamente  senza  che  si  altera  af- 
fatto ; e può  beversi  impunemente  dopo  avervi  sciolti  pochi  grani 
di  sai  comune , perchè  questo  precipita  tutto  l'ossido  di  argento  allo 
stato  di  cloruro. 

NITRATO  DI  BARITE.  — C Nitras  barytae ).  — Si  satura 
l'acido  nitrico  allungato  con  4 parti  di  acqua  , coi  carbonato  di 
barile  in  polvere,  lasciando  vene  un  leggiero  eccesso  dopo  esser  finita 
r edcrvesceoza.  Si  filtra , e si  concentra  il  liquido  per  avere  il  sale 
cristallizzalo. 

Il  nitrato  di  barite  cristallizza  in  piccoli  ottaedri  regolari , o 
in  lamine  brillanti  e semi-trasparenti.  Ha  sapore  dÌ9do  , acre  ed 
austero.  Non  si  .*iltera  all'  aria  j decrepita  al  fuoco  , allorché  si 
riscalda  in  vasi  chiusi  , quindi  si  fonde  e si  scompone,  lasciando  in 
fiue  la  .base  perrettaincnte  isolata.  loo  parti  di  acqua  a zero  sciol- 
gono 5 di  questo  sale  , c la  parti  a + la;  l'acqua  bollente  ne 
scioglie  sino  ad  i/3  del  suo  peso. 

Serve  ad  ottenere  l'acido  nitrico  puro  quando  questo  contenesse 
acido  solforico  , ed  a preparare  molti  nitrati  per  doppia  scomposi- 
zione , servendosi  di  un  solfato  solubile  dell'  ossido  che  si  vuole  unire 
all'acido  nitrico  del  nitrato. 

NITRATO  DI  BISMUTO.  — V.  Ossido  di  bismuto. 

NITRATO  DI  MERCURIO.  — ( Nitras  hydrargjri ).  — Si 
conoscono  due  nitrati,  uno  di  protossido  e l'altro  di  ^eross«A> 
mercurio. 

Prolonilralo , o nitrato  di  protossido.  — Questo  nitrato  suol 
contenere  sempre  molto  perii  itralo.  Soli  riuscito  ad  averlo  colla 
ininorc  quantità  possibile  di  quest'  ultimo  , operando  a caldo  nel 
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modo  «eguenle  : Acido  nilrico  della  densità  di  ^nello  di  commercie 
ODC.  1 ; mercarìo  puro  onc.  i i/a.  Si  fa  bollire  il  mescuglio  in 
un  matraccio  sino  che  più  non  si  sviluppano  Vapori  di  gas  nitroso, 
e si  lascia  raffreddare  la  soluzione.  11  nitrato  cristallizza  a capo  di 
Qualche  ora  , e ritiene  così  pochissimo  ^mitrato.  Operando  a Ired- 
ao,  si  ha  sempre  più  alterato  da  quesr  ultimo. 

Henry  commenda  il  seguente  processo  : Acido  nitrico  a aS 

rdi  i8o  partì  mercurio  puro  aoo  p.  Fatta  la  soluzione  a cal> 

, quando  più  non  si  sviluppano  vapori  nitrosi  , vi  si  aggiungo- 
no loo  p.  di  acqua  pura  riscaldata  a -F  6o,  e dopo  una  leggiera 
ebollizione  si  decanta  il  liquore  , il  quale  non  tarda  a cristal- 
lizzare. 

Il  nitrato  ottenuto  col  mio  processo , prosciugato  per  compres- 
sione fra  carte  suganti,  e sciolto  a saturazione  nell' acqua  distil- 
lata bollente , acidulala  con  poco  acido  nitrico , e fìltrata  la  solu- 
zione così  calda  , si  ha  cristallizzato  col  raffreddamento , e privato 
maggiormente  di  pernitrato,  il  quale  perchè  iocristallizzabile,  ri- 
mane nell'acqua  madre. 

11  nitrato  di  protossido  di  mercurio  c bianco;  cristallizza  in 
prismi , che  talvolta  son  formati  da  due  piramidi  tetraedre  unite 
oase  a base.  11  sapore  è fortemente  stittico  , dispiacevole , e pro- 
voca subito  la  salivazione.  Esso  cambia  in  rosso  il  tornasole  , ed 
allo  stato  liquido  produce  delle  macchie  nere  su  la  cute.  Si  scom- 
pone allorché  triturasi  coll'  acqua,  cambiandosi  in  nitrato  hibassicu 
insolubile  e nitrato  acido  clic  resta  sciolto  ; se  |X?rò  si  rende  prima 
l'acqua  leggiermente  acida  con  acido  nitrico,  allora  vi  si  scioglie 
senza  scomporsi.  Posto  su'  carboni  ardenti  scliìoppelta  ieggicrinen- 
tc  , c s'infìamma  quasi  come  i grani  di  polvere  da  ciinnone;  si- 
tuato sopra  un  incudine,  e compresso  con  un  colpo  di  martello  caldo 
detona,  e 1'  ossido  è ridotto. 

Dal  protonitrato  di  mercurio  si  ha  il  così  detto  Liquore  di 
Bellosle  ( Liquor  nilratis  hydrargyri  s.  Bellosli  ) , che  consiste 
nel  versare  i parte  della  soluzione  di  nitrato  in  3 di  acqua  di- 
stillata. — Ovvero:  mercurio  colante  tao  parti;  acido  nitrico 
i5o  p.  Si  fa  sciogliere  a lento  calore  , e la  soluzione  si  versa 
in  goo  p.  di  acqua  distillata.  Dopo  qualche  giorno  di  riposo  si 
iiltra  e si  conserva  per  1'  uso  (i). 

La  soluzione  di  questo  nitrato  scomposta  con  ammoniaca,  in 
quantità  da  non  precipitar  tutto  l'ossido  di  mercurio,  somministra 
una  polvere  nera,  quando  il  sale  contiene  pochissimo  pernitrato, 
e grigia  più  o meno  scura  se  racchiude  maggior  <;uantit'a  di  que- 


(l)  Questo  liquore  fu  celebre  una  volta  sotto  il  nome  <li  Himedio  del 
Duca  d’ Ànùn  , e di  Rimedio  del  Cappuccino  , elio  si  dava  .rlla  dose  di  i 
a 3 gocce  entro  qualche  tisana  |>cllorale  o siidoriffra  j ina  opqi  M’iiibi'a 
del  tutto  disusalo  , nientie  iu  sua  vece  si  suole  lomiiuemetilc  ado|ieiaiT 
il  sale  erisUlUzzato , ec. 
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tt' ultimo.  Tale  preciiùtato  corrisponde  al  mercurio  nero,  o solu- 
bile di  Hanemann.  11  processo  dell'  autore  consiste  nel  fere  la 
soluzione  del  nitrato  cristallizzato  ( ottenuto  con  6 p.  di  acido  e 4 
p.  di  mercurio  ) con  acqua  leggiermente  acidolata  dall’acido  nitri- 
co , e scomporla  dopo  iinperfettameute  coll' ammoniaca. 

La  dilÙcolt'a  di  preparare  il  protonitrato  di  mercurio  pri- 
vo di  pcroitrato  , lo  fece  ottenere  ora  gri^o  ed  ora  grigio  scu- 
ro. Il  tioiite  l’ietro  Moscati  suggerì  dopo  un  processo  col  quale 
|H-rvenoe  a procurarsi  il  mercurio  di  Hanemann  sempre  identico, 
siippoueiidolo  solamente  un  ossido  al  minimum  di  mercurio  ; ma 
come  ha  fatto  dopo  rilevare  Mitsclierlicli  il  giovine,  quando  la 
soluzione  del  nitrato  indicato  si  scompone  coll’  ammoniaca , pre- 
cipitasi assieme  al  protossido  idrato  di  mercurio  anche  il  nitrato 
<h  ammoniaca.  Il  processo  dunque  di  Moscati  consiste  , nel  far 
digerire  pel  corso  di  U a i a ore , 8 once  di  protocloruro  di  mer- 
curio ( mercurio  dolce  ) ridotto  in  polvere  linissima,  in  un  liscivio 
caustico  fatto  con  T egual  peso  d>  potassa  caustica  ed  acqua;  farlo 
dopo  bollire  per  circa  un  ora  , e quindi  lavare  e prosciugare 
la  polvere  nera  ottenuta.  In  tal  modo  il  cloruro  scompone  1’ ao 
qua  ; il  mercurio  passa  allo  stato  di  protossido , ed  il  cloro  in 
acido  idroclorico  , il  ciuale  resta  combinato  alla  potassa.  Il  composto 
prese  dopo  il  nome  di  mercurio  nero  , o mercurio  solubile  di 
Moscati.  > 

Buchols  modificò  iu  seguito  anche  quest' altro  processo,  fa- 
cendo agire  a freddo  lib.  a di  liscivio  di  potassa  caustica  , fitto 
similmente  coll'  agual  peso  di  alcali  eJ  acqua  , sopra  i libbra  di 
mercurio  dolce  ; lavando , e prosciugando  dopo  la  polvere  nera 
ottenuta. 

Ma  dietro  le  osservazioni  del  Mitscherlich  , pare  che  ogni 
niudiiicaziune  apportata  al  processo  di  llaiiemann  non  somministra 
un  composto  identico  nella  sua  composizione  chimica  ; (|uiiidi  c 
che  si  tende  necessario  prepararlo  col  processo  dell’  autore. 

Vi  sono  altri  due  composti  creduti  identici  al  precedente , cioè 
il  Mercurio  cinereo  di  -Black , ed  il  Mercurio  fosco  di  H 'urzio  ; 
che  ambedue  consistono  in  protocloruro  di  mercurio  unito  a |>o- 
rhissimo  protossido  nero.  Si  ottengono  trattando  il  meiciiriu  dolce 
in  polvere  finissima  coll' acqua  di  calce  bollente  , tinche  quello 
fireuda  un  colore  oscuro  ; dopo  di  che  si  lava  e si  fa  {irosciu- 
gare.  L’acqua  di  calce  agisce  allo  stesso  mudo  della  jiotassu  , ma 
la  tenuissima  quaulitb  di  calce  tenuta  in  soluzione  , cioè  1/480 
non  putr'a  suomporie  che  una  tenue  (|uaiititù  di  cloruro. 

Pielle  farmacopee  di  Loudra  e d;  Ldiinnurg  il  mercurio  nero 
di  IlMnemann  viene  preparato  col  uiliato,  lutto  con  once  1 di  ocido 
allungato  , ed  onc.  2 di  incrcuiiu,  e dopo  sciolto  il  metallo  a caldo 
allungasi  il  li(|uore  con  once  8 di  acqua  pura.  L'ossido  dopo 
viene  precipitato  Con  onc.  I i/i  di  caibuuotu  di  ainmoniaca  sciolto 
licil  acipia  pii  IVI. 

/ trlii  uso.  — . Il  mercurio  nero  di  llantniann  ha  virtù  al- 


Digitized  by  Google 


37» 


NI 


leranti , deostruenti.  Si  iM;t  anche  in  fumìgaiioDi  come  il  cinabro 
nativo  , a cui  viene  sovente  preferito.  Esternamente  ti  applica  tulle 
ulceri  sifilitiche  irritabili  ; su  i cancri  non  disposti  a acatrizzarsi 
e tu  r escrescenze  fungose  poste  tu  la  radice  delle  unghie,  liiler- 
namente  si  db  alla  dose  di  i a 8 granelli. 

Pemilrato , o nitrato  di  perossido.  — Si  là  bollire  un  eccesso  di 
acido  nitrico  sul  mercurio  sino  che  la  soluzione  non  s' intorbida  coll'a- 
cido idroclorico.  U miglior  mezzo  però  di  proccurarsi  tal  nitrato 
ti  è quello  di  sciogliere  nell'  acido  nitrico  a caldo  ed  a satura- 
Itone  il  perossido  di  mercurio  ( precipitato  rosso  ) , lasciandovene 
anche  nn  leggiero  eccesso.  La  soluzione  concentrala  a consistenza 
di  sciroppo  si  rappiglia  col  raffreddamento  in  una  massa  compo- 
sta di  piccoli  aghi  cristallini,  i quali  perchè  non  postonsi  avere 
solidi , si  usa  il  nitrato  allo  stato  liquido  . meutre  non  ti  cristal- 
lizza come  l'altro  descritto  ( protoniirato  j.  ' 

Il  pernitrato  di  mercurio  è sempre  acido  j ha  sapore  pah  acre 
e dispiacevole  del  protonitralo  j tinge  in  nero  rossiccio  la  cute^  si 
scompone  coll'  acqua  calda  dividendosi  in  pernitrato  acido  che  resta 
sciolto  , e pernitrato  basico  che  si  precipita  in  forma  di  polvere 
malia  , la  quale  forma  il  turbit  ni/roso  delle  farmacie  e racchinde 
88  di  perossido,  e 13  di  acido.  Aflinchc  la  scomposizione  sia  più 
completa  , è duopo  concentrar  prima  la  soluzione  del  pernitrato 
sino  a consistenza  di  sciroppo  , e poi  trattarla  coll'acqua  calda. 
Versando  nella  soluzione  di  questo  pernitrato  alquanto  allungata 
la  soluzione  di  carbonato  di  potassa  , si  .avrb  un  precipitato  gialla 
rossiccio  composto  di  carbonato  di  perossido  di  mercurio  , che 
venne  distinto  col  nome  specioso  di  Magno  calcinalo  di  Paracel- 
so. — Tanto  il  turbi!  nitroso  che  quest' ultimo  sono  del  tutto  disu- 
sati in  medicina. 

L' acido  idroclorico  produce  nella  soluzione  concentrata  di 
' pernitrato  un  precipitato  di  peroloruro  di  mercurio  ( sublimata' 
corrosivo  ) ; e lo  stesso  si  ha  colla  soluzione  carica  ali  cloruro  di 
sodio  (sai  comune).  L' idrobromato  di  potassa  mi  ha  dato  uu 
precipitato  bianco  di  perhromuro  di  mercurio  , essendo  stalo  poi 
giallognolo  quello  prodotto  nella  soluzióne  di  protoniiratu.  i 
Tanto  il  protonitrato  che  il  pernitrato  , riscaldati  fortementa 
in  un  matraccio  con  una  lampada  ad  alcoolc  sino  die  non  si  pro- 
ducono più  vapori  rossi  di  acido  nitroso , lasciano  il  perossido  di 
mercurio  simile  al  precipitato  rosso.  . ‘ 

Firtii  ed  uso.  — Il  protoniirato  non  è '-ffiai  usato  isolata- 
mente , e serve  solo  a preparare  alcuni  composti  particolari , co- 
me quelli  che  abbiam  descritti  , ec.  Il  pernitrato  si  usa  solo  ester- 
namente come  escarotico  sn  i cancri.  .Udì  lo  ha  adiqn-ralo  coti 
successo  unito  a >4  volle  il  suo  peso  di  zuccaro  candito  in  pol- 
vere finissima  , nelle  malattie  della  cornea  , soffiandone  un  poco 
mattina  e sera  nell'  occhio. 

NITRATO  DI  PIOMBO.  — ( Nitra.c  piombi  J.  — Si  Scioglie 
il  protossido  di  piomlxr  ( lilargirio  ) in  polvere  fitiissiiua  a salu- 
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raiione  Dell' acido  oilrioa  bollente,  e la  soluzione  decantata  coù 
adda  , depone  col  raffrcddainenlo  de' cristalli  tetraedri  con  pira- 
midi troncate,  i quali  appartengono  al  protonitralo  di  piumLiu. 

Questo  nitrato  lia  sapore  zuccherino  e sliltico  ; non  si  altera 
all'  aria  ; si  scioglie  in  7 parti  di  acqua  bollente  ; decrepita  e 
$'  infiamma  su  ì carboni  aroenti.  lilsso  serve  solamente  a prepa- 
rare l'acido  nitroso. 

INl'i’RATO  DI  POTASSA.  — (" Nùrtu  polassae  J.  — Si  trova 
in  commercio,  e preparasi  in  grande  scoin|>oDeadu  i nitrati  di 
calce  e di  magnesia  colla  soluzione  di  carbonato  di  potassa.  Si 
ottiene  da' chimici  depurando  il  nitrato  di  potassa  di  commercio 
•letto  raflinato,  collo  scioglierlo  nella  meta  del  suo  peso  dì  act|ua 
iHillente , feltrando  la  soluzione  cos'i  calda,  e lasciando  cristal- 
lizzare il  sale  dopo  il  rafiVeddamento.  Può  ripetersi  un  altra  volta 
la  cristallizzazione  onde  averlo  più  puro  , adoperando  la  stessa 
quantità  di  acijua. 

il  nitrato  di  potassa  è bianco;  cristallizza  in  lunghi  prismi 
a sci  facce  terminati  da  piramidi  csaedre , e qualche  volta  si  cri- 
stallizza anche  in  tavole,  lia  sapore  fresco  ma  piccante,  e lascia 
nella  bocca  una  delwle  sensazione  di  amarezza.  Quando  c puro 
non  si  altera  all'  aria , ma  se  racchiude  i cloruri  di  calcio  c 
di  magnesia  , come  lo  ì-  quello  di  eoiiitnercio  , si  umetta  leg- 
cirrnii-nte  , •'ssendo  questi  siili  deliqucsoeiiti.  ino  parti  di  ac- 
qua a zero  sciolgono  1.3,  .3?.  di  <|ucsto  sale;  la  .stessa  qimiililìi 
«li  licito  liqiiiilo  .a  .f-  5n  iM'  'cinglie  S'ì  , cd  a + ino  giunge  sino 
a 9.^5,  r’i. 

Kaivndo  fondere  il  nitro  c versandovi  tauta  polvere  di  car- 
iarne sino  ohe  più  noti  s' iiifiui/iiuu , si  avrà  scomiioslu  lutto  l'a- 
cido nitrico  , cd  il  residuo  , che  portava  prima  il  nome  di  nitro 
fisfo  /ifl  carbone  , è il  carbonato  di  potassa.  Se  poi  sopra  a.( 
pirrù  di  nitro  quando  è fuso,  vi  si  aggiiigne  1 parte  di  fiori  di 
solfo,  e finita  la  oombiislioue  di  quest' ultimo  si  versa  la  massa 
fusa  in  forme  cilindriehe,  come  quelle  uve  si  cola  la  pietra  iu- 
iernale  , si  avrà  il  tulle  prunelle  , detto  anche  critlaUo  minerale. 
In  alcune  farmacopee  viene  prescritto  l'ondere  seiupliceiiieiile  il  ni- 
tro, ovvero  aggiugnere  i/4H,  oppure  1/12  di  solfo  per  aver  lo 
sirseo  conqioslo  , che  si  usa  all’  esterno  come  leggiero  caustico. 

, Virtii  ed  uso.  — 11  . nitrato  di  potassa  viene  cuosiderato  come 
contreccilante  , antiflogistico,  riiifresoante  , diaforetico,  diuretico, 
ed  a dose  più  avvanzata  come  irritante  ed  alto  grado , e vele- 
noso. Si  dà  con  successo  nell'  idropisia  , ne'  reumatismi  acuti  , 
Italie  malattie  infiammatorie  , nella  gonorrea  , nelle  angine  , ec. — 
Dose,,  da  gran,  lo  a 3o.  bisogna  evitare  di  prescriverlo  iu  unione 
dell'acido  solforico,  dell'allume  e de'sullali  di  magnesia  e di 
soda  , prroliù  lo  scoiupongono  , ed  allora  l'acido  iiilriuo  separato 
agircl>l)i'  come  veleno. 

Millo  FKSSO  PlìL  CARBONE  } ' 


Digilized  by  Coogle 


NI  977 

NITRO  FISSO  STIBIATO.  — V.  Antimonio  dnfoietico  la- 
vato. 

NITRUM  FLAMMANS.  — V.  Nitrato  di  ammoniaca. 

nitrogeno V.  Azoto. 

NOCE  GALLA.  — V.  &illa. 

NOCE  MOSCADA.  — ( Nux  moscata  t.  myritlica  J.  — Ì.  iti 
•eroenia  della  Myristica  o0cinalit  di  L.  , alL^  che  cretce  nato- 
raliDeoie  nelle  Molucche  , e soprattoto  nelle  itole  di  Banda,  donde 
ti  ricava  totia  la  noce  motcada  che  ti  manda  in  commercio. 

L' intiero  frutto  vien  formato  da  una  bacca  drupacea  della 
grandezu  d' una  pcaea  , il  quale  racchiude  una  «da  temenza  che 
è appunto  la  Noce  motcada.  Ora  questa  ai  presenta  ovale  un 

n rotonda  , e circondata  da  nna  pellicola  che  è rossastra  verso 
_ arte  inièriore , e verso  la  tommitk  puotiochiata  da  tanti  punti 
bruni  : la  sostanza  è camoea  , oleosa  , sempre  disseminata  di  vene 
ramose  diversamente  colorate , e fornita  ai  un  odore  fragrante 
assai  grato , con  mpore  caldo , aromatico  ed  un  poco  grasso.  Essa 
vien  difesa  e ricoverta  da  tre  inviluppi  distinti  ^ cioè  dal  mallo  < 

ossia  inviluppo  esterno  , che  ordinariamente  è carnuto , qualche  I 

volta  disseccato  e coriaceo , e che  si  apre  in  due  valvole  della 
grossezza  di  due  linee  ; dalla  hucia  o luvìluppra  immediato  della  ^ 

semenza  , la  cpiale  è dura  , bruna  o nerastra  all'  esterno  e grigia- 
stra all' interno,  avente  una  mezza  linea  di  spessezza  ; e flniiliiieiite 
• Ini  cosi  detto  macit , che  è situato.  Ira  il  mallo  e la  Lucia,  r *■ 

che  risulta  da  tante  lacinie  lineari  atliiccate  eoutro  la  buccia  me- 
desima , di  colore  rosso  scarlatto  assai  vivo,  cui  poi  diviene  giallo 
rubicondo  col  •lis.seceamriito,  e dotato  di  sapore  e di  odore  simile 
a quello  della  noce  muscada  , non  che  delle  stesse  virt'u  medici- 
uali  di  questa  , sebbeuc  meno  attive. 

ed  uso.  — SI  la  noce  mo scada  che  il  macia,  riguar- 
date come  sostanze  stimolanti,  aromatiche,  stomatiche,  carmina-  , 

live  , e sedative  , vengono  usate  in  vari  casi  di  malattie.  Quindi  Si 
sono  commendate  nella  dispepsia  , nella  cachessia , nella  colica  , 
nella  diarrea,  nella  strangurie,  ec.  ; e spesso  in  unione  del  ferro , 
dell'  ipecacuana , dell'  augostura , ec.  — Dose  della  polvere  da  gr. 

3 a IO  , che  si  ripeterli  secondo  il  bisogno.  ' 

Da  questa  sostanza  se  ne  ricava  il  cosi  detto  olio  esseatitds 
di  macis  , e V olio  di  noce  motcada  per  espressione , che  ispessito 
e ridotto  in  pani  rettangolari  ci  viene  mandato  dalle  Indie  col  , 

nome  di  lagrima  di  noce  motcada.  In  line  entra  a formar  parte 
di  varii  composti  farmaceutici  , come  dell’acqua  aromatica,  ec. 

NOCE  VOMICA.  — - ( Nux  potnica J.  — Vien  somministrata 
dallo  Siryenos  nux  vomica  di  L.,  albero  nativo  delle  Indie  orieu-  ‘ ' 

tali , e specialmente  delle  coste  del  Maialar  , del  Coromandel  e 
del  Ccylan. 

Le  noci  vomiche  che  si  trovano  in  commercio  sono  compres- 
ile rotonde  in  forma  di  hottonc,  di  mezzo  pollice  circa  di  diametro 
sopra  due  lince  di  spessezza  , ombilicate  al  centro , d'  una  consi- 
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cornea  , ooperu  cU  una  lamegiue  bigia  , e debite  di  tapore 
acre  , amaro  ed  un  poco  nauseoso. 

Pellettier  e Caventou  vi  hanno  riovenato  la  Uritniaa  e l'ii- 
cido  igaturico , ed  in  seguito  vi  si  è scoverlo  ancora  la  brueina. 

t' inù  ed  uso.  — Energico  eccitante.  Si  amministra  nell'epi- 
lessia alla  dose  di  4 a gron-  Data  in  una  quantità  considere- 
vole riesce  velenosa  , producendo  gli  stessi  edòtti  di  quelli  abhiam 
detto-  per  la  Fava  di  S.  Ignaaio. 

La  noce  vomica  serve  ancora  a preparare  le  polpette  ve- 
lenose pei  cani. 

bUMEAI  PROPORZIONALI.  — V.  Equivaleuù  chimici. 

O 

OCCHI  DI  GRANCHI.  — ( Oculi  eancrorum ).  — Vanno 
sotto  questo  nome  alcune  concreaioni  lapidee  bianche,  più  o meno 
della  grassezu  d' no  pisello , concave  da  un  lato  e convesse  dal- 
r altro  , thè  si  rinvengono  nelle  membrane  dello  stomaco  del 
granchio  comone  ( Àttacue  JÌMviatilit  ).  Esse  sono  formale  quasi 
lolaluieiile  dal  carbonato  di  calce.  Porleriuate  soli'  acqua  Sor- 
mano  i cos'i  delti  occhi  di  granchi  preparati. 

yii-là  ed  uso.  — Aniacidi , assorbenti.  Si  sono  commendali 
in  quelle  inalattie  soslenule  da  acidità  dello  stomaco  ; ma  oggi  in 
simili  casi  si  suole  usare  piuttosto  il  carbonaia  di  magnesia.  Gli 
anliclii  ne  facevan  uso  sotto  diverse  forme , attaccandovi  delle 
grandi  idee  dietro  ha  Tedinola  dottrina  de' segni. 

OCRA  MARZI.\LE.  — V.  Ossidi  di  ferro  (perossido). 

OLEO-MARGARATO  DI  MERCURIO.  — fiiapo  hydrar- 
. gyri J.  — Sapone  bianco  1 parler  acqua  i4  p.  Fattane  soluzioue 
vi  si  versa  a poc»  a jaoco  lauto  protoniirato  di  mercurio  sciolto 
i>  moli'  acqua  , fino  a che  non  si  forma  più  precipitato.  Questo 
dopo  essersi  lavalo  con  acqua  tiepida  , si  scioglie  con  8 p.  di  ac- 
qua a 3o°  R.  e nuiudi  vi  si  aggiuuge  della  potassa  liquida  onde 
averne  perfetta  soliiiioue  , ed  u liquido  si  svapora  fino  a die  non 
aderisce  più  alle  dila. 

yirlù  ed  usò.  — Risolvente.  — Si  applica  all'esterno  su  i 
huboBÌ.  Si  è consigliato  ancora  nei  reumatismi  e negli  esantemi 
oronici. 

* OLIBANO.  - V.  Incelilo. 

OLII.  — C Oiei  J.  — Si  dislinguono  sotto  questo  nome  alcune 
soMauze  più  o meno  fluide  , iusolubili  nell' acqua  , infiammabili, 
c che  lasciano  residuo  carbouoso.,  o danno  um  fuligiue  nera  dopo 
la  cmiibusliuiie. 

fili  elei  il  dividono  oanunemenle  in  olii  cssensiali  o vo- 
latili, in  olii  fìssi  o grassi,  cd  in  olii  siccativi.  ( V.  le  voci  ri- 
spt  ilive  ). 

01.11  l'iS.SENZIALI.  — ( Olei  etsrntialcs  J.  — Sono  cono- 
si  luii  anche  co’nmni  di  olii  volatili,  olii  eterei,  quintcsscnìc  o 
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sempjioeinente  estenu  f V.  Etsense).  Essi  retoltioo  dn  pi&  prin- 
cipii  immediati  vegetali , e si  trovano  in  tutte  le  partì  delle 
piante',  come  ne'  fiori,  nelle  fratta,  ne’  semi  , nelle  fo^ie  , nella 
corteccia,  nel  legno,  e nella  radice;  mancano  solamente  ne' co- 
tiledoni , ove  invece  son  contenuti  gli  olii  grassi.  Tutte  le  piante 
che  appartengono  ^alla  famìglia  delle  labiate  e quelle  che  hanno 
un  odore  sensibile  aromatico , ne  sono  fornite  , sebbène  in  molte 
r odore  sviluppasi  maggiorinenle  dopo  il  disseccamento  ( valeriana, 
serpentaria  ec.  ) a cagione  dell'olio  che  separasi  col  rìslringimènto 
de’ pìccoli  vasi  ove  trovasi  racchiuso,  ed  in  altre  dietro  la  distil- 
lazione coir  acqua  ( legno  gnajaco  , eo.  ). 

Quasi  tatti  gli  olii  essenziali  si  hanno  distillando  le  mante 
coir  acqua  , ed  alcuni  pochi  si  ottengono  per  espressione  fi)  , o 
con  processi  tutti  particolari.  La  distillazione  si  n con  qnellc  pre- 
cauzioni esposte  per  avere  le  acque  aromatiche  f solo  bisogna  av- 
vertire che  per  quegli  olii  che  domandano  un  calore  snperìore  h 
loo  cenligr.  si  adopera  l'acqua  carica  di  sale  di  cucina  , oomechè 
capace  di  un  m.iggiore  riscaldamento  , e che  bisogna  adoperare 
l’acqua  già  distillata , sopra  novella  quantità  della  stesn  pianta, 
dopo  averne  separato  l’ olio  i,  coobandola  cos’i  per  5 a 6 volle  , 
onde  raccogliere  maggior  quantità  di  olio.  Finita  la  dìstillaziqpe  si 
toglie  l’olio  sìa  dal  fondo  che  dalla  superficie  dell’acqua  col  iqezzo 
del  separatore  (2) , ovvero  di  un  imbuto  col  collo  tirato  alla  , 
lampada  , e quindi  sì  conserva  in  bocce  ermeticamente  chiuse. 

( V.  Acque  aromatiche  )■  (3). 


(i)  Gli  olii  volatili  di  bergamotto,  di  cedro,  ec.  sono  qaelli  ohe  si 
possono  ricavare  colla  semplice  espressione.  A tale  efiètto  si  mettono  le  scorze 
di  questi  fruiti,  gii  mondate  della  parte  gialla  esteriore,  in  un  sacco  di 
crini  , c si  sottopongono  alla  pressione  : l’ olio  ebe  si  rkeve  in  una  bottiglia,’ 
dopo  essersi  lasciato  deporre  per  qualche  tempo  , si  decanta  e si  iìltra. 

Cosi  olicniiti  questi  olii  tramandano  un  udore  piò  soave  e natnrale 
di  quelli  che  si  hanno  colla  distillazione.  Essi  jioiò  sono  più  soggetti  ad 
alterarsi  , per  una  materia  mucillaginosa  che  ritengono'  in  soluaionc, 

(3)  Per  raccogliere  gli  olii  si  sogliono  usare  ancora  i cosi  detti  re- 
cipienti Jiorentini , i quali  hanno  la  figura  di  una  pera  oliusigala,  baie— - 
ralmente  alla  parte  larga,  che  ne  forma  la  base,  si  trova  saldate  una  specie 
<li  sifone  , il  quale  si  alza  e si  ricurva  come  la  leticra  S , un  poco  al  di 
sotto  dell'  orebeio  superiore  del  vaso  , c va  ad  imboccarsi  in  altro  ‘reci- 
piente onde  non  si  perda  il  liquido  che  oc  sorte.  iJicIro  (jucsta  disposi-' 
zioiie  si  comprende  bene  che  ’l  vaso  non  poleoduai  riempire  al  di  Ih  did' 
livello  formalo  dal  tubo,  il  liquido  dee  sortirne  continuamente , restando 
r olio  accumulato  nel  cullo  del  vaso  ove  forma*  uno  strato  più  o fileno 
spesso.  Allorquando  questo  stralo^non  si  vede  più  aumentai’*  ( locelm  or- 
iliiiariamcntc  ba  luogo,  quando  si  è ottenuto  di  acqua  distillala  la^iiclà 
Il  i tre  quarti  della  quantità  adoperata)  si  ritira  il  recipiente  fiorentino, 
e SI  cuDlinua  la  disLìUaziunc  in  altro  recipiente  ordinario , buo  acbe‘rac> 
qua  non  prcH’iila  più  nè  odore  nè  sapore. 

(3)  Sìccotiie  gli  olii  di  auiso  e di  finocchio  sono  focili  a conge^rsi  ; 
co.,1  allorché  dal  rccipiciilc  si  debbono  passare  io  alito  vaso,  se  tfiai  si 
trovano  solidificali  , si  avrà  l' accortezza  riscaldarli  leggici  mente  , liiISindo 
vi  vaso  nell'acqua  ticpiilu.  • 


Fratti.  Scori*.  Fiori.  Sommità  e foglU. 
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AUo  Meuo  modo  ti  ottengono  gli  olii  volatili  di  tutte  le  pian- 
te aromatiche  , fra  i quali  meritano  euer  notati  quelli  che  ti  tro- 
vano compresi  nel  seguente  quadro. 


PUNTE. 


OLII. 


COLORE. 


Artemisia  vulvaria,,,, ^ 
Ocùmun  haamcum,,»,, 
MelaUuca  hucodendra,, 

Anthamit  noifiiù 

ScaruUx  cerfbUwm 

Coclearia  r^cinaiis 

Anthemis  cotula 

Hedera  eUx 

tìùéofus  oficinaiit,  » . . . 
PrumtM  iauro  cerasUi,, 
Origanum  majorana,,,, 
Marrtibium  uulgare,,,^ 
MairicaHa  parU%enUim, 

Melissa  officinaìis 

Mentha  cnspa 

Mentha  piperiiis 

Rosmarinus  c^citxalis . . 
Ruta  grat»eoiens ....... 

Junipertis  sabina 

Stdk^ia  ojfflcitui'is,  » 

Salureja  hnrtensis. . . , • • 
.S^ii/mtus  olemceus. . . . , 
Tnnacetum  uidgat'e.,», 
'Jiiymus  serpiUum, 


Origanum  creUcum. 
La%'aiuiuUi  spica. 

Achiiiea  miiufbUum,, 

Mentha  pidegium.  ••••••• , 

Croco#  saiùrits  ( pistilli  ) . , 


tìirus  awamium 

Laurus  dnnamomum. 

Croton  eieutherm 

C«Bro#  medica, 

Ciirus  aurmiuum.,,* 


MfrUss  pimenta 

Latatu  mobiiis  ( bocche  ) . , 

Sium  1011111 


di  assenuo..**.*,*., 

. Verd. 

— artemisia 

, idem 

— basilico 

, idem 

— - cajeput 

. idem 

M cammomilla 

, turchino 

ceribgUo 

. giallo  di  wit» 

coclearia 

. giallo 

— coluta  (ctida 

^ edera  o cllcra... 

— isopo 

. giallo 

— laoro  ceraso..... 

^ maggiorana...... 

. idem 

marrobio.. ...... 

. idem 

— matricaria 

. blù 

— melissa • , 

, bianco 

menta  crespa.... 

. idea 

— menta  piperita.... 

, giallo 

— rosmarino 

. bianco 

»-  ruta 

• giallo 

— sabina  

. idem 

— salvia.. 

. yerde 

» santoreggia 

• giallo 

— spilanto  ctcracco. 

tanaceto  

. .....  a 

. — timo  o scipilio . . 

. giallo 

— dittamo  eretico.. 

. bruno 

lavanda 

. giallo 

millcfoglto 

. blu  e TCrdr 

— poliloto 

• giallo 

, — lafierano.. 

• idem 

, ~ bergamotto 

. idem 

. can/tella.. 

. . idem 

> — cascarilla 

, . idem 

, — cedro  comune  . , , 

, . idem 

— Portogallo 

. idem 

. — botri 

. . idem 

. — laoro 

. — ammi 

brunaatro 

AneUuiM  grareolens,, 
PimpineUa  anitum,* 
Apium  peiroeolmum» 


Carum  cam.  — carvi . 


— aneto  ffiallo 

aniso bianco 

— appio  prezseiDoio . giallo 


idem 


Pipar  cubeba.. 

Cr#Ntm«iN 

Corùim/i'ii'n  sativutn,, 
Arrethum  fìtemctdum.. . 
«Tinopii  àiba  et  nigra. 


— cobebe idem 

. — cumino idem 

~ coriaiidro bianco 

. *—  finocchio idem 

— sen>ipi  • . • • giaUotbTuoaitro  * 
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IAngdica  arcangtlìca 

Aconu  caJamus 

Cariina  acaulis 

Inula  cknium 

Maranta  galanga 

Genàtra  eanaritruit 

lÀvitùcum  liguttricum 

Laurus  scutcjras 

Adropogon  tchatnantum., . . 

l'aleriana  ojffieinalù 

Zatmpheria  rotonda 


— antica palio 

— cabmo  aromatico,  idem 

— carlina. biaooo 

— elmo idem 

— • galanga^ giallo 

— • ainestra...,. idem 

— ligntirìco idem 

— tattoirtMÈO idem 

— aebenamo bruno 

— valeriana verde 

— xedoaria blà  verdaabo 


Per  la  disiìllaziooc  degli  olii  essenziali  che  sono  meno  vola- 
tili c più  densi  dell’ acqua,  come  quelli  di  garofrmi , di  can- 
nella , di  tasso/rasto , di  tantalo  citrino , ec.  fa  duopo  contun- 
dere o raspare  la  sostanza,  farla  stare  in  macerazione  entro  l'a- 
lambicco  pel  corso  di  due  giorni , aggiungere  all’  acqua  una  de- 
cima parte  del  suo  peso  di  sai  marino , ed  allorché  avré  distil- 
lato tanto  liquido  per  quanto  s’ impiegò  di  cannella  , di  garofa- 
ni , ec.  rimetterlo  nell’  alambicco  , distillare  di  bel  nuovo  , e con- 
tinuare COSI  fino  a che  si  vedrò  la  quantità  di  olio  non  più  au- 
mentare nel  fondo  del  recipiente.  Pel  resto  si  pratica  come 
sopra. 

Gli  olii  essenziali  coti  ottenuti,  ti  distinguono  dalle  altre  so- 
stanze pei  seguenti  caratteri.  i.°  Essi  sono  liquidi,  e quasi  giammai 
viscosi  j più  o meno  volatili  ed  odorosi.  a.°  Hanno  sapore  acre  , 
caldo  e bruciante.  3.°  Sono  eminentemente  infiammabili , e sotto 
questo  rapporto  somigliano  solo  agli  eteri  ed  all’idrogeno  bicarbo- 
nato , perchè  presentano  quasi  la  stessa  composizione , e bruciano 
con  luce  bianca  assai  viva  e con  molto  fumo , e quelli  che  sono 
meno  volatili  lasciano  un  carbone  voluminoso.  4*‘*  Si  sciolgono 
nell’  alcoole , e nell’  etere  , ma  pochissimo  nell’  acqua  ; ti  mischia- 
no benissimo  fra  loro,  e con  gli  olei  grassi  co'  quali  si  riesce  so- 
vente a falsificarli  (i).  5.°  Finalmente  tono  quasi  tutti  più  densi 
degli  olii  fìui. 


(i)  La  aolutieszione  degli  olii  csteoziali  si  suol  fare  coll'  alcoole , cogli 
olii  n«i , cogli  stessi  olii  volatili  di  minor  pmio  invecchiati  o poco  odo- 
rosi, e coll'olio  di  tremcnlina  rctliricato.  Quegli  adulterali  coll’ alcoole  , 
come  lo  sono  gli  olii  di  cedro  , di  bergamotto  od  altri  simili , sogliono 
acquistare  maggior  Quidità  , divenir  meno  odorosi , e la  semplice  aò|ua  é 
qucHa  che  ne  suole  particolarmente  scovrire  la  froda  formandovi  una  uu- 
bccola  lalticinosa.  Per  gli  altri  sofisticati  con  olii  grassi,  che  sono  propria- 
mente quei  che  hanno  una  consistenza  poco  untuosa  , come  gli  olii  di 
cannella  , di  garofani , ec.  , il  miglior  mezzo  di  scovrirli  si  c di  fame 
cadere  qualche  goccia  sulla  carta,  e quindi  riscaldar  questa  sul  fuoco,  perche 
tutto  l'olio  csseozi-ale  venendo  volatilizzato,  quello  grasso  vi  rimarrà  per- 
manente. Difficile  poi  si  rende  lo  scovrire  quando  vi  mescolano  olii  vola- 
tili, piTchi  altro  mezzo  più  conducente  non  vi  è che  cucila  di  ricorrere 
all'odorato.  Per  quei  linalmculc  che  sono  adulterali  coll'olio  di  Ireesenli- 
na , liaslerà  frollarne  uu  poco  tra  le  dite,  jerebè  si  avverte  subito 
r odore  di  quest'  ultimo. 
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Questi  olii  allorché  riscaldaiui  io  rasi  diinsi  ti  roktilizzano; 
alcuni  distillano  ad  una  temperatura  poco  inferiore  di  quella  del- 
l'acqua bollente , ed  altri  domandano  un  maggior  grado  di  cdlore; 
tutti  poi  si  scompongono  quando  si  fanno  attraversare  tubi  roventi 
di  porcellana,  dando  i prodotti  gassosi  infiammabili,  e molto  car- 
bone puro.  Essi  colTajuto  del  calore  sciolgono  il  solfo  , il  quale 
poi  si  cristallizza  in  aghi  lun|bi  di  color  di  rubino , quando  la 
soluzione  si  raffredda:  ed  agiscono  similmente,  sebbene  eoa  mi- 
nore energia,  sul  fosforo,  la  di  cui  soluzione  riluce  nell' oscuriti, 
e fa  avvertire  l’ odore  del  fosforo.  Mescolati  col  doppio  peso  di 
acido  nitrico  ed  acido  solforico  concentrati , si  scompongono  rapi- 
damente e a'  infiammano.  Tutti  assorbiscono  una  quantità  di  acido 
idroclorico  gassoso  che  possono  ueutralizurne  anche  una  parte  ; al- 
cuni vi  ai  cristallizzano  dopo  qualche  tempo  , e l’ olio  di  tremen- 
tina db  con  questa  combinazione  una  sostanza  solida  come  la  can- 
fora. Essi  al  pari  de'  liquidi  assorbiscano  molti  gas  , che  poi  la- 
sciaao  sviluppare  nel  vóto.  L’ assorbimento  però  dell'  ossigeno  h il 
più  rimarchevole , il  quale  suol  variare  secondo  gli  olii , ma 
tutti  divengano  più  densi,  ed  acquistano  l'apparenza  delle  resine 
lasciando-  sviluppare  molto  gas  carbonica.  Un  volume  di  olio  di 
anisi  nello  spazio  di  due  anni  ne  assorbì  159  di  gas  ossigeno,  e 
produsse  56  volumi  di  gas  acido  carbonico  : un  votame  di  olio 
di  lavanda  in  soli  4 <!’  inverno  ne  ritenne  5a  , e diede  1 vo- 

lumi di  acido  carbonico.  Questi  due  sperimenti  si  videro  eseguiti 
senza  che  si  fòsse  formala  acqua.  Gli  alcali  finalmente  non  vi  eser- 
citano alcuna  azione , tutto  1’  opposto  di  quello  che  fanno  su  gli 
•lei  grassi  coi  quali  formano  sapone. 

Alcuni  olii  essenziali  sono  stati  esaminati  da  Gobel,  ma  le 
tue  sperienae  par  che  sieno  di  poca  esattezza.  La  vera  analisi  di 
questi  olii  la  dobbiamo  a de  Sansurre , il  anale  la  iustitul  sopra 
tette  specie  diverse , ed  i cui  risultamenti  furono  i seguenti  : 


Carbonio 

Olio  di  cedro.. 86,  899 

— di  trementina....  8i  , -j88 

— di  lavanda 7^ , 5o 

— di  rosmarino....  81,  zi 

— di  anici  caimune.  76  , 4'’'7 

— di  anici  concreto.  , 4^8 

— 'di  rose  concreto..  86,  743 


Idrogeno 

Ossìgeno 

Azoto 

iz  , 3z6 

n 

0,  775 

li  , 646 

0 , 56fi 

11  , 07 

i3 , 07 

0 , .36 

9i  4’ 

7 1,7^ 

0 , 64 

9 ? 35z 

0,  34 

7 , 53i 

8,  541 

0 , 46 

14  > ì*!^9 

» 

Virtìi  ed  uso.  — Gli  olii  essenziali  vengon  riguardati  come 
stimuluiili,  loiwci  , sudoriferi;  e per  lo  più  si  amministrano  in 
iMiionc  dello  zuccliero,  e dell' acqua.  — Servono  per  preparare  ar- 
qtie  odorose,  pomate,  saponi  profumati,  e. triturali  collo  zuc- 
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chero  formano  t ood  eteosaceari.  Nello  arti  fiinno  la  dose 
delle  vernici,  e ai  adoperano  ancora  per  togliere  le  macchie  di 
grawo  o di  pittura  ad  olio  aopra  le  itoffe,  ee. 

OLII  EMPIREUMATICI.  — C Olei  empireunuuici  J.  — Van- 
no sotto  questo  nome  quegli  olii  che  ai  hanno  dietro  la  soom- 
posiaiooe  di  una  sostanza  organica  acomposta  per  mezzo  del  fuoco  ; 
ed  è perciò  che  ai  aoti  detti  ancora  olii  pirogtmui-,  cioè  prodotti 
dal  fuoco. 

Dietro  alcune  speriense  ai  è stabilito,  che  gli  olii  empireu- 
matici  sieno  il  risallamento  di  un  olio  volatile , che  ai  è chia- 
mato pirelatita , di  un  olio  più  denso , a cui  ai  è dato  il  nome 
di  pirostearina  , e finalmente  di  una  resina  particolare  detta 
pirelina. 

Gli  olii  empireaaaatid  sono  più  solubili  nell'  etere,  negli  olii 
volatili  e grassi  , che  nell'  aleoole.  L'  acido  solforico  gli  scioglie 
e vi  forma  combinationi  particolari , e 1'  acido  nitrico  li  rende 
più  densi , mutandoli  in  sostanza  resinoide. 

OLII  FISSI.  — f Olii  fixi  J.  — Sono  cosi  chiamati  que- 
gli olii  che  sottoposti  a qualunque  temperatura  noif  si  volatilizzo- 
no  senza  prima  scomporsi  ; qualità  che  fa  differirli  dagli  olii 
essenziali  , perchè  questi  ad  una  certa  temperatura  si  riducono  in 
vapori  senza  affatto  alterarsi.  Si  dicono  ancora  olii  dolci  ed  olii 
grassi  perchè  presentano  alcune  proprietà  del  grasso  animale,  co- 
me di  uon  volatilizzarsi  in  contatto  dell'aria  libera,  di  essere  un-  • 
tuoai  al  tatto,  di  avere  un  sapore  sdolcinato,  ed  in  £ne  di  ri- 
manere una  macchia  permanente  mi  la  carta  o su  le  sto&. 

Gli  olii  fissi  si  trovano  quasi  esclusivamente  nelle  semenze , e 
più  sovente  nei  cotiledoni.  Le  semenze  delle  crociere  sono  quelle 
che  ne  somministrano  maggior  copia:  quindi  vengono  le  drupa- 
cee , le  amenlacee  e le  solanacee.  É notabile  intanto  conte  gli 
olii  fissi  si  rinvengono  sempre  nell.t  semenza  o nocciuolo  e quegli 
essenziali  nel  pericarpio,  come  di  fatti  osservasi  in  tutt' i frulli  delle 
questa  regola  formerebbe  eccezione  1’  olio  fìsso  di 
e contenuto  tanto  nel  nocciuolo  che  nel  {teri- 
carpio.  ' 

Tutti  gli  olii  fissi  si  estraggono  coH.i  espressione  a freddo  n inr 
piastre  di  ferro  riscaldale  , e delle  volte  anche  per  mezzo  dell' ac-' 
qua  bollente.  I processi  però  debbono  essere  modificati  a seconda 
nella  fluidit'a  e della  natura  de'  princìpi  che  coesistono  nella  so- 
stanza vegetale  ; quindi  è che  se  ne  daranno  le  regole  in  eiasenn 
olio  in  particolare.  (V.  Olii  di  mandorle,  di  bene,  Aicantgnsc* 
eia  , di  lino  , di  noce  , di  ricino  , di  ulivo , ec.  ).  > "•  > 

Tra  gli  olii  grassi  o fissi  si  distinguono  i così  detti  siccativi, 
quelli  cioè  che  esposti  in  contatto  dell'aria  o dell'ossigeno  assor- 
biscono questo  gas  in  modo  da  convertirsi  in  una  materia  lr.a- 
sparenle  , che  non  macchia  più  la  carta.  Tali  sarebbero  quei  di 
noce,  di  lino  , di  tanaceto  , ec.  Alcuni  altri  s' Spessiscono  , diven- 
gono meno  combustibili , acquistano  sapore  ed  odore  dispiacevole, 


ombreUifere.  A 
oliva  , il  quale 
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e reaguoono  come  gli  acidi  Delle  tlninre  axziHTe  de'regeUbili  ; h 
allora  che  e«ì  prendooo  il  nome  di  olii  rancidi  (i). 

Gli  olii  grassi  sono  tutti  liqaidi  alla  tenajieratara  ordinaria  del- 
r aria.  Sono  grassi  al  tatto  ; trasparenti  ; piu  o meno  colorati  in 
giallo  od  io  verde,  e rendono  traslucida  la  carta,  lascundovi  la 
cosi  detta  macchia  di  grasso.  Sono  tutti  insolubili  nell’acqua;  ss 
sciolgano  al  contrario  piu  o meno  neU'alcoole  e molto  piu  nel- 
r etere  solforico.  Allorché  sono  di  recente  estratti  presentano  quasi 
tutti  l’odore  delle  piante  che  li  produccmo.  il  sapore  è piuttosto 
dolce , eccettuatene  quelli  che  si  ricavano  da  semense  con  l' invi- 
luppo acre.  Sono  tutti  pih  leggieri  dell'  acqua , e la  loro  consi- 
stenu  è mollo  varialttle.Si  conservano  per  lunghissimo  tempo  in  vasi 
' chiusi  , ma  esposti  all’aria  si  vanno  a poco  a poco  ad  altera- 
re. — Riscaldali  al  punto  di  ridursi  in  vapore  ( a 3oo°  ) , s’  in- 
fiammano aH’aoeostarviti  un  corpo  in  igniuone,  -e  bruciano  con 
molta  energia,  (ormandosi  acqua  ed  acido  carbonica.  Si  combinano 
con  molli  corpi  semplici  : sciolgono  il  solfo  coll’  ebollisione , e se 
la  temperatura  è più  moderata  , il  solfo  col  raffreddamento  cristal- 
lisu  in  ottadri  allungati  ; sciolgmio  egualmente  il  fosforo  , la  cui 
soluzione  riluce  all'  oscuro , e lo  stesso  fanno  pel  cloro  e per  l' io- 
dio , ma  questi  cambiandosi  in  acidi  idroclorico  ed  idroioaioo  rea- 
giscono sugli  olii,  rendendoli  spessi  come  la  cera.  Cogli  acidi  for- 
mano alcuni  composti  iiuluosi , che  hanno  la  somigliànzà  de’ sa- 
poni. Infine  si  combinano  con  alcuni  ossidi,  sali , cloruri , ec. , e 
sciolgono  molti  alcali  vegetali , come  la  morfina , la  cinconina  , 
la  chinina,  la  ilricnina,  la  delfina. 

La  composizione  degli  olii  ^ssi , dietro  i risaltati  aosiilici  di 
Gay-Lussec , Thécard  e de  Sausurre,  sembra  non  essere  molto  va- 
riabile. La  tavola  seguente  ne  db  d^i  esempi. 

Carbonio  Idrogeno  Ossigeno  Azoto 


Olio  di  Uno 76,  oi  II,  35  la,  64  — 

Olio  di  noce. ....  79 , 77  10  , 57  9 1 **  * 1 H * 

Olio  di  ricino....  74,  iH  11  , o3  14  , 79  — 

Olio  di  oliva 77  , 31  i3,  36  9 1 4^  — 

Olio  di  mandorle.  77  , 4<>  > I > 4^  lo  , 83  o , ag  eoe. 

F’ùià  ed  uso.  — Addoksenti  a piccole  dosi , e purgativi  a 


dose  avvanzala.  Sono  usilalistimi  nelle  arti , per  la  formazione  dei  . 
saponi , per  la  tintura , ec. , eii  alcuni  si  ado;>erauo  come  alimenti. 

( V.  Ciascun  olio  fisso  in  particolare  ). 


(1)  La  rancidità  nrgli  olii  m può  togliere  ((ii.isi  (otalnienle  ,.rtrenf?olì 
lioltire  con  pircoU  quantità  d*  idrato  di  magnesia  Ano  a che  V olio  non 
arro»*a  fnà  la  carta  <ti  loritaM>lc. 
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Ln  GRASSI  \ V 
iLlI  SICCATIVI  / 


Olii  fissi.  ' 


OLII  VOLATILI,  di  anisi,  di  bergamotto,  di  cannella,  di 
cedro,  di  lavanda,  di  melissa,  di  menta,  ec.  — V.  Ohi  es- 
teiiziali. 

OLIO  ammali:  etereo.  — V.  Olio  di  corno  di  cervo. 

OLIO  A.M.MALE  1)1  lillTEL.  — C Oleum  animale  Dippelii 
3.  corna  cervi  rectifìcalum  J.  — Olio  di  corno  di  cervo  lib.  a 5 
acqua  distillata  lib.  4-  Se  ne  distilli  1 lib.  su  di  un  fuoco  mo- 
derato , e r olio  sepuralo  dall'  acqua  si  faccia  stare  in  uii  luogo 
oscuro. 

Altro.  — Olio  di  corno  di  cervo  4 parti  ; carbone  vegetale 
in  polvere  1 p.  Si  distilli  dolcemente  , sino  a che  il  liquido  non 
comincia  ad  esser  colorato  , c si  conservi  sott’  acqua  , entro  piccola 
bottiglia  di  cristallo. 

Altro.  — Si  riempia  una  storta  pel  quarto  del  suo  volume 
di  corno  di  cervo  calcin.-ito  al  bianco  , e sopra  vi  si  versi  tanto 
olio  di  corno  di  cervo  da  formarne  un  specie  di  pasta.  Quindi  si 
distilli  su  di  un  baguo  di  sabbia  , ed  il  prodotto  si  drstdli  di 
nuovo  sino  a che  non  siasi  perfettaincutc  scoloralo. 

F'irlà  ed  uso.  — Risolutivo,  sudorifero,  autispasmadico.  Si 
c raccomandato  nelle  convulsioni,  nell' isterismo  , nell’ epilessia  , 
nell’  idrofobia  , nella  cefalalgia , nei  reumatismi  , nelle  febbri  in- 
termittenti , ec.  alla  dose  di  5 a ao  gocce  in  unione  dello  zuc- 
chero e dell’  etere.  Esternamente  si  usa  per  unzione  nelle  esosto- 
si , nelle  concrezioni  artritiche  , negl’  ingorgiti  glandolari  , e nel- 
r emaurosi. 

IJoffnann  ci  assicura  che  quest’  olio  calma  c procura  un  lungo 
e profuiidu  sonno  senza  causare  uè  debolezza  nè  languore  , pro- 
voca la  traspirazione  senza  alcuno  riscaldamento,  e postane  una 
goccia  nella  cavita  de'  denti  cariali  , ne  calma  sollecitamente  il 
dolore. 

OLIO  CANFORATO.  — f Oleum  camphoratum  s.  Linim.J. 
Canfora  polverizzata  collo  spirilo  di  vino  1 parte  ; olio  d’olire 
4 p.  Si  mescoli  esattamente,  triturando  in  mortaio  di  vetro. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , antispasmodico.  Si  adopera  al- 
l’esterno nelle  ritenzioni  di  mina,  nei  dolori  reumatici  , ec.  

Qualche  volta  si  è anche  amministrato  internanienlc  come  fon- 
dente.] e diaforetico,  alla  dose  di  2 a 6 gocce  ^ ma  adoperando 
r olio  di  noce  in  vece  di  quello  di  olive  , e nella  proporzione 
di  a parli  supr.i  1 di  canfoia. 

OLIO  DE’ FILOSOFI  — ("  Oleum  philosopliorum  s.  de  lat eri- 
bus  J.  — Mattoni  polverizzati  a voloufa  j olio  di  olive  q.  b.  , 
onde  la  polvere  ne  resti  bene  impregnata.  Si  metta  il  mcscuglio 
in  una  storta  di  vetro  , e si  proceda  alla  dislillaziunc  sul  b.agno 
di  sabbia  , aunicntaudo  per  gradi  la  temperatura,  L' olio  passato 
nel  recipiente  si  separa  dalla  (lemma,  e questa  si  rettiliclii  col  di- 
stillai la  su  la  potassa. 

25 
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f^irtà  ed  tuo.  Teoira  reputato  come  riiolutiro , (badente 
ed  antisettico  ; e si  adoperava  per  detergere  le  ulceri.  Preseuta- 
meiite  par  che  non  se  ne  faccia  piò  uso. 

OLIO  DI  AMMI 
OLIO  DI  ANGELICA 
OLIO  DI  ANISO 
OLIO  DI  APPIO  PREZZEMOLO 
OLIO  Di  ARANCI 
OLIO  DI  ASSENZIO 
OLIO  DI  ASSENZIO  PER  INFUSIONE.  — (Oleum  ab- 
tinthii  infusum ).  — Sommila  di  assenzio  recentemente  seccate  ed 
incise  ODC.  3^  olio  di  olive  lib.  i.  Si  faccia  digerire  a bagno  ma- 
ria pel  corso  di  due  ore  , agitando  continuamente  con  una  spato- 
la ; dopo  il  raffreddamento  si  passi  per  panno  con  forte  espres- 
sione , e si  filtri  per  carta. 

Virtù  ed  uso.  — Tonico , vermifugo.  Si  usa  in  frizioni 
sul  basso  ventre,  nella  cardialgia,  nella  diarrea,  e nella  vermi- 
nazione. 

Allo  stesso  modo  si  preparano  gli  olii  eoi  fiori  secchi  di 
eamomilla  , d’  ipoerico , di  melilolo  , di  sambuco  e di  ruta. 

OLIO  DI  ARTEMISIA  SANTONICA  I ^ r>i  • i 

OLIO  DI  BASILICO  / 

OLIO  DI  BELLADONNA  PER  INFUSIONE.  — ( Oleum, 
helladonae  J.  — Foglie  recenti  di  belladonna,  ed  olio  di  olive  ad 
lib.  Dopo  aver  pestate  le  foglie  in  un  mortaio  di  marmo,  si 
mettano  coll'  olio  in  uu  vaso  che  si  tiene  sul  fuoco.  Si  faccia 
bollire,  agitando  continuamente,  sino  a che  la  maggior  parte 
dell'  acqua  siasi  vaporizzata  , ed  il  liquido  passato  con  espressione 
si  filtri  per  carta. 

Colla  stessa  pratica  si  preparano  gli  olii  di  cicuta , di  gius- 
tfuiamo  , di  mandrogora  , di  morella , di  nicoziana  e di  stramo- 
nio (t).  . 

Virtù  ed  uso.  — Vengon  reputati  tutti  come  calmami  e si 
adoperano  per  frizioni. 

OLIO  DI  BENE.  — ( Oleum  been  s.  balatinum  ).  — Noc- 
cioli di  bene  ( Guilandina  meringà  L ) a.  volontà.  Spogliati  della 
scorza  legnosa  , si  pestino  in  un  mortaio  di  marmo  , e chiusa  la 
posta  tra  due  piastre  di  ferro  , scaldale  nell'  acquo  bollente  se  la 
temperatura  è molto  fredda,  si  preme  per  ricavurne  l'olio^  In- 
vece delle  piastre  si  può  far  uso  d' un  sacco  di  tela  , passando 
dopo  l’olio  per  filtro.  Esso  è dolce,  inodoro,  e difficilmente  ran- 
cidisce. 


V.  Olii  essenziali. 


(i)  Inrece  dclir  pi.Tnl»  verdi  .si  possono  adnpi>r.irc  onoo  S di  foglie 
flscebe  , che  sì  saranno  rammulUte  ronnnrc  di  acqua  raìda  . e pel  resto 
ai  pratjca  come  sopra. 
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V irla  td  usa.  — Àinuiollienl»,  rubificaiite  , aiilitpa«]io<ii- 
co , vermifugo.  Non  è mollo  usato.  Gli  orologiarì  lo  ricercano 
per  ungere  i movimenli  delle  mostre. 

Nella  stessa  maniera  si  estraggono  gli  olii  di  note  j di  no- 
celU  e di  pi s' occhio. 

OLIO  DI  BERGAMOTTO.  — V.  Olii  cssentiali. 

OLIO  DI  CACAO.  — f Oleum  s.  Buiyrum  cacao  J.  — Ca- 
cao leggiermente  torrefatto  a volontli.  Toltane  la  scorza  o l' in- 
vilnppo  , si  pesti  in  mortaio  di  pietra  , ed  allorché  la  pasta  è 
ruiTieicnlemente  fina  s' incorpori  con  un  quinto  del  suo  peso  di 
acqua  bollente.  Quindi  si  metta  in  un  sacco  di  tela , si  prema 
fra  due  lastre  di  stagno  riscaldate,  l’olio  ottenuto  si  faccia  digerire 
nell' acqua  calda,  e depostosi  col  raffreddamento  si  coli  e si  couserri 
in  vasi  adattali. 

La  pasta  di  cacao  invece  di  unirla  ad  un  poco  di  acqua 
Lollenle  si  può  sciogliere  direttamente  in  questo  liquido,  farveta 
bollire  per  un  quarto  d'ora,  e l’olio  separato  col  raffreddamento, 
purificarlo  nell’  acqua  a bagno  maria. 

Quest’  olio  è solido  e fragile  come  la  cera  , ma  si  fonde  col 
semplice  calore  della  mano,  lì  suo  colore  è giallo  pallido,  e l'o- 
dore piacevole  per  la  presenza  d'  una  piccola  qiiantith  di  olio  vo.- 
latile.  Esso  è mollo  soggett"  a rancidirsi  , specialmente  allurchà 
si  conserva  sotto  forma  di  piccole  tavolette. 

Firtù  ed  uso.  — Addolcente,  nutritivo.  Lentin  lo  prescriveva 
nei  casi  di  cardialgia  attribuita  ad  escoriazioni  dello  stomaco,  alla 
dose  di  1 dram.  con  un  giallo  d’ uovo,  o col  brodo  grasso  , da  re- 
plicarsi tre  volte  al  giorno. 

OLIO  DI  CAJEPUT.  — f Oleum  cajrptai  s.  cnjcput  ) — 
Si  ottiene  dalla  distillazione  delle  foglie  della  Mebdeura  leucon~ 
dron  di  L.  ( V.  Olii  essenziali  ) , albore  nativo  delle  Indie  Orien- 
tali. Si  prepara  in  grande  nell’  Isola  di  Banda  , da  cui  poi  si 
porta  in  Olanda  entro  fiaschi  di  rame.  — Esso  è liquùlo,  tr.a- 
sparente  , di  color  verde  , più  leggiero  dell'  acqua  , ed  ha  un 
odore  forte  ed  aromatico  non  dispi-icevole.  Sovente  è alteralo  dal 
mescuglio  di  altri  olii  essenziali,  ed  è colorato  dalla  resiu.1  di  mille- 
foglio. Quando  non  vi  è quest'nllimn  , il  colore  dipende  dai  vasi 
di  rame  entro  cui  ci  viene  mandalo  in  commercio. 

Firlà  ed  uso.  — Eccitante  , nervino  , diuretico  anti.spas- 
modico  , sudorìfero  , ec.  Sì  commenda  nell’  epilessia  , nell’  iste- 
rismo , nelle  coliche  flatulenti,  negli  spasmi,  nella  timpanitide, 
ec.  , alla  dose  di  gran,  a a io.  Esternamente  si  adopera  per  cal- 
mare i dolori  violenti  della  podagra,  del  reumatismo,  e de’ den- 
ti ; non  che  nella  paralisi  e nella  debolezza  cagionala  da  contu- 
sioni e da  lussazioni  (i). 


(i)  Poco  dn^K)  1*  invasiono  del  Cholera  tn'ithus  In  Kuropa.>  fr*  i tanti 
•imitìriii  intCDlati  Ttane  anche  usato  nel  i83i  V olio  di  ivjrpitt  ; lua  radde 


OLIO  DI  CAMOMILLA.  — V.  Olii  (lieiaiali. 

OLIO  DI  CAMOMILLA  PER  COZIO^E.  — ( Oleum  chef 
moemaelinum  J.  — Olio  comune  lib.  i 1/2  , fiori  di  camomilla 
lib.  1/2.  Dopo  alcuni  giorui  di  macerazione  in  un  luogo  caldo, 
si  fa  cuocere  alla  consumazione  deH'umidita , e passato  con  espres- 
sione si  conserva. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , carminativo  , anodino.  S’ im- 
piega per  unzione  ne’ casi  di  colica  ec. 

OLIO  DI  CAMOMILLA  PER  INFUSIONE.  — V.  Olio  di 


iti  nzio. 

OLIO  DI  CANAPUCCIA.  — ("  Oleum  caunabis  J.  — Pestala 
l.\  semenza  di  canapa  in  un  mortaio  di  marmo,  fino  a che  sia 
ridotta  in  pasta  omogenea , si  metta  in  un  sacco  di  tela , e si 
.•ot^nponga  allo  strettoio  ; quindi  l’ olio  ottenuto  dopo  un  certo 
tempo  di  riposo  si  filtri  per  carta  c si  conservi. 

Cosi  ancora  si  pre|iarano  gli  olii  de’  semi  di  cocomero  , di 
girasole,  di  foggio  e di  papavero.  Questi  olei  son  lutti  secativi, 
ed  lianiio  sapore  dolce  , senza  nessun  gusto  dispiacevole.  Quelli 
poi  che  si  trovano  in  commercio  sono  verdastri  , ed  hanno  odo- 
re e sapore  piìi  o meno  dispiacevole  e nauseoso. 

OLIÒ  DI  CANFORA.  — C Oleum  camphorae  nitricatum  J.  —, 
Canfora  a parti , acido  nitrico  a 3^  gr.  a p.  Si  decanti  la  so- 
luzione, e si  conservi  in  vaso  adattato. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  energico.  £'  stalo  consigliato  nella 
pleurilide  cronica  , alla  dose  di  io  gocce  in  ogni  due  ore , iu 
unione  dello  zucchero  o di  qualche  sciroppo.  Esternamente  si  è 
adoperato  nella  paralisi  , nel  reumatismo  musculare,  nelle  ulceri 
fangose  e carcinematose , ec. 


OLIO  DI  CANNA  ODOROSA  \ v ni 
OLIO  DI  CANNELLA  / 


essenziali. 


OLIO  DI  CANTARIDI.  — ^ Oleum  canUiaridis  J.  — Canta- 
ridi polverizzate  ouc.  I ^ olio  d’olive  onc.  8.  Si  faccia  stare  in 
macerazione  entro  uii  vaso  covei'to  pel  corso  di  tre  giorni , e quindi 


poco  dopo  nell’ oblio.  Ora  alami  speculatori  profittando  di  tal  afmplkr  notizia 
e dando  ad  intendere  vendersi  dett’ulio  a carissimo  prezzo  , han  Irancaniente 
asserito  potersi  comporre , e lo  han  già  formato  con  gli  alti  lumi  cliimico- 
larmacoutid  1 lina  tale  asserzione  fàrenbe  rinascere  gli  Alchimisti  , dappoiché 
la  chimica  non  possiede,  né  avrà  mai  alcun  mezzo  per  comporre  un  olio  na- 
turale, cd  iu  consecuenza  il  Volerlo  asserire  sarebne  questa  scoperta  collocata 
accanto  a quella  della  famosa  traslòrmazione  dello  stagno  in  argento , del  rame 
in  oro  , ec.  ; è cosi  si  sarebbe  in  grado  nello  Spilzla-rg  nel  Mare  glaciale  al 
l’olo  Artico  ec.  di  comporre  colla  noce  galla  la  radice  di  granato,  rimedio  certo 
contro  la  tenia  , ^.erchè  astringente  ; I’  olio  di  rmton  dal  turhitti , come  pur- 
gante, ec.  Ma  simili  imposture  sono  incompatibili  coile  attuali  (xniosccnze  chi- 
miche , o lutto  al  più  si  potrebbero  tollerare  in  persona  di  un  accanito 
eccrrtano. 
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li  rÌKaldi  a bigno  nuiria  , agilaudo  il  tutto  cootinaMoente.  Si  pat- 
ii il  liquido  attraveno  ua  pauaoliuo  con  forte  eipi«$iioDi  , t 
filtrato  li  couservi. 

Si  db  internamente  lotto  forma  di  emulsione. 

OLIO  DI  CARLINA  t ^ ... 

OLIO  DI  CARVI  } ^ 

OLIO  DI  CASTOREO.  — Oleum  castoni ).  — Castoraa 

onc.  a ; olio  d'olive  lib.  a;  vino  bianco  generoso  onc.  4-  Dopo 

una  digestione  di  otto  giorni  , si  faccia  svaporare  dolcemente  alU 
consumazione  dell'  umiditb. 

Virtù  ed  uso.  — Calmante.  Si  è raccomandato  nelle  paralisi 
locali , e nelle  mabsttie  dell’  utero. 

OLIO  DI  CATAPUZIA.  — ('  Oleum  ccuaputiae  miueris 
Semenze  di  catapuzia  a volontà.  Pestate  ben  bene  , s' introduca 
la  pasta  in  un  sacco  di  tela  stretta  e si  prema  allo  strettoio.  Il  li- 
quido si  faccia  stare  in  riposo  per  qualche  tempo  , quindi  si  de- 
canti, e si  filtri  l'olio.  — Ovvero;  Si  tratti  la  pasta  con  al- 
coole  a 5o°  , e filtrato  il  liquido  si  svapori  fino  a che  resta  l'olin 
per  residuo. 

Virtù,  ed  uso.  — Purgante  drastico.  Si  è amministrato  ai 
ragazzi  di  a o 3 anni  alla  dose  di  3 gocce  , e di  4 sd  fi 
adulti.  Si  prescrive  io  emulsioni , quante  volle  1’  individuo  fossa 
mollo  irritabile  , e si  fa  prendere  ancora  in  sciroppo  ed  in  pil- 
lole. — Secondo  Chevalier  l’olio  deh'  L'vphorbia  Cvparissias  goda 
presso  a poco  delle  stesse  proprietà. 

OLIO  DI  CEDRO.  — V.  Olii  essenziali. 

OLIO  DI  CICUTA.  — V.  Olio  di  belladonna. 

OLIO  DI  COCLEARIA  \ 

OLIO  DI  CORIANDRO  / 

OLIO  DI  CORNO  DI  CERVO.  — ■ ("  Oleum  comu  cervi , ». 

aethereum  animale  empinumaticum  J.  — In  una  storta  di  vetro 
lutala  , posta  su  di  un  fornello  di  riverbero , vi  s’  introduca  una 
■ufficiente  quantità  di  raspatura  di  corno  di  cervo  , e dopo  ener- 
visi adottato  un  grande  recipiente  lobulato  col  corrispondente  tubo 
di  Welter  si  proceda  gradatamente  alla  totale  distillazione.  Da 
principio  si  forma  , dietro  la  scomposizione  della  sostanza  anima- 
le, una  grande  qn.antitù  di  acqua  , che  da  scolorata  e limpida 
che  distillava,  comincia  a poco  a poco  ad  imbrunirsi.  Quindi  vie- 
ne l’olio  fluido  di  color  bruno  che,  raccolto  sull' acqua,  è l’olio 
di  corno  di  cervo  empireuitmiico.  Nella  sua  formazione  si  svilup- 
pano multi  gas,  fra  quali  l'acido  carbonico,  coi  tiene  iu  solu- 
zione una  certa  quantità  di  olio,  che  poi  depone  per  la  maggior 
piirlc  nell’ acqua  del  recipiente  (i). 


(i)  Anche  le  «lire  so.l.nite  «nimsii  , come  il  s.mgue  ; le  oisa  , i peli, 
le  unghia,  ec.  ilitlilLite  diano  l'olio  einpircuuutico  cogli  altri  prooolit. 
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Il  liquido  «cquoto  una  volta  portava  il  uomo  di  spirito  ro’ 
iatile  di  corno  di  cervo , e >i  adoperava  per  gli  usi  medici  : ora 
non  se  ne  fa  più  conto  alcuno. 

L'olio  di  corno  di  cervo  viene  risguardato  come  antelmenti- 
co  , sedativo  , 'diaforetico  e risolutivo  ma  esso  non  si  adopera  se 
non  allo  stato  puro , cioè  rettificato  tante  volte  da  divenire  lim- 
pido e scolorato  ( V.  Olio  animale  di  Dippel  V 

OLIO  DI  COTULA  FETIDA.  — V.  Olii  esseniiali. 

OLIO  DI  CROTON.  — C Oleum  croton  tiiii ).  — Si  ha  per 
espressione  dalle  semenze  del  croton  tigliùm  ( i)  , ovvero  trattando 
la  loro  pasta  colio  spirito  di  vino  , o multo  meglio  coll’  etere  sol- 
forico, il  quale  ne  suole  estrarre  sino  a 6o  per  loo. 

L’ olio  di  croton,  tiglium  che  ci  viene  in  commercio  ha  un 
colore  giallo  di  mele  , un  odore  che  somiglia  quello  della  scia- 
rappa  , un  sapore  acre  ed  irritante , ed  una  consistenza  coma  quella 
dell’  olio  di  noce. 

Dall’anàlisi  del  Dott.  Nimmo  risulta  eh’ esso  sia  composto  da 
55  di  un  olio  fìsso  simile  a quello  delle  olive  , e da  4^  di  uu 
principio  multo  acre,  il  quale  arrossa  leggiermente  la  tintura  di 
tornasole  , si  scioglie  nell’  etere  , nell'  alcool , negli  olii  fissi  e vo- 
latili , ed  è insolubile  nell’ acqua.  Questo  principio  acre  dello  da 
Paris  tiglina,  dal  nome  della  pianta  da  cui  si  ricava  l'olio^  vien 
riaguardalo  da  Bucliner  come  di  natura  acido,  e che  si  avvicina 
propriamente  all’acido  gialrofico. 

FirtU  ed  uso.  — Purgante  drastico  il  più  possente.  Si  usa 
s con  vantaggio  nelle  costipazioni  ostinate  , ed  in  quei  casi  ove  si 
richiedono  pronti  risullamenli  , o che  un  impedimento  qualunque 
si  presenti  nella  somministrazione  di  un  purgante  ordinario , come 
di  latti  suole  accadere  nei  casi  di  mania  , di  tetano  , ec.  Sommi- 
nistralo in  piccole  dosi  , cioè  I a a gocce , sia  che  s’  introduca 
nello  stomaco,  sia  che  s’inietti  nelle  vene,  o che  si  applichi  su 
di  una  superficie  assorbente  qualunque,  viene  rapidamente  assorbito, 
e portalo  sugl’intestini  ove  esercita  tutta  la  sua  azione.  In  dose 
più  avvanzala  produce  una  violenta  infiammazione  sul  tubo  inte- 
stinale , accompagnata  da  gravi  accidenti.  Dopo  ciò  si  è cre- 
duto più  espediente  usarlo  esternamente  , chè  , come  rapporta 


(i)  Qficsta  pianta  fnilico^  è nstira  delle  Mnlucclie  , del  Halabar  , 
del  Ceylan  , eC.  Tutte  le  sue  p.nrli  h.-inno  mi  potere  drastico  più  o meno 
lUrlc  f ma  per  I*  uso  medico  i semi  s«n  quelli  che  vrnpuii  preteriti.  Essi 
sono  ovali  , quasi  jiiatii  , della  luiiphezca  di  5 a 6 linee,  e coperti  dì  una 
«pìderinidc  gialliccia  , la  quale  tolta  apparisce  una  supci  lìcie  nei  a ed  unita 
con  alcune  nervature  sporgenti , clic  dall'  ointielico  vanno  atta  somiuilà 
de'semi.  In  fine  sono  lalineiiLe  acri , che  guatati  appena  lasciano  un  ardore 
pecmanente  nelle  fauci. 

L' olio  clic  tai* semi  sninministraiin,  si  conosceva  fin  dal  XVII  secolo, 
irta  caduto  in  disuso  fu  richiauialo  dall'olihtio  non  ha  guari  , c manda- 
buci  dagl'  Inglesi  come  farmaco  del  tutto  miiivo. 
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Murraj  , tlropicciato  MoapLcemente  *uU'  ombelico  produce  dell* 
forti  purgagioni.  — Si  è usato  ancora  io  iriziooi  oa'  reumatiun* 
cronici  e ne’ tumori  articolari. 

OLIO  DI  CUBEUE  ^ • i- 

OLIO  DI  CUMINO  } ® " ***“'^*- 

OLIO  DI  EDERA 
OLIO  DI  ELENO 
OLIO  DI  FINOCCHIO 
OLIO  DI  GALANGA 
OLIO  DI  GAROFANI 
OLIO  DI  GIGLI  BIANCHI.  ( Oleum  liliorum  alborum  J.  — 
Petali  freschi  di  giglio  lib.  i ; olio  di  olive  lib.  4-  laccia  ma- 
cerare per  due  giorni  in  contatto  del  sole , e si  passi  per  espres- 
sione. hi  metta  l’ olio  colato  su  di  altri  fiori  e si  lasci  macerare  co- 
me sopra.  Dopo  una  terza  macerazione  si  faccia  riposare  il  liqui- 
do espresso,  si  separi  l’acqua  per  decantazione,  e l’olio  si  filtri 
per  carta. — Ovvero;  Petali  recenti  di  giglio  3 parti;  olio  di 
olive  6 p.  Si  faccia  stare  in  macerazione  a bagno  maria  pel  cor- 
so di  due  giorni  , ed  il  liquido  passato  per  panno  col  raflredda- 
mento  , si  feccia  macerare  di  nuovo  sopra  altra  quanlitlt  di 
petali. 

Vien  reputato  ammolliente  ed  anodino. 

OLIO  DI  GIUSQUIAMO.  — V.  Olio  di  belladonna. 

OLIO  DI  GUAIACO.  — V.  Olio  di  legno  santo. 

OLIO  D’ISSOPO.  — V.  Olii  essenziali. 

OLIO  DI  LACERTE  VERDI.  — C Oleum  lacerlarum  viri- 
dis ).  — Lacerte  verdi  lib.  i ; olio  di  olive  lib.  3.  Si  faccia  stare 
per  tre  giorni  in  macerazione , c quindi  dopo  aver  latto  bollire  il 
tutto  per  pochi  minuti  , raffreddatosi  si  passi  il  liquido  per 
espressione. 

Virtù  ed  uso.  — Una  volta  sì  adoperava  esternamente  con- 
tro i morsi  di  animali  velenosi.  Si  usava  ancora  per  facilitare 
r uscita  delle  orine  e de’  calcoli  , facendone  delle  frizioni  sui  reni 
e sul  pube.  Non  è più  io  uso. 

OLIO  DI  LAVANDA.  — V.  Olii  essenziali.  ,j 

OLIO  DI  LEGNO  SANTO.  — ("  Oleum  guajaci ).  — Rasura 
di  legno  santo  a volontà.  Si  distilli  a bagno  di  arena  ; si  separi 
l’olio  enipireumatico  dal  liquore  acido,  e si  rettifichi  con  novella 
distillazione. 

Virtù  ed  uso.  — Si  commendava  nella  gonorrea  , alla  dose 
di  4 3 ^ gocce;  ora  s’impiega  con  grande  successo  ne’ dolori  cau- 
sati dalla  carie  de'  denti , così  come  si  ha  colla  prima  distilla- 
zione. 

OLIO  DI  LEGNO  SANTO  COMPOSTO.  — (Oleum  gua- 
jaci com/jositum  ).  — Olio  cmpireuraatico  di  legno  santo  onc.  3; 
balsamo  del  Perù  onc.  l ; spirito  ammoniacale  onc.  l/a.  Si  me- 
scoli csatminente. 

Virtù  cd  uso.  — Fu  raccomandato  nella  cura  .delle  ulcere 


— V.  Olii  essenziali. 
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maligne,  in  unione  del  doppio  peso  di  olio  di  ulive:  ora  si  um 
come  r antecedente  nella  carie  de' denti. 

OLIO  IH  MANDORLE.  — ( Oleum  amygdalarum  J.  — Man- 
dorle secche  mondate  , e prive  di  quella  polvere  gialla  che  le 
ricovre,  a piacere.  Se  ne  tornii  pasta  in  mortaio  di  marmo  , • 
quindi  si  sottometta  allo  strettoio.  L’  olio  ottenuto  si  lasci  in  ri- 
poso per  3 a 4 giorni  entro  vasi  chiusi,  e quindi  si  fìltri  per  carta 
sugante  (t). 

L’  olio  di  mandorle  cos'i  ottenuto  è di  un  colore  bianco  ver- 
diccio ^ ha  sapore  ed  odore  come  quello  delle  mandorle ',  è liqui- 
do alla  temperatura  di  io"  centig.  j c più  leggiero  dell' acqua , ed 
i molto  facile  a rancidirsi.  La  sua  composizione  c la  stessa  di  quella 
degli  olii  (issi. 

Firiit  cd  uso.  — Addolcente,  lassativo.  Si  da  contro  le  co- 
stipazione e la  colica  verminosa.  Agisce  ancora  come  calmante; 
c mescolato  con  parti  ^eguali  di  sciroppo  di  capelli  di  venere  o 
altro  sciroppo  simile  , 'riesce  utile  nelle  tossi  ostinate.  Si  da  come 
purgante  ai  fanciulli , ed  alle  persone  assai  delicate.  Mischiato  al- 
l' acetato  di  piombo  nella  propmiionc  di  onc.  4 con  gran.  8 di 
questo  sale  , ed  iniettato  nell' uretra  , riesce  utilissimo  per  moderare 
r infiammazione  nella  blenorragia.  Esternamente  si  a|iplica  su  i 
tumuli  glaii'lolari  dolenti,  onde  procurarne  la  risoluzione.  In  fine 
si  meschia  alle  emulsioni  , si  unisce  all'  ammoniaca  per  fare  il 
linimento  volatile  , eo. 

OLIO  DI  MANDRAGORA.  — V.  Olio  di  lielladonna. 

OLIO  DI  MARRORBIO  I ,,  rii  • y 

OLIO  DI  MATRIGARIA  / ® 

OLIO  DI  MATTONI.  — V.  Olio  de' filosofi. 

OLIO  DI  MliLlLOTO.  — V.  Olio  di  assenzio. 
oi.lO  DI  MELISSA  ì f..:  ■ 

OLIO  DI  MENTA  / ® 

OLIO  DI  NAFTA.  — V.  Bitume  nafta. 

OLIO  DI  NICOZIANA,  — V.  Olio  di  lielladonna. 

OLIO  DI  NOCE.  — C Oleum  nucuni  juglandium  J.  ■ — Tanto 
questo  che  1'  olio  di  nocelle  f Olio  aecllannrum  J si  preparano 
come  quello  di  Bene.  Ainheduc  sono  esiccalivi  , ed  c per  questa 
proprielii  che  si  rendono  utilissimi  per  la  pittura.  Allorché  sono 
preparali  a freddo  conservano  un  sapore  assai  dolce,  e possono 
rimpiazzare  l'olio  di  mandorle  dolci. 

OLIO  DI  NOCE  MOSC.ADA.  — ("  Oleum  nucistae  s.  myri- 
nicae  aelhereum  J.  — Noce  inoscada  contusa  a volontà  ; acqua 


(i)  Per  i'cstrazionc  di  quest'olio  c indilTercnlc  l'usare  le  mamlorle 
dolci  o que  le  amare  , cs.eiitlo  il  pendono  è sempre  Io  stesso.  Solo  bi- 
so^au  noUre , clic  l’olio  cui  si  ricava  ilallc  mandorle  amare  è sempre 
ineoo  abbundante  , c che  prcsrola  l' odore  di  acido  prussico  allorché  si 
csliae  dall*  lemciue  non  mondale  della  loro  pellicola. 
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quaiilith  lufficieule  Si  faccia  stare  per  3 giorni  in  infusione,  quin- 
di si  distilli  e si  raccolga  l’olio  nuotante  sull'acqua.  — In  que- 
sto stesso  modo  si  prepara  Volto  di  macis , il  quale  si  ammini- 
stra alla  stessa  dose,  cioè  da  gocce  3 a io.  (V.  Noce  moscata). 

OLIO  1)1  OLIVE.  — f Oleum  olivarum  J.  — Si  ricava,  dai 
frutti  dell’  olivo  ( Oleo  Europea  L.  ) , per  compressione  a freddo, 
e per  ebollizione.  Quest’ultimo  metodo  consiste  nel  trattare  col- 
l’acqua bollente  il  residuo  che  si  ha  dietro  la.  compressione,  e 
l’olio  in  tal  modo  ottenuto  dicesi  olio  comune,  onde  distinguerlo 
da  quello  che  si  ha  col  primo  processo  che  porta  il  nome  di  olio 
crudo  o vergine.  Vi  è ancora  V olio  di  olive  fermentato  che  si 
estrae . dalle  olive  immature  abbandonate  ad  una  fermentazione 
spontanea;  e l’altro  estratto  dal  loro  nocciolo,  che  è da  preferirsi. 

K^uest’  olio  fìsso  , allorché  è puro  presentasi  di  un  color 
verdastro  o poco  colorato,  senza  odore,  e con  sapore- assai  dolce: 
è più  leggiero  di  tutti  gli  altri  olii  grassi,  essendo  il  suo  peso  spe- 
cifico di  o , 915,  e si  solidifica  a qualche  grado  anpi^  zero. 

L’olio  di  olive  e come  alimento,  e come  condimento,  e 
tanti  usi  nelle  arti  è certamente  a tutti  noto.  In  medicina  si  ado- 
pera come  ammolliente  , addolcente  e lassativo  , nei  casi  di  dissen- 
teria , di  tenesmo , di  strangurie  , di  nefrite  , ec.  alla  dose  di 
dram.  1 a lo.  Si  db  ancora  sotto  forma  di  gargarismi  di  cli- 
steri, ed  in  frizioni.  In  unione  del  succo  di  limone  costituisce  tm 
ottimo  antelmintico.  In  fine  è consideralo  l’ antidoto  generale 
de'  veleni  corrosivi , e serve  a formare  i saponi  , i cerotti , gli 
empiastri , ec. 

OLIO  DI  PAPAVERI.  — V.  Olio  di  canapuccia. 

OLIO  DI  POLILOTO.  — V.  Olii  essenziali. 

OLIO  DI  RICEVO.  — f Oleum  ricini  s.  palmae  christi  J. — 
Semi  di  ricino  mondati  a voloutb.  Si  pestino  in  mortaio  di  mar- 
mo, e fallane  pasta  omogenea  si  sottometta  allo  strettoio.  L’olio  che 
passa  sii  filtri  per  carta  e si  conservi  (i). 

Vi  è altro  processo  detto  per  ebullizione  , ed  è quello  di 
cui  si  servivano  iu  America,  e che  poi  fu  posto  in  uso  da  Char- 
lard  ed  Henry.  Esso  consiste  nel  far  bollire  la  pasta  di  ridno 
nell’  acqua  , separare  1’  olio  che  si  porta  a galla , e dopo  averne 
evaporata  l’acqua  , filtrarlo  per  carta.  — Se  questo  processo  si 
rendea  necessario  iu  Ameriea  , onde  separare  il  principio  acre 
de  pinocchi  indiani  , che  spesso  solevansì  mescolare  ai  ricini  , 
presso  di  noi  si  rende  perfettamente  inutile  , dappoiché  ì ricini 
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(i)  AIrtini  farmacihtì  f cr  non  prendersi  la  rur.!  di  mondare  i semi  di 
ricino  , si  fanno  lecito  f«ìrinarne  la  pa»la  con  tutta  quella  specie  di  buccia 
clic  li  rireste,  e covi  la  sottomettono  allo  strettoio.  Quella  praltica  è spm- 
mnnicnle  reprovabile,  mciitie  lutti  Konceiii  ebe  hpes>e  baie  suo!  pio- 
dune  Tolio  di  ricino  di  recente  preparato^  c dovuto  appunto  ad  un  prin* 
cipio  acre,  che  trova»!  conirnulo  nelle  buccia  suddetta. 
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fouo  ifornili  di  ogni  qualunque  principio  acre  ; « d' altronde'  il 
proceeso  per  espressione  è più  semplice  e meno  dispendioso  (i). 

L’olio  di  ricino  debb’ esser  trasparente  , leggiermente  colorato 
di  un  giallo  verdastro , assai  denso  , dolce  al  gusto  , tuUilniente 
solubile  nell'alcoole  a 36",  divenire  più  spesso  in  contatto  dcU'aria 
senza  perdere  la  sua  trasparenza  , ed  in  fine  di  non  congelarsi 
neanche  a più  gradi  sotto  zero. 

Vinìt  ed  uso;  — Purgante  leggiero , antelmintico.  Si  dk 
Iteli’  ileo  , nelle  coliche  viscerali  particolarmente  in  quella  sa- 
turnina , nella  nefrite , ec.  Si  amministra  in  unione  di  qualche 
sciroppo,  e spesso  si  unisce  all’etere  nei  casi  di  vermiuazione  , 
di  tenia  , éc.  — Uose  , da  onc.  1/2  a a , facendolo  prendere  a 
vari!  intervalli  fino  a che  se  ne  ottiene  refietto. 

OLIO  DI  UOSE 
OLIO  DI  ROS.MARIKO 
OLIO  DI  RUTA 
OLIO  DI  SAfilNA 
OLIO  DI  SALVIA  ’ 

OLIO  DI  SAMBUCO 
OLIO  DI  SAM'AREGGIA 
OLIO  DI  SASSOFRASSO 
OLIO  DI  SASSO.  — V.  Olio  petrolio. 

OLIO  DI  SCIIENANTO.  — V.  Olii  essenziali. 

OLIO  DI  SCORPIONI.  — V.  Olio  di  lacerta  verde. 

OLIO  DI  SENAPI.  — • V.  Olii  essenziali. 

OLIO  DI  SEMI  FREDDI.  — V.  Olio  di  canapuccia. 

OLIO  DI  STRAMONIO.  — V.  Olio  di  belladonna. 

OLIO  DI  SUCt'INO.  f Oleum  succiai  aelhereum  J.  — Suc- 
cino soppesto  a piacere.  S' introduca  in  una  storta  lutata  e mu- 
nita del  suo  recipiente  tubulato  , e si  proceda  alla  distillazione  , 
amnentando  per  gradi  il  fuoco  sino  a che  non  passa  più  cosa  al- 
cuna. L'olio  separato  si  distilli  di  bel  nuovo  sintantoché  esce  per- 
lettamente  scolorato. 

yirtU  ed  uso.  — Stimulante  , antispasmodico  , sudorifero  , 
emmenagogo.  Si  d'n  nell'  isterismo  , nella  paralisi , ed  io  tutte  le 
malattie  spasmodiche  , alla  dose  di  goc.  5 a ao  , ed  anche  più. 
Si  applica  ancora  esternamente  come  linimento,  nelle  paralisi  | 
néftli  attacchi  reumatici,  nc' dolori  spasmodici,  ec. 

OLIO  DI  TANACETO.  — V.  Olii  essenziali. 


(1)  ra"uer  , farinacisla  a Parigi  , propose  un  terzo  processo  , quello 
ric»c  di  lacAColiire  alla  pasta  di  ricino  una  qnai  ta  parli*  ai  alcoolr,  dislil* 
lare  Toiio  che  se  nc  oUiciic  onde  ritirarne  <lne  terzi  del  veicolo  alcoolico, 
e quindi  rime  evaporare  luUa  T umidità  su  di  un  fuoco  lento.  (!on  <|ue- 
Mt*  pruccitoo  € vero  die  ki  oUicnc  ma;;*;ioi*  quantità  di  olio,  nu  r-so  è 
iiudto  più  dis|>eudio»o  , e non  vi  c alcuna  ragione  da  doverlo  piiTerìrc  a 
qtj.-llo  per  r-*piTS'ionc  a freddo. 
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OLIO  DI  TARTARO  PER  DELIQUIO.  — V.  CarboDato  di 
potassa. 

OLIO  DI  TIMO.  — V.  Om  essenziali. 

OLIO  DI  TREMENTINA.  — C Oleum  terebmthinae , Oleum 
volatile  s.  aetereum  pini  J.  — Trementina  di  Venezia,  ed  acqua  co- 
mune parti  eguali.  Si  distilli  a bagno  di  sabbia  , e si  separi  l'oUo 
nuotante  sull’acqua.  — Ovvero:  Essenza  di  trenaeiitind  di  com- 
mercio I parte  : acqua  comune  3 parti.  Si  distilli  come  sopra, 
e si  conservi  l’olio  in  bocce  smerigliate. 

L’olio  di  trementina  è un  liquido  senza  colore  , e molto  vola- 
tile ; ha  odore  dispiacevole  assai  forte  , ed  un  sapere  acre  bru- 
ciante. Il  suo  peso  spcciGco  a 4*  ^2°  ^ o,  K6. 

Virtù  ed  uso.  — Stimolante  , diuretico  , sudorifero.  Si  è 
amministrato  con  qualche  vantaggio  nella  cura  della  sciatica  , 
della  lombagine  , del  reumatismo  , della  blenorragia  inveterata  , 
delle  perdite  seminali  con  debolezza  dei  condotti  spermatici  j ed 
in  fine  contro  le  emorragie  uterine  passive  , contro  la  tenia  , ed 
altri  vermi  che  soggiornano  negl'  intestini  — Dose  , da  gocce  io 
a 3o,  in  unione  del  mele,  fina  o due  volte  al” giorno.  — Ester- 
namente riesce  molto  utile  contro  le  paralisi  , i dolori  reumati- 
ci, le  lussazioni , ec.  L’unione  di  onc.  i d'olio  di  trementina, 
onc.  a'i/a  di  olio  di  olive  e goc.  4*’  acido  solforico,  riesce 
molto  eiiicace  contro  le  affezioni  croniche  delle  articolazioni  , e 
contro  i guasti  prodotti  da  antiche  contusioni  e lussazioni.  Maule 
raccomanda  uua  mistura  fatta  con  goc.  4o  di  olio  rutlificato  di 
trementina  ed  onc.  l/a  di  olio  di  mandorle  dolci,  nei  casi  di  sor- 
dità prodotta  da  alterazione  morbida  nella  segrezione  del  cerume, 
insuppandone  di  poche  gocce  la  bombace  ed  introduceudolo  o ap- 
plicandone cos'i  ueir  orecchio.  In  fine  quest’  olio  mescolato  alla  cera 
gialla  forma  il  rimedio  di  Kenlisk  contro  le  scottature  recenti. 

OLIO  DI  UOVA.  — ( Oleum  e vilellis  ovorum ).  — Torli 
d'uovo  a piacere.  Posti  in  piatto  di  majolioa  si  facciano  disseccare 
a bagno  maria,  sino  a che  ne  sorta  l’olio  colla  pressione  delle 
dita.  Si  chiudono  allora  in  un  sacco  di  tela  stretta  , e si  premano 
tra  due  lastre  di  ferro  riscaldate  nell’acqua  bollente.  L'olio  ot- 
tenuto si  filtri  a caldo  e si  conservi. 

L’ olio  di  uova  è giallo  citrino  , ha  l’ odore  degli  torli 
d'uova  , ed  un  sapore  assai  dolce  e piacevole.  Alla  temperatura 
media  dell’atmosfera  si  mantiene  in  parte  liquido  ed  in  parte  so- 
lido: è poco  solubile  nell’alcoole  freddo  , moltoppiù  nelValcoole 
bollente,  ed  è solùbile  ad  ogni  proporzione  nell’ etere.  • 

Virtù  ed  uso.  — Ammolliente  , addolcente.  Si  è consigliato 
nelle  escoriazioni  delle  mainnaclle  e de’ labbri  , come  ancoia  mi 
]retignoni  , volgarmente  detti  geloni. 

OLIO  DI  VALERIANA.  — V.  Olii  essenziali. 

OLIO  DI  VITRIOLO.  — V.  Acido  solforico. 

OLIO  DI  zaffe:rano 
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OLIO  DOLCE  DI  VINO.  — V.  Eure  «olforio*. 

OLIO  EMPIREUMATICO  ANIMALE.  — V.  Olio  di  coro* 
di  cervo. 

OLIO  FOSFORATO.  — V.  Fosforo. 

OLIO  NARCOTICO.  — Balsamo  traiKjuille  di  Cornei. 

OLIO  PETROLIO.  — ( Petroleum  , Oleum  petrae  J.  — È 
uoa  specie  di  bitume  liquido,  che  scola  dalla  terra  , e spesso  ia 
vicinanza  de’ vulcani.  Ha  colore  giallo-bruniccio  , ed  « quasi  opacoi. 
è più  leggiero  dell'acqua  , untuoso  al  tatto  , assai  co/nbustibile  ; 
La  UD  sapore  acre,  ed  un  odore  assai  forte  tutto  particolare.  Colla 
distillazione  anziché  scomporsi  si  depura  , c forma  la  così  detta 
nafta,  ossia  petrolio  puro.  s 

Virtù  ed  uso.  — Vieti  reputato  come  eccitante  , antispasmo- 
dioo , diuretico,  antelmintico.,  e si  dà  alla  dose  di  lo  a i5  f;oooa 
sopra  del  zuccaro.  — Distillato  con  4 parti  di  acqua  forma  1’  olio 
essenziale  di  petrolio,  ( nafta)  che  per  gli  usi  esterni  è stato 
raccomandalo  nella  infiammazione  degli  arti , nelle  ecchimosi  , 
nelfa  paralisi  , cc. 

OLIO  SOLFORATO.  — V.  Balsamo  di  solfo  semplice. 

OUO  SPERMATICO  DI  RANE.  — (Oleum  spermatis  ra- 
nae J.  — Uova  di  rane,  ed  olio  di  olive  parti  eguali.  Si  faccia 
cuocere  ad  un  dolce  calore  fino  alla  consumazione  dell' umidità , e 
ai  passi  con  espressione. 

Virtù  ed  uso.  — Anodino.  Si  è vantato  come  rimedio  efficace 
nella  cqra  de’  pedignoni , comunemente  detti  geloni, 

OLIN  ILLÀ.  ( Olivina ).  — Sostanza  particolare  rinvenuta  da 
Pelleticr  nella  gomma  di  ulivo,  sciogliendo  questa  a saturazione 
nell  alcoole  , e lasciando  cristallizzare  la  soluzione  col  raffredda- 
lueuto  in  tanti  aghi  riuniti  in  un  centro  comune  , che  formano 
appunto  \'  oli  villa. 

L' olivilla  allorché  è prosciugala  presentasi  sotto  forma  di  una 
polvere  bianca  e lucida  , sfornita  di  odore  , e con  sapore  dolce 
aromatico.  È quasi  insohihile  nell'  acqua  fredda  e nell' alcoole  , 
e Teiere  non  Vi  esercita  alcuna  azione  allorché  essa  è pura.  L’a- 
cido solforico  la  carbonizza  ; T acido  nitrico  la  scioglie  a freddo, 
e la  Soluzione,  che  acquista  un  colore  rosso  bruno,  riscaldata 
produce  mollo  acido  oss.alico.  Gli  alcali  allungati  la  Sciolgono 
seuza  alterarla.  L'acetato  di  piombo  solamente  precipita  la  sua 
Soluzione  acquosa. 

ONONIDE  SPINOS.Ì.  — ( Onnnis  spinosa  L.  J.  — Questa 
pianta  è comune  in  tiilla  Europa  , e nasce  propriamente  ne' cam- 
pi c nelle  culline  sterili.  Essa  risulta  da  multi  fusti  leggiermente 
Jiclosi  , di  colore  rosso  cupo,  muniti  di  spine,  cott  foghe  inferiori, 
ternate,  c colle  superiori  semplici;  da  stipulo  larghe  che  oc- 
eiipanu  quasi  tnlTil  picciuolo,  cc.  Si  la  uso  della  sola  radice  , 
l.<  quale  c della  grossezza  di  un  pollice  circa  , rotonda  , inolio 
viscosa  , di  color  bruno  losco  alTcsterno  e bianrtistra  alT  intimo; 
t.iii  sapore  muceill.sgiiioso  e senza  nessuno  odor#  : in  tioe  é talméo- 
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t«  tenace,  c profondasi  t\  fatlamente  nel  terreno  che  gtugue  ad 
arrestare  l'aratro^  da  cui  il  nome  comune  di  ferma  bove  appli- 
cato alla  suddetta  pianta. 

f’irtU  cd  uso.  — Diuretica.  Si  c usata  particolarmente  con 
nualcbe  vantaggio  nelle  afl'ezioni  calcolose.  Si  amministra  in  in- 
fuso o in  decotto,  alla  dose  di  onc.  )/a  in  lib.  i di  acqua,  ripe- 
tendosi due  o tre  volte  al  giorno  a seconda  del  bisogno. 

ONTANO  O ALNO  GLUTINOSO.  — (^^/nusg/utinosaZ.J. 
— Aliterò  alto  ,'jo  a Co  piedi  , cbc  cresce  in  tutta  Luropa , e pro- 
priamente nelle  selve  umide  e lungo  i ruscelli.  In  medicina  s' im- 
pieg.mo  le  foglie  e la  scorza.  Quelle  sono  quasi  rotonde  cunei- 
formi , ottuse , con  denti  ineguali  alquanto  ottusi  , ed  un  poco 
vellutate;  la  scorza  è come  screpolata  , grigio-bruna  esternamente,  e 
giallastra  ncirintcrno;  ha  sapore  leggiermente  sCttico  ed  amaro, 
ed  è sprovveduUi  di  odoie. 

rirlU  ed  uso.  — Le  foglie  sono  astringenti , c se  ne  adopera 
la  decozione  ne' mali  di  gola:  si  applicano  ancora  su  le  maininelle 
delle  donne  di  recente  sgravate  , per  dissiparne  il  latte.  Le  scorze 
.sotto  forma  di  decotto  si  sogliono  praticare  nelle  ail'ezioni  erpe- 
lidie. 

OPOBALSAMO.  — V.  Balsamo  della  Mecca. 
OPODKLDOCIl.  — V.  Balnamo  opodcldocb. 

OPOPONACO.  — f Opoponujc , Gum/ni  panacis  J.  — E’ una 
gomma  resina  clic  trasuda  dalle  incisioni  fatte  sul  Pastinaca 
opopanax,  pianta  nativa  dell’ Europa  Meridionale  e deirOrienle. 
Essa  ci  viene  in  coinmereio  sotto  forma  di  tanti  grani  irregolari 
di  diversa  grandezza  , e raramente  in  lagrime.  Il  suo  colore  ester- 
namente è rossiccio  con  macebie  biancbiccie  , ed  all’  interno  è di 
un  bianco  pallido.  Essa  è opaca  , secca  , friabile  ; ha  un  odore  assai 
forte,  aromatico,  ma  poco  piaceTole,  ed  un  sapore  acre  amaro 
nauseoso. 

La  sua  analisi,  eseguita  da  Pellelier,  ha  dato;  resina  4^  i 
gdmma  33  , \ legnoso  9 80  ; amido  4 r i acido  malico  80  ; 

materia  estrattiva  1 , 60  ; cera  o , 3o  ; coutcbouc  tracce  ; olio  Volatile 
e perdita  5 , 90. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , amaro , antispasmodico , erame- 
nagogo,  deostruente.  Si  è dato  contro  la  tosse , l'asma  pituitoso, 
ec.  alla  dose  di  gran.  lo  a 60. 

OPPIATO.  — C Opiatum  ).  — Gli  antichi  davano  questo  no- 
me a quegli  elettuari  nei  quali  faceano  entrare  I'  oppio  ; ma  oggi 
si  prende  indistintamente  per  sinonimo  di  eletluario , sia  o no  che 
vi  entri  dell'oppio  in  composizione. 

OPPIATO  ANTELMINTICO 
OPPIATO  ANTIDISENTERICO 
OPPIATO  ANTIEMMORROIDALE 
OPPIATO  ANTISIFILITICO 
OPPIATO  DENTRIFICO 
OPPIATO  NAPOLITANO.  — ("  Opiatum.  ntapultlanum  J. — 


V.  Eletluarii  antel- 
mintico , antidisen- 
terico , ec. 
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Scamonea  scropolo  i j mercurio  dolce,  e scialappa  au  draiu.  i i/:i^ 
rabarbaro  e foglie  di  sena^adratn.  a;  legno  sunto,  salsapariglia 
e china  molle  aa  onc.  i/a.  Ridotte  in  polvere  sottilissima  tutte 
queste  sostanze,  s’incorporano  esattamente  con  tanta  quantità  di 
sciroppo  di  rosa  solutiva  da  formarne  eletturiu.  ( Triller  ). 

ÀUro,  — Polvere  di  legno  santo  , di  salsapariglia , e di  sasso- 
frasso  aa  onc.j  l/a  ; di  fogli?  di  sena  onc.  i i/a  ; di  ermodatlile, 
e di  tarbit  aà  dram.  6.  Se  ne  faccia  elettuario  con  lib.  i di  mele 
e di  sciroppo  di  china  molle. 

Virtb  ed  uso.  — Purgante.  Nelle  idropisie,  nelle  afTezioni  delle 
mambrane  mucose;  e si  è raccomandato  negli  scoli  cronici  dell'ure- 
tra , alla  dose  di  dram.  a a 6. 

OPPIATO  PETTORALE  J 

OPPIATO  PURGATIVO  IV.  Eluituario  pettorale,  purga- 

OPPIATO  STOMACHICO  f tivo  , ec. 

OPPIATO  VERMIFUGO  } 

OPPIO.  — Opium  J.  — Ricavasi  dal  papaver  sommiferum 
X.,  pianta  annuale  originaria  delle  regioni  più  calde  dell'Asia  e di 
Oriente,  ma  ora  è coltivata  in  ogni  parte  di  Europa  per  la  bellezza 
dei  suoi  fiori.  Tutta  la  pianta  quando  è matura  abbonda  di  un  succo 
latlicinoso  bianco  , che  può  raccogliersi  mediante  incisioni  longi- 
tudinali praticate  particolarmente  sulle  capsule.  11  sugo  che  scola  si 
fa  spessire  all’  aria  , ove  dopo  alcuni  giorni  si  oscura  e si  addensa 
in  masse  più  o meno  tenaci , le  quali  poi  si  dividono  in  pani 
schiacciati  che  si  avvolgono  nelle  foglie  della  stessa  pianta , ov- 
vero di  tabacco  , e così  si  mandano  in  commercio.  Ricavasi  an- 
che un  altra  qualità  di  oppio,  però  inferiore,  facendo  la  decozio- 
ne di  capi  maturi  di  papavero  bianco , premeudoli  dopo  fortemente 
allo  strettoio  , ed  evaporando  il  liquido , dopo  averlo  depurato 
col  bianco  d’uovo,  sino  a cousìsieiiza  di  estratto. 

L’oppio  che  proviene  da  Oriente  dicesi  oppio  di  Turchia,  o 
Turco,  ed  fe  il  piu  pregiato.  E’  duro,  in  pezzi  appianati  omo- 
genei , pesanti , opachi , di  un  bruno  carico  con  fialuira  lucida  ed 
alquanto  concoide;  ha  sapore  acre  , amaro  nauseoso , e l’odore  c vi- 
roso  e tutto  proprio.  L’  oppio  poi  delle  Indie  è meno  consistente, 
e qualche  volta  è quasi  fluido  come  il  oatramc;  il  colore  è pi'u 
scuro,  il  sapore  è meno  amaro,  ma  più  dispiacevole,  e l’odore 
sembra  aver  qualche  cosa  di  empireumatico:  esso  è meno  stimato 
dell’altro. 

Non  si  conosce  un  analisi  abbastanza  esatta  dell’oppio  (i). 
La  scopet  ta  molte  nuove  sostanze  annunziate  non  è stala  poi  coufìr- 


(i)  Dopo  le  ricerche  (atle  siiH'oppio  da  Sertcenier  e Rnbiquet , l'op- 
pio duro  di  Oriente  conterrebbe  : mcconalo  acido  di  niortiiia  ; materia 
estratlìra  , mucceila{;inc  , ferola,  resina  , olio  ti>,o  , coijlrhonr. , sostanza 
vezclo-animale  , avvanzi  di  libbra  vrprtale  , ed  iin  jioco  di  sabbia.  Alia  di- 
sltliazionc  l’oppio  d.i  >{ualcbe  prodotto  aniiiioniacale. 
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mata.  La'^o^nd,  e la  «<ircot<na  leoibrant)  le  «ok  ora  le  meglio 
cara  Iteri  uaie , e la  prima,  è .la  più  imporUale  mUo  il  rappottu 
terapeutico.  ( V.  Moifìaa  , e Narcotina  ). 

L'oppio  è solubile  ia  parte  nell'acqua,  e la  soluzione  ri- 
tieue  quasi  lutto  il  mecooato  acido  di  mordila.  L'eR(e,  l'aceto, 
e gli  altri  acidi  diluiti  anebe  lo  sciolgono.  Triturato  poi,co«.ao- 
qua  calda,  5/ia  ne  restano  in  soluzione  , 6/i a sospesi  nel. lìquido, 
ed  i/ia  resta  senza  sciogliersi. 

yirlU  ed  uso.  — Eccitante,  stimolante,  sedativo, •narcotico, 
anodino,  diaforetico.  Non  sono  ancora  di  accolito  i clinici  se  Top- 
pio  agisca  come  energico  stimolante,  ovvero  come  soniplice  seda- 
tivo senza  che  stimoli  affatto.  Quel  che  sembra  piu  probabile  si 
è che  questa  sostanza  determina  un  azione  più  diretta  sul  sistema 
nervoso , e che  il  suo  modo  di  agire  varia  poi  a seconda  della 
dose.  Cosi  in  quantità  assai  tenue  agisce  eccitando;  jn  dose,  un 
poco  più  forte  opera  come  sedativo,  sia  per  una  semplice,  riyul- 
sione , che  per  azione  diretta  sul  sistema  nervoso  , diminueo^poe 
la.  sensibilit'a , il  che  non  si  saprebbe  però  es.ittamente  stabdif^^ 
ed  in  fine  a dose  .più  avvaiizata  agisce  come  veleno  narcotico,  I 
Persiani,  i Sirii,  i Turchi,  i Cliiuesi,  ed  altri  popoli  di  Oriente 
che  prendono  Toppio  in  dose  assai  avvanziita,  piovono  eSeUi  apa- 
lo§Ui  a quei  prodotti  da' liquori  spiritosi  , e se  ne  valgono  speiao 
come  mezzo  inebriante. 

^ L'oppio  si  adopera  per  calmare  i dolori  , a.combattere  Tiji- 
sonnio  , ed  a diminuire,  la  eccessiva  seusibilitìi  in  molti,  casi, 
prattutto  nel  maggior  numero  delle  mala.uie  urganico-croniebo,  È 
stalo  trovalo  elHcace  nelle  nevralgie,  nell'idrofobia,  nel  tetauo, 
nel  Cholera  morbus,  nelle  febbri  intermittenti,  ed  ki  generale,  in 
tutto  le  malattie  nervose  e spasmodiche. E poi  contro  in4<^k 
nelle  malattie  molto  infiaropiatorie , e.  quando  ì sintomi  fòbbriii 
sono  molto  sviluppati.  A dose  awaiiz.-ita  è veleno  narcotico  assai 
energico.  Esso  allora  aumenta  prima  moraentaneameiite  le  forze, 
la  frequenu  e la  pieuezza  del  polso. , esalta  le  funzioni  intellet- 
tuali , eccita  vomiti  contiuui  , ^eleriiiina  infiammazione  negli  pf- 
gaui  digestivi,  quindi  languore  peso  di  testa,  abbauimeuto  , - ed 
infine  la-  morte.  . 

Dietro  alcuni  sperimenti  latti  da  Orlila  sni  cani  risulla  , 
che  l’azione  venefica  dell’oppio  va  dovuta  ai  due  principii  in  esso 
cuiitenuti , cioè  alla  morfina  ed  alla  narcotina,  dei  quali  il  priuio 
gode  virtù  calmante  ,.  e il  secondo  virtù  stiraulaote  ; quindi  è 
che  Toppio  spoglialo  di  queste  due  so.stanze  non  -riescé  più  ve- 
nefico , anche  a dose  più  avvanzate  , aucorchè  ne  ritenesse  quaii- 
titù,  sebbene  esilissime  ^i).  Da  questi  risuliamenli  Urfila  ha  sla- 


(i)  Mazendìe  svendo  esaminato  I’ estratto  <Ii  oppiò  da  cui  crasi  se- 
parato la  inm'fìna  coi  procesai  ordinari  trovò  die  riteneva  ancora  in  cerio 
modo  le  qualità  dell'oppio,  ma  se  ne  richiedevano  dineM  quattro-crani 
per  prudiiiro  1*  effetto  di  un  grano  di  quest’ ullimo.  * 
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bilito  ; c A.  che  l’ oppio  Aeve  le  tue  propHeth  ▼enefiche  ad  ini 
Bile  di  iKorfina  ed  al  principio  di  Derosne  ( Narcotina  ) ; B , 
t che  questi  due  composti  agiscono'  in  un  modo  diverso  ; C , che 
l’azione  dell’oppio  risalta  dalla  loro  azione  combinata^  D,  che 
gli  effetti  vetiehci  dell'  oppio  derivano  particolarmente  dal  sale  di 
morfina-;  E,  èhe  il  principio  di  Derosne  non  può  tenersi  come 
il  prmeipid  eccitante  dell’  oppio  , mentre  la  moifìna  sarebbe  il 
principio  narcotico , come  ha  annunziato  Robiquet  dietro  le  spe- 
rienze  di  Magendie  ».  ( Orlila,  Tassicola^ia pratica , compendiata 
dal  D,  L Michelotte  , Livorno  iH33  ).  L’ ipecacuana  , l’aceto  , 

0 l'acqua 'acidol»,'  e l’ inIbSo  di  caffè  sono  gli  opportuui  antidoti 
deir  oppio.  ( V:  'Acetato  di  morfina  ). 

Le  sostatrze  inpompatibili  eoli’  oppio  tono:  l’ammoniaca,  ed 

1 catbon.'tti  alcalini , l'acetato  di  piombo,  i solfati  di  zinco,  di 
rame  e di  argento  , il  nitrato  di  argento  , e l’ infusione  di  lioce 
di  ^alla  e di  altVe  piante  sommamente  astringenti,  ll'modo  di  agite 
di  queste  sostanze  sU  T oppio , lion  è a suflicieiicB  conoscioto. 
SemÌ>ra  clic  U pili  parte  di  esse  potendo  agire  su  l’acido  meco- 
nico,  col  quale  poi  vi  formano  composti  insolubili , e rendono  la 
morfina  meno  attiva  a cagione  della  sua  insolubilitìi. 

ORCANET.  — ‘ C Orcanet  J.  Vi  sono  due  specie  di  questa 
piaMa  descritte  in  varie  farmacopee  ; Vvreànet  cornane  o tinio^ 
riale  ( Anchusa  tinctoria  L J,  e V orcanet  gialla  f Onosma  echivi- 
sfes  L.  J‘  La  prima  è cono’scmta  miche  col  nome  di  Alkaniae 

riera  -,  e '.Se  rie  usa  la  radice  radix  Alkannae  J , ìft  quale  è ci- 
drica  , grossa'  oome  quella  della  salsapariglia , gueriiita  di  piccole 
libbre  e di  color  rosso  Cupo  esternamente  « bianchiccio  nell’  in- 
terno. Essa  Contiene  un  principio  colorante  particolare  a cui  John 
ba  dato  H nome  di  Pseudo^Atearmino , o Pstudo-Alcawiinum. 

' ' L’ altra  specie  è gialla  , ed  è meno  osata. 

^ Hanno  virtb  leggiermente  astringente.  La  prima  serve  spesso 
come  cosmetico  , ed  il  suo  colore  rosso  si  scioglie  nell’ alcool  , 'è 
affatto  insolubile  nell’acqua,  e mutasi  in  azzurro  cogli  alcali. 

OHDEINA.  f Ordeinà ).  — Proust  trattando  la  farina  d'orzo 
coll’acqua  'fredda  , ottenne  una  fecola  la  quale  fatta  bollire  con 
acqua  lasciò  un  residuo.,  che  egli  chiamò  ordeina.  "Està  e gialla  , 
graneflusa  , e somiglia  alla  segatura  di  legno  ; non  ha  sapore  nè 
odore  alcune;  è insolubile  nell’ai^iua  e nell’ alcooli  : l’acido  ni- 
trico la  scioglie  a caldo,  ma  la  cambia  in  acido  ossalico. 

ORICALCO.  — f O/icalcum  ).  — Corrisponde  al  rame  giallo, 
conosciuto  anche  col  nome  di  ottone. 

ORIGANO.  — C OriganumJ.  — Due  piante  vengono  descritte 
con  questo  nome , cioè  1’  Origano  comune  ( origanum  vutgarc  J , e 
r Origano  di  Creta  ( Origanum  Creticum  ).  il  primo  si  compone 
di  uno  stelo  quasi  quadrato,  pubescente,  rumosu  alla  parte  siipt- 
rieré  solamente,  roti  foglie  ovali  peziolale  , e con  fior;  porporini. 
Tatto  la  pianta  ha  odore  alomatico  piacevole  , e sapore  c.aldu  , 
pievanie. 
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Il  Moondo  poi  ba  lo  atelo  roaaiccio)  vellutato,  ramoao  , guar- 
nito di  foglie  arrotondate,  scasili,  glabre  , con  il<ri  anche  por- 
porini. Esso  ha  odore  forte  , aroniaticu  e piacevole. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , nervino  , carminativo.  — Si 
usano  le  sommila  in  infuso  freddo  o in  decotto. 

ORO.  — ( Aurum  J.  — Metallo  preziosissimo  conosciuto  dalla 
piu  remota  antichità. Trovasi  quasi  sempre  nativo  nello  stato  pressoché 
puro  , a cagione  della  poca  ailìuifa  die  ha  per  1'  ossigeno,  o della 
sua  inalterabilità  all'  aria.  Si  rinviene  anche  unito  al  solfo,  allo 
stalo  di  pirite  aurifera  ; in  unione  dello  zinco  ed  a qualche  altra 
sostanza.  Le  miniere  pili  ricche  di  oro  sono  nell’  America  Meridio- 
nale. L’estrazione  si  fa  col  mezzo  dell’ amalgamazioiie , come  si  è 
detto  per  l’argento.  Quando  l’oro  trovasi  unito  al  solfo  o ad  altri 
metalli,  si  la  bollire  con  acido  nitrico,  il  quale  acidifica  il  solfo, 
scioglie  gli  altri  metalli  , e l' oro  resta  isolato.  Per  averlo  poi 
purissimo  si  scioglie  nell'  acqua  regia  , e la  soluzione  si  precipita 
col  protosollàto  o col  protocloruro  di  ferro:  l’oro  metallico  puro 
si  separa  in  forma  di  polvere  rosso-bruna , la  quale  lavata  con 
acido  nitrico  e con  acqua , si  prosciuga , e si  fonde  per  averne  l’ oro 
in  masse. 

L’oro  c giallo  , ma  questo  colore  può  variare  quando  è unito  ad 
altri  metalli;  è duttile  e malleabile  ad  alto  grado, poiché  i grano 
di  oro  può  ridursi  in  foglie  lauto  sottili  da  poter  covrire  un  filo 
finissimo  di  argento  lungo  2oo  miriametri.  Il  suo  peso  specifico 
c da  19 , 3oo  a 19,400. 

L’uro  si  fonde  a 3a  gradi  del  pirom.  di  Wedg. , o a l3oo 
di  Filar.  Esposto  all’aria  non  si  altera,  e quando  è ossidato  basta 
riscaldarlo  semplicemente  al  rosso  perche  si  riduca  allo  stato  me- 
tallico. 11  iodio,  il  cloro,  il  solfo,  il  selenio,  ed  i metalli  pos- 
sono unirsi  all’  uro  e formarvi  de’  composti  distinti  , de’  quali  il 
cloruro  di  oro  , e quello  di  oro  e di  sodio  , che  souo  usati  in 
medicina,  si  sono  descritti  alle  voci  rispettive. 

ORPIMENTO.  — V.  Solfuro  di  arsenico. 

ORTICA.  — ("  Urlica J.  — Vi  sono  tre  specie  di  questo  ge- 
nere di  pianta  le  quali  sono  usate  qualche  volta  , cioè  1’  artica  urens, 
r artica  dioica,  e V artica  pilulifera  ( Ortica  Romana  ).  La  prima 
che  è l’ortica  comune  si  compone  di  uno  stelo  ramoso,  e di  foglie 
ovali  profondamente  dentate  coverte  di  esilissimi  peli  pungenti.  1 
fiori  sono  verdi,  e riuniti  in  corti  grappoli  ascellari  , quasi  scssili; 
le  semenze  sono  ovali  lucenti  e di  colore  bruniccio. 

La  seconda  presenta  uno  stelo  quadrangolare  con  foglie  pe- 
ziolate  cordiforme , puntute , dentate  , e coverte  abbondantemente 
di  peli , i quali  però  non  pungono  nè  eccitano  prurito  come  quelli 
della  prima.  — Dell’  ortica  romana  poi  non  è usata  l’erba  o la 
radice , come  le  precedenti , ma  si  preferiscono  i semi  , ( semen 
Urlicae  Romanae  ) , che  sono  rotondi  appianali , quasi  simili 
a’ semi  di  lino  , (fa’  quali  differiscono  perchè  hanno  color  bruno 
nericcio. 

■ 2G 
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Virtù  td  ute.  ~r-  Alquanto  astringeiitc  , refrigerante.  Nel* 
r orticatione , irritante  , roMiaccnte.  Due  ortiche  però  sono  più  di 
sorente  usate  internamente , cioè  la  dioica  , detta  ancora  ortica 
maggiore  , e la  urtns  , ed  ambi  crescono  spontaneamente  su  gli 
orli  de'  prati  e su  le  strade.  Si  adopera  il  succo,  ne’ profluvi,  neU 
r itterizia,  ne’ flussi  emorroidali,  e nell’emottisi.  Esternamente  si 
osa  la  pianta  nella  paralisi,  in  alcuni  reumi  , ec.  — Dose  del 
succo  , da  dram.  i a a più  volte  al  giorno. 

ORZATA.  — V.  Tisana  d’orzo. 

ORZO.  — ( Hordeum  disticum  et  tmlgare  L.  ).  — Pianta  annua 
che  si  crede  originaria  della  Russia  o della  Tartaria  , ma  ora  col- 
tivasi in  tutt’  Europa.  Si  usano  i semi , ( Hordeum  crudum , sive 
inte^rum  ) , i quali  quando  sono  rotolati  fra  due  pietre  dure  per 
toglierne  le  punte  e la  buccia  dicesi  orzo  periato.  Quello  che  viene 
da  Germania  , e che  si  usa  come  nutriente,  sembra  che  provvenga 
òtW'  Hordeum  Zeocriton  di  Lin.  , e va  sotto  il  nome  comune  di 
forra  di  Germania.  I semi  sono  senza  odore , hanno  sapore  fari- 
noso, e contengono  amido,  glutine,  zucchero,  gomma,  resina , ed 
nna  sostanza  farinosa  particolare  che  si  è chiamala  ordeina. 

Virtù  ed  uso.  — Nutriente;  quando  è fermententato  , anti- 
«ettico  antiscorbutico.  — V.  Tisana  d’orzo. 

OSMAZOMA.'  — f Osmazoma  J.  — E’  stato  anche  chiamato 
ettratto  di  brodo.  Carne  di  bue  senza  grasso  lib.  i ; alcool  lib. 
4<  Si  taglia  la  carne  in  piccoli  pezzi , si  fanno  seccare  per  io  a la 
ore  ad  una  corrente  di  aria,  e poi  si  fan  digerire  nell’ alcool.  Dopo 
alcune  ore  si  filtra  il  liquore,  si  distilla  tutto  l’alcool,  ed  il  resi- 
duo si  svapora  a consistenza  di  estratto. 

Può  anche  trattarsi  la  carne  muscolare  senza  grasso  con  acqua 
fredda,  pestandola  a triturandola  sotto  questo  liquido,  il  quale  poi 
-evaporato  a consistenza  sciropposa  , e toltane  la  schiuma  , si 
tratta  coll’alcool,  e la  soluzione  alcoolica  che  contiene  l’osma- 
eoma  si  concentra  come  la  precedente. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante.  Proprio  a richiamare  1’  appetito 
ttà  convalescenti.  — Dose  da  dram.  l a a. 

OSMIO.  — C Osmium  J.  — Corpo  semplice  metallico  scoperto 
da  Teonant  nel  (datino  grezzo.  Esso  è unito  all’  irido,  e forma 
de’  grani  bianchi  splendenti  e durissimi , o delle  lamine  dello  stesso 
colore  (i)  , che  si  conoscono  col  nome  d'iridio  osmiale , o anche 
osmiuro  tf  iridio.  Per  estrarre  1’  osmio , si  trattino  questi  grani  , 
o il  residuo  insolubile  ottenuto  dopo  aver  fatto  agire  1’  acqua  re- 
gia sol  platino  grezzo , coll’  egual  peso  di  nitro  , si  riscaldi  al 


n mio  intimo  amico , Stanislao  de  Sclieroiolh , mi  ha  rimesso  da 
Pietroburao  libbre  due  d’ù-idib  otnuaU  proveniente  dal  platino  nativo 
degli  Ursii , la  piò  parte  in  lamine  durissime  • sptrndeolis'.me,  il  qiiaic 
riseaMalo  appena  gl  cannello  dà  odore  forte  di  osmio. 
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rovo  il  metcagiio  in  una  piccola  «tortai  e ri  raccolga  il  gas  in 
opportuno  recipiente  ove  poi  si  condensa.  Quando  non  passa  piu 
gas  si  sospenda  l'operazione;  l'ossido  bianco  di  osmio  oltruuto  si 
'Sciolga  nell'acqua;  vi  si  aggiunga  poco  acido  idrocJorico  e mer- 
curio , agitando  il  mescuglio,  e quindi  si  faccia  digerire  in  un  vaso 
di  vetro  chiuso,  a -f-  4»  per  4 a 6 giorni.  11  mercurio  ripristina 
a poco  a poco  l'osmio  , fiirmasi  cloruro  di  mercurio  ( proto  ) ed 
un  poco  ai  amalgama  polverosa  di  osmio.  Separato  il  deposito 
dal  liquido  , si  distilli  ad  un  calore  capace  di  separare  liiUo  il 
mercurio  ed  il  suo  cloruro  , che  1'  osmio  resta  nel  fondo  della  pic- 
cola storta. 

L' osmio  è sotto  forma  di  una  polvere  grigio  scura  , o az- 
cutTO  nera  ; se  però  si  ottiene  solido  riscaldandolo  in  un  tubo 
di  vetro  con  una  corrente  d' idrogeno , è bianchiccio  come  il  pla- 
tino , ma  poco  brillante,  e tirando  più  all'  azzurro  : si  può  ridurre 
in  lamine  per  compressione  , ma  è fragile  e facilissimo  a polve- 
rarsi.  Quando  è ottenuto  in  polvere , odora  come  il  cloro,  si  vo- 
latilizza all'  aria  perchè  si  ossida  , ma  riscaldato  in  vasi  cliinsi  e 
coverto  di  carbone  non  si  fonde  a qualunque  f»lore  ; se  però  ri- 
scaldati all'aria  , si  volatilizza  ossidandosi  , c si  muta  in  visido  di 
osmio  , il  quale  contieue  ^ , 44  per  loo  di  ossigeno. 

OSMUKDA  REALE.  — (Osmunda  Re^alis  fVuL.J. — Pianta 
comune  ne' dintorni  di  Parigi,  nel  lago  di  Fondi,  eil  in  altri  luoghi 
di  Europa  ; si  coltiva  ne'  giardini.  La  pianta  ha  le  foglie  bipen- 
nate.  Si  usa  solamente  la  radice  , la  quale  viene  tal  volta  sofisti- 
cata con  quella  di  qualche  felce.  Essa  è formala  di  fibre  forti 
di  oolor  bruno  giallastro;  ha  sapore  amaro  ed  astringente,  e nou 
ha  odore  sensibile.  , 

P'irtii  ed  uso.  — Astringente.  E stata  vantata  nella  rachi- 
tide, dandola  sotto  forma  di  sciroppo  alla  dose  di  ouc.  1/2  ad 
onc.  I ; ovvero  di  estratto,  da  drara.  1/2  ad  l , unito  a' fiori 
di  sale  ammoniaco  marziale,  o al  sugo  di  piante  antiscorbutiche. 
Si  può  usare  anche  in  decotto  ovvero  in  infuso. 

OSSALATI.  — f Oxalates  ).  — Questi  sali  sono  la  maggior 
parte  prodotti  dall'arte  , essendosi  rinvenuti  naturalmente  i soli 
ossalati  di  potasui , di  soda  , di  calce  , e di  ferro.  Siccome  i soli 
ossalati  alcalini  sono  solubili  , e gli  altri  quasi  tutti  insolubili  , 
così  i primi  si  hanno  con  l'azione  diretta  dell' aciilo  colle  basi, 
e gli  ultimi  per  mezzo  delle  doppie  scomposizioni. 

Gli  ossalali  sono  tutti  scomposti  dal  fuoco,  e differiscono, 
sotto  questo  rapporto  dagli  altri  sali  vegetali  , perchè  non  la- 
sciano carbone  , essendo  l'acido  ossalico  abbastanza  ossigenato.  Al- 
cuni ossalati  solubili  , come  quelli  di  potassa  , di  soda  , e di  al- 
lumina , un  eccesso  di  acido  li  rende  meno  solubili  ; il  rontra- 
rio  poi  avviene  per  quelli  insolubili  , perchè  tutti  si  sciolgono 
con  un  eccesso  di  acido  ossalico  , ad  eccezione  deU'ossalato  di  calce, 
che  richiederebbe  grandis.sinia  quantità  di  acqua  onde  potersi  scio- 
gliere. Avendo  l'aoido  i talico  una  grande  capucit'a  di  salurazio- 
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ne  , gli  csMlati  nno  , frA  gli  >ltii  snii  vegetali  , i meno  facili  a 
90otn|iorsi  con  gli  altri  acidi  iniiiciali  furti  ; di  fatti  <i  sa  che 
> r acido  ossalico  toglie  la  calce  dalle  sue  combinazioni  coll' acido 
solforico,  fosforico  , ec. 

Composizione.  — Deducendo  la  composizione  degli  ossalati 
neutri  da  quella  dell’  ossalato  di  calce  , si  trova  che  il  peso  del- 
l’ ossigeno  dell’ossido  è a quello  dell’acido  come  la  5 , S";  ; e se 
in  vece  si  deduce  dall’  ossalato  di  pimbo  , questa  proporziuue  sa- 
rebbe come  I a 4i  4*1^  ( Ucrard  V 

OSSALATO  DI  AMMONIACA.  — f Oxalas  ammoniae ). — 
Saturando  l’ammoniaca  caustica  con  una  soluzione  fatta  con  cgual 
peso  di  acido  ossalico  c di  acqua  , ho  ottenuto  dopo  pochi  minuti 
deposto  il  sale  cristallizzato  in  fondo  del  liquido.  ( V.  il  mio 
'Trattato  di  chimica  a.*  edizione  del  i834  , voi.  IV,  p.  i<)o  ). 
Per  averlo  però  in  cristalli  più  regolari  si  preferisce  saturar  l’aci- 
do col  carbonato  di  ammonìaca , e concentrar  convenientemente  la 
soluzione.  Allora  questo  sale  sì  cristallizza  in  prismi  tetraedri  a 
guisa  di  aghi  lunghi  terminati  da  sommit’a  triedre  ',  ha  sapore  pic- 
cante come  il  sale  ammoniaco  ; si  scioglie  facilmente  nell’  acqua  , 
e riscaldato  in  vasi  chiusi  si  scompone  , somministrando  acqua  , 
carhonam  di  ammoniaca  , e gli  altri  prodotti  delle  sostanze  vege- 
tali.— £ usato  come  reattivo  per  scovrire  e separar  la  calce  dalle 
sue  combinazioni  solubili. 

OSSALATO  ACIDO  DI  POTASSA.  — ( Oxalas  acidulum 
polassae  J.  — £’  usato  il  solo  ossalato  acido  , cioè  il  quatrossalalo 
che  è conosciuto  anche  col  nome' di  sale  di  acetosella  in  commer- 
cio , e trovasi  nativo  nel  succo  dell’  acetosella  e di  altre  specie 
di  romice.  Può  aversi  coll’  azione  diretta  dell'  acido  su  la  potas- 
sa, ma  ricavasi  in  grande  dal  succo  di  queste  piante,  dopo  averle 
fatte  macerare  con  poca  acqua  per  a a 3 giorni , premendone  il 
succo,  riscaldandolo,  e mettendolo  in  tini  dileguo  con  poca  argilla. 
Dopo  due  giorni  il  succo  trovandosi  chiarito,  si  decanta  , e si  con- 
centra in  una  caldaia  di  rame  : il  sale  cristallizzato  si  depura 
con  una  seconda  soluzione  e concentrazione. 

Virili  ed  uso.  — Antiflogistico,  rinfrescante.  Si  usa  più  spes- 
so nelle  arti  , per  togliere  le  macchie  di  ferro , nella  stampa  delle  . 
tele  , ec. 

OSSIDI  DI  ANTIMONIO.  — V.  Acido  antimouioso  ed  acido 
antimonii’o. 

OSSIDI  DI  ARSENICO.  — V.  Acido  arnmioso  ed  acido  ar- 
senico. 

OSSIDI  DI  AZOTO.  — Si  conoscono  due  ossidi  di  azoto  , 
cioè  il  protossido  ed  il  deutassido. 

Protossido.  — Venne  chiamato  aria  nitrosa  dejlogi stirata  da 
Priestley  che  lo  scoperse,  e quindi  riceve  anche  i nomi  di  oss/c/o 
nitroso,  ossido  di  asolo,  ossidalo  di  azoto.  Non  si  è trovalo  in 
natura,  e si  ottiene  solo  allo  stato  di  gas  riscaldando  in  una  pic- 
cola storta  il  nitrato  d ammoniaca.  Fprmasì  acqua  culi’ ossigeno 
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dcU’  acido  e ooil'  Idin^uo  dell' ammoniaca,  ed  il  itrolusanio  di  azoto 
•i  svilupna  col  vapore  ncqiiow.  lij9(l^lla  badare  a iioa  riscaldar 
troppo  il  sale  qiiamlu  è per  finire  lo  sviluppo  del  gas  , perchè 
facilir.eiile  poircbla,'  deluiinre.  Il  gas  protossido  di  azoto  ha  toltele 
proprietà  meccaniche  de'Uuidi  elastici  j non  ha  colore,  l'odore  è 
delioliiu'iite  aromatico  , ed  il  sapore  è al(|iiaiito  dolce.  Esso  man- 
tiene la  combustione  poco  meno  dell’  ossigeno  , ma  più  energica- 
inenlc  dell' aria  atmosferica.  Il  solo  fosforo  può  sublimarsi  in 
questo  gas,  senza  che  s’infiammi;  ma  se  prima  si  accenda  nel- 
J'  aria  e poi  s’  immerga  in  questo  gas  , allora  la  sua  coiuhuslioue 
sarà  più  viva.  In  generale  può  stabilirsi  che  i corpi  che  si  vogliono 
bruciare  in  questo  gas  debbono  riscaldarsi  più  fortemente  che  quan- 
do si  vogliono  iiiGammare  nel  gas  ossigeno.  Il  suo  peso  specifico 
è 1 , 5^69. 

Per  quanto  questo  gas  contribuisca  ad  accrescere  la  combu- 
stione , è altrettanto  nocivo  alla  respirazione,  ancorché  contenga  più 
ossigeno  che  l'aria  atmosferica.  Cosi  quando  respirasi  a poco  a 
poco  , produce  sulle  prime  una  specie  di  ubbriacliezza  , e se  pro- 
si'gue  a respirarsi  , cagiona  la  morte.  Esso  a causa  dii  primo  el- 
feito  fu  chiamalo  da  Duvy  , che  lo  spcriiucntò  su  di  se  stesso  , 
gas  inebriante.  , 

Facendo  passare  il  protossido  di  azoto  per  un  tubo  rovente, 
si  scoiupoue  , cambiandosi  in  azoto  ed  in  acido  nitroso.  Il  cloro, 
il  iodio  , ed  il  bromo  non  alterano  questo  gas.  Sottoposto  ad  una 
forte  pressione  ( 5o  atmosfere),  o ad  un  grande  abb.assamento  di 
temperatura  può  liquefarsi  , ma  riprende  lo  stato  gassoso  appena 
tolta  la  pressione , o che  si  porli  alla  temperatura  ordinaria. 

Questo  gas  è composto  da  100  di  azoto  e 5o  di  ossigeno. 

FirtU  ed  uso.  — Eccitante  , inebriante.  E stato  usalo  con 
qualche  successo  contro  il  Cholera  niorhus  , dietro  la  qualità  ec- 
citante , ed  in  que’casi  in  cui  coiivcricbbe  eccitare  momentanea- 
mente, facendolo  resjiirare  all'  infermo. 

Jìcutossido  di  asolo.  — Venne  anche  chiamato  gas  nitroso, 
oisido  nitroso  , ossido  nitrico , ossido  di  asolo.  Esso  c come  il 
protossido  un  prodotto  dell’ arte.  Si  ottiene  riscaldando  leggier- 
tnente  in  una  piccola  storta  un  mcsciiglio  di  i parte  di  mercu- 
lio  y c a di  acido  nitrico  concentrato , raccogliendo  il  gas  su  l'ap- 
parcerliio  ad  acqua. 

Il  gas  deutossido  di  azoto  è un  gas  permanente  ed  iiivisiltile. 
Non  si  conosce  se  Ita  odore , perché  appena  si  apre  un  rasa 
che  lo  contiene,  subito  assorbisce  l’ossigeno  dall'aria  e si  cam- 
bia in  un  vapore  rosso  assai  denso  che  c l’ acido  nitroso.  Non 
mantiene  la  cumbiislione  né  la  respirazione.  Il  suo  peso  speci- 
fica é 1 , odqo. 

Il  calore  e 1'  elettricità  scompongono  questo  gas.  I metalloidi 
non  lo  alterano  alla  temperatura  ordintiria  ijuando  é secco  , ma 
tulli  lo  scompongono  a trm|K'ralura  elevata.  Il  solo  ossigeno  lo 
scompone  rapidamente , c lo  cambia  in  acido  nitroso  anche  ad 
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iiim  tempertitura.  F.ho  è compotto  da  loo  di  aiolo  c le* 
di  ossigeno , o da  1 atomo  del  primo  e a atomi  del  tecoodo. 
Koii  ha  lisi. 

OSSIDO  DI  BISMUTO.  — ( Oxydum  bismiuhi ).  — E’  co- 
nosciuto col  nome  di  magistero  di  bismuto  ( magisterium  bismuthi J, 
o bianco  di  perla.  Si  ottiene  sciogliendo  il  bismuto  a saturazione 
nell’ acqua  forte  di  commercio  ad  un  leggiero  calore,  versando 
dopo  la  soluzione  in  molt' acqua.  Il  nitrato  viene  scomposto  e l'ossido 
sotto  forma  di  polvere  bianca  si  precipita  a poco  a poco.  Si  decanta 
dopo  il  liquido,  ed  il  precipitato  si  lava  e si  fa  seccare. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante.  Reputato  una  volta  ottimo  an- 
tispasmodico. Ad  alta  dose  può  eccitare  il  vomito  e riuscir  vele- 
noso— Dose  da  i ad  io  granelli  (i). 

OSSIDO  DI  CARBONIO.  — ( Oxydum  carboni! ).  — Non 
si  è ancora  trovato  naturalmente  , e potrebbe  tutto  al  piu  ema- 
narsi dalla  combustione  di  fuochi  sotterranei  , ove  si  brucia  car- 
bon  fossile,  come  è quello  di  Pietramala  e di  altri  luoghi,  ma 
allora  c sempre  unito  all'  idrogeno  carbonato.  Per  aversi  si  fa 
arroventare  in  una  storta  o in  una  canna  di  ferro  un  mescuglio  ! 
di  limatura  recente  di  ferro  e carbonato  di  calce  ( marmo  ) in  ’ 
polvere  ; il  gas  si  raccoglie  attraverso  l' acqua  di  calce  , o meglio, 
di  una  soluzione  di  potassa  caustica  , per  assorbir  1’  acido  carbo- 
nico col  qnale  va  unito. 

Questo  gas  è permanente  ed  invisibile  ; non  ha  nè  odore  , 
nè  sapore  alcuno  ; è inliannnabile  e brucia  con  fiamma  turchi- 
niccia , rambiamf^isi  in  acqua  ed  acido  carbonico,  il  quale  poi  ri- 
mane ne'  viTsi  ove  il  gas  si  brucia.  Non  mantiene  la  combustio- 
ne , nè  la  respirazione.  Riscaldalo  ccinunquc  non  si  altera,  ma 
la  elettricità  della  pila  lo  scompone.  Il  suo  peso  specifico  è o , 972, 
issendo  looo  quello  dell’ aria.  Non  ha  usi. 

O.SSIDI  DI  FERRO.  — Si  ammettono  due  soli  ossidi  distinti 
di  questo  metallo,  il  protossido  ed  il  perossido.  — L,' ossido  nero, 
cioè  V etiope  marziale,  sarchile  mescuglio  de’ due  ossidi. 

Protossido.  — Si  è trovato  nativo  combinato  all’  acido  car- 
bonico nel  fèrro  apatico  , o .sràolto  dallo  stesso  acido  nelle  acque 
ferruginose.  Si  ha  precipitando  la  soluzione  di  protosolfato  (vi- 
triolo  verde)  colla  potassa  pura  , opeiando  in  una  bottiglia  piena 


(1)  Il  magistero  di  bismuto  venne  adoperato  nell’  invasione  del  CA<v 
hrn  mmius  in  V.irsavia  dal  Dottor  Leo  con  successo  per  curar  questa 
malattia;  ma  in  seguilo  sia  clic  si  fosse  malamente  prescritto,  o che  si 
tosse  aloisalo  netta  dose  , ne  venne  abbandonato  1’  uso.  Trovandomi  nel- 
i'  apparir  del  Chohra  movLus  in  Vienna  , in  unione  degli  altri  coroniia- 
• ionati  di  t nostro  Governo'per  conascere  c studiar  raudameulo  di  quella 
malattia,  venne  in  i|iiel  lenqKi  con  un  decreto  Imperiale  proscritto  severa- 
mente l’uso  del  siiildetlo  niapistero  del  bismuto,  ed  inginule  severe  pena  * 
coloin  eli*  si  kisMrti  ••risali  prescriverlo  par  la  cura  di  quel  moiDo. 
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dalla  ilaua  toluxione,  fatta  nel  momento  con  acqua  diitiOata  bollito: 
il  precipitalo  che  è Liauto  , passa  sollecitamente  al  verdeccio , al 
rerde , e se  prosciugasi  all’  aria  diventa  giallo , perchè  passa  per 
altri  gradi  di  ossidazione , ciò  che  rende  quasi  impossibile  aver 
siffatto  ossido  puro  allo  stato  solido.  Esso  contiene  sopra  loo  di 
metallo  29,4113  di  ossigeno  ( Berzélius ').  — Non  ha  usi. 

Perossido.  — E'  l'ossido  il  piu  abbondante  nella  natura  o 
trovasi  puro  ueU'e/nanVe  rossa.  Si  ottiene  calcinando  il  proio  sol- 
fato sino  che  la  massa  diventa  di  un  rosso  cupo.  In  questo  stato 
chiamasi  colcotar  e quando  questa  lavasi  con  acqua  sino  che  que- 
sto liquido  più  non  annerisce  colla  tintura  di  galle  , si  avrà  una 
polvere  di  color  rosso  cupo  che  è il  perossido  di  fero,  il  quale  a 
anche  conosciuto  col  nome  di  rosso  d’ Inghilterra.  Gli  antichi  poi 
distinguevano  col  nome  di  zafferano  o croco  di  inarte  astringente 
il  colcotar  lavato,  cioè  perossido  puro  di  ferro , e chiamavano  sq/- 
ferano , o croco  di  marie  aperiente  ( Crocus  ferri,  s.  Martit 
aperiens,  s.  aperitivus  , s.  rore  mafali  paratus  s.  sub  carbonas  fer~ 
roso-ferriaun) , quello  che  ritraevano  esponeudo  la  limatura  di 
ferro  alla  rugiada  sino  che  diveniva  di  color  giallo  scuro , ed  ef- 
fervescente cogli  acidi,  lo  questo  stato  però  il  ferro  passa  a pe- 
rossido carbonato  , che  può  più  sollecitamente  aversi  col  processo 
indicato  per  ottenere  il  solfo  anodino  o narcotina  di  Hartmann , 
la  cui  composizione  è identica  al  croco  aperiente.  l’er  aver  qu»< 
st'  ultimo  si  sciolga  prima  il  perossido  di  ferro  nell'  aceto  bianco  o 
distillalo , e la  soluzione  flllrala  si  scomponga  con  tanta  soluzione 
di  carbonato  di  potassa  ( sotto-carbonato  ) sino  che  non  si  produca 
più  precipitazione  alcuna  : il  precipitato  si  lava  e si  fa  seccare. 
Può  anche  prepararsi  lo  stesso  composto  precipitando  culla  potassa 
le  lozioni  del  colcotar,  le  quali  contengono  il  persolfato  di  ferro, 
lavanda , e facendo  seccare  il  precipitato.  In  tal  modo  sia  che 
ti  operi  coll'uno,  che  coll'altro  processo  ti  avrà  sempre  lo  stesso 
resili  lamento. 

Virtù  ed  uso.  — Tonico,  astringente.  Si  è commendato  nelle 
nevralgie  — Dose  da  Sa  1 5 grani  al  giorno. 

L’  Ossido  nero  di  ferro  si  è descritto  alla  voce  Etiope  mar- 
tiale.  V. 

OSSIDI  DI  MERCURIO.  — Si  ammettono  due  soli  ossidi  di 
questo  metallo,  cioè  il  protossido  ed  il  perossido. 

Protossido.  — Si  ha  facendo  digerire  nella  potassa  caustica  il 
protocloruro  di  mercurio  ottenuto  per  precipitazione  ( mercurio 
dolce  di  Schele  ) , sino  che  siasi  cambiato  in  una  polvere  nera  ^ 
ovvero  può  aversi  precipitando  colla  potassa  pura  una  soluzione 
di  proto-nitrato  di  mercurio,  ma  io  quest'ultimo  caso  il  protossido 
è unito  ad  un  poco  di  perossido  ( V.  Nitrati  di  mercurio  ).  Il 
protossido  è sotto  forma  di  una  polvere  nera  , insolubile  nell' ac- 
qua e decompouibile  col  calore , riducendosi  in  mercurio  metallico 
c gas  ossigeno. 

Quest’  ossido  , detto  anche  ossido  nero  , corrisponde  quasi  eiat- 
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laniente  al  mcrcuno  di  Afotcati  già  tlescrilto  , e oonticnc  aopra 
loo  <li  tnclallu  4 uasigeno. 

Perossido  — li’  conosciuto  co' nomi  diprcc^Jitrt/o  rosso,  pre- 
cipitato perse,  f Hydrargiriim  oxydatum  ruhrumj  Panacea  mer- 
curii  rubra;  Puhis  loannis  de  Vigo,  s.  de  Vigonis , s.principisj. 
Si  trova  in  commercio  abbaslaii7,a  puro  , e preparasi  in  grande 
facendo  bollire  lungamente  il  mercurio  in  matraccio  con  collo  lungo 
tirato  dopo  alla  lampada.  Ma  può  aversi  sciogliendo  a saturazione 
il  mercurio  nell' acido  nitrico  ( 2 parti  di  acido  concentrato  ed  i 1/2 
di  mercurio  ) , evaporando  la  soluzione  a secchezza  , e riscaldan- 
do dopo  la  massa  con  una  lampada  ad  alcool  sino  che  più  non 
si  veggono  vapori  rossi  di  acido  nitroso  , e che  sia  tutta  divenuta 
di  color  rosso  vivo. 

Quest’  ossido  c sotto  forma  di  polvere  rossa  in  picciolissime 
laminettc  lucide  j è quasi  insolubile  nell’acqua;  stropicciato  sul 
rame  si  ripristina  il  mercurio,  il  quale  poi  si  attacca  al  rame,  e 
riscaldato  al  rosso  si  scompone  e si  riduce  tutto  in  ossigeno  e 
mercurio  metallico,  lisso  contiene  sopra  100  di  mercurio  8 di  os- 
sigeno. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  irritante,  velenoso  ad  alto  gra- 
do. Si  usa  esternamente  unito  al  grasso  per  curare  le  ulceri  sifi- 
litiche. Prima  adoperavasi  anche  internamente  contro  le  malattie 
sifilitiche  , ma  ora  c interamente  disusato.  Si  è anche  usato  in 
frizioni  stemprato  con  la  saliva  , invece  dell’  aceto  mercuriale.  Unito 
al  grasso  somministra  il  rimedio  notissimo  per  uccidere  i pidocchi. 

OSSIDI  DI  PIOMBO.  — Il  solo  protossido  ed  il  deutossido 
sono  di  qualche  uso  , il  perossido  , che  si  ha  trattando  if  minio 
coll’  acido  nitrico  sino  clic  cambiasi  tutto  in  una  polvere  color 

Jiulce,  non  è di  alcuna  importanza.  Il  protossido  corrilponde  al 
ilargirio  ed  altnassicot  , che  sono  usati  nella  pittura , e si  trovano 
in  commercio  abbondantemente.  Il  primo  si  ottiene  dalla  fusione 
del  piombo  argentifero  . e l’ ultimo  riscaldando  il  litargirio  ad 
un  calore  capace  di  fonderlo,  tenendolo  per  poco  in  questo  stato, 
e se  più  si  lascia  sul  fuoco,  e ad  una  corrente  di  aria  cambiasi  in 
una  polvere  rossa  , cioè  iu  deutossido  , che  chiamasi  minio.  I 
due  ossidi  non  si  preparano  mai  da' chimici,  perchè  si  trovano  in 
commercio  abbastanza  puri  , c sono  le  due  sostanze  le  più  gene- 
ralmente note.  Serve  il  protossido  a preparare  l'empiastro  diachilon, 
l’estratto  di  saturno,  cc.  Non  sono  usati  in  medicina. 

OSSIDO  DI  ZINCO.  — f 0.vydiim  Zincicum  s.  coli  linci J. 
— Venne  chiamato  Pompìiilix  , lana  Jitosofica  , nihil  album  , 
fiori  di  zinco  , quest’  ossido  ottenuto  bruciando  lo  zinco  all’aria. 
Quello  che  trovasi  nativo  poi  è conosciuto  sotto  il  nome  di 
Tiiiia,  Cadmia  de’ fornelli,  Bolritis  , Nihilum  griseum  , ec.  (V. 
Ziuco  ). 

Per  avere  quest’ossido  si  mettono  6 ad  8 once  di  zinco  in 
un  pignaito , o in  un  crogiuolo  , il  quale  si  situa  quasi  orizzon- 
talmente sopra  i carboni  ardenti  posti  in  un  fornello  semplice. 
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Q»isndo  il  metiillo  è fuso,  ed  è quasi  rovente  , appena  si  scovra 
con  un  cucchiajo  di  ferro  la  superfìcie  gih  ossidata,  si  vedrk  bru- 
ciare il  metallo  con  grande  vivacità  , e con  fiamma  verde  azziir- 
riccia  assai  I>e1la  , dietro  la  i|uale  si  vede  volatilizzar  parte  del- 
]' ossido  in  forma  di  sostanza  bianca  assai  leggiera  dell'apparenza 
della  lana,  a cui  va  dovutoli  nome  di  lana  filosofica,  ed  altro 
rimane  nella  volta  del  crogiuolo  o de^  pignatto.  Si  raccolga  quello 
già  Idrmato,  si  rimuova  il  metallo  per  farlo  bruciare  ed  avare  cosi 
altr' ossido,  ripetendo  l’operazione  sino  che  quasi  tutto  lo  zinco 
siasi  in  tal  modo  ossidato.  Finita  1' operazione  si  scelgano  i fiocchi 
più  bianchi  e si  conservano  in  bocce  chiuse , per  impedir  che  as- 
soibano  l’acido  carbonico.  ■ 

li’  diiopo  avvertire  che  laddove  non  si  rimovesse  il  metallo 
fuso,  o che  questo  dapprima  non  fosse  riscaldato  sino  all’arro- 
ventamento  , non  si  avrebbe  la  sua  combustione  , ed  in  conse- 
guenza la  sua  ossùlazione. 

Quest’  ossido  è bianco , sommamente  leggiero  , e dell’  appa- 
renza de’ fiocchi  di  cotone.  £’  insolubile  nell’acqua,  ma  c solu- 
bile negli  acidi  e negli  alcali. 

Virtù  ed  uso.  — All’esterno,  astringente;  internamente  an- 
tispasmodico, cinetico.  Si  c preconizzato  nell’ epilessia  , neH’iste- 
risino,  nelle  nevralgie — Dose  da  grani  a a 30  , unito  allo  zuo- 
caro  o qualche  altra  sostanza. 

OSSIGENO.  — C Oxygenum  J.  — E’  il  corpo  semplice  me- 
talloide il  più  generalmente  sparso  nella  natura.  Fu  chiamalo 
aria  defloffslicata  da  Priestley,  che  lo  scoperse  nel  1774  > '1“'"'^* 
Condorcet  lo  disse  aria  vitale , aria  eminentemente  respirabile , 
ed  in  ultimo  Lavoisier  gli  diede  il  nomedi  ossigeno,  derivandolo 
dalle  voci  greche  oj-is  , oxys , acido,  e ysivojx»!  , geinomai  , io 
genero  , cioè  generatore  di  acido. 

Trovasi  l'ossigeno  in  lutfi  corpi , organizzati , nell’aria,  nel- 
l’acqua , ed  in  tulle  le  sostanze  terrose  e pietrose;  ed  eccettuato 
il  corundo,  il  diamante  , e qualche  metallo  nativo,  non  vi  è corpo 
naturale  che  non  lo  contenga  in  quantità  più  o meno  sensibile. 
Per  avere  però  puro  questo  corpo  vi  ha  poche  sostanze  dalle 
quali  può  eslrarsi.  Cosi  il  nitro,  il  perossido  di  manganese,  ed 
il  pero.ssido  di  mercurio  ( precipitalo  rosso  ) , sono  le  sostanze  che 
riscaldate  al  rosso  lo  sviluppano  allo  stato  di  gas.  Esso  però  così 
Ottenuto  non  è puro  , e per  averlo  in  questo  stato  il  miglior  mezzo 
è (iiiello  di  riscaldare  in  una  piccola  storta  al  calore  di  una  lam- 
pada ad  alcool  il  clorato  di  potassa  (■)  , solo,  o meglio  unito  al 


(1)  Cento  pr.rni  di  clnrslo  di  |ioln"sn  danno  ref  a 118  pollici  cubici 
di  quc.ilo  , i quali  provengono  dall' ossìgeno  dell’ arido  clorico,  c da 

quello  dcll.a  1 in  consegneiiz.i  nella  storia  resta  il  cloruro  di  po- 

tassio (sale  lébbrifu^i  di  IìuItìo  Quando  sì  aduj<cra  il  manganese  e ae 
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pi*fino  peto  di  peroifidu  di  niangaoefe , il  quale  u«  facilita,  la 
esltaijone;  il  calore  di  una  lampada  ad  alcool  è suflicien le,  per- 
chè questo  gas  si  sviluppi  , e quindi  si  raccoglie  su  l’ apparecchio 
ad  acqua. 

L’ossigeno  cos'i  ottenuto  è sempre  allo  stato  di  gas  permanen- 
te^ non  ha  colore,  nè  odore  e s^ore  alcuno.  Fisso  fra  tutti  gli 
altri  gas  , rifrauge  meno  la  luce.  £'  uno  de'  corpi  elettro-negativi 
che  si  porta  sempre  al  polo  positivo  , è perciò  fu  detto  unipo- 
lare , o elettro-negativo  permanente.  11  suo  peso  specifico  è i , ni 
aecoudo  Prout,  ed  i , ioi6  secondo  Dulong. 

L'acqua  assorbe  pochissimo  di  questo  gas  (appena  1/27 
del  suo  volume  ).  Esso  niantieue  benissimo  la  vita , e rende  im- 
meiMainente  più  energica  la  combustione.  Così  quando  in  un  tubo 
pieno  di  ossigeno  vi  s'  introducono  fili  di  ferro  avvolti  a spira  , 
che  hanno  nell’ estreroitù  un  pearetto  di  esca  appena  accesa , questa 
divampa,  cd  il  ferro  brucia  lanciando  infinite  scintille  luminose. 
Una  candela  di  cera  che  avesse  appena  un  punto  in  ignizione 
ud  suo  lueciguuolo , tuQ'ata  iii  questo  gas  si  riaccende  con  leggiero 
scoppio,  e vi  brucia  con  più  vivacità  che  nell'aria.  Il  fosforo, 
il  carbone  , il  solfo , e quasi  Uilt'  i metalli  ec.  riscaldati  più  o 
meno  fortemente  ed  immersi  nell’  ossigeno  vi  ardono  anche  con 
maggiore  energia.  Gli  animali  che  si  obligano  a respirar  questo 
gas,  vivono  più  lungamente  in  esso  che  nell' aria.  L’ ossigeno  però 
ai  renderebbe  esso  stesso  nocivo  alla  vita  quante  volte  si  respi- 
rasse per  mollo  tempo  , efl'elto  che  sembrami  non  derivar  dal 
suo  potere  stimolante  troppo  energico  come  si  è creduto , ma 
dall’  acido  carbonico  che  si  esala  durante  il  suo  assorbimento  , 
il  quale  poi  come  si  è detto  più  innanzi , è micidialissimo  alla 
vita. 

OSSIA! £L£.  — ( OxymH  J.  — Risulta  dalle  due  voci  greche, 
o^s,  acido,  e |z«Xi,  mele,  cioè  composto  di  mele  ed  acido.  Esso 
da  tempi  i più  antichi  è stalo  impiegalo  in  medicina  , e spesso 
lerve  di  veicolo  ad  altra  sostanze  medicamentosa , come  al  colchico 
alla  Killa,  al  ferro,  ec. , da  cui  si  ha  V ossimele  colchico , mar- 
ùttle  , icilliiico , ec. 

OSSIMELE  COLCHICO.  — ( Oxymrl  colchici ).  — Aceto 
oolebico  1 parte  ^ mele  depurato  2 p.  Si  faccia  cuocere  fino  alla 
consistenza  di  scirop[>o,  togliendo  la  schiuma  che  da  principio  si 
forma . 

FirlU  ed  uso.  — Stimulaote,  diuretico,  incisivo,  risolutivo. 
Slorck  lo  raccomanda  in  tutte  quelle  malattie  in  cui  le  sierosità 
sono  troppo  abboudanti  o stagnanti  in  qualche'luogo  , e lo  crede 
|>eiciò  assai  conveniente  per  gl’  idropici  — Dose  , drain.  a al  giorno. 


ns  ft  lina  pasti  molle  con  arido  solforiro  , l'owigaDO  può  aoeha  irilap» 
parai  col  ealoia  di  uiu  lampada  ad  aleuol.. 
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una  la  matdtia  ed  ira  ahra  la  lera  ^ ac«reicendola  progreanvaraeol* 
fino  a 4 dramme  per  volta. 

OSSIMELE  MARZIALE.  — f Oxjmel  chaljheaium ).  — 
Aceto  marziale  ( preparato  con  i parte  di  limatura  di  ferro  e la 
p.  di  aceto , con  l' tnfiisione  di  8 giorni  ) , e mele  crudo  aa  parti 
eguali.  Fatto  cuocere  sino  alla  coiuistenza  di  sciroppo  si  passa 
per  panno. 

Questo  ossimele  è stato  molto  vantato  da  Fnller  come  fon- 
derne e risolutivo. 

OSSIMELE  PETTORALE.  - ( Oxymel  pectoralis  ).  — Ra- 
dice di  enula  campagna  onc.  i;  radice  d'iride  fiorentina  onc.  i/a, 
acqua  di  fontana  lib.  3.  Se  ne  faccia  decotto  alla  riduzione  di 
lib.  3 , e passato  per  panno  vi  si  aggiunga  : mele  depurato  onc. 
i6  ; gomm’  ammoniaca  onc.  l , sciolta  in  onc.  8 di  aceto  bianco. 
Quindi  fetto  cuocere  alla  consistenza  del  mele  si  serbi  in  vasi 
adattati. 

Si  è consigliato  nella  tosse  e nell’asma  umido,  da  prenderà* 
a cucchiaiata  da  tempo  in  tempo. 

OSSIMELE  SCILLITICO.  — ( Oxymel  scilUticum  ). — Aceto 
scillitico  I parte  ; mele  spumato  a p.  Si  feccia  cuocere  alla  con- 
sistenza di  sciroppo  (i). 

Virtù  ed  uto.  — Come  l'aceto  scillitico.  Si  fe  prendere  à 
cuccbiarate , ma  più  sovente  si  dà  nelle  pozioni  alla  dose  di  i a 4 
dramme. 

OSSIMELE  SEMPLICE.  — ( Oxymel  simplex , Melaceli J. 
— Mele  depurato  a parli;  aceto  bianco  i p.  Si  feccia  cuocere  a 
fuoco  lento  in  vaso  di  rame  stagnato , oppure  di  faenza  fino  alla 
consistenza  di  sciroppo  , e quindi  si  passi  per  panno. 

Virtù  ed  uso.  — Acidolo , espettorante.  Si  dà  nelle  malattie 
acute,  ne' reumatismi,  ne' mali  di  gola,  ec.  alla  dose  di  dram.  l 
a 3 per  onc.  4 di  veicolo  o tisane  rinfrescante  piu  volte  al  giorno. 
Si  amministra  ancora  per  gargarismo  e per  lavamento. 

OXALIS.  — Vedi  acetosella. 

P 

PALLADIO.  — ( PaUadium  J.  — Metallo  scoverto  da  Wol- 
luston  nel  lSo5  , e quindi  esaminalo  da  Vauqueliii  e da  Berzélius. 

Il  palladio  si  è trovato  nel  platino  grezzo  , dal  quale  si  à 


(i)  Nel  Journal  de  Pharmacit  si  trova  rapportati  la  formoU  segaenU. 
ScilU  secca  onc.  i4  t acelo  russo  lib.  6 ; alcoole  a 36^  onc.  3.  Dopo  es- 
sersi leiiulo  in  macerazione  per  un  mese  , si  passa  per  panno  , si  lìUri  , 
ed  a ciascuna  libbra  ed  un  oncia  dell’aceto  scillitico  torlaatO,  vi  si  aggiangano 
lib.  ^ di  inai*  bianco  favo  prima  a bagM-aiaria. 
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separato  sciogliendolo  nell'  acido  idrocloricó  nitrico  e rersamlo  a 
goccia  nella  solur.iune  il  cianuro  di  mercurio  sciolto  nell'  ac<]ua  ; 
levando  , seccando  ed  esponendo  ad  un  fuoco  forte  il  precipitato 
gìnllognulu , ossia  il  cianuro  di  palladio  ottenuto. 

(iuesto  metallo  presenta  il  bianco  del  platino  allorché  è pu- 
lito ; è malleabile  , poco  duttile  , e più  duro  del  ferro  fuso.  In 
contatto  dell'  aria  non  si  altera  , c quasi  infusibile,  ma  al  cannello 
•lì  Clark  a gas  compresso  si  fonde  facilmente.  11  suo  peso  specifico 
è li  , , ed  allorché  è laminato  ginge  fino  a 13. 

PALLE  DI  NANCY.  — V.  Tartrato  di  potassa  e di  ferro. 

PALAIA  CRISTI.  — V.  Ricino. 

PANACEA.  — f Panacea J.  — Gli  antichi  medici  alchimisti 
da  vano  questo  nome  ad  alcuni  pretesi  medicamenti  atti  a sanare 
tutte  le  malattie  , ed  insieniemenlc  ad  eternare  la  vita.  Da  qui  ne 
venne  il  nome  di  panacea  universale  , dato  alla  cos'i  della  pietra 
C Lapis  Philosoforum  ) filosofale  , cui  si  credea  dotala  di  questa 
virtù  ineravigliusa  , e di  poter  servire  a trasmutare  luti'  i metalli 
in  oro. 

Di  alcune  di  tali  preparazioni  se  ne  fa  uso  anche  presente- 
mente, ritenendo  la  loro  antica  denominazione. 

PANACEA  ClNAlilUNA  DI  TOMPSON.  — V.  Solfuro  di 
mercurio. 


PANACE.V  DUPLICATA.  \ 
PANACEA  IIOLSATTCA.  / 


V.  Solfato  di  potassa. 


PANACEA  MERCURIALE.  ) V.  Cloruri  di 

PANCIIYMOGOGUM  MINERALE.  Mercurio  ( proto- 

PANCIIYAIOGOGUS  QUERCETANUS.  jcloruro). 
PANPOKCINO.  — Y.  Ciclamino. 


PAPAVERO.  — f Papaver  soninìferum  h.J  — Pianta  origi- 
naria dell’ Oriente,  ed  ora  resa  spontanea  nell'Europa  meridio- 
nale , di  cui  presso  noi  se  ne  coltivano  diverse  varict’a  per  la  bel- 
lezza de' suoi  fiori.  Tutta  la  pianta  risulta  da  un  fusto  cilindrico 
alto  3 a 3 piedi  ; da  foglie  scssili  allungate  , abhracciafiisto  , car- 
nute, intagliale,  dentate  liscie  al  disopra,  cd  un  poco  vellutate  al 
di  sotto  ; da  fiori  bianchi  o rossi  assai  grandi  , con  macchie  livide 
alla  base;  e da  capsule  globose  ed  ovoidi,  le  quali  son  formale 
da  dieci  o pili  raggi,  con  odore  viroso  che  poi  perdono  coi  dis- 
seccarsi, e con  sa|)ore  acre  ed  amaro.  Esse  formano  la  parte  della 
pianta  più  usala  in  inedieiiia  , e racchiudono  una  •piantil'a  di  .semi 
picciolissiini  di  color  bruno  o bianco-grigiastro , da’  quali  si  ri- 
cava il  cosi  detto  olio  di  papavero  , che  è saporoso  e buono  ac- 
che a mangiarsi. 

Virtù  ed  uso.  — Le  capsole  del  Papaver  somniferum  sono 
calmanti,  narcotiche,  anodine  stidorifTe,  ed  a dose  molle  av- 
vanzala  rie.scono  sliimilanli  , cardi.acbe  , sedative.  Esse  Sono  che 
forniscono  tutto  1’  oppio  che  si  prepara  iu  Oriente  , come  pari- 
menti  possono  somministrarlo  nelle  nostie  conliadi-,  atteso*  bè  con- 
tengono quegli  stessi  clementi  dell'  ujquo  orientale,  tàm  c*eae  an- 
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cora  si  forma  Io  Sciroppo  di  papavero  o Diacodio,  V EelrrUlo  di 
papavero  eco. 

PARATARTRATI.  — ( Paratartrales ) — Questi  sali  all' in- 
fuori della  forma  cristallina  , somigliano  totalmente  ai  tartrati  ^e 
tutti  si  hanno  per  1’  azione  diretta  dell’  acido  sulla  base  , o per 
doppie  scomposizioni  (V.  Tartrati  ). 

PAREIRA  BRAVA.  — ( Cissampelos  Pareiras  L.  J — Pian- 
ta deir  America  meridionale  e propriamente  del  Brasile.  Si  fa  uso 
della  sola  radice,  la  quale  è legnosa  , dura  , tortuosa  , nodosa  , 
della  grossezza  d'un  braccio  di  fanciullo,  bruna  all'esterno  e bigio- 
gialliccia  internamente,  segnata  con  cerchi  concentrici , senza  odore, 
e con  sapore  amaro. 

Virtù  ed  uso.  — Diuretica.  Si  è vantata  tjual  ottimo  liton- 
triltico  , e si  è commendata  nei  catarri  cronici  della  vessica.  Si 
amministra  alla  dose  di  screpolo  l a a , ed  in  decotto  , dram.  3 
in  lib.  2 di  acqua  da  ridursi  a melk.  — Oggi  però  è poco  usata. 

l’ARlETARlA  off.  — f Parielaria  ^cinalis  L.J.  — E co- 
mune in  tutta  Europa  , e suol  crescere  sulle  muraglie.  S'  impiega 
tutta  l'erba,  la  quale  c formata  da  steli  erbacei  rotondi  , rossastri, 
pelosi  , e da  foglie  ovali  lanceolate  , peziolate  glabre  al  di  sopra  e 
Icggierinente  vellutate  al  disotto. 

Contiene  multo  nitrato  di  potassa , e grande  quantitk  di  mu- 
cillagine. 

Virtù  ed  uso.  — Diuretica  , ammolliente  , rinfrescante.  Si 
adopera  sovente  nelle  flogusi  dell'  apparecchio  orinario. 

PARIGLINA.  — C Parigiinum  j.  — Questo  principio  imme- 
diato particolare  vegetale  fu  estratto  da  Pallotta  dalla  salsapari- 
glia , e lo  riguardò  come  dotato  di  proprietà  basiche.  11  processo  di 
estrazione  è il  seguènte,  — Si  fa  un  forte  infuso  di  salsapariglia  in- 
cisa nell'  acqua  bollente  , ed  il  liquido  dopo  essersi  filtrato  , si 
scompone  con  tanto  latte  di  calce  sino  a che  colora  in  rosso  la 
carta  di  curcuma.  La  sostanza  grigia  deposla  si  tratta  con  acqua 
acidulata  di  acido  carboriir.o,  e quindi  prosciugata  si  cimenta  tante 
volte  con  alcool  bollente  sino  a che  questo  resta  scolorato.  Le  so- 
luzioni alcoolicbc  riunite  si  distillano  , ed  il  liquido  allorché  co- 
mincia ad  intorbidarsi  , si  decanta  in  una  capsola  , che  lasciato 
io  riposo  deporrà  una  sostanza  bianca  e leggiera  , la  quale  pro- 
sciugata a 23  II.  forma  la  pariglina.  Il  liquido  rimasto  , eolia 
svaporazione  deporrà  altra  pariglina  colorata , che  si  depura  come 
sopra. 

La  pariglina  è bianca  j ha  sapore  amaro  , astringente  nau- 
seoso, cd  un  odore  tutto  particolare.  E’ insolubile  nell’acqua  fred- 
da , si  scioglie  pochissimo  nell'acqua  calda  e nrll'alcoole  freddo, 
ma  allorché  quest’  ultimo  è bollente  si  scioglie  compiutamente  ; 
arrossa  debolmente  la  carta  di  curcuma  j si  scompone  in  contatto 
degli  /acidi  concentrati  e del  calore. 

Virtù  ed  uso.  — Secondo  gli  sperimenti  dell’  autore  , suppo- 
sto esser  questa  sostanza  la  parte  attiva  della  salsapariglia , si  può 
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tiguardare  ooaie  eeeitanle  , diaforetica , diuretioa  ; e (pindi  po- 
trebbesi  sostituire  alla  salsapariglia  nei  casi  di  malattie  veneree 
di  reamatismi  cronici  , di  diverse  malattie  delle  pelle  , en. 

PASTA  ARSENICAXiE.  — ( Pasta  arsenicata  J.  — Arsenico 
bianco  dram.  i ^ sublimato  corrosivo  onc.  4 j tale  ammoniaco  onc.  a; 
acqua  forte  onc.  i.  Si  distilli  a secchezza  , e so  la  polvere  che 
resta  si  versino  once  a di  aceto  bianco  , distillando  di  nuovo  sino 
quasi  a consistenza  di  estratto. 

^irtù  ed  uso.  — Giustica , anticanoerosa.  Mediante  dei  piu* 
maociaoli  si  applica  su  le  ulceri  dopo  essersi  lavate  col  vino  caldo, 
e vi  si  lascia  stare  pel  corso  di  a4  ore. 

PASTA  ASTRINGENTE.  — ("Pasta  adstringens J.  — Terra 
sigillata  dram.  3 ; bolo  di  Armenia  dram.  i ; succo  di  piantag* 
gine  q.  b.  per  ridurre  le  due  polveri  a consistenza  di  elettuario. 

Si  è racccmiandata  nell’  incontinenza  d’  orina  , applicandola 
sol  ghiande  per  mezzo  di  piumacciuoli  la  sera  prima  di  andare 
al  letto. 

PASTA  CAUSTICA  DI  ROUPELOT.  — C PtnUa  caustica 
Roufselot  a Duboit  emendata  J.  — Ossido  bianco  di  arsenico  i 
parli  ; soliiiro  rosso  di  mercurio  soUibnenle  polverizzato  3z  p ; 
resina  di  sangue  di  drago  i6  p \ acqua  gommosa  q.  b.  per  fur* 
marne  pasta. 

f^irtù  ed  uso.  — Caustica.  Si  adopera  contro  le  ulceri  can- 
cerose , applicandola  sulla  parte.  Si  è prescritta  ancora  interna- 
mente alla  dose  di  i/i6  ad  i/8digran.  in  pillole  oppnre  sciolta  in 
in  onc.  I di  acqua  e di  latte. 

PASTA  DI  CACAO.  — ^ Pasta  cacaotina  J.  — Si  prenda 
quella  quantità  che  si  vuole  di  mandorle  di  cacao  , se  ne  distacca 
la  pellicola  mediante  li^giera  torrefazione , o per  immersione  nel- 
r acqua  bollente , si  facciano  seccare , e qninai  polverizzate  gros- 
aamente  ti  ridueasio  in  pasta  entro  mortaio  di  marmo  riscaldato. 

La  pasta  di  cacao  che  ci  viene  ancora  dall' America  , è pre- 
parata con  una  qualità  di  cacao  assai  inferiore  di  quello  che  ti 
manda  poi  in  commercio. 

PASaA  di  gomma  ARABICA,  O DI  ALTEA.  — ("Pasta 
s.  massa  tdtheae  , s.  Pasta  gummosa  saccarata  J.  — Radici  fresche 
di  altea  onc.  4i  acqua  bollente  lib.  il.  Fattane  1'  infusione  pel 
corso  di  dodici  ore  , ti  aggiunga  al  liquido  passato  per  panno  : 
gomma  arabica,  e ztmdiero  bianco  óa  lib.  a.  Si  faccia  sciogliere 
ad  un  fuoco  moderato , quindi  si  p.assi  con  espressione  attraverso 
an  pannolino  stretto  , e ridotto  il  liquore  a consistenza  di  cslr-iltn 
molle,  riroovendolo  sempre  , si  dimeni  con  forza  e vi  si  aggiun- 
ga a più  riprese  per  ogni  cinque  libre  di  massa  , dodici  biandii 
d’  nova  battuti  con  onoe  quattro  di  acqua  di  (lori  d'  aranci.  La 
massa  avendo  acquistato  il  bianco  della  neve  , si  faccia  ispessire 
ad  un  calore  moderato  , rimovendo  senza  interruzione  , lino  a 
cbe  non  ti  attacchi  piò  alle  dita  , e cosi  ai  stenda  su  di  una  la- 
voh  di  marmo  aaperta  di  aipida. 
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jiltra  tenia  altea.  Gomm* arabica  bianchissìioa , e zuochcf* 

raffinato  Sa  lib.  a.  Ridotte  in  polvere  si  sciolgano  a lento  calore 
in  : acqua  di  rose  ed  acqua  di  fiori  d'  arancio  Sa  onc.  3.  Quindi 
vi  si  aggiungano  la  bianchi  d'  uovo  e si  dimeni  il  tutto  energica- 
mente fino  a che  la  mescolanza  abbia  acquistato  una  conveniente 
consistenza. 

F'irlà  ed  uso.  — Addolcente,  espettorante.  Si  somministra 
con  vantaggio’  nelle  affezioni  pulmonari  , nella  tosse  ecc. 

PASTA  DI  LIQUERIZIA.  V.  Gelatina  di  liquerizia. 

PASTA  REGIA.  — ("  Pasta  regia  s.  amygdalina  s.  buljrma 
amygdalarum  dulcium J.  — Mandorle  dolci  mondate  lib.  l \ man- 
dorle amare  anche  mondate  onc.  i/a  , zucchero  bianco  lib.  i.  Si 
pestino  le  mandorle  in  un  mortaio  di  ferro  o di  marmo  , e si 
aspergano  con  tanta  acqua  di  fiori  d’  arancio  quanta  se  ne  richie- 
de onde  la  massa  , dopo  avervi  aggiunto  lo  zucchero  , non  si  at- 
tacchi più  fra  le  dita. 

Questa  preparazione  può  con  vantaggio  rimpiazzare  Io  scirop- 
po di  mandorle,  il  quale  è molto  soggetto  a scomporsi. 

PASTA  VESSICATORIA.  — f Massa  vessicatoria J.  — Can- 
taridi onc.  a ; euforbio  onc.  I ; lievito  forte  onc.  5.  Ridotte  in 
polvere  le  cantandi  e I'  euforbio  , s' incorporino  col  lievito , ag- 
giungendovi dell'acido  acetico  ( aceto  ) q.  b.  per  formarne  pasta. 

PASTIGLIE.  — C Morsali  s.  Rotulae  J.  — Sono  alcuni  medi- 
camenti solidi  , semi- sferici  , che  risultano  da  mescuglio  di  zuc- 
chero cotto  a consistenza  di  mele , con  una  o più  sostanze  di  diversa 
natura.  Gli  antichi,  che  gli  dissero  anche  rotula  o morselli,  parche 
si  fosssero  avvisati  introdurli  in  medicina  si  per  renderne  i com- 
ponenti più  grati  al  gusto  e di  più  facile  trasporto  , come  an- 
cora affinchè  si  potessero  lungamente  conservare  , essendo  privi 
di  umidite!. 

PASTIGLIE  DI  CEDRO.  — f Morsali  s.  Rotulae  diri ).  — 
Succo  di  cedro  depurato  onc.  a ifa.,  eleosaccaro  di  cedro  once  4 j 
zucchero  bianco  onc.  i6.  Se  ne  fàccia  esatto  miscuglio  entro  vaso 
di  rame  stagnato  ad  un  lento  calore  , e quindi  la  massa  si  riduca 
in  pastiglie. 

Altra.  — Polpa  di  cedro  confettiirata  e scorze  fresche  di  ce- 
dro Sa  onc.  I ^ essenza  di  cedro  scropolo  l ; succo  di  cedro  onc.  I ; 
cuccherò  bianco  in  polvere  onc.  l6.  Se  ne  formino  pastiglie  come 
sopra. 

PASTIGLIE  D’ IPECACUAIS  A.  — ipecacuhanaej.— 

Polvere  di  radice  d' ipecacuana  drani.  3;  zucchero  bianco  lib.  i -, 
mucillaggine  di  gomin’adragante  preparata  coU'acqua  di  rose  q.  b. 
per  farne  pastiglie  di  gran,  ta  per  ciascuna  — Ovvero;  Ipecacua- 
na in  nolv.  l narte  ',  zucchero  bianco  li  p’,  mucillaggine  di  gom- 
ra' arabica  q.  b.  per  farne  pastiglie. 

Aggùingendo  alla  prima  forinola  gran,  io  di  estratto  di  op- 
pio si  avranno  le  cos'i  dette  pastislie  a iperaevaaa  oppiate. 

PASTIGLIE  D’  LICHENE  ISLANDICO.  _ C Rotulae  Hehe- 
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niferae ).  — Gelatina  di  lichene  iilan  lico  G parti  \ macìilagiix! 
<li  goiiiiu’  arabica  i p j zucchero  bianco  polverizzalo  2 p.  Se  ne 
faccia  esatto  miscuglio,  e la  pasta  si  divida  in  pastiglie  di  mezza 
draniiiia  1’  una. 

PASTIGLIE  DI  MENTA.  — f Rotulae  a.  Trochiscì  mrnlhae 
piperilae J — Zucchero  bianco  , ed  aojua  distillata  di  menta  aà 
ouc.  2.  Si  facciano  cuocere  sino  alla  consistenza  di  clettiiano  , e 
quindi  ancora  caldo  vi  si  aggiunga  nn  eleosaccaro  preparato  con 
onc.  4 di  zucchero,  e drain.  l/z  di  olio  essenziale  di  menta  pi)>c- 
rita.  Quindi  si  versi  il  miscuglio  a goccia  a goccia  su  di  un  marmo 
polito  , e le  gocce  ralTreddate  si  espongono  di  nuovo  ad  un  dolce 
calore  per  piu  ore  onde  facilitarne  il  disseccamento. 

Altre.  — Zucchero  bianco  lih.  i/a  ; acqua  distillata  onc.  2. 
Si  faccia  cuocere  a Iurte  densità,  e quasi  raffreddato  vi  si  aggiun- 
ga ; olio  essenziale  di  menta  piperite  drauv  i/a.  Se  ne  facciano 
pastiglie. 

Si  commendano  con  vantaggio  nelle  malattie  atoniche  e ner- 
vose dello  stomaco^  come  nella  dispepsia,  nei  vomiti  spasmodici, 
nella  cardialgia  ec. 

PASTIGLIE  DIGESTIVE.  — f Rotulae  digeslieae JL  — Bi- 
carbonato di  soda  dram.  1 j Zucchero  bianco  lib.  2 , olio  essen- 
ziale di  menta  piperite  gocce  20  •,  mucillaggine  di  gomm'  arabica 
q.  b.  per  farue  pastiglie  di  uno  scrupolo  l' una. 

Sono  state  raccomandate  con  ({ualcbe  vantaggio  pei  calcolosi 
e pei  gottosi  , alla  dose  di  due  o tre  prima  del  pranzo.  Riescono 
ancora  utili  nelle  acidità  e nei  languori  di  stomaco  , prendendone 
da  due  sino  a dieci  nel  corso  della  giornata. 

PASTIGLIE  ECCITANTI.  — f Rotulae  excitantes ).  — Infu- 
sione alcoolica  di  radice  di  piretro  onc.  I j Zucchero  bianco  in 
polvere  onc.  10  j mucillaggine  di  gomm’  arabica  q.  b.  per  farne 
j5o  pastiglie. 

Nelle  irritazioni  croniche  del  petto  , alla  dose  di  4 ^ 9 3^ 
giorno. 

PASTIGLIE  EMMENAGOGIIE.  — (Rotulae  emmenagogaej.— 
Ioduro  di  ferro  (proto)  e zafl'erauo  in  polvere  aa  dram.  1/2;  zuc- 
chero bianco  onc.  4 1 mucillaggine  di  gomm’  arabica  ed  infusione 
di  cannella  q.  b.  per  farne  l4o  pastiglie. 

Sì  sono  vantate  nella  mcnorrea  , e nella  leucorrea  , alla  dose 
di  i5  o 20  al  giorno  , aumentandole  progressivamente. 

PASTIGLIE  VERMIE’LiGIIE.  — ( Rotulae  cantra  vermes ). 
— Mercurio  dolce , e radice  di  scialappa  aà  scrop.  2 ; semi 
santonici  , dram.  2 ; zucchero  bianco  onc.  4-  Ridotte  iu  polvere 
tutte  queste  sostanze  s’  impastano  con  q.  b.  di  mucillagine  di 
gomm’  arabica  , e se  ne  facciano  pastiglie. 

Altra.  — Mercurio  dolce  dram.  1;  semi  santonici  dram.  3 ; 
zucchero  bianco  ouc.  3.  Se  ne  formi  massa  come  sopra  , e quindi 
delle  pastiglie  , ciascuna  delle  quali  racchiuda  l gran,  di  mercu- 
rio dolce. 
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PASTINACA,.  - V.  Carou. 

PATATE.  - V.  Pomi  di  terra. 

PAZIEBZi^.  — V.  Romice. 

PECE.  — ( Pia  resina  J.  — Si  dh  il  Dome  di  pede  ad  una 
aosUnza  rcaioosa  die  scola  uaturalmeate  o per  fuclzo  d'  incisioni 
praticate  su  varie  specie  di  pini,  e propriamente  sul  Pinus  dbies  di 
Z/.vtr.  lu  comiuercio  se  ne  couoscuuo  diverse  specie  sotto  i nomi 
ài  pece  di  Borgogna,  pece  greca  o colofonia,  pece  nera  o navale, 
e di  pece  resina. 

ik  pece  di  Borgogna  Pia  Burgundica  , Resina  s.  pia  alba  J, 
altrimenti  distinta  col  nome  di  pece  grassa  , altro  dori  è che  h 
stessa  pece  raccolta  su  le  incisioni,  e spogliata  di  ogni  qualunque 
sostanza  eterogenea  mediante  una  lenta  fusione,  che  si  la  in  grandi 
caldare , e feltrata  attraverso  graticci  di  vimini.  ' Essa  ci  viene  in 
Commercio  entro  barili  o ceste  adattate.  Il  suo  culore  è giallic- 
cio più  o meno  scurd  , e l' odore  ed  il  sapore  sono  quasi  come 

quello  della  tieiucntìiia  : al  sciuplicc  calore  della  iiiuuo  si  am- 
luollisee  divenendo  untuosa  e tenace  (i).  — La  pece  di  Borgogna 
gode  virtù  stimolante  , dimrtica  , diafurelica.  Si  mlf>|ieia  all'  estcr- 

110  come  derivativo  nei  patiineuli  reumatici , nella  pleurodiuia  , 

111  certi  dolori  vaghi  ecc.  Entra  nella  composiiione  di  multi  cin- 

piastrr.  . st,  ./ 

La  pece  nera  ( Pia  nigra  r.  solida  s.  navtdis  ) delta  ancora 
pece  navale,  catrame,  gouJròn,si  ha  dalla  lenta  combustione  ^ 
pezzi  di  legni , e dalle  paglie  che  si  trovano  imbevute  di  resHik^' 
non  che  dalla  paglia  che  servi  di  filtro  per  la  pece  di  Borgogna, 

La  massa  resinosa  che  ue  risulta  , è piu  o meno  nera  e dura  , fra- 

gile, liscia  e molto  vischiosa  allorché  è ammollita  dal  calure.  Essa 
chiudesi  anche  come  1'  antecedènte  in  barili^  e si  manda  in  com- 
mercio. — Serve  in  làrmacia  a preparar  1’  unguento  basilico. 

La  pece  greca  o colofonia  f Pia  graeca , Coiophonium  , Re~ 
sina  flava  J consiste  nel  residuo  che  riiuauc  nella  stona  riietìa»  .h 
distillazione  della  pece  di  Borgogua  , disliliazioue  che  (fa  l’ai^ 
di  ragia  inmropriameute  detta  spirilo  di  trementina.  È solida,  irdapa^ 
rente,  friabile  e fragile  con  spezzatura  vitrea;  ha  color  bruno  più  o 
meno  cupo,  senza  sapore,  e cou  udore  resinoso  e deUile.  Agitate 
fortemeute  nell'acqua,  allorché  è ancora  liquida,  e ridotta  in  pèni, 
che  sono  o|iachi  , fragili,  di  color  giallo  con  odore  assai  débole, 
forma  la  cosi  della  pece  resina,  o resina  cmnime.  — La  pei^e.gn’ca 
si  adopera  .per  arrestare  lo  scuìu  delle  piaghe  che  danno  sangue, 
applicandola  in  polvere  linissima  nella  loro  su{iarficiel  Forma  an- 
cora la  base  di  molli  empiastri , ec.  ' ..a  i 


(i)  Questa  pece  distillata  coll'acqua  , dà  un  olio  essenziale  , che  noa 
i lo  spirito  dì  trcinentiiia  come  inidanientc' si  crede  , ma  sis's'ei  u lo  spirilo 
ài  tue*  ( acqua  di  rapifl  ) , che  ne  é mollo  difternile  , c di  quaTilà  assai 
iiilerior...  ( V.  olio  di  l,em*'nlina  ). 
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PEONIA,  (i)  — ( Pacoiìia  officiiialis  A.  J.  — Kaiila  comnoe 
nel  mc7iogionio  di  Europa,  e presso  noi  suol  nascere  ne’  boschi  delle 
provincie  di  Abruxzo.  In  medicina  si  fa  uso  tanto  ^ella  sua  radi- 
ce, che  dei  fiori  e .della  semema.  La  radice  è grossa , bastantemen- 
te lunga,  tuberosa  e carnuta  ; ha  sapore  dispiacevole , un  poco  ama-  i 
To , debolmente  astringente  c narcotico  , che  si  rende  assai  debole 
col  disseccamento.  I fiori  sono  rossi  , posseggono  un  odore  dispia- 
cevole, con  uu  sapore  mucillaginoso  ed  amarescente.  Finalmente 
i semi  sono  senza  odore  c i[na$i  insipidi. 

p'irlU  ed  uso:  — Antispasmodica.  E’  una  delle  piante  piìi 
anticamente  conosciute  per  l’uso  medico.  Una  voka  se  ne  Adoperava 
la  radice  c le  semenze  contro  l’epilessia  , le  convulsioni,  la  pa- 
ralisi ed  altre  malattie  nervose;  ed  oggi  (jualcuno  de’ nostri  pratici 
anche  la  suole  adoperare.  Si  fii  prendere  in  polvere  , in  decotto 
cd  anche  sotto  forma  di  sciroppo.  1 fiori  servono  a preparare  un 
etequa  distillala  , che  si  adojK’ra  come  veicolo  nelle  pozionL  an- 
tispasmodiclic  cd  eccitanti. 

PEPE  COMUNE  O NERO.  ( Pipcr  in)’nim  A J.  — E’ 
un  arboscello  che  cresce  spoulancamciitc  nelle  liidic  Ork-iilali.  Si 
adopera  sulamciitu  il  flutto , o le  bacche  , che  sonò  della  forma  c 
della  grossezza  d’ nn  piccolo,  pisello  ; ncriccie,  dure,  aggrinzatd , 
di  odore  aromatico  forte,  c di  sapore  acre  piccatite  , ma  caldo 
e pei;sistcnle.  Sono  bianche  iiitcrnaineHtc  , c spogliate'  della  loro 
pellicola  esterna  prendono  appunto  il  nome  di  pepe  hianco  f Piper 
album  • 

OErstc-dt  vi  sco.pri  una  sostanza  crist.allizziibile  paiiicolarfc  che 
chiamò  piperlu» , a cui  è dovuto  il  prijicipìo  acre-;  e Pelletrcr 
vt  rinvenne  inoltre:  olio -concreto  molto  acre;  olio  Volatile  bal- 
samico ; -iriatcìia  gomuipsa  ; estrattivo  ; acido  malico  e tartarico  ; 
amido  ; bassoriua  legnoso  , e picciolissima  quantità  - di  sali. 

Virtù  ed  uso.  — Stinuilantc,  aromatico  , stomachrco , errino, 
antisposiaodicQ.  Si.  è raecomandato  nelle  febbri  -iutcrinittcnti  ri- 
belli, in  unione  della  cliiiiadiina  , nei  natimenti  artritici  accom- 
pagnati da  dispepsia,  e nel  singhiozzo,  lì  Dott.  Clerk  lo  commen- 
da per  arrestare  certi  vomiti  , partieolarmcnte  quei  prodotti  da  una 
gotta  relroccss.a  , faecudosi  prendere  in  polvere  entro  lx;vandccon- 
venicnli  , oppure  in  decotto.  Si  amministra  anche  in  gargarismo 
nel  rilasciamento  dell’ ugola.  Applicato  esternamente  in  gran  qiian- 
til'a  .determina  una  irritazione  violenta  sui  tessuti,  e può  venirne  an- 
che rinfiainmazione  se  il  contatto  è prolungalo.  Ordinariaiticnie 
si  adoi>era  come  condimento  nei  prodotti  dcll.a  cucina. 

rEl'E  DELLA  OIA.AIMAICA  O l'IME.NTO,  — ('Myrtus  Pi- 


(i)  Om'^rò  nel  Lil»,  V.  della  sua  Odissea  dice  , ciie  quesl-i  pianta  pre.-^e 
il  nome  di  peonia  da  q!iclto  del  uk  ùìco  Raeoii  ,•  il  quale  f adoperò  per 
,;uarirc  IMutone  di  ima  terita  cigtonalali  di  liiQilc. 
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nunta  L J — Albero  nativo  delle  Antillc  e delle  Indie  Orientali. 

Le  bacche , di  cui  si  fa  uso  , sono  iridate  , un  poco  più  grandi  di 
quelle  del  pepe  nero  j seno,  rotonde  o un  poco  bislunghe  , om- 
Lilicate  alla  cima  , di  colore  oscuro,  e racchiudono  dnc  o tre-  semi 
neri.  .Hanno  sapore  ed  odore  aromatico  , quasi  .simile  a quello  del 
pepe  e della  cannella  o del  garofano  mischiali  insieme  , e perciò 
ridótte  in  polvere  vengono  aistiiitc  ancora  col  nome  rii  spezie , o 
tutto  spiezio. 

Virtù  nd  uso.  — Come  il  pepe  nero.  Si  può-  sostituire  alle 
altre  sostanze  .aromatiche  di  prezzo  più  caro. 

PEPE  CUBEBE.  V.  Cnbehe. 

PEPE  LUNGO.  — (' Piper  longum  L.J.  -, — Pianta  fmtticosa 
delle  Indie  Orientali.  Si  la  uso  del  iriittò  , il  quale  consiste  in  una 
spiga  della  lunghezza  di  alcuni  polUci , grossa  quanto  ung  penna 
d'oca,  cilindrata,  grigiastra,  tubercolosa,  pesante,  e divisa  in- 
ternamente in  più  cellule,  ciascuna  delle  quali  contiene  un  grano 
acrotondito.  Il  sapore  è aromatico,  ma  meno  di  (Quello  dei  pepe 
nero  , ed  il  sapore  acre  , caldo  e leggermente  amaro.  ' 

* Secóndo  l’aoalisi  fattane  da  Duluóg , racchiade  gli  stessi  prin- 
cìpii  del  pepe  nero,  c si  adopera  nelle  stesse  circostanze , sebbene 
sembra  un  poco  meno  attivro. 

PEPERONE  O PEPE  INDICO.  — (^Capsicum  annuum  L.). — 
Pianta  annuale  delle  Indie  Orientali  ed  occidentali,  ed  ora.  gene- 
ralmente coltivato  negli  orti.  Si  adoprano  semplicemente  i frutti  , 
come  si  è detto  per  le  altre  specie  di  pepe.  Essi  consistono  in  tante 
oapsolc  allungate,  molto  liscie,  lucenti ,.  increspate , d’ un  rosso  vivo 
o giallastro. (perciò  detto  auclie  pepe  rosso  ),  le  quali  contengono 
una  materia  poi  [rasa,  entro'  cui  son  rinchiusi  molti  semi  stiacciati. 
Tali  capsole  iiànno  un  odóre  aromatico  , ed  uii  sapore  molto  ama- 
ro , acre  e bruciante  ; aorezza  dm  si  attribuisce  éd  un  alcaloide 
particolare  detto  capsùui.  ■ ' . . 

Virtù  ed  uso.  — Stimulante  , aromatico  > caldo  , camminati- 
vo  , stomatico  , rubefaciente.  In  Inghilterra  si  adopera  con  van-^ 
taggio  nella  dispepsia,  nella  gotta,  nella  corizza  óroiiica  , nelle 
lèbbri  intermittenti , nei  patimenti  atonici  dello  stomaco  , ec.  ed 
il  Dott.  Wrigbt-  lo  amministra  nelle  idropisie  ed  in  altre  aHezioni 
croniche  in  unione  delle  preparazioni  di.  ferro  , ove  queste  sono 
indicate.  Finalmente  Adair  ne  raccomanda  la  tintura  nei  mali  can- 
cerosi della  gola  , che  egli  prepara  con  mie.  i di  jiepcrone  j lib. 
a di  alcoole  tcUihcato  , e quattro  giorni  di  digestione.  1 l'rancesi  , 
r adoperano  solamente  per  comlimento.  ' 

^ PERCARBURO  DI  FERRO.  ( Supercarhuretum  ferri ). 

È conosciuto  coi  nomi  di  piompaggine , .c  di  grafije  o miniera  a 
lapis.  E sparso  cqpiosameptc  in  natura  , e si  rinviane  ora  in  massa 
informi  di  un  grigio  nconsiro,  di  Irullma  scistosa  o granellosa,  tenere 
ed  untuose  al  tallo,  lasciando  tracce  nere  sulla  carta-,  ed  .altre 
volte  in  l.-Muiiie  od  in  {Iloiii.  -Esso  è senza  sapore  o senza  odore  ■, 
è facile  a laaliar«i  col  coltello,  od  aci(i»i«ti  lo  sidoTidOre  fncial- 
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Jioe  eolio  ftroHnlo.  Non  ti  fonde  al  fuoco  pih  forte  delle  futine , 
non  è alterato  dall’  ossigeno  alla  temperatura  ordinaria  , ' ma  ri> 
scaldato  al  bianco  in  un  tubo  di  porcellana , facendovi  passare  una 
corrente  di  gas  ossigeno  , brucia  con  isviluppo  di  molto  calorico 
e luce  , il  ferro  si  ossida  , ed  il  carbonio  cambiasi  in  acido  car- 
bonico. 11  suo  peso  specifico  è 2 , 08. 

yirlù  ed  uso.  Riguardato  come  leggiero  astringente  e dis- 
seccativo , Weinhold  fra  gli  altri  , lo  La  raccomandato  nella  cura 
delle  empetiggini  ^ pratica  che  non  ha  avuto  veruno  effetto.  I suoi 
usi  più  comuni  sono  quei  di  formarne  , crugiuoli  ordinari  per 
fondere  l’ argento  ec.,  mescolandolo  all' argilla  refrattaria,  od  ame 
cose  simili. 

PERCLORURO  DI  MERCURIO 

PERCLORURO  DI  STAGNO  f 

PEKIODURO  DI  MERCURIO.  — V.  Ioduro  di  mercnrio. 

PERLASSA.  — V.  Potassa. 

PERLE.  — C Perlae,  margaritae  ).  — Sono  concretioiii  globo- 
lose  irregolari , più  o meno  grandi  , di  un  bianco  argentino  che 
ti  rinvengono  nelle  ooncliiglie  bivalvi , e propiiamente  in  alcune 
specie  di  ostriche. 

Le  perle  si  trovano  in  luti'  i mari  e nelle  acque  dolci , ma 
le  più  belle  si  pescano  nei  luoghi  più  caldi  dell’  India  e del- 
r America. 

Virlk  ed  uto.  — Si  sono  reputate  assorbenti.  Una  volta  vi 
si  attaccavano  delle  grandi  idee  per  la  cura  di  alcune  malattie,  ed 
il  ciarlatanismo  medico  giunse  anche  a prescriverle  m soluzione 
negli  acidi.  Esse  non  agiscono  che  come  il  carbonato  di  calce  , 
essendo  formate  dagli  stessi,  principi  costituenti,  e più  da  una  ma- 
teria animale , come  lo  ha  dimostrato  John. 

PEROSSIDO  DI  ANTIMONIO  ) 

PEROSSIDO  DI  FERRO  W.  gli  ossididi  questi  metalli 

PEROSSIDO  DI  MERCURIO  ec.| 

PERSOLFATI.  — V.  Solfati,  ' 

PERSOLFURL  — V.  Solfuri. 

PERVINCA  MAGGIORE  E MINORE-  — C Finca  major  et 
minor  L.J.  — Queste  due  piante  sono  comuni  nel  mezzogiorno  di 
Europa,  e rinvengonsi  propriamente  nelle  siepi  e valli  ombreggia- 
te. La  prima  risulta  da  fusti  quasi  dritti,  da  foglie  ovali  leggier- 
mente cigliate  su  i bordi  ed  incavale  a cuore  verso  la  base.  La 
seconda  è formata  da  fasti  quasi  legnosi  sarmentosi , con  foglie 
opposte  ovali , bislunghe  , glabre  e lacenti. 

Firtù  ed  uso.  — Leggiermente  astringenti.  La  loro  decozione 
amministrata  in  gargarismi  assieme  col  mele , riesce  utile  nelle  an- 
gine iiiRammatorie.  Si  usano  ancora  per  dissipare  la  tosse  secca 
ed  abituale.  • 

PESCO.  — V.  Mandorlo  comune. 

PETROLIO.  — V.  Olio  Petrolio. 

PHTORO.  — V.  Fluore. 
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PICROMELE,  — C Picroneles  J,  — ; Sotianat  animale  rlav*- 
BUU  da  Tbéaard  nella  bile  di  bue,  di  montone,  di  cane,  di  gatto 
e di  uccelli  ; e da  Clicvallier  nella  bile  uotaoa.  U tuo  nome  de- 
rivato dalle  due  radici  greche  «nx^ot , amaro  , e xolu  , mele,  si- 
guiiìca  toitauza  amara  e dolce  nello  stesso  tempo  — Si  ottiene 
versando  in  eccesso  la  soluzione  d’  acetato  di  piombo  nella  bile 
di  bue , filtrando  il  liquido  e scomponendolo  coll'acetato  basico  di 
piombo;  sciogliendo  dopo  il  precipitalo  ben  lavato  nell'acido  acetico^ 
precipitando  tutto  l'ossido  coti  un  eccesso  d'idrogeno  solforato  , e 
Uualmente  facendo  bollire  il  liquido  filtralo  onde  discacciare  l'acido 
acetico  , ed  avere  cosi  il'  picromcle  puro. 

Il  picromele  Ita  l’aspetto  della  trementina  spessa,  ed  un  odore 
dispiacevole.  11  fuoco  lo  scompone , l'aria  li  cede  la  sua  umiditi, 
e l'alcoole  e 1' acqua  lo  sciolgono  facilmente.  Non  è alteratone 
dagli  acidi  nè  dagli  alcali , ma  il  carattere  che  più  lo  distingue 
si  è qiiello  che  scioglie  la  resina  della  bile. 

Esso  risulta  da:  carb.  54  , 53  ; ossig.  4^)  65  ; idrog.  i , 8a4 
{ Tompson  J. 

PIANTAGGINE  off.  — ^ Plantago  major  T.J. — Pianta  comune 
in  tutta  r Europa  che  suol  nascere  ne' campi  sterili , per  le  strade 
in  mezzo  ai  sassi  , e vicino  ai  prati.  — Si  & uso  dèlie  foglie  e 
della  radice.  Le  prime  sono  ovali  larghe  , lucenti  , quasi  liscie , 
ottuse  , coriacee  , raramente  dentale  ai  loro  bordi  , a sette  nervi 
sostenute  da  lunghi  picciuoli  ; quasi  senza  odore  , e con  sapore 
erbaceo  un  poco  amaro  e leggiermente  astringente.  La  radice  è 
spessa,  darà  , quasi  lagnosa,  ed  inferiormente  adoina  di  libre ci- 
Irodriclie. 

Virtù  ed  uso,  ~ Si  è creduta  ammolliente  ed  astringente. 
Se  ne  fa  l’acqua  distillata,  che  spesso  si  adopeta  ne' colliri  ri- 
solventi. 

PICROTOSSINA.— jf’PMr/’otoar/iH/m.l Sostanza  vegetale  estrat- 

ta da  Soullay  dal  menispermum  coeculus,  col  seguente  processo  : 
Si  fa  una  forte  decozione  di  galla  di  Levante  , e si  precipita  col- 
r acetato  di  piombo  : si  separa  il  sedimeulo  col  filtro  , il  liqui- 
do svaporato  a cousistenza  di  estratto  si  scioglie  nell'  alcoole  ( di 
o , 817  gradi  ),  e la  soluzione  si  svapora  sino  a secchezza.  Si  ri- 
petono alternativamente  le  soluzioni  e le  svaporazioni  sino  ad  avere 
una  sostanza  , la  quale  sciolta  ed  agitata  lu  un  poco  d'  acqua  , 
lascia  precipitare  la  picrotossina  in  forma  di  piccoli  cristalli  al- 
quanto colorati  dalla  materia  gialla.  La  picrotossina  così  ottenuta 
si  lava  Con  acqua  , e quindi  con  alcoole  anidro  ; e sa  non  fosse 
abbastanza  scolorata  si  ridiscioglie  nello  spirilo  di  vino,  si  filtra  il 
liquore  per  carbone  animale , e si  fa  svaporare  lentamente  per 
averla  un  altra  volta  cristallizzata. 

Il  processo  poi  di  AYittstock  consiste  nel  trattare  coll'  alcool  le 
galle  sgusciate  , dalle  quali  si  sarù  anticipatemenle  spremuto  l'o- 
lio  grasso  , distillare  il  mctcuglio , far  bollire  nell' acqua  comune 
ciò  che  riuutne  nella  storta  , e quiudi  filtrarlo  cos'i  bollente,  onde 
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aversi  col  rafficdilametUo  la  picrotossina  cristallizzata  — Con  que- 
sto metodo  si  ha  una  quantità  di  picrotoysina  che  equivale  a 1/64 
circa  delle  galle  adoperate. 

La  picrotossina  si  cristallizza  in  prismi  quadrangolari,  i quali 
sono  bianchi  , lucidi  semi-trasparenti  e sommamente  amari.  Al- 
r azione  del  fuoco  si  comporta  presso  a poco  come  le  resine  , e 
colla  distillazione  non  dk  prodotti  ammoniacali.  Si  scioglie  in  5o  parti 
di  acqua  frédda,  ìu  a5  di  acqua  bolleute  , ed  in  3 di  alcoole  : 
gli  olii  grassi  o volatili  non  la  sciolgouo  aflalto.  Essa  restituisce  il 
colore  al  tornasole  arrossilo  dall’ acido  acetico.  Gli  acidi  la  sciol- 
gono , le  soluzioni  saturate  sono  acide , e secondo  Boullay  , 
molte  di  queste  danno  de' sali  cristallizzati.  La  sua  composizione 
non  è stata  ancora  determinala. 

Virtù  ed  uso.  — La  picrotossina  .è  un  violento  veleno,' dap- 
poiché secondo  gli  sperimenti  di  Orlila  , basta  injetlarne  un  grano 
c mezzo,  sciolto  in  un  oncia  di  acqua,  nella  vena  giugulare  di  un 
cane  perché  1’  animale  ne  resti  vittima  nello  spazio  di  poclii  mi- 
nuti. Secondo  lo  stesso  autore  la  sua  azione  si  determina  sul  si- 
stema encefalico  nervoso  , prodnceiido  la  morte  tra  le  più  orribili 
Convulsioni,  senza  che  la  materia  venga  rigettata  per  vomito  o per 
secesso. 

PIEDE  DI  LEONE  O STELLARIA  off.  - ( Alchimilla  affi- 
cinalis  L.  J.  — É comune^  in  lult’  Europa,  e suol  nascere  nelle 
praterie  montuose.  Tutta  la  pianta  è composta  di  foglie  alterne, 
pcz.iolate  , divise  in  cinque  o sci  lobi  dentali  , che  sono  inodori  , 
con  Sapore  amarcseeiite  e sliitico  ; c da  una  radice  spessa,  fi- 
brosa, nera,  con  odore  ilispiaccvole  e sapore  astringente.  * 

Virtù  eri  uso.  — i-  Tanto  te  foglie  che  la  radice  sono  reputate 
dinrelicKe  c leggiermente  astringenti. 

TILDE  D’ASINO  — V.  Tossiliaggine 
PIETRA  CALAMINARE.  — V.  Zinco. 

PIETRA  DA  CAUTERIO  DI  POTASSA.  — V.  Potassa. 
PIETRA  DA  CAUTERIO  DI  SODA.  — V.  Soda. 

PIETRA  DIVINA.  — ( Lapis  divinus  s,  qftcdmicus  , Sul- 
phas  aluminosus  camphoratus  ).  — Solfuro  di  rame , nitro  puro, 
ed  alhiinc  crudo  Sa  onc.  6.  Ridotte  in  polvere  le  tre  sostanze  , 
e me.scùlale  insieme  si  facciano  ientamente  fondere  in  vaso  di  vetro 
o di  terra  verniciata, c quindi  vi  si  aggiunga:  canfora  polverizzata 
drain.  '2.  Subito  che  sarà  fusa  anche  la  canfora  , si  versi  la  massa 
su  di  una  pietra  di  marmo  leggiermente  unta  di  olio  , e mentre 
è anciira  molle  si  riduca  in  tanti  piccoli  quadrati,  c si  conservi. 

Virtù  ed  uso.  È adoperala  per  le  malattie  degli  occhi , 
come  rossezza  di  palpebre,  infiammazioni , calaralte,  nuvole  ec.  Per 
lo  pili  si  adopera  per  la  preparaziouc  di  vari  colliri. 

PIETR.N  INFERNALE.  — V.  Nitrato  di  argento. 

PIl'.TR.A  MEDICAMENTO.SA.  — f l.npis  madicamentosus 
C rolla  s.  sul/dins  alumlhae  acetiitus  J.  — Perossido  di  ferro  onc. 
6 ; litargirio  ed  nlluuic  SS  onc.  4 ; aceto  forte  lib.  1 1/2.  Si  l’accia 
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•lare  il  tulio  per. tre  grorni  in  macerasione  ; quindi  si  evapora 
sino  a siceid) , cd  il  o.>siduo  calcinato  forternente  pel  cono  di 
un  ora  , si  polverizzi  finamente  dopo  rafireddato , e si  con- 
servi. 

Altra.  — Perossido  di  ferro , ed  allame  aa  lib.  i nitro  puro  , 
sale.comuiie,  c carbonato  di  potassa  aa  unc.  3 ; aceto  comune  ub.  B. 
Dopo  mezz’ora  di  ebollizione  vi  si  aggiunga  > cerussa  di  Venezia  ónc. 
B j bolo,  di  Armenia  onc.  4-  f>i  evapori  il  tutto  a siccità,  agi- 
tando coutinuanieiitc  il  mescuglio  , e si  calcini  come  si  è detto 
sapra. 

Virtù  ed  uso.  — Questa  preparazione  una  volta  tenuta  in 
gran  pregio,  si  raccomandava  in  tutte  le  ulcere  inveterate,  della 
rogna  e nelle  fistole  cancrenose- 

PIKTRA  OFTALMICA.  — V.  Pietra  divina. 

PIETRA  TURCHINA.  — V’.  Solfato  di  rame. 

PILLOLA  PERPETUA.  — V.  Antimonio. 

- PILLOLE.  — f Pilulae  J.  — Dal-  latino  piluln  che  significa 
, piccola  palla.  Vanno  sotto  questo  nome  alcuni  medicamenti  della 
cousisteiiza  di  elaltuari  sodi,  i quali  si  dividono  in  tante  piccole 
in.'isse  sfericlie  dei  peso  di  l/4  di  grano  sino  a iB  grani;  Allorcliè 
poi  oltrepassano  il  peso  -di  5 acini  , si  fanne  a forma  di  olive  toude 
per  potersi  piu  facilmente  ingojare. 

Le  pillole  si  dicono  semplici  allorché  sono  il  risultato  di  nna 
sola  sostanza  , e rompos/e.  quando  sono  formate  di  più  sostanze  di 
diversa  natura,  come  sali'  non  deliquescenti  (i)  , assidi  , polveri 
vegetali  , resine,  gommu-resiiie , ec.  ; impastate  giù  con  altre  so- 
stanze liquide  o molli  adattate. 

Queste  sostanze  possono  essere-acque  aromatiche,  sciroppi,  mele 
officinale,  estratti,  mucillagini  eC.  purché  sieiio  adattati  alla  natura 
degl'  ingredienti.  Bisogna  solo  essere  accorti  di  non  adoperare  veicoli 
tali  che  le  pillole  vadino  dopo  , pochi  giorni  ad  ispessirsi  : quindi 
' si  leixa  loutuiia  la  mucillaggine  di  goium’adragaute  , c tutte  quelle 
altre  òhe  sono  meno  facili,  u -seccarsi  ; dappoiclié  indurite  molto 
le  pillole  suole  spesso  accadere  che  si  evacuano  senza  produrre  ve- 
runo effetto  , oppure  cagionano  delle  colliche  e degl’  irritamenti. 
Riguardo  alle 'masse  pilloiari  tenute  da  Earmacisli  , benché  for- 
m.ate  col  mele  , sciroppi  ec.  pure  dopo  un  certo  tempo  vanno  sog- 
gette a scccarsii  In  questi  rincontri  non  si  avrà  a fare  altro  che  ant- 
mollirle  con  lo  stesso  liquore  che  servì  a formarle,- o con  altro  ez- 
cìpieute  appropriato.  Tutte  le  sostanze  clte  debbono  comporle  ò 


(i)  I sali  (Irliqiirzconti  si  debbono  cvil.irc  per  qtt.->ula  t>iu  si  piiolc  nella 
composizione  delle  pillole,  perché  atliruiidu  1’  uiiùditj  dell’  aria,  le  ridur- 
rebbero in  lina  sola  massa 

Itigiinrdo  poi  ai  sali  neutri,  si  drbb'cs.serc  .-iccorli  di  non  fargli  entrare 
in  grande  qnaTitità  nelle  pillole,  perché  altiimentì  allorquando  (preste  si  sec- 
cano , qnegli  .sO(;Uono  comparire  nella  superficie  della  ma-isa. 


vu  n 

duopo  cIlb  ii.'ino  «c^araUnicnte  ben  polverizzale  prima  di  unirsi  al 
lujuore 'olie  serve  di  excipiente. 

La  ({uaiiiità  delle  pillole  , ovvero  della  massa  pillulare  al- 
lorché è considerevole  la  duopo  lavorarla  entro  mortaio  di  fer- 
ro , purché  non  vi  sia  qualche  sostanza  capace  di  attaccare  questo 
• metallo  j e quando  la  massa  è di  una  facile  mistione  si  può  ancora 
adoperare  un  mortaio  di  marmo.  Per  un  certo  numero  poi  di  pil- 
lole magistrali,  per  quelle  propriamente  che  debbonsi  preparare  a 
vista  della  ricetta.del  medico  , si' fa  uso  di  una  tavola  di  marmo  e 
di  un  piccolo  coltello  di  ferro  , di  ottone  , di  argento  o di  avorio, 
cni  porta  il  nome  di  mestola;  ed  allorché  presentano  un  taglio  omo- 
geneo se  ne  formano  piccoli  maddaleoni , che  divisi  (l)  in  tante 
porzioni  eguali  , si  arrotola  ciascuna  di  questa  fra  le  dita  e quindi 
s’involgono  ili  una  polvere  vegetale  , che  ordinariamente  suol  esser 
quella  della  r.adice  di  liqiierizia  , della  radice  d'iride  fiorentina  , 
oppure  la  polvere  di  amido  o di  zuccaro.  Una  volta  le  pillole  , 
forte  Iter  galanteria  , si  solevano  avvolgere  nelle  foglie  di  oro  o 
di  argento  i ma  oggi  quest' uso  con  ragione  si  è perfettamente  ban- 
dilo  , onde  evit.".re  quegli  inconvenienti  che  spesso  accadevano 
allorché  s|  trattava  di  pillole  ove  entrava  il  protocloruro  ed  il 
pcrcloniro  di  mercurio,  non  che  le  preparazioni  solforose  ed  altre 
sosi.mzc  di  siuiil  natura  , atte  cioè  a potere  attaccare  s'i  1'  oro  che 
r argento. 

PILLOLE  ALOETICHE.  — f Pìlulae  aloeiieae J.  — Aloe 
succotrino  .a  piacere.  Si  miolga  in  sufficiente  quantità  di  «equa 
hullente  ; si  passi  la  soluzione  per  panno , c svaporata  a con- 
sistenza di  psiraito  solido  se  ne  formino  pillole  di  due  granelli 
J’  una.  — Oppure  , si  sciolga  una  piccola  porzione  di  aloe 
jieir  alcoole  entro  im  mortaio  di  fenxi  , e quindi  vi  si  «g- 
giiiq^a  il  resto , rormandoue  pillole  come  sopra.  Quest'  ultima 
pratica  si  potrà  tener  presente , allorché  debb' esser  piccifia  la  massa 
pillulare. 

P'iriù  ed  uso.  — - Si  amministrano  come  purganti  e stoma- 
chicdie. 

PILLOLE  ALOETICHE  AMMOLLIENTI.  — Aloe  snccoiri- 
O)  a parti  ; succo  di  viole  4 P-  SI  fàccia  sciogliere  a caldo 
* l'aloè  sul  fuoco,  si  passi  la  soluzione,  e fattasi  evaporare  alla 
coiisislenza  del  mele,  s’ incorpori  con  radici  di  malva  e di  liqne- 
rizia  polverizzata  Sa  l parte. 

yirtU  ed  uso.  — Si  amministrano  come  purganti  gli  umori 
in  generale,  alla  dose  di  gran,  io  a drara.  l. 


(i)  Per  la  ilivisione  ilclln  pillole  si  suole  adoperare  una  piastra  di  avo- 
rio, di  lame  u di  aigeiilo  deulala  eoinc  una  sega,  la  quale  facendosi  pas- 
sare sul  inatldaleoiie  roriualo  , vi  farà  de’ segni  , su  cui  tagliandosi  col 
leltcllo  si  avranno  tairte  porzioni  eguali,  che  poi  si  rotondano  tra  le  dita. 
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PILLOLE  ALCMÌTICHE  CON  CHINA,  — ( Piluìae  rfoma- 
(hicae  s.  aloes  amarae J.  — Aloe  soocotrino  polveHzzato  dram.  8; 
estratto  di  cliinachiua  dram.  3 ; caonella  dram.  i ; sciroppo  di 
assenzio  q.  b.  per  farne  massa  ’pillolarc. 

Virtù  ed  uso.  — Stomatiche,  lassative,  toniche  — Dose,  da 
gran  la  a dram.  i.  <> 

PILLOLE  ALOETiaiE  CON  MIRRA.  — f Pibdasr  aloes  cum 
myrrha  , s.  comunes  , s,  Pufi,  s.  aioes  crocate  J.  — Aloe  socco- 
trino  polv.  onc.  3 ; mirra  onc.  i.  Zafferano  once  ift  \ sciroppo  sena> 
plice  q.  b.  per  farne  massa  pillolare. 

Virtù  ed  uso.  — Purganti,  stomatiche , alla  dose  di  dram. 
a scropoli  a ; lassative  ed  alteranti  alla  dose-  di  gtan.  lo  a ao. 

PILLOLE  ALOETICHE  COMPOSTE.  — ( Pilulae  aloes 
composiiae  J.  — Aloe  polverizzato  onc.  i ; estratto  di  genziana 
onc.  .1/3  ; olio  di  carvi  scrop.  a j sciroppo  semplice  q.  b.  per 
farne  massa  pillolare. 

Se  a questa  massa  si  toglie  l’olio  di  carvi,  e vi  si  agginngono 
dramme  a di  sapone  di  Spagna  , si  avranno  le  pillole  aloetiche 
saponose. 

Virtù  ed  uso.  Stomachiche , lassative  — Da  gran,  ao  a So. 

PILLOLE  ALOETICA  FETIDE.  — ( PiUtlae  aloes  mstr- 
liales  s.  benedictae  FuUeri  J.  — Aloe  soccotrino  ouc.  i/a  ; foglie 
di  sena  scelte  dram.  a ; assafetida  , mirra , e galbano  Ha  dram.  t ; 
zafferano  , e macìs  aa  dram.  i/a  ; solfato  di  fèrro  dram.  6.  Ri- 
dotte in  polvere  tutte  queste  sostanze , s’ incorporino  cod  : olio  di 
succino  rettificato  gocce  4<>  i sciroppo  d’ artemisia  q.  b.  per  fiirne 
massa  pillolare. 

Virtù  ed  use.  — Antisteriche  , e leggiermente  purganti.  Si 
sono  commendate  soprattutto  bella  clorosi  — Dose  , da  i5  a i6 
gran,  al  giorno  •,  ossia  4 pillole  di  gran.  4 i'  ooa  nel  corso  dell» 
giornata.  . ' 

PILLOLE  AMARE.  — V.  Pillole  aloetiche  con  china. 

PILLOLE  AMARO-CÀTARTICHE.  - V.  PUlole  aloeUche 
con  mirra. 

PILLOLE  ANGELICHE.  — f Pilulae  angelicae  J.  — Aloe 
soccotrino  onc.  3.  Si  faccia  sciogliere  nei  succhi  cbiarifìcati  a bagno 
maria,  di  rose  pallide,  di  cicorie  e di  borragine  Sa  onc.  3;  e 
quindi  evaporato  il  tutto  anche  a bagno  maria  fino  alia  consistenza 
di  estratto  s' inoorpori  con  ; polvere  di  rabbaro  dram.  3 j polvere  di 
agarico  dram.  i per  farne  massa  pillolare  (i). 


i 
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(i)  Queste  pillole,  come  le  altre,  sono  gridate  spesso  soggette  a delle 
varuxionc  *,  me  la  loro  base  è stata  sempre  I*  aloe  scioltò  m uno  o plà 
succhi  Tcfiietaii  , come  di  rose , di  viole  > di  liquerizìa  , di  cicoria , di  bor- 
ragine , di  bii^Ioi^a  6CC.  Una  volta  si  conoscevano  sol  lo  il  noma  specioso 
di  piUcle  di  dranefort  > ed  oggi  anche  sotto  quello  di  gmtìi  di  vita» 
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Virtù  td  uio.  — Purgami.  Si  sono  raccomandate  nelle  ma- 
lattie biliose.,  particolarmente  allorché  vi  sono  degl' impararli  nel 
i^ato.,  alla  dose  di  ii  a 6o  grani.  Si  danno  ancora  come  forti- 
ficanti lo  stomaco. 

PILLOLE  ANTEUIIKTIGHE.  — ( Pilulae  anlelmiticae ).— 
Mercurio  dolce,  aloe  soccotrino  , c resina  di  scialappa  «a  dram.  i; 
iciroppo  di  rabbarbaro  q.  b.  per  farne  massa  pillolare. 

Si  danno  alla  dose  di  5 a 20  grani , e vengono  riguardate  an- 
cora conw  antispasraodiebe  , iòndeiHi,.e  lassative. 

PILLOLE  ANTIEPILETTICHE.  — f Pilulae  ad  epilepticos J. 
Burro  di  cacao  dram.  4i  acetato  di  potassa  , e polv.  di  valeriana 
Sii  dram.  a ^ castoreo  di  Russia  dram.  1 ; cinabro  nativo  scropo^ 
lo  I ; sciroppo  di  fiori  d'  arancio  q.  b.  per  farne  pillole  di  tre 
gran,  per  ciascuna. 

Dupuylren  soleva  far  uso  delle  seguenti  i Valeriana  3 gran.  ; 
i;astorco  4 gran  ; ossido  di  zinco  scropolo  1 j sciroppo  semplice  q.  b. 
per  farne  3 pillole. 

Altre  — Nitrato  di  argento  gran.  2 ; mollica  di  pane  dram.  i. 
Si  mescolino  esattamente  su  la  pietra  , o in  mortaio  di  porcella- 
na, e se  ne  facciano  16  pillole A queste  vi  si  suole  anche  aggiun- 

gere il  muschio  l'estratto  d’oppio  , la  canfora  ec. avvanzando  poi 
a poco  a poco  la  dose  del  nitrato. 

PILLOLE  ANTISCKOFOLOSE.  — ( Pilulaa  adversus  scro- 
Jitlae  J.  — Solfuro  nero  di  mercurio  , e scamonea  polv.  SS  onc.  a- 
utibìo  diaforetico  lavato  , millepiedi,  e sapone  bianco  SS  dram.  3. 
estratto  di  liquerizia,  o scriroppo  delle  cinque  radici  q.  b.  per  fame 
pillole  di  gran.  4. 

Si  fanno  prendere  alla  dose  di  1 a 10  ed  anche  di  piu. 

PILLOLE  antispasmodiche.  f Pilulae  aniispasficae 
s.  amtihystericae  s.  tiiirrae  composilae  *.  faelide  ).  — Assafetida , 
galbano,  e mirra  ao  onc.  1/2  ; olio  di  succino  rettificato  dram.  1/2^ 
sciroppo  di.  menta  q.  b.  per  farne  massa  pillolare  — Dose , da 
gran.  IO  a 20.  ' 

Altre.  — Assafetida  , galbano  , c mirra  Sa  dram.  2 j casto- 
reo , e valeriana  SS  scrop.  i ; balsamo  del  l’erù  q.  b.  per  farne 
pillole  di  tre  gran,  l'uria — Due  al  giorno,  aumentando  gradate- 
mente  fino  a 5. 

Queste  pìllole  convengono  particolarr.iente  nell'  isterismo,  ed 
a seconda  delle  circoslenze  possono  essere  stimolanti , nervine,  an- 
tispasmotirlie  emmenagophe  , antelmintiche. 

PILLOLE  ANTISTERICHE.  — V.  Pillole  antispasmodiche. 

PILLOLE  APERIENTL  — ( Pilulae  apcriem  J.  — Nitro 
puro  dram.  6;  gomni’ arabica  dram.  3;  radice  di  liquerizia  , e 
di  malva  Sa  onc.  3,  Ridotte  in  polvere  tutto  le  sosuiuze  .si  uni- 
scana  con  cp  b.  di  sciroppo  semplice  per  farne  massa  pìllularc. 

Si  amministrano  con  vantaggio  nell'  uretrite  e nella  dissuria 
come  diiircliclie  , aminollienlc  , anodine  — Dose  , dram.  1 a 2,  tre 
volle  al  giorno. 
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PILLOLE  APEIUENTI  DI  STAHAL.  — (PiUdM  aperientet 
Stahalii ).  — Limatura  di  ferro  onc,  a •,  estratto  di  aloe  gommoso 
oDC.  I estratto  cattolico  onc.  i/a.  -Se  ne  faccia  massa  pillolare 
con  q.  b.  di  sciroppo  semplice. 

Queste  pillole  si  possono  considerare  piuttosto  come  porgami, 
anziché  touiche.  Si  amministrano  alla  dose  di  l5  grani. 

PILLOLE  arsenicali.  — ( Piluìaé  arsenicales  ).  — Arse- 
nico bianco  t parte;  oppio  io  p;  sapone  medicinale  p sci- 
roppo sem.plice  q.  b.  Si  trituri  lungo  tempo  in  un  mortaio  di  marmo^ 
e quindi  si  facciano  tante-  pillole  da  contenere  r/i5  di  grano  di 
arsenico  bianco. 

Virtù  ed  uso.  — Furono  riguardate  da  Van-Mons  come  se- 
dative. Si  sono  commendate  nelle  febbri  intermittenti  alla  dose  di 
I a 3 nel  corso  della  giornata. 

PILLOLE  ASTRINGENTI.  — ■( Pihilae  adstringens  ).  — 
Polvere  astringente  a piacere , sciroppo  di  roselli  q.  b.  per  farne 
pillole. 

Altra  : Estratio  acquoso  di  cliinachina  , fiorì  dì  sale  am- 
moniaco marziale  , aliarne  , e polvere  aromatica  aa  dram.  i 1/2  ; 
olio  essenziale  di  cannella  gocce  12;  sciioppo  scftiplice  q.  b.  per 
farne  pili,  di  2 gran,  l' una. 

Si  amministrano  nelle  emorragie  e nei  flussi  mucosi,  alla  dose 
di  5 a 6 , mattina  e sera. 

Quarin  raccomanda  le  seguenti  pillole  astringenti  per  lo  scolo 
cronico  dell'uretra  — Limatura  di  ferro  dram.  1/2;  allume  cru- 
do , e trementina  di  Venezia  aa  dram.  1 ; estratto  di  cliinachina 
dram.  2;  estratto  di  legno  quassio  dram.  i.  Da  farne  pili,  di  due 
grani,  ohe  si  fanno  prendere  alla  dose  di  ^ a io  il  giorno;  frot- 
tanto  nello  stesso  tempo  la  colonna  vertebrale  dell’  infermo  , coQ 
linimento  aromatico  e spiritoso. 

PILLOLE  BALSAMICHE  DI  lUNKERO.  — C Pilutae  baì- 
samicae  Junkeri  J.  — Mastice  , e mirra  Sa  i parte  ; trementhià 
cotta  , e succino  giallo  Sa  1 p.  e 1/3  ; Scialappa  polv.  2 p.  ; 
estratto  di  fumaria  , di  cardo  benedetto  , d’  assenzio  e di  coclearia 
aa  2 p.  Se  ne  faccia  massa  pillolare  colle  leggi  dell'  arte. 

Queste  pillole  venivano  raccomandate  dall'aulore  come  emme- 
nagoghe. 

PILLOLE  BALSAMICHE  DI  MORTONE.  — ( Pilulae  balsa- 
micae  Mortonìanae  ).  — Millepiedi  preparati  onc.  3 ; gemm’  arabica 
onc.  I 1/2 , acido  benzoico  onc.  l ; zaflerano  c balsamo'  secco 
del  Perù  aa  dram.  2 ; balsamo  dì  solfo  anisato  q.  b.  Si  trituri 
per  qualche  tempo  in  un  mortaio  il  balsamo  peruviano  colla  pol- 
vere di  millepiedi  ; quindi  vi  si  aggiunga  l’ acido  benzoico  , il  bal- 
samo di  sellò  anisato  , a poco  a poco  le  polveri  ;•  e si  pesti  il 
mescuglio  per  altro  tempo , propriamente  fino  a che  la  massa 
pillolare  sia  giunta  al  vero  grado  di  perfezione. 

Virtù  cd  uso.  — Eccitanti.  Si  sono  consigliate  nell’  asm.i  , 
nei  catarri  cronici  e nella  pulinouia  — Dose  , da  1 a 6 gran.  'Or-, 
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dÌDariaroente  te  ne  fanno  pillole  di  5 grani  , dì  cui  il  malato  ne 
prenderà  due  la  mattina  e due  la  Kra. 

PILLOLE  BENEDETTE  DI  FDLLER.  — V.  Pillole  aloeU- 
che  fetide. 

PILLOLE  CALIBEATE.  — f*  Pibdae  cacheciicae ).  — Lira»* 
tura  di  ferro  onc.  l ^ cannella  in  polvere  dram.  6 ; aloe  suooo- 
trino  drara.  i ; KÌroppo  di  artemisia  q.  b.  per  fàrce  pillole  di 
quattro  grani  l'una — Da  prenderne  a a 6 nel  corso  della  gior- 
nata 

PILLOLE  CATARTICHE.-  ( Pibdae  calharticae ).  — Mer- 
curio dolce  gran.  z5  \ polvere  di  scialappa  , di  rabl^baro  e di 
sapone  medicinale  ad  dram.  i/a  ; tartaro  stibiato  gran.  l l/a  ; 
KÌroppo  semplice  q.  b.  per  farne  aS  pillole. 

oe  ne  amministrano  due  per  volta,  nell’  intervallo  di  due  ore, 
fino  a che  non  se  ne  sarà  ottenuto  l’effetto. 

' PILLOLE  COMUNI.  — V.  Pillole  aloetidie  con  mirra. 

PILLOLE  DEOSTRUENTI. — V.Pillole  di  gomm'ammoniaca. 

PILLOLE  DIAFORETICHE.  — V.  Pillole  di  Plumer. 

PILLOLE  DI  AMMONIACA  DEL  QUERCETANO.  — V. 
Pillole  di  gomm’  ammoniaca . 

PILLOLE  DI  BELLOSTE.  - f Pibdae  Bettotli  s.  mercurio^ 
lis.J  — Mercurio  colante,  e Karoonea  di  Aleppo  ad  ono.  i ; cre- 
more di  tartaro , resina  di  Kialappa,  e rabarbaro  ad  onc.  i/a  ; kì- 
roppo  semplice  q.  b.  6i  estingua  il  mercurio  col  cremore  di  tar- 
taro ed  un  poco  di  KÌroppo  , e quindi  vi.  si  aggiunga  il  resto  , 
incorporando  il  tutto  esattamente. 

Altre,  -r-  Mercurio  puro  , e trementina  di  Yeneiia  dd  onc.  a. 
Si  trituri  fino  alla  totale  estinzione  del  metallo , e dopo  vi  si  ag- 
giunga: scamonea,  rabarbaro,  e Kialappa  in  polvere  dd  onc.  l j/aj 
mele  spumato  q.  b.  per  farne  massa  pillolare. 

P~irtà  ed  uso.  — Purganti,  fondenti,  antisifiliticbe.  Conven- 
gono in  tutte  le  malattie  cutanee,  nei  reumi  ec.  Dose,  da  ^an.  la 
« a4.  Amministrate  io  più  piccola  quantità  riescono  antelmintiche. 

PILLOLE  DI  CINOGLOSSO.  — (Pibdae  de  cinoglossa  s.  oftii 
compositae , Catapotia  ad  catarrhos  J.  — Estratto  di  oppio  , 
tcor;K  di  radici  di  cìnoglosM,  e semi  di  giusquiamo  bianco  da  dram. 
8 ; mirra  scelta  dram.  ta  ^ incenzo  onc.  i ; castoreo  e zafièrano 
ad  dram.  3*  Polverizzate  Kparatamente  tutte  queste  sostanze  s*  in- 
corporino con  q.  b.  di  KÌroppo  di  cìnoglosM , e si  pesti  il  tutto 
lungamente  in  un  mortaio  di  ferro  sino  alla  perfetta  unione  (i). 


(i)  Questa  è la  vera  forinola  della  aatsa  pili,  di  cinoglosse , la  quale 
ad  Olita  de'  tanti  sistemi  iu  medicina,  è restata  quasi  senza  altuna  altera- 
zione. In  varie  farmocopee  però,  come  uél  codice  dì  Parigi  del  i8i8,  si 
trova  indicato  per  ezcipicnte  lo  sciroppo  di  oppio,  ma  qui  abbìam  creduto 
prescrivere  quello  di  cogoglosso,  perche  giustiheg  assai  meglio  il  nome  delle 
pillole  in  esame. 
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jiltrg  tenta  catloreo.  — Scorso  lecclie  di  radice  di  cinoglosso 
ono.  i;  temi  di  giusquiamo  bianco  ed  oppio  aa  dram.  a ; incenzo 
onc.  l/a  ; zafferano  dram.  l ; balsamo  del  Perù  q.  b.  per  farne 
massa  pillolare. 

P^irtù  ed  uso.  — Calmanti.  Si  prescrivono  ne’ catarri  cronici, 
nell'  asma  , nella  tisi  , nell'  emottisi , nella  peripneamonia  e nella 
strauguria.  — Dose  da  5 ad  8 grani. 

PILLOLE  DI  FRANCFORT,  — V.  Pillole  Angeliche. 

PILLOLE  DI  GALBANO  COMPOSTE.  — C Pilulae galbani 
composita^  t.  gummosqe  à.  hystericae  J.  — Galbano , opoponaco, 
mirra  , e sagapeno  aa  onc.  i ; assafetida  onc.  i i/a  ; zafferano 
dram.  a;  sciroppo  semplice  q.  b.  per  farne  massa  pillorare. 

' yirtà  ed  uso.  — Stimolanti , antispasmodiche.  Si  danno  nelle 
affezioni  bteriche  , ipocondriache  e nervose  , alla  dose  di  gran.-  6 
sino  a io. 

PILLOLE  DI  GOMM’ AMMONIACA.  — ( J'ibslde pectondes 
s.  desobstruentes  s.  fondenles  s.  resolventes ).  Vanno  anche  sotto  il 
nome  di  Pillole  dì  ammoniaca  del  Quercetano.  — Estratto  gom- 
moso d'aloe  onc.  a j gomm'  ammoniaca  sciolta  nell’  aceto  scìllitico 
ono.  1 l/a  ; mirra  , mastice,  belzuinó  , e rabarbaro  &a  dram. 
zafferano  scrop.  a ; solfato  di  potassa  dram.  i.  Ridotte  in  polvere' 
tutte  queste  sostanze  s'incorporino  con  sufficiente  quantità  di  mcle- 
depurato , ed  il  tutto  si  riduca  a perfetta  massa  pillolare. . 

Virlit  ed  uso.  — Deostruenti , fondenti , risolventi , petto- 
rali — Dose  , da  gran,  io  a ao. 

PILLOLE  DI  JAMES.  — f Pilulae  diaforeticae  stibiatae  s.  ana- 
lepticae).  — Polvere  di  James  , resina  di  legno  santo',  e pillole 
aloetiche  comuni  aa  dram.  a j sciroppo  semplice  q.  b.  .per  farne 
pillole  di  grani  5. 

Virlù  ed  uso.  — Alteranti , diaforetiche.  Si  sono  commen- 
date nelle  malattie  dipendenti  da  soppressione  di  traspirazione,  ed. 
in  quelle. causate  da  retrocessione  di  esantemi.  In  Inghilterra  enei 
Norie  sono  tenute  in  grande  reputatione  come  proprie  a rianimare 
le  forze  della  digeslioqe. 

PILLOLE  DI  KEYSER.  — f Pilulae  acetati  mefcuril J.  — 
Acetato  di  mercnrio  onc.  i i/aj  amido,  e gomm'aiabica  aa  onc.  i/a, 
zuccliero  bianco  onc.  7 i sciroppo  semplice  q.  b per  farne  massa 
pillolare. 

F’irtà  ed  uso.  — Antisifìlitiche.  Si  amministrano  alla  dose  dì 
1 gran,  mattina  e sera , aumentandola  progressivamente  fìùo  a 5 
gran,  per  ciascuna  presa  , ed  anche  di  più.  • 

PILLOLE  DI  MEGLIN.  — f Pilulae  e juscjuiaiho  et  valeria- 
nae  compositae  J.  — Estratto  di  gius<|uiaroo  nero , estratto  di  va- 
leriana, ed  ossido  di  zinco  parti  eguali  j estratto  di  fumaria  q.  b. 
per  farne  pillole  di  3 grani. 

Virtù  ed  uso.  — Antispasmodiche.  Sono  siale  raccomandale 
coniro  il  tic  doloroso  della  Faccia.  — Dose  una  pillola  mattina  e 
sera  , aumeniandole  a poco  a poco  fino  a y ed  anche  io. 


/ 


f 


4 


1 


t- 


Digilized  by  Coogic 


430  ' n 

PILLOLE  DI  MORTONE.  — V.  Pillole  balsamiche  di  Mortone. 

PILLOLE  ni  NITRATO  DI  ARGENTO.  ^ V.  Pillole  an- 
tiepilettiche. 

PILLOLE  DI  PLUMER.  — C Pilulae  Plumeri  s.  ex  slibio  et 
hydrargyro  ).  — Mercurio  dolce,  é solfo  doralo  di  antimonio  parti 
eguali)  estratto  di  liquerìzia  q.  b.  per  farne  pillole  di  3 gran, 
r una. 

Convengono  nelle  malattie  sifilitiche  e nelle  competiggini  , in 
cui  si  danno  alla  dose  di  i a 3 il  giorno. 

Queste  pillale  si  avvioìnano  a quelle  che  vanno  sotto  il  nome 
di  PiUole  diaforetiche  , le  quali  si  preparano  con  parti  eguali  di 
mercurio  dolce  c chermes  minerale  , e con  q.  b.  di  sciroppo  di 
capelli  di  venere. 

PILLOLE  DI  RUFUS.  V.  Pillole  aloetiche  Comuni. 

PILLOLE  DI  SAPONE.  — ( Pilulae  saponaccae  s.  resoleen- 
lèsj.  — Sapone  medicinale  drami  i j gomni*  ammoniaca  polve- 
rizzata , cd  estratto  di  genziana  aS  drati).  i i/z)  sciroppo  semplice 
q.  b.  per  fame  pillole  di  5 grani. 

Si ‘fanno  prendere  alla. 'dose  di  4 ^ 

PILLOLE  DI  STORACE  DI  SILVIO.  - (Pilulae  e storace 
Silvii ).  — Storace  calamita,  ed  estratto  di  liquerizia  Sa  oiic.  2; 
oppio  puro  ODc.  1 ) incenzo  , mirra  , e belzuino  Sa  onc.  i 1/2  ) 
zauerano  onc.  1/2.  Ridotte  in  polvere  tutta  queste  sostanze  , sSu- 
corporino  con  sufficiente  qnantila  di  mele  depurato  , formandone 
massa  pillolare  colle  regole  prescritte. 

yirtù  ed  uso.  • — Calmanti.  Si  commendano  ne’  catarri  cro- 
nici c . nelle  tossi  ostinate , alla  dose  di  6 q io  gran.  Si  fanno  pren- 
dere ancora  per  conciliare  il  sonno. 

PILLOLE  DI  STRICNINA.  — V.  Stricnina. 

PILLOLE  DI  SUCCINO  DI  CRATÓNE.  — Succino  preparato 
e mastice.ua  onc.  3)  aloe  soccutrino  onc.  6)  agarico  bianco  , ed 
aristolochia  rotonda  a»  onc.  i)  melé  depurato  q.  b.  per  farne 
massa  pillulare  come  sopra.  ' 

f^iriù  ed  uso.  — Leggiermente  purganti Dose , da  grani 

IO  a 3o. 

PILLOLE  DI  TREMENTINA.  — (Pilulae  de  terebinthina) .— 
Si  prende  quella  ijuantila  che  piace  di  trementina  e si  faccia  bol- 
lire neiracijua,  sino  a che  una  porzione  gettata  t|cli’  acqua  frodila 
si  riduca  in  pasta  molle.  Allora  se  ne  formino  pillole  di  gran.  6, 
e.  si  conservino. — r Ovvero  ; trementina  a volontà;  polvere  di  li- 
querizia  q.  b.  per  fame  pillole. 

Pirtù  ed  uso.  — Come  la  trementina.  V. 

PILLOLE  EM.VIENACiOGHE.  — V.  Pillole  antispasttiodiche. 

.-PILLOLE  FA. MILIARI.  — V.  Pillole  aloetiche  comuni. 

PILLOLE  FEBBRIFUGHE  INGLESI.  — ( Pilulae  anglica-' 
noe  J.  - — Chinachina  , solfalo  di  potassa  , ed  idroelorato  di  am- 
moniaca Sa  onc.  1 ; tartaro  stibiato  gran.  iR  ; sciroppo  di  china- 
china  q b-  Se  nc  facciano  ,36  pillole. 
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Queste,  pillole  si  avvicinano  di  molto  ai  casi  detti  boli- contro 
la  febbre  tjuarlana  , che  secondo  Desbois  de  Ilochefort  risultano 
da  : ciiinauiiiiia  onc.  i ; carbonato  di  potassa  dram.  i ; tartaro  sti- 
biato  gran.  i&;  sciroppo  semplice  q.  b.  per  farne  bo  pillole  , da 
prendersi  in  ogni  veutiqnattr’ore  mdle  febbri  intermittenti  e nelle 
maltattie  periodiclie. 

PILLOLK  FONDENTI.  — V.  Pillole  di  gomm’ ammoniaca. 

PH.LOLE  ISTERICHE.  — V.  Pillole  di  galbano  composte. 

PILLOLE  LITONTRITICIIE.  — f Pìli/Uae  subcaròonatis  so- 
dae.  J — Carbonato  di  soda  4 partii  sapone  duro  3 p. , sciroppo 
semplice  q.  b.  Se  ne  laociuno  pillole  di  duo  grani.  ' 

Si  tanno  prendere  in  ogni  due  ore  alla  dose  di  io  ed  an- 
che più. 

PILLOLE  MERGURIAU.  — V.  Pillole  di  Belloste.  - 

PILLOLE  MERCURIALI  DIPLENK._(^P/A^  mcrcxtrialet 
PenkiiJ.  — Mercurio  distillato  drOin.  i j mncillagine  di  gom^ 
in'arabica  dram.  6.  Dopo  la  totale  cstiuzione  del  mercurio  si  ag- 
giunga ; estratto  di  cicuta  draln  i , é se  ne  fnociauo  pillole  di  a 
grani. 

AUra.  — Mercurio  puro  dram.  aieonserva  di  rose  dram.  3^ 
polvere  di  liquerizia  dram.  i j estratto  di  cicuta  dram.  a.  Si  tri- 
turi in  mortaio  di  marmo  il  mercurio  colla  conserva  di TÓ«e  fino 
alla  estinzione  de'  globctti  mekillici  , quindi  vi  si  aggiunga  la 
polvere  e l'estratto,  e se  ne  formino  pillole  anche  di  2 grani. 

VirlU  ed  uto.  — Aiitisifililiclje.  Si  fanno  prendere' alia  dose 
di  a ad  R , due  o tre- volte  al  giorno.  • • * ' 

PILLOLE  JiAPOLITANE.  — Corrispondono  alle  pillole  di 
Belloste  V. 

PILLOLE  OPPIATE  COMPOSTE.  — V.  Pillole  di  Cina- 
glossa.  . i ■■  - , - 

PILLOLE  ORIENTALI.' — f Pilulat  orientedes ).  — Oppi* 
puro  , zafferano,  cannella,-  noce  moscada,  e cardamomo  minore  oa 
jwrti  equali  j sciroppo  di  fiori  d’ aranci- q.  b.  'per-  facOe  pillole  di 
3 grani.  . - 

Si  prendono  alla  dose  di  due -o  tre  la  sera.’*  ' ■ ' 

PILLOLE  PETTOICVLl.  _ V,  PiIloks^iKonim'  ammonwea.  . 

PILLOLE  PURCANTl. — ( Pilutae pu^tUteo  colorvnihìdìs 
rompoiitae  J.  Aloe  succotrino  , e scamonea  aS  oue.  ; colwpiins* 
lillà  onc.  solfato  di  (Kilassa  dram.  o.  Dopo. essersi  ridotte . in 
polvere  i|ueste  sostanze  e.  inisebiate  esattamente  'vi  si  aggiùnga  : 
olio  di  garofani  dram.  a,  e quindi  con  q.  1>.  di  muoillaggine  'di 
gomm'  arabica  se  ne  formi  massa  pillolare. 

Altre.  — Gomma  gotta  i parte  ; aloe  succotrino  , coloqtiinr 
tida  , e scìarappa  an  a p j sciroppo  di  rabarbaro  q.  b.  jicr  farne 
pillole.' 

PILLOLE  RISOLVENTE.  — V.  Pillole  di  goinm'amfitoniaca. 

PILLOLE  SCILLiriCIll'L  — ( Pilulae  scillilicce ).  — Smila 
preparata  J parte  j gomm' ammoniaca,  cardamomo  minore,  ed  e<lriit- 
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to  di  liqaeritia  3 dram.  ; •ckoppo  lemplioe  q,  b.  per  £ime  massa 
pillolare. 

Virtà  ed  uso.  — Espettorante^  diuretiche  , attenuanti.  Si 
amministrano  alla  dose  di  io  a ao  gran,  due  o tre  volte  al 
giorno. 

PILLOLE  STIBIATE  DI  BROUSSONET.  — fPtfo/oe  sii- 
bUuae ).  — Tartaro  emetico  gran.  la;  oppio  poro  gran,  lo',  mol- 
lica di  pane,  e gomm' arabica  q.  b.  per  lame  pillole  (i)'.  * 

Si  sono  raccomandate  nel  reumatismo  cronico. 

PILLOLE  SUDORIFERE. — ( Piiulae  sudoHf eroe  ).  — Re- 
tina di  legno  santo  dram.  i ; tartaro  stibiato  gran.  di 

dulcamara  q.  b.  per  farne  pillole  di  a grani  — Da  prenderne 
una  in  ogni  due  ore. 

PILLOLE  TARTARICHE  DI  SCHROEDER.  — (Pihdae 
tartareae  Schipederi  J.  r—  Acetato  di  potassa  dram.  a j solfalo  di 
ferro  dram.  i ; aloe  succotrino  onc.  l ; gomm'  ammoniaca  dram. 
3;  zafferano  dram.  a;  estratto  di  genziana  dram.  i i/x -y  tintura 
di  marie  tartarizzata  q.  b.  per  farne  pillole  di  6 grani. 

Si  sono  consigliate  nelle  febbri  intermiiienti,  nelle  ostruzioni , 
nella  clorosi  e nella  itterizia  — Dose  , 6 ad  8 nel  corso  della 
giornata. 

PILLOLE  TONICHE  DI  BACHER.  — V.  Pillole  alcaline. 

PIMENTI.  — V.  Pepe  della  Giammaica. 

PIMPINELLA  off.  — C Poterium  sanguisorba  L.  ).  — Pianta 
comune  dell'Europa  meridionale,  che  vegeta  propriamente  ne' luo- 
ghi aridi  e sassosi.  Essa  risulta  da  un  fusto  angoloso  fornito  di 
foglie  ovali , glabre  , profondamente  dentate  , e riunite  su  di  pezioli 
leggermente  vellutati.  Ha  un  odore  aromatico,  ed  un  sapore  astrin- 
gente leggermente  amaro. 

y irtù  ed  uso.  — Astringente,  vulneraria.  Si  è reputata  uti- 
le nella  dissenteria  e nell'  emottisi. 

PINO.  — C Pìnus  ).  — E'  un  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  conifere  bastantemente  esteso  , ed  indigeno  dell'  Europa,  del- 
l'Asia  e dell' America.  Tutti  gli  alberi  che  esso  comprende  sono 
tempre  verdi  , e la  maggior  parte  somministrano  delle  resine  usate 
tanto  per  le  composizioni  farmaceutiche  , che  per  le  arti. 

In  varie  farmacopee  si  trova  particolarmente  descritto  il  pino 
domestito  CPinus  pitica  L.)  per  1'  uso  comune  de' suoi  semi,  delti 
pignoli y i quali  possono  beuissimo  rimpiazzare  le  mandorle  dolci. 

Essi,  si  adoperano  come  nutritivi  , nella  tabe,  nelle  consun- 
zioni , ed  iu  altre  niblaltìe  di  simil  natura. 


(i)  AugiiBlin  tìclla  sua  Ì%czrmficoptfa  cc.  ne  rapporta  la 

gucnie  forinola:  Atiiimonio  cnido,  m o»lratto  di  dulcamatu  parti  eguali. 
Se  ut  fiimio  pillole  di  due  grani  , che  si  afmni;tislr«mo  alla  dn^c  di  5 a* 
i5  , nella  gotta  e rvMe  inaiallte  (Velia  pelle. 
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PIOMIK).  — ( Plumkum , Sàturram  J.  — Il  piombo  e ono 
tra  i metalli  piò  auticaiiieote  cunosdiiti.  Gli  cbimicì  antichi  lo 
decorarono  del  nome  di  Saturno , consacrandolo  cosi  a questo  pia- 
neta , come  avevano  anche  fatto  per  altri  metalli.'  Ed  è perciò 
che  le  sue  preparazioni  andavano  sotto  il  nome  di  saturnine. 

Il  piombo  si  ricava  ordinariamente  dalle  cosi  dette  galene 
( solfuro  di  piombo  ) , per  mezzo  d' una  prolungata  torrefazione. 
Onde  però  averlo  nello  stalo  di  purezza  è diiopo  immergere  delle 
piccole  lamine  anche  di  piombo  in  una  - soluzione  di  zuccliero  di 
saturno , su  le  quali  si  deporrli  il  metallo  in  una  specie  di  erbo- 
rizzaaione. 

I caratteri  che  al  piombo  appartengono  si  possono  ridurre  ai 
seguenti  ; bianco  bluastro  ; molle  che  può  essere  intaccato  anche 
colle  unghie  , e quindi  malleabile  ; brillante  ; debolmente  tenace  ; 
dotato  di  un  odore  sensibile  allorcbc  si  tropiccia  tra  le  dita  , sti 
le  quali  lascia  delle  macchie  brune  turchiniccie ; fusibile  a ^ 3u3,  aa 
centigradi , e di  un  poso  specifico  din,  35s3  ( Brisson  ). 

Dal  piombo  si  forma  il  minio,  il  Utargirio,  il  sale  e i’ estratto 
di  saturno,  e tante  altri  composti  usitati  in  medicina.  ( V.  queste 
voci  ). 

PIPERTNA.  ---  { Piperinum  — Questo  principio  immediato 
organico  fu  scovcrto  da  OErsledt  nel  pepe  nero.  In  seguito  fu  stu- 
diato più  accuratamente  da  Pcllctier  , il  quale  l’ ottenne  come  ap- 
presso; Si  riduca  in  polvere  quella  quantità  che  piace  di  pepe  nero, 
e si  tratti  a caldo  coll'  alcoolc  ; si  concentri  la  soluzione  fino  n 
secchezza  ; la  m.assa  si  stempri  nell' acqua  , ed  il  residuo  insolubile 
si  tratti  con  alcoolc  bollente.  Il  deposito  si  depuri  daHa  resina 
sciogliendolo  nuovamente  nell’  acqua  bollente  , e l' operazione  si  ri- 
peta fino  a che  si  depositi  la  sostanza  cristallina  clic  è la  piperina. 

Pouiet  si  serve  del  seguente  processo,  che  sembra  j)  migliore; 
Si  tratti  il  pepe  bianco  in  polvere  coll' alconle  a o , 833"  , c l.a 
soluzione  ridotta  a consistenza  di  estratto  si  mescoli  con  una  solin- 
ziobe  di  potassa  caustica,  la  quale  scioglie  In  resina  e lascia  una  poi» 
vere  verde  suscettiva  di  potersi  lavare  con  «cqnn , e di  scioglier  i 
nell’ alcoolc.  La  soluzione  svaporala  lentamente  lascia  deporre  dei 
cristalli  di  piperina,  i quali  non  essendo  del  lutto  scolorati’ ai 
sciolgono  di  nuovo  bell’alcoole,  o li  lascino  depositare. 

La  piperina  si  presenta  sotto  forma  di  prismi  gnadrilateri  sco- 
lorali e trasparenti,  obliquamente  troncati.  È sctiza  sapore , e senza 
odore  ; insolubile  nell’  acqua  fredda,  poco  solubile  aell’ acqua  <»lda, 
c solubile  nell’  alcoolc  e neH’elere. 

Gli  acidi  allungati  non  vi  esercitano  azione  alcuna.  L'acido  sol- 
forico la  colora  in  rosso  di  sangue,  l’acido  idroclorico  in  giallo  ca- 
rico , e r acido  nitrico  in  arancia,  in  rosso  , e finalmente  , ma  a 
caldo,  la  scioglie  e la  cambia  in  acido  ossalico.  A -f-  loocentigr. 
si  fonde,  e si  scompone,  somministrando  tutt’ i prodotti  delle  altre 
sostanze  vegetali.  Essa  risulta  da  8o,  g5  di  carbonio-,  8 , i3  d’idro- 
geno , e io,ga  di  ossigeno  ( Gbbcl  ). 
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Firtii  ed  uso.  — Eccitante , antifebrik.  Meli  asiicnra  averla 
adoperata  con  felice  «uccesso  nel  trattamento  delle  febbri  intermit- 
tenti, come  di  fatti -è  stato  verificato  da  molti  valenti  medici  ita- 
liani. £ se  vogliam  stare  alle  assertive  di  alcuni  autori  , essa  è 
supcriore  alla  stessa  china  per  le  sue  virtù  autifebrili.  Dose,  da  a a 4 
gran,  nel  corso  della  giornata. 

PIOPPO  KERO  o oli'.  — C Populus  nigra  L.  J\  — Quest’al- 
bero cresce  in  varie  parti  di  Europa,  e particolarmente,  ne’ climi 
d’Italia  odi  Francia,  ove  s’innalza  a smisurata  grandezza  in  vicinanza 
de’ luoghi  umidi,  o su  le  sponde  de’ fiumi  (i).  In  medicina  si  fa 
uso  delle  gemme,  le  quali  sono  lunghe,  puntute,  di  un  verde  giallo, 
e piene  di  un  succo  viscoso,  giallo  dorato  e trasparente.  Esse  pos- 
seggono un  odoro  penetrante,  balsamico  , molto  piaxtevole  , ed  un 
sapore  amaro , caldo  ed  aromatico.  La  loro  raccolta  si  fa  in  pri- 
mavera. 

Virtù,  ed  uso.  — Eccitanti  , astringentL  Per  Io  più  si  am- 
ministranò  in  infuso  nell’acqua  o nel  vino.  Formano  la  base  del- 
X unguento  populeo.  , 

PIRETRO  olF\  — r Ànthemis  pyretrum  L.  ).  — Pianta  in- 
digena de’  climi  caldi  deH'  Assia  e dell’  Europa.  Suol  nascere  spon- 
tanea nell'  Italia  , ed  è coltivata  negli  orti  per  la  bellezza  de%uoi 
fiori.  Le  parti  usate  della  pianta  sono  le  radici  secche,  le  quali  sono 
lunghe  , compatte  , fusiformi .,  circa  della  grossezza  di  un  dito  j 
diilicili  a tagliarsi  col  coltello;  brune  all'esterno  e bianche  nel- 
r interno.  Hanno  sapore  caldo , fortemente  acre  , che  lascia  un  senso 
di  calore  bruciante. 

Secondo . l’ analisi  di  Gauthier  esse  contengono  : una  materia 
oleosa  di  odor  nauseoso , di  sapore  acre  e scottante  , che  si  ottiene 
trattando  la  radice  in  polvere  coll’  etere  solforico,  o coll’  alcoole  ; 
itn< principio  colorante  giallo;  emetina  ; gomma  ecc. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  scialogoga.  Si  adopera  come  ma- 
sticatorio onde  provocare  lo  scolo  della  saliva  ; nelle  malattie  dei 
denti  , nella  paralisi  della  lingua  , nel  tumore  delle  glandole 
salivari  ec.  Si  usa  ancora  in  gargarismi  nelle  infiammazioni  e ne- 
gl' ingorgamenti  cronici  delle  tonsille.  L’  infuso  vinoso  è stalo  con- 
sigliato nella  debolézza  della  lingua.  — Dose  da  gran.  20  a So 
in  once  òlio  di  acqua  o di  vino  per  farne  infuso.  Entra  a formar 
parie  di  molli  elisseri  , polveri  ec. 

PlRETTl  D' ACCIAIO.  — V.  Tartrato  di  ferro  e di  potassa. 

. PIROLA  off.  — C Pyrola  umbellata  Per.  J.  ■ — Pianta  nativa 


(1)  A qnrsln  proposito  Orazio  nel  lib.  Il , od  3.  canto. 
/ 

' . , Qnn  pitìus  ttisens  aìbafjtte  populus 
VMbròrn  hotpitaicm  consociure  amant 
Jtamii  , et  obliijuo  laborat 
Lympha  fuga»  trepidare  rive. 
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ttellu  Aiueilca  SclU'iili'iutiale  , c pai  liciiluriiiciiK‘  (lai  (àtiiaila , dei- 
Talto  Reno,  dell'alto  Palatino  , c della  Tailaria.  Gli  aaiciicaiy, 
avuto  Riguardo  alle  sue  virtù  diuretiche  , la  eliiauiaiio  erba  da 
ormare. 

Si  è commendata  cxmtro  alcune  s(u-cie  d'  idropisie  , in  infusione 
o in  estratto,  risternaincute  il  suo  infuso  riesce  utile  [ler  detergere 
le  ulceri  sordide. 

PISTACCHI.  — C Pistacia  vera  L.  ).  — Albero  originario  del- 
l’Asia, ed  ora  C(dtivativato  in  varie  parti  dell'Europa  Meridiona- 
le. S’iiu|dega  il  frutto  che  è una  specie  di  iiocciuola  della  grossezza 
« della  furiiia  di  una  oliva,  di  colore  rossigno.  Nell’interno  rac- 
chiude una  mandorla  oleosa  , detta  pistacchio  , d’  uo  verde  ciiiaro, 
e di  un  sapore  dolce  , grato  ed  oleoso. 

y irta  ed  uso.  — Nutritivi,  demulgcnti.  Hanno  lo  stesso  uso 
delle  inaudorle  dolci.  Pel*  lo  più  se  ne  seovono  i cuochi  come  con- 
dimento. 

PLATINO. — f Platinum ). — Metallo  scoverto  in  Amcric.r  nella 
sabbia  aurifera  e quindi  trovato  in  altri  luoghi,  come  nel  lirasile, 
nella  Siberia,  nei  mouti  XJralcc.  1 francesi  li  dettero  anche  il  luitae 
di  or  blanc  ( oro  bianco  ). 

U platino  è duro;  bianco  e splendente  quasi  come  l' argento; 
molto  duttile;  malleabile;  iualterubile  all'aria;  (tuasi  infusibile; 
e d'  un  peso  spccilico  di  21  , 33i3  , o come  altri  vogliono  di 
ai  , 53. 

POLIGALA  VIRGIMANA.  — ( Polyeala  semega  L.  ).  — Na- 
sce spoutauoa  nella  Virginia  , 'nella  Pciisuvania  , ed  in  altre  parti 
dell' America  Settentrionale.  Si  usa  della  radice,  la  quale  è cic- 
ca delia  grossezza  d'una  penna  da  scrivere  , contornata  , nodo- 
sa , ramosa , esternamente  giallicoia  , c bianca  nell’  interno.  Ifei 
im  odore  assai  debole,  ma  nauseoso,  ed  un  sapore  da  principio 
dolce  e quindi  lutldo  , amara  e pungente,  che  provoca  la  to^ 
e la  salivazione. 

Peschier  dice  avervi  scovorto  tre  principi!  particolari , cioè,  la 
poligotina,  r/so//si«a , c l’ acido  poligallico.  DalF  analisi  di  Gclhen 
poi  risulta  , che  (juesta  radice  è composta  da:  senegina  6,  i5  ; ma- 
teria estrattiva  dolce  ali  , SS  ; gomma  ed  albumina  9,5;  legnoso  • 
c perdita  5o. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , diaforetica  , diuretica  , espetto- 
rante , scialagoga,  deostruente,  emetica  e purgativa  ad  alta  dose. 
Si  adopera  con  vantaggio  in  alcune  idropisie  ; nei  reumi  ; nella 
line  dei  catarri  puhnonali  ; nell’  idrotorace;  nel  croup.  cc.  Bruu- 
dretli  di  Liycrpool  assicura  aver  ritratto  de’  beuefìzi  rilevanti  dal- 
T amministrazione  deH’estratlo  della  poligola  combinalo  al  carbo- 
nato di  ammoniaca , in  alcuni  casi  di  letargo.  Gli  americani  la  ri- 
guardano qual  rimedio  sovrano  contro  la  morsicatura  de’ serpenlL 
v.elcnosi  — Dose  (Itila  polvere,  da  gran.  10  a a 3o  ; in  decotto, 
oHc.  i/;s  per  lib.  i di  acqua  , da  farsene  bere  3 ovvero  4 oncie 
al  gioriiu.  Estcruamculc  si  adopera  in  gargarismo  iieH’  augiiiis. 
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^ Con  essa  si  l'orma  lo  sciroppo  di  politola  , la  fiosione  petto- 
rale ec.  V. 

POLIPODIO  off.  — ^ Polypodium  volgare  L.  J.  — Pianta  co- 
mune in  tutta  Europa  che  suol  nascere  nei  trouchi  de’  vecchi 
alberi  , nelle  fessure  de’  muri  tra  i sassi  , e nelle  selve  ombreggia- 
le. Le  sue  radici  , che  si  adoperano  in  medicina  , sono  grosse  , 
dure,  coverte  di  molle  squame  rossastre  merobranose , e adorne 
di  fibbre  nerastre.  Sono  quasi  inodori , ed  hanno  un  sapore  dap- 
prima dolciastro , e quindi  amaro , nauseoso  , e debolmente  astriu- 
g^nte. 

Bucholz  vi  ha  rinvenuto  : materia  zuccherina , gomma  , re- 
sina , olio , ed  amido. 

Vii-tU  ed  uso.  — Astringente,  amaro  , espettorante,  eccopro- 
tico,  risolutivo.  Si  è commendalo  ancora.contro  i vermi.  — Dose 
della  polvere  da  i a a dramme  j iii  decotto  oncia  l in  lib.  i i fa 
di  acqua  per  averne  una  libbra  di  decozione. 

POLPA  DI  CASSIA.  — V.  Cassia  fìstola. 

POLPA  DI  TAMARINDO.  — Si  ottiene  dal  frutto  del  Ta- 
marindus  indica  ( 'V.  Tamarindo  ).  Per  estrarla  si  tritura  col- 
r acqua  calda  per  ridurlo  in  una  massa  molle  omogena  , quin- 
di si  stropiccia  e si  comprime  sopra  uno  staccio  di  crini , e si 
raccoglie  al  disotto  la  polpa  col  mezzo  di  una  mestola. 

In  alcune  farmacopee  viene  prescritto  di  sciogliere  il  frutto 
indicato  nell’  acqua  bollente  , e passato  per  lo  staccio  si  con- 
centra il  liquore  a consistenza  di  mele  , vi  si  aggiugne  i/6  , 
ovvero  una  metà  del  proprio  peso  di  zucchero  e si  conserva  per 
r uso.  ' ' 

Firtù  ed  uso.  — Purgativa  , conirostimolante  , rinfrescan- 
te , antisettica  , antialcalìna.  'Viene  commendata  nelle  febbri  ga- 
striche- infiammatorie , nell'  itterizia  , nella  dissenteria.  Volendo 
conservare  le  sue  qualità  acide  , non  deve  unirsi  a medicamenti 
alcalini  o salini  che  potessero  neutralizzarle,  soprattutto  all’ace- 
tato di  potassa,  o di  soda. 

Alla  polpa  di  Tamarindo  viene  sovente  sostituita  quella  del 
frutto  del  prwtus  domestica  L.  la  quale  si  dà  anche  come  pur- 
gativa , deprimente , unendola  però  allo  zucchero.  Quest'  albore  è 
generalmente  coltivato  ne' giardini. 

Vi  ha  poi  un  altro  fruito  che  non  deve  confondersi  col 
precedente  e si  ha  dal  pruno  selvatico  il  quale  cresce  nei  luo- 
ghi di  campagna  in  tanta  copia  che  se  ne  sogliono  formare  del- 
le siepi.  La  scorza  è grigio-bruna  ed  ha  un  sapore  amaro  astrin- 
gente. I fiori  sono  bianchi , hanno  nn  odore  grato  , che  non 
perdono  totalmente  col  disseccamento  , ed  un  sapore  amaro  un 
poco  stiltico.  I frutti  o bacche  sono  rotondi , piccoli  di  colore 
turchino  , con  sapore  aspro  ed  astringente  , e racchiudono  nn 
nocciuolo  liscio  e globoso  , la  cui  mandorla  ha  il  sapore  delle 
mandorle  amare  , dovuto  all'  acido  idrocianiro  ( prussico  ) che 

contengono. 
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mescoli  lungamenle  in  un  mortaio  di  vetro,  o fino  a che  uon  si 
avvertono  piu  parliccilc  sotto  le  dita. 

Virtù  ed  uso.  — Alterante  , antivenerea.  In  frizione  nella 
pianta  de’piedi,  alla  dose  di  drani.  l/s  , una  o due  volte  al 
giorno.  Il  Dott.  Huseland  1'  ha  usata  con  grande  successo. 

‘ Alla  stessa  forracla  aggiuugeudo  gran,  io  di  estratto  di  oppio, 
si  ha  la  Pomata  tU  Cirillo  oppiata,  che  con  sommo  vantaggio  si 
è commendata  nella  gonorrea  inveterala,  facendone  leggieri  frizione 
al  perineo. 

POMATA  DI  DESAULT.  — C Pomatum  Dfsaulti ).  — Pre- 
cipitato rosso,  acetato  di  piombo  cristallizzato  , allume  calcinato, 
e tuzia  preparata  Sa  onc.  ifi  ; sublimato  corrosivo  gr.  i \ su- 
gna lavata  onc.  3.  Si  mescoli  esattamente  in  mortaio  di  vetro. 

E'  stata  molto  vantata  nelle  affezioni  empeligginose  , e nelle 
flemmasie  croniche  della  ptipilla. 

PO.MATA  DI  GO^iDRET.  — f Pomatum  epispasliaim  ammo- 
niacale J.  — fiego  di  montone  ed  olio  di  oliva  Sa  onc.  i . Si 
faccia  fondere  ad  un  dolce  calore;  quindi  vi  si  aggiunga:  ammo- 
niaca liquida  onc.  a,  e si  dimeni  fino  a clic  il  miscuglio  siasi  per- 
fettamente rappigliato. 

Si  adopera  per  causticare  la  pelle  in  alcune  affezioni  ventrali. 

POMATA  DI  GOULARD.  — V.  Unguento  di  Goulard. 

POMATA  DI  lADELOT.  — (Pomatum  ladeloti J.  — Pre- 
cipitato bianco  dram.  a ; tuzia  preparata  gran.  l5;  canfora  gr.  S; 
burro  fresco,  dram.  a;  burro  di  cacao  dram.  i/a.  Si  mescoli  esat- 
tamente. 

Si  adopera  per  frizione  sul  margine  delle  palpebre  nelle  oftal- 
mie scrofolose  , in  ogni  due  o tre  giorni , la  sera  prima  di  andare 
a letto. 

POMATA  DI  JANIN.  — ( Pomatum  Panini ).  — Precipitato 
bianco  dram.  i ; bolo  di  Armenia  , c tuzia  preparala  Sa  dram.  a; 
grasso  di  porco  lavato  con  acqua  di  rose  onc.  i/a.  — Si  usa  come 
1’  antecedente. 

POMATA  D’ IDRIODATO  DI  POTASSA.—  (Pomatum  idrio- 
dati  potassae  J.  — Idriodato  di  potassa  serpp.  i ; sugna  lavata 
onc.  I.  Se  ne  faccia  esatto  miscuglio. 

Questa  pomata  ha  color  giallo-chiaro  ( che  poi  divicn  cupo 
stando  esposta  all’  aria  ) se  l’ idriodato  è puro  ; c bianca  , se 
r idriodato  è alcalino,  ed  è di  color  giallo-arancio  cupo  , se  l' idrio- 
dato è iodurato. 

Virtù  ed  uso.  — Risolvente.  Si  osa  per  frizione,  particolar- 
mente contro  il  gozzo  , alla  dose  di  gran,  io  a fio. 

La  pomata  et  idriodato  di  potassa  iodurato  si  ha  con  aggiun- 
gere semplicemente  alia  suddetta  composizione  gran,  fi  di  iodio. 
Ovvero,  secondo  Lavendou  : Idriodato  di  potassa  dram.  1/2;  iodio 
gr.  lo;  grasso  lavato  onc.  1.  Si  mescoli,  cc. 

Ila  le  stesse  virtù  ed  gli  stessi  usi  dell’ antecedente;  si  a lopcra 
solo  a minor  dose  (da  10  a 3o  ) ;>cc  essere  un  poca  più  attiva- 
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POMATA  DI  IODIO.  — ("  Pomatum  iodii  ).  — Si  ha  come 
la  precedente,  Bostitucodo  solo  il  iodio  all’  idriodato , "e  si  adopera 
per  le  stesse  indicazioni. 

POMATA  DI  IODURO  DI  MERCURIO.  — ( Pomatum  io- 
duri men  urii  ).  — Protoioduro  di  mercurio  gran,  ao  ; grasso  di 
porco  lavato  ouc.  i i/a.  Si  mescoli  per  triturazione. 

Si  è raecontandata  per  sollecitare  la  cicatrizzazione  delle  ulceri 
indolenti.  Quella  fatui  col  perioduro  dee  adoperarsi  in  minor  quan- 
tità perchè  piìi  attiva. 

POMATA  DI  LYON.  — ( Pomatum  Lyoni  ).  — Precipitato 
rosso  di  mercurio  dram.  i/a  \ unguento  rosato  onc.  i.  Si  trituri 
fino  a che  non  si  avverte  più  particella  alcuna  fra  le  dila. 

Virtù  ed  uso.  Come  la  pomata  di  Desault. 

POMATA  DI  MERCURIO  DOLCE.  — ('Poma/nm  co/omeld- 
m J.  — Mercurio  dolce  dram.  i a a j cerato  bianco  onc.  i.  Si  me- 
scoli come  la  pomata  di  Lyon, 

Si  adopera  per  frizione  sulla  pelle  nei  casi  di  malattie  veneree, 
oppure  per  applicazione  su  le  parti  affette. 

l’O.MATA  DI  PRECIPITATO  ROSSO.  — V.  Pomata  di 
Lyon.  — Ovvero;  Precipitato  rosso  i parte;  cera  bianca  3 p;  olio 
d’olive  8 p.  Si  faccia  fondere  la  cera  nell’olio  , e raffreddato  il 
mesouglio  si  unisca  per  triturazione  al  precipitato. 

POMATA  EPISPASTICA.  — V.  Unguento  epispastico. 

POMATA  OFTALMICA.  — ('  Pomatum  ophtalmicum  s.  topo 
acidum  J.  — Olio  di  olive,  o di  lino  8 parti  ; a'cido  solforico  5 p. , che 
si  aggiunge  a poco  a poco,  agitando  sempre  il  mcscuglio.  Dopo  ven- 
tiquattro ore  di  riposo  si  lavi  nell’ acqua  tiepida,  sino  a che  questa 
non  più  arrossa  la  tintura ,di  tornasole,  e si  conservi  in  luogo  fresco. 

Si  usa  esternamente  per  unzione , nell’  oftalmia  cronica  , nella 
rogna  , e nella  paralisi. 

Altra  di  Dupuylrcn.  — Ossido  rosso  di  mercurio  dram.  i ; 
solfato  di  zinco  dram.  a;  grasso  di  porco  lavato  onc.  9 i/a.  —7  Si 
è consigliata  nelle  oftalmie  croniche  e scrofolose,  Trottando  leg- 
giermente i margini  delle  sopracciglia. 

POMATA  OSSIGENATA  DI  M-YOti . — C Pomatum  oxyge- 
natum  s.  nitricum  J.  — Grasso  di  porco  lavalo  lib.  1 ; acido  ni- 
trico a 35.°  onc.  1 l/a.  Si  faccia  fondere  il  grasso  in  un  vaso  di 
terra  verniciato,  e quindi  vi  si  aggiunga  a poco  a poco  l’ acido,  agi- 
tando sempre  il  miscuglio  con  bacchetta  di  vetro  oppure  di  por- 
cellana. Allorché  comincia  a manifestarsi  la  bollizione  si  ritiri  il 
vaso  dal  fuoco,  e si  coli  il  liquido  quasi  raffreddato  nelle  forme  di 
carte  , o in  vasi  adattati  (i). 


(1)  L'  uso  che  hanno  alcuni  farmacisti  di  lavare  questa  pomata  prima 
di  conservarla  , c del  tutto  riprovahile  , dappoiché  in  tal  modo  ti  viene  a 
togliere  quel  poco  di  acido  nitrico  indecomposto  , che  fcrn>a  parte  ctseii. 
siale  ilcMe  virth  che  le  ap|  ortengono. 
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Questa  pomata  è di  color  giallo  arancio , ed  ha  una  consistenza 
molto  solida , che  vieppiù  si  aumenta  coll’  andar  del  tempo. 

Virtù  ed  uto.  — Risolutiva.  Si  usa  all'  esterno  negl'  in- 
gorghi glandolari  venerei  o di  altre  specie  contro  la  rogna  , la 
tigna  , le  impetiggini  ed  altre  malattìe  della  pelle. 

POMATA  STIBIATA.  — f Pomaiwn  Auienrieihi , Adeps  tar- 
tare stibii  medicalus J.  — Tartaro  stibiato  dram.  a;  sugna  la- 
vata onc.  I . Si  mescoli  in  mortaio  di  vetro  o di  porcellana  come 
si  è detto  per  la  pomata  di  L^on. 

Virtù  ed  uso.  — Derivativo  utilissimo  per  un  gran  numero 
di  malattie  interne;,  come  catarri,  dolori  reumatici,  ec.  Si  adopera 
per  frizione.  Su  la  parte  Trottata  suol  produrre  delle  pustole  si- 
mili a quelle  della  varricella;  cagiona  anche  delle  piaghe  quante 
volte  si  applica  senza  alcuna  considerazione.  Riesce  parimente  van- 
taggiosa nello  stupore  delle  facoltà  intellettuali,  che  suol  restare 
dopo  il  tifo,  applicandola  sul  cuoio  capelluto  dopo  averlo  ben  ra- 
sato. Lo  stesso  dicasi  per  le  oRalmie  scrofolose , nel  cui  caso  si 
fiotta  dietro  le  orecchie. 

POMATI.  V.  Malati. 

POMI  DI  TERRA.  — C Solarium  tuberosum  L.J.  — Questa  - 
pianta  originaria  dell’  America  , fu  portata  in  Europa  di  Walter 
Ualeigb,  scropitore  e conquistatore  della  Virginia  sotto  il  regno  di 
Elisabetta.  Ora  si  è talmente  naturalizzata  tra  noi,  non  che  in  tutte 
le  parti  ove  è stata  successivamente  introdotta  , ed  è cosi  propria 
alla  maggior  parte  de’  terreni , che  a ragione  si  crede  appartenere 
a tutto  r universo.  In  medicina  si  adopera  la  sola  fecola  (i)  delle 
sue  radici,  le  quali  sono  de' tuberi,  a tutti  certamente  noti  sotto  il 
nome  dì  patate  per  l’ uso  che  giornalmente  se  ne  fa  nelle  cuci- 
ne , ec.  (a) 

Virtù  ed  uso.  — Ammolliente.  Per  lo  più  si  adopera  come 


(i  ) Questa  fecola  ( fiecula  totani  tuberosi  ) ricavasi  nel  modo  se- 
guente : Si  prenda  queltc  quantità  che  piace  di  pomi  di  terra,  e si  pe- 
ttino ben  bene  in  un  mortaio  di  marmo.  La  polpa  si  allunghi  con  suffi- 
ciente quantità  di  acqua  , e sì  passi  attraverso  uno  staccio  di  crini.  11 
liq  nido  denso  e torbido , che  si  riceve  in  vaso  di  faenza,  si  lasci  riposare, 
e quindi  la  sostanza  de|>osta  , che  è la  fecola  , si  lavi  più  volte  con  acqua, 
c u ponga  a seccare  in  luogo  oscuro. 

La  U'cola  de'  pomi  di  terra  così  ottenuta  à di  un  bianco  lucido  , e 
sarebbe  perfettamente  simile  all'  amido  se  non  fosse  in  polvere  meno  lina. 

(a)  ^i  limili  dell'opera  mel  permettessero,  farci  qui  rammentare  quali 
e quante  importanze  si  debbono  attaccare  alla  radice  di  questa  benefica  pianta 
come  alimento,  c non  mi  stancarei  in  citare  i proprietari  di  terreni  ad  esten- 
derne sempre  più  la  coltura  , c di  non  ommeltere  ricerca  alcuna  per  la 
utile  sua  conservazione.  Non  posso  però  fare  a meno  riportare  a questo 
proposito  un  pasto  di  Tissol  < Io  sono  persuaso  (dice  questo  celebre  me- 
» dico  c filandropico  uomo  ) che  pochi  sono  gli  alimenti  tanto  salutari,  e 
n clic  non  vi  è farinoso  fermentato  , di  cui  si  possa  mangiare  in  tanta 
> quantità  ■.  lo  credo , ebe  quest'  alimento  sìa  di  gran  lunga  da  preferirss 
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alinK'Mto  utili-  convalescenze  delle  malattie,  essendo  di  una  facile 
digestione,  e ehe  non  stanca  all'atto  gli  organi  digestivi. 

POIHHllLIX.  — V.  Ossido  di  zinco. 

POSCA.  — f Pasca  J.  — Va  sotto  questo  nome  un  inescnglio 
di  acqua  ed  aceto,  che  come  gargarismo  si  usa  nell'angiua  , ed  in 
Diolte  altre  malattie  infiammatorie  della  bocca.  Dicesi  anche  ossicraio. 

POTASSA  CAUSTICA.  — Si  ha  collo  stesso  processo  della 
aoda  caustica  V. 

POTASSIO.  — C Potassium  J. — Metallo  scojierto  da  Davy  nella 
potassa  per  mezzo  della  pila  di  volta.  In  seguito  c stato  ottenuto 
da  Gay-Lussac  e Tliénard,  da  Wcodhuse,  Brunner,  Docbereiner 
ed  altri  senza  adoperare  T clettricit'a  galvanica.  Quest’  ultimo  lo 
ricavò  da  un  mescuglio  ìntimo  di  67  , 7 parti  di  carbonato  di 
potassa  ed  1 1 , 4 'I*  carbone  , introducendo  il  miscuglio  in  una 
canna  da  fucile  chiusa  da  una  estremità,  ed  arroventandola  al  bian- 
co. Il  potassio  si  raccolse  nella  parte  superiore  della  canna  , e 
acparalo  si  conservò  nell’  olio  di  nafta.  Ma  il  processo  di  Brunner, 
che  consìste  nel  ilistìllare  ad  un  calur  bianco  in  una  storta  di 
ferro  battuto  il  tartaro  cristallizzato,  c bruciato  precedentemente 
all’  aria  sino  al  punto  da  divenir  nero  , c da  preterirsi  agli  altri 
siiiora  escogitati.  ( V.  il  voi.  II  del  mio  Trallato  di  Chimica,  art. 
l’otassìo  ). 

Il  potassio  è solido  , ma  più  molle  della  cera.  Ha  nn  forte 
splendore  metallico  ; posto  tieiT  olio  di  nafta  conserva  il  colore 
dell’  argento  , ma  lascialo  in  contatto  dell’  aria  prenda  il  color  gri- 
gio del  piombo.  La  sua  sezione  è liscia  , e la  tessitura  cristallina. 
Conduce  bene  il  calorico  e T elettricismo.  Kiscaldalo  a + 58  centig. 
si  fonde  e si  vaporizza  in  un  bel  verde.  Gìttalo  nell’  acqua  vi  si 
porta  nella  superficie  , diviene  incandescente  , brucia  con  luce 
bianca  mista  di  russo  e di  violetto  , scompone  il  liquido  , svilup- 
pandone Fidrogeiio,  e Tacqiia  diviene  alcalina.  L’ossigeno  vi  eser- 
cita azione  più  forte  a caldo  che  a freddo.  L’ idrogeno  anche  lo 
attacca  e vi  forma  Y idruro  di  potassio.  Il  suo  peso  specifico  è mi- 
nore di  quello  delTacqua,  essendo  o,  865  alla  temp.  dì  i5  centigr. 

T*OTLNTILL.\.  — ( PotentiUa  rvplans  L.  ).  — Pianta  indi- 
gena di  Europa  , comune  ne’luoghi  paludosi  e ne’  boschi  un  poco 
umidi.  Essa  è composta  da  fusti  striscianti  , dalle  articolazioni 
de’  quali  sì  vedono  spuntare  delle  radici  j da  foglie  con  lunghi 
picciuoli  j da  fiori  ascellari  solitari  , e da  una  radice  cilindrica  , 
nruno-uerastra  al  di  fuori  e biancastra  nell’  interno  , con  sapore 
debolmente  stitlico. 


» al  grano  d^lndi.'t , al  s.-irareno  , al  miglio  , e al  ri.-o.  Se  ne  può  man> 
» giare  senza  svugliatezz.1  , quasi  così  spesso  qu.'into  il  pane:  egli  non  ha 
» bisogno  (ti  alcuna  preparazione  ; ap^scna  uscita  dalla  terra  si  può  bol- 
)»  lire  e mangiare.  Questo,  tia  i trulli  delle  due  Indie,  è quello  di  cui 
w r Europa  più  degli  altri  dee  benedirne  la  scoperta  : non  se  ne  può  ab- 
a b istanza  lodare  la  coltivazione^  e non  raccomandarne  troppo  l'uso,  u 
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Virtù  ed  uso.  — Astringente.  Si  è adoperata  con  qualche  suc- 
cesso ne’  profluvi  e nelle  dissenterie. 

POZIONE.  — (Patio ).  — Col  nome  di  posione  o mistura  li 
vuole  intendere  in  farmacia  un  miscuglio  anomalo  di  difiereuti  li- 
quidi , come  p.  e.  di  olii  volatili  c fissi,  di  spiriti  alcoolici , di 
tinture,  di  acidi,  di  sciroppi,  di  estratti  cc.  Quindi  c che  la  po- 
zione e la  mistura  è pei  liquidi  ciò  che  per  le  masse  pillolari 
sono  i solidi. 

POZIONE  ALCALINA.  — ( Patio  alcalina ).  — Carbonato 
di  potassa  ( potassa  delle  farmacie  ) puro  onc.  l.  Si  sciolga  in  lib. 
IO  di  acqua,  ed  a tr.iverso  la  soluzione  vi  si  faccia  passare  una 
corrente  di  g.is  acido  carbonico  fino  a saturazione. 

Virtù  ed  uso.  — Stimolante,  digestiva  , litoutritica.  Si  è rac- 
comandata ancora  nelle  malattie  linfatiche — Dose,  lib.  i al  gior- 
no , che  si  pnò  gradatementc  aumentare. 

POZIONE  ANODINA  O CALMANTE.  - (Patio  anodi- 
na J.  — Sciroppo  di  papavero  bianco  , ed  acqua  distillala  di 
fiori  d’arancio  SS  onc.  i ; acqua  distillala  di  melissa  onc.  a.  Si 
mescoli. 

Da  prendersene  un  cucchiaio  per  ogni  ora. 

POZIONE  ANTELMINTICA . — ( Patio  anthelmintica  ).  — 
Semi  santonici  dram.  a ; rabarbaro  scelto  dram.  i.  Se  ne  faccia 
infuso  con  suflìciente  quantità  di  acqua , cd  alla  colatura  si  ag- 
giunga onc.  1 di  sciroppo  di  cicoria  composto. 

Da  prendersi  in  due  volte. 

Altra.  — Olio  di  ricino  , ed  acqua  di  menta  SS  onc.  l.— 
Per  una  , o più  bibite. 

POZIONE  ANODINA  O CALMANTE.  — (Patio  anodina 
$.  calmans  J.  — Sciroppo  di  papavero  onc.  a j acqua  di  fiori 
d’aranci  onc.  i i/a  ; acqua  di  melissa  onc.  3.  — Da  prendersene 
un  cucchiaio  per  ogni  ora. 

POZIONE  ANTISETTICA.  - (Patio  tonico-antisepiica ).  — 
Decotto  di  chinachina  onc.  H ; infuso  di  fiori  di  arnica  montana 
onc.  6 ; canfora  scrop.  a ; sciroppo  lolutano  onc.  I ; emulsione  di 
gumin' arabica  onc.  4-  Si  sciolga  la  canfora  in  un  mortaio  per 
mezzo  dell' emulziune,  e quindi  visi  aggiunga  il  rimanente,  ver- 
sando il  tutto  in  una  bottìglia. 

Altra.  — Infuso  di  serpenlaria  virginiana  onc.  4 5 sciroppo 
di  .chinachina  onc.  i ; tintura  della  stessa  dram.  a ; canfora  gran, 
la  ; acetato  di  ammoniaca  onc.  i.  Si  faccia  sciogliere  la  can- 
fora nella  tintura  di  chinachina,  ed  il  tutto  si  mescoli  come  sopra. 

POZIONE  ANTISPASMODICA.  - (Patio  antispasmodica 
t.  antisterica  J.  — In  onc.  l/a  di  sciroppo  di  papavero  si  sciolga 
dram.  l di  teriaca , ed  alla  soluzione  si  aggiunga  : liquore  ano- 
dine di  d*  Ilofimann  , e tintura  di  succino  SS  gocc.  i5j  acqua 
di  fiori  di  arancio  once  3 j acqua  di  matricaria  , e di  ruta  SS 
onc.  3. 

Altra.  — Tintura  di  castorco  odi  assa  fetida  dram.  i/a;  sci- 
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rbpjpo  di  artemisia  composto  onc.  aoqua  di  fiori  d'arancio  onc. 
i:  infuso  di  valeriana  (fatto  con  a dram.  di  radice)  ono.  3 potere 
solforico  drami  i/a.  ' 

Si  versi  il  tutto  in  una  bottiglia  , e si  agiti  onde  averne 
esalto  mescuglio. 

Altra.  — Castoreo  di  Russia  gran.  34.  Si  sciolga  nello  spi- 
rito di  corno  di  cervo  dram.  i , e quindi  si  aggiunga  : acqua  di 
menta  , e di  tiglio  a&  onc.  4 i laudano  liquido  del  Sjdenbam 
gocc.  la. 

POZIONE  AROMATICA.  — Polio  cardiaca ).  — Confe- 
zione di  giacinto  dram.  a } acqua  di  menta  , e di  fiori  di  arancio 
aa  onc.  3;  tintura  di  cannella  onc.  l/a;  sciroppo  di  garolànetti 
rossi  noe.  1 . — 11  miscuglio  dee  agitarsi  ogni  qual  volta  si  larb 
prendere. 

POZIONE  ASTRINGENTE.  — (Polio  adslringms ).  — E- 
stralto  di  ratania  dram.  a.  Si  sciolga  in  onc.  i/a  di  sciroppo  di 
gelse  more,  ed  alla  soluzione  si  aggiunga:  acqua  di  rose  onc.  i i/a  ; 
acido  solforico  allungato  gocc.  40.  — Si  è raccomandata  nella 
. metrorragia. 

Altra  di  Quarin.  — Allume  crudo  dram.  i/a  ; gomm'  ara- 
bi:-a  onc.  i/a.  Si  sciolgano  in  lib.  l/a  di  acqua  dei  (Tori  di  pa- 

£ avero  selvatico,  e vi  si  aggiunga  ; sciroppo  di  diacodio  onc.  i . — 
'autore  la  raccomanda  nelle  emorragie  passive,  prescrivendo  di 
prendersi  a cucchiarate. 

Altra.  — Allume  gran.  i5  ; sangue  di  drago  gran.  a5  j ac- 
qua di  piantaggine,  e di  rose  rosse  aa  onc.  3 ; sciroppo  delle  stesse 
rose  onc.  1.  L’allume  ed  il  sangue  di  drago  si  sciolgano  come 
nell’ altra  formola. 

Da  prendersi  in  due  volte  mattina  e sera  , in  tutti  quei  casi 
di  emonagie  in  cui  sono  indicati  gli  astringenti. 

Altra  di  Plenh.  — Allume  crudo  gran,  ao  j acqua  di  menta 
lib.  1/2  j tintura  di  cannella,  e sciroppo  d'oppio  Sa  oncia  !• 
Nelle  perdite  uterine  atoniche,  e ne’ grandi  flussi  eftiorroidali. 

POZIONE  CALMANTE.  — V.  Pozione  anodina. 

Pozione  cordiale.  — V.  Pozione  aromatica. 

POZIONE  DI  CHOPPART.  — (Patio  Cbopparti  ).  — Bal- 
samo copaive  onc.  a;  alcoolc  rettificato , sciroppo  di  capelvenere,  e<l 
ncqua  distillata  di  menta  piperita  SS  onc.  a;  acido  nitrico  alcoo- 
lizzato  dram.  1.'  — Se  ne  prendono  tre  cucchiai  al  giorno  per  ar- 
restare lo  scolo  blenorfoico. 

POZIONE  DI  CHINACHINA  COMPOSTA.  — (Patio  chi- 
nacchinae  compotilac J.  — Infuso  di  chinacliina  onc.  4 '■>  acqua  di- 
stillata di  menta  , e di  cannella  SS  onc.  i/a  ; sciroppo  di  china- 
■ china  onc.  1. — Si  suole  adoperare  nelle  affezioni  catarrali  cro- 
niche in  cui  rcndesi  difficile  la  espcttorazione. 

POZIONE  DIURETICA.  — (Patio  diuretica ).  — Ossimcle 
scillitico  onc.  1/2;  acqua  distillata  di  parictaria  onc.  4>  di  menta 
onc.  I j acido  nitrico  alcolizzato  dram.  1/7..  Si  mescoli. 
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POZIONE  EMMENAGOGA.  — f Patio  emmenagoga ).  — 
Acqua  d'  artemisia  odo.  5 ; di  fiori  di  aranci  onc.  i/a  ; sciroppo 
degli  stessi  fiori  onc.  i ; olio  essenziale  di  ruta , e di  sabina  a& 
gocc.  6. 

Si  fa  prendere  a cuccbiarini  da  caffè. 

Altra.  — Gomra'  arabica  dram.  i ; canfora  polverizzata  gran, 
ao  ; acqua  di  cannella  onc.  l j zucchero  bianco  q.  b. 

Quest'  nltima  formula  vien  prescritta  in  due  prese  da  Dewees 
nei  casi  di  dismenorrea , e Guibourt  assicura  averla  sperimentata 
con  successo.  

POZIONE  ECCITANTE.  — f Patio  t.  mixtura  chinae  pho- 
tphorata ).  — Fosforo  sciolto  nell’etere  solforico  gr.  3 , estratto 
di  cbinacbina  onc.  i /a  ; acqua  di  cannella , e sciroppo  di  scorze 
d’arancio  aa  onc.  3.  Si  mescoli  esattamente.  — Un  cucchiaio  in 
ogni  due  ore. 

POZIONE  ESPETTORANTE.  — f Patio  expectorans  t.  in- 
cisiva J. — Gomm' arabica,  e zucchero  bianco  aa  onc.  i/a.  Si  sciol- 
gano in  onc.  4 <li  acqua , ed  alla  solnzione  si  aggiunga  : olio  di 
succino  gocc.  Ko  ; tintura  di  balsamo  del  Tolù  dram.  a.  — ■ Si 
d'a  nella  tosse  spasmodica,  alla  dose  di  i cucchiaio , in  ogni  due  o 
tre  ore. 

POZIONE  INCISIVA.  — V.  Pozione  espettorante. 

POZIONE  LASSATIVA.  — V.  Tisana  lassativa. 

POZIONE  PETTORALE.  — f Patio  pectoralis J.  — Infu- 
so di  poligaia  virginiana  ( fatta  con  a dram.  di  radice  ) onc.  6 ; 
gomm' ammoniaca  scrop.  a *,  sciroppo  tolutano  onc.  i.  Si  mescoli 
secondo  l'arte. 

Altra.  — Gomm’  ammoniaca  dram.  i ^ giallo  d’ novo  q.  b. 
per  iscioglicre  la  gomma  ; olio  di  mandorle  dolci , essimele  scil- 
litico , e sciroppo  di  malva  aa  onc.  i.  Si  mescoli  il  tutto  , e 
quindi  vi  si  aggiunga  : acqua  d’ issopo  onc.  6. 

Altra.  — Emulsione  semplice  di  gomm’ ammoniaca  onc.  6 j 
acqua  di  cannella  , ed  ossimele  scillitico  aa  onc.  i/a  ad  i.  ' 

Di  tutte  queste  pozioni  se  ne  prende  un  cucchiaio  in  ogni  ora 
nelle  affezioni  croniche  del  petto. 

POZIONE  purgativa.  — ( Patio  s.  hauslus  purgans  t. 
laxans  ).  — Foglia  di  Senna  dram.  i ; acqua  comune  q.  b.  Si 
faccia  bollire  per  qualche  tempo  : verso  il  fine  della  decozione  vi 
si  uniscano  a a 3 dram.  di  fiori  di  aranci,  e quindi  passato  il  decot- 
to per  panno  vi  si  sciolga  : manna  scelta  onc.  a ifa  ; polpa  di 
tamarindo  onc.  i/a. 

Altra,  detta  potione purgativa  comune. — Foglia  disonna  scelta, 
e solfato  di  soda  Sa  dram.  a;  rabarbaro  dram.  i/a;  manna  can- 
nolala  onc.  i i/a.  Si  faccia  bollire  la  Senna  ed  il  rabarbaro  in 
sufficiente  quantilè  di  acqua  , onde  ne  restino  onc.  5 di  decotto , 
nel  quale  si  sciolga  la  manna  ed  il  solfato  , e quindi  passato  il 
liquore  con  leggiera  espressione  vi  si  aggiunga  un  poco  d'  acqua 
distillata  di  fiori  d' .arancio  o di  cannella. 
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Le  stesse  sostanze  adoperate  per  1'  ultima  pozione  , poste  in 
infusione  in  onc.  5 di  acqua  bollente  , e pel  corso  di  8 ore,  for- 
iriano  la  così  detta  pouone  purgativa  per  infusione.  Se  a vece  si 
mettono  in  macerazione  per  li  ore,  si  avra-la  pollone  purgativa 
per  macerazione. 

Altra  colla  scialuppa.  — Polvere  di  scialappa  la  a 36  gran., 
sciroppo  di  fiori  di  pesco  , ed  acqua  pura  aa  onc.  I ; acqua  di 
fioii  d'arancio  dram.  I.  Si  trituri  in  un  mortaio  la  scialappa  collo 
sciroppo  e quindi  vi  si  aggiunga  l’acqua  ec. 

Altra  con  olio  di  ricino.  — Olio  di  ricino  onc.  i i/a  ; sci- 
roppo di  cedro  onc.  i ; acqua  di  menta  piperita  ouc.  i/a.  Si  me- 
scoli , e si  agili  prima  di  prendersi. 

Altra  pei  ragazzi.  — Rabarbaro  polverizzato  gran.  la;  sci- 
roppo di  cicoria  onc.  i ; acqua  della  stessa  pianta  ouc.  3.  — Si 
ia  prendere  a cucchiaiate  ai  ragazzi  di  9 a io  anni. 

POZIOKE  SEDATIVA.  - f Patio  sedans  ).  — Estratto  di 
giusquiamo  gran.  5.  Si  sciolga  in  onc.  \fi  di  sciroppo  semplice, 
e quindi  vi  si  uniscano  onc.  3 di  acqua  di  laltuca.  — Da  pren- 
dersi nel  corso  della  giornata  poco  per  volta. 

Altra  — Lichene  islaodico  lavato  onc.  1 -,  rasura  di  corno 
di  cervo  onc.  i ; acqua  q.  b.  per  farne  pozione  gelatinosa , alla 
quale  si  aggiimga  ; laudano  liquido  del  Sydenham  gocc.  i5. 

Quesl’uitima  pozione  come  nutritiva  e sedativa  nello  stesso  tempo, 
si  è cun.sigliala  nella  tisi  polmonare  accompagnata  da  vivi  dolori. 

POZIOISE  STIBl.ATA.  — V.  Pozione  emetica. 

POZIORE  STOMACHICA.  — (Potio  stomachica  visceralis). — 
Scorze  d’arancio  lib.  Wa;  sommità  di  assenzio  onc.  1;  rab.arbaro 
scelto  scrop.  i\  radice  di  genziana  dram.  i -,  acqua  comune  lib.  1. 
Si  faccia  bollire  fino  alla  meta , cd  al  decotto  colatovi  si  ag- 
giunga onc.  1 dì  sciroppo  di  scorze  d'arancio. 

Si  è consigliala  nella  di.spcpsia,  attribuita  ad  inerzia  dello  sto- 
maco. Da  prendersi  in  due  volte. 

POZIORE  TONICA.  — C Potio  tonica ).  — Chinachina  onc. 
1 ; serpentaria  virginiana  dram.  a ; etere  solforico  dram.  2 ; can- 
fora scrop.  2;  acqua  di  cannella  onc.  I.  Si  faccia  cuocere  la  chi- 
iiachina  in  una  suiBcientc  i|nantità  di  acqua  per  averne  onc.  8 di 
decozione , ed  in  questa  si  lasci  in  infusione  la  serpentaria  per  po- 
che ore.  Quindi  al  liquore  passato  per  panno  sì  aggiungano  le 
altre  sostanze. 

Altra.  — Estratto  di  chinachina  onc.  1/2.  Se  ne  faccia  solu- 
zione io  onc.  8 di  acqua  calda  , e poi  vi  si  aggiunga  : olio  di  uli- 
ve onc.  l/a  ; tintura  d’oppio  gocc.  10. 

Quest’  ultima  si  è vantata  utile  nelle  febbri  intermìllenli. 

POZIORE  VERMIFUGA.  — V.  Pozione  antelmintica. 

PRECIPITATO  BIANCO.  — V.  Cloruri  di  mercurio. 

J’RECIPITATO  GIALLO.  — V.  Solfato  di  mercurio. 
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f irtU  ed  uso.  — Anodina  , astringente  , stomachica.  Si  dk 
con  vantaggio  nella  pirosi , ed  in  altre  malattie  di  simil  fatta. — 
Dose,  gran.  5 a ao. 

POLVERE  DI  MARCO  CORNACCHINA. —V.  Polvere  cor- 
nacchina. 

POLVERE  DI  MIRRA  COMPOSTA.  — V.  Polvere  bal- 
samica. 

POLVERE  DI  MIRRA  E DI  FERRO  COMPOSTA.  — V. 
Polvere  calibeata. 

POLVERE  DI  NOCE  VOMICA  — ^ Puluis  nucis  vomicae ). — 
Noce  vomica  gran,  g;  gomm’arabica , e zucchero  bianco  dram. 
l/a.  Si  riduca  in  polvere  finissima. 

É stata  raccomandata  da  Hufeland  nella  dissenteria.  Venne 
dopo  anche  amministrata  contro  il  tetano,  in  vece  dell’estratto 
alcoolico  di  noce  vomica , ma  quest’ultimo  si  trovh  più  efficace. 
Dose  da  io  a ao  grani  da  prendersi  nel  corso  della  giornata. 

POLVERE  DI  PLUMER.  — ( Pulvis  aherans  Plummeri  J. 

— Mercurio  dolce,  e solfo  dorato  di  antimonio  Sa  parti  eguali. 
Si  trituri  per  lungo  tempo  sino  ad  averne  una  polvere  impalpabile. — 
Aggiungendovi  una  parte  di  resina  di  legno  santo  , si  ha  la  pol- 
vere alterante  di  Plumer  composta. 

Virtù  ed  uso.  — Fondente,  alterante,  depnrativa.  Fu  te- 
nuta come  celebre  nel  trattamento  delle  malattie  scrofolose,  e veneree. 
Oggi  non  è così  spesso  usata , avuto  riguardo  alla  facile  reazione 
de' due  principi!  componenti.  — Dose,  a»  6 a io  gran,  nel  corso 
della  giornata. 

POLVERE  DI  QUARIN.  — CPulvis  Quarini J.  — Ker- 
mes minerale  gran.  6 j gorom' adragante,  e gomm’ arabica  Sa  dram. 
I ; fiori  di  solfo  dram.  a ; estratto  di  liquerizia , e zucchero  bian- 
co Sa  dram.  4-  — Kermes  si  può  anche  accrescere  di  poclii 
altri  grani , se  il  bisogno  lo  richiedesse. 

É stata  molto  vantata  contro  la  tosse  convulsiva.  — Dose  , 
da  gran,  io  a dram.  i/a  in  ogni  quattr'ore. 

POLVERE  DI  ROCCASECCA.  — / Pulvis  Roccasiccae ) (i). 

— Radice  di  genziana  , e di  aristolochia  rotonda  SS  lib.  i ; ra- 
dice di  carlina  onc.  8 ; radice  d'.  iride  fiorentina  onc.  a ; radice 
di  bistorta  , d'  imperatoria  , e genzianella  SS  onc.  4l  radice  di  va- 
leriana , sommità  di  calaminta  , di  camedrio , di  centaura , d' is- 
sopo , di  scordio  , di  pimpinella , marrobio , dinamo  bianco  , 
e cardo  benedetto  SS  onc.  3.  Se  ne  facciano  polvere  secondo  le 
regole  dell'arte,  e si  conservi  in  vaso  di  vetro  ben  chiuso. 


(i)  Questa  polvere  prende  il  suo  nome  da  nn  villaggio  in  Terra  di 
Lavoro  , ove  per  lungo  tempo  si  è preparala  come  segreto. 

La  ricetta  che  rapportiamo  non  contiene  che  alcune  piante  le  più  ri- 
marchevoli per  la  loro  virtù,  fra  le  Unte  quasi  inutili  che  si  trovano  no- 
tale in  quella  genuina  che  qui  ti  tralascia  descrivere. 
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RABARBARISA.  — ( Rhabarbarina J.  — È stata  ottenuta  da 
Pfaff  dall'estratto  acquoso  del  rheum  palmatum  , sciogliendolo  in 
acqua,  svaporando  il  liquido  a secchezza,  trattando  il  residuo  col-  ' 
ralcoole,  ed  evaporandola  soluzione  a secchezza:  la  massa  bruna 
e lucida  che  si  ebbe  in  risultamento  fu  la  rabarbarina. 

La  rabarbarina  c solubilissima  nell'acqua  , nell' alcoolc  e nel- 
1’  etere  ; è alquanto  deliquescente  ; ha  sapore  amaro,  ed  un  odore 
particolare.  La  sua  soluzione  acquosa  precipita  io  verde-scuro  le 
soluzioni  di  ferro  , in  bruno  quelle  di  rame  , io  giallo  quelle  di 
argento  e di  piombo,  e lascia  separare  de’ fiocchi  giallo-rossicci 
nella  soluzione  di  colla  forte.  L’acido  nitrico  la  cambia  tutta  in 
acido  ossalico.  ( V.  Rabarbaro  ). 

RABARBARO.  — (" Rhabarbarum  ).  — Si  coltivano  più  specie 
di  rabarbaro  negli  orti  botanici  di  Europa , e presso  di  noi  lo 
sono  particolarmente  il  Rheum  palmatum,  ed  il  Rheum  undulaium  di 
Linn.  È però  più  stimato  il  rabarbaro  di  Moscovia  che  proviene  da 
quest’ ultima  specie;  e dopo  viene  quello  della  China  che  si  ottiene 
ual  Rheum  palmatum  , il  quale  coltivasi  lungo  le  adiacenze  della 
gran  muraglia  che  separa  la  Tarlarla  dall’  Impero  Chinese,  e nella 
catena  de’  monti  della  Siberia.  Si  pretende  poi , che  tanto  il  ra- 
barbaro Chinese  , quanto  quello  di  Russia  provveugano  dalle  stesse 
piante  , e che  la  bontk  di  quest'  ultimo  dipenda  dalla  maggior 
cura  che  mettono  i commercianti  russi  nella  scelta  della  radice 
che  si  manda  dalla  China , rigettando  quella  che  essi  reputano  assai 
inferiore. 

Ecco  le  principali  qualit'a  di  rabarbaro  che  si  mettono  in  com- 
mercio , e che  si  trovano  poi  nell^  diverse  officine. 

l.°  Rabarbaro  della  China  e delle  Indie.  — Si  manda  dalla 
China  in  Europa  pel  mare  di  Canton.  Esso  si  ottiene  dal  Rheum 
palmatum  , ed  è conosciuto  anche  co’  nomi  di  Rheum  verum  t. 
indicum  s.  sinense  s.  chinense  s.  danicum.  E’  in  pezzi  roton- 
dati , compatti , di  color  giallo  pallido  esternamente’,  e nella  spez- 
zatura che  è compatta,  presentano  moltissime  piccole  vene  tortuose 
di  un  rosso  di  mattone  e bianco-rossicce.  Esso  stridola  fortemente 
sotto  i denti  ; tinge  la  scialiva  in  giallo  arancio  ; ha  sapore  amaro 
particolare,  e la  polvere  è di  un  giallo  pallido. 

a.“  Rabarbaro  di  Moscovia,  di  Tarlarla  o di  Bucharia.  — 

Si  crede  che  derivi  pure  dal  Rheum'  palmatum.  £’  in  pezzi  anche 
rotonditi  , ma  più  appianati  ed  angolosi  , disseminati  di  fori  più 
o meno  grandi  ; ha  color  giallo  scuro  esternamente  ; è meno  com- 
patto del  precedente  , e nella  spezzatura  presenta  picciole  vene 
irregolari  rosse  e bianche.  L’ odore  è assai  sensibile  e distinto , ed 
il  sapore  è amaro  astringente.  La  polvere  ha  color  giallo  più  puro 
che  quello  del  precedente. 
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Esso  proviene  dalle  stesse  contrade , ma  viene  mandato 
pa  Riachta  in  Siberia  , da  dove  poi  si  diflbtide  nell'  interno  di 
Europa. 

3."  Rabarbaro  di  Europa  , o Rabarbaro  brittannìco , Gallico  o 
noitrale.  — Esso  deriva  dal  Rheum  undulatum  , rheum  compaclum, 
e dal  rheum  palmalum,  cbe  si  coltivano  abbondantemente  in  diversi 
luoghi  di  Europa.  Dilferisce  sensibilmente  dal  rabarbaro  che  ci  si 
manda  dall’  Asia  , e si  avvicina  per  alcuni  caratteri  al  rapou- 
tico  , che  è anche  indigeno. 

Leneveu  , professore  di  Botanica  a Strasbourg  , avendo  colti- 
vato nello  stesso  suolo  ed  alla  stessa  epoca  molte  specie  di  rabar- 
baro , osservò  che  la  vegetazione  del  rheum  raponlicum  ed  undu- 
lalum  si  manifestava  alla  stessa  epoca  , cioè  al  mese  di  marzo  \ che 
otto  a dieci  giorni  dopo  compariva  ciucila  del  rheum  campactum,  e 
passati  quindici  giorni,  vide  apparire  il  rheum  /m/mu/um.  Faujas 
dice  che  fra  le  specie  coltivate  in  Europa  debbe  preferirsi  per 
gli  usi  medicinali  il  rheum  compaclum-  Le  semenze  germogliano  sol- 
lecitamente , e la  pianta  resiste  benissimo  a’  rigori  dell’  inv'erno 
anche  ne’  climi  assai  freddi.  Le  radici  si  reputano  buone  , dopo 
il  quarto  il  quinto  anno  della  loro  etò  , ed  alcune  lo  sono  nel 
sesto.  Si  svellono  dalla  terra  nella  primavera  , prima  dell’  uscita 
delle  foglie  , o nell’  autunno  , dopo  il  disseccamento  di  queste. 
Si  mondano  con  coltelli  per  toglierne  le  piccole  radici , e l’epider- 
mide. Questa  radice  ha  uno , due  , e qualche  volta  anche  cinque 
palmi  di  lunghezza:  è spessa  da  mezzo  sino  ad  un  palmo  , ed  il 
colore  della  corteccia  è bruno  castagno.  Essa  è ripiena  di  un  succo 
giallo , ove  risiede  la  parte  attiva , il  quale  perchè  non  scoli , dopo 
essersi  tagliata  in  pezzi  per  ottenerne  il  pronto  disseccamento  , 
questi  si  distendono  sopra  una  tavola  , e si  rivoltano  4 n 5 volte 
il  giorno  , affinchè  il  succo  resti  tutto  ispessito  nella  massa  della 
radice.  A capo  di  5 a 6 giorni  s’ infilzano  ad  un  filo  grosso  , e 
si  sospendono  alle  capanne  , agli  alberi  , o all’  aria  libera  ; e 
come  rapporta  Pallas  ne’  suoi  viaggi , i naturali  di  que’  luoghi 
gli  attaccano  alle  corna  degli  animali  per  compierne  il  dissecca- 
mento (i). 

In  generale  il  buono  rabarbaro  si  presenta  in  pezzi  ritundati 
convessi  o appianati , ed  a più  angoli  : i più  pesanti  sono  da  pre- 
ferirsi, e rigettarsi  quelli  molto  leggieri  e sponagiosi , che  si  dicono 
tarlati.  Il  colore  ali  esterno  debb’ esser  giallo,  giallo  bruniccio  in 


(i)  Il  commercio  del  rabarbaro  facevaai  una  volta  dai  Porlogheai  nei 
porto  di  Canton , c giunto  in  Europa  lo  distribuivano  nel  commercio  ; 
ma  ora  la  immiuionc  si  fa  per  terra  nel  paese  della  Siberia  in  Russia  , e da 
questa  contrada  si  manda  nell’  interno  di  Europa.  Molto  rabarbaro  però  ci 

riroviene  dall'  Inghilterra  e dalla  Francia  , e soprattutto  da  quest'  :iltiiua,  ove 
a coltura  di  diverse  specie  di  rheum  i io  qualche  modo  (jeiieraliizala  nel 
dipartimento  di  Uorbillan  , a Mcumpole  cc. 
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qualctic  parie  , e nell'  iiitcrDo  marezzato  di  ro«ao  , di  bianco  , e 
qualche  volta  di  verdiccio;  l’odore  è tutto  proprio,  piuttosto  naii- 
teoso  ; il  sapore  acerlro  ed  amaro.  Si  distìngue  il  rab.nrbaro  della 
China  da  quello  di  MoScovia  iti  ipiauto  che  -il  primo  c più  grosso, 
ma  meno  pesante  ; che  le  vene  rosse  .i-ell’ iuterno  -sono  so- 
pra  un  fondo  pili  bianco  , le  lince  bianehe  che  le  separano  piu  ir- 
regolari e moltiplicate,  e che  la  sua  polvere  è di  un  giallo  piu 
pallido  (i),  e stride  mono  sotto  i denti  che  il  rabarbaro  di  flioscovia. 

Il  rauarbaro  contiene  secondo  1' analisi  fattane  ila  Henry:  un 
principio  colorante  particolare  di  color  giallo  , la  Rtibarhurina , o 
la  Caphopicrile  ; un  olio  fisso;  maialo  acido  di  calce  ; gomma  ; 
amido  , ed  ossalato  di  calce  , che  ne  fa  il  terzo  del  suo  peso.  A 
quest’ultimo  sale  si  altrilniisce  la  proprict'a  che  ha  il  rabarbaro  di 
produrre  un  certo  stridore  sotto  i denti.  Ilorneman  considera  la  Ra- 
barbarina  come  una  sostanza  impura  , e crede  che  il  rabarbaro  con- 
tenga un  altra  sostanza  particolare  che  si  avvicina  agli  acidi  , e che 
egli  chiama  lìehumina. 

f'  irlit  ed  uso.  — Tonico^ , purgante  , astringente , secondo  la 
dose:  così  da  5 a io  grani  agi.sce  come  astringente,  da  20  a 3o 
come  purgante  0 quindi  come  ionico.  Si  dii  nelle  ilebolczze  di  sto- 
maco , nella  diarrea  , nelle  ostruzioni  del  fegato,  della  milza,  delle 
glandole  del  mcscntero  ec.  Welle  veriiiinazioni  che  vengono  soste- 
nute da  debolezza  del  sistema  digestivo  , agisce  come  purgante 
mite  senza  che  debilita.  Seidbra  che  agisca  ancora  in  una  manie- 
ra generale  , e che  assorbito  venga  trasportalo  nella  circolazione , 
dappoiché  il  latte  cd  il  sudore  si  vede  colorato  in  giallo  presso 
quegl’  individui  che  fanno  uso  di  forti  c reiterale  dosi  di  rabarba- 
ro. Il  rabarbaro  indigeno  è meno  attivo  dell’  esotico  , dei  quale 
se  ne  domanda  il  doppio  per  produrre  gli  clfelli  die  si  lianuo  da 
quest’  ultimo. 

Si  considerano  come  incompatibili  col  rabarbaro  i sali  di  fcrro) 
gli  acidi  forti,  1’  acqua  di  calce,  l’ emetico,  il  sublimato  corrosivo  ec. 
In  quanto  a’ sali  di  ferro  cd  all’ emetico  la  reazione  avviene  col- 
r acido  gallico,  c perciò  c che  Irìluralo  il  rabarbaro  co’ fiori  di  sale 
ammoniaco  maraiali  il  mescuglio  diviene  nero  pel  gallalo  di  ferro  che 
si  produce.  Il  sale  formalo  però  non  distrugge  le  altre  propriel'a  del 
rabarbaro  , e perciò  quasi,  tutte  le  apparculi  incoinpniibilìt'a  si  so- 
stengono benissimo  nella  pratica  medica. 

RABARRARO  DE’ MONACI  \ v ti 

rabarbaro  SELVAC.GIO  / ' • ^ 

RADICE.  — C Radix  J.  — In  botanica  si  de.'ìnisce  la  radice  ; 


(1)  Quando  il  rabartiaro  è assai  lai  lalo  , lo  so"linno  ndtillerore  lencn? 
dolo  ìiiiincrso  in  un.a  soluzione  cald.i  ni  ul.piantu  il.  usa  di  gniniii’  adra* 
gante,  Itnia  precedentemente  culi  euii'oiua,  ed  a-giiintovi  poro  amido  di 

Itomi  di  terra.  Tale  frode  viene  facilinentc  conosciuta  spe.v/.indo  il  raltar- 
laro,  perchè  la  coiiipallri/.a  nell' interno  si  mostra  ass.ii  dill'crentc  da 
qnolla  de'  pezzi  del  raharltara  linonu. 
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quella  parte  inferiore  della  pianta  , iJie  altaccando^i  alla  terra  o 
ad  altri  corpi,  le  serve  di  punto  di  appoggio,  e come  mezzo  per 
attiogerne  i succhi  che  sono  iicccssarii  per  la  sua  mitrizioue. 

1 botanici  sogliono  distinguere  tre  parti  nella  radice  ; cioè  il 
tronco  ossia  fittone , che  è quel  pezzo  di  fusto  che  si  conficca  nel 
terreno  servendo  di  hase  e di  sostegno  alla  pianta  ; le  radicette  o barbe, 
che  sono  quei  piccoli  filamenti  atti  ad  assorbire  i principi  nutritivi; 
ed  il  colto  o nodo  vitale  , cui  vieti  rappresrnitato  da  quel  segno  in- 
termedio che  si  osserva  tra  il  fittone  ed  il  fusto. 

La  radice  per  la  durata  si  distingue  in  annua , che  vive  mi 
solo  anno  ; in  biennale  , quella  che  muore  dopo  il  secondo  anno , 
ed  in  perenne  allorché  vive  piu  anni.  Per  la  struttura  jroi  in  ge- 
nerale si  divide  in  carnosa  c legnosa.  La  prima  risulta  , oltre  la 
sostanza  fibrosa,  da  acqua,  mucillagine,  sovente  molto  zucchero, 
e qualche  volta  amido,  oppure  una  sostanza  vegeto-animale  : la 
seconda  consiste  in  corteccia,  legno,  e qualcuna  racchiude  ancora 
della  sostanza  fibrosa. 

RADICE  DE’  METALLI.  — V.  Antimonio. 

RADICE  DI  genziana.  — V.  Genziana. 

RADICE  DI  GRAMIGNA.  — V.  Gramigna. 

RADICE  D’IPEC.VCUANzV.  — V.  Ipecacuana. 

RADICE  DI  LIQUERIZIA.  — V.  Litiuerizia. 

RADICE  DI  LOPEZ.  — f Radix  lopctiana J,  — Questa  ra- 
dice ci  proviene  dall’Africa;  ma  non  si  conosce  quale  pianta  la 
fornisce  , sebbene  alcuni  erroneamente  vogliano  asserire  che  sia  la 
Lopetia  racemosa- 

Questa  radice  intanto  ci  viene  in  commercio  in  pezzi  legno- 
si, i quali  nell’ interno  son  formati  da  una  sostanza  compatta  bianco- 
gialliccia  , senza  odore,  amarissima;  e nell' esterno  da  una  scorza 
amara  , stittica  , che  offre  degli  strati  rossastri  nei  punti  in  cui 
aderisce  alla  parte  legnosa,  e granellosi,  polvcrolenti , d'un  giallo 
chiaro  in  zpiella  parte  che  trovasi  in  contatto  dell’ aria. 

Virtù  cd  uso.  — Eccitante,  tonica.  Si  amministra  in  pol- 
vere , alla  dose  di  i5  a 3o  grani  nei  casi  di  diarrea  cronica.  Si 
suol  dare  anche  in  decotto  o in  infuso,  adoperando  2 dram.  di 
radice  sopra  1 lib.  di  acqua. 

RADICE  DI  PAZIENZA.  — V.  Romice. 

R.ADICE  DI  PIRETRO. — f Ànthemis  pyrethrum  L.  J. — Pian- 
ta indigena  di  Levante,  ed  ora  coltivata  in  varie  parti  di  Europa. 
Si  usa  la  radice  (Radix pyrcthri),  la  quale  c lunga,  fusiforme,  spes- 
sa , grossa  quanto  un  dito;  bigia  o rossiccia  esternamente,  e bian- 
chiccia nell’  interno  ; ha  odore  forte  e spiacevole  , ed  il  sapore 
piccante  ed  acre,  che  lascia  una  sensazione  durevole  di  un  calure  bru- 
ciante , c che  provoca  la  salivazione  , a cui  va  dovuto  il  nome  di 
Radix  pyrcthri  salivalis. 

Questa  radice  , dopo  1’  analisi  di  Gauticr  , contiene  ; un  olio 
volatile,  un  olio  fisso,  un  principio  colorante  giallo,  cnietina  , 
guuiiua  ec. 
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Virtù  ed  uso.  — Eccitante , tcialagoga.  Si  usa  neMolori  di 
denti,  nella  pnralisia  della  lingua,  ed  in  alcuni  dolori  della  testa. 
Si  adopera  anche  in  gargarismi  nelle  infìammazioni  e negl'ingor- 
gamenti  cronici  delle  tonzille  , ec.  — Dose  della  polvere  come  ma- 
sticatorio , da  IO  a tio  grani  ; e della  radice  per  farne  infuso , da 
dram.  i a in  once  G di  acqua. 

RADICE  DI  RATAA  IA.  — f'  Krameria  triandria  lìviz )•  — 
Arbusto  indigeno  dell’America  meridionale,  che  cresce  nelle  terre 
sabbiose  ed  aride.  Si  usa  la  eorieecia  della  radice  ( Corlex  radi- 
cis  ratanhie  J , la  quale  è legnosa  , divisa  in  più  ramilicazioni 
cilindriche , alquanto  lunga , c grossa  quanto  il  aito  mignolo  ; la 
corteccia  ha  color  bruno  rossiccio  , e sapore  astringente  ; la  parte 
interna  c legnosa,  dura,  di  color  rosso  pallido,  c quasi  insipida. 

Virtù  ed  uso.  — Astringente  energico,  che  si  adopera  negli 
stessi  casi  in  coi  conviene  il  catecù  ; nè  flussi  mucosi  antichi  , 
nelle  emorragie  passive;  nelle  diarree  croniche  , nella  leucorrea  , 
nelle  blenorragie  antiche  ec.  li  estratto  di  ratania.  ( V.  Est.  di 
Rat.  ).  si  è anche  vantato  per  preveuire  l' aborto  , e per  le  jro- 
fuse  perdite  uterine. 

RADICE  DI  SALSAPARILLA  \ ,, 

RADICE'  DI  SCIARAPPA  f , ’ 

RADICE  DI  SERPEATARIA  VIRGIN! ANA? ’ 

RADICE  DI  VALERIANA  SILVESTRE  ) 

RAFANO  RUSTIC.ANO.  — f Cochtearia  armoracia  L.  J.  — 
Questa  pianta  nasce  in  diversi  luoghi  di  Europa , particolarmente 
nel  nostro  Regno,  nellTiighillerra  , e coltivasi  ipiasi  in  tiitl’i  giar- 
dini. Si  usa  la  sola  radice,  la  quale  è cilindrica,  allungala,  grossa, 
di  color  giallo  esleruamcnie  , bianca  c librosa  nell’  iuterno.  Ha 
odore  penetrantissimo,  ,ed  il  sapore  piccante  cd  amaro. 

Il  rafano  rusticano  raccliitnle  dell’amido,  dell’ albumina  ed  un 
olio  volatile  che  sembra  contenere  il  solfo. 

Virtù  ed  uso.  — Stimulantc  energico  , stomachico,  antiscor- 
butico. Si  usa  in  molte  alfezioni  croniche  , cniiic  catarri,  reuma- 
tismi ec  ; nelle  malattie  scrofolose  , ed  in  alcune  idropisie.  Ester- 
namente si  può  applicare  come  rubefaciente  , quante  volte  man- 
cassero i semi  di  senape. 

RAMARRO.  — V.  Laccrta. 

RAME.  — ( Cuprum  J.  — E’  uno  de’  metalli  il  più  antica- 
mente conosciuto.  Gli  alcliiuiisti  lo  chiamarono  venere  , atteso  la 
sua  facilit'a  di  unirsi  agli  altri  metalli.  In  natura  si  suol  rinve- 
nire allo  stato  nativo,  ma  quello  che  in  molla  copia  si  trova  in 
commercio  ricavasi  da  suoi  minerali,  cioè  dall' ossido  , dal  car- 
bonato e dal  .solfuro.  I chimici  per  averlo  allo  sialo  puro  usano 
scioglierne  i fili  o le  lamine  nell’acido  idroclorico  concentrato,  fe 
quindi  allungala  la  soluzione  con  acqua  , ])iecipilaie  il  rame  con 
lamine  di  ferro  ben  torso.  Per  altro  quando  il  rame  è in  fili  finissi- 
mi è abbastanza  puro. 

Il  rame  è rosso  gialliccio,  molto  lurido  , è il  più  sonoro,  il  più 


Salsaparil- 

serpeiitaria 
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Ucllilf  , cTl  il  pili  tenace  defili  iilli  i iiiilalli , ooccllualenc  il  ferro. 
Fa  sciilire  odore  dispiacevole  alli.reliè  <i  stropiccia,  cd  il  sapore  è 
vibiUtante.  Si  fonde  a 27"  circa  di  i pironi,  di  Wed.,  c ad  una  tem- 
peratura piu  elevata  si  volatilizza.  In  cunintio  dell'aiia  umida  si  os- 
sida lepRÌcrmenle , e <|iiindi  ne  assorbe  il  pas  acido  carbonico  pas- 
sando allo  stato  di  carbonato  verde,  ed  azzurro.  11  suo  peso  specifico 

In  medicina  si  suole  adoperare  la  sua  liicatiira , nei  casi  di 
idrofobia  , alla  dose  di  3 u 4 prani  pel  cer.-o  di  tre  piorni.  Si  usa 
ancora  estcrnamciilc  su  le  ulceri  rilx  Ìli. 

RAINE  O IIANOCCIIIE. — ( linmi  esculenta  L.  J.  — Questo 
genere  di  rettili  della  famiplin  tic' JJ  al  radi  , a tutti  certamente 
noti  , sono  anche  di  riiialcbc  uso  in  medicina.  Se  nc  suol. prescri- 
vere il  brodo  come  nutriente  , nella  consunzione  , nella  piilmonia 
incipiente  , nelle  llogosi  del  bas.so  ventre,  e nelle  eruzioni  cutanee. 
Alcuni  ne  lianno  commendato  le  uova  c>’.’iie  rinfrescanti  nei  casi 
d’iiiGammazioni  gottose,  di  resipela  cc.  l’rescntamenfc  perlopiù 
si  ricercano  come  alimento  piacevole  e salnUire. 

Furono  le  ranoccliic  che  per  azzardo  presentarono  a Gal- 
vani la  prima  volta  nn  mezzo  di  rlccrclie  su  la  natura  del- 
)’  elettricismo  , con  cui  si  rese  immortale  il  suo  nome  ( V.  Elet- 
tricismo). ' 

RAPOPiTlCO.  — C I\cum  lìhnponticum  L.  ).  — Questa  pianta 
è nativa  della  Russia  meridionale,  c presso  noi  si  coltiva  negli  orti. 
Si  adopera  la  sua  r.-Klicc  , la  quale  ora  presentasi  grassa  quanto 
quella  del  lìeum  palmatum  , di 'colore  grigio  r.  ssaslro  aU  esterno, 
striala  di  rosso  e bianco  nell’ interno,  con  sapore  astringente  mu- 
cillaginoso, c con  odore  meno  dispiacevole  del  riibbarb.iro  ; cd 
ora  lunga  tre  o <|uatlro  pollici,  su  due  di  grossezza,  ili  apparcnz.a 
meno  legnosa,  giallo-rossiccia,  e con  ispezzatiira  raggiante.  Col 
masticarsi  tinge  in  giallo  la  saliva,  meno  però  del  rabarb.aro,  e 
nou  stridula  affatto  come  quest' ultimo  sotto  i denti. 

Secondo  l’analisi  di  Henry,  essa  contiene  presso  a poco  gli 
stessi  principi  del  rabbarbaro  , ma  più  amido  con  materia  co- 
lorante , c meno  ossalato  di  calce.  Korneinaim  vi  ha  scoverto 
inoltre  una  sostanza  particolare  , a cui  ha  dato  il  nume  di  Ra- 
pontìUna . 

f'irtù  cd  uso.  — Tonico,  lassativo,  alquanto  astringente  , c 
leggiermente  purgativo.  1 suoi  usi  sono  presso  a poco  quegli  stessi 
del  rabarbaro. 

R.\Tz\MA.  — V.  Radice  di  ralania. 

REGOLIZIA.  — V.  Eiquerizia. 

REGOLO  HI  ANTl.MONIO.  — V.  Antimonio. 

REGOLO  HI  ANTLMOMO  MARZIALE.  — f Regidus  nnti- 
jìioiiii  martialis ) Re^a  di  antimonio  e ferro.  — Limatura  di  ferro 
I uro  a piacere.  Fattasi  arroventare  al  bianco  in  un  cn  ginolo  vi 
si  aggiungano  2 parli  di  solfuro  di  antimonio  , mescolando  con 
cilindro  di  ferro  , cd  aumentando  dopo  la  temperatura.  La  massa 
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c»seud<i  jiorfctlamenle  fusa  , si  versi  iu  mortaio  Ji  ferro  unto  eli 
elio  , che  la  lega  occuperà  il  fondo  , c la  scorie  la  parte  supcriore 
del  vaso. 

La  lega  cosi  otlcniiLa  c dura  , molto  fragile  , di  un  colore 
Lianco  grigio , poco  splendente,  e di  un  peso  specifico  minore  di 
(juello  medio  de’ due  metalli. 

Virtù  ed  uso.  — Come  l’antimonio  diaforetico  marziale. 
RLQUIES  MCOLAI.  — lì’ un  elcttuario  quasi  simile  a quello 
di  teriaca.  Una  volta  era  in  grande  celebrità  , ma  presentemente 
si  tiene  in  nes  un  conto,  dappoiché  altra  virtù  non  possiede  che 
quella  di  .semplice  sonnifero  e calmante.  Gli  antichi  1’ usavano  par- 
ticolarinpiite  pei  ragazzi  onde  farli  vomitare., 

IIE.S1>A.  — f Hesina  J.  — Le  resine  altro  non  sono  che  prin- 
cipii  immediati  de'  vegetali  , che  colano  dagli  alberi  sotto  l’ a- 
spcito  di  succhi  viscosi  , e ipiiiidi  si  addensano  in  contatto  dcl- 
”1  aria,  lì.ssc  sono  in  gran  mniu’ro , e presentano  de’ caratteri  co- 
nnmi  che  le  fanno  distinguere  da  altri  prorlotti  vegetali.  Per  lo 
pili  si  trovano  ne’  tronchi  degli  alberi  , e .si  possono  avere  me- 
diante le  incisioni  delle  jiiaiite  viventi  non  che  per  m.v.zo  del  calore 
da  quelle  che  sono  già  disseccate. 

Le  resine  sono  di  color  giallo  più  o meno  carico  , di  sapore 
variabile  , ed  ÌiichIoic  allorché  sono  pure.  Distillate  in  vasi  chiusi 
si  fondono  e poi  si  scompongono  , dando  gran  quantità  di  gas 
idrogeno  carbonato,  gas  acido  carbonico,  un  olio  cmpircumatico , e 
pochissimo  carlxine  per  residuo.  Infiammate  in  contatto  dell' aria  bru- 
ciano con  multa  energia  o con  fiamma  gialla  , lormando  molto  fu- 
mo nero  di  un  odore  tutto  paiticolarc. 

fìsse  sono  insolubili  nell’ acqua , e molto  .«idiibili  nell’ alcoole, 
nel r etere  , negli  olii  grassi  id-esseuziali , e nelle  soluzioni  alcali- 
ne. Allorché  nella  Soluzione  alcoolica  vi  si  versa  una  certa  qiian- 
titìi  di  acqua,  quella  diviene  latticinosa , e la  resina  si  prccijiita 
in  forma  di  jiolvere  bianca. 

L’  acido  solforico  concentrato  facilmente  scioglie  lo  resine  an- 
che a freddo,  e la  soluzione  vieti  precipitata  dall’acqua  senza  al- 
cuna alterazione.  Gli  acidi  idroclorico  ed  acetico  fanno  lo  stesso. 
L’acido  nitrico  le  attacca  c le  scompone  scomponeiido.si  esso  stesso, 
con  cui  si  hanno  poi  diversi  prodotti.  In  fine  si  combinano  colle  basi 
salificabili,  evi  formano  ah  uni  composti  analoghi  ai  sali,  de’ quali 
quegli  a base  alcalina  sono  solubili  ncll’actpia.  ' 

Le  resine  seiidnano  formate  da  ima  grande  quantità  di  car- 
bonico , c da  poco  o.ssigi'iio  ed  idrogeno.  Di  latti  da  alcune  analisi 
di  Gay-Liissac  cTliénard,  listilla  che  la  colofonia  é formata  da; 

75,  di  carbonio — 10,  7.;)  d'idrogeno — i3,  3^7  di  ossigeno. 

E la  copale  da;  7G,  fili  di  earb.  — i»,  5fi3  d'  nirog.  — io,  3o(> 
di  ossig.  Gli  sle.ssi  ii.snllaiuenli  ebbe  ptes.so  a poco.  De  Samuirc 
analizzando  la  colulini.i  purificata  coll’ olio  di  petrolio. 

Le  resine  sono  usate  tanto  in  medicina  che  nelle  arti,  l’or- 
loano  la  Irose  di  vaili  unguenti  , cuipiaslii  ec.  , cd  cutrauo  nel- 
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la  composizione  «Ielle  vernici  ( V.  Ciascuna  resina  in  partico- 
lare V 

RÈSINA  ANIME.  — ("  Cumrni  s.  Resina  Anime ).  — Scola 
dal  U'onco  e dalle  radice  dell’  Ilinienitea  . Carbarii  5 albero  del- 
l’America scUcntrionale.  Si  trova  in  commercio  sotto  forma  di  pic- 
coli frammenti  duri  bislunghi  giallastri  , e coperti  da  una  specie 
di  farina.  La  spezzatura  c brillante  , 1’  odore  c forte  e penetrante, 
ed  il  sapore  un  poco  resinoso  ed  astringente. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante.  Si  c usata  per  fumigazione 
nei  reumatismi  , e forma  parte  della  composizione  di  alcuni 
cerotti. 

RESINA  ALBA.  — V«  Pece. 

RESINA  DI  BELZUINO.  — V.  Belzuino. 

RESINA  DI  CHINA.  — Corrisponde  al  magistero  di  china- 
china  V. 

RESINA  DI  COl’AIVE.  — V.  Balsamo  copaive. 

RESINA  DI  COPALE.  — V.  Copale. 

RESINA  DI  GUAJACO.  — V.  Gomma  di  legno  santo. 

RESIN.A.  DI  OLIVO.  — V.  (ìomma  di  olivo. 

RESINA  DI  PINO,  O RAGIA  DI  PINO.  — V.  Pece. 

RESINA  DI  SCIARAPPA.  — ( Resina  jalappae  s.  gialap- 
pae  J.  — Si  estrae  dalla  radice  di  sciarappa  per  mezzo  dell’  al- 
coole  nel  modo  seguente  : Radice  di  sciarappa  contusa  1 parte  \ 
spirito  di  vino  rettificato  G p.  Si  faccia  digerire  a bagno  di  sab- 
bia ; si  decanti  il  liijuido,  e si  ripeta  l'operazione  fino  a che  la 
radice  avrà  perduta  tutta  la  parte  resinosa.  Si  riuniscano  le  tin- 
ture , si  filtrino,  e si  distillino  a metà.  Quindi  si  tratti  il  residuo 
cuU’acijua  , ed  il  precipitato  che  si  forma,  lavato  e fatto  seccare 
ad  un  dolce  calore  , si  conservi  in  vasi  chiusi. 

La  resina  di  sciarappa  è bruno-verdiccia  , fragile,  con  ispez- 
zatura  brillante,  odor  viroso  , ed  ba  il  sapore,  un  poco  acre  e di- 
spiacevole. 

Virtù  ed  uso.  — Come  la  sciarappa.  Agisce  però  con  più 
energia,  e perciò  generalmente  si  prelérisce  alla  radice.  — Dose  da 
gran.  2 a 10  , in  pillole  mescolata  a (|ualcbc  estratto.  Non  si 
amministra  mai  sola,  perche  suol  produrre  coliche  violenti,  ed 
anche  iufianimaziouc  degl’  iutestiui. 

RESINA  DI  SECr.lNO.  — V.  Succino. 

RE.SINA  GALIÌANO.  — V.  GalEino. 

RESIN.A  LACCA.  — V Gomma  lacca. 

RESINA  MASTICE.  — V.  Mastice. 

RESINA  SANGUE  DI  DRAGO.  — V.  Sangue  di  drago. 

RESINA  SCAMONEA.  — V.  .Scamonea. 

RIBE.S  off.  — C Ribes  rubrum  L.  J.  — Quest’  arboscello  cresce 
in  tutta  Europa,  nei  boschi  dei  luoghi  settentrionali  del  nostro  Re- 
gno, e si  coltiva  nei  giardini  pel  suo  frullo  acidetto  e gratissimo, 
che  c appunto  «luella  di  cui  si  là  uso.  Questi  piccoli  frutti,  o l»ac- 
che  altrimenti  detti,  sono  globosi,  disposti  in  graiipoli , molto  sue- 
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colenti  , di  color  rosso  assai  lucente  , inodori  , e d' un  sapore 
subacido  e zuccherato.  Essi  sono  le  groseilies  de' Francesi  tanto 
usate  come  rinfrescanti. 

P'irlù  ed  uso.  — Subacido  e rinfrescante.  Il  frutto  si  man- 
gia per  dissetarsi , cd  il  sugo,  ordinariamente  sotto  forma  di  gela- 
tina , si  dà  per  bevanda  nelle  febbri  ardenti.  Se  ne  fa  ancora 
sciroppo  , vino  , acqua  , confetture  , che  mescolate  con  acqua  c 
zuccaro  si  amministrano  come  rinfrescanti. 

RICETTA  INGLESE  PER  LA  GONORREA.  — V.  Balsa- 


mo di  copaive. 

RICINO  COMUNE  , O PALMA  CRISTI.  — ( Ricinus  co- 
munis  L.  J-  — Quesla  pianta  , che  gli  antichi  chiamavano  catapu- 
zia maggiore  , è originaria  delle  Indie  , dell’  Africa  , dell’  Europa 
Meridionale  , e si  coltiva  generalmente  negli  orti.  Si  adoperano  i 
soli  semi,  i (|uali  sono  ovati,  bislunghi  , scliiacciati  ai  due  lati , con 
una  buccia  sottile,  fragile,  lucente,  e screziata  di  bianchiccio  e nero, 
sotto  cui  racebiudesi  una  mandorla  bianca  ed  oleosa. 

Servono  questi  semi  per  1’  estrazione  dell’  olio  di  ricino. 

RIMEDIO  CONTRO  LA  TEMA.  — V.  Granato. 

RL’tlEDlO  DEL  CAPPUCCINO  ì,, 

RI.MEDIO  DEL  DUCA  DI  ANTIN/^’  mercurio 


RIMEDIO  DI  LEFEISURE.  — V.  Arseniato  di  potassa. 

ROB  O ROOB.  — f Rob  ).  — Gli  antichi  davano  il  nome  di 
rob  al  succo  depuralo  e non  ferineiiLalo  di  qualunque  frutto  della 
consistenza  del  mele  spesso  , mescolato  ad  una  certa  quanlil'a  di 
quest’  ultimo  oppuro  di  zuccaro.  Dicevano  poi  sapa  il  sugo  delle 
uva  cotto  alla  medesima  consistenza  , e defructum  lo  stesso  sugo 
di  uva,  dal  quale  crasi  fatto  evaporare  la  terza  parte  dell’ umidità. 
Oggi  non  si  adopera  clii‘ ’l  primo  solamente  (come  quello  che 
può  essere  di  qualche  utilità  nella  pratica)  per  distinguere  l’estrat- 
to che  si  ha  dal  frutto  di  un  vegetale , da  quello  che  ricavasi  da 
qualunque  altra  parte  del  vegetale  medesimo. 

ROB  ANTISIFILITICO.  — (Rob  anlisiphililicum ).  — Sal- 
sapariglia incisa  lib.  a ^ acqua  lib,  l5.  Si  faccia  bollire  alla  ri- 
duzione della  metà  ; si  passi  il  decotto  per  panno,  c sul  residuo 
si  aggiunga  altrettanto  d’  acqua  per  farne  la  seconda  e quindi  an- 
che la  terza  decozione.  Riuniti  i tre  decotti  , chiarilicati  , e sva- 
porati lino  a che  ne  rimangono  lib.  6,  vi  si  mettano  in  infusione  : 
foglie  di  sena  , fiori  di  borragine  , rose  pallide  , e semenze  il’anisi 
aà  onc.  a.  Elasso  tre  ore  si  passi  per  panno,  si  lasci  riposare,  e 
quindi  al  liquido  decanto  si  aggiunga  : zuccaro  bianco,  e mele  spumato 
aà  lib.  a.  Si  concentri  a fuoco  lento  , si  chiarifichi  con  quattro 
bianchi  d’ uovo  battuti  nell’acqua,  e giunto  alla  consistenza  di 
sciroppo  denso,  si  passi  attraverso  un  pannolino  e (juiudi  si  con- 
servi in  bottiglie  chiuse  (i). 


(i)  Alcuni  per  o;;ni  a libre  di  rob  vi  a):giiini;ono  uti.i  soluzione  di 
6 a 11  gran,  di  pcrcloruro  di  mercurio  , ma  ciò  dee  farsi  nell'  atto  ciré 
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AUro  , rho  ti  vikpIc  essere  il  vero  lìoh  di  Lafficleur.  — Ra- 
dice di  graniglia  lib.  i l/a  \ carice  sabbiosa  u arenaria  ( salsapariglia 
tedesca)  lib.  i.  Si  faccia  iiiarerarc  in  ima  siiflieienle  ijuantità  di 
acqua  , e quindi  fallo  bollire  ad  una  certa  'Consistenza  vi  si  ag- 
giunga; foglili  di  sena,  e semi  di  (inocclii  àa  one.  2;  fiori  di  rose 
rosse  onc.  i ; mele  , e raiccaro  bianco  ad  lib.  i.  Ad  un  dolco 
«alore  si;  ne  faccia  r..b  come  sopra.  (Juurdan). 

Aito  di  Sai’tircsi.  — Salsapariglia  incisa  lib.  q ; rasura  di 
legno  .santo,  cliina  molle,  e sassoffas  an  lib.  6.  China  gialla  con- 
tusa lib.  3 ; acqua  lib.  i.|0  Si  lasci  il  tutto  in  macerazione  per 
4^  ore  , e qiiiinli  fatto  bollire  alla  riduzione  del  terza,  si  passi  con 
espressione.  11  residuo  si  faccia  bollire  altre  due  volte  colla  stessa 
quanlil'a  di  acijua  j i decotti  si  riuniscano^  si  passino  per  panno,  c 
vi  si  aggiungano  lib.  Sodi  melassa  Si  lasci  allora  bollire  a con- 
sistenza di  sciroppo  liquido,  il  quale  passalo  di  nuovo  per  panno,  e 
tiralo  a consistenza  di  rob  , si  versi  cosi  bollcute  in  un  vaso  , ove 
si  terrà  5ospcM>  un  sacchetto  che  r.iccliiude;  semi  di  anici  onc.  4 5 
. liori  di  borragine  bb.  i/2.  llanfcdduto  il  rob  , si  sprema  il  sac- 
chetto, si  agiti  il  tutto  con  una  spatola  di  legno  , si  chiuda  in  botti- 
glie, e si  conservi  in  luogo  fresco.  Dalla  (Quantità  de’  suddetti  ingre- 
dienti si  hanno  lib.  36  di  rob.  < 

Altro  del  Ricettario  Nujiolitaiw.  — Salsapariglia  scelta  lib. 
>1/2;  china  molle,  sassofras  , e legno  santo  ad  lib.  1/2  5 fiori 
di  borragine  one.  2.  Si  facciano  liollire  con  lib.  20  di  acqua  ad  un 
fuoco  moderato  pel  corso  di  un  ora  circa,  e dopo  si  passi  il  decotto. 
Si  versino  sul  residuo  altre  2u  lib.  di  acijua,  e si  punga  a bollire 
come  sopra.  Si  riuniscano  le  due  decozioni  , si  svaporino  ad  un.2 
mite  temperatura  fino  alla  riduzione  del  terzo,  e quindi  vi  si  sciol- 
gono libbre  tre  di  zucchero,  detto  mascaoata  ^ e si  restringa  a con- 
sistenza di  rob,  o sino  che  segni  circa  45  gradi  all’ areoin.  di  B. 

yirtà  ed  uso.  — Antisifilitico,  depurante.  Si  prende  alla  doso 
di  I a 2 once  , soprabevcndoci  un  decotto  o infuso  di  salsapari- 
glia , di  salsa  paesana  o di  qualche  ultra  sostanza  depurante. 

ROB  DI  COTOGNE.  — Rol/  s.  conserva  cydoniarum  J.  — 
Cotogne  raoudate  , cioè  spagliate  delle  silique  e de’  semi,  lib.  6; 
acqua  eomune  lib.  l5.  Si  faccia  cuocere  sino  alla  metà,  ijuiiidi  vi 
(i  aggiungano  lib.  5 di  ^celierò  bianco,  e ad  un  dolce  calore  si  porti 
alla  consist'Miza  ricercata.  — Ov  vero  : Succo  di  cotogne  depurato 
6 parti;  zucchero  bianco  2 p.  Si  faccia  cuocere  coiik'  sopra. 

Virtù  ed  usa.  — Stomachico  , leggiermcute  astringontc.  — 
Doso  da  onc.  1/2  ad  I. 

ROB  DI  BACCHE  DI  SA.MBDCO.  — ('/foA  sambuci ).  — 


sì  osa  lo  sciropjKi  , perche  altrimcnli  il  s.tle  aulirebbe  subito  a rlceom- 
|wjr..i.  Ky;Ii  c veto  che  i mettici  cotiUut,  in  p.ittc  «n  tale  tleeomposizione, 
ma  non  bisogna  permettere  eb'e.ssa  giung.i  tant' olite,  tla  limenirsi  il 
uiercurio  nel  fomlu  ilellc  lejtii,;lie. 


Digitized  by  Google 


RO 


475 


Succile  mature  di  sambuco  a volontà.  Si  sehiaccLiiio  tra  le  mani; 
si  lascino  macerare  per  24  1 (piiiuli  chiuse  in  paimoliiio  si 

prcinauo  allo  strettoio.  Il  succo  ottenuto  si  faccia  bollire  con  alcuni 
bianchi  d'uova,  ed  allorché  vedesi  pciTcttaincnIc  chiarito  si  passi 
per  panno  fino,  si  tiri  a consistenza  di  mele,  e si  conservi  in  luogo 
fresco. 

P^irtU  ed  uso.  — Diaforetico , astringente.  Si  amministra 
nelle  dissenterie,  alla  dose  di  draiu.  i/a  ad  i. 

Allo  stesso  modo  si  preparano  i roh  di  berbero  ( berberìs  vul~ 
garis  L.  ) , di  ebbio  ( Sambucus  ebulus  J , di  ramno  pinccrvino 
( Rbamnus  caJhartica  L.)  , e di  uva  C vinis  vinifera ) (1). 

ROBIA  DE’  TINTORI.  — ( Rubici  lindorum  L.J.  — Pianta 
coltivata  in  molte  parti  di  Europa.  Si  fa  uso  della  sua  radice  , la 

3uale  è lunga  , ramosa  , nodosa,  cilindrica  , della  grossezza  del 
ito  piccolo,  rossa  all’esterno,  e gialliccia  internamente.  E’ qUitsi 
senza  odore,  ed  il  s.ipure  è amaro  ed  acre. 

Racchiude  molto  tannino,  acido  gallico,  acido  ossalico,  ami- 
do , ed  un  principio  colorante  particolare  detto  da  Collin  e Ro- 
bi(|uet  Doebcrciner  ve  ne  avea  sooverto  altro  che  chia- 

mò Eritrodonina. 

Virtù  ed  uso.  — Astringente,  tonicà.  Una  volta  si  ammini- 
strava nella  dissenteria  , nel  tlusso  moccioso  , ed  anche  nella 
racliitide  , dietro  la  singoiar  proprietà  che  possiede  di  arrossire  le 
ossa.  Oggi  è poco  usata  in  roediciua , c serve  solo  nella  tintura. 

RODIO.  — C Rodium ).  — Metallo  scoverto  da  Wollaston  nel 
1804  in  una  miniera  di  platino  grezzo.  11  suo  colore  si  avvicina 
a quello  dell’  argento  , ma  con  piccola  tinta  di  giallo  : è duro  e 
fragile  come  il  ferro  , cd  il  suo  peso  speciGco  c secondo  Lowty, 
di  IO,  64g. 

ROMICE.  — f Rumex ).  — Il  genere  di  questa  pianta  racchiu- 
de molte  specie  j ma  quelle  che  hanno  qualche  uso  in  medicina 
«i  riducono  alle  seguenti. 

l.“  Romice  accjualico  ^Rumc.v  accjualicus L.J. — Questa  pian- 
ta, che  nelle  oilicine  porla  il  nome  di  Erba  brittimica,  c comune 
in  tutta  Europa  , ed  in  tutt’  i luoghi  inondati.  Si  adopera  la 
radice,  la  quale  c grossa,  arricciala  , bruno-nerastra  all’ esterno  e 
gialla  nell' interno,  inodora,  con  sapore  un  poco  aiiiaro,  ode  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Rabbarbaro  selvaggio,  (lode  virtù  topica  , 
diaforetica  , e spesso  si  usa  nelle  malati  c della  pelle.  La  sua  pol- 
vere ai  adopera  ancora  per  pulire  i denti. 


(1)  11  rob  di  berberi  c rinlrescantc  acidolo  , cd  astringente  c quello  di 
ebbio  ba  le  stesse  virtù  del  rob  di  sambuco  •,  quello  di  ramno  è purgante 
molto  attivo  , il  quale  si  dù  nelle  idropisie  , nella  paralisi  c nei  reuma- 
tismi, alla  dose  di  drani.  ifa  al  1 : e iiiialmcntc  il  ioti  di  uva  ordiua- 
riamente  si  fa  entrare  nei  gargarismi,  che  ri  adoperano  per  detergere  le 
piccole  piaghe  cangerigne  le  quali  nascono  uclla  bocca. 
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a.°  Romice  domestico  ( Rumex  Paiieiitia  L.J.  — Cresce  in 
Allemagna  , nelle  Alpi  , nelle  alle  moulagne  di  ALirti/zo,  Cala- 
bria ec.,  e 6Ì  coltiva  ne' giardini.  La  sua  radice,  clic  volgarmeiile 
cliianiasi  rabbarbaro  de’  monaci , è lunga  carnosa  fibrosa  , c pel 
colore  è (piasi  simile  all’  antecedente.  Dessa  è che  si  usa  in  medicina 
come  stoiiiacliica  , amara  ed  astringente. 

3."  Romice  sanguigno  ("Rumex  sanguineus  L.  ).  — E’oti- 
giiiaria  della  virginia,  e si  coltiva  ne'giardini.  S’ impiega  4itta  la 
iii.-inta , la  (|uale  è formata  da  un  fusto  dritto  con  foglie  alterne  , 
liinglie  cordate,  lanceolate  con  nervature  rosse  ; e da  una  radice 
ramosa  , rossastra  , che  ha  sapore  aspro  ed  astringente.  Si  è fac- 
comandata  nella  dis.scuteria. 

4-“  Romice  acuto  ^ o lapcito  ^ Rumex  aculus  L.J.  — Nasce 
su  le  sponde  de’  ruscelli  e delle  riviere.  Volgarmente  chiamasi  ace- 
tosa maggiore , e si  fa  uso  tanto  delle  foglie  , le  quali  sono  lan- 
cioliite  ed  acute,  le  inferiori  acutissime;  quanto  della  radice,  che 
è grossa  e colorata  come  quella  del  romice  domestico.  Ha  virtù 
deprimente  , e si  commenda  nella  dissenteria  e nelle  malattie  cu- 
tanee. Si  le  foglie  che  la  radice  si  prescrivono  in  decotto  alla  dose 
di  onc.  1/3  ad  i in  una  libbra  d’acqua. 

ROSA.  — ("Rosa ).  — Due  specie  di  questa  pianta  sono  ordi- 
nariamente descritte  nelle  farmacopee,  cioè  la  rosa  canina  , e la 
rosa  domestica. 

1 . “  Rosa  canina  ( Rosa  canina  L.  — Arboscello  comune 
in  Europa,  che  nasce  uc’ nostri  boschi  e nelle  siepi,  a tutti  cer- 
tamente nolo. 

La  polpa  de'  suoi  frutti  fatta  leggiermente  bollire  in  acqua,  si 
amministra  come  eccoprolica  nelle  costipazioni  di  ventre.  Dai  fiori 
se  ne  forma  1’  actfua  distillata  di  roselline  , preconizzata  pei  mali 
degli  (x;chi  e per  bagnature  nelle  eruzioni  vaiolose. 

2. “  Rosa  domestica  ("  Rosa  gallica  L.J.  — Nasce  sopra  alcuni 
monti  dell’  Europa  meridionale , e nei  giardini  se  ne  coltivano 
diverse  varietà  a fiore  doppio.  Si  fa  uso  de’ fiori,  i quali  sono 
di  un  bel  colore  rosso,  e con  odore  aromatico  assai  piacevole , che, 
all'opposto  delle  altre  specie  di  rose,  si  aumenta  col  disseccamento 
de’  pelali. 

E’  eccitante  , c leggiermente  astringente.  Con  essa  è che  si 
forma  la  Conserva  di  rose  , il  Mele  e C aceto  rosalo , lo  Sciroppo 
di  rose  rosse,  e Y acqua  di  rose. 

RO.S  .MARINO  off.. — f Rosmarinus  officinalis  L.).  — Cresce 
nei  paesi  meridionali  di  Europa  presso  i terreni  secchi  c pietrosi, 
e vedesi  abbondante  ne' nostri  giardini.  Le  foglie  e le  sommità  fio- 
rite hanno  un  odore  penetrantissimo  molto  piacevole  , ed  un  sapore 
aromatico,  canforato  un  poco  amaro. 

l' irta  ed  uso.  — Eccitante , nervino.  Si  amministra  il  suo 
infuso  acijnnso  o vinoso  nella  dispepsia  , nella  debolezza  di  sto- 
maco , lugli  isterismi  , nella  ipocondriasi  , ec.  Le  sue  foglie  for- 
mano la  biisc  dell’  acqua  della  Regina  d'  Ungheria  ; cnliano  nei 
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profumi  , e colla  distillazione  danno  un  olio  essenziale  che  può 
rimpiazzare  benissimo  la  canfora.  In  line  si  sojjliono  bruciare  in 
unione  delle  bacche  di  ginepro  onde  , purificare  1'  aria  corrotta  da 
cattive  esalazioni. 

ROSSO  D’  INGHILTERRA.  — V.  Ossido  (perossido)  di  ferro. 

ROVO  LAMPONE  O IDEO.  — f Rubus  iaaeus  h. ).  — Ar- 
boscello comune  ne’  boschi  ombrosi  e freschi,  e che  si  suole  colti- 
vare ne’Riardini  pei  frutti  saporosi  che  esso  produce,  i quali  vengono 
detti  da' Francesi /''ro/n^oises.  Essi  sono  quasi  tondi,  e di  color  rosso, 
grigio  o bianco  a seconda  delle  varietà  della  stessa  pianta. 

Virili  ed  uso.  — Rinfrescante,  acidulo.  Se  ne  fanno  scirop- 
pi , conserve , rob  e colla  fermentazione  danno  un  vino  fortissimo 
e piacevole. 

RUBEFACIENTI.  — C Rubefacentia  J.  — Si  dicono  quei  me-  • 
dicaiuenti  che  applicati  esternamente  producono  sulla  cute  rossore 
ed  altri  sintomi  di  leggiera  infiammazione.  Prendono  poi  il  nome 
di  vessicanti  o epispastici  , quando  la  loro  azione  essendo  più 
energica  o lungamente  prolungata  vi  producono  delle  vessicele  e 
Ijolle  , dette  Jluteni  , cioè  segrezione  di  sierosità  riunita  sotto  la 
pelle. 

I rubefacienti  più  comuni  sono  ; le  cantaridi  , 1’  euforbio  , 
i senapi , la  dafne  mesereon  e gnidium , la  piompaggine  , ec. 

( V.  Queste  voci  ). 

RUS  RADICANTE  E TOSSICODENDRO.  — V.  Sommacco 
velenoso. 

RUSCO.  — C Ruscus  aculeatus  L.J.  — Piccolo  arbusto  sem- 
pre verde  che  cresce  nei  nostri  boschi  e nelle  siepi.  La  sua  radice, 
che  è la  parte  usata  della  pianta  , è una  delle  cin([ue  radici  ape- 
* ricnti  maggiori.  Essa  è grossa  , nodosa  , serpeggiante  e bianca. 

Virtù  ed  uso.  — Diuretico.  Si  prescrive  in  decotto  ( ouc.  i. 
in  lib.  1 di  acqua  da  ridursi  a metà  ) nell' idrovie  , nella  itterizia, 
c nella  fisconia  addominale. 

RUSMA.  — CRusma  s.  dcpilatorium  Plenki ).  — Oltre  la  for- 
inola che  abbiam  data  di  questo  composto  nella  parola  depilatorio 
di  Plenk,  ve  ne  ha  un  altra  di  maggiore  attività  che  è la  seguen- 
te : In  un  liscivio  forte  alcalino  si  facciano  bollire  one.  a di  or- 
pimento o di  realgar  , fino  a che  bagnatane  una  penna  ne  fàccia 
cedere  le  sue  barbe. 

Si  usa  per  sradicare  i peli  , e si  applica  bagnandone  sempli- 
cemente la  parte  , che  poi  si  lava  con  acijua  tiepieda.  Quest’ ap- 

Iilicazione  però  delle  volte  suol  riuscire  funesta  , allorcliè  cioè 
o specifico  presenta  un  azione  grande  di  causticità;  quindi  è che 
per  evitare  ogni  inconveniente  si  preferisce  l’altro  tlescritto  r.ella 
pag.  zoq,  cui  si  applica  nel  modo  che  segue:  Si  umetta  con  acqua 
tiepida  la  parte  da  cui  debbonsi  togliere  i peli  , e quindi  vi  si 
inette  il  depilatorio  alquanto  molle.  Questo  , che  si  terrà  sempre 
umettato  , vi  si  farà  stare  per  tanto  tempo  , fino  a che  tolto  un 
poco  della  pasta  , i peli  si  distaccano  facilmente.  Allora  non  resta 
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a fare  altro  che  lavare  la  parte  con  ac>|iia  tiepiila  , ai/iue  ti  è 
eletto  più  sopra,  r — llisogna  frattanto  avvertire  di  non  applicale 
il  rusnia  quante  volte  nella  parte  vi  fosse  qualche  piucofa  ulce- 
razione , o che  si  trovasse  altrimenti  distaccata  la  pelle  , perchè 
ili  tal  caso  ne  potrchbero  succedere  quei  dauui  che  abbiamo  in- 
dicali nella  parola  arsenico. 

ULTA.  — f Ruta  graveolens  L.  ).  — Pianta  dell’ Europa 
Aleridionale  , che  nasce  in  diversi  luoghi  del  nostro  Regno  , e 
che  si  coltiva  ancora  nei  giardini,  £'  formata  da  un  fusto  cilin- 
drico e ramoso,  con  foglie  alterne  pcziolale  , carnute,  lisce,  e 
di  color  verde  di  mare,  le  quali  racchiudono  un  olio  che  può 
aversi  colla  distillazione.  Ila  un  odore  particolare  assai  dispiace- 
vole , ed  il  sapore  è caldo  , nauseabondo,  acre  ed  amaro. 

R'irlit  ed  uso.  — Sliniolante  , antispasmodica  , emmenagoga, 
diaforetica,  antelmintica,  cc.  Si  amministra  iu  infusione  alla  dose 
di  dram.  a in  lib.  i di  acqua  o di  vino  generoso.  Si  usa  ancora 
la  polvere  de' semi  , da  io  a 3o  graui. 

S 

' SAUADIGLIA.  — ( Veratrum.  sabadilla  L.  ).  — Pianta  na- 
tiva del  Messico.  Si  fa  uso  de' semi  , i quali  sono  neri,  rugosi, 
leggiern.enle  convessi,  e di  sapore  amaro,  acre  ed  urente  (l). 
Essi  secondo  Meissner , Pellettii  r c Caventou  contengono  1'  acido 
tevatico,  e la  vcratrina  o sahadiglina. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , irritante,  diuretica  , drastico- 
catartica, antelmintica,  ec.  E'  stata  raccoraaudata  nelle  dissenterie 
epidemiche  verminose.  Sceligcr  dice  averla  adoperata  con  successo 
contro  la  tenia.  Si  amministra  in  unione  dello  zucchero  o del 
racle,  alla  dose  di  a a i5  grani,  secondo  1’ el'a' dell’ individuo. 
Si  usa  anclic  esternamente  iu  liitt'  i casi  di  furiasi  , e per  tutti 
gli  altri  insetti  estmii  del  corpo  umano. 

SAlllNA.  — ( Juni/terus  sabina  L.J.  — Quest'albero  nativo 
della  Silicria  , trovasi  nei»  monti  più  elevati  della  Siberia,  d'Ita- 
lia, ec.  c coltivasi  comunemente  ne' nostri  giardini.  Esso  è sem- 
pre verde,  e dell’  altezza  di  Gaio  piedi.  Si  fa  uso  delle  fo- 
glie , le  ([uali  sono  lanciolale  opposte,  aguzze  , eouvc.sse  sul  dor- 
so, di  odore  resinoso  aromatico,  e di  sapore  acre  amaro.  .Sotto- 
poste alla  distillazione  danno  un  olio  aromatico  volatile. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , irritante  , emmenagoga  , anti- 
spasmodica , autelmintica.  Per  lo  più  si  amministra  iu  polvere; 


Q)  I..1  sali.ullKlia  clic  trovasi  in  commercio  , c propriamente  il  frutto 
con  1 semi  dì  uiicsl.'i  pianta.  Ksso  consiste  in  una  capsula  orale  clic  si 
apre  ili  Ire  paiti  , .acuta  da  un  punto  c ottusa  dall’allrn,  liiiisl'c  circa 
<1  lince;  di  color  bruno  ciliare  , senza  odore,  c con  sapore  acic  c scot- 
tante. 
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intcrtiamcntc  nclltì  emorragie  atoniche,  iiclla  soppressione  ile’ me- 
strui, ec.  alla  dose  di  gran.  l5  a 3o , duo  o tre  volte  al  gior- 
no •,  ed  esternamente  Come  corrosivo  , nelle  ulceri  fangose  , nelle 
verruche  e nei  condilomi.  In  cataplasma  , in  infuso  ed  in  de- 
cotto, contra  la  caria,  la  rogna,  e la  tigna.  , 

SAGAPEINO.  — C Sagdpcnum , Cumini  saf,apenum  J.  — E 
una  gomma  resina  , che  secondo  AVihlenow  vien  somministrata 
dalla  Ferula  Persica.  Essa  ci  viene  dall’Oriente  in  lagrime  o in 
masse  conginlinaic , di  colore  giallo  rossastre  all’esterno,  e bianco- 
rossastre  nell’  interno.  Ha  un  sapore  aere-amaro  , ed  un  odore 
forte  ed  aromatico. 

P'irtii  ed  uso.  — Eccitante  , deostruente  , antispasmodico. 
Si  dk  nella  paralisia  , nell’ isterismo  , ec.  alla  dose  di  lo  a 3o 
granelli , sotto  forma  di  pillole  o sciolto  in  un  veicolo  appropria- 
to. E’  però  raramente  usato. 

SAGO  O SAGÙ’.  — C Sagù , Fegula  sagù  J.  — Sostania 
amilacea  che  si  prepara  col  midollo  del  Sagus  farinifera  P.  , 
dell' Escns  circinalis  L.  , ec.  triturando  <|iiello  nell’ acqua,  facen- 
dolo seccare  , e quindi  riducendolo  in  polvere  linissima.  In  com- 
mercio ci  viene  sotto  forma  di  tanti  piccoli  grani  irregolari  , 
presso  a poco  della  grandezza  d’  una  testa  di  spilla  , durissimi , 
senza  o<lore,  ed  insipidi. 

Virtù  ed  uso.  — Analettico , ammolliente , nutritivo.  Si 

firescrive  nella  dieta  de’  malati  , ridotto  con  acqua  a forma  di  ge- 
atina , ed  in  unione  dello  zucchero.  Spesso  vi  si  vuole  aggiun- 
gere anche  qualche  aroma. 

SALCIO.  — f Salix J.  — Di  questa  pianta  per  lo  piu  tre 
specie  sono  usate,  cioè  il  salcio  bianco,  ( salix  alba  L.  J , il 
sabdo  pentandro  , ( salix  pentandra  L.  ) , ed  il  salcio  fragile  , 
("salix  fragilis  L.  J.  Tutti  sono  comuni  in  Europa  , e pies.so  di 
noi , e si  adopera  indifferentemente  la  corteccia  dell’ uno  o deU’altro 
per  gli  usi  medicinali. 

Buchner  in  queste  scorze  vi  scovrì  una  sostanza  particolare  , 
a cui  dette  il  nomo  di  Salicina. 

Virtù  ed  uso.  — Amaro  , stomachico,  astringente,  tonico  , 
febbrifugo  , che  può  rimpiazzare  la  chinachina  nelle  febbri  inter- 
mittenti.— Dose,  della  corteccia  in  decotto,  da  onc.  i/rz  ad  i in 
lib.  i l/a  di  acqua  da  ridursi  ad  i libra  j in  polvere  , da  gr. 
ao  a 6o. 

SALE  AM.MIIIABILE  DI  GLALTlERO.  — V.  Solfato  di 
soda. 

SALE  AMMONIACO.  — V.  Idroclorato  di  ammoniaca. 
SALE  CATARTICO  AMARO.  — V.  Solfalo  di  magnesia. 
SALE  CATARTICO  DI  PEARSON.  — V.  Fosfato  di  soda, 
SALE  DE  DUOIJUS.  — V.  Solfato  di  potassa. 

SALE  DELLA  ROCCELLA.  — V.  Tartrato  di  potassa  c 
soda . 

SALE.  DELLA  SAGGEZZA.  — V.  Sale  di  Alcmbroth, 
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SALE  DELLA  SAPIENZA.  — V.  Solfato  di  potassa. 

SALE  DI  ACETOSELLA.  — V.  Ossaìato  di  potassa. 

SALE  DI  ALEMBROTH.  — f Sai  Akmbrothi).  — Si  ha 
sublimando  un  mcscuglio  di  parti  eguali  di  sublimato  corrosivo 
e sale  ammoniaco. 

Usavasi  esternamente  su  le  ulceri  , e contro  le  malattie  cro- 
niche della  pelle. 

SALE  DI  ASSENZIO  ALCALINO.  — Corrisponde  al  carbo- 
nato di  potassa.  V. 

sale  di  assenzio  fisso.  — V.  Solfato  di  potassa. 

SALE  DI  DEROSNE.  — V.  Narcotina. 

SALE  DI  EGRA  I vr  c ir  . r 

^ATF  DI  I magoesia. 

SALE  DI  GLAUBERO.  — V.  Solfato  di  Soda. 

SALE  DI  SATURNO.  — V.  Acetato  di  piombo. 

SALE  DI  SEIDLITZ.  — V.  Solfato  di  magnesia. 

SALE  DI  SEIGNETTE.  — V.  Tartrato  di  potassa  e soda. 

SALE  DI  SODA.  — V.  Carbonato  di  soda. 

SALE  DI  SUCCINO.  — V.  Acido  succinico. 

SALE  DI  TARTARO  ALCALINO.  — V.  Carbonato  di  po- 
tassa. 

SALE  DI  VENERE.  — V.  Verderame. 

SALE  DIGESTIVO  DI  SILVIO.  — V.  Idroclorato  di  po- 
tassa. 

SALE  ESSENZIALE  DI  CHINACIIINA.  — V.  Estratto  al- 
coolico  ed  acquoso  di  chinachina. 

SALE  FEBBRIFUGO  O DIGESTIVO  DI  SILVIO.  — V. 
Idroclorato  di  potassa. 

SALE  FUSIBILE  DI  ORINA.  — V.  Fosfato  di  ammoniaca 
e di  soda. 

SAL  GEMMA.  — E’  il  cloruro  di  sodio  , idroclorato  di  soda, 
o sale  di  cucina. 

SALE  INGLESE.  — V.  Solfato  di  magnesia. 

SALE  MICROCOSMO.  — V.  Fosfato  di  ammoniaca  e di 
soda. 

SALE  MIRABILE  DI  GLAUBERO.  — V.  Solfato  di  soda. 

SALE  MIRABILE  PERLATO.  — V.  Fosfato  di  soda. 

SALE  POLICRESTE.  — V.  Solfato  di  potassa. 

SALE  PRUNELLE.  — Nitrato  di  potassa. 

SALE  SEDATIVO  DI  HO.MBERGIO.  — V.  Acido  borico. 

SALE  VOLATILE  1 V.  Carbona- 

SALE  VOLATILE  DI  CORNO  DI  CERVO  > to  di  aramo- 

SALE  VOLATILE  D’INGHILTERRA  j niaca. 

SALE  VOLATILE  DI  SUCCINO.  — V.  Acido  snccinico. 

SALEP.  — ( Stdm J.  — 11  salep  è una  sostanza  ainilaci'a 
che  si  preparava  in  Persia  colle  radici  di  varie  specie  di  piante 
della  famiglia  delle  orchidee.  Esso  ci  viene  in  commercio  in 
piccole  masse  della  grandezza  di  un  seme  di  caffè  circa  , di  cu- 
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lore  paglino  e «cmilrasparciiti  ; durissime , quasi  tenza  nessun  odo- 
re , e con  -sapore  alquanto  dolce  mucillaginoso. 

Virlìi  ed  uso.  — Nutritivo  , anuletllco.  Si  amministra  come 
il  sagii. 

SALICARIA.  — ( Lythrum  salicaria  L.J.  — Pianta  comune 
in  Europa,  ed  amica  delle  sponde  de’ ruscelli  e degli  stagni.  Essa 
è formata  da  un  fusto  dritto  e tetragono  ovvero  quadrato,  rossastro, 
e poco  ramoso  nell’ apice  ; da  foglie  opposte,  scssili,  cordate,  lan- 
ceolate , puntute,  intere,  coverte  di  pelurie  n<dla  parte  inferiore,  \ 
senza  odore,  e con  sapore  mucillaginoso , amaro  ; c iiiialmcntc  da 
una  radice  cilindrica  e gialla. 

Virtù  ed  uso.  — Astringente.  Si  prescrivono  tanto  le  foglie 
die  la  radice.  Si  da  nella  diarrea , nella  dissenteria  atonica , nel- 
r amenorrea , ec.  alla  dose  di  onc.  i in  lib.  i 1/2  di  acqua  per 
averne  lib.  1 di  decotto.  Tale  dose  si  ripete  tre  o quattro  volte 
al  giorno. 

SALICTNA.  — f Salicina J.  — Questa  nuova  sostanza  sco- 
verta da  Uuchner  nella  corteccia  del  Sulix  alba  L.  , fu  meglio 
esaminata  da  Leroux  , il  quale  riusc'i  ad  averla  pura  , ma  con 
un  processo  ben  lungo  e complicato.  In  seguito  Necs  d' Esem- 
beck  il  giovine , pervenne  a renderlo  assai  più  semplice  nel 
modo  seguente.  — Corteccia  di  salice  bianco  a piacere.  Se  ne 
faccia  una  forte  decozione,  nella  quale  si  inetta  tanta  quantith  di 
calce  idrata,  che  può  bastare  a precipitar  tutto  il  tannino.  Si  bltri 
il  liquore,  si  evapori  a consistenza  di  sciroppo,  e quindi  si  tratti  ' 

con  alcoolc , il  quale  vi  precipita  una  gomma  senza  sapore.  Il 
liquido  limpido  di  color  giallo,  decantato  ed  evaporato  darà  la 
salicina  , ebe  si  depura  con  lozioni  di  acqua  fredda.  — L’  acqua 
madre  svaporata  lentamente  dà  altra  salicina  , come  ancora  la 
soiYiministra  il  liquido  bruno  clic  resta  , trattandolo  coll'  acetato 
basico  di  piombo.  Intanto  per  aver  meglio  depurate  queste  diverse 
porzioni  di  salicina  , si  uniscano  insieme , si  sciolgano  a satura- 
zione nell’  acqua  bollente  , si  scolorino  con  carbone  animale  , e 
quindi  si  filtri  il  liquore  cos'i  caldo  , oude  avere  col  raffredda- 
mento la  salicina. 

La  salicina  è sotto  forma  di  piccole  scaglie  o aghi  scolorati. 

Ha  sapore  amarissimo.  Si  scioglie  in  17,  liti  parti  di  acqua  a 19, 
ed  in  tutte  proporzioni  nell'  acqua  bollente  ; ma  è piii  solubile 
nell' alcoole  di  o,  834' e negli  acidi  molti  diluiti  , dal  ebe  ne  se- 
gue che  cristallizza  meglio  nella  soluzione  acquosa  che  in  quella 
alcoolica  o acida.  E’  insolubile  nell’etere  c negli  olii  volatili,  i 
quali  impediscono  che  si  cristallizzi  col  raffreddamento.  Si  fon- 
de a 100  , e quindi  dopo  raffreddata  si  rappiglia  in  una  massa 
cristallina.  La  sua  composizione,  secondo  l’analisi  di  Jules,  (ì.iy- 
Lussac  e Peluze  b ; Carb.  55, 4gt  \ Idr.  8,  ig4;  Ossig.  36,  3a5. 

Virtù  ed  uso.  — Antifebbrile.  E’  stata  con  successo  sosti- 
tuita al  solfato  di  chinina  nella  cura  delle  febbri  intermittenti. — 

Dose  , gran.  2 a 4 più  volte  al  giorno. 
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S^LSA  paesana.  — V.  Smiiaoc  aspra. 

SALSAPARIGLIA.  — ( Smilax  salsaparilla  L.  ).  — Questa 
pianta  cresco  nel  Perii  , nel  Brasile , ncll.i  nuova  Spagna  j Irova.si 
ancora  nella  Virginia,  c coltivasi  negli  orti  botanici.  Si  fa  uso 
grandissimo  delle  sue  r.adici  , le  quali  dal  Perù  furono  portate 
la  prima  volta  dagli  Spagniioli  in  Europa  , verso  la  metà  del 
secolo  XVI.  Esse  come  tanti  sarmenti  che  partono  da  un  breve  lit* 
tono  aneliate,  sono  fibrose,  della  lunghezza  di  più  piedi,  della  gros- 
sezza d’ una  penna  da  scrivere,  leggiermente  solcate  ; esternamente 
brune  o rossiccie  , e bianche  nell’  interno  o con  leggierissima  tinta 
di  color  roseo. 

Tra  le  diverse  specie  di  salsapariglia  che  trovansi  in  com- 
mercio debbesi  tener  presente  come  migliore  (|uella  che  proviene 
dal  Perù  e da  Maranham  , che  si  conosce  col  nome  di  salsapari^tia 
del  Brasile  o di  Portogallo.  Essa  ci  -è  mandata  in  fasci  lunghi 
sei  o otto  piedi  su  due  circa  di  grossezza;  le  r.adici  sono  intial- 
riate  poco  o niente  scandiate  , pieghevoli  , ordinariamente  prive 
di  fittoni  o ceppi , c di  barbctelle  ; di  color  rossastro  o bruno- 
nerastro all'  esterno  , bianche  e farinose  nell’  interno  ',  senza  odore 
e pon  sapore  un  poco  amaro.  E’  da  preferirsi  ancora , quan- 
tunque poco  stimala , la  salsapariglia  rossa  o ridia  Giammaica, 
quella  cioè  che  vedesi  coverta  di  una  epidermide  rosso-gialliccia, 
grigio-rossastra  o bruiiastra,.e  che  hauti  odore  particolare,  cui  rcn- 
desi  più  sensibile  col  semplice  frottamenlo  ; cd  tiu  sapore  più  forte, 
più  amaro  , e più  aromatico  dell'  antecedente.  Trovasi  in  piccola 
quantifa  ne’  fasci  che  vengono  da  Honduras , e va  sempre  unita 
ai  suoi  ceppi.  Debbonsi  poi  rigettare  come  inutili  tutte  quelle  che 
sono  tarlale  , che  danno  polvere  nello  spezzarsi  , e che  dilficil- 
mente  si  spaccano  (i). 

Pallotta  ammise  cotenersi  in  queste  radici  nn  alcaloide  parti- 
colare , a cui  delle  il  nome  di  pariglina.  ( V.  Pariglina  ) , e 
Folchi  ve  ne  rinvenne  un  altro  che  chiamò  snulacina.  V.  que- 
sta sostanza. 

Virili  ed  uso.  — • Diaforetica,  diuretica,  antivenerea.  Presso 
noi  s^  usa  di  frequente  nelle  malattie  sifilitiche,  nei  reumatismi  cro- 
nici, ed  in  alcune  malattie  della  pelle.  Spesso  si  da  in  unione  di 
altre  piante  sudorifere  — Dose  della  polvere  da  dram.  i/z  ad  i 1/2, 
tre  volle  al  giorno;  cd  iii  decotta  o in  infuso,  onc.  i ad  i 1/2 
in  lib.  I di  acqua. 

SALSA  SOLUTIVA.  — V.  Polvere  di  salsa  solutiva. 


(1)1  farmacisti  cd  i droghieri  onde  avere  die  I.1  s.'ibapari^lia  con 
facìtilì  si  spacchi  , usano  bagnarla  replicale  volle  c poi  lasciarla  per 
tpialche  tempo  in  luoghi  umidi.  Una  tale  pratica  non  è coniinemlcvole  , 
da|  oichc  in  simil  modo  s’ iniicvoliscono  le  proprietà  mediche  della  droga, 
inentie  l'acqua  scioglie  molli  de’ priiicipii  attiri  in  essa  contenuti. 
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SALVIA  cit.  — > ( Sdk’ia  i^ctnalU  L- — * Pianta  nativa 
dell' Europa  MeridioiÀilu  , uorouueiUL'ule  cullivala  De' giardini.  Se 
ne  coiitaiiu  diverse  varietà  y ma  si  usa  in  medicina  i[iiella  che  ha 
le  foglie  op{>oste , ovali,  lanuiolate,  intere , hianche  o grigio-bian- 
chicce j con  odore  piacevole  un  poco  cunlorato  , e sapore  aioina- 
lico  amaro  aslringeule.  Uessa  vieti  della  propriaincnte  Salvia  a 
foglie  sirene  e bianche. 

VirlU  ed.  uso.  — Ecctlante  , nervina  , tunica  , risolutiva  , 
Carminativa  , enimenagoga.  Si  amniinislra  con  vantaggio  nella  di- 
spepsia , nei  vomiti  spasmodici,  nelle  diarree  antiche,  nella  leu- 
correa, per  arrestare  i sudori  notturni,  ec.  In  infuso  alia  tioso 
di  dram.  a ad  onc,  i/a  in  lih.  i di  acqua  o di  vino  , ed  in 
polvere  da  gran.  12  a 20.  L’infuso  actpioso  acidolato  però  con 
succo  di  limone  riesce  utile  nelle  febbri  intermillenli.  Si  usa  an- 
che all' esterno  come  risolutivo  , nei  tumori  delle  mammelle  che 
vengono  dietro  lo  slattamento  ; in  gnrgarisma  nei  mali  della 
gola  con  rilasciamento  dell'  ugola  , e nella  debolezza  delle  gcu- 
give. 

La  salvia  sclarea  ( salda  st larea  L.J  e la  salda  de’ prati 
f salda  pratensis  L.  ) godono  delle  stesse  proprietà  dell’  antece- 
dente. 

SAMBUCO.  — ( Samhiicus  ni^ra  L.  ).  — Pianta  comunissi- 
ma in  Europa,  che  ordiiiariamciite  si  atlopera  per  farne  siepi  e 
per  abliellire  boschetti.  In  medicina  si  fa  uso  de' liori  , delle  iiai-- 
che , cd  una  volta  anche  della  curlecoin.  I liori  sono  piecoli  c di- 
sposti in  corimbo  ) sono  hianehi , odorosi,  cui  sapore  mucillagginoso 
ainarescente  , e forniti  d'  un  aroma  che  non  si  dissipa  iieanehe 
col  disseccamento.  Le  baeelie  sono  ovali;  prima  rossastre,  e cjiiin- 
di  nere  Dell'epoca  della  loro  inalnnià;  rinalniente  la  scorza  in- 
terna del  tronco  è vende,  ad  ha  un  odore  nauseoso,  con  sapore 
dolce  amaricante. 

f'irlii  ed  uso.  — I fiori  sono  diaforetici  risolutivi  , ed  am-v 
mollieiiti.  Si  prescrivono  in  infuso , cd  in  fomenti  nelle  malat- 
tie reumatiche  ec.  , e ([ualche  volta  si  applicano  anche  S(t(ij  for- 
ma di  cataplasmi,  e servono  a preparare  V acijua  distillata 
di  sambuco.  Il  succo  delle  bacche  c aperitivo,  dcosirueuie,  las- 
sativo, e si  amministra  alla  dose  di  lirain.  1 nd  onc.  1/2;  m.a 
per  lo  più  serve  a preparare  il  rob  di  sambuco,  l a corteccia 
si  dava  nelle  idropisie  sotto  firma  d'infuso  , alla  dose  di  dram.  2 
ad  Olle.  1/2  in  lib.  I 1/2  di  acqua  bollente. 

SAND.aLO  bosso.  — C Pterocarpus  snatalinus  L.  ) — ‘Al- 
l'ero delle  Indie  orientali  , di  cui  una  volta  iisavui  il  legno  rn- 
nie  leggiero  astringente  , e clic  oggi  serve  esclusivnnieiile  per  la- 
vori , e per  la  tintura  in  rosso,  l'ellclìer  faceiidcne  I' .'inalisi  vi 
scovrì  una  materia  colorante  , a cui  dette  il  nome  di  sonda- 
lina. 

Si  conoscono  due  altre  specie  di  sandalo  , <ioè  il  legno  .<»/;- 
dato  bianco , e<ì  il  sandalo  cedrilo,  che  »n;I>c’iic  piovcngono  dal 
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tandalum  aihum  L. , nlbero  nruclio  nativo  dolle  indie  orienlnli.  Il 
primo  c prsaiilc  , di  ci.lnre  hiaiico-^i.illaslro  , con  odore  debol- 
inenlo  aronialico  , o quasi  inodoro;  fd  il  secondo  è più  leggiero  e 
più  lacde  a spezzarsi,  ed  ha  colore  piallaslro,  ed  un  odore  aro- 
matico bastanleineiile  p'.rcnuuciato.  — Si  usavano  una  volta  come 
eccilanli,  diaforelici  , ec.  , 

SA^D1\AC.^:A.  — C Sandracca  s.  resina  juniperi  J.  — È una 
specie  di  resina  clic  si  aitribnisce  al  Junipcrus  comunis  al  J. 
lycia  o al  J.  oxy  cedrus  , e che  Broussonnet  pretende  che  scoli 
dalla  Thuva  archuìaUi  , albero  indigeno  della  Barbarla.  Essa  è 
in  lagrime  o in  piccoli  pezzi  trasparenti  , e di  colore  cedrino  , 
che  poi  divengono  rossi  coll’  andar  del  tempo  , ed  hanno  sapore 
simile  a quello  della  resina  comune. 

Si  tiene  come  slimiilantc  ed  astringente. 

SAKGL-K  DI  DRAGO.  — (" Resina  sanguis  dragonis ).  — 
Qiiesla  sostanza  resinosa  si  lia  per  incisione  dal  tronco  del  Pte-  * 
roearpus  drago  L.  ■ albero  dell’ America  meridionale;  dal  ]‘tero- 
carptis  sanlaliiiiis  albero  delle  Indie  oricniali,  dal  Z^racaena 
drago /•.,  che  veccia  nelle  Gatiarie;  dal  DaWergia  monetaria  L., 
albero  del  Sniinani.  e linalinenle,  come  alenili  vagliono,  si  estrae 
ancora  dai  iViilli  del  fV;/ami.-.s  ro/o/ig arboscello  che  nasce  nelle 
Indie  orientali,  li  sangue  di  drago  cui  trae  il  suo  nome  dal  colore 
del  sangue,  c duro,  Iriabile  , senza  orlore  e quasi  senza  sapore, 
messo  in  conlalto  dii  liioco  si  fonde,  / inlìanima  , e brucia  con 
odore  balsamico.  l'.sso  ci  viene  in  commercio  in  grani  , in  pani  , 
o in  tavole  clic  sono  lunghe  tre  o quattro  pollici  sopra  sei  ad  otto 
di  larghezza  e di  spessezza  , e per  lo  più  trovasi  involto  nelle 
foglie  di  ro.se  o di  qualche  palma.  Quello  in  lagrime  , oppure  in 
masse  di  forma  ovali  , o cilindriche  è il  più  ricercato. 

R'irtà  rd  uso.  — Astringente.  Si  è molto  vantato  nelle  dis- 
senterie, nelle  emorragie,  c nelle  ulceri  interne  ed  esterne,  ma 
oggi  par  che  non  se  ne  faccia  più  alcun  uso.  Entra  solo  a for- 
mar parte  di  alcuni  eiiipiasiri  , di  qualche  polvere  composta  e di 
altre  simili  composizioni  galeniché. 

SANGUISUGA.  — V.  Mignatta. 

SANTOLINA.  — ("  Santolina  cliamaery  parissias  L.  J.  — E 
un  suffrutice  che  nasce  <|nasi  in  tulle  le  montagne  meridionali  di 
Europa  , e iiarticolarmenle  del  nostro  Regno.  Essa  è formata  da 
tanti  cilindrici  biancastri  tomentosi  con  foglie  tonientoso-bianclie, 
sempre  verdi  , disposte  in  i|iialtro  serie  (li  denti  su  di  un  asse 
comune  ; che  hanno  odore  forte  penetrante  , c sapore  ama- 
rissimo. 

f'irtit  ed  uso.  — Eccitante,  antelmintica.  Si  dù  alla  dose  di 
dram.  i/o.  ad  i jiiìi  volte  nel  corso  della  giornata. 

SANTONICO.  — V.  Scine  santo. 

SANTT/REGGIA  oli.  — { Satureja  hortensis  L.  — Pianta 
dell' Europa  meridionale,  che  si  coltiva  ne’ giardini.  E’  formala 
da  un  fusto  rarnoso  allo  circa  Ire  piedi,  hiaiicasiro  , cam  foglie 


Digitized  by  Google 


8A 


465 


mpoMe,  lanckilalc,  Hncari.  Il  suo  odore  è piacevole,  cil  il  sapore 
e piccaute  ed  oroiualico. 

FirlU  ed  uso.  — Eccilanlo,  touica , stomachica.  Per  lo  più 
si  adopera  come  arotiia  per  la  cucina. 

SAPONARIA.  — f Soponariu  tjjlciiudis  L.  ).  — Pianta  co- 
mune in  Europa  , che  vej^eta  ne’  prati  umidi  e bassi  , lungo  le 
strade  ec.  Risulta  da  un  l’usto  cilindrico  glabro,  fistuluso,  artico- 
lato, con  Toglie  lanceolate,  intiere  a tre  nervi,  glabre,  liscie,  di 
un  color  verde  cupo  , le  sjuali  battute  con  ecrpia  Tunuaiio  una 
schiuma  simile  a quella  del  sapone.  La  radice  , che  è la  parte 
della  pianta  più  ordinariamente  usata,  è lunga,  ramosa,  nodosa  , 
della  grosse^ra  <1*  una  penna  da  scrivere;  rossastra  all’esterno, 
biancastra  nell*  interno  , con  sapore  laucilbiggiuoso-amaro  ed  un 
poco  austero. 

Questa  pianta  secondo  l’ analisi  fattane  da  Bocuholj  , rac- 
chiude, resina,  gomma,  ed  un  principio  mucillagginoso  detto  A’a- 
ponina. 

Firfà  ed  uso.  — Tonica  , diuretica  , antelmintica.  Si  dh  nelle 
malattie  della  pelle,  nelle  cacbessie  , nelle  vci miiiaaioi.i  ec.  «Ha 
dose  di  otte.  I a 4 del  succo;  di  uno.  i di  radice  in  lib.  I di 
acqua  per  farne  decotto  , e gran.  lo  a dram.  a di  estratto. 

sapone.  — C Sapo  J.  — Vanno  sotto  questo  nome  tulli  quei 
composti  che  risultano  dall’ unione  dei  corpi  grassi  cogli  ossidi  me- 
tallici. Per  lungo  tempo  si  era  creduto  dic  i saponi  altro  noi) 
fossero  che  una  combinazione  diretta  delle  sostanze  grasse  od  oleosa 
e di  alcali  ; ma  dietro  le  sperienze  di  Cbcvreiil  si  è conosciuto  dio 
essi  sono  altrettanti  sali,  cioè  che  i corpi  grassi  allorché  si  liuit.a- 
no  cosi  cogli  ossidi  , provano  ima  reazione  ne’  loro  clementi  , sì 
trasformano  in  più  priiicipii  tra  i quali  il  principio  dolce  di 
Schéele,  ed  in  due  acidi,  cioè  in  adito  oleico  e stearico  o mar- 
garico,  i quali  combinandosi  colle  suddette  basi  formano  degli  oleati, 
o slearati  e degli  mnrgarati , de'<)uali  |>oi  si  compone  il  sapone. 

I saponi  sono  solubili  o insolubili  nell' acqua  secondo  la  na- 
tura della  base , cioè  che  essa  stessa  è solubile  o iiisulubile  in 
questo  liquido  ; ed  alcuni  si  seiolguiio  ancora  nello  spirilo  di  vi- 
no. 1 più. generalmente  usali  sono  quei  di  potassa  e di  soda  ; ina 
per  gli  usi  medici  non  si  adoperano  che  quesl’ultimi , i ijiiali  so- 
no più  o meno  solidi,  e vanno  sotto  i iioiiii  di  sapone  di  Alicante, 
sapone  medicinale , sapone  bianco  di  Spagna,  ec.  (V.  queste 
voci  ). 

SAPONE  ACIDO.  — V.  Pomata  ofinlinica. 

SAPONE  AMIDDALINO.  ■ — V.  Sapone  medicinale. 

SAPONE  AMMONIACALE.  — V.  Liiiimcntu  volatile. 

sapone  AR.O.MATICO.  — Corrisponde  al  baisaiiiu  di  Opo- 
deldoch.  V. 

SAPONE  DI  ALICANTE.  — V.  S.ipone  di  soda. 

SAPONE  DI  >S(.)DA.  — f Sapo  aìicantimis  s,  J/i.spaniras  ai- 
bus , Sapo  albas , Sapn  diiriis  , sapo  e.r  olivo  rr^'J. — .Si  piepaia 
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h)  graode  ooU'  olio  di  oHro  a colla  loda.  Eiso  è duro  ed  omoge* 
deo,  e per  la  tua  Liaucliczza  viene  distinto  dal  Sapon»  di  V e- 
netia  , die  ò in.armorato , ossia  maccliiato  da  diversi  colori. 

f^irlù  ed  uso  — Aperitivo  , deostruente  , diuretico  , liton- 
tritico,  detersivo  ce.  Si  da  alla  dose  di  gr.  io  a 3o  , due  o tre 
volle  al  giorno;  e come  litontritico  da  onc.  ifi  ad  i , sciolto 
nell' acqua  calda  da  prendersi  a varii  intervalli  nel  corso  della 
giornata.  Estcrnaiiicnie  si  applica  sui  tumori  freddi , su  le  scotta- 
ture, su  le  coniusioui,  co.  sotto  forma  di  liuimeuto,  in  bagnature, 
suppositori , ec. 

SAPONE  DI  SPAGNA.  — V.  Sapone  di  soda. 

SAPONE  DI  STARREY.  — C Sapo  Slarkeyanus  ì.  tartanun 
t.  potassaa  (herelimliinalus  ).  — Carbonato  di  potassa  disseccato  e 
polverizzato,  olio  volatile  di  trementina,  e trementina  di  Vene- 
zia parti  eguali.  Si  mescoli  il  carbonato  coll'olio  in  un  mortaio 
di  vetro , e quindi  vi  si  aggiunga  la  trementina , dimenando 
il  miscuglio  lino  a che  non  avr'a  preso  alla  consistenza  di 
estratto  (i). 

frinii  ed  uso.  Stimulante , balsamico,  antispasmodico, 
diiirelieo  E'  stato  principalmente  raccomandalo  nelle  idropisie  e 
nella  gonorrea.  — Uose,  da  13  a 13  grani,  in  pillole  oppure  sciolto 
in  un  veicolo  iiC(|uoso. 

SASSOFR.ASSO.  — V.  Legno  sassofrasso. 

SATURAZIONE.  — C SulurcUo )■  — In  generale  si  può  de- 
finire la  satnruzioiic  per  quel  fenomeno  in  cui  due  corpi  di  natura 
diversa  comliinandosi  Ira  loro  in  certe  date  proporzioni  se  al  com- 
posto aggiungasi  akra  porzione  o dell'uno  o dell' altro , questo  vi 
resta  senza  clic  vi  sì  combina  ( purché  un  cangiamento  dì  tem- 
peratura od  altra  circostanza  non  vi  arrechi  qualche  modidca- 
zioiic  ) , ed  allora  il  primo  de'  due  corpi  dicesi  saturato.  Que- 
sto fenomeno  si  osserva  spesso  in  alcune  operazioni  chimiclie , e 
snpratutio  ludlc  dissoluzioni  e nella  saturazione  de' sali. 

SCAIilOS.l  oir.  — f Scabiosa  an-cnsis  L. ).  — Pianta  co- 
mune in  Europa  , che  trovasi  nella  maggior  parte  de'  terreni. 
Essa  è formala  da  ini  fusto  cilindrico  vellutato,  e ruvido;  da  fo- 
glie inferiori  ovali  lanceolate  c dentale,  e le  superiori  pennate  ; 
da  fiori  rossi;  c da  una  radice  lunga,  dritta,  bianca,  quasi  ino- 
dora , e di  sapore  amaro  stiltico. 

Una  volta  si  adoperava  per  la  cura  della  scabbia,  da  cui  ha 
tratto  il  -snn  nome  , ma  oggi  non  è piii  usala. 

SCAIMONEA.  — ( Scammonium  , Diagridhim  J.  — Di  que- 
sta gomma  resina  se  iia  Iruvuiio  tre  sjiccie  iii  commercio  cioè  ; 


(lì  Questa  pr.ilie.-i  di  acRÌungei'e  priiii.1  t’olio  lolatile  è indispcnsahi- 
le,  riappoieliè  facrnduUi  eoll.i  liemenlin.i  sì  foimarclihe  un  .eipoiic  cosi  diiio 
elle  .'i  roidercblie  inipus  ib.le  potersi  unsdilare  ail'  essenza. 
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j.*  Scamonea  Altjipo.  S\  lia  j>fr  iiK'fci'int  <kli  Cartroi^ 
tulu$  Senmmonia  L. , piatila  die  iia^*  nella  Siria  u nella  Cap- 
padocia.  £'  iu  masse  irre^nlurl  leggieri  friabili  , e dì  culur  grigio- 
cenerino  ; la  sper.r.nlura  è grigio-nerastra  brillante,  e la  polvere 
bianco-brunaslra.  Ila  un  udore  nauseoso  virulente  , ed  un  sapore 
amaro  con  un  senso  di  aerezza.  ' 

a.°  Scamonea  di  Smirne.  E’  fornita  dal  Prripìoca  Scam- 
monea di  Lina.  , la  (piale  cresce  nell' Eggìlto  e nell' Arabia.  Essa  ò 
«juasi  nera  , piìi  (Miiipatta  , piu  pesante , e di  odore  più  dispiace- 
vole di  <|uelia  di  Aleppo.  Ci  proviene  da  Smirne , ma  la  rac- 
colta più  abboudaute  li  la  presso  il  mente  Tauro  nella  provincia 
(li  Cappadocia. 

3.”  Scamonea  di  Moìtipeìlier.  Quest*  ultima  specie  ebe  è del 
tutto  nera  , durissima  e uiolio  compatta  , si  ha  dal  C^nanchum 
MontpeKacum , arboscello  che  cresce  nella  Spagna  e nel  iiiezzo- 
gioriio  della  Francia.  Essa  è di  qualilù  molto  inferiore  alle  altre 
due  descritte. 

In  generale  per  avere  la  buona  scamonea,  bisogna  fare  scelta 
di  quella  che  ù leggiera,  di  colore  grìgio-scuro , briilanle  , facile 
a rompersi  ed  a ridursi  in  pi^lverc  ; di  un  sapore  alquanto  acre 
amaro,  e die  mescolata  ad  un  poco  di  saliva  ò Sciolta  iieiruc- 
qua  da  una  soluziaiie  latticiiiusa.  Al  contrario  si  dee  rigettare 
quella  che  è nera  , pesante,  ripiena  di  sabbia,  di  piccole  pietre 
o di  altre  sostanze  eterogenee^  (die  ba  un  udore  empiieiinialico  , 
che  lattane  decoiiotie  diviene  lallieinosa  col  lallreddarsi,  e die  bru- 
cia con  odore  di  pece. 

Vogel  c Buuillon  Lagrangc  anaìizzaiidu  la  so.'imoiira , vi  b.inno 
rinvenuto  sopra  loo  parti:  resina  Go  , gouima  3 , amaro  di  Wel- 
ter a , e materia  insolubile  miscliiata  alla  sabbia  35,  PlaucLe  porla 
a ^G  la  (|iianliia  di  resina. 

f inii  ed  uso.  — l’urtante  drastico.  Si  prescrive  alla  dose 
•li  gran.  3 a la,  ebe  {ler  lo  più  si  fa  prendeie  in  unione  dello 
zucchero,  od  in  (|iialelie  sciroppo  approprialo.  Entra  a formai' 
parte  di  varie  eompusiziuni  , come  della  pulveee  di  Ut.  Cor- 
nacchino, della  poh-ere  del  Conte  T-Varvtch,  o de’ (re  diat-oh 
ecc.  Ridotta  iu  polvere  prende  il  nome  di  dia^ridii)  ( V.  Diagrr- 
dio  ). 

SCIARAPPA  O SCI.\LAPPA.  — f Cnnvoh-ulns  inlniin  t>- J. 

Pianta  nativa  del  Messico  , e propriainente  ne'  dintorni  della 

Citta  di  Xalepa , da  cui  ha  preso  il  .suo  nome.  In  medicina  si 
adopera  più  spesso  la  radice  , la  quolu  è grossa  ovale  o bislun- 
ga, o come  una  pera  , compatta  , giallastra  al  di  fuori  , e bian- 
ca nell' interno,  e ripiena  di  un  succo  latliciiioso.  Quella  poiché 
ei  viene  in  commercia  c in  fette  rotonde  , pesanti  e rugose  ; di 
color  bruno  nerastro  al  di  fuori  , c grigiastro  iiilernameiite  con 
linee  nere  conceiilriclie  : la  sua  polvere  è giallo-bruiiaslra , di  odo- 
re ingialo  , e (b  sapore  acre  piccante  minscoso.  La  radice  di  scia- 
l.ippa  , oUie  la  gomma,  la  tesina  e la  fecola,  raccbAiJc  una  so- 
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ttam.1  piii  tic<i);iiv  (kiia  i\:ùiliip/>ina , ulic  lliiiiw  riguarda  carne  la 
parie  iiltiva  della  radia'  luerlesiiiia. 

Virlii  ed  ir.'D.  — Calailiea.  Si  è TaiilMa  ne;;!’ ingorgili  ad- 
dominali, nelle  idropisie,  eutilro  la  leiiin  ed  iillri  venni  intesti- 
nali. Si  ila  ].i  prdveic  alla  dose  di  gran.  i2  a 3o.  T.iitra  a for- 
mar parte  del  preteso  famoso  Leroy,  ed  in  iiualclie  altra  coniposi- 
T.ioiie.  Una  volta  se  ne  lormava  V cslreUlo  , la  tintura  ec.  che  oggi 
non  sono  piò  iti  uso- 

L.1  reiina  viene  più  spesso  adoperata  , ina  in  minor  quao- 
titJi  ( V.  resina  di  scialuppa  ). 

SCILLA.  — C Stilla  marittima  L.).  riama  die  cresce  ab- 
hundantenieiite  , ne*  l|di  arenosi  luaiitliini  dell*  Lnropa  meridio- 
nale , sopralutto  del  nostro  Regno,  della  Sicilia,  del  Levante,  del 
l’orlogallo , ec.  In  medicina  viene  adoperato  il  suo  bulbo,  che 
forma  la  cipolla  sciita  o squilla  delle  ollìcine.  Esso  ha  presso  a 
l'oco  la  (ìguia  d*  lina  pira,  cd  è formato  da  tante  squame  carnose 
di  color  rosso  o bianco , sottili  verso  l*  apice  , le  quali  sono  rico- 
s erte  da  altre  inniche  secche  papiracee.  Allorché  é recente  cou- 
licnc  gran  popia  d'nn  umore  viscid^  il  quale  ha  odore  piccante, 
tajiore  mucillagginoso  amaro,  acre  nauseabondo  , e talmente  acre 
che  slroppicciato  sulla  cute  la  infiamma  e vi  produce  delle  ve- 
sciche. 

Nelle  farmacie  la  Scilla  si  prepara,  facendone  seccare  le  squa- 
me al  sole  o in  una  stufa  lino  a che  pussoiisi  facilmente  ridurre  in 
polvere,  che  poi  si  conserva  in  vasi  chiusi  sotto  il  nome  di  sciUa 
prCf  arata.  Alir.  piativano  tagliar  le  squame  in  Ictluccc,  e cosi 
le  iuoiio  seccare  iiilil/.ate  in  un  filo. 

Secondo  l'analisi  di  \ ogcl  , questo  bulbo  ^ oltre  la  gomma, 
il  legnoso  ec.  coiilicnc  una  sojlniiia  amara  particolare  detta  scil- 
litina  a cui  si  attribuisce  l’ attività  della  sedia.  E Tilly  asserisce 
che  questo  principio  altro  non  è se  non  un  mescuglio  di  zucchero 
incristallizzabile , e di  due  sustauze  l’ una  sommamente  acre,  e 
Tullia  ipnara. 

J'irtù  ed  uso.  — Eccitante,  diuretica,  espettorante,  ed  a 
dose  avvauzata,  emetica  calaitica.  Si  usa  con  buono  successo  nelle 
idropisie,  nei  calarli  cronici,  lulle  peripiicuiiionie , nelle  vomiche 
de’ polmoni  , ucIT  asma  jiituitoso  ce.  l)usu  della  polvere  o della 
Stilla  preparata,  da  gran,  i a 3,  che  si  può  replicare  a seconda 
del  l.isogiio.  Qualche  volta  si  la  uso  anche  dell’estratto;  ma  più 
d’ ordinario  si  suole  adopeiaie  l’ osjr/;u7e  scillilico..  li'  aceto  cd  il 
lino  scillitico  non  cosi  fiicilinentc  si  pjcscrivouo  , come  né  anche 
le  altre  preparazioni  scillilichc. 

KClROl'l'O,  SUll.ori’O  O SIHOPl'O.  — C Syrnpus  t’cl  iiru-. 
pus  J.  — Questa  parola  \iciic  dall' arabo  sirah  che  significa  po- 
zioii"  ; o dal  greco  aip.'  i.tiot  . cioè  tiairc  un  succo,  (.li  sciroppi 
allrn  non  sono  che  de’  nirdinaiiicnti  liquidi  viscosi  , i quali 
l'.siilt.ilio  da  nii:i  s inpli  c Soluzione  cani  eiiir.ata  di  zucchero  latta 
i l iiu  veicolo  [luro  , ovvero  caric'o  di  principii  medicamentosi. 
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Oniiiiaiiumeiilw  »eiio[>pt  »i  diviciuuo  iu  ucmfdm.i  e coriipo* 
9Ù  , cioK  lonnati  du  uiiu  u [)iii  to>taiiu;  iikedicatm'iiloiu  inule  iti- 
iieiiie.  Le  claviificaziuiii  citi:  altri  liaiiiiu  ptupunli;  di  tciny'/u  alie- 
ranti  e purgativi dì  sciroppi  per  infusione  , |>cr  decoiione  , per 
distilluìione , per  soluzione  ec.  nono  i|uasi  di  iiesàuii  vantaggio,  o 
tutte  al  pili  pulreLlieru  itervirc  per  dare  uii  cetlu  ordine  ad  uii 
trattato. 

In  generale  gli  sciroppi  possonsi  preparar  eoU’aojua  sempli- 
ce , colie  acipie  distillate  , colle  siduiiuui , colle  deeoiioui  od 
infusioni  di  diverse  sostarne;  coi  succili  espressi,  col  vino,  coU’ace- 
to  , coiralcuule  ce.  Lo  zucchero  debb' essere  di  Itiioiia  qualità  onde 
evitare  per  qiiauto  piu  c possibile  la  loimatioiie  della  sebiuma  (i); 
e deve  variare  aucor.i  nella  quantità  a seconda  della,  uatura  del 
veicolo.  Cosi  se  qne.^to  è acquoso  e carico  di  priiicipii  estrattivi, 
sopra  uua  libra  re  no  saranno  sullicieuli  due  di  zuccliero  j se  poi 
c acido  , oppure  formata  da  aceto  , vino  ec  allora  farà  diiopo 
adoperare  17  a ao  oiice  di  ziiccbero  su  la  stessa  dose  di  liquore  , 
mentre  mettendoveiiu  maggior  ipiantiia  , lo  sciroppo  andrebbe  là- 
cilinente  a guastarsi  per  u i’ azione  jiailicolare  cito  gli  acidi  ve- 
getali esercitano  su  lo  zuocbero. 

Gli  sciroppi  neiratlo  che  si  formano  debbousi  chiarilìcare,  so- 
pratutto quei  clic  si  fanno  colle  drcoziuiii  , culle  infusioni  e con 
zucchero  non  molto  buono.  Oidinuriamentu  si  adopera  il  bianco 
d’  uovo  'dibattuto  neiracqua  , il  quale  si  versa  nello  sciroppo  , vi 
si  fa  stare  per  qualche  tempo,  e quaudo  la  schiuma  già  formata, 
c divenuta  molto  consistente,  si  toglie  con  una  schiumarola  , e vi 
si  versa  dell’altro  bianco  d’uovo  , lino  a che  lo  sciroppo  saià  di- 
venuto trasparente  (a). 

Il  mezzo  che  eumuneinente  si  ha  per  conoscere  la  cottura  de- 
gli sciroppi  è fondala  su  la  consistenza  viscosa  de’ niedesiini  : come 
allorché  SI  vede  che  libino  pili  o me.io  tra  lediti;  che  solh.indo 
nella  loro  su[ierlicie  vi  si  forma  una  leggiera  jiellicola,  la  quale 
sparisce  col  sutUo  che  la  produsse  ; che  lattone  cadere  un  poco 
da  un  cucchiaio,  le  gocce  che  dovrebliero  andare  a terra  restano 
sospese  come  una  pei  la  o una  specie  di  lagrima,  ee.  Tulli  questi 
caratteri  portano  i iioiui  di  pellicola  , di  piccola  perla , c «li  gran 


(i^  Malamente  si  avvisano  quei  faiiiiarisii  che  allo  ziicclicio  rallìrulo 
sostituiscono  quello  licito  bruto  , ov\ vi o zuvclicro  grasso;  i1.i|']h>ic1iu  avuto 
ligiiardo  alla  ipijiitita  ili  schiiiinu  clic  si  l'oinia  c clic  ioihj  obbligati  ili 
nu'llcr  ila  bauila  come  imitile,  al  Iciìj[k)  iiia;;;;iore  clic  ilcc  iiiqiircar..i  jk'i* 
ilcporarlii  , il  clic  appurtcìà  iiiag^jiorc  ir..iriio  c pcriliU  iicU’ upiraziuiic. 

(a)  \'i  soii.i  aictiiii  scà'iqqii  i be  qiiaut.iuqua  ben  cliiai’iti  iiiirc  iiua 
giuu^onu  mai  ad  acquisi. ire  il  ;;r.ido  di  traspare. 1/.1.  Ciò  dipende  d.ilT  es- 
sere questi  eariebi  ili  iiiaieria  e.iiuraiite  ; die  di  falli  se  si  slcuipraiiu  iiel- 
1’ acqua  , si  vcdeauiio  rollo  sceinaisi  1' iuleasilà  del  colore,  pert'enaiueiii  e 
ciliari  « traqiarcoti.  Tali  sono  gli  sthoppi  di  ipoiu:,  di  cicoria  coiiijiosio  ec.. 
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perla,.  Q;iiii(1i  ì’  tlie  ijiiamlo  41  viioU-  elio  unti  miroppo  vciiRa  por- 
liil  i alili  (liiviilii  <-iii;>ÌNlenza , «i  dii  e In  aisi  a /W/it  n/ii  , alla  gran 
perla  ee.  <ili  >.;aio|ipi  iiil.iiiti»  alljiieliè  rirseaim  Inunii  è npct■^serk^ 
ohe  non  sieiio  iii‘  lioppn  deii-i  nò  iroppo  liipiàli  , peicliò  nel  pri- 
mo caso  taeilini  olp  ri  i<l:illiziaiu>  , e nel  sìmmiiiiIo  vanno  a lermen- 
tare  , pai  lieolai  iii-nlo  se  sono  ronnali  eon  niaK  rie  inueillapf);inoM^ 
li  pi  rei ò che  iluvrcldii si  ailoj  crarc  , roine  sap^ianiente  molli  fan- 
no, il  priascirup/» , o rareonieiro  ili  Boanniì' , in  cui  il  grado  di 
coltura  vii'iic  indicalo  a 3o”  , quainlii  gli  sciroppi  sono  caldi,  ed 
a 35“  allorché  sono  freddi. 

Gli  sciroppi  pi  r l.iaii  iMinservarsi  si  dehbono  tenere  in  luoghi 
freschi  ed  in  holtiglie  limi  iiiolto  grandi,  ben  otturate,  ed  alfatla 
p e le.  Si  ossciva  di  talli  che  ijtiando  le  bolliglie  sono  smezzate, 
<|i.a!'tni.ijiie  gli  sciroppi  sieiio  ben  colli,  pure  si  alterano  cosi  pre- 
sto etii>  ijiielli  i quali  non  erano  siali  a juilìcienza  tirali. 

Gli  sciroppi  ben  prepaiaili  sono  meilicamciili  preziosi  in  ine- 
ilieina.  Essi  sono  spessaiiM-nle  adoperati  si  come  farmaci  assoluti  , 
d e collie  veicoli  di  altre  sostanze  medica menli'Se. 

.V'rllK ACGTO.SO.  — V.  Sciroppo  di  aceto. 

SClllOlM'O  ANTlDhOl'lCO  DI  1 LA  EZIO.  — ( Syrtmut 
aiilhvdropiiiis  ILhetiiJ.  — Gipolla  scilla  seccala  dram.  a ; alca- 
< belici  , cainiella  , ed  inselli  Ò-d  driiin.  3 ; Ircinenlina  di  Venezia 
onc.  1/7.  ; acqua  cnniinic  lib.  .Se  ne  faccia  dccnlfo  alla  consn- 
liiazione  del  terzo,  al  quale  passai. > per  panno  si  aggiunga,  zuc- 
chero lino  lib.  3 , c se  ne  Idriiii  .sciroppo  si'condo  le  regole  del- 
l’arie  — .Si  pre.scrive  alla  dose  di  liraiii.  2 ad  oncia  1. 

bCIHOl'1‘0  A-M  LSCORBUTIGO.  .-  ( Sympus  antiscorhuti- 
cus  s.  aniis.  rompon'liis  J.  — .Succhi  di  cnclcaria , di  Iseccabnnga, 
di  nasturzio  ncqiialico , e di  radici  di  rafano  luslicaiiu  ud  lib.  i; 
succo  di  arancio  amaro  onc.  20  ; .scorze  fresche  dello  stesso  arane 
ciò  onc.  I.  bi  faccia  digerire  in  vaso  chiuso  pel  corso  di  dodici 
ore,  avendo  la  cura  di  rimuovere  il  mescuglio  da  quando  a quan- 
do ; dopo  si  filtri  il  lutto  per  calla,  vi  si  sciolga  il  doppio 
ili  zucchero  (lib.  A cd  onc.  K),  e fattone  sciroppo  vi  si  aggiun- 
ga : spirilo  di  coclearia,  cd  acqua  di  cannella  nd  onc.  I.  Altri  lo 
jir.epiirano  nel  modo  -scgiienle  — Bndice  di  rafano  rusticano  : foglie 
di  coi'lciiria  , di  nasturzio  acquatico,  di  incula,  c scorze  di  aranci 
nuiari  dd  lib.  E j cannella  fina  onc.  3 j vino  bianco  lib.  24.  U 
tulio  si  mena  a macerare  per  24  ore  entro  un  vaso  stagnalo,  e 
quindi  si  distilli  a Lagno  maria  fino  a che  si  saranno  oUenute 
lib.  G di  liquore  nromalico  , nel  quale  poi  si  faranno  fondere  ad 
mi  dolce  calore  lib.  12  di  zuci  liero.  — Da  un  altra  parte,  si  passi 
per  panno , ma  senza  espressione  , il  residuo  acquoso  rimasto  ncl- 
1’ alnmbico  ; e dopo  essiTsi  lascialo  deporre,  si  decanti  c vi  si 
rggiiiiiga  ; ziiccliero  rnfìinalo  lib.  24.  Si  chiarificlii  col  bianco 
i.'novo,  si  tiri  a con'i.slenza  di  sciroppo  , ed  allorché  c vicino 
. a riiffrcddarsi  si  mescoli  coll'  altro  sciroppo  , e si  passi  per  pan- 
nolino. 
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Lo  toiroppo  antiscorbutico  $i  usa  con  buoni  successi  nelle  ca- 
chessie scorbutiche , scrofolose,  linfatiche  ec.  non  che  nelle  idro- 
pisie, nulla  clorosi  , nell’ itterizia  , ed  in  altre  malattie  analoghe. 
l)ose  da  drani.  i ad  onc.  a , ed  anche  dippiù. 

j4llro  di  Portai.  — Radice  di  genziana  e di  rohhia  Sa  onc, 
a ',  chiiiachiua  onc.  I.  Si  lascino  in  infusione  con  b.  di  acqua 
boilentc}  si  passi  l'infuso  per  panno  , e vi  si  aggiunga  ; .sciroppo  di 
zuccaro  lib.  9 — Da  un  altra  parte;  Radice  di  rafano  rusticano 
onc.  a;  nasturzio  acc{ualico  , e coclearia  SS  <].  b,  per  averne  onc. 
la  di  succo  filtrato  , in  cui  si  farit  sciogliere  a lento  fuoco:  zuc- 
chero bianco  onc.  aa  , e si  passa  per  panno.  1 due  sciroppi  si 
mescolino  tra  loro  , ed  a sectmda  del  bisogno  per  ogni  libra  vi  si 
unisca  un  grano  di  percloruro  di  mercurio  , giit  sciolto  nello  spi- 
rito di  villo. 

Si  prescrive  in  quelle  stesse  malattie  in  cui  sì  adopera  1'  an- 
tecedente , quando  però  vi  è complicazione  di  sifilide.  La  dose  è 
di  onc.  l/a  a a , che  ordinariamente  si  accompagna  con  qualche 
decotto  analogo  alla  circostanza. 

SCIROPPO  A^TISIf■ILlTlCO.  — V.  Rob  antisifilitioo. 
SCIROPPO  ANTlVEiNEREO  DI  SAINT-ILDEPHONT.  — 
('  Syriipus  antisyphiliticus  S.  J.J.  — Sublimato  corrosivo  gran. 
i5.  Si  faccia  sciogliere  in  3 dram.  di  alcoole  , e si  versi  io  lib.  a 
di  sciroppo  di  capelvenere.  Quindi  si  ponga  il  tutto  su  di  un  ba- 
gno maria  , c vi  si  faccia  stare  lino  a che  non  si  sarà  vaporiz- 
zato tutto  r alcoole. 

Si  è preconizzato  contro  le  malattie  veneree,  facendosi  pren- 
dere alla  dose  di  i a 2 cucchiai  al  giorno  entro  la  decozione  di 
malva  , pel  corso  di  tre  a quattro  settimane. 

SCIROPPO  AROMATICO.  — V.  Sciroppo  di  artemisia  com- 
posto. 

SCIROPPO  B.\LSAMlCO.  — ( Syrupus  balsamicus  s.  balm- 
miciis  de  Tatù  s.  tolatanus  J.  — Balsamo  puro  del  Tolùonc.  4i 
acqua  comune  onc.  l(i.  Si  faccia  digerire  al  bagno  maria  quasi 
bollente  pel  corso  di  dicci  ore  , in  un  vaso  di  faenza  coverto  , 
rimovendo  spesso  con  una  spatola  di  vetro  , ed  al  liquido  filtra- 
to vi  si  aggiunga  il  doppio  di  zucchero  finissimo  per  farne  sci- 
roppo. 

Alcuni  usano  sciogliere  il  balsamo  in  una  quantità  siilficiente 
di  spirito  di  vino  e quindi  l' uniscono  allo  sciroppo  di  zucchero. 
Altri  adoperano  la  tintura  toliitana. 

Virtù  ed  uso.  — Vulnerario  , antiputrido.  Si  dà  nella  lisi, 
nelle  ulcere  degli  organi  contenuti  nella  cassa  toracica,  ed  in  altre 
piaghe  interne. 

In  questa  stessa  maniera  si  può  preparare  Io  sciroppo  col 
ImiIsiuuo  del  Perù  adoperando  onc.  I di  balsamo,  libra  l di  acqua 
Lollenle  , e lib.  i i/a  di  zucchero  fino;  ovvero  onc.  1 di  tintura 
baba  ' ica  , e libbre  a di  sciroppo  di  zucchero. 

SCIROPPO  COMUiNE.  — V,  Sciroppo  di  zucchero. 


Digilized  by  Google 


490  se 

SCIROPPO  CON  EMULSIONE  UI  MANDORLE.  — V.  Sci- 
roppo di  mandorle. 

SCIROPPO  DEL  CAPPUCCINO  (i).  — ( ^yrupus  de  na- 
tlurtio  J.  — Succo  delle  foglie  di  nasturzi;)  indiano  depuralo  lib.  i; 
zucchero  bianco  lib.  a.  Se  ne  taccia  sciroppo  a lento  luoco,  o sul 
bagno  maria  , c quindi  si  passi  ja  r panno. 

Si  usa  come  anliscorlmlico  , alla  dose. di  onc.  i/a  a a , ed 
anche  (ino  a 3. 

SCIROPPO  DELLE  CINQUE  RADICI.  --  CSyrupiu  e quin- 
que  raduibus  J.  — Radici  di  prezzemolo,  di  linocchio  , di  appio, 
di  asparigi  e di  rusco  àà  onc.  5.  Si  làcciaiio  stare  in  infusione 
le  tre  prime  radici  cou  lib.  a di  :a-qnu  bollente , pel  corso  di 
vcntiquatlr*  óre  , e si  passi  cou  espressione.  Da  un  altra  parte  , 
si  facciano  bollire  le  due  altre  radici  con  lib.  6 di  acqua  fino  alla 
riduzione  della  metà,  e verso  la  fine  vi  si  aggiunga  il  residuo  del- 
l’ infuso  precedente.  11  decotto  passato  per  panno  , si  unisca  all' al- 
tro liquore,  si  faccia  bollire  [>er  pochi  altri  minuti,  e quiudi  vi 
ti  sciolgauo  lib.  6 di  zucchero  fino  , per  farne  sciroppa. 

yirlù  ed  uso.  — Aperitivo  , diuretico.  Si  amministra  nelle 
idropisie  , nella  renella  , nelle  ostruzione  del  fegato  , della  milza, 
del  presenterio,  alla  dote  di  ouc.  l/i  a a. 

SCIROPPO  DI  ACETATO  DI  MORFINA.  — V.  Acetóto  di 
morfina. 

SCIROPPO  DI  ACETO.  — Aceto  bianco  lib.  a ; zucchero 
fino  lib.  3.  Si  faccia  sciogliere  a fuoco  lento  , e dopo  un  solo 
bullo  si  coli  e ti  conservi.  Si  usa  come  riiifrescanle , autisettiao 
temperante. 

SCIROPPO  DI  ACETOSELLA.  — ^ Syrupus  acetostllao  t. 
acetosae  ).  — Si  prepara  come  il  precedente  , sostituendo  all’  a- 
ceto  il  succo  di  acetosella. 

SCIROPPO  DI  AGRESTO.  — V,  Sciroppo  di  aranci. 

SCIROPPO  DI  ARANCI.  — ^ Syrupus  auranlii  J.  — Succo 
di  arancio  purgato  e filtrato  onc.  i6  j zucchero  fino  e polverizzato 
lib.  1 l/a.  Si  faccia  fondere  a bagno-maria  , e si  conservi. 

Alla  stessa  maniera  si  preparano  gli  sciroppi  coi  succili  di  ce- 
<lro,  di  barberi f di  ciriegie,  di  agresto,  di  cotogne,  di  coclearia 
e di  granalo,  e nel  modo  seguente  quei  di  scorse  di  arancio , di 
cede.) , di  timone  , ec. 

Si  pieudouu  onc.  6 delle  scorze  Desclie  di  questi  frutti,  ti  fac- 


(i)  Questo  sciroppo  diccsi  del  Cappuccino  dal  nome  volgare  di  Cap- 
puccino clic  si  dà  alla  pianla  , cui  ne  lisriua  la  baf«  , e clic  aiiclic  i fraii- 
c.'si  dicono  capucine.  Ad  essa  è stalo  soscituito  il  nasturzio  actpnitico , 
come  diilalu  delle  stesse  virili  aiititcorliutichc  , e come  leperibile  i!ap|a:r- 
III  Io  II  I iiu.stiu  regno,  giacidiè  f altro  non  si  trova  clic  in  nuaK  he  giardino 
so  ani  me  ove  è coltivato.  Vi  è poi  citi  crede  die  sotto  questo  nome  s' iii- 
ie.ida  uno  scirotqai  pariiculare  liotulo  di  virtù  anlisJaiil.ui. 
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ciano  itara  in  iiifu«ion«  con  lib.  3 di  acqua  buUciUt:  per  dodici 
ore,  ed  al  liquido  filtrato  senza  espressione,  vi  si  sciolga  a bagno- 
maria  il  doppio  di  zuccaro  bianco.  — Ovvero  ; Scorze  fresche  ta- 
gliate sottilmente  onc.  3;  sciroppo  semplice  bollente  lib.'a.Dopo 
ventiquattro  ore  di  digestione  si  coli. 

Lo  sciroppo  d’  arancio  fatto  colle  scorze  è quello  che  spesso  ' 
viene  prescritto  da'  medici  pei  ragazzi , come  leggiero  tonico  e ver- 
mifugo. 

SCIROPPO  DI  ARTEMISIA  COMPOSTO.  — fSyrupus  do 
artemisia  compositus  J.  — ■ Foglie  o sommiti  di  artemisia , di  ne> 
pela  gattaja  , di  sabina  e di  paleggio  Sà  ono.  6 j di  basilico  ^ 
d' issopo  , di  maggiorana  , e di  ruta  SS  onc.  4 ì radici  recenti 
di  finoccliio  , di  enula  campana  c di  rovo  SS  onc.  ifi\  anici',  e 
cannella  fina  Sa  onc.  i.  Contuse  le  radici  ed  incise  le  piante  si 
ripongano  in  una  storta  con  lib.  la  di  acqua  comune  , nella 
quale  si  sar'a  sciolta  lib.  i di  mele  bianco.  11  tutto  fattosi  digeri- 
re in  luogo  caldo  per  tre  giorni , si  distilli  a fuoco  lento  per 
aversi  lib.  ifi  di  liquore , in  cui  si  farh  fondere  lib.  i di  zuc- 
idiero.  Il  liquido  rimasto  nella  storta  si  passi  per  panno  , e vi 
si  sciolgano  lib.  4 zucchero  t si  chiarifichi  col  bianco  d' uovo  ^ 
si  faccia  cuocere  al  modo  ordinario  sino  che  segni  3o  gradi  , st 
mescoli  all' altro  sciroppo,  e quindi  filtrato  si  conservi  iii  luogo 
fresco. 

Viriti  ed  uso.  — Emmenagogo.  diuretico,  cefalico.  Si  usava 
per  provocare  la  mestruazione  delle  donne,  per  calmare  le  coliche 
ventose  ec.  alla  dose  ,di  dram.  a ad  onc.  i. 

SCIROPPO  DI  ASSENZIO.  — Foglie  mondate  e secce  di 
assenzio  maggiore  onc.  a ; acqua  bollente  onc.  ao.  Dopo  venti- 
quattro  ore  d'  infusione  , si  passi  per  espressione  , ed  ni  liquido 
filtrato  per  carta  vi  si  mescoli  : sciroppo  di  zucchero  lib.  a i/a. 
Indi  si  faccia  cuocere  con  sollecitudine,  ed  allorché  segna  3i  gradi 
all’arcemetro  vi  si  aggiungano  onc.  3 di  acqua  distillata  aroma- 
tica di  assenzio  , e si  passi  per  panno. 

Virtù  ed  uso.  — Tonico,  emmenagogo,  antelmintico.  Si  am- 
ministra alla  dose  di  dram.  3 ad  onc.  l 1/3. 

Nella  stessa  guisa  si  preparano  gli  sciroppi  d' issopo  e di  edera 
terrestre. 

SCIROPPO  DI  BELLET.  — V.  Sciroppo  mercuriale  di 
Belici. 

SCIROPPO  DI  BERBERI.  — V.  Sciroppo  di  aranci. 

SCIROPPO  DI  BORRACINE.  — V.  Sciroppo  di  fumaria. 

SCIROPPO  DI  CAMOMILLA.  — f Svriipus  clinmomillae  s. 
chamaemeli  j.  — Fiori  recenti  e mondati  di  camomillu  romana 
lib.  I ^ acqua  hulleiiie  lib.  3.  Se  ne  faccia  infusione  |>cr  venti- 
quattro ore,  avendo  la  cifi.a  di  rimuovere  da  quando  a qiiiiiiilu^ 
si  passi  con  leggiera  espressione,  e quindi  per  ogni  libbra  d'infuso 
filtralo  vi  si  Sdulg.’ino  a fùuco  moderate  onc.  20  di  zuoclieru  bianco 
liuissiino. 
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Co«'i  fi  formano  ancora  (;li  loiioppi  <}i  cafn-^ogBo  , di  toni- 
laggine,  di  ninfea,  di  pevnia  , c di  gnro/'ani  rossi. 

iiClROlTO  DI  CAl^LVEiNERL.  — ( Syrupns  caplllorum 
veneris J.  — Cipclveiicre  onc.  3 ; acqua  liollriite  lib.  3.  Si 
ili  digestione  per  veiiliquattro  ore  , quindi  si  filtri  , c se  ne  fac- 
cia sciroppo  con  lib.  3 di  zucciiero  ruflìiiato  (l  ). 

Si  aiiiministra  come  espettorante,  pettorale,  incisivo,  alla  dose 
di  dram.  3 ad  onc.  i 1/2. 

SCIROPPO  DI  CASCARILLA.  — Si  prepara  come  quello  di 
cliinacliiiia. 

SCIROPPO  DI  CEDRO.  — V.  Sciroppo  di  aranci. 

SCIROPPO  DI  GELSE  MORE.  — ("  Sjrupus  mororum  $. 
mori  nigrae  J.  — Succo  di  gelse  moie  depurato  jrer  riposo  lib.  i ; 
zucchero  fino  lib.  1 1/2.  Ss  ue  fàccia  sciroppo  ad  uii  fuoco  mo- 
derato. 

Si  dà  come  rinfrescante , e come  leggiero  astringente  alla  dose 
di  onc.  1/3  ad  I ed  anche  più. 

Allo  stesso  modo  si  fanno  gli  sciroppi  di  ribes  e di  fragole. 

SCIROPPO  DI  CICORIA.  — Si  prepara  come  quello  di  fu- 
maria. 

SCIROPPO  DI  CICORIA  COMPOSTO.  — (Sympus  de  rheo 
s.  de  cichorio  composiliis  J.  — Radici  di  cicoria  selvaggia  onc.  4 i 
di  asparigi  c di  dente  di  Icone  Sa  onc.  2 ^ acqua  cuniunc  q.  b. 
per  avere  lib.  3 di  decozione.  Da  altra  banda  si  facciano  mace- 
rare per  ventiqiiattr'  ore  onc.  6 di  rabaibaro  scelto  in  lib.  3 di 
acipia  bollente  , ed  il  liquido  passato  per  espressione  si  unisca  al 
decotto  precedente.  Quindi  ad  un  fiiuco  moderalo  vi  si  sciolgano 
lib.  6 di  zucchero  lino  , ed  allorcbc  lo  sciropjio  è arrivato  alla  do- 
vuta consistenza  si  versi  ancora  bollente  in  un  vaso  , ove  si  con- 
tiene : sandolo  celrino  c cannella  fina  contusa  un  onc.  1/3,  e dopo 
il  raflriMldaniento  si  coli  e si  conservi. 

Altro.  — Cicorie  selvaggie , fumaria , larassaco  Sa  onc.  3. 
Acqua  lib.  5.  Fattone  decotto  si  passa  per  (laniio  , e si  fa  bollire 
con  onc.  3 di  ottimo  rabarbaro  contuso  ; quindi  vi  si  sciolgono 
onc.  4S  di  znccliero  fino  ed  a moderata  temperatura  si  riduce  a 
consistenza  di  sciroppo.  Questa  formula  dà  lo  Sciroppo  di  cicoria 
detto  di  jyicolti. 

/irlù  cd  uso.  — Purgante  leggiero,  antelmintico  e slo- 
inacbico  , proprio  pei  ragazzi.  Si  dà  alla  dose  di  dram.  1 ad 
onc . 1 /'2 . 

SCIROPPO  DI  CIRECIE.  — V.  Sciroppo  di  aranci. 

SClROI'Pl)  DI  ClIlìS ACHINA.  — ("Synipus  cinchonrie  s.  chi- 
nachinaej.  — Cbiuacbiua  contusa  oiic.  3 1/3  ; acqua  piua  lib.  3. 


(i)  Qoesto  sciroppo  illurcliè  è rafTrrddato  , .^i  suole  aromsiizT.sre  rol- 
I .se.;t,;i  Hi  liori  di  arancio,  bsso  cliiamasi  da  noi  cuiniincniculc  .5eir(^ipi> 
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SI  fhccin  prtma  IwUire  e quindi  lentamente  cuocere  alle  metà  , 
id  al  decollo  passalo  per  pauno  si  sciolgano  onc.  iG  di  cuccherò 
bianco  per  farne  sciroppo  (l). 

Alcuni  usano  iufoudere  uell’ acqua  fredda  la  china  sottilmente 
polverizzala  per  lo  corso  di  36  ore,  Gllrare  il  liquore  per  caria  , 
e quindi  unirlo  allo  sciroppo  di  zuccliero  , e cosi  far  cuocere  il 
tutto  alla  dovuta  consistenza.  Con  questo  metodo  che  è di  Beaura% 
si  ha  uno  sciroppo  più  chiaro  e più  amaro  degli  altri. 

Si  amministra  come  febbrifugo  e stomachico  alla  dose  di  dram. 
a ad  onc.  i/a, 

SCIROrrO  di  CHINACHINA  col  vino.  — fSynpus  de 

chinachina  curn  vino  J.  — Chinachina  contusa  ona  6 ; vino  ge- 
neroso lib.  a.  Si  faccia  slare  in  infusione  per  cinque  o sei  giorni, 
ricordandosi  di  agitare  spesso  il  vaso  , ed  indi  al  liquore  nitrato 
si  sciolgano  a bagno  maria  lib.  3 di  zucchero  raihnato. 

Si  usa  come  l’ antecedente,  ma  per  quei  che  hanno  una  fibra 
pilitlosto  forte. 

SCIROPPO  DI  COCLEARIA.  — Succo  di  coclearia  lib.  i i/a. 
Si  depura  con  chi.ara  d' uova,  e svaporalo  alla  riduzione  di  l/3  vi 
si  fanno  sciogliere  onc.  i8  di  zucchero  bianco.  Ovvero  succo  di 
coclearia  lib.  i , zucchero  bianco  lib.  a.  Si  faccia  sciroppo  a 
bagno-maria.  ' 

SCIROPPO  DI  COTOGNE.  — V.  Sciroppo  di  aranci 

SCIROPPO  DI  CCISIMER.  — Corrisponde  al  rob  antisifili- 
tico ( V.  La  prima  ricetta  di  questo  composto  ). 

SCIROPPO  DI  DIACODIO.  — V.  Sciroppo  di  papavero, 

SCIROPPO  DI  EDERA  TERRESTRE.  — V.  Sciroppo  di 
assenzio. 

SCIROPPO  DI  EMETINA.  — (Syrupu$  emetinae J.  — Ri- 
sulta dall' esatta  nuiotre  di  gran.  iG  di  enictina  colorata  , e lib.  i 
di  sciroppo  di  zucchero.  Si  usa  come  lo  sciroppo  d' ipecacuana 
( Miigcndie  ). 

SCIROPPO  DI  ERISAMO  DI  LOBELIO.  — ('Syru/ms  do 
erysmo  cumpositus  i.  ile  erysino  LobcUi  J.  — Erisamo  fresco  lib.  3', 
eiiula  campana  onc.  4 j capelvenere  onc.  I ; sommila  secche  di 
rosmarino,  e di  lavandola  slecade  a.<  ouc.  ifi\  anici  dram.  G. 
Sminuzzate  bene  queste  sostanze  vi  si  versi  sopra  lib.  3 di  de- 
cotto caldo  forniate  con  orzo  mondalo  , uve  passe  , e radice  di 
liquerizia  raspala  a3  ouc.  3 j foglie  di  borragine  , e di  cicoria  aa 
onc.  3 ; acqua  comune  lib.  la.  Si  lasci  macerare  pel  corso  di 
ore  veiiliqnaltro,  ed  classo  questo  tempo  si  passi  il  liquido  con  leg- 
giera espressione  , ed  a fuoco  lento  vi  si  sciolga  : zucchero  bianco 
111).  4 i mele  bianco  lib.  I quindi  se  ne  faccia  .sciroppo. 


(i),I.o  sciroppo  dì  chinacliin.i  v.i  sopRcMo  ad  intoilndarsi  |kìco  Irnipo 
dopo  la  Misi  preparazione;  ina  questo  tiiroin cnicnte  per  quiinin  ^i,'l 
<i!c  poiersi  evitare  altrettanto  non  nuoce  idrd.o  alia  qnaiitsi  dello  sciroppo 
nu’dcsiiuo. 
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Altri  togUono  dlttillare  prima  l' iofliao  fino  ad  averne  lih.  t di 
liquore  aromatico  , in  cui  |>oi  sciolgono  lib.  i di  zucchero,  e dopo 
aver  passato  il  residuo  per  panno  vi  aggiungono  lib.  3 di  zuc- 
chero , e lib.  1 di  mele  bianco  , e quindi  cotto  alla  dovuta  con- 
sistenza r uniscono  ancora  caldo  allo  sciroppo  precedente. 

Virtù  ed  uso.  — Espettorante.  Si  amministra  nella  raucedi- 
ne , nelle  tossi  ec.  alla  dose  di  ouc.  i/a  a a.  Si  db  ancora  alle  no- 
tici come  lattifero. 

SCIROPPO  DI  ETERE  SOLFORICO.  — ( Syrupus  cum 
aethere  sulphurico  paratus  J.  — Sciroppo  di  zucchero  lib.  a ; etere 
solforico  onc.  a.  Si  pongano  le  due  sostanze  in  bottiglia  che  si 
chiude  con  turaccio  di  sughero  , e si  agili  da  quando  a quando 
pel  corso  di  quattro  a cinque  giorni.  Quindi  si  lasci  in  riposo,  ed 
allorché  lo  sciroppo  è divenuto  perfettamente  limpido  si  passi  in 
altre  liotliglie  di  piccola  capacilk  , da  restarne  perfettamente  pie- 
ne. Ha  gli  stessi  usi  dell’etere. 

SCIROPPO  DI  FIORI  D’ARANCIO.  — /loruni 

accruntii J.  — Acqua  distillala  di  fiori  d'  arancio  lib.  l j zucchero 
bianco  polverizzato  lib.  a.  Se  ne  faccia  sciroppo. 

Similmente  si  preparano  gli  sciroppi  di  menta  e di  cannella. 

SCIROPPO  DI  FIORI  DI  PESCO.  — (Syrupus  persicorum 
yiorumj.  — Fiori  di  pesco  recenti  e mondati  lib.  4i  acqua 
bollente  lib.  6.  Dopo  ventiquattro  ore  d’  infusione  si  passi  con 
forte  espressione  j il  liquore  si  lasci  riposare  per  qualche  tempo  , 
quindi  si  decanti , e vi  si  aggiungano  lib.  q zucchero  raifi- 
ziato  per  farne  sciroppo  della  densitk  di  3i  gradi  bollenti  all’areor 
metro  di  B. 

Si  usa  conte  purgativo  e vermifugo  alla  dose  di  onc.  tao. 

SCIROPPO  DI  FUMARIA.  — (Syrupus  fumariae  s.  de  fu- 
maria ).  — Succo  di  fumaria  chiarificato  coll’  ebollizione  e filtratoj 
zucchero  bianco  Sa  lib.  l . Ovvero  succo  idem  lib.  I ; sciroppo 
di  zucchero  lib.  3.  Se  ne  faccia  sciroppo  a fuoco  lento. 

Virtù  ed  uso.  — Come  la  fumaria  , cioè  leggiermente  to- 
nico , deostruente  , entiscorbutico.  Dose  da  onc.  ifa  ad  onc.  a. 

Fumaria. 

Allo  stesso  modo  si  preparano  gli  sciroppi  di  borragine , 
di  trifoglio  acquatico , e di  tutte  quelle  piante  che  non  sono  aro- 
matiche. 

SCIROPPO  DI  GOMM’  ARABICA.  — ( Syrupus  gammi  aca- 
ciae J.  — Gomra’ arabica  purissima,  ed  acqua  comune  Sa  lib.  l. 
Fattane  soluzione  a freddo  , vi  si  mescolino  lib.  8 di  sciroppo 
semplice.  Si  concentri  a aq  gradi  bollenti  dell’  areometro  , e si 
passi  per  panno. 

Si  dà  come  c.ilmante  ed  ammolliente  alla  dose  di  onc.  l a 3. 

SCIROPPO  DI  lACE.'V.  — ( Syrupus  eioliie  Iricoloris J.  — 
Iacea  onc.  a j acqua  comniie  lib.  3.  Si  faccia  cuocere  al^i  ridu- 
zione del  terzo  , e nel  decotto  passato  per  panno  si  sciolgono  lib.  i 
di  z.ucclicro  , por  farne  sci  toppo. 
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. Si  dk  con  rantaggio  ai  ragazzi  affitti  Aa  crolla  lattea  , alla 
dose  (li  onc.  i/a  ad  l. 

SCIROPPO  D’  IDRIODATO  DI  POTASSA.  - (Syrupus 
idrioilali  poUtssae  J.  — Idriodalo  di  potassa  ( ioduro  ) sciolto  in 
acqua  distillata  drain.  1/2  ; sciroppo  eli  zucchero  onc.  16.  Si  me- 
scoli esatlameiilc. 

Adoperando  invece  l'idriodato  iodurato,  ossia  il  ioduro  iodu- 
ralo  si  ha  lo  sciroppi  tC  idriodalo  di  potassa  iodurato. 

Ambedue  hanno  lo  stesso  uso  de' sali  che  li  formano.  V.  Io- 
duro di  potassio. 

SCIROPPO  DI  IODIO.  — Syrupus  iodii J.  — ‘ Si  mescolino 
esatlamcnic  diain.  2 di  tintura  di  iodio  ed  onc.  4 di  sciroppo  di 
zucchero. 

Si  usa  come  la  tintura  di  iodio. 

SCIROPPO  D’IPECACUANA.  — ("  Syrupus  ipecacuanhae  s- 
psychotriae  rmetirae J.  — Polvere  di  radice  ipecacuana  onc.  2 j 
alcoole  a 22.“  lib.  i.  Si  faccia  digerire  a bagno  maria  pel  corso 
di  dodici  ore  , elasse  le  (piali  si  passi  il  liquore  per  paniioliiio  , 
e sul  residuo  si  versi  novella  quantità  di  alcoole  per  farne  una 
seconda  digestione.  I liquori  essendo  riuniti , si  (lllrino  per  carta  , 
si  distillino  per  ricavarne  1'  alcoole  , ed  il  residuo  svaporata  a sic- 
cità in  una  capitila  a bagno  maria  , si  sciolga  in  lih.  i di  actpia 
distillata.  La  soluzione  si  riscaldi  per  un  momento  , si  fìltri  a fred- 
do, e (]uindi  vi  si  aggiunga:  sciroppo  di  zucchero  chiarificato  lih.  1, 
per  aversi  uno  sciroppo  che  segna  3o  gradi  bollenti  all'  areome- 
tro di  B.  (i) 

Si  amministra  come  espettorante, emetico  ed  incisivo,  alla  dose 
di  onc.  1/3  ad  i l/a  , che  si.  può  anche  accrescere  a seconda  del 
bisogno. 

SCIROPPO  DI  LIMONE.  — V.  Sciroppo  di  cedro. 

SCIROPPO  DI  LUNGA  VITA.  — ("Syrupus  longae  vitae  s. 
mercurialis  compositus  J.  — Radice  d’iride  comune  onc.  2 ; di 
genziana  onc.  1 ; vino  bianco  lih.  i.  Si  faccia  stare  in  macera- 
zione pel  corso  di  Veutiquuttr'  ore  , ed  al  li([uido  spremuto  e pas- 


(1)  Il  Codice  franeest  proscrive  ottener  qiioslo  sciroppo  colla  decozione 
acquosa  delta  radice,  adoperando  onc.  8 di  quest'  ultima,  c lib.  7 ( libra  fran- 
cen:  di  onc,  iG)  di  acqua  , alla  consumazione  di  un  settimo,  decantando  c 
iiltrando  il  liquore  , c quindi  ap"iun{;endovi  lib.  io  di  zucchero.  Egli  é 
vero  che  questo  mcloilo  sembra  più  breve  di  quello  da  noi  descritto,  ma 
con  esso  si  luiiino  i seguenti  notabili  inconvenienti  : 1.*  che  la  decuzione 
ac()Uosa  sciogliendo  una  grande  ({iianlità  di  amido  contenuto  nella  radice, 
come  ancora  la  gemma  , rende  quasi  impossibile  fìltrai  la  per  carta  ed  in- 
torbida in  qiialcbe  modo  lo  sciroppo:  a.*  che  1' acqua  non  giunge  mai  ad 
estrarre  interamente  i principii  attivi  della  radice  medesima. 

Coll*  altro  metodo  poi  di  Boullay,  quello  cioè  di  trattare  per  tre  volt-  ili 
seguito  r ipecacuana  coll'  acqua  fredda  , .altro  va  itaggio  non  ló  li.i  , die 
il  lirpiido  passa  con  più  facilità  atlraversci  del  liltio. 
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tato  per  panno  ài  aggiungano  i «egnenil  laoclit  non  «kpbrati  : di 
rnercurialti  onc.  3a  ; di  borragiiie,  e di  buglossa  3S  onc.  8.  Quin-* 
di  con  lib.  4 bianco  te  ne  formi  sciroppo  che  segui  3i 

gradi  bollenti  all'  areometro. 

Si  amministra  come  purgativo  , stomachico  , emmenagogo  e 
calmante  alla  dose  di  dram.  a ad  onc.  i. 

SCIROPl’O  DI  ALTEA.  — f” Syrupus  althaeae  i.  de  althaeaj, — ^ 
Radici  di  altea  mondate  e contuse  onc.  i \ acqua  comune  onc.  3o. 

Si  fàccia  stare  in  macerazione  per  Ventiquattro  ore  , dopo  le  quali 
si  passi  il  liquido  per  panno,  e vi  si  sciolga  a bagno  maria;  zuo 
chero  fino  lib.  4- 

Si  dk  come  espettorante  alla  dose  di  onc.  1/2  a a.  Si  ammi* 
nistra  ancora  contro  le  coliche  nefritiche  c ne' dolori  renali. 

SCIROPPO  DI  MANDORLE.  — f Syrupus  aniygdaiarum  s. 
amygilalinum  J.  — Mandorle  dolci  mondale  lib.  i;  mandorle  amare 
anche  mondale  onc.  3.  Si  pestino  Ixtne  in  un  mortaio  con 
lib,  1/3  di  zucchero  fino  , e la  pasta  si  slempei  i in  lib.  3 di  acqua 
comune.  Si  passi  l'emulsione  con  forte  c.spressionc , e nel  liquore 
si  sciolgano  ad  un  leggiero  calore  , o a bagno  maria  lib.  4 di 
zucchero  raflìnato.  Lo  sciroppo  si  passi  per  panno  , eii  allorcliè  è' 
rafi'reddato  vi  si  aggiungano  onc.  3 di  aci|ua  di  bori  d’aranci. 

Si  dk  come  sedativo,  addolcente,  alla  dose  di  onc.  i|3  a 3. 

SCIROPPO  DI  MANNA.  — Syrupus  mannae  J.  — Manna 
scelta  lib.  1/3  j acqua  comune  lib.  1.  Si  passi  la  soluzione  per 
panno  , e vi  si  sciolga  lib.  1 di  zucchero  per  farne  sciroppo. 

Se  invece  di  acqua  si  adopera  un  infuso  fatto  con  onc.  3 
di  foglia  di  sena  e dram.  3 di  semi  di  finocchi  si  avr'a  lo  sciroppo 
di  manna  composto  o lassativo. 

SCIROPPO  DI  MENTA.  — V.  Sciroppo  di  Fiori  d'  arancio. 

SCIROPPO  DI  MORE.  — V.  .Sciroppo  di  gelse  more. 

SCIROPPO  DI  MORFINA.  — V.  Acetato  di  morfina. 

SCIROPPO  HI  NASTURZIO  ACQUATICO.  — V.  Sciroppo 
del  Cappuccino. 

SCIROPPO  DI  OPPIO.  — ( Syrupus  opii  s.  opiatus  s.  the^ 
haicus  J — Estratto  di  oppio  acciuoso  dram.  3 ; acijua  pura  onc. 

I.  Fallane  .soluzione  si  unisca  a lib.  5 di  sciroppo  ili  zucclicro. 

È più  ellìcace  dello  sciroppo  di  papavero  , c si  amministra 
alla  dose  di  dram.  3 a 4 > due  o tre  volle  nel  corso  della 
giornata.  , 

SCIROPPO  DI  ORZ.\T.\.  — E lo  sciroppo  di  mandorle.  V.- 

SCIROPPO  DI  P.M’AVERO.  — C Syrupus  papuveris  alln  s. 
diacotlii  s.  diacodium  litjuidum  montani J.  — Teste  secdie  di 
papavero  bianco  prive  della  loro  semen/a  , e leggiermente  eonliise 
lib.  1 ; aci|ua  potabile  lib.  (i.  Si  facciano  bollire  per  aversi  lib. 

3 di  decollo,  al  quale  si  aggiungano  lib.  4 di  zucchero,  e si  coiiu 
centri  a consistenza  di  sciroppo. 

Si  dà  come  ealinanle  e sonnifero  alla  dose  di  dram.  3 ad 
onc.  t . 
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scmopro  di  pomi  composto.  — (S^ru^m  tle  pomis 

•compositus  ).  — Succili  depurati  di  pomi  lib.  4 j di  borragiue  , 
e di  buglussa  <iu  Jib.  3 ; dcculto  di  sena  ( fatto  con  onc.  8 di 
foglia  mondata  , e zucchcio  laflinato  Ha  lib.  4<  ^i  faccia  sci- 
roppo colle  regole  dell’  arte  , ed  allorclib  questo  è ancora  bol- 
lente si  versi  in  un  vaso  ove  precedentemente  si  è posto  un 
sacchetto  conteueute  ; semi  di  Gnocchi  contusi  onc.  i , garofani 
anche  contusi  dram.  i.  Essendo  raffreddato  si  passi  per  panno  e 
si  couservi. 

Se  per  ogni  a libre  di  questo  sciroppo  vi  si  aggiunga  un  in- 
fuso fatto  con  onc.  1 di  ellebero  nero,  e dram.  i di  carbonato  di 
potassa,  si  ha  lo  sciroppo  di  pomi  eUchoralo  degli  antichi. 

Si  amministra  come  purgante  aperitivo  ed  emmenagogo , alla 
dose  di  onc.  1/2  a a. 

SCIROPPO  DI  rabarbaro.  — C Syrupus  rlici  s.  de 
rhabarbaro  J.  Rabarbaro  di  Persia  mondato  e contuso  onc.  4 ì 
acqua  bollente  Gb.  2 Si  lasci  macerare  per  due  giorni  circa  , 
avendo  cura  di  rimuovere  da  quando  a ijuando  j si  p.issi  per 
espressione  attraverso  un  pannolino  stretto  ; il  liquore  fèltrato  per 
carta  si  unisca  a lib.  4 di  sciroppo  di  zucchero , c si  tiri  alla 
dovuta  consistenza. 

Si  usa  come  il  rabarbaro  , alla  doSc  di  onc.  1/2  a a. 
SCIROPPO  DI  RABARBARO  COMPOSTO.  — V.  Sci- 
roppo di  cicoria  composto. 

SCIROPPO  DI  RADICE  IPECACUANA.  --  V.  Sciroppo 
d’ ipecacuana. 

SCIROPPO  DI  RAFANO  RUSTICANO  COMPOSTO.  — 
V.  Sciroppo  antiscorbutico. 

SCIROPPO  DI  RATANLV.  — ( Sympos  Krameriae  Irian- 
dtiae  J.  — Radice  di  ratania  contusa  onc.  4 i acqua  bollente  lib. 
2.  Si  faccia  stare  in  infusione  per  ventiquattro  ore  , ed  ql  li- 
quore Gltrato  per  carta  vi  si  sciolga  lib.  1/2  di  zucchero  per 
farne  sciroppo. 

Si  amministra  come  astringente  da  onc.  1/2  ad  i. 

SCIROPPO  DI  RIBES.  — V.  Sciroppo  di  gelse  more. 

SCIROPPO  DI  ROSE  ROSSE.  — ( Sympus  rosae  s.  rosa- 
rum  solutivarum  J.  — Si  prepara  come  al  precedente  , sostituendo 
solo  alla  radice  di  ratania  i petali  secchi  di  rose  rosse. 

Si  da  nella  dissenteria  , nelle  diarree  , e nell'  emottisi  , alla 
dose  di  dram.  a ad  onc.  l 1/2. 

SCIROPPO  DI  S.ALSAPARIGLIA.  — f Syrupus  salsaparil- 
laeì.  — Salsapariglia  mondata,  spaccata  e contusa  lib.  3;  acqua 
bollente  lib.  9.  Fattosi  stare  in  infusione  per  ventiquattro  ore,  si 
passi  con  espressione  , e sul  residuo  si  versi  altrettanto  di  acqua 
per  averne  un  infuso  simile  all'  antecedente.  Riuniti  i liquori, 
decantati  e passati  si  svaporino  sino  alla  riduzione  d'  un  quarto  , 
e quindi  vi  si  sciolgano  lib.  8 di  zucchero  Gno.  Lo  sciroppo  si 
chiariGchi  con  chiara  d’ uova,  ed  allorché  segna  3i  gradi  bo!- 
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Irmi  all' areometro  ili  B.  ti  culi  atiraverto  uo  pannolino,  e ti 
conservi. 

Si  usa  Come  la  snlsapari^lia  alla  dose  dì  onc.  i a 3. 

SCIROPPO  m SALSAPAUIGLIA  COMPOSTO.— V.  Roob 

anlisiiililico. 

SCIROPPO  DI  SCILLA.  — V.  Mele  scilliùco. 

SCIROPPO  DI  SCIALAPPA.  — (" Syrupus  jalappinus  s.  de 
jalappa  J.  — Polvere  finissima  dì  scialappa  onc.  i , semi  dì  fi- 
noccliìo  , e di  curiandro  aà  dram.  i j acqua  bollente  lìb.  3.  Si 
lasci  in  infusione  per  ventiquattro  ore;  dopo  ti  passi  per  tela  , ed 
al  liquore  si  aggiungano  lib.  4 di  zucchero  fino,  per  farne  sciroppo 
o bagno-maria. 

Si  db  ai  ragazzi  come  purgante , alla  dose  di  dram.  3 a 4- 

SCIROPPO  DI  SENA.  — C Syrupus  sennae  s.  cassiae  sen- 
nae ).  — Foglie  di  sena  mondate  onc.  4 , semi  di  finocchi  onc. 
l/a  ; acqua  bollente  lìb.  3.  Dopo  dodici  ore  di  macerazione  si 
passi  per  panno  , ed  alla  colatura  si  sciolga:  manna  scelta  onc. 
o;  zucchero  fino  lib.  3.  Se  uc  faccia  sciroppo. 

Dose,  come  purgante , da  onc.  i/a  a a. 

SCIROPPO  DI  SOLFATO  DI  CHININA.  — (Syrupus  sul- 
phati  chiuinac  J.  — Solfato  di  chinina  gran.  3a  ; sciroppo  di  zuc- 
chero un  poco  caldo  lib.  i.  Si  usa  come  il  solfato  di  chinina  , 
alla  dose  di  onc.  i a 3 nel  corso  della  giornata.  In  minor  dose 
ti  è sperimentato  anche  utile  nei  bambini  affetti  da  malattie 
scrofolose.  " 

SCIROPPO  DI  SOLFURO  DI  POTASSIO.  — /'.yjrtyms  ifc 
sulphurelo  potassae,  Arcànum  bechicum  fVillisii ).  — Solforo  di 
potassio  dram.  3 acqua  di  finocchi  lib.  l.  Se  ne  faccia  soluzio- 
ne a freddo  , e quindi  riscaldato  a bagno-maria  vi  si  aggiunga  : 
zucchero  fino  lib.  a per  farne  sciroppo. 

É stato  consigliato  da  Chaussier  come  espettorante  nei  ca- 
tarri polmonari  e nel  croup  , alla  dose  di  dram.  3 ad  onc.  i 1/3. 

La  forniola  che  ne  dìi  Willis  c di  far  digerire  per  venti- 
quattro  ore  onc.  3 di  solfuro  in  lib.  3 di  vino  dì  Spagna,  e 
nel  liquore  filtrato  farvi  sciogliere  lib.  a di  zucchero  bianco. 

SCIROPPO  DI  TOSSILAGGINE.  — V.  Sciroppo  di  ca- 
momilla. 

SCIROPPO  DI  VAINIGLIA.  — ( Syrupus  manilla  aromatica ). 
— Vainiglia  scelta  sottilmente  polverizzata , e zucchero  bianco  aa 
onc.  4 i alcoole  a 31"  onc.  i.  Dopo  essersene  fatta  pasta  molle  ed 
omogenea  , s'  introduca  in  un  matraccio  con  onc.  3o  di  zuc- 
chero , onc.  30  di  acqua  , ed  un  bianco  d’  uovo.  Si  lasci  il  vaso 
sul  bagno-maria  pel  corso  di  dicìotto  a venti  ore,  avendo  l’ac- 
cortezza di  rimuovere  da  quando  a quando  j e quindi  lasciatolo 
per  un  giorno  in  .^perfetto  riposo  , si  passi  lo  sciroppo  attraverso 
un  pannolino  , e si  conservi- 
si amministra  carne  eccitante,  nervino , afrodisiaco  , alla  dose 
di  onc.  l/a  ad  l nel  corso  della  giornata. 
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SCIROPPO  DI  VALERIANA.  — ( Syruput  radids  valerla- 
naej.  — Radice  di  valeri.ma  contusa  onc.  i \ acqua  a Go  gradi 
lib.  I.  Si  lasci  infondere  per  ventiquattro  ore  , e quindi  nel  li- 
quido passato  per  espressione  si  sciolga  lib.  I di  sciroppo  Semplice. 
Si  fàccia  cuocere  sino  a 3i  gradi  bolleuli  doU'areouietro,  c dopo  vi 
si  aggiunga  ooc.  i di  acqua  distillata  di  valeriana. 

Dose  da  onc.  1/2  a 2. 

SCIROPPO  DI  VIOLA  TRICOLORE.  — V.  Sciroppo  di 
iacea. 

SCIROPPO  DI  VIOLE.  — (" Syrupia  violarum  s.  viahe  odo- 
ratae J.  — Sopra  I parte  di  petali  di  viole  recenti  e mondati, -si 
versino  2 parti  di  acqua  distillata  bollente , c si  lascino  macerare  in 
vaso  chiuso  pel  corso  di  dodici  ore  , non  dimedicaudo  di  agitare 
da  volta  in  volta.  Elasso  questo  tempo  si  passi  con  forte  espres- 
sione , e per  ogni  libbra  od  un  oncia  di  liquore  vi  si  aggiungano 
libre  2 di  zucchero  bianco  souiltneute  polverizzato.  11  tutto  si  ri- 
ponga entro  vaso  di  rame  stagnato  , e si  porti  su  di  uu  fuoco 
moderato  o meglio  sul  bagno-maria  rimuovendo  spesso  il  mescu- 
glio  con  una  spatola  di  legno.  Allorché  lo  zucclicro  sarà  perfet- 
tamente sciolto,  si  avauzi  per  poco  la  temperatura,  sino  ([itasi 
al  grado  di  eltollizione  j lo  sciroppo  ancora  caldo  si  [tassi  per 
panno , e ([uindi  rallicdduto  si  conservi  in  vaso  cd  iu  luogo 
adattato  (1). 

Si  usa  come  rinfrescante  alla  dose  di  onc.  1/2  a 2 , e da 
drara.  i a 2 , come  leggiero  lassativo  pei  ragazzi , particolarmente 
pei  neonaG  onde  aversi  l’evacuazione  del  mccouio.  Si  adopera 
sovente  nella  pozione  riufrescante , come  veicolo  di  altri  medi- 
camenti , ec. 

SCIROPPO  DI  ZUCCHERO.  — (Syrujms  saccharì,  s.  sim- 
plex s.  comunis  J.  — Zucchero  io  pani  polverizzato  2 parti  ; ac- 
qua pura  I p.  Se  ne  faccia  sciroppo  ad  un  dolce  calore,  secondo 
le  regole  che  abbiamo  indicate  nella  parola  sciroppo. 

Lo  sciroppo  di  zucchero  o semplice  altramente  detto,  jllor- 
chè  è puro,  e scolorata  , e si  adopera  per  preparare  altri  sciroppi, 
come  quei  di  etere , di  chinina , di  luortìuna , ecc. 


(1)  Sono  molle  le  cose  dette  dagli  autori  di  farmacopee  e varie  le 
ricerclie  fatte  da'  rariiiacisii  iiitoruo  alla  conservazione  dello  sciroppo  di 
viole  con  tutta  l' iiilciisilà  del  suo  colore  turchino  per  jioterle  qui  rappor- 
tare. Ma  senza  andare  iiiulilineiite  alla  lunga  , si  possono  tener  presente  i 
seguenti  precetti  come  più  utili,  uiide  questo  sciroppo  si  conservi  per  maggior 
tenipo  e nella  miglior  losiiierH  po.sìbile:  1 « di  servirsi  delle  prime  viole  elio 
fioriKono  nella  primavera  , perchè  sono  fornite  d’  un  bel  colore  blu  , ri- 
buttando quelle  die  1*  haoTio  fHirpureo  ; a,*  dì  scioglierne  ì [letali  colla 
massima  esattezza  3."  di  non  far  lioliirc  lo  sciroppo,  perchè  divcrrelibe 
quasi  rosso  : 4-^  di  conservarlo  in  luogo  fresco  ed  in  vasi  clic  abbiano  uu 
apertura  piiittoslo  strrlla,  c clic  ne  restino  perCrttamrnle  [ iem. 
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scmorro  magistrale  astringente.  — c^yrup»* 

magistralis  ailstringens ).  — Rose  rosse  seccate  onc.  4 j mirobolaiii 
citrini  onc.  3 ; ral>nrl>aro  di  l’crsia  contuso , e fiori  di  granato 
aà  Olle.  2 ; acqua  Lolleiite  Jib.  ^ l/a.  Dopo  ventiquattro  ore 
d' infusione  si  p.-issi  con  espressione,  ed  il  liquore  si  filtri  per  carta. 
Da  un  altra  parte  si  riscaldi  a bagno-maria  bollente  : cannella 
fina , e sandalo  citrino  raspato  aa  onc.  i/i  acqua  distillata  di 
rose  onc.  ao  : il  lii|uore  si  passi  e si  filtri  anche  per  carta. 
Quindi  in  un  vaso  stagnato  si  facciano  bollire  lib.  7 1/2  di  sci- 
roppo di  zucchero  , ed  a poco  a poco  vi  si  aggiunga  prima  l' in- 
fuso astringente , indi  onc.  lo  di  succo  di  berberi , ed  altrettanto 
di  ribes  , ed  in  fine  l' infuso  aromatico.  Si  concentri  dopo  alla  con- 
sistenza di  3o°  1/2  di  B.  e si  passi  per  pannolino. 

VinU  ed  uso.  — Leggiermente  purgante  e quindi  astringen- 
te. Si  dh  nelle  debolezze  dello  stomaco  e dei  visceri  alla  dose  di 
drain.  3 ad  onc.  i 1/3.  Esso  è ora  quasi  del  tutto  disusato. 

SCIROPPO  MERCURIALE  DI  KELLET . — f Syrupus  Bel- 
leti  mercurialis  ).  — Protonitrato  di  mercurio  puro  sciolto  in  q.  b. 
di  acqua  distillata  drani.  i .1/3;  sciroppo  di  zucchero  raffreddato 
lib.  1.  Se  ne  faccia  niescuglio  , c quindi  vi  si  aggiunga  dram.  1/2 
di  etere  nitrico  retlilicato , agitando  dopo  il  tutto  entro  bottiglia 
esattamente  chiusa. 

Altro  di  Virey.  — Acetato  di  mercurio  sciolto  in  acqua  di- 
stillata come  sopra  drum.  i ; etere  nitrico  dram.  3 ^ quindi  si 
aggiunga  sciroppo  di  gomm'  arabica  ( preparato  con  un  oncia 
di  gomma  ed  una  libra  di  sciroppo  di  zuccWo)  lib.  1.  Si  me- 
scoli. 

Si  usa  nelle  malattie  sifilitiche  , dandolo  alla  dose  di  dram. 
3 ad  oncia  l , in  compagnia  d'  un  qualche  veicolo  appropriato. 
1 medici  però  si  dovrebbero  assolutamente  astenere  di  prescriverlo, 
atteso  la  faciliti  che  hanno  le  preparazioni  mercuriali  eteree  a 
decomporsi , ed  a vece  far  uso  d'un  incscuglio  estemporaneo  com- 
posto ui  poche  gocce  di  nitrato  di  mercurio  liquido  e tre  a quattro 
once  di  acqua  addolcita  collo  sciroppo  di  etere. 

SCIROPPO  SEMPLICE.  — V.  Sciroppo  di  zucchero. 

SCIROPPO  TOLUTANO.  — V.  Sciroppo  balsamico. 

SCLAREA.  V.  Salvia. 

SCORDKi  oli.  — f Teucrium  scordium  L.J.  — Pianta  pe- 
renne deir  Europa  meridionale , che  suol  nascere  in  vicinanza 
delle  paludi  e presso  i luoghi  umidi  delle  colline.  Essa  è formata 
da  un  fusto  ramoso  peloso  , con  foglie  ovali-bislunghe  dentate  e 
pubescenti.  Quando  c fresca  dà  un  odore  agliacco-balsamico , che 
diminuisce  col  disseccamento,  cd  un  sapore  acre  amaro  un  poco 
stittico. 

Viriti  ed  uso.  — Irritante,  tonica  , antelmintica,  diaforetica. 
Si  prescrive  in  infusione  alla  dose  di  dram.  3 in  lib.  1 di  acqua 
o di  vino  generoso.  Entra  a formar  parte  della  poherc  di  Rocca- 
secca,  deir  clelluario  diuscordio , es. 
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SCORZor^ERA.  — (Scorzonera  Ilispanica  L.  J.  — Pianta 
che  cresce  spontanea  nella  Spagna  , e nella  Siberia  , e clic  gene- 
ralmente si  coltiva  negli  orti.  Si  la  uso  della  sua  railice,  la  quale 
è rugosa,  della  grossezza  del  dito,  coperta  esternamente  da  una 
corteccia  nera  , e bianca  internamente.  £’  piena  di  un  succo  latti- 
cinoso  che  cola  sotto  del  taglio.  £'  senza  odore  , ed  ha  un  sa- 
pore dolciastro  allorché  è secca , ed  amaro  fariuoso  quando  è 
recente. 

Vtrth  ed  uso.  — Eccitante,  diaforetica,  alquanto  nutritiva. 
Si  dà  nella  tosse,  nella  raucedine  ec.  alla  dose  di  onc.  i/a  iu 
onc.  30  di  acqua  per  farne  decotto.  In  alcuni  paesi  si  coltiva  a 
bella  posta  come  alimento  , c la  sogliono  mangiare  iu  tutta  la 
stagione  invernale. 

SCROFOLARIA  off.  ( Scrophularia  nodosa  L.  ).  — Pianta 
comune  in  Europa  , che.  nasce  ne' luoghi  ombrosi  e freddi.  Es.sa 
risulta  da  un  fusto  dritto  tetragono , glabro  ramoso  , con  foglie 
opposte  ovali  peziolale  , triveroate  , e qualche  vidla  cord.ato-lan- 
ciolate  aguzze  ; c da  radici  grosse  nodose  orizzontali  con  libre  le- 
gnose. Tutta  la  pianta  ha  un  sapore  amaro , nauseoso , ed  è 
quasi  inodora. 

La  scrofolaria  acquatica.  — ( Scrophidarìa  aquatica  L,  ) si 
può  sostituire  alla  precedente  per  gli  usi  medici , ed  ha  presso  a 
poco  gli  stessi  caratteri  fìsici. 

Virlìi  ed  uso.  — Antelmintica  , sudorifera  , antiemorroidale. 
Si  amministra  in  decotto  , alla  dose  di  dram.  i/a  ad  i in  lib.  t 
di  ac(|ua.  Gli  antichi  la  davano  contro  le  scrofole  , da  cui  ne  ven- 
ne il  nome  di  scrofolaria. 

SEGALE  off.  — ( Secale  cereale  L.  J.  — Pianta  originaria  di 
Creta  non  che  delle  spiagge  del  mar  Caspio,  secondo  da  alcuni 
autori  si  asserisce  , ed  oggi  geuer.ilmente  coltivata  presso  di  noi 
per  farne  pane  in  unione  del  frumento. 

In  medicina  si  usa  la  farina  come  ammollieute  , detersiva. 

SEGO.  — V.  Grasso. 

SELENIO.  — ( Selenium  ).  — Metalloide  scoperto  la  prima 
volta  (nel  >817)  da  Rerzélius  a Gripsholm  in  un  deposito  rosso 
ed  in  parte  hruno-chiaro  che  si  rinvenne  nelle  pareti  ed  in  fondu 
delle  camere  ove  preparavasi  l' acido  solforico.  In  seguito  si  è tro- 
vato in  Svezia  unito  ora  aH’argento  ed  ora  al  rame  ; nella  Nor- 
vegia in  unione  dello  bismuto  ; ueU’isula  di  Vulcano  nella  Siedia 
ove  trovasi  deposto  sul  sale  aimnoniaco  allo  stato  di  scleniuru 
di  solfo  , ccc. 

Il  processo  di  estrazione  di  Rerzélius  essendo  bastantemente 
complicato  , rapporteremo  quello  di  H.  Rose  come  il  più  corto, 
ed  il  più  facile  ad  eseguirsi.  Si  mettano  i solfuri  couteueiiti  il  se- 
lenio in  una  storta  tabulata  con  cullo  lungo  che  dee  ]K'scare  iiel- 
l’ac<|ua  conleuuta  iu  opportuno  recipiente,  c fattovi  passare  perla 
sua  tubolatura  una  corrente  di  g.as  cloro  disseccato , si  risiNildi  leg- 
giermente. Allurchè  uuu  distilla  più  sostanza  liquida  o solida,  che 
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sono  il  prntnclorui'u  ctl  ilpercJormu  «li  selenio,  si  aggiunga  nel  liquid» 
contenuto  nel  recipiente  dell’  acido  idroclorico  , e quindi  il  sol- 
fito di  ammoniaca  : la  sostanza  grigio-bruna  che  si  precipita  è il 
selenir>  puro. 

11  selenio  è solido  , ha  color  grigio  scuro  , è fragile  , bril- 
lante , con  frattura  alquanto  lucida  \ c senza  sapore  ed  ha  odore 
di  rafano  corrotto  allorché  si  riscalda  in  qualche  ricipiente  pieno 
di  aria.  Esposto  alla  luce  si  altera  j si  ammollisce  a 8o°  Reaum.; 
si  fonde  ad  un  calore  più  elevato , ed  a 5oo°  centigra«li  si 
riduce  in  vapori  giallo-aranci  , i quali  si  condensano  in  piccole 
gocciole  nel  collo  della  storta  o del  matraccio.  Riscaldato  poi  in 
vasi  aperti , spande  vapori  rossi , e quindi  si  condensa  in  una  pol- 
vere anche  rossa. 


Oli  olii  grassi  , il  grasso  , e la  cera  lo  sciolgono  a caldo  ; 
ma  è insolubile  negli  olii  essenziali. 

Tanto  il  selenio  quanto  i .suoi  composti  par  che  non  ancora  si 
sono  sperimenti  in  medicina. 

SEME  O SEMENZA.  — fSemenJ.  — Il  seme  secondo  La 
delìiiizione  botanica  è quella  parte  del  frutto  la  quale  dentro  mem- 
brane particolari  racchiude  l' embrione  della  pianta  simile  a quello 
che  io  produsse.  Si  distingue  poi  col  nome  di  mandorla  o noc- 
cìiiolo  r insieme  delle  parti  organiche  contenute  nei  tegumenti  del 
acme  ( V.  Cotiledone  ). 

Il  volume  non  che  la  forma  delle  semenze  varia  a seconda 


delle  piante.  In  generale  quelle  delle  orchidee  sono  picciolissime  , 
quelle  delle  graminacee  un  poco  più  grosse  , e le  piu  voluminose 
sono  quelle  a nocciolo  e ad  osso.  Il  numero  poi  varia  all'  infi- 
nito , e si  può  dire  essere  quasi  incalcolabile  nelle  orchidee,  men- 
tre una  sola  testa  di  papaveio  giunge  a racchiuderne  36oooo  in- 
circa.— Il  colore  anche  è variabile,  ed  approssimativamente  può 
stabilirsi  che  le  semenze  più  colorate  sono  meno  aropaatiche  e rac- 
cliiiiclono  minor  quantitù  di  resina  e viceversa. 

Visrie  semenze  sono  usate  in  medicine,  ed  alcune  sono  partico- 
larmente degne  di  qualche  considerazione  p«'r  gli  olii  che  esse  dan- 
na, come  sono  quelle  di  ricino,  di  mandorle,  di  canapuccia  , di 
bene  ec. 


SE.ME  SANTO  O SANTONICO  olT.  — CSemen  eanetwn  s. 
cantra  vermes  $.  Santonici  J — l’roviene  dall’  artemisia  judaica 
e dall’  artemisia  contea  L.,  piante  «li  cui  la  prima  è nativa  del- 
l’Arabia c della  Giudea  , e la  st'r.oiida  della  Persia.  Esso  non  è 
ohe  un  miscuglio  di  una  parte  di  semi  c due  di  corpi  eterogenei , 
«'ine  di  fiori  e di  piccoli  pezzi  di  ramoscelli  delle  piante  , o di 
<|ua)che  altro  vegetale  , ec.  Ila  l'odore  aromatico  un  po<^o  anisato, 
i d il  sapore  amaro  , acre  e nauseabondo.  . 

Virtù  ed  uso.  — Aiitelminlieo.  Giova  particolarmente  contro 
■ loinbriid.  Si  aimniiiisira  in  polvere,  alladijse  di  gr.  io  a dram. 
e qualche  volta  si  da  anche  in  infusione  alla  dose  di  dram.  3 ni 
Mi.  1 di  ac(jiia  bollente. 
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SEMPREVIVA  AMERICANA.  — V.  AgaTc. 

SEMPREVIVO  off.  — ( Sempervivum J.  — Vaimo  «otto  que- 
sto nome  nelle  officine  due  piante  differenti  clic  sono  : 

I.°  Semprevivo  de  tetti,  o maggiore.  — f Sempervivum  tecto- 
rum  L.  ).  — E’ comune  in  Europa,  e nasce  prupriuineiitc  su  i tetti, 
sulle  mura  e ne'  luoghi  sassosi.  Esso  risulta  da  foglie  inferiori  di- 
sposte io  rosette,  le  quali  sono  carnose,  ovali,  acute,  verdi  e 
ciliate  ne’ margini.  Ha  uu  sapore  acquoso  , stittico  come  salato,  ed 
è quasi  inodoro. 

E rinfrescante  , onodioo,  un  poco  astringente.  Qualche  volta 
se  ne  dìi  il  succo  espres.so  nelle  felibri  inlerinittcnti , alla  dose  di 
onc.  a a ; è più  di  fre»|ueiite  si  usa  all’esterno  , per  calmare 
i dolori  della  podagra  come  quei  degli  emorroidi , e sopratuttu  per 
ammollire  le  callosità  de'  piedi. 

1°  Semprevivo  tcotlante  o minore.  — f Sedum  etere  L.  ).  — 
Si  rinviene  ne' luoghi  aridi  esilile  vecchie  muraglie.  E formato  da 
fusti  serpeggianti  glabri , e da  tòglie  succolenti , scssieli  ovali,  quasi 
triangolari  , di  color  verde  chiaro , senza  odore , c con  sapore  acre 
piccante  caustico  , che  poi  man  mano  vanno  a perdere  col  dissec- 
camento. 

Si  amministra  internamente  come  purgante  , emetico  , ed  al- 
r esterno  come  rubefacente. 

Vi  ha  inoltre  un  altra  specie  di  semprevivo  , detto  sempre- 
vivo fava-inversa  ( Sedum  Zelepiùum J , di  cui  si  usano  tanto  le 
foglie  che  la  radice.  Le  prime  souocornosc,  scasili,  alti'rne,  ovali 
concave,  dentate  sui  margini,  di  colore  verdiccio,  qualche  volta 
rossastre , di  sapore  acidolo  e salato  ; la  radice  è tuhcroso-gru- 
mosa,  carnuta,  spessa  e biancastra. — Vien  reputata  vulneraria.  Le 
foglie  si  danno  come  rinfrescanti , anodine,  e si  adoperano  ancora 
nelle  scottature,  ne’  panarecci  , ecc. 

SENNA  O SENA.  — f Cassia  senno  P-J.  — Si  conoscono 
due  specie  di  sena  , la  prima  è anima  e cresce  in  Italia  , nella 
Spagna  , ec.  ha  le  foglie  ovali  ed  ottuse  , e<l  appartiene  alla 
cassia  Senna  di  Lin.  La  seconda  che  si  ha  da  uu  arbusto  che 
cresce  spontaneamente  in  Eggitto  e che  si  eleva  all'altezza  di 
due  piedi  circa,  presenta  anche  le  foglie  ovali,  luu  puntute  , e fu 
chiamata  da  Delisle  cassia  aeuti-foUa.  Si  chiama  pure  Cassia 
orientalis  la  Senna  Alessandrina  , o senna  orientale  , e Senna 
italica,  secondo  i luoghi  da  cui  si  manda.  Le  foglie  dell'  una  c 
dell’altra  sono  pennate,  hanno  color  verde  gialliccio,  ed  uu 
odore  e sapore-  nauseante.  Si  prescrive  internameli  te  I'  infu.so 
fatto  colle  sole  foglie  e col!  acqua  bollente  , il  quale  si  prefe- 
risce alla  decozione.  Ha  virtù  purgante  , contrustimolaiite  , e 
serve  di  veicolo  sovente  ad  altri  purganti. 

Dall’  analisi  di  Lassaigiie  e di  Fenuelle  risolta  , che  la  Sen- 
na c composta  ; di  clorofilla  , albumina , un  olio  grasso  non  mol- 
to abbnnd.mte  , un  principio  colorante  giallo,  acido  miilico,  sali 
a base  di  calce  e di  potassa  , e finalmeute  da  una  sostanza  par- 
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ticuLre  (Iella  catartina , u cui  si  sono  iillrihiiilc  le  virtù  medici- 
uali  della  foglia. 

f’  irtù  ed  uso.  — Purgante.  Ordinnriameiile  si  prescrive  ir» 
infuso  , alla  dose  di  drnm.  i a 3,  in  lib.  i di  aci|iia,  il  (piale 
si  suole  aromatizzare  coi  semi  di  anici  , di  coriandro  , di  zenzevero 
cc. , onde  provenire  i lormini  viscerali  die  (piesla  foglia  spessissi- 
mo produce.  Volendosi  un  eifelto  piìi  pronto  vi  si  può  sciogliere 
la  inaiina,  la  polpa  di  tamarindo  e (jualehe  altro  purgante  simile; 
ina  si  dee  evitare  unirvi  gli  acidi  forti,  i carbonati  alcalini,  il  ni- 
trato di  argento  l'acetato  di  piombo,  il  tartaro  stibiuto,  e 1' infu- 
sione di  cbinaehiiia  , particolarmente  la  gialla. 

SENAPE  off.  — C Siunpis  nigm  T.-).  — Pianta  comune  in 
tinta  Europa,  clic  nasce  tra  le  pietre  sui  margini  de' campi,  e die 
si  coltiva  negli  orti.  Si  fa  uso  delle  semenze  , le  quali  sono  pic- 
cole, rotonde,  di  color  nero,  o bruno-nerastro,  con  (xlore  appena 
sensibile,  e con  sa[mre  un  poco  acre  ed  amaro. 

Virtìi  ed  uso.  — Eccitante  , antiscorbutico.  Si  sono  riputati 
ancora  come  stomachici,  diuretici  ed  afrodisiaci.  Alcuni  gli  hanno 
consigliati  neH’asma  ])iluitosa  ; nelle  aili-zioni  sopore^,  reumati- 
elie  e catarrali  , nelle  paralisi  , e linaneo  nella  febbre  quartana. 
Ordinariamente  si  usano  all'esterno  come  rnbilìcanti  sotto  forma 
di  cataplasmi  , che  si  dicono  senapismi. 

SEN-VPISMO.  — f Synapismus , cataplasma  epispnsticumj. — 
Senapi  groisamente  polverizzati,  e midolla  o lievito  di  pane  parti 
eguali;  aceto  q.  b.  per  farne  pasta  d'  una  media  consistenza. 

Si  applica  sulle  parti  esterne  del  corpo  come  riibificanle. 

SERPENTz\RIA  VIRCIM  ANA  off'.  — ("  j^rislolochia  serpenta- 
ria  L.J.  — Pianta  che  cresce  ne'  boschi  della  Virginia  c della 
f'aruliiia.  Si  fa  uso  della  radice,  la  quale  c formata  da  un  pic- 
colo littone  , donde  partono  delle  libbre  sottili,  ramose  e piegbe-i 
veli,  frammischiate  le  une  colle  altre  , le  quali  hanno  un  color 
Inulto  all’ esterno  e giallo-bianchiccio  nell' interno.  Il  suo  odore 
ò aromatico  qu.asi  simile  a quello  della  canfora  , cd  il  sapore  un 
p.  co  amaro,  aromatico  caldo  e piccante. 

L'analisi  fattane  da  Chevallier  fa  conoscere  che  questa  radice 
risiilt.i  da  un  priiici[>io  amaro  ; da  ini  olio  essenziale  da  cui  dl- 
jiciide  il  suo  odore  ; da  una  resina  particolare  ; dalla  gomma  ; 
dall’ albumina  ; dall'amido;  da  carbonaio,  fosfato,  e malato  di 
p(-lassa  e di  calce  ; ferro  , silice  , ec. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante,  tonica,  diaforetica.  Si  db  con 
vantaggio  nello  febbri  nervose  , siiccialinciite  allorché  vi  sono  con- 
vcllimenti  , sussulto  de'  tendini  ec.  ; nelle  febbri  iiUeriuittcìili  ri- 
belli ; nella  clorosi,  nelle  affezioni  cangerosc  ; in  alcune  malattie 
cutanee;  ed  in  fine  si  è adoperata  nel  irallameiito  delle  malattie 
sifìliliclic  , contro  i vermi  intestinali  , ecc.  Oli  Americani  la  ri- 
guardano qnal  | oleine  aiililodo  coiilrn  i morsi  de’  seipcnli  ( jicrciò 
della  serpentaria  ) , c Ro-e  dice  averla  di  fatti  .adopciala  con  (elici 
successi  in  i»eiouiia  di  un  nero  morso  da  serpente  velenoso.  Ordi- 
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nai'lriinctilc  si  nnmiinistra  in  polvere,  alla  dose  di  gr.  ao  a 3o , c 
spesso  si  associa  alla  rliiiiachiiia  , alla  canfora  ec.  Si  da  ancora  in 
decollo  iilla  dose  di  drain.  i/a  a 3,  in  lib.  l di  acqua  o di  vino. 

S1:R1>1LL0.  — V.  Timo. 

SESAMO.  — fSi-samum  orientale  L.J.  — Pianta  annuale  della 
Siria  e deirEggilto.  Si  adoperano  i semi,  che  nelle  oilicine  por- 
tano il  nome  di  sesami.  Essi  sono  piccoli,  ovali,  giallicci,  di  sa- 
jiore  dolce  piacevole  per  l'olio  che  racchiudono,  e che  può  ricavarsi 
per  mezzo  dell’  espressione. 

Si  usano  come  ammollienti , alla  dose  di  drain.  i in  onc.  8 
di  acqua  bollente  per  farne  infuso. 

SIGILLO  DI  SALOMOjNE  oIT.  — f Convallaria  /Mlygonalum 
h.).  — Pianta  comune  nei  boschi  di  Europa.  Si  la  uso  della 
radice,  la  quale  è grossa  (juanto  un  dito,  lunga  , articolata  , fi- 
brosa , biancastra  , con  sapore  dolciastro  mucillagginoso  ed  un  poco 
acre,  e con  odore  quasi  dispiacevole  allorchc  c fresca.  Offre  so- 

Jra  i nodi  alcuni  segni  come  impronte  di  sigillo  , donde  il  nome 
i sigillo  di  Salomone. 

La  radice  di  questa  pianta  da  alcuni  si  è riputata  astringente, 
vulneraria;  ma  essa  non  è realmente  che  nutriente,  mucillaginosa. 

SILICIO.  — f" Silicium  ).  — Corpo  semplice  ora  non  me- 
tallico sooverto  da  Davy  nella  silice  per  mezzo  delle  scariche  elet- 
triche , quindi  ottenuto  da  Berzélius  e Stromeyer  , esponendo  ad 
alla  temperatura  un  mescuglio  di  silice,  ferro  puro  e nerofumo; 
ma  isolato  dopo  perfettamente  da  Berzélius , riscaldando  il  fluo- 
ruro di  silicio  e di  sodio  calcinato  e disposto  dopo  a strati  alter- 
nativi col  potassio  in  un  tubo  di  vetro  ( V.  il  mio  Trattato  di 
chimica  , 3.*  ediz.  Voi.  I , p-  4®7  )■ 

11  silicio  è in  una  polvere  color  di  nocciolo  scuro,  e senza  splen- 
dore metallico,  il  quale  non  lo  acquista  anche  collo  stropiccio.  E 
senza  udore  e senza  sapore.  In  contatto  dell’  aria  o deir  ossigeno 
e col  più  forte  riscaldamento  non  si  altera.  11  peso  specifico  non 
o stato  ancora  determinato. 

SILIQU.V  DOLCE  O CARRUBA.  — ^ Ceratoria  siliqua 
J — Corrisponde  alle  cos’r  dette  siiscelle , la  cui  pcljia  dol- 
ce qualche  volta  si  suole  usare  come  pettorale  iiell.r  tosse  ec.  Si 
amiiiiiiìaira  ancora  in  decotto  alla  dose  di  oncia  i in  libra  i di 
ac<|ua. 

Sl.M ARUBA.  — C Quassia  simariiba  L.  ).  — Albero  dell’A- 
mcrica  meridionale  che  cresce  nella  Cajenna,  in  S.  Domingo,  nella 
Giaminaica  ec.  In  medicina  si  adopera  la  corteccia  , per  lo  più 
quella  della  radice  , che  in  commercio  ci  viene  ravvolta  in  )iezzi 
che  sono  bastevolmente  lunghi.  Essa  è della  grossezza  di  una  linea 
circa;  tenace,  flessibile,  fi  bbrosa  , scabra  , bianco-gialliccia  all’e- 
sterno, e grigio  giallastra  nell’ interno.  Ha  sapore  amaro,  è senza 
odore  , ed  c dilllcile  a potersi  ridurre  in  polvere. 

(.Jiicsta  scorza  secondo  1’  analisi  fattane  da  .’Morin  r.acchiude  : 
materia  resinosa  , olio  volatile  , allumina  acido  malico  , piccul.* 
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ijuaotilk  di  acido  galJico , ed  una  sotlanza  paillcoJàre  cbiafdata 
Quassina. 

Virtù  ed  uso.  — Tonica,  stomachica,  diuretica  e leggier 
mente  astringente.  Si  è sperinrenlata  utile  nelle  diarrea  nelle  dis- 
senterie ostinate  , nella' dispepsia  , nell' anoressia  , nelle  febbri  in- 
termittenti , nella  leucorrea  , nella  metrorragia  cc.  Si  amministra 
in  polvere  ed  in  decotto:  in  polvere  alla  dose  di  gran,  io  a 4°  i 
ed  in  decotto  da  dram.  I a , in  lib.  a di  acqua  da  ridursi  alla 
meth. 

SMILACE  ASPRA.  — ( Smilax  aspra J,  Salsa  paesana.  — 
Pianta  comune  in  Europa  e presso  di  noi  , che  per  lo  più  si 
rinviene  nelle  siepi.  Si  fa  uso  delle  radici  le  quali  sono  lunghe, 
lisce  , grosse  quanto  una  penna  da  scrivere  , bianche,  e con  nodi 
vicini  elevati  di  color  nerastro. 

Si  tiene  come  succedanea  della  salsapaglia. 

SODA  CAUSTICA.  — ^ Soda  caustica  J.  — Soda  pura  delle 
farmacie  (carbonato  di  soda  ) 1 parte;  calce  caustica  ap;acqua 
l5  p.  Si  fa  prima  bollire  il  mescuglio  per  due  o tre  ore  ed  allor- 
ché il  liquido  gié  divenuto  chiaro  col  riposo  , non  più  s’ intor- 
bida coir  acqua  di  calce  , si  filtri , e si  evapori  rapidamente  in 
una  capsola  di  argento.  Appena  sarà  pervenuto  alla  consistenia  del 
mele  , vi  si  aggiunga  a poco  a poco  tre  o quattro  volte  il  suo 
peso  di  alcoole,  agitando  il  mescuglio  con  una  spatola  di  ferro.  La 
soluzione  si  metta  in  un  vaso  cilindrico  e<l  alto  di  vetro , e quindi 
a poco  si  troverà  divisa  in  tre  strati  distinti  ; il  superiore  come  più 
leggiero  vien  formato  dalla  soluzione  alcoolica  di  soda  d’  una  appa- 
renza oleosa  e di  colore  oscuro;  il  medio  dalla  soluzione  acquosa, 
c r ultimo  dalle  sostanze  solide  insolubili  tanto  nell’  acqua  che 
nello  spirilo  di  vino.  Allora  uoii  resterà  fare  altro,  che  decan- 
tare il  liquore  alcoolico  , dopo  esser  divenuto  perfettamente  lim- 
pido , svaporarlo  a secchezza  in  vaso  di  argento  , separando  la  so- 
stanza carbonosa  che  formasi  nella  supérficie  del  liquido  , versare 
la  massa  fusa  su  di  un  piano  anche  di  allento  , e freddaU  con- 
servarla in  boc-c  ben  chiuse  con  sughero 

La  potassa  causticn  si  prepara  col  medesimo  processo  , ado- 
perando però  pol.issa  olicnnia  dal  tartaro  o dal  nitro  (V.  Car- 
Imnalo  di  p'Uassa  ) invece  della  soda.  L se  il  liquido  , allorché 
<•  filtralo  e svaporalo  a cnnsisteiua  di  mele,  si  versi  in  forme  ci- 
lindri, he  di  metallo  unte  di  olio  , si  avrà  la  pietra  ila  cauterio 
dille  fninacic,  la  quale  ordinariamente  si  adopera  come  caustico 
per  uso  eslerno,  similmente  che  si  usa  la  soda  caustica.  Quest’ ul- 
tima sciolta  in  molto  veicolo  acquoso  si  amministra  ancora  come 
litontrica  , antiacida  e diuretica. 

SOLAMNA.  — CSolaninum J.  — Sostanza  vegetale  esiratu 
da  Desfosscs  dalle  bacche  del  solano  nero  , nel  modo  seguente-. 
Si  versi  nel 'succo  depurato  delle  bacche  di  solano  nero,  ‘ “f"" 
moitiaca  liquida  fino  a die  non  si  ha  più  precipiUto  , c quindi 
SI  filtri  lei  calta.  La  m.ateria  grigiastra  che  rimane  sul  filtro,  si 
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lava  , (i  tratti  con  alcoole , e la  foluzione  ai  evapori  onde  averti 
ileposta  la  solaiiina  (i). 

La  solanina  pura  è sotto  forma  d’ una  polvere  bianca  opaca , 
e qualche  volta  ha  l’ apparenza  della  madreperla.  £’ dotata  di  sa- 
pore amariuimoj  è toluoile  nell’ alcoole,  ed  esposta  all’ azione  del 
fuoco  prima  si  fonde  , e poi  si  scompone.  Si  combina  cogli  acidi 
e forma  sali  neutri  ma  incrislallizzabili. 

Quest’  alcaloide  ha  virtù  emetica  , e 'secondo  Magendie 

t)roduce  sull’  economia  animale  quegli  stessi  effetti  che  cagionano 
’ oppio  e la  morfina.  Sembra  però  che  non  ancora  sia  stata  ado- 
perata in  medicina. 

SOLANO  off.  — ^ Solatwm  nigrum  L.  ).  — Pianta  comuni»-  ‘ 
sima  in  Europa  e particolarmente  presso  di  noi.  Essa  è formata 
da  un  fusto  erbaceo  ramoso  , e da  foglie  ovali  dentate  angolose, 
delle  quali  le  superiori  sono  sessili  , e le  inferiori  peziolate.  Ila 
un  odore  narcotico,  ed  un  sapore  acre  nauseabondo. 

Le  bacche  raccliiudono  un  alcaloide  particolare , cioè  la 
$olanina. 

Viriù  ed  uso.  — Narcotica,  diuretica,  sedativa.  Essa  è indi- 
cata in  tutti  quei  casi  in  cui  conviene  l’ oppio  \ ma  non  cos'i  facil- 
mente però  si  amministra,  avuto  riguardo  ai  danni  che  poti  ebbe 
arrecare  come  sostanza  velenosa.  Più  volentieri  s’ impiega  per  uso 
esterno  come  anodino,  rinfrescante,  e leggiero  ripercossSvo.  — Dose, 
della  polvere  da  gran,  i a 4s  c delle  foglie  verdi  da  dram.  i/a 
ad  I per  farne  infuw  in  lib.  l di  acqua  bollente. 

SOLFATI.  — ( Sulphas ).  — Sono  così  chiamati  i sali  for- 
mati dall'  acido  solforico  e da  un  ossido  o una  base  salificabile 
qualunque.  Multi  si  trovano  in  natura,  ma  tutti  possono  aversi  sia 
trattando  le  basi  direttamente  coll’acido  , sia  servendosi  delle  dop- 
pie scomposizioni , come  si  è detto  per  gli  altri  sali. 

I solfati  che  racchiudono  degli  ossidi  facilmente  riduttibili  si 
scompongono  all’ azione  del  fuoco;  tutti  poi  lo  sono  quando  si 
calcinano  col  corbone  ad  una  temperatura  più  o meno  elevata. 
Sciolti  lu'll' acqua,  anche  in  tenuissime  proporzioni,  vengono  sem- 
pre precipitati  da  una  soluzione  di  cloruro  di  bario  ( muriato  di 
barite  ). 

Composizione.  — Ne’ solfati  neutri  la  quantitù  di  ossigeno 
dell'ossido  c alla  qnantitù  di  ossigeno  dell' acido  come  l a 3 , ed 
alla  quantità  dello  stesso  acido  come  i a 5,  oil6.  Jie  solfali  acidi 
poi  la  proporzione  dell'acido  è doppia,  tripla  ec.  , ed  in  quelli 
basici  lo  è egualmente  la  base. 

SOLFATO  ACIDO  DI  ALLUMINA  E DI  POTASSA.  — 
f Sulphas  alliiminae  et  potassae  acidulus  ).  — Questo  sale  dop- 


(i)  Drsfnsscs  dire  che  la  solanina  si  piiole  anche  ricavare  dalle  f>>gUe 
e i.g.i  siifli  della  dulcamara. 
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pio  conosciuto  col  nome  di  allume  ( ailumen  J , allume  di  Roma, 
allume  di  rocca  ec.  , non  preparasi  mai  da' cliiiuici  , perchè 
trovasi  abboiidanlenicntc  nel  commercio.  Volendolo  poi  depurare 
vi  si  riesce  sciogliendolo  nell’  acqua,  e concentrando  la  soluzione 
per  farla  cristallizzare.  I suoi  cristalli  voluminosi  oflfrono  d’ ordinario 
degli  ottaedri  , e qualche  volta  de’  cubi  trasparenti  scolorati  , e 
leggiermente  eillorescenti.  Essi  hanno  sapore  stitticoj  sono  solubili 
nell’ acqua,  soprattutto  bollente^  esposti  al  fuoco  provono  prima 
la  fusione  acquosa  , poi  si  gonfiano , ed  in  questo  stato  sommini- 
strano \' allume  usto  o bruciato  delle  farmacie. 

Virtù,  ed  uso.'  — Astringente  , irritante,  velenoso  ad  alta 
dose.  Internamente  è stato  commendato  come  antisettico , e si  è 
dato  ne’ flussi  dipendenti  da  atonia,  come  nelle  diarree  , nelle 
polluzioni  , nelle  emorragie  passive  ec.  — Dose  da  gran.  3 a ao 
sciolto  in  qualche  veicolo  appropriato.  — Allo  stato  di  allume  usto 
si  usa  esternamente  in  polvere  come  astringente  , e leggiermente 
escarotico. 

SOLFATO  DI  AMMONIACA.  — f" Sulplias  ammoniae J.  — 
Era  conosciuto  col  nome  di  Sale  ammoniaco  secreto- di  Glaubero. 
Si  è trovato  in  natura,  ina  in  ijuautita  esilissime  cd  unito  all’ al- 
lumina ed  all’ossido  di  ferro.  Si  ottiene  saturando  1'  ammoniaca 
coll’acido  solforico  allungato  , feltrando  ed  evaporando  dopo  la 
soluzione  salina.  Ovvero  ; Sale  ammoniaco  e sale  inglese  aà  parli 
eguali  ; acqua  , quantit'a  suflìcientc  perchè  si  sciolgano  i due  sali. 
Si  riscalda  doiso  la  sohisione  per  un  quarto  d’ora,  quindi  si  filtra 
e si  fa  cristallizzare.  1 cristalli  ottenuti  si  lavano  con  pura  acqua 
fredda  , e sciolti  nell’  acqua  calda  si  fanno  cristallizzare  di  nuovo, 
l’iiò  anche  aversi  dal  carbonato  cmpireumalico  di  ammoniaca 
ottenuto  dalla  distillazione  di  sostanze  animali , trattaudulo  col 
sidfnto  di  calce,  depurando  dopo  il  sale  col  carbone  animale  è ve- 
getale c colle  ripetute  cristallizzazioni.  Cos'i  preparasi  in  grande 
per  farlo  servire  alla  formazione  deirallnnie. 

Questo  sale  cristallizza  in  piccoli  prismi  esaedri  terminati  da 
piramidi  anche  esaedre.  Ila  sapore  amaro  ed  assai  piccarne  ; si 
scioglie  in  3 volte  il  proprio  peso  di  acqua  a + *5“  e ncH’egual 
peso  dello  stesso  liquido  bollente.  Esposto  al  fuoco  prima  svilup- 
pa un  poco  di  ammoniaca  , e poi  si  scompone  c si  volatilizza  com- 
piutaineiJto. 

Virtù  cd  uso.  — Eccitante  , aperitivo.  — Dose  da  grani 
IO  a 3n. 

SOLFATO  DI  lìRUClNA.  — Sidf>has  irurimie J.  — Vi 
sono  due  solfati  , uno  neutro  e l’altro  acido.  Si  hanno  coll’azione 
diretta  dell’acido  solforico  sulla  bruciua.  Il  primo  si  cristallizza 
in  lunghi  aghi  sottili,  che  hanno  la  forma  di  prismi  a quattro 
facce  j è solubile  iieiraa|ua  e nell’ alcool , ma  insolubile  nell’etere 
Solforico.  Il  secondo  non  cristallizza.  Si  usa  come  la  bruciua. 

SOLFATO  DI  CllINliNA.  — ("  Sulphas  chininac  J.  — l’re- 
par.isi  ora  in  graude  in  zVmcrica  , cioè  negli  ste.ssi  luoghi  in  cui 
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si  rinviene  la  eliinn,  e meno  abbondantemente  che  prima  in  Eu< 
ropa.  La  tcnuilà  del  prezzo  non  pcriuctle  pib  potersi  preparare 
nelle  farmacie. 

Procesto  tl'  Henry.  — China  gialla  in  polvere  lib.  3,  acqua 
lib.  i6  , acido  solforico  onc  2.  Si  fa  bollire  il  mcscuglio  per  un 
ora  e si  passa  il  decotto.  Sul  residuo  si  aggìugne  la  stessa  quan- 
tità di  acqua  e di  acido  , e si  ripeta  1'  operazione  sino  alla  terza 
volta.  1 decotti  riuniti  si  scompongano  con  ènee  8 di  calce  cau- 
stica in  polvere  fina  , ed  il  deposito  si  raccoglie,  si  fa  saccare  alla 
stufa  , e dopo  si  tratta  con  alcoole  a 30  gr.  ( lib.  20  ) in  tre 
riprese  , facendone  digestioni  a caldo.  La  tintura  alcoolica  si  di- 
stilli sino  a’  3/4  , ed  il  residuo  saturato  con  poca  acqua  acidolata 
di  acido  solforico  si  filtra  ancora  caldo  per  carbone  animale  ed  il 
solfato  di  chinina  si  cristallizza  col  raffreddamento. 

Il  Processo  di  Pellelier  e Caventu  col  quale  venne  dappri- 
ma estratto  dalla  china  gialla  c piu  complicato  che  quello  di 
Henry;  ma  questo  non  si  effcttuisce  che  almeno  dopo  8 a 10 
giorni.  Occupatomi  dopo  in  unione  di  Klayn  ad  eseguir  quest'  ulti- 
mo processo , mi  avvidi  che  in  vece  di  disseccare  il  precipitalo 
ottenuto  dalla  decozione  di  china  col  mezzo  dell' acido  solforico , 
e quindi  adoperare  l' alcoole  a 38  gradi , si  avrebbe  potuto  trat- 
tarlo ancora  umido  con  alcoole  a 4o  , e risparmiarsi  3 a 4 giorni 
pel  disseccamento  del  detto  precipitato  ; quindi  modificando  altre 
operazioni  iu  quel  processo  potemmo  eseguirlo  in  meno  di  3 giorni 
a vece  di  10  , adoperando  ancora  appena  i/3  dell’alcool  che  veniva 
prescritto  nel  processo  di  Henry.  Ecco  quello  che  venne  da  noi 
eseguito  col  pili  grande  successo  nel  1822.  — V.  ( Ricettario  Jar- 
maceutico  Napolitcuio  del  1823,  pag.  92  ). 

Processo  di  Klayn  e Cassola.  Sì  prepari  una  forte  decozione 
di  china  ranciata  comunemente  conosciuto  in  commercio  col  nome 
di  caiasaja  f cinchona  lancijolia  , Roeuer  ) , impiegandone  due 
libbre  in  polvere  per  quaranta  libbre  di  acqua  comune.  Fatto 
bollire  il  liquido  pel  corso  di  mezz’ora,  vi  si  aggiungano  cinque 
once  di  acido  solloricu  concentrato  ed  allungato  con  egual  (leso 
di  acqua.  Si  agiti  rapidamente  il  miscuglio  c si  faccia  bollire  per 
altri  quindici  minuti. 

La  decozione  cosi  calda  si  passi  per  tela  fitta  ; si  prema  il 
sedimento  nello  strettoio , ed  a'  liquidi  riuniti  si  mescolino  onc.  6 
e 1/3  di  calce  caustica  sottilmente  polverizzala.  Il  luescuglio  si 
agiti  fortemente  sin  che  si  formi  un  precipitato  fioccoso  di  color 
bigio  rossiccio  , e che  il  liquido  divenga  alcalino  c meno  amaro. 
Si  lasci  il  lutto  in  riposo  in  vaso  dì  rame  stagnato  per  6 ore  ; si 
decanti  la  parte  lìmpida  del  liquido  in  altro  vaso  , c sì  riponga 
il  sedimento  sopra  un  feltro  per  farlo  l>en  gocciolare , lavandolo 
dopo  con  6 onc.  di  acqua  fredda.  11  liijuore  separato  dal  primo 
deposito,  e quest'  ultimo  ottenuto  colla  lozione,  riuniti  si  svaporino 
a iiiel'a  ; si  rendano  dopo  acidi  con  altre  2 onc.  di  acido  sulforieo 
e si  scompongano  mercé  altre  4 ouc.  di  calce  caustica  , come  fu 
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praticato  nella  prima  operatione.  Il  precipitato  che  ti  forma,  unito 
al  primo  , ancora  umidi , si  mettano  in  un  alambicco  di  rame 
stagnato  o in  una  storta  grande  tubolata  e guernita  di  recipiente 
corrispondente  , e vi  si  versino  l5  libbre  di  spirito  di  vino  a 4o 
gradi.  Si  riscaldi  subito  il  mescuglio  finche  distilli  lentamenle  , 
e così  si  prosegua  sin  che  un  terzo  almeno  dell'alcool  impiegato 
aia  passato  nel  recipiente.  Allora  è d'uopo  sospendere  la  distilla- 
zione , versare  il  liquido  della  storta  sopra  un  feltro  , premerne 
il  sedimento  , e rimetter  lo  stesso  liquido  in  altra  storu  per  di- 
atillarne  la  metb. 

Avendosi  un  alambicco  di  vetro,  la  distillazione  potrb  por- 
tarsi innanzi  sin  che  restino  due  sole  libbre  di  liquido  nell' alam- 
bicco , al  contrario  l' operazione  si  farb  egualmente  bene  , soprat- 
tutto allorché  si  opera  più  in  grande , in  alambicco  di  rame. 
Pervenuto  a quella  densità  la  soluzione  alcoolica  , manifesterà  in 
vari  punti  del  fondo  della  storta  o dell’  alambicco  una  materia 
bigio-rossiccia  dell'  apparenza  del  visoo  , che  si  separa  facilmente 
dal  liquido  pressocchè  limpido  che  la  investe,  dccautaudolo  ia 
altro  vaso. 

Così  isolata  la  indicata  materia  viscosa  alcalina  si  stempri  in 
due  libbre  di  acqua  pura  bollente  , latta  prima  acida  con  gocce 
3o  a 4o  di  acido  solforico  , e del  anale  se  ne  aggiugnerà  dopo  sin 
che  il  liquido  non  alteri  la  carta  colorata  con  cnrcoiua  c la  tintura 
di  tornasole.  Si  porti  questo  lìquido  alla  bollizione  ad  oggetto 
di  scioglier  tutta  la  materia  viscosa  , agitandolo  contìnuamente  , 
quindi  vi  si  aggiungano  due  once  di  carbone  animale  in  polvere, 
e si  gitta  il  tutto  sopra  un  filtro.  Il  liquido  che  passa  si  rappi- 
glia in  tanti  aghi  bianchissimi  setolosi  e molto  lucidi,  anche  prima 
di  raffreddarsi , i quali  poi  si  raccolgono  sul  filtro  , si  prosciugano 
al  modo  ordinario  su  le  carte  suganti. 

Sul  feltro  rimarrà  il  carbone  animale  con  altro  solfato  di 
chinina  , il.  quale  potrà  aversi  versandovi  lani' acqua  bollente  sin 
che  esca  poco  sapida  ( ordinariamente  tre  libbre  ).  Questi  liquidi 
riuniti  o concentrati  per  metà  , somministrano  altro  solfato  di 
chinina  regolarmente  cristallizzato  , sovente  roen  bianco  e mrn 
lucido  del  primo,  ma  egualmente  puro  ed  amaro;  ma  questo  può 
aversi  anche  più  bìancho  tratlandolo  col  carbone  animale  dopo 
averlo  sciolto  in  poca  acqua  bollente. 

Quando  l' operazione  è bene  eseguita , e che  la  cliiua  ranciata 
adoperata  è buona,  si  ottengono  dalle  due  libbre  adoperate,  6 iu 
7 dramme  di  solfato. 

11  solfato  così  ottenuto  cristallizza  in  aghi  sottilissimi  molto 
flessibili,  e deH'apparenza  dell’amianto*,  ha  sapore  amaro  che  si 
prolunga  per  qualche  ora  , mettendone  appena  i/ioo  di  grano 
sulla  lingua  , anche  più  del  solfato  dì  cinconina  , ancorché  fosse 
meno  solubile  di  quesl’uhimo.  Si  scioglie  compiutamente  nell'al- 
cool , e vi  può  cristallizzare  ; è poco  solubile  nell'  etere  -,  è più 
solubile  e caldo  che  a freddo  nell  acqua , ma  diviene  solithilissiino 
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in  quetto  liquido  con  nn  eccesso  del  tuo  acido.  Queste  toluzioni 
concentrale  sono  precipitate  dagli  acidi  gallico,  ed  ossalico,  c la 
potassa  o la  soda  vi  precipitano  la  chinina  In  fiocchi  bianchi. 
Uno  de' caratteri  che  distingue  questo  'olfalo  quando  non  fosse 
adulterato,*  oltre  alla  sua  totale  solubilità  nell' alcoole , vi  ha 
quello  che  quando  è tenuto  in  una  carafìna  si  rappiglia  dopo  poco 
tempo  che  sarà  stato  rimosso  nella  stessa  , in  piccoli  globuli  sfe- 
rici , ciò  che  non  avviene  quando  è unito  ad  altre  sostanze , colite 
soprattutto  alla  magnesia,  all’ amido  ec.  (i).  Mei  caso  poi  che 
contenesse  acido  borico  , sostanza  che  di  recente  vi  si  è unita  per 
adulterarlo,  basta  metterne  un  poco  nell’ alcool,  ed  iufiammaie 
il  mescugliu,  perchè  se  vi  ha  acido  borico  la  fiamma  si  vedrà 
tinta  di  verde  su  gli  estremi. 

Il  soltàlo  di  chinina  contiene  loo  di  chinina,  e io,  914  di 
acido;  ciò  che  dà  pel  numero  proporzionale  della  chinina  4^- 

Tult’  i processi  finora  proposti  onde  ottenere  la  separazione 
della  chinina  e della  cinconina  dalle  diverse  specie  di  chine  erano 
più  o meno  complicati , e tutti  sommamente  dispendiosi  per  la 
grande  quantità  di  alcool  che  bisognava  adoperare  , anche  così 
ridotto  a quantità  più  tenue  col  processo  or  ora  descritto  rinipetio 
a quello  di  Henry,  di  Pelletier  e Cavenlon  ec.  Occupatomi  nel  iflaS 
sopra  un  lavoro  analitico  risguardaiile  la  china  rossa  e la  china 
cala'ssaja , mi  avvidi  che  avrebbe  ]iotulo  aversi  in  poche  ore  sì  la 
chinina  che  la  cinconina,  cambiandole  contemporaneamente  in  sol- 
fali , col  sostituire  all’ alcoole  la  potassa  caustica,  la  quale  doveva 
sciogliere  gli  acidi,  il  tannino  la  materia  estrattiva,  la  resina  ec. 
senza  attaccar  punto  nè  la  chinina  nè  la  cinconina.  Ottenuto 
con  tal  mezzo  i due  alcali  senza  l’uso  dell’ alcoole,  c perchè  il 
mio  nuovo  processo  potrebbe  applicarsi  anche  alla  eslrazicne  degli 
altri  alcali  vegetali,  credo  non  inutile  nel  qui  rapportarlo , far  pre- 
cedere i saggi  co’  quali  pervenni  a stabilirlo. 

Nel  iHa7  Peretti  di  Roma  avendo  preparala  una  china  senta 
legno  (a)  , che  fu  dopo  creduta  consistere  nel  precipitato  che  la 


(1)  Gallami  vi  ha  rinveiinlo  dopo  un  .sllra  jiropriclà  più  imporlantc  , 
la  quale  però  « in  minore  (iruilo  nel  solfato  ili  cinconina.  K>sa  consiste  in  che 
questo  solfato  alla  temperatura  di  «f.  100  itradi  diviene  luminoso,  soprat- 
tutto allorché  si  frega  leggiermente}  e Pellcticr  e Dumas  ripetendo  il  sud- 
detto sperimento  haii  conoseiulo  dippiù  , che  in  quello  stalo  il  solfato  di 
chinina  trovavasi  sempre  caricalo  di  elettricità  vìirea. 

(a)  Peretti  di  Roma  oUciiiie  la  chiuina  precipitala  unita  con  molte  al- 
tre SOS  anze  , che  egli  chiamò  china  senza  lef^no  dapprima,  e poi  polvere 
anlipiretlica.  Per  ottenersi  si  faccia  un  infusione  con  100  lib.  di  china  gialla 
filosa  contusa  , ed  acqua  acidolala  con  6 partì  di  acido  idroclorico  , in 
qiiaiililà  che  la  bagni  perfèttamente.  Dopo  a4  ore  si  {a  bollire  per  3 ore 
aggiiigoendovì  altr*  acqua  a misura  che  la  prima  siAvapora  , decantando 
e rijielendo  l‘ operazione  con  novell' acqua  acidolata,  ma  da  a parli  di  aci- 
do ; quindi  U prima  detcozioue  si  scom|ioiiga  coll’  idrato  di  potassa  iu 


Digitized  by  Google 


812  SO 

potassa  nrodacc  nella  Jecocione  di  china  fatta  con  acqua  acidolaU 
dall' acido  solforico,  mi  avvisai  Ga  d' allora  ohe  avrobbesi  potuto 
proGttarc  di  quel  precipitato  onde  estrarne  la  chinina  con  minor 
quantità  di  alcool  , ma  dopo  altri  icnlalivi  pervenni  a risulta- 
menti  anche  più  positivi  di  quelli  cos'i  prima  supposti , esclu- 
dendo cioè  intieramente  l' uso  di  quest’  ultimo  come  il  più  di- 
spendioso nella  preparazione  del  solfato  di  chinina. 

A — Feci  bollire  per  circa  io  minuti  due  once  di  china 
calassaia  in  polvere  , con  una  libbra  di  acqua  alcalizznta  da  Go 
granelli  di  potassa  caustica  ( pietra  da  causerio  ) , e passai  per 
tela  il  decotto  ottenuto,  lavando  dopo  con  acqua  alla  temperatura 
ordinaria  il  residuo  legnoso  , sino  a che  le  lozioni  parvero  quasi 
scolorale  ; ciò  che  si  ottenne  in  breve  tempo  , dappoiché  l'alcali 
da  principio  aveva  già  separato  quasi  tutte  le  materie  coloranti  , 
e gli  altri  principii  poco  atùvi  esistenti  nella  china. 

B — Il  primo  liquido  rosso-bruno  ottenuto  , che  non  mani- 
festava alcun  sapore  amaro  nè  mutava  in  rosso  molto  sensibile  la 
carta  tinta  con  curcoma , scomposto  con  acido  solforico  diede  ab- 
bondante precipitato  gelatinoso  rosso-bruno  , il  quale  prosciugato 
aveva  l’odore  aromatico  intenso  della  decozione  di  china  e in- 
sisteva pressoché  lutto  in  tannino:  il  liquido  era  di  color  giallo 
di  cannella  , c quasi  niente  amaro. 

C — La  china  residua  ottenuta  nel  primo  speriineolo  A , 
che  aveva  sofferta  cioè  l’azione  dell'alcali,  crasi  molto  scolora- 
ta , e privala  quasi  affatto  di  odore.  Fssa  fitta  bollire  con  una 
libbra  di  acqua  comune  ^cidolata  con  circa  4*^  granelli  di  acido 
solforico  per  l5  a 20  minuti  , diede  un  liquido  quasi  scolorato 
che  aveva  sapore  amaro  intenso  durevole  , come  quello  del  sol- 
fato di  chinina.  Questa  operazione  fu  ripetuta  sino  alla  terza  vol- 
ta , ed  il  liquido  non  manifestò  dopo  alcun  precipitato  con  la 
potassa. 

D — Siccome  1'  alcali  aveva  così  bene  operato  nel  primo 
sperimento  A , togliendo  cioè  quasi  tutte  le  materie  coloranti  della 
china  ed  altri  principii  poco  attivi , cosi  saturai  prima  la  divozio- 
ne acida  C con  carbonato  di  calce  , e poi  la  scomposi  compiuta- 
mente  con  un  leggiero  accesso  di  potassa  , aflinché  1’  alcali  nel 
mentre  precipitasse  la  chinina , ritenesse  poi  in  soluzione  la  ma- 


ccccsso:  il  j)rfci)iilalo  si  lavi  c si  fa  seccare  al  sole.  La  seconda  decozione 
serve  invece  di  acqua  per  im  altra  operazione  sopra  novella  clima. 

La  poKcic  antqùi'ellica  ha  color  grigio  rossastro  , il  quale  può  va- 
riare nell’intensità  secondo  la  qualità  di  china  clic  si  adopera.  Il  sapore 
« dapprima  salso  , m.i  poi  diviene  amaro  intenso  i si  seinglic  in  gran  parie 
negli  acidi  con  leggiera  ellérvcsceiiza  ; si  colora  in  verde  nero  colla  solu- 
zione di  soluto  III  icrio;  si  scioglie  anche  nella  nuggiur  parte  ncli’al- 
roolc  , ma  c poco  solubile  iicH’acijua.  Si  dà  invece  della  china  , c negli 
stessi  casi  alla  dose  di  gran.  30  a ilo. 
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loria  polormitc  non  ipp.nrnta  nella  prima  azione  delki  k(t?«!io  al- 
cali. Iiiliilli  , il  piectpilMlo  clic  nel  i'urmursi  eia  biuinco,  liiveniva 
appena  di  culor  roseo  coll’azione  della  luce,  ma  prosciugalo  era 
poco  coloralo. 

li  — Raccolto  ipiesto  precipilalo  sul  fillio  , dopo  averlo  la- 
valo con  poca  aorpia  , lo  sciolsi  cos’i  umido  iu  circa  sei  once  di 
acipia  acidolala  con  l5  a so  granelli  di  acido  Solforico.  11  li- 
ipiido  clic  conteneva  il  solfato  acido  di  chinina  fu  tratlnlo  con 
polvere  di  murino  sino  a clic  più  non  si  produsse  effervescenza  , 
e dopo  avervi  aggiunto  a5  a 3o  granelli  di  cailiouc  animale  , e 
fatto  bollire  il  miscuglio  per  il  a 12  minuti,  lo  filtrai  cos'i  bol- 
lente : csso  col  raffreddamento  diede  pochi  cristalli  di  solfato  di 
cliiiiina  , ma  ipiesti  divennero  piìi  alibuiidanli  allorché  il  suddetto 
liipiido  venne  concentralo.  Questo  solfalo  , e per  la  forma  dei 
cristalli  ili  aghi  lucidi,  e per  la  sua  sulubililii  nell’ alcool , c per' 
lo  sapore  amaro  durevole  , era  identico  periéllameute  a quello  ' 
ottenuto  cogli  antichi  processi. 

1’’  — La  china  che  era  stata  trattata  negli  sper.  A , e C con 
potassa  ed  acido,  e clic  coll' ultima  decozione  falla  con  acqua 
acidolatu  non  aveva  dato  precipitalo  alcuno  colla  potassa  , ciò 
che  indicava  clic  l’ acido  non  aveva  separata  altra  chinina  dalla 
china,  volli  trattarla  di  iniuvo  culla  potassa  caustica,  come  crasi 
praticato  nello  sperimento  A , e dopo  averla  lavata  bene,  le  feci 
bollire  con  acqua  Icggieriiicnle  ucidulata.  U liipiido  niaiiifeslava 
ancora  sensibile  sapore  amaro  , era  perfeltaincnlc  scolorato  , e dava 
Jirecipitato  bianco  colla  potassa  ; ma  questo  non  veniva  alterato 
dall' aziono  della  luce  come  (|uel!o  otieiiulo  nello  spcriinciilo  Dj 
ciò  che  provò  esseisi  la  chinina  privala  iiilcraiiicnle  del  concino, 
e di  ogni  altra  materia  coloi-antc.  Quesl’altra  operazione  mi  con- 
fermò che  la  sola  azione  dell’  acido  solforico  non  vale  a separar 
tutta  la  chinina  dalla  china  , c perciò  deve  questa  considerarsi 
nello  stato  di  chimica  cunihiuazioiic  con  altri  principii  che  ìa  po- 
tassa caustica  può  separare  più  coinpletaincnle  clic  l’alcuole.  Ma  per- 
ché fossi  maggiormente  convinto  di  tal  raggiouanieulo , pensai  in- 
trapreiideie  il  seguente  decisivo  spcrinieiilo. 

li  — Feci  bollire  come  nel  processo  di  Henry  la  china  in 
acqua  acidolata,  e ripetei  roperazioiie  sino  alla  quarta  volta,  come 
vieii  cuinmetiilalo  in  <|uesto  processo.  In  <|uest’  nitiuia  decozione  il 
liquido  non  iiiaiiiléstava  piti  sapore  amaro,  né  dava  precipitato  alcu- 
no colla  potassa  j ma  ripetendo  le  altre  operar  ioni  di  sopra  indica- 
te, facendovi  cioè  agire  su  questa  china  cos'i  tratt.'ila  coll’aeido, 
la  potassa  caustica  , c poi  1’  acqua  acidolata , il  decotto  diede 
precipitalo  bianco  colla  potassa  , come  negli  altri  sperimenti  di 
sopra  enunciali,  il  quale  poi  veunc  conosciuto  jiir  chinina. 

i>oj«>  tale  esame  analitico,  per  comprovare  la  possibilità  di 
eseliidere  la  gran  ipiaiilit’a  di  alcool  dall' estrazione  del  solfalo  di 
eliiniiia  , ed  ollenerlo  in  ])oche  ore,  potei  slaldlire  i due  scgneuli 
pr  Cessi  più  in  grande  , nel  modo  seguente  ; 


Digilized  by  Google 


514 

i.°  Procesto  rolt alcool.  — Si  facciano  bollire  per  un  quarto 
d’ora  1 libbre  di  cbina  gialla,  delta  comunemente  caUtssaja,  ri- 
dotta in  polvere  in  12  libbre  di  acqua  alcalizzala  con  ouc.  i 1/2 
di  potassa  del  tartaro  alla  calce  ( potassa  caustica  ) (i). 

Il  decotto  ottenuto  si  passi  per  tela  stretta,  si  comprima  for- 
temenle  la  cbina  residua , e si  lavi  nella  stessa  tela  sino  a clic 
le  lozioni  escano  quasi  scolorale. 

La  polvere  di  cbina  cosi  trattata  si  faccia  bollire  per  20  a 
a5  minuti  con  i5  libbre  di  acqua  aciilolata  con  oncia  una  di 
acido  Solforico  di  commercio  -,  si  passi  il  decotto  per  tela  come 
prima , e si  ripeta  questa  oj)erazione  sul  residuo  anche  per  la  se- 
conda volta  , impiegandovi  però  una  sola  dramma  di  acido  sulla 
stessa  quantità  di  acijua. 

Riunite  le  tre  decozioni  acide  ottenute , si  trattino  con  pol- 
vere di  marmo  per  saturar  lutto  l'eccesso  di  acido  e pricipitar 
l’altra  materia  colorante  tenuta  in  soluzione  da  quest'ultimo'-, 
quindi  il  liquido  cos'i  scolorato  , dopo  di  averlo  iìltrato  o decan- 
tato , si  Scomponga  compiutamente  con  carbonato  di  potassa  o 
di  soda. 

11  precipitalo  ottenuto  raccolto  sopra  un  filtro  e lavato  con 
poc'  acqua  alla  temperatura  ordinaria  , si  faccia  bollire  così  umido 
con  6 volte  il  suo  peso  di  alcool  a 4o"  di  Beatimè  (2)  ; si  decanti 
la  soluzione  per  separarla  dal  deposito  , e si  svapori  sino  ad  ini 
terzo  del  suo  volume.  Si  aggiungano  al  liquido  residuo  5 parli  di 
aci|ua  per  ciascuna  parte  del  precipitalo  adoperato  , ed  il  liquido 
latticinoso  si  svapori  sino  a che  tutto  l'alcool  siasi  sviluppato.  Al- 
lora si  saturi  la  chinina  con  poche  gocce  di  acido  solforico,  che 
renderà  il  liquido  limpido  sull’istante  , e dopo  aver  saturato  con 
polvere  di  marmo  rececsso  dell’acido  aggiunto,  se  vi  fosse,  si  fil- 
tri così  bollente:  il  solfalo  di  chinina  si  deporrà  in  piccoli  aghi 
bianchi,  come  ucll’ antico  processo,  dopo  il  raffreddamento  del 
liquido  indicato,  e le  acque  madri  daranno  colla  concentrazione 
altro  solfato  di  chinina. 

Con  queste  operazioni , la  potassa  caustica  oltre  che  seinglie 
le  materie  coloranti,  il  rosso-clnconico , l'acido  chinico,  la  mate- 
ria grassa  cc.  scompone  altresì  i chinati  di  chinina  e di  calce,  e 
fissa  la  chinina  nella  china  adoperata.  L'acido  solforico  separa  la 
chinina  , perchè  vi  si  combina  , e la  rende  solubilissima , allo 


(1)  In  mancanza  , o invece  di  potassa  caustica  , potrà  farsi  bollire  per 
pochi  minuti  nella  stessa  quantità  di  acqua  , once  1 i/u  dì  carbonato  di 
pot.’issa  con  altrettanta  calce  caustica  in  polvere,  perche  il  liquido  hltrato 
somministrerà  l’acqua  alcalizzala,  la  quale  potrà  servire  come  quella  tétta 
direttamente  colla  put.issa  caustica  indicala. 

(-i)  l.a  quantità  di  alcool  che  bi.sO(;iia  adoperare  non  ò ordinaria- 
nicnle  più  di  8 a q once  , giacche  da  due  libbre  di  china  si  ottcìigouo 
appena  a i5  draniuie  del  precipitato  indicalo. 
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flato  di  tolfalo  acido , cd  il  inaniio  toglie  l’eccesso  di  acido  c ne 
precipita  l' altra  iiialeria  colorante  , restando  cosi  il  liquido  sullì- 
cientemcnlc  scolorato.  La  potassa  poi  scompone  il  solfato  indicato, 

Frecipitandoiit;  la  chinina,  la  (jiiale  viene  separata  coirazioue  dei- 
alcool  da  (jualchc  altra  sustaina  , c soprattutto  dal  solfato  di 
calce  , e dall’  allumina  coulenula  nella  potassa  impiegata.  Allora 
svaporando  sino  ad  un  tetio  la  solu/.ione  alcoolica , ed  aggiungen- 
do l'acrjua  al  residuo,  si  precipita  la  chinina,  che  è quella  che 
deve  poi  combinarsi  all’  acido  sollui  ico  , da  cui  ue  resulta  il  sol- 
fato di  chinina. 

Se  si  concentri  il  liquido  filtralo,  dopo  saturato  l’ eccesso  di 
acido  e scolorato  colla  sola  azione  del  marmo , può  aversi  anche 
il  solfato  di  chinina  senza  l’ uso  dell'  alcool  , ma  questo  Sarebbe 
in  cristalli  meno  regolari  ed  un  poco  colorato. 

2.“  Procesio  senza  alcool.  — Due  libbre  di  china  delta  co- 
munemente calassaja,  ridotte  in  polvere  si  facciano  bollire  per  i» 
a i5  minuti  cou  8 libbre  di  acqua  comune,  in  cui  sieiisi  sciolto 
Ire  once  di  buono  carbonato  di  potassa  o.di  soda,  o meglio  oncia 
I l/2  di  potassa  caustica  ( pietra  di  cauterio  ) , aggilatido  conti- 
* iiuamciite  il  miscuglio.  Si  tolga  il  vaso  dal  fuoco,  si  ^decanti  il 
liquido  rosso-bruno  in  altro  vaso  , e si  prema  il  residuo  rinchiuso 
in  una  tela , lavandolo  dopo  sino  a che  le  ultime  lozioni  escano 
quasi  scolorate. 

La  china  residua  dopo  lavata  si  faccia  bollire  per  circa  ua 
quarto  di  ora  con  io  libbre  di  acqua  cd  un  oncia  di  acido  sol- 
forico , e la  decozioue  così  bolleule  si  passi  per  tela  stretta , e si 
scomponga  compiutamente  con  un  leggiero  eccesso  di  carbonaio 
di  potassa.  11  precipitato  formato,  raccolto  sul  filtro,  si  lavi  eoa 
poca  quanlitit  di  acqua,  ed  ancora  umido  si  procuri  scioglierlo  Ja 
l5  a i6  once  di  acqua  acidolatu  da  una  dramma  di  acido  solfo- 
rico. Dopo  che  il  liquido  avrà  bollito  per  pochi  minuti,  si  satura 
r eccesso  di  acido  solforico  , nel  caso  che  ve  iie  l'ossc , cou  pol- 
vere di  marmo  ^ ed  aggiuntevi  due  once  circa  di  carbone  animale 
in  polvere,  cosi  bollente  si  filtri.  Allora  basta  concentrare  il  li- 
quido ottenuto  perchè  il  solfato  di  chinina  si  deponga  col  raflVcd- 
damento  come  nell’ antico  processo.  Svaporando  poi  l'acqua  madre 
si  avrà  altro  solfalo  di  chinina  , il  ([ualc  perchè  non  è suflicien- 
temente  bianco,  si  unisce  al  primo  utlcnuto , si  scioglie  di  nuovo 
nell’ acqua  distillata,  si  scolora  col  carbone  animale  la  soluzione, 
e si  concentra  per  ottenere  il  sale  cristallizzato  (l). 

Dopo  quanto  si  è (irocedeutemeute  esposto  su  i mezzi  da 
estrarre  la  chiuiua  può  stabilirsi  ; 


(i)  Bei'Zclius  si  valse  di  questo  mio  nuovo  processo  per  esli-jiie  g!i 
alcaloidi  datle  cliiiie  ( V.  il  suo  Trattato  di  Chimica  tr.idotto  iu  A'eucz.u. 
Voi.  Ili,  Perle  I,  pag.  i4o). 
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1. °  Clic  il  r«MD  ciiicoiiko  , i chinati  di  liùiiina  e clnconiua, 
pd  il  cliiuato  acido  di  calco  , la  inaloria  grassa  cc.  si  trovano  ntl- 

10  diverso  chine  in  imo  stato  di  coesione  o di  chimica  combina- 
lioiie  tale  da  render  difiìcile-  la  scpara?.ione  de’  due  alcali  con  gli 
antichi  processi. 

2. °  Che  razione  degli  acidi  nel  mentre  rende  più  solubile  i 
due  alcaloidi,  scioglie  ancora  molle  altre  sostanze,  a separar  le  quali 
la  duopo  poi  coinjdicar  le  operazioni  c ricorrere  all'azione  del- 
1’  alcocile , che  si  è creduto  finora  indispensabile , rendendosi  cosi 
ogni  processo  sommamente  più  lungo  e dispendioso. 

3. "  Che  conosciutosi  poter  la  potassa  rimpiazzar  l'alcool  nella 
estrazione  di  questi  alcaloidi  , può  iacilmentu  apportarsi  altre  mo- 
dificazioni a’ due  miei  nuovi  processi  poc'anzi  descritti.  Difatti  se 
anche  si  raccolga  il  primo  deposito  ottenuto  con  la  calce  nel  pro- 
cesso di  Henry,  e si  tratti  con  un  recesso  di  acido  solforico  diluito, 
invece  di  farvi  digerire  )>iù  vidle  1’  alcool  , si  avra  che  1’  acido 
scioglie  la  chinina  e la  cinconina , lasciandola  calce  allo  stato  di 
Solfato^  ed  allora  feltralo  il  liquido  , saturato  l' eccesso  di  acido  col 
marmo  in  polvere  per  separarne  la  materia  colorante  ed  il  solfato 
acido  di  calce  tenutivi  sciolti  , il  liipiido  concentralo  d'a  similmente 

11  solfalo  di  chinina.  Che  se  poi  invece  di  scomporre  con  la  calce  la 
decozione  di  china  fatta  con  acido  solforico,  si  adoperi  la  potassa 
in  eccesso,  opierando  a caldo,  si  avrii  che  il  precipitato  in  cui  si 
conterranno  i due  alcaloidi  utiiti  a qualche  altra  sostanza , trattalo 
con  acido  solforico  e con  marmo  ec.  darà  similmente  , il  sollàto 
di  chinina  (i).  ( V.  per  più  precisione  la  mia  Memoria  sopra  un 
nuora  processo  per  arere  in  poche  ore  il  soljato  di  chinina  senza 
ì’  tifo  dell'  alcool , pubblicata  nel  l'daS  ed  inserita  nei  Giornale 
di  Jùirmaeia  di  firey  di  qiieiranno). 

lìi-soìfuto , o soijalo  acido  di  chinina.  Esso  cristallizza  in 
prismi  quadrangolari  solidi  e ben  terniinali.  Questo  solfalo  c so- 
lubilissimo iicir  acqua  alla  temperatura  ordinaria  , e si  preferisce 
perciò  al  solfato  neutro  perche  pochissimo  solubile  in  questo  li- 
quido ; esso  sembra  conlenbre  , secondo  Robiquet  , due  volte  dip- 
più  di  acido  dell’ altro  solfato. 

Solfato  basico  eli  chinina.  Esso  deriva  dal  solfato  neutro  al- 
lorché si  scioglie  c si  fa  cristallizzale  pili  volte,  mentre  l' acqua 
separa  sempre  una  porzione  del  suo  acido,  c perciò  il  solfalo  che 
si  usa  più  di  frequenlc  in  medicina  fu  consideralo  come  solfalo  ba- 
sico di  chinina.  Ecco  perche  si  prescrive  sovente  questo  solfalo 
iiuiollo  nell' acqua  leggiermente  acidulala  dall’ acido  solforico 
renderlo  più  solubile. 


(i)  Guarirli  dopo,  ad  imitazione  di  questo  pioecsso  , agpiuenendovi 
atbiiiiie  di  ovo  per  depurar  la  soluzione  al  modo  di-jili  srìrnppi  fi-rinaccntiri, 
otl.nnc  amile  il  soll'alo  di  rliinina  (V.  il  suo  Dizionario  Farmaceutico, 
Tii.ipuli  lena  edizione  ari.  .Solfato  rii  chinina). 
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yirlk  ctl  tuo.  — Antifebbrile,  iri  da  in  toluaionc , o iti  polrere 
alla  dose  dì  a a io  pani  al  giorno  ìii  tulle  le  febbri  nelle  quali 
conviene  la  china,  eu  i ri|)elnli  vantaggi  (inora  ottenuti,  pare 
che  abbiano  conciliata  la  stima  generale  a ijuesto  nuovo  itnpor* 
tante  rimedio. 

SOLFATO  DI  DEL'TOSSIDO  DI  RA.AIE.  — ( Sulphas  cu- 
prì ),  — Si  conosce  anche  co’  nomi  di  Vitriolo  di  Cipro  , di  rn- 
me , o di  Venere,  Vitriolo  turchino  , Pietra  turcìàna , Coppuro- 
ta  blu.  Si  prepara  in  grande  , r per  gli  usi  farmaceutici  può  dc- 

{ turarsi  quello  del  coininercio  dal  solfato  di  ferro  facendo  bollire 
a sua  soluzione  colla  limatura  di  raiiie , come  si  è detto  pel 
solfalo  di  ferro,  Quoto  sale  ha  un  bel  colore  azzurro,  i suui  cri- 
stalli sono  de’ prismi  irregolari  la  cui  forma  |<riinitiva  c il  pa- 
ralleiepim'do  ad  angoli  oblii|ui  che  passa  spesso  all' ottaedro  ed  al 
dodec.aedro.  Esposto  all’  aria  effiorisce  leggiermente  e si  covre  di 
una  polvere  verdastra  , che  l’acqua  scioglie  facilmente  , ed  i cri- 
stalli tornauo  al  turchino  vivo.  Esposto  ad  un  calore  alquanto 
lorte  si  scomimne  jterdendo  lutto  l’acido  e lavdaiido  il  deutossido 
per  residuo.  Esso  sciogliesi  in  4 ['arti  di  acqua  a i5",  e nel 
iloppio  del  proprio  peso  quando  c brdiente.  La  sua  Soluzioue  è 
scomposta  dalle  lamine  di  ièrro  pulite  , ovvero  di  stagno  o di 
zinco,  che  ne  precipitano  il  rame,  il  quale  jioi  si  attacca  nella 
loro  superficie.  L’  ammoniaca  prima  vi  l'orma  un  precì]>ilalo  verde 
azzurro,  e poi  lo  scioglie  quando  vi  si  versi  in  eccesso,  formaii- 
do  r acqua  celeste  , che  suol  prepararsi  pili  sovente  [ter  la  bel- 
lezza del  suo  colore.  11  peso  specifico  di  questo  sale  è a,  1945, 
c enntieue  3i  , G8  di  acido  , 3a,  aa  dì  deutossido  , o 3U  , 10  di 
acqua. 

Virtà  ed  uso,  — Astringente,  eccitante,  irritante  , velenoso. 
Internamente  si  dà  come  antispasmodico,  vermifugo,  e come  eme- 
tico ; esternamente  agisce  come  escarotico  e sliliico.  E’  stalo  van- 
tato nelle  emorragie,  nella  blenorragia,  nella  leucorrea,  nelle  febbri 
intermittenti  , nelle  scrofole  , nella  cangrrna  atonica  , e ad  arre- 
stare gli  avvelenamenti  prodotti  dall' oppio  e dall’ arsenico.  Dose 
da  ifii  di  grano  a a grani. 

Non  deve  prescriversi  cogli  alcali  , colla  magnesia  , col  bo- 
race , co' sali  di  piombo,  e colle  infusioni  o decozioni  di  vegetali 
astringenti , |>erchè  lo  scompongono  , e ne  precipitano  l’ossido  solo 
o combinato  a ijualche  altra  sostanza. 

SOLFjVTO  di  ferro.  — f Sulphas  ferri J.  — Era  cono- 
sciuto co’  nomi  di  vitriolo  di  ferro  , vitriolo  romano  , co/quirosa 
verde  ec.  e corrisponde  ora  al  piulosollàto.  Si  trova  in  commer- 
cio , e si  depura  l'aceudo  bollire  la  sua  soluzione  colla  limatura 
di  ferro  puro  , e filtrala  si  svapori  perche  si  cristallizzi,  l’uò  anche 
aversi  trattando  la  limatura  o i liti  di  ferro  puro  coll'acido  sol- 
forico c l'acqua:  si  sviluppa  l’ idrogeno  , il  lerro  si  ossida  ed  il 
lìquido  depoiie  il  sale  cristallizzato.  Esso  è in  prismi  romboidali 
verdi , efllcresccuti , decomponibili  all’  aria , pcrcdiè  il  feti»  si 
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perossida  a poco  a poco,  e cambiasi  in  tale  basico  <li  perossido. 
Il  tuo  sapore  è stittico  e dispiacevole. 

Virtù,  ed  uso.  — Asiringeiile,  fortificante,  vermifugo,  eme- 
tico. Fatto  (leaquificar  si  adopera  all’  esterno  per  frenare  le  emor- 
ragie , ed  internamente  si  dìi  da  l a io  grani.  Non  ■ debbe  pre- 
scriversi colle  sostanze  terrose , cogli  alcali , col  borace  , col  ni- 
tro, col  nitrato  di  argento  , e colle  decozioni  astringenti  , perchè 
questi  corpi  lo  scompongono  piu  o meno  solleciuiraenle. 

SOLFATO  1)1  JIAGNESIA.. — ('Suì/jìias  magnesiae J.  — E 
conosciuto  comunemente  co’ nomi  di  Sale  inglese  , Sale  catartico 
amaro , Sale  di  Empsom , di  Seydliti,  di  Seidschuz  , Sale  di 
canal , Vitriolo  di  magnesia,  Sale  amaro  ec.  Non  ci  prepara  mai 
d.a’  chimici  perche  si  trova  in  commercio  abbastanza  puro.  Esso 

Itroviene  dalla  svaporazione  delle  acque  saline  che  la  contengono, 
e quali  sono  particolarmente  nell’Inghilterra,  da  cui  ci  si  manda. 
E’  in  piccoli  prismi  a quattro  facce  terminati  da  piramidi  a quat- 
tro facce  ; sono  bianchi,  di  sapore  amaro,  eillorescenti , e capaci  di 
provar  la  fusione  al  fuoco  senza  però  che  si  scompongano. 

Virtù  ed  uso.  — Purgante.  Si  dìi  alla  dose  di  onc.  i/a  a a. 
SOLFATO  DI  MERCURIO.  — f Sulphas  hydrargyri ).  — 
Il  solfato  basico  di  perossido  C Suh-sulphas  hydrargyri  Jlavus  J è 
il  solo  che  viene  qualche  volta  usato  in  medicina  , ed  è couo- 
sciuso  nelle  farmacie  coi  nomi  di  Turbil  minerale  , Precipitato 
giallo  , Calce  mercuriale  vitriolata , mercurio  vilriolato  , ec.  Si 
ottiene  riscaldando  al  calore  di  lampada  ad  alcool  un  mescuglio 
di  1 parte  di  mercurio  e a di  acido  solforico  , sino  a che  si  ot- 
tiene una  massa  salina  bianca  quasi  secca,  la  quale  poi  triturala 
con  acqua  pura  si  mula  in  solfato  basico  insolubile  sotto  torma  di 
polvere  gialla  , e solfato  acido  che  rimane  sciolto  nel  liquore.  Se 
la  massa  salina  contenesse  eccesso  di  acido  allora  verrebbe  sciolta 
ienza  somministrare  il  precipitalo  giallo  ; perciò  è indifferente 
r usare  1’  acqua  calda  ovvero  alla  temperatura  dell’aria  , quan- 
tunque la  pratica  ordinaria  reclamasse  l’uso  della  prima.  Può  an- 
che aversi  lo  stesso  precipitalo  giallo  per  doppia  scomposizione 
adoperando  una  soluzione  neutra  di  pernitrato  di  mercurio,  ed  ua 
altra  di  solfato  di  soda.  11  sale  basico  ottenuto  si  lava  con  acqua 
pura  e si  fa  seccare.  E’  sotto  ferma  di  polvere  di  un  bel  giallo 
cedrino  , insolubile  nell'  acqua  , decomponibile  al  fuoco,  e capace 
di  annerirsi  .all’azione  della  luce. 

Virtù  ed  uso.  — Emetico,  violento,  antisifilitico,  velenoso. 
Si  c commendalo  nelle  blenorragie  virulenti , ed  in  molte  altre 
malattie  sifilitiche  , per  combattere  la  lue  eonfirmata  ec.  Esso  sem- 
bra che  abbia  giovato  cfilcaceniente  nc’gonfiarneiili  venerei  de’ testi- 
cidi  , d.andolo  iutcrnainentc  alla  dose  di  i/4  i sino  a 6 grani. 
Si  c anche  vantato  nella  cura  degl' iiigorgainenli  glandolari  osti- 
nali. Esso  agisce  come  alterante  , diaforetico  , alla  dose  di  gran. 

I a a.  E’  stalo  anche  consigliato  come  preservativo  deH’idro- 
fohia  , ma  il  suo  uso  ora  seinbr.i.^  poco  esteso  , potendo  nella 
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più  parie  de'  casi  esser  rimpiazzato  da  altre  preparazioni  mer- 
curiali. 

SOLFATO  DI  MORFINA.  — (" Sulphas  morphinae J.  ——  Si 
ottiene  saturando  la  morfìua  stemprata  nell'  acijua  distillala  con 
acido  solforico  allungato  coll’  egual  peso  di  acqua  pura  , filtran- 
do , ed  evaporando  lentamente  la  soluzione  per  averne  il  sale 
cristallizzato. 

Il  solfato  di  morfina  cristallizza  in  prismi  o in  aghi  sctosi 
divergenti  , che  sono  solubilissimi  neU’  acqua  , cd  hanno  sapore 
fortemente  amaro.  Esso  contiene  sopra  loo  di  acido  la,  4^^ 
morfina. 

ed  uso.  — Come  la  morfina  , c viene  preferito  all’ace- 
tato , a cagione  della  facile  scomposizione  di  <piesl’  ultimo  culla 
semplice  svaporazione  e dillicolth  .somma  nell' aversi  neutro  e 
cristallizzato  ( V.  .acetato  di  morfina  ). 

SOLFATO  DI  POTASSA.  — ( Sulphns  potnssaej.  — Si  è 
trovato  in  poca  quantità  in  matura.  Era  couosciuto  co'  nomi  di 
Pmacea  duplicata , Saie  di  tartaro  vitriulalo,  Sale  policreste,  Spc- 
cificum  purgans,  Nilrum  ' fìxum  ( perche  avevasi  dopo  la  sconqìo- 
Sizione  del  nitro  ) , Sol  de  duobus,  Sale  pollereste  di  Glaser,  Pa 
nacea  holsalica  , Sale  di  assenzio  fisso  ee.  La  sua  preparazione  fu 
tenuta  luascosta  sino  al  l663,  quando  il  Duca  di  Ilolstein  nè  com- 
prò il  processo  mediante  5oo  dollars  e lo  rese  pubblico  colle  stam- 
pe perchè  reputato  allora  ottimo  rimedio  per  la  pietra  e per  lo 
scorbuto.  Può  aversi  saturando  la  potassa  coH’.acido  solforico, 
filtrando  e concentrando  il  liquore  per  averne  il  sale  cristallizzato. 

Questo  sale  però  oltre  che  è andato  in  disuso  , non  prepii- 
rasi  mai  direttamente  , dappoiché  si  suol  ricavare  dal  residuo  che 
si  ha  dopo  la  distillazione  dell’  acido  nitriccT,  calcinandolo  sino  a 
discacciarne  l’eccesso  di  acido  ( non  essendo  altro  tal  residuo  che 
solfato  acido  di  potassa  ) j-ovvero  saturando  questo  con  la  pota.ssa, 
cd  evaporando  dopo  la  .soluzione.  Anche  ijuando  preparasi  la  ma- 
gnesia, purché  adoperasi  il  carbonato  di  potassa  come  precipitan- 
te, il  li(|uore  separato  dal  precipitato  du.  lo  stesso  sale  colla  sola 
concentrazione. 

Il  solfato  di  potassa  cristallizza  in  prismi  esaedri  assai  corti  e 
regolari  , terminati  da  piramidi  a quattro  ovvero  sei  facce.  Ha 
sapore  leggiermente  amaro;  non  si  altera  all’aria;  gitlato  sui  car- 
boni ardenti  prima  decrepita  e poi  si  fonde,  quando  il  calore  è al>- 
baslanza  forte;  loo  parti  di  .acqua  a -j-  17.,  ^2  sciolgono  to,  3"  di 
que.sto  sale,  ed  a -f  tot,  5o,  2(1,  33.  Es.so  è considerato  come 
anidro,  e se  tiene  poca  acqua,  questa  è considerata  come  interpo- 
sta , cioè  noti  combinata  , o di  cristallizzazione. 

Virtù  cd  uso.  — Leggiermente  catartico  , aperitivo.  .Si  am- 
ministra negl'  ingorghi  addominali  , nelle  malattie  croniche  del 
fegato,  dopo  il  parto  per  diminuire  la  segrezione  alrbondante  del 
latte  ec.  Do.se  , da  dram.  4 ® 5 coiug  purgante  , e da  gran,  ao 
a 3o  Come  apeiitivo. 
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SOLFATO  DI  SOFIA.  — f Siil/>has  notlutj.  — Detto  dagli 
mitidii  Sai  mirafiite  di  Glaubero.  Trovasi  aFlunidanlfiiiciite  con-. 
temilo  nelle  acque  del  mare,  ed  in  alcune  sorgenti,  come  lo  sonp 
quelle  di  Sellia  in  Calabria  ec.  , e si  ha  dal  resiilno  dell’acido 
iilroclorlco.  Tuo  aversi  aiicbc  saturando  la  soda  coH’acido  solfo- 
rico, ovvero  ealeiiiando  prima  il  residuo  oticniito  dalla  distilla- 
zione dell’acido  idroclorico  , lisciviandolo  dopo  con  acqua  btdleii- 
te,  e quindi  concentrando  un  poco  la  soluzione.  Il  sale  che  si  ha 
crisiallizzalo  è ili  grossi  e lunghi  prismi  esaedri  terminati  da  sommilli 
diedre,  i quali  contengono  sino  a 56  per  loo  di  acs^ua  di  cri- 
stallizzazione , e perciò  sono  solubilissimi  neH’acqua. 

Questo  solfalo  esposto  all’aria  non  si  scompone,  ma  perdo 
l’aerpia  e diviene  cfilorescenlo.  .AIcsso  a contatto  del  fuoco  si  fonde 
nell’acqua  di  cristallizzazione,  ]ioi  si  gonfia  , e finisce  col  dissec- 
carsi , cambiandosi  in  una  polvere  bianca  die  ha  sapore  caldo  a 
poi  intensanu'iitc  amaro;  ma  [.rima  di  fondersi  il  sapore  è invece 
Ircsco  e poi  diviene  anche  amaro. 

Secondo  le  sperienze  di  Oay-Liissao  la  sohibilil’a  di  questo 
sale  diminuisce  coll’ innalzarsi  la  lemperaiiira  del  solvente,  e che 
l' aumento  ha  luogo  solo  da  5,  02  sino  a -J-  3a“  ccniigr. 

Virtù  cd  liso.  — Si  d’a  come  leggiero  purgante  alla  dose  di 
onc.  I ad  i 1/2  , e da  dram.  1 ad  1 1/2  come  diuretico  cd 
aperitivo. 

SOLFATO  DI  STIUCATXA.  — f Stdphas  slrxchiiiiiae  j.  — 
Si  ottiene  saturando  la  stricnina  coll’acido  solforico  diluito.  Esso 
cristallizza  in  piccoli  culli  diafani,  quando  è neutro,  ed  in  aghi 
zollili  allorché  tiene  eccesso  di  acido , i quali  sono  un  jioco  cfllore- 
fcciili  , si  sciolgono  in  lo  parli  di  accjua  a + *5°  j e si  scompon- 
gono al  fuoco.  Si  usa  come  la  stricnina.  V. 

SOLFATO  DI  ZINCO.  — ( Stdphas  zinci J.  — Trovasi  in 
commercio  in  pezzi  come  lo  zuccaro  , cd  è conosciuto  col  nome 
di  Viiriolo  hianco.  Chiamavasi  ancora  Copparosa  bianca,  fiiaii- 
co  di  Costar.  Volendosi  avere  più  puro  può  trattarsi  quello  del 
commercio  come  il  solfalo  di  rame,  laccmlo  cioè  bollire  la  sua  so- 
luzione colla  limatura  di  zinco,  ovvero  calcinarla,  poi  sciogl.-r  la 
massa  nell’aeipia,  e concentrar  la  soluzione  per  averne  il  sale  cri.'-tal- 
lizzalo.  Può  anche  aversi  trallando  lo  zinco  granolalo  coll’. •icqiia  ed 
acido  solforico , abbandonando  la  soluzione  satura  .ad  una  sv.apo- 
razione  spontanea  per  averlo  in  cristalli  più  regolari,  che  sono  dei 
prismi  a quattro  facce  terminali  rha  piramidi  anche  a rpi.itiro  facce, 
.'si  .scioglie  in  I,  di  acqua  a -f  16"  , cd  in  tulle  proporzioni  in 
questo  liquido  bollente.  Esposto  .al  fuoco  perde  la  sua  acqua  e 

]>oi  ad  un  ealor  più  elevalo  anche  l’acido,  e resta  1’ ossido  dopo 
’ operazione;  E.sso  conlieiie  3i,  di  acido,  32,  54  di  ossido, 
35,  77.  di  acqua. 

/'inù  cd  iz.so.  — Emetico,  diuretico,  aslriiigenlc,  antispa- 
smodico. Dose,  come  tonico,  antispasmodico,  cd  aslriiigriite  , da 
gran,  i a 5;  come  emetico  da  gran,  io  a 20.  Esteruaniente 
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ferve  a farns  culUrio , per  arrestare  le  emorragie  , ilimiiiuii-c  le 
evacuazioni  , e moderare  le  inilammazioui  che  pfuv  vengono  da 
debolezza. 

SOLFO.  — C Sulphur ).  — Corpo  semplice  non  metallieo 
conosciuto  dalla  pili  remota  antìcliit'a.  Trovasi  abbondantemente 
sparso  nella  natura  , ed  esiste  pura  e cristallizzato  accanto  ad  al- 
eimi  vulcani,  soprattutto  in  quelli  estinti  , e combinato  a’mctalli. 
Si  trova  in  comitiereio  abbastanza  puro  sotto  il  nome  di  fiore  di 
solfo  C Flores  siilpliiiris  J , cioè  solfo  sublimalo , e basta  lavarlo , 
C làrlo  prosciugare  per  avere  il  solfo  depurato  o lavato  delle  far- 
macie. Alla  voce  Idrato  di  solfo  si  è descritto  anclic  lo  zolfo 
puro  ottennio  con  processi  chimici.  J.o  zolfo  in  cannelli  o in  ba- 
stoni , c quello  in  masse  compatte  debbe  riggellarsi  per  gli  usi 
medicinali. 

11  solfo  ha  color  giallo  cedrino,  ha  odore  particolare  quando 
si  stropiccia  fra  le  dita,  che  diccsi  sulfureo’,  è insolubile  nell’ ac- 
qua , ma  si  scioglie  negli  alcali,  negli  olei  essenziali,  c iiciralcoole. 
Ksposto  al  fuoco  in  vasi  eliiiisi  si  fonde  a 4*  >o4  5 e se  più  ri- 
scaldasi si  volatilizza  e si  sublima  ; ma  so  cosi  operasi  all’  aria  si 
accciiile  e cambiasi  in  acido  solforoso.  11  suo  peso  specifico  è 1,  i)go, 
ma  quello  del  solfo  nativo  cristallizzato  giugne  a a,  33o2. 

Firtù  ed  uso.  — liccilanle  , cd  a seconda  della  dose,  sli- 
mulanle  , espettorante  , diaforetico  , diuretico  , purgante.  Viene 
sotto  questo  rapporto  considerato  come  imo  degli  agenti  piu  ener- 
gici e preziosi  della  materia  medica.  F.stcriianicnte  giova  per  molte 
malattie  della  pelle,  come  per  la  scabbia,  per  la  tigna,  nelle  em- 
petiggiiii , ec.  Dose  da  12  a ao  grani  solamente  come  slimulante, 
e da  2 a 3 grossi  come  purgante. 

SOLFURI.  — C Sulphurus  J.  — Sono  de’ composti  che  sì  for- 
mano a proporzioni  atomiche  di  solfo  e tnelalli  , c di  solfo  e me- 
talloidi ( corpi  non  metallici  ).  V.  Solfuri  in  particolare. 

SOLFURO  DI  ANTIMONIO.  — CSulphurelum  antimonii). 
— Trovasi  nativo  e chiamasi  Antimonio  crudo  in  commercio,  iti 
questo  stato  però  non  è abbastanza  puro,  e si  preferisce  per  gli 
lisi  medieiuali  quello  depurato  dalla  giiaiigua  colla  fusione  del 
solfuro  nativo,  e clic  hi  commercio  trovasi  in  masse  cilindriche 
molto  basse , clic  nella  spezzatura  presentano  inlìiiili  aghi  dritti 
Jiieentissiinì.  Si  riduce  questo  in  polvere  porlirizzandoiu  finamen- 
te , sì  lava  con  mult’ucqua  e si  la  seccare.  In  questo  stato  porta 
iielfe  farm.n  ie  il-  nome  di  antimonio  crudo  preparato  ( Antimo- 
mum  crudum  preparatum  ). 

Firth  ed  uso.  — Sudorifero.  Si  usa  per  curare  le  malattie 
della  nelle,  e si  prescrive  alla  dose  di  gr.  io  a 3o. 

SOLFURO  DI  ARSliNlCO.  — Sulpburetum  arsenici J, 

Si  conoscono  due  solfuri  nativi  di  arsenico  , uno  giallo  ( persol- 
fmo  ) che  chiamasi  orpimento  , c l'altro  rosso  ( prolosolfuro  ) eba 
vjeii  di  Ito  realgar  , iimlicdue  usali  nella  pittura  , cd  il  primo  10- 
laineiiU!  culla  uella  Ctìnn  ojiiioiie  del  rusma  già  descritto.  V. 
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SOLFURO  DI  FERRO.  — f Sul/>hurelurn  ferri  J.  — Si  tro- 
va aucke  nativo  bellamente  crislalliiznto  in  cubi  striati  o lisci  del 
colore  e splendore  dell’  ottone.  Può  aversi  lo  stesso  solfuro  arti- 
ficialmente riscaldando  prontamente  in  un  matraccio  un  mescuglio 
di  2 parti  di  limatura  recente  di  ferro  , ed  i di  fiori  di  solfo  , 
sino  che  succede  una  rapida  combustione  , che  prosegue  anche  dopo 
tolto  il  matraccio  dal  fuoco.  In  quest’  ultimo  stato  però  il  solfuro 
c bruno  nero  c serve  ne’ laboratori!  di  chimica  per  estrarre  il  gas 
idrogeno  solforato.  Quello  nativo  si  destina  ad  averne  il  vitriolo 
di  ferro.  • 

.SOLFURO  DI  MERCURIO  KERO.  — V.  Etiope  minerale. 

SOLFURO  DI  MERCURIO  ROSSO.  *-  C Jfydrargyri  sul- 
plìuretum  rubnirn  J.  — Si  trova  nativo,  e non  deve  adop<'rarsi  in 
medicina  quello  di  commercio  conosciuto  col  nome  di  cinabro  na- 
tivo , che  dopo  averlo  ridotto  in  polvere  e sublimato  ad  un  alta 
temperatura  in  un  matr.accio  di  vetro  lutato.  Perciò  si  preferisce 
il  cinabro  fattizio  il  quale  si  ottiene  formando  un  etiope  a fuoco 
( V.  etiope  minerale),  ma  adoperando  5 parti  di  mercurio  ed  i 
di  solfo,  subblimando  il  solfuro  nero  ad  un  calor  russo  in  un  ma- 
traccio lutato.  Questo  solfuro  artificiale  preparasi  in  grande  c tro- 
vasi nel  commercio  abbastanza  puro. 

Virtù,  ed  usos  — Eccitante.  Viene  di  rado  prescritto  interna- 
mente , e piu  sovente  si  usa  in  fumigazioni  assieme  coll  olibano, 
fumandolo  come  il  laliacco,  per  curare  alcune  affezioui  della  gola 
cagionate  da  lue  sifilitica.  Dose  da  20  a fio  grani. 

SOLFURO  DI  MERCURIO  VIOLACEO.  — ( Hydrargyri 
salphuretum  violaceum  J.  — E’  conosciuto  col  nome  di  panacea 
cinnaberina  di  Tompson.  Si  ottiene  sublimando  imperfetlaincntc 
un  etiope  fatto  a fuoco  con  onc.  12  di  mercurio  , e 4 di  solfo  , 
mescolato  dopo  ad  onc.  3 di  sale  ammonbeo.  Quando  si  giudica 
che  tutto  l'eccesso  di  solfo  , ed  il  sale  ammoniaco  si  sono  subli- 
mati, il  che  avviene  al  calore  poco  al  di  la  del  rosso  scuro,  si 
sospende  l’operazione,  si  rompe  il  matraccio,  e si  raccoglie  la  massa 
formaL'i  di  tanti  esilissimi  aghi  di  color  rosso  bruno  violaceo, 
che  è la  panacea  ricercata  (1). 

Questo  solfuro  non  è esattamente  conosciuto  nella  composi- 
zione , e vi  ha  chi  crede  che  contenga  oltre  al  solfuro  di  mercu- 
rio, anche  un  poco  di  protocloruro  di  <iuesto  metallo,  il  quale 
])uò  formarsi  dietro  la  scomposizione  del  sale  aniinoni.aco.  Esso  c 
«tra  quasi  caduto  dall’uso  medico,  perche  li  vicue  sostituito  il  ci- 
nabro fattizio.  Dose  da  5 a lo  granelli. 


(1)  Molti  rirmaci-sli  prp|virano  questo  composto  siililiinaiiilnlo  per  tino 
A ho  volte  . per  .averlo  tulio  raccul  o come  il  cimabro  virino  al  collo  del 
malrarcio.  'Tale  pratica  è in  opposizione  a i|iianlo  l>a  prescritto  lo  sro- 

prilorc  Thompson  . il  quale  rosi  or  ilcscrivc  il  processo mcivuiiui  , 

fluì  rcnianct  in  jnndv  fxui  panacea  est. 
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SOLFURO  DI  POTASSIO.  — (" Sulphuretum  potassii ).  — 
£’  conosciuto  Delle  iiirmacie  col  nome  di  Solfuro  di  potassa.  Fe- 
gato di  solfo  alcalino.  ( Hepar  sulphuris  , s.  sulphuretum  potassae J. 
bi  ottiene  facendo  fondere  perfettamente  in  un  matraccio  loo  parti 
di  carbonato  di  potassa  ottenuto  dal  tartaro  , e g4  di  solfo.  Svi- 
luppasi molto  gas  carbonico  ed  idrogeno  solforato,  si  acidiflca  una 
porzione  di  solfo  coll'  ossigeno  di  una  parte  di  potassa  che  si  riduce 
su  potassio,  il  quale  poi  si  combina  all' altro  solfo  non  acidificato. 
Questo  solfuro  corrisponde  al  persolfuro,  essendovi  poi  molte  altre 
combinazioni  di  solfo  e potassio,  delle  quali  quella  descritta  è la 
sola  che  li  osa  in  chimica  ed  in  medicina.  Le  proporzioni  ordi- 
narie sono  parti  e^ali  delle  due  sostanze,  ed  in  alcune  farmacopee 
la  proporzione  della  potassa  c l’apportata  a a parti  sopra  i di 
solfo  ; ma  quelle  indicate  si  sono  dedotte  da  Berzclius  dopo  la 
teoria,  e si  considerano  come  le  più  esatte. 

Il  solfuro  di  potassio  è in  masse  fuse  del  colore  del  fegato 
animale  a cui  deve  il  nome  di  fegato  di  solfo.  Attira  l'umido  del- 
l’aria  e manda  odore  d' idrogeno  solforato.  Sciolto  nell'actjua  si 
cambia  in  solfidrato  f idrosolfato  ) , e la  soluzione  di  color  gì.>llo 
scomposta  con  un  acido  precipita  l' Idrato  di  solfo  , e sviluppasi 
molto  gas  idrogeno  solforato. 

Firtù  ed  uso.  — Energico  eccitante.  E'  considerato  in  me- 
dicina come  prezioso  rimedio.  Era  l'antidoto  vantato  per  arrestare 
i sintomi  di  avvelenamento  prodotto  daU'arsenico  e dal  sublimato 
corrosivo.  Dato  allo  stato  solido  alla  dose  di  6 ad  8 grani  al  giorno 
giova  eflicaccroente  nelle  affezioni  erpetiche  , nelle  scrofole.  Cbaus- 
sier  ne  ha  fatto  uno  sciroppo , composto  di  1 5 once  di  zucchero  , 
3 grossi  di  solfuro  scioltolo  8 onc.  d'acqua  distillata  di  finocchio, 
che  ha  usata  -con  successo  nel  crup , e nella  tosse  convulsiva.  Ja- 
delet  ne  compose  il  linimento,  antipsorico,  tanto  vantato  per  curare 
la  scabbia , composto  di  Ijb.  l di  sapone  bianco  , onc.  3 di  sol- 
furo di  potassio , lib.  3 di  olio  di  papaveri , ed  onc.  l di  olio 
di  timo. 

SOLFURO  DI  Sodio.  — sì  prepara  tome  quello  di  potassio 
ed  ha  le  stesse  (|ualit'a  e le  medesime  applicazioni  : il  primo  però 
è più  frequentemente  usalo. 

SOLUZIOJiE.  — V.  Dissoluzione. 

SOLUZIONE  ALCOOLICA  DI  SUBBLLMATO  CORROSI- 
VO. — V.  Liquore  di  NVansvieleii. 

SOLUZIONE  ARSENICALE. DI  FONVLER.  — f Soluzio 
arseniralis  Fowleri ).  — Arsenico  bianco  , e carbonato  di  potas- 
sa aa  gran.  64  5 acqua  distillala  onc.  !L  Se  nc  faccia  soluzione 
a bagno  di  sabbia  , c rall'redilala  vi  si  aggiunga  ; spirilo  di  La- 
vanda composto  onc.  1/2  j acqua  distillala  q.  b.  per  farne  oiic. 
16  dì  liquore. 

Questa  soluzione  si  è raccomandala  contro  i dariri  ribelli  , 
la  li-pia  PC.  alla  dose  di  a a 10  gocce  due  volle  al  giorno. 
SOLUZIONE  D'IDIUOUATO  DI  POTASSA.  -(Votiorc- 
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talvftu  ea  (odia  ).  Idrìodatu  di  poliK^a  ( ioduro  <K  polatsio^  graa. 

36  ; acqua  dìstinata  onc.  l . Se  iie  l'accia  «oluzione.  Aggiuogen- 
dovi  gran,  io  di  iodio  si  ba  la  solutione  di  Coindet, 

Ha  gli  stessi  usi  della  tintura  di  iodo,  ma  c un  poco  pili 
attiva. 

SOLUZIONE  DI  MORFINA.  — V.  Acetato  di  morfina. 

SOLUZIONE  DI  PEAllSON.  — C Solulio  arsenìali  potas- 
sae  J.  — Consiste  nel  lare  sciogliere  gran,  i di  arsciiiato  di  po- 
tassa in  Olle.  1 di  actjua  distillata. 

Si  è commendala  nelle  febbri  intermiilenli  ed  in  molte  ma-  , 
latùe  della  pelle  , come  si  è detto  per  la  por.ioue  e soluzione 
arsenicale  di  Fowler  — Dose,  da  scrop.  I a dram.  l/a,  iu  una 
o due  prese  , a seconda  dellg  stalo  di  forze  in  cui  raltrovasi 
r individuo. 

SOMMACCO  VELENOSO.  — r Hhu$  toxicodendron  et  ra~ 
dicans  L J.  — Arboscello  nativo  dell’America  scllciitrioiiale,  e 
che  si  coltiva  negli  orti  botanici.  Si  fa  uso  delle  foglie , le  quali 
fono  alternate  , con  fugliolinc  pi-ziolate , dentale  e pubescenti.  Hac- 
chiiàlono  un  principio  .acre  corrosivo  talmente  attivo  , che  basta 
il  solo  contatto  pel  produrre  su  la  pelle  delle  pustole  quasi  si- 
mili a quelle  della  rogna,  c può  anche  colle  sole  esalazioni  , mas- 
sime nella  primavera,  cagionare  oftalmia , resipola  eiuzioiii  , ed 
altre  moleste  (i). 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , rubefaciente  velenoso.  Alcuni 
rhaiino  amministrato  iu  polvere  nelle  paralisi  , nelle  febbri  ca- 
tarrali ed  iiitermitlruti  , nella  broneliitc ec.  alla  dose  di  i a lo,  gr. 
due  o quattro  volte  al  giorno.  Diifresnoy  ne  adoperò  con  van- 
taggio l’estratto  per  la  guarigione  delle  empetiggini , e delle  pa- 
ralisi degli  arti  inferiori  ( V.  Estratto  di  tossicolendroa  ) 5 e ne 
usava  ancora  con  pari  successi  1'  infuso  delle  foglie. 

In  questo  genere  di  pianta  ve  ne  ba  un  altra  specie,  detta 
Sommacco  volgare  f Rhus  Coriaria  L.J,  di  cui  mia  volta  si  usa- 
vano le  foglie  ed  i frutti  come  astringenti  ed  anlisetlicbe.  Sovente 
se  ne  commendava  1’  infuso  nelle  emorragie  , nei  flussi  emorroi- 
dali , nello  scorbuto , e la  dccozìoue  carica  per  lavare  le  ulceri 
putride , ec. 

SOTTO-CARnONATO.  — V.  Carbonato. 

SPARADRAPPO.  — ^ Sparadrap  s.  Tela  $.  Charla J,  — 
l’orta  il  nome  di  sparadrap  qualunque  unguento  disteso  sopra 
strisce  di  tela,  di  c.iuape,  di  lino,  di  seta  ecc.  ; ma  i pii»  usali 
sono  i seguenti  ; 


(1)  Nel  Jnumaì  ile  riinimie  , Sappi.  IjRa  , lom.  ai  , vi  fono  rcgi- 
cisliali  var,i  talli  rigiiardjiili  le  ealtive  coiiseRUriize  ilie  le  es.ilaziom  Hi 
.iiic.io  .irlnislo  .«iole  .irrecarc  lidia  stagione  e.sliva  ; nel  C-niaili  , s.-eomlo 
>>|i|orla  Dul  am.  l , Sfosw  volle  lia  cauHto  delle  luiiglie  • Hastc  malattie. 
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Sjtaraàrappq  comune:  Cera  bianca  o gialla  8 patti;  olio  di 
olive  4 P-  i ircnieiitina  i p.  11  tutto  si  faccia  liquefare  ad  un  dolce 
calore , e quindi  si  distenda  sopra  strisce  di  tela. 

Sparudrappa  con  empiaslri  : Enipiastro  sciuplice  , c di  dia- 
cbilon  gommalo  Sii  i5  parti;  cera  gialla  5 p.  ; trementina  3 p. 
Pel  resto  si  pratielii  come  sopra  — Ovvero  : Empiastro  semplice 
36  parli  ; olio  comune  e trementina  Sa  2 p. 

SPEZIE.  — C Species  J.  — Sono  cosi  cbiamnti  alcuni  niescugli 
dì  diverse  sostanze  , solamente  incise  o contuse,  che  per  lo  piu  son 
dotate  delle  stesse  proprietà  niediche.  Ordiiiariamenlc  si  tengono 
per  farne  infusi  decolli,  ec. , e perciò  è duopo  che  le  sostanze 
cui  vi  entrano  in  composizione  sieno  tali  o riunite  in  modo  che  il 
mestruo  ne  possa  egualmente  estrarre  ì principii  attivi. 

SPEZIE  AMAllE.  — ( Species  amarne J.  — Foglie  secchie 
di  assenzio  , di  cardo  benedetto  , di  camedrio , e sommìth  di 
ceiitaurea  minore  , di  ciascuno  partì  eguali.  Incise  le  sostanze  , e 
mescolate  si  conservino. 

SPEZIE  AMMOLLIENTI.  — C Species  emolUenles  s.  ad 
fomentum  emolliens  J.  — Foglie  di  malva  , di  altea  , fiori  di  ca- 
momilla e di  sambuco  , di  cìa.scuno  parti  eguali.  Si  mescolino 
e si  conservino  — Ovvero:  Foglie  di  malva,  e di  melìloto  ; Cori 
di  camomilla  , .semi  di  lino , e radice  dì  malva  parti  eguali.  Si 
riducano  in  polvere  grossolana. 

SPEZIE  ANTELIVIINTICIIE.  — f Species  anthelminlicae ). 
— Sommità  dì  assenzio  e dì  tanaceto;  (lori  dì  camomilla , e seme 
santonico,  di  ciascuno  parli  eguali.  Sì  mescolìuo. 

SPEZIE  APEIUTINE.  — f Species  aperilivaej,  — Radici 
secche  di  ligustrico , di  asparigi  , di  iiiiocchìo  , di  prezzemolo  e 
di  appio  , di  ciascuno  partì  eguali.  Si  contundano  e si  mescoli- 
no. — Queste  specie  portano  anche  il  nome  di  specie  delle  cinque 
radici  operi  enti. 

Sl’EZiE  AROMATICHE.  . — ( Species  aromalicae J.  — Fo- 
glie dì  assenzio,  d'ì.ssopo,  di  menta  acquatica,  di  orìgano,  di 
salvia  , di  serpillo  , Sa  parti  eguali.  — Si  mescolino. 

SPEZIE  ASTRINGENTI.  — ( Species  adslringentes ).  — 
Corteccia  di  granalo;  raditi  di  bistorta  e di  tormenlilla  , di  cia- 
scuno parti  eguali.  Si  riducano  in  piccoli  pezzi  e si  mescolino. 

SPEZIE  RECCHICIIE.  — V.  Specie  pettorali. 

SPEZIE  carminative.  — ( Species  carminalivne ).  — 
Menta  crespa  , melissa  , c salvia  SS  a parli  ; fiori  di  camomilla 
4 p.  ; semenze  d’ anisi  e di  carvi  Sa  i p.  Si  contundano  e si 
mescolino. 

SPEZIE  PETTORALI.  — ( Species  pectorales  s.  prò  infuso 
pectorale J.  — Foglie  di  tossilaggine,  di  veronica,  di  capelvene- 
re , di  malva  , d’  issopo  , e di  edera  terrestre  , di  ciascuno  parli 
eguali.  Si  mescolino  e si  conservino. 

SPEZIE  RISOLVENTI.  — C Species  resohentes ).  — Assen- 
zio , melissa,  incula  piperita,  ed  orig  io  «d  onc.  .(  ; (lori  di 
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camomilla  , di  lavanda  SS  onc.  3.  — £i  mescolino  e ti  con- 
servino. 

SPEZIE  SUDORIFERE.  — f Species  ad  sudorem ).  — Le- 
gno santo  raspalo , salsapariglia  spaccata  e tagliata  in  piccoli  pez- 
zi , e china  molle  incisa  Sa  a parti  j-  sassofrasso  anche  inciso  i . p. 
Sì  mescolino  esatlamenle. 

SPECIFICO  AM'IETTICO  DI  P.  POTERIO.  — V.  Auti-' 
monio  diaforetico  marziale. 

SPECIFICO  ANTIEPILETTICO  DI  WEISMANNO.  — 
Corrisponde  airarnmoniuro  di  rame. 

SPECIFICO  DI  HELLMUND.  — Specifteum  Helmundi J. 
— Risulta  dall'esatta  mescolanza  di  dram.  i di  polvere  di  Fra- 
cosmo,  ed  onc.  i di  unguento  narcotico  balsamico  (i). 

Alcuni  l’hanno  sperimentato  efficace  uella  guarigione  de' can- 
cri, ed  in  particolare  quei  della  faccia. 

SPECIFICO  DÌ  PARACELSO.  — E il  solfato  di  potassa. 

SPECIFICO  DI  PLUMER.  — Corrisponde  alle  pillole  di 
Plumer  V. 

SPECIFICO  DI  STISSERO.  — • V.  Ammoniuro  di  rame. 

SPERMACETI.  — f Spermaceti J.  — Questa  sostanza  gmssa 
si  trova  liquida  nel  cranio  della  balena  f'  Physeler  macrocepha- 
lus ) , che  poi  si  addensa  in  contatto  dell'aria.  Essa  è in  masse 
traslucide , nianche , brillanti , untuose  al  tatto , divisibili  in  la- 
mine micacee , e di  un  odore  tutto  particolare. 

Ha  presso  a poco  gli  stessi  usi  degli  bili  fìssi. 

SPIGA  CELTICA  off.  — ( Valeriana  celtica  L.  ) — Di  que- 
sta pianta , che  cresce  nelle  Alpi , si  usa  la  radice , la  quale  ri- 
sulta da  tante  libbre  lunghe  e ricoperte  di  piccole  scaglie  gialla- 
stre. Il  suo  odore  è un  poco  forte , ma  piacevole , ed  il  sapore  è 
acre,  amaro  ed  aromatico. 

Virtù  ed  uso.  — Tonica  , antispasmodica  , antelmintica.  Si 
è riguardata  quasi  come  uno  specifico  dell'epilessia. 

SPIGELIA.  — C Spigelia  marinlandicaL.  J. — Pianta  dell’A- 
merica settentrionale,  che  nasce  propriamente  nella  Virginia,  nel 
Marilandia  , e nella  Carolina.  Essa  risulta  da  un  fusto  quadran- 
colare  con  foglie  opposte  , ovali-lauciolate  , sessìli , e da  una  ra- 
dice semplice  e libbrusa  che  ha  odore  dispiacevole  e sapore  nausea- 
buudo. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  antelmintica.  Si  amministra  in 
p<ilvere  alla  dose  di  gran,  io  a dram.  i } e di  dram.  2 a 4 l'<'f 


(1)  La  polvere  arsenicale  Hi  F.  Cosmo  si  ha  mescolando  gran.  4»  Hi 
arsenico  bianco,  gr.  12  Hi  cenere  Hi  vecrliie  suola,  gr.  120  di  cinabro 
fattizio,  e gr.  16  di  sangue  Hi  drago.  L'Unguento  jioi  si  prep.ira  unendo 
esattamente  bals.amo  peruviano  nero  ed  estratto  di  cicuta  am»  oiic.  1/2  , 
ziteraro  Hi  saturno  gran.  80,  tintura  crocata  di  ondo  gr.  \o  , cerato  di 
Galeno  onc.  4- 


Digitized  by  Google 


farne  infuso  in  onc.  8 di  acqua  tollenle.  Spesso,  ovrero  allorcliè  la 
circoslanza  lo  ricliicdc , si  accompagna  con  qualche  purgante,  co- 
me ralìbarbaro , mercurio  dolce  ec. 

Vi  è un  altra  specie  di  questa  pianta,  detta  Spi^clia  nnlel- 
minlica  ( Spigelia  anlhelmin  L.  J , la  quale  è forse  riputata  più 
attiva  della  precedente,  ed  è nativa  della  Cajeuna  e del  Brasile. 
Essa  è formala  da  un  fusto  ciliudiico  con  foglie  superiori  verti- 
cillate , e da  una  radice  anche  fibbrosa. 

SI’IGOiNARDO  off.  — f Spica  nardus  s.  Nardus  indica  J. — 
Sotto  questo  nume  trovatisi  io  commercio  alcune  radici  filamentose, 
nodose  e dure  , con  porzione  di  fusti  e con  foglie  radicali  unite 
insieme,  di  udore  piacevole,  e di  sapore  amaro,  acre  ed  aromatico. 
I botanici  pertanto  par  che  non  siano  ancora  di  accordo  intorno 
alla  pianta  d’onde  questa  droga  proviene,  ma  la  maggior  parte 
vogliono  die  sia  V A ndrodopogon  Nardus  L. 

Si  è riguardato  come  eccitante  , alessifarmaco  , cefalico , sto- 
matico ec.  Nelle  Indie  si  adopera  per  farne  pastiglie,  sacchetti 
odoriferi  e per  condimento  di  vivande. 

SPILANTO.  — C Spilanihus  oleraceus  TV. ).  — Pianta  na- 
tiva delle  Indie  orientali  e coltivata  ne’  giardini  per  1’  eleganza 
de’  suoi  fiori.  Essa  risulta  da  fusti  ramosi  succulenti  con  foglie 
ovaio-cordate  , pcziolale  , dentale  da  fiori  solitari  gialli  o col 
centro  porporino  , ed  ha  un  sapore  acre  e caldo  che  produce  la 
salivazione. 

Si  amministra  come  eccitante  ed  antiscorbutica.  Si  è trovato 
giovevole  nelle  odontalgie  come  ancora  ne’  denti  cariati. 

SPIRITO.  — V.  Alcoole. 

SPIRITO  AMMOìNIACALE.  — ( Spirilus  ammoniae  s.  salis 
ammoniaci  dulcijìcatus J.  — Calce  spenta  lib.  i ; saiammoniaco 
polverizzato  lib.  1/2.  Mescolate  le  due  sostanze  s’introducano  in 
una  storta  di  vetro  ove  si  contengono  lib.  2 di  alcoole , e quindi 
si  distilli  fino  a secchezza  — Ovvero:  Ammoniaca  liquida  lib.  i j 
alcoole  lib.  3.  Si  distilli  sino  ad  averne  a libre  circa. 

Virtù  ed  uso.  — Stimolante  energico  , nervino.  Si  è con- 
sigliato nella  paralisia  , nell’  epilessia  , nel  letargo  ed  in  altre 
simili  malattie  nervose  , alla  dose  di  lo  a 3o  gocce  , in  uuioue 
d’  un  veicolo  acquoso.  Aggiungendo  a questo  liquore  circa  onc.  l 
di  olio  di  anici  si  ba  lo  spirilo  ammoniacale  unisato. 

SPIRITO  AROMATICO.  — V.  Acqua  della  Regina  d’Un- 
gheria. 

SPIRITO  CANFORATO.  — ( Spiritus  camphorae  s.  campho- 
ratus  ).  — Alcoole  6 parti  ; canfora  1 p.  Se  uc  faccia  soluzione 
e si  conservi. 

Si  usa  esternamente  come  eccitante  , risolutivo , fortiCcante. 

SPIRITO  DI  ACETO.  — V.  Acido  acetico. 

SPIRITO  DI  BEGDINO.  — È il  liquore  fumante  di  Bor- 
ie. V. 

SPIRITO  DI  COCLEARU  COMPOSTO.  - (Spiritus  e. - 
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chUariae  composhus ).  — Foglie  fresche  di  coclearia  lib.  a;  ra- 
dici di  rafano  rusticano  onc.  4 j alcoolc  a ai"  onc.  a8.  Si  distilli 
duo  ad  aver  due  terzi  di  liquore. 

frinii  ed  uso.  — Antiscorbutico,  diuretico,  cihmenapngo.  Si 
amministra  con  vantaggio  nello  scorbuto  , e per  guarire  quelle  pic- 
cole ulceri  che  sogliono  nascere  nella  bocca.  Riesce  anche  in  qual- 
che modo  efficace  nel  trattamento  delle  idropisie,  della  itterizia, 
della  renella  ec.  La  dose  è da  onc.  1/2  ad  l , a più  riprese. 

SPIRITO  DI  C0R>0  DI  CERVO.  — V.  Olio  di  cori.o  di 
cervo. 

SPIRITO  DI  LAVANDA  COMPOSTO.  — f Spirilus  larnn- 
dulae  composilus ).  — Foglie  di  lavanda  lib.  3;  rosniarino  Idi.  1 j 
scorze  fresche  di  cedro  ouc.  3 j cannella  o garofani  èra  onc.  3.  Si 
distilli  quasi  a siccità. 

Si  prescrìve  alla  dose  di  gocc.  10  a dram.  a,  in  unione 
dell'acqua  zuccherata,  come  stimolante,  antispasmodico,  c cor- 
diale. 

SPIRITO  DI  MELISSA  COMPOSTO.  — ( Spiritus  meVssae 
composilus ).  — Melissa  lib.  I ; scorze  di  cedro  onc.  3 ; corian- 
dri  onc.  4 ì noce  moscata  onc.  cannella,  e garofani  ad  dram. 
3 1/3,  alcoole  lib.  5.  Si  faccia  stare  due  giorni  in  digestione,  e 
quindi  si  distilli  a bagno-maria. 

Ila  presso  a poco  gli  stessi  usi  dcli'acrjua  melissa  compo- 
sta. V. 

SPIRITO  DI  MINDERERUS.  — V.  Acetato  di  ammoni.ica. 

SPIRITO  DI  NITRO.  — V.  Acido  nitrico. 

SPIRITO  DI  nitro  dolce.  — Spiritus  nitrus  dulcis  J. 
~~  Acido  nitrico  onc.  4 , alcoole  lib.  l.  Si  distilli  per  averne 
tre  parti  di  liquore,  e si  conservi. 

SPIRITO  DI  NITRO  FUMANTE.  — V.  Acido  nitrico. 

SPIRITO  DI  SALE  AMMONIACO.  — V.  Ammoniaca. 

SPIRITO  DI  SALE  DOLCIFICATO,  — Corrisponde  all’etere 
idroclorico.  V. 

SPIRITO  DI  SAL  MARINO.  — V.  Acido  idroclorico. 

SPIRITO  DI  SOLFO  PER  CAMPANA.  — V.  Acido  sol- 
foroso. 

SPIRITO  DI  TREMENTINA.  — V.  Olio  di  trementina. 

SPIRITO  DI  VINO  \ V AI  1 

SPIRITO  DI  VINO  RETTIFICATO  / ' ' 

SPIRITO  DI  MTRIOI  O DOLCIFICATO.  — V.  Acido  sol- 
forico. 

SPIRITO  VOLATILE  DI  CORNO  DI  CERVO.  — V-  Olio 
volatile  di  corno  di  cervo. 

SPUGNA  BRUtilATA.  — C Spongia  usta  s.  calnnata  J.  — 
Spugna  lavata  a volontà.  Si  metta  in  pignatta  o in  crogiolo  , e 
quindi  si  esponga  ad  un  fuoco  di  rivcibeio  (ino  a che  non  si  svi- 
luppano pili  vapori;  il  carbone  che  si  ottiene  dopo  essersi  rallicd- 
■ lato  , si  riduca  in  polvere  iiiiissiiua  e si  conservi. 
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La  tpagna  bruciata  li  b commendala  nelle  afiezloui  «crofulo- 
se,  negl' ingorghi  glandolari;  nel  broococele  ea,^la  dose  di  drain. 
i/a  ad  I , due  o ire  volte  al  giorno.  Si  è preteso  che  essa  al>bia 
le  stesse  virtù  del  carbone  ordinario  ; e che  se  amministrandola  si 
sono  spesso  vantate  delle  guarigioni  di  alcune  malattie,  egli  deesi 
piuttosto  attribuire  ad  altri  medicamenti , in  unione  de’  quali  si 
prescriveva.  Ma  bisogna  ricordarsi  che  Fylc  vi  ha  rinvenuto  un 
idriodato , il  quale  come  è ora  noto  agisce  ciEcacemcnte  contro 
le  scrofole  • 

SPUGNA,  PREPARATA.  — ( Spongia  praeparata  J.  — Spu- 
gna fina  lavala,  seccata,  e spogliata  totalmente  di  corpi  eterogenei, 
a piacere»  S'immerga  nella  cera  gialla  liquefatta;  si  prema  allo 
strottoio  o tra  due  lastre  di  stagno  riscaldate  , e c|uindi  taflred- 
data  si  consen'i  — Ovvero  ; Spugna  lavala  come  sopra  a volontù. 
Essendo  ancora  umida  si  leghi  fortemente  con  uno  spago , io  modo 
che  tutta  vi  resti  racchiusa , e quindi  fatta  seccare  si  conservi  in 
luogo  asciutto. 

Si  usa  in  chirurgia  per  dilatare  le  piaghe  e le  ulceri  fìstoloae. 

STAGNO.  — ^ Slannum  s.  Jupiler ),  — La  conoscenza  di  que- 
sto metallo  segna  una  delle  prime  amichiti  , dappoiché  Ca  dai 
tempi  di  Mose  veniva  impiegato  in  vari  usi.  Esso  esiste  abbon- 
dantemente in  iiatnra , ma  sempre  combinato  con  altri  corpi , 
come  all’ossigeno  nello  stato  di  ossido  , al  solfo  in  quello  di  sol- 
furo ec.  La  sua  estrazione  si  fa  in  grande  mediante  la  torrefazione, 
e fusione  del  minerale  che  contiene  1'  ossido  di  stagno,  dopo  averlo 
mescolato  al  carbone. 

• Lo  stagno  è solido  , ed  è bianco  quasi  come  1'  argento  ; b 
molto  malleabile;  duttile  ; fusibile  a aao*  cenlig.  e quasi  del  lutto 
inalterabile  in  contatto  dell’ aria  e dell’ ossigeno.  Ila  sapore  appena 
sensibile  , ed  un  odore  tutto  particolare  che  si  sviluppa  collo  stro- 
finio. Il  suo  peso  spcciOco  b 7,  gì. 

Lo  stagno  ridotto  in  polvere  si  suole  adoperare  come  antel- 
mintico alla  dose  di  gran,  ao  a 3o  , amniinistrandolu  in  unioue 
della  conserva  di  rose  o di  qualche  altra  sostanza  analoga , o 
avvolto  nella  gomma  adragante  per  farne  pillole  con  lo  sii- 
roppo  semplice  ec. 

STAFISAGRIA.  — (' Delphinium  staphisagria  L.  ).  — Pianta 
dell’  Europa  meridionale  che  nasce  sopra  i monti  , e sopratutto 
in  quei  d’ Italia.  In  medicina  si  fa  solamente  uso  de’  semi  , i 

3uali  hanno  una  fìgura  piuttosto  irregolare;  sono  ruvidi  al  tatto, 
i colore  grigio  nerastro  all’esterno,  biauco-giallastro  nell’inter- 
no ; di  un  odore  assai  dispiacevole  e di  sapore  acre  , amaro  e 
scottante. 

Lassaigne  e Fenuelle  vi  hanno  scoverlo  un  alcaloide  parli- 
cvlare  , a cui  han  dato  il  nome  di  Delfina. 

yirtii  ed  uso.  — Eccitante  , catartica  , emetica  , antelmin- 
tica.— Dose  della  polvere,  da  gran.  2 a io.  Si  usa  anche  ester- 
namente contro  la  rogna  , i pidocchi  ec.  ; in  forma  di  unguento, 
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oppure  (it  (Irrotto  , adupcraiiilo  per  (|uesl'  iillinin  dram.  2 di 
klafisagria  c lib.  i \fi  di  aapia  por  averne  lib.  i di  colatura. 

STJ'.Ur.US  DIALOLI.  —V.  Assa-fetida. 

STiniO  ) 

STIBIO  niAFORETICO  LAVATO  \ V.  Antimonio. 

STIBIO  DIAFORETICO  NON  LAVATO  j 

STORACE  I.IQTJIDO.  — ( Styrax  liquidambar , Slyrax  li- 
quida ).  — Scola  dal  Liquidambar  siyracijlua,  all>cro  che  cresce 
nella  Verginia  c nel  Messico  ^ ma  in  commercio  ci  viene  man- 
dalo quasi  sempre  alterato  con  altre  sostanze.  Da  presso  a poco 
la  consistenza  del  mele  j c trasparente , di  colore  giallo-rossastro; 
ha  un  odore  molto  grato  , ed  un  sapore  acre  ed  aromatico.  Col 
tempo  diviene  rosso-bruno  o nerastro,  e talmente  duro,  che  può 
ridursi  in  polvere. 

Bonastre  dice  avervi  rinvenuto  una  sostanza  particolare  cri- 
stallizzabile , che  ha  chiamata  Stiracina. 

Si  usa  esternamente  come  balsamico  , vulnerario , ec.  , e si 
adopera  ancora  contea  la  puralisie,  la  scabbia,  ec. 

STORACE  off.  — ( Siorax  , Styrax  solidus  J.  — Questa  so- 
stanza resinosa  proviene , come  molti  vagliono  , dallo  Styrax 
q^cinalis  L. , albero  dell'  Europa  meridionale  , c secondo  altri 
dal  Liquidambar  orientale  Link.  Essa  è sotto  forma  di  masse 
rossastre  , dense  o rammollite  , di  un  odore  assai  piacevole  , e di 
un  sapore  amaro  resinoso.  Si  presenta  ancora  in  grani  trasparenti, 
facili  ad  ammollirsi  sotto  i denti  ec. , ed  c in  questo  caso  che 
prende  il  nome  di  storace  calamita  o cannellata } vorieth  che  non 
cos'r  facilmente  trovasi  in  commercio. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante , nervina.  Per  lo  pili  si  usa 
esternamente  come  la  precedente,  cd  entra  a formar  parte  di  varii 
cerotti  , unguenti , ec. 

STRAMONIO  off.  — ( Datura  stramonium  L.  ).  — Pianta 
originaria  di  America,  ora  naturalizzata  in  molli  luoghi  di  Europa, 
e presso  di  noi  trovasi  lungo  i fossi , come  ancora  ne’  terreni  grassi 
cd  umidi.  Essa  è.  formata  da  un  fusto  ramoso  fistoloso  con  Ib- 
glic  grandi,  pi<xiuolatc  , alterne,  ovali,  acute,  angolose,  si- 
nuate nei  margini , glabre  ; ha  un  odore  narcotico  stupefu- 
ciente,  sopratutlo  quando  c fresca  , cd  un  sapore  amaro  c nau- 
seabondo. Le  semenze  sono  uniformi  , un  poco  compresse,  rugose, 
di  color  nerastro  , inodore  c con  sapore  nauseoso. 

Brandes  ha  scoverlo  nello  stramonio  un  alcaloide  particolare, 
che  ha  chiamalo  Daturina , a cui  si  attribuiscono  tutte  le  virili 
della  pianta. 

Virtù  ed  uso.  — Eecitante , antispasmodico  , narcotico , ve- 
lenoso. E’  stalo  commendato  nelle  convulsioni,  nelle  nevralgie, 
nella  melanconia,  nell’ epilc.ssia  , ne’ reumatismi , ed  in  molle  al- 
tre malattie  in  cui  conviene  la  belladonna  ; ma  oggi  par  che  sia 
caduto  dall’  uso  medico  , avuto  riguardo  agl’  inconvenienti  che 
spesso  suolea  produrre.  Dose  , in  polvere  da  gran,  i a 20  nel 
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cono  della  domata , annientandone  lentamente  la  dose  ; in  estratto 
da  gran.  'l/a  a 3 , due  o tre  volte  al  giorno.  Esternamente  si 
usano  le  foglie  sotto  forma  di  cataplasmi  ammollienti  nei  tumori 
duri  ed  iniìammatorii , soprattutto  negl’ingorghi  lattei  delle  mam- 
melle , ec. 

Azione  venefica.  — E’  presso  a poco  come  quella  della  Ix"!- 
ladonna.  Gli  antidoti  possono  essere  le  bevande  ai  aceto  , le  li- 
monate acide  , l’acido  citrico,  ec.  ; ed  alcuni  hanno  commen- 
dato anche  l’oppio. 

STRICNINA.  — ( Strychnina).  — Alcaloide  organico  sco- 
perto da  Pelletier  e Caventou  nel  1818  nella  noce  vomica  , e poi 
trovato  nella  fava  di  S.  Ignazio  , nel  legno  colohrino  , in  cui 
trovasi  unito  all’  acido  igasurico  ed  alla  brucina.  Per  ottenersi 
si  là  un  estratto  alcoolico  di  noce  vomica  , si  sciolga  dopo  ncl- 
r acqua,  e si  precipita  coll’acetato  basico  di  piombo  ( sotto  ace- 
tato ).  Il  liquido  che  tiene  in  soluzione  l’acetato  di  stricnina  se- 
parato dal  deposito , si  tratta  con  un  eccesso  idrogeno  solforato , 
ad  oggetto  di  precipitarne  un  poco  di  ossido  di  piombo  che  può 
ritenere  in  soluzione , e filtrato  nuovamente  si  fa  bollire  con 
poca  magnesia  , la  quale  precipita  la  stricnina  e si  combina  in 
parte  all’  acido  acetico.  Il  precipitato  di  stricnina  unito  a poca 
magnesia  si  tratta  con  alcoole  bollente , e la  soluzione  feltrata 
deporrà  col  raffreddamento  la  stricnina. 

La  stricnina  così  ottenuta  uon  ritiene  quasi  affatto  brucina  , 
ma  quando  si  estrae  col  processo  di  Wittstock  , col  quale  ot- 
tenne la  morfina  , adoperando  cioè  l’ acido  idroclorico  , o coi  pro- 
cesso generale  per  estrarre  gli  alcaloidi  col  mezzo  degli  acidi  , 
commendato  da  Laugier  , nell'  atto  che  si  rende  pili  solubile  la 
stricnina  , si  separa  ancora  tutta  la  brucina  che  viene  poi  precipi- 
tala colla  stricnina  , il  che  rende  più  lunga  e difficile  l’operazione 
per  depurarsi  quest’ullima  della  brucina.  Essa  quando  è pura  è 
bianca  , inodora  , cristallizza  io  prismi  mirrocospici  a quattro  lati 
terminati  da  piramidi  a quattro  facce  distinte.  11  suo  sapore  è s\ 
amaro  , che  V acqua  che  ne  tiene  appena  un  cento  millesimo  ha 
un  amarezza  sensibilissima.  Questo  liquido  a -{-  10  ne  scioglie 
1/6000  ed  a q-  100°  i/a5oo  , ed  in  quest’  ultimo  caso  la  solu- 
zione ripristina  la  tintura  di  tornasole  arrossita  coll’  acido  acetico 
debole.  NeU’cterc  è pochissimo  solubile  ; l’ alcool  bollente  la 
scioglie  in  quantità  tale  che  la  deponc  in  gran  parte  col  raffred- 
damento. Essa  sciogliesi  anche  negli  olei  volatili , ma  c insolu- 
bile negli  olei  Gssi.  Esposta  all'  aria  non  si  altera  ; al  fuoco  si 
scompone  è dà  lira  gli  altri  prodotti  anche  un  poco  di  ammo- 
niaca ; combinasi  agli  acidi  e forma  sali  più  o meno  solubili. 

Virtù  ed  uso.  — Violente  eccitante  , e veleno  energico.  Ba- 
sta solo  1/4  di  grano  per  cagionare  una  impressione  violenta  su 
lo  stomaco.  Si  usa  a dosi  assai  refratte  , 1/20,  1/16,  i/io  cc.  di 
un  grano  , nelle  paralisie  cc.  La  sua  azione  pare  che  si  determina 
più  particolarmente  su  la  midolla  spinale,  e può  cagionare  un 
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vero  telano.  I «li  poi  suliiliili  di  sliieniiia  agiscono  più  energia-, 
im  iito  , cd  alleile  iiijcltati  nel  siiiigiic  possono  produrre  la  morie 
(|iiasi  islaiiUiiieaiiK'nle.  I principali  simulili  consistono  in;  spasmo- 
diche contrazioni  de' muscoli  del  dorso  , per  cui  tulio  il  coqio  pie- 
gasi indietro  , come  fa  il  telano,  e quindi  ne  siegue  la  morte. 
La  decozione  di  galle  e di  le  sono  i migliori  antidoti  per  arre- 
stare i progressi  di  questo  veleno.'  Dietro  tale  azione  si  è usata 
la  striciiin.a  cd  i suoi  Sali  contro  le  paralisi  di  ogni  specie,  e contro 
le  atrofìe  locali. 

STROIsTlO.  — C Slrontium  ).  — Metallo  scoverlo  da  Davy 
nella  slronliana  mediante  le  scariche  della  pila  elettrica.  — 
Esso  è solido  , bianco  , difiìcile  a fondersi , non  volatile  , alte- 
rabile in  coniano  dell’aria  o dell’acqua  , e più  leggiero  dell'ac- 
qua stessa. 

SUBLIMATO  CORROSIVO  > -,  ■ 

SUBLIMATO  DOLCE  ) 

SUCCINO  , AMBRA  O CARABE.  — f Succinum  , cimbra 
flava,  Eìectrum ).  — Sostanza  quasi  simile  alle  resine  , che  sì 
rinviene  sulle  sponde  del  mare  Baltico  fra  Koenisberga  e Memelee. 
E'  solido , iioco  duro , fragile  con  spezzatura  concoide  e brilhinle  j 
suscettivo  ni  pulitura  , di  color  giallo  più  o meno  cupo,  e qual- 
che volta  rosso  bruno  quasi  nero;  diafano  , trasparente,  di  rado 
opaco , ed  c in.sipido.  Collo  strofinio  e col  riscaldamento  diviene 
elettrico.  Riscaldalo  in  contatto  dell' aria  si  ammollisce,  si  fonde, 
e brucia  con  odore  penetrante  assai  piacevole. 

Secondo  ranalisi  di  Drapiez  , il  suceino  è formalo  da:  car- 
bònio 8o,  5q;  ossigeno  6,73;  idrogeno  7,  3i;  calce  i,  54;, 
allumina  1 , 10  ; silice  o,  63;  perdila  a,  io  i*o. 

Virtù  di  uso.  — Una  volta  si  adoperava  come  anlisp.asmo- 
dico  , acre,  aromatico  , ec.  nelle  emorragie  , nei  flussi  divenire, 
nella  gonorrea  , ec.  alla  dose  di  gran.  30  a 60.  Se  ne  faceano 
anche  suffomigi  nella  colica  violenta , ne' catarri  ed  altre  sìmili 
m:lallic.  Dul'elaiwl  asserisce  averlo  adoperato  con  vantaggio  nello 
sfacelo.  Il  suo  olio  essenziale  viene  più  spessamente  prescritto 
( V.  Olio  di  succino  ). 

SUGNA.  V.  Grasso. 


T 

TABACCO.  — f Nicoliana  tabaoum  L.).  — Pianta  ora  co- 
munissima di  Europa  , ma  originaria  deU'Àmerica  meridionale, 
da  cui  fu  trasportata  (in  dal  i56o.  Si  fa  uso  delle  foglicele  quali 
■ono  grandi,  alterne,  ovali  , lanciolate,  acute,  quasi  glabre  , di 
r djire  gi.'dlognolo  , o verde-pallido  , allorché  sono  fresche , ed 
irò  quando  sono  secche  ; hanno  odore  viroso  dispiacevole  , e 
■ re  nere  nauseoso  e naicoMco.  Vauquelin  , che  ha  fatta  l’ana- 
■ lei  succo  di  queste  foglie  , ne  ha  ottenuto  ; materia  animale 
■i  l'Uiainasa  , materia  rossa  solubile  uell' acqua  e nell' alcoole  , uno 
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principio  acre  particolare  volatile  e sema  colore  die  sembra  esse- 
re la  pitrte  attiva  lidia  pianta,  solubile  anche  ndrnc>|ua  e iid- 
l’olciKile;  resina  venie,  legnoso,  idrodorato  di  ainiiioiiiocu , po- 
mato di  calco,  ed  acido  acetico.  La  luateria  o il  priniapio  acro 
venne  dopo  separato  da  Hennbstadt , il  (piale  avendolo  esuinin.'tto 
più  aceuralainentc  lo  distinse  col  nome  di  KUvlina  , e ijutridt 
Con  ipiello  Nicozianina.  V. 

yirlU  ed  uso.  — Irritante  violento , narcotico.  Ad  alta 
dose  agisce  come  veleno  energico  , determinando  dejezinni  alvine 
sanguinolenti,  vertiggini,  sopore,  accelerazione  iie'polzi,  cc.  È 
stato  u.sato  l' infuso  in  forma  di  clistere  per  irritare  il  tubo  inte- 
stinale , ne'  casi  dì  asfissia  , e di  opoplessiu.  Esternamente  si  è 
applicato  in  polvere  contro  la  tigna , la  scabbia  , ec.  Dose  della 
polvere,  da  gran,  i a 3;  per  farne  infuso  della  Ibglia,  da  dram. 
l/a  a drain.  i. 

TACAMACCA.  — f Tacamahaca ),  — Vi  sono  due  tesine 
sotto  questo  nome,  nna  è in  masse  irregolari  come  aggloinciatc  , 
semitras|>nrenti , esternamente  di  color  giuiKignolo  o verdastro , ed 
internamente  ondeggiate  di  zone  bianchicce  o grigiastre,  che  han- 
no odore  die  somiglia  a quello  della  tix-meutina , ed  il  sapore  c 
piKo  acre  ed  amarognolo  , l'altra  è in  masse  molli  <miue  colanti 
di  un  verde  scoro,  che  si  addensano  f>oi  hmtamcntc  all' aria. 
Si  ottiene  dalle  incisioni  jiraticate  sn  la  cnirteccia  dtl  Futura 
octandra  di  Un.,  albore  deli' America  meridionale,  e die  fal- 
samente si  è attribuita  al  FopuUis  l/ulsaimj'era  L. , i)  quale  an- 
che dù  una  resina  che  si  connsce  col  nome  di  Tucamahaca  del- 
f America,  ma  questa  perù  si  crede  die  provrenga  dal  Calo/ih^l~ 
lurn  inophyUum  dì  Un.  , albore  delle  Indie  orientali.  La  seconda 
si  ricava  dalle,  incisioni  fatte  sni  tronco  c su  i rami  del  Ca/o- 
phjUum  caltiba  Jactf.  albore  delle  Anliile. 

La  tacamacca  in  commercio  trovasi  in  sorte  , cd  in  laci  ìinc  ; 
quest’  ultima  è solamente  usala,  ma  è più  rara  , c diiainasi  Taiama- 
naca  suh/imis  s.  anpelicae. 

Virtù  ed  uso.  — Eceilaiile  risolutiva.  Si  è Iodata  come  vuf- 
neraria  (d  astringente  e si  è commendala  ne' dolori  gottosi , nei 
reumatismi  nelle  affezioni  uterine  cc.  Dose  da  5 a ao  gr. 

TAFFETTÀ’  D’ INGHILTERRA.  — /•(S'er/ciim  lulhaesivum  J . 
— E'  (xtnosciolo  co’ nomi  di  Fmpiastro  adesivo  Inglese,  Empia- 
slro  di  IVoodstoch,  Emjiiaslro  d’ ictiocolla , ec. — Icliocolla  3a 
parti  , acqua  laS  , alcool  a aa  gradi  a5o.  Si  fa  fondere  Tictio- 
colla  ad  un  lento  calure  , poi  vi  si  aggiugue  l’ alcool , o si  sva- 
pora a meUi:  il  liquore  si  passa  con  un  ]>enadlu  largo  solla  stoiTa 
di  seta  che  chiamasi  taffetlà  , ben  tesa  in  un  tdajo.  Si  ripetono 
gli  strati  sino  a S,  e volendosi,  può  alternarsi  ciascuno  strato  con 
la  soluzione  alcuulica  di  bdzuino,  o di  balsamo  del  Perù. 

In  altre  farmaiamec  la  proporzione  dell’  icliocolla  c portata 
ad  onc.  l/a  che  si  la  sciogliere  in  una  libbra  di  ac(|ua  bolleiilc  ^ 
si  applicane  3-  a 4 di  questa  toluiionc  sul  lafibtl'a  di  set  ; 


■ Digitized  by  Coogle 


534 


TA 

nera,  e l’ultimo  ti  dk  colla  tolnzione  di  bekoino  o di  balsamo 
del  Perù.  AH’  icliolla  è stata  anche  sostituita  la  colla  forte  da  noi 
detta  cotta  tedesca , ovvero  si  è adoperata  semplicemente  la  sola- 
zione  alcoolica  d’ ictiocolla  , alla  dose  di  onc.  a nella  quale  crasi 
sciolta  una  dram.  di  balsamo  del  Perù,  appUcandola  aUo  stesso 
modo  che  la  precedente. 

Si  usa  come  balsamico,  vulnerario  e come  costrettivo. 

TAFFETTÀ’  EPISPASTICO  DI  GUILBERT.  — (Sericum 
epispaslicum  Guiìlerli ).  — Scorza  di  dafne  gnidio  a4  parli  , 
acqua  comune  i3oo.  Fattane  decozione  e passata  per  tela  , si  ag- 
giunga al  liquore  ; polvere  di  cantaridi  , di  mirra  , e di  cufor- 
bio  Sa  24  parti.  Si  fa  riscaldare  il  miscuglio  sino  alla  bollizionc, 
quindi  si  passa  per  tela  stretta  , e si  svapora  sino  che  divenga 
denso  in  modo  da  potersi  applicare  col  penneUo  sul  tafielta  di 
seta,  o sopra  strìsce  di  tela  già  spalmate  ili  cera. 

TAMARINDO.  ■ — ^ Tamarindus  indica  J.  — Albore  indige- 
no delle  Indie  orientali.  Se  iic  usano  le  frutta  che  sono  delle  si- 
lique carnose  allungate  e leggiermente  compresse,  lunghe  3 a 5 
pollici  , e per  lo  più  si  mandano  in  Europa  aggruppate  e serrate 
in  massa,  llanno  color  grìgio  bruno,  e sono  ripiene  di  una  pol- 
pa spessa  frammischiata  di- semenze  alquanto  grandi  lucenti,  an- 
golose e compresse.  La  polpa  ha  consistenza  .molle  , colore  scuro, 
e sapore  subacìdo.  Essa  contiene  dopo  l’analisi  di  Vauquelìn  , 
amido,  zucchero,  gelatina  ( acido  pectico  ) , gomma  , acido  citrico, 
bitartralo  di  potassa , acido  malico. 

Virtù  ed  tuo.  — V.  Polpa  di  tamarindo. 

TANACETO  off,  — f Tanacetum  volgare  L.).  — Pianta 
comune  di  Europa  che  nasce  ne’ boschi,  vicino  le  siepi,  e colti- 
vasi ne’ giardini  per  la  bellezza  e varietà  delle  foglie  che  sono 
grandi , alterne  , glabre  , pezìolate  ec.  Tutta  la  pianta  ha  odore 
assai  forte , ed  un  sapore  aromatico , caldo  ed  amaro. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante , febbrifuga , sudorìfera  , antiste- 
rica  , vermifuga.  Si  è raccomandato  nella  soppressione  de'  mestrui. 
Dose  da  onc.  1/2  ad  onc.  i in  una  lib.  di  acqua  per  farne  infuso. 
Lapolvere  da  ao  a 4o  grani. 

TANNINO.  — V.  Concino. 

TANTALIO.  — V.  Colombie. 

TAPIOCA  O PANE  DI  CASSAVI.  — (Fecola  tapioclm ). 
— E’  nna  fecola  che  si  ottiene  dalla  radice  del  Jatropha  inanihot 
di  Lin. , arboscello  delle  contrade  ealde  di  America.  E’  bian- 
chissima , ed  a granelli  scabri  farinosi , c chiamasi  anche  sago 
bianco.  Per  estrarla  , si  preme  il  succo  della  radice , ed  il  de- 
posito che  è la  fecola,  si  lava  e si  fa  seccare.  E’ considerata  co- 
me ottimo  nutritivo  da  sostituirsi  al  vero  sagù  che  c assai  rafo  e 
costoso. 

TAPSIA.  — ( Thapsia  asclilepiom  L.  J.  — Pianta  comune 
dell’ Europa  meridionale,  che  suol  nascere  in  vari  luoghi  del  no- 
stro Regno  presso  le  praterie  montuose.  Si  compone  di  un  fusto 
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semplice  quasi  nudo  con  foglie  digitale  e fogliuliiic  hipinnale  , e 
da  una  radice  latticinosa  della  grussezui  di  iiu  pollice  , < lii-  c 
poi  la  parte  usata  della  pianta  , e culla  quale  si  compouc  1'  eiii- 
piastro  detto  di  tapsia.  , 

TAllASSACO  off.  — C Leontodon  Taraxacum,  s.  Taroxucimi 
Jìens  leonis  Desf.  ),  — Cresce  spontaneo  su  i margini  delle  stra- 
de , Ile' prati,  ed  e comune  in  molti  luoghi  di  Europa.  Esso  è 
formato  da  foglie  radicali  distese  per  terra  a forma  di  stelle  , 
che  sono  lunghe,  roncinanli,  e dentale^  c da  una  radice  cilin- 
drica grossa  quanto  un  dito , qualche  volta  ramosa  , c guernita 
di  capelli  di  un  bruno  nero  al  di  liiora  c bianchi  al  di  dentro. 
Essa  non  ha  quasi  odore , il  sapore  c amaricante , ma  si  perde 
col  disseccarsi. 

irtù  ed  uso.  — Leggiermente  eccitante  o tonico  , come  la 
cicoria , la  quale  in  medicina  li  viene  sovente  sosliluila.  Si  è 
molto  vantata  nelle  ostruzioni  del  basso  ventre,  nell’ idropisia. 
Si  usa  la  radice,  o meglio  l’estratto  liquido  sciropposo  alla  dose 
di  un  cuccbiajo  più  volte  al  giorno. 

TARTARO  f Tartarus  J.  — E’  T acido  tartarico  impuro  che 
si  cristallizza  nelle  pareli  delle  botte  ove  c contenuto  il  vino  , 
da  cui  si  ha  poi  il  cremore  di  tartaro.  Si  conosce  col  nome  di 
tartaro  crudo,  o tartaro  di  botte.  V.  Tartrato  (hi)  di  po- 
tassa. 

TARTARO  EMETICO.  — V.  Tartrato  di  potassa  e di  anti- 
monio. 

TARTARO  SOLUBILE.  — V.  Tartrato  di  potassa. 

TARTARO  SOLUBILE  MARZIALE.  — V.  Tartrato  di  po- 
tassa c di  ferro. 

TARTARO  STIBIATO.  — V.  Tartrato  di  potassa  c di  anti- 
monio. 

TARTARO  TARTARIZZATO.  — V.  Tartrato  di  potassa. 

TARTARO  VITRIOLATO.  — V.  Solfato  di  potassa. 

TARTRATI.  — ( Tarirales ).  — Genere  di  sali  che  resuf- 
tano  dall’acido  tartarico  ed  un  ossido  salificabile.  Vi  ha  de’tar- 
trati  neutri , acidi  e basici , i quali  poi  sono  ora  solubili , «1  ora 
insolubili , questi  ultimi  però  si  sciolgono  in  un  eccesso  di  acido  tar- 
tarico. I tartrati  solubili  possono  aversi  coll’ azione  diretta  dell’acido' 
snU'ossido,  ma  per  gl’insolubili  si  ricorre,  alle  doppie  ailinità  , 
adoperando  tartrato  di  potassa  o di  soda  , ed  un  sale  melallico- 
sohihile  , il  cui  ossido  si  vuol  combinare  all’acido  tartarico.  Pochi, 
tartrati  si  trovano  in  natura  e s’r  questi  die  gli  altri  possono  pro- 
dursi coll’arte.  Esposti  al  fuoco  si  scompongono  c danno  orlore  che- 
somiglia  allo  zucchero  bruciato.  Essi  sono  composti  in-  modo,, 
che  ne’ tartrati  neutri  la  quantità  di  acido  essendo  U,  8^5,  quella-, 
dell’ossigeno  h i, 

TARTRATO  ACIDO  O BI-TARTRATO  DI  POTASSA.  — 
C Tartras  acidulus  potassac  J.  — E'  conosciuto  col  nome  di  Cre- 
•uore  di  tartaro.  Si  ha  depurando  il  tartaro  cristallizzato,  scioclicn- 
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dolo  a «aturazione  nell’  acqua  bollente  , raccogliendo  il  sale  che 
ti  depone  col  raffreddamento  , e ripetendo  r operazione  per  la 
seconda  e terza  volta , onde  separarne  cosi  la  materia  colorante. 
Quando  il  tartaro  fosse  molto  colorato , si  la  sciogliere  in  lib.  i8 
di  acqua  tiolleiite  lib.  lo  di  tartaro  e quindi  vi  si  aggiugne  lib.  i 
di  argilla  in  polvere.  Dopo  i ore  di  bollitura  si  passa  il  liquido 
ancora  caldo  , si  raccolgono  i cristalli  dopo  il  raffreddamento  , 
e lavati ^con  poc' acqua  fredda  si  sciolgono  a saturazione  nell’acqua 
bollente  per  farli  cristallizzare  un  altra  volta  per  raffreddamento  ed 
ottenerli  pili  scolorati. 

Il  tattrato  di  potassa,  o bitartrato,  cristallizza  io  prismi  te- 
traedai  un  poco  depressi  ; ha  sapore  acido  piacevole , non  si  altera 
all’aria.  Si  scioglie  in  6o  volte  il  proprio  peso  di  acqua  a + i5" 
ed  in  sole  i5  parti  allorché  questo  liquido  è bollente,  deponcndosi 
poi  l’eccesso  uopo  il  raffreddamento.  Quando  a loo  parti  di  questo 
sale  se  ne  aggiungono  5 di  acido  borico  in  polvere  , si  avrà  il 
Cremore  di  tartaro  solubile,  il  quale  si  scioglie  in  sole  3 parti  di 
acqua  fredda. 

Virtù  ed  uso.  — Purgante , diuretico  , rinfrescante.  Dose  da 
oram.  i a 3 once. 

TARTRATO  DI  POTASSA  E DI  ANTIMONIO.  — /Tur- 
tras  potassae  stibiosus  s.  Tartratum  antimoniatum  ).  — E cono- 
sciuto co’  nomi  di  Emetico  , Tartaro  emetico  , Tartaro  stibiato  , 
Tartaro  antimoniato.  Le  prime  conoscenze  di  questo  eroico  me- 
dicamento son  dovute  ad  Adriano  Mynsicht  , il  quale  lo  descrisse 
nel  1731  nel  suo  TeSaurus  medico-chimicus  ; ma  si  crede  che 
egli  lo  abbia  estratto  da  un  trattato  pubblicato  in  Italia  nel  1630 
intitolato  Melhodus  in  pulverem.  11  miglior  mezzo  di  averlo  sem- 
pre identico  consiste  nel  far  bollire  per  mezz’ora  un  mescuglio 
latto  con  l’ egual  peso  di  vetro  giacintino  di  antimonio  ridotto  in 
polvere  finissima  , e cremore  di  tartaro  con  io  a 13  parti  di  .ac- 
qua. Il  liquore  feltrato  ancora  caldo  si  svapora  sino  a siccità  ; 
quindi  la  massa  si  scioglie  nell’acqua  bollente,  si  filtra,  si  coii- 
contra  sino  che  segna  3o  gradi  al  pesa  sali,  e si  lascia  cristal- 
lizzare il  sale. 

Al  vetro  giacintino  si  sostituisce  ancora  nella  stessa  propor- 
zione la  polvere  di  algarotti , operando  allo  stesso  modo.  In  varie 
farmacopee  la  proporzione  del  vetro  è di  a parti  sopra  3 di  cre- 
more di  tartaro;  e nel  Codice  Farmaceutico  di  Parigi  la  quan- 
tità di  vetro  è portata  a 160  parti , e quella  del  cremore  a 340, 
proporzione  che  corrisponde  a 3 del  primo  e 3 dell’  ultimo. 

L’altro  seguente  processo  viene  raccomandato  come  più  eco- 
nomico: Solfuro  di  antimonio  onc.  a , nitro  onc.  i , cremore  di 
tartaro  ed  acido  solforico  aa  onc.  3.  Acqua  lib.  3.  Si  fa  riscal- 
larc  prima  l’acqua  coll’  acido  , poi  vi  si  aggiugne  a poco  a poco 
di  solfuro  ed  il  nitro  ridotti  in  polvere  , quindi  si  filtra , ed  il 
liquore  si  svapora  a siccità.  La  massa  si  lava  con  acqua  sino  che 
questa  esca  insipida  , c quando  è ancora  umida  si  mescola  col 
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cremore  di  tartaro  ed  a lib.  a di  acqua  distillata,  quindi  li  fa  bol- 
lire, e si  lascia  dopo  cristalliuare. 

Questo  tartrato  è scolorato  , cristalliaza  in  ottaedri  regolari , 
arrossa  il  tornasole , ha  sapore  dispiacevole  c caustico  ; si  scioglie 
nella  meta  del  proprio  peso  di  act|ua  bollente  , ed  in  i4  parti  di 
questo  liquido  a -{-  i5*.  Esso  è composto  da  3S,  6l  di  acido  tar- 
tarico , 4^1  99  protossido  di  antimonio  , s3  , a6  di  potassa  , 
5,  l4  di  acqua. 

Firtii  ed  uso.  — Irritante,  eminentemente  cdntrostimolant;, 
emetico.  Gli  usi  di  questo  medicamento  sono  numerosi.  Sembra 
che  e«so  agisca  dopo  di  essere  stato  assorbito.  Alla  dose  di  i a a 
grani  è ordinariamente  emetico  , ina  questa  dose  si  è portata  sino 
a 3o  grani  il  giorno , dandosi  però  cpigraticamente  , in  alcuni  casi 
di  afli-zioni  cerebrali , nell’  apoplessìa  , sema  che  abbia  prodotto 
alcun  vomito.  Esternamente  si  usa  in  forma  di  pomata  l'atta  con 
6o  grani  di  tartaro  stìbiato  , triturato  con  onc.  i di  grascio  la- 
vato. Applicata  questa  pomata  su  la  cute  vi  produce  un'irrita- 
zione assai  viva , ed  una  vescicazione  di  un  genere  speciale. 

A dose  avvanzata  questo  sale  riesce  velenoso.  La  decozione 
di  cliina  , o meglio  quella  di  corteccia  di  quercia  sono  i migliori 
antìdoti  ; e ciò  dietro  la  scomposizione  che  queste  sostanze  vi  ca- 
gionano , distruggendone  la  forza  emetica.  Si  deve  perciò  guar- 
darsi prescriverlo  in  unione  di  sostanze  astringenti , de'  carlwnati 
alcalini  , degli  acidi  solforico  c nitrico  , perchè  le  prime  cam-  ' 
biano  l' ossido  di  antimonio  in  gallato  insolubile  , e gli  altri  o 
si  appropriano  di  .quest' ossido , o lo  precipitano  anche  allo  stato 
dì  polvere  insolubile. 

TARTRATO  1)1  POTASSA  E DI  SODA.  — ('  Tartras  po- 
tassae  et  sadae  J.  — ottenuto  la  prima  volta  da  Seignettc 
Earraacista  della  Rochelle , e quindi  venne  chiamato  Sai  di  Sei- 
f’nette  ; Sai  polierette  solubile  ; Alcali  minerale  tartarisiato  ; 
Soda , o NtUrum  tartarixiato  ; Sai  policreste  di  Seignette  o di 
Rupellente  ec.  — Carbonato  di  soda  a volontà  , acqua  bollen- 
te quantità  bastante  perchè  il  sale  si  sciolga  , cremore  di  tar- 
taro in  polvere  la  dose  che  bisogna  per  saturar  la  soda.  Fatta 
la  soluzione  del  carbonato  , quando  è ancora  quasi  bollente  vi  si 
versa  a poco  a poco  il  cremore  di  tartaro  sino  a che  non  si  là 
piu  clfcrvescenza.  Si  lascia  depositare  per  un  istante  , dopo  si  de- 
canta , si  concentra  sino  che  segna  35  gr.  all'  Areom.  di  Reauinì-, 
e si  lascia  cristallizzare  col  riposo.  Ovvero  — Tartrato  di  poìassa 
onc.  I I l/a carbonato  di  soda  disseccato  onc.  3 l[i  \ acqna  lib.  3. 

Si  sciolgano  i due  sali  uell’actjua  bollente,  si  lascia  un  poco  se- 
dimentare,’ si  decanta  e si  concentra  come  il  precedente. 

Altro.  — Cremore  di  tartaro  lib.  35  acqua  bollente,  quan- 
tità sufficiente  perchè  il  sale  si  sciolga  ; si  satura  l’ acido  tar- 
tarico colla  potassa  , e dopo  vi  si  aggiungano  onc.  3 e dram.  3 
di  sai  comune  in  polvere.  Si  lascia  raffreddare  la  soluzione , il 
cloruro  di  potassio  si  cristallirza , ed  il  liquore  che  ritiene  il  tar- 
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iralo  di  potassa  e di  soda  si  coucentra  per  averlo  anche  cristalliz- 
zato— Ovvero.  Tartrato  di  potassa  onc.  il  i/a  ; Solfato  di  soda 
onc.  3 , e dram.  8 ; ac<|ua  tiepida  lib.  a.  Si  fa  riscaldare  il  ine- 
scu^lio , poi  vi  si  aggivgne  un  poco  di  soda  caustica  ( dram.  a ) , 
si  hltra  c si  lascia  cristallizzare.  Volendo  avere  più  grandi  e re- 
golari i cristalli  di  questo  sale  preparato  con  uno  de’  proces- 
si descritti  , si  sciolgano  quali  ottenuti  nell’  acqua  bollcute  , e 
quando  la  soluzione  segua  3a  gr.  al  pésa-sali  si  lascia  cristal- 
lizzare. 

Questo  sale  ha  sapore  leggiermente  amaro,  si  cristallizza  in  grossi 
prismi  che  hanno  8 a io  iacee  inuguali,  e sono  sovente  tagliati 
nella  direzione  del  loro  asse  ; non  si  altera  all’  aria  , ed  è solubile 
nell’  acqua  come  il  tartrato  di  potassa.  Esso  contiene  54  di  que- 
st ultimo,  e 4^  ^i  tartrato  di  soda  ( Vauquclin  ). 

y irlù  ed  uso.  — Eccitante  , diuretico  , purgante.  Dose  da 
dram.  3 ad  onc.  i. 

lARTRATO  DI  POTASSA.  — CTartras  potassae  J.  — È 
conosciuto  co  nomi  di  Sale  vegetale  , j4lcalì  vegetabile  tartariz- 
zalo , Sale  diuretico  vegetabile  , Tartaro  solubile  semplice,  Tar- 
taro tartarizzato  , Sai  pancrestum,  e quindi  venne  chiamato 
Tartrato  neutro  di  potassa.  Soluzione  bollente  e concentrata  di 
carlionato  di  potassa  a volontà,  cremore  di  tartaro  in  polvere 
quantità  siiiliciente  per  saturar  compiutamente  la  potassa  ; quindi 
si  filtra  il  liquido  e si  concentra  sino  a pellicola  per  avere  il  sale 
cristallizzato.  Questo  sale  si  ottiene  anche  nella  preparazione  del- 
l’acido tartarico  ; dappoiché  dopo  la  precipitazione  del  tartrato 
di  calce  resta  il  tartrato  neutro  di  potassa,  die  può  aversi  concen- 
trando semplicemente  la  soluzione. 

Il  tirtrato  di  potassa  si  cristallizza  in  belli  prismi  rettangolari 
a quattro  facce  terminati  da  sommità  diedre.  Ila  sapore  amaro 
piuttosto  dispiacevole,  si  scioglie  ucl  proprio  peso  di  acqua  fredda, 
e si  comporta  al  fuoco  come  il  cremore  di  tartaro  , mandando 
odore  di  zucchero  bruciato.  Esso  c composto  da  58,  6g  di  acido 
e 4tj  3i  di  base  ( lierzéliiis  ). 

Firtù  ed  uso.  — Eccitante,  fondente,  diuretico,  lassativo. 
Dose  da  gr.  3o  a 6o,  come  alterante,  e da  onc.  1/2  ad  l,  quan- 
do si  voglia  che  agisca  come  purgante.  Si  deve  evitare  di  prc- 
scriverlo  cogli  acidi  minerali  forti  , come  acido  solforico,  nitrico 
ed  idroclorico  , coll’acqua  di  calce,  coll’ idroclorato  di  calce,  col 
sidfato  di  soda , perchè  queste  sostanze  lo  scompongono  più  o 
meno  prontamente. 

TARTRATO  DI  POTASSA  E DI  FERRO.  — ( Tartras 
potassae  et  ferri  s.  ferrosus  s.  ferratus  s-  ferruginosus  s.  Tartarus 
calibeatus  s.  Tartras  Kalicofcrricum J.  — Si  conosce  nelle  far- 
macie col  nome  di  Tartaro  solubile  marziale,  Tartaro  calibeato, 
e chiamavasi  anche  Ferro  tartarizzalo  o potabile  ec.  — Cremore 
di  tartaro  lib  4,  limatura  recente  di  ferro  lib.  1,  acqua’ lib.  4^- 
Si  fa  bollire  sino  che  più  non  si  sviluppa  gas  idrogeno , che  pro- 
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viene  dall' acqua  che  si  scompone  , c che  il  liquore  non  si  uiaui- 
festa  più  acido:  si  decanta  c si  svapora  sino  a secchezza. 

Altro.  — Carbonaio  di  ferro  onc.  i/a,  cremore  di  tartaro 
ODC.  1 , acqua  lib.  a.  Si  fa  bollire  per  un  ora,  poi  si  filtra  e si 
svapora  sino  a pellicola  per  avere  il  sale  doppio  cristallizzato. 

Altro  del  Codice  Farm,  di  Parigi.  — Tarlrato  neutro  di 
potassa  parti  4u  , tintura  di  Marte  tarlarì/.zata  i(k>.  Si  mescolano, 
e si  svaporano  sino  a siccità , conservando  dopo  la  massa  in  vasi 
esattamente  chiusi. 

Altro.  — Tartaro  solubile  semplice  lib.  l ; acqua  bollente 
quantità  sufllcieiitc  perchè  vi  si  sciolga  j tintura  di  Marte  di  Le- 
mery  onc.  4-  svapori  il  mescuglio  sino  a secchezza , c la  massa 
triturata  si  conservi  come  l'antecedente  (i). 

Se  alla  soluzione  di  tartrato  di  potassa  e di  ferro  quando  è 
concoiitrala  sino  al  punto  da  farla  cristallizzare  vi  si  aggiungano 
j)cr  ugni  lib.  onc.  a di  alcoole'  c si  filtri  , si  avrà  la  tintura  di 
inarte  lartarizzata  , o la  tintura  marziale  di  Leniery , la  quale 
può  anche  aversi  mescolando  csatlamcnlc  parti  G4  di  limatura  di 
ferro  recente  , p.  iGo  di  cremore  di  tartaro  , ed  acqua  q.  b.  per 
farne  una  pasta  molle.  Si  tiene  questa  all'  aria  per  due  giorni  ri- 
mescolandola da  <|uando  a quando,  quindi  si  stempri  iu  p.  loo 
di  aopia  , si  là  bollire  per  2 ore  , e filtrata  la  soluzione  si  con- 
centri sino  che  segni  gradi  3a  al  pesa-sali  ; dopo  vi  si  uniscano 
p.  Io  di  alcoole  e si  conservi  in  bocce  Iren  chiuse. 

Se  questa  soluzione  prima  di  aggiugnervi  l' alcoole  si  svapori 
a consistenza  di  estratto  , si  otterrà  l’ estratto  di  morte , o i boli 
di  mane , o boli  di  JS'ancy  ( Boli  Marlis  s.Pyri  jVarlialcs  ),  che 
possono  anche  aversi  mescolando  4 parti  di  tartaro  cristallizzato  , 
e 2 di  limatura  di  ferro  porfirizzata  , impastati  con  alcool  a 
iK  gr.  Si  riscalda  dopo  la  massa  ad  una  tciiip.  di  Go  a G4 
di  R.  , aggiugnendo  acquavite  a misura  che  si  dissecca  , sino  che 
acquista  un  color  rosso-bruno.  Allora  cos'i  molle  si  riduce  in  boli 
e seccati  si  conservano.  Attaccando  questi  boli  a piccoli  uncini  di 
ferro,  e dandoli  la  forma  di  pero  si  avranno  i piretti  acciarati, 
caduti  ora  in  disuso,  perchè  ad  essi  vico  sostituito  il  tartaro  so- 
lubile marziale,  comechè  dotato  della  stessa  virtù,  e più  identico 
nella  composizione. 

Pirtù  ed  uso.  — Eccitante  , astringente,  aperitivo,  tonico. 


(i)  La  -firalica  di  ottener  questo  tartrato  ciàstallizzato  è riprovabile  , 
dappoiché  non  si  perviene  ad  averlo  identico  nella  composizione  , essendo 
il  t.'irtrato  di  ferro  deliquescente,  c ditlicile  a rest.vr  combinato  a quello  di 

Jiotassa.  Di  fatti  i cristalli  del  sale  doppio  che  diapprima  sono  coluiviti  ili 
mino  giallastro,  depongono  un  liquido  bruno  che  si  appartieqc  al  tar- 
tnito  di  ferro  , e restano  quasi  scolorali  ) percié  si  preferisce  svaporar  la 
soluzione  de*  dué  tartrati  a secchezza  , atliuchè  si  abbiano  csatlaiiiciite 
uniti. 
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fondente.  Si  usa  nelle  clorosi , nella  raobitide , nelle  cachessie  , 
nella  febbre  (juartana  , ed  in  tutte  le  malattie  asteniche.  Dose  da 
gr.  IO  a ao  , perche  a dose  pih  avvanzata  potrebbe  agire  come 
emetico.  La  tintura  marziale  si  dh  negli  stessi  casi  da  3o  a 
gocce.  I boli  poi  si  fanno  sciogliere  nell'  acqua  leggiermente  al- 
calizzata  e si  applicano  esternamente  nelle  emorragie  , nelle  con- 
tusioni, e per  fortificare  le  parti  deboli. 

TAVOLETTE.  — Sono  degli  eleliuari  solidi,  o la  stessa  co- 
sa che  le  pastiglie  , dette  anche  rotale  o trochisci.  ( V . Easti- 

6>'e  )•  ^ 

TASSO.  — f Taxu  haccatae  L.).  — Albore  indigeno  di  Eu- 
ropa ripieno  di  piccole  foglie  sempre  verdi  , e comune  ne' giardi- 
ni. Le  sue  bacche  sono  credute  da  alcuni  nocive  e da  altri  inno- 
cue. Le  foglie , che  sono  le  parti  usate  godono  virtù  coutrosti- 
molante  identica  a quella  della  digitale  porpurea  , e si  usa  negli 
stessi  casi  ne' quali  conviene  quest' ultima.  La  dose  della  polvere 
è di  gr.  6 a 3o  da  ripetersi  ogni  due  ore. 

TELLURIO.  — ( Tellurium ).  — Corpo  semplice  metallico 
scoperto  da  Mnller  in  un  minerale  chiamato  aurum  problematici! m 
ec. , e poi  Silvanito  da  Ktrwan  che  è ora  identico  col  tellun'o 
nativo  auro  argentifero  ec.  La  sua  estrazione  si  fa  sciogliendo  uno 
de' ininerali  che  lo  contiene  nell'acido  idroclorico-niirico  (fatto 
con  p.  1 di  acido  idroclorico  e a di  acido  nitrico  ).  Allora  saturati 
nella  soluzione  tutti  gli  ossidi  che  può  tenere  , si  decatita  e poi 
si  scompone  coll'  acqua  : la  polvere  bianca  che  si  precipita  che 
consiste  in  ossido  di  tellurio  unito  a poco  acido  idroclorico  , ov- 
vero ili  un  cloruro  bttsico  di  tellurio,  si  fa  seccare  e poi  si  cal- 
cina con  i/io  di  polvere  di  carbone  per  avere  la  riduzione  del 
metallo. 

Il  telluri»  somiglia  pel  colore  aH'antimonio  ; la  sua  tessitiir.a 
h lamellosa  anche  come  quella  di  quest'ultimo:  si  fonde  a -h  ubo 
centigr.  e si  volatilizza  ad  un  calore  ardente.  Riscaldato  col  can- 
nello brucia  con  fiamma  verde  bianchiccia  spandendo  molto  fuinci, 
e poi  si  cristallizza  col  rafi'reddamento.  La  sua  densità  c 6,11'. 
Aon  ha  usi. 

TERERINTO.  — V.  Trementina. 

TERIACA  — V.  Elettuario  teriaca. 

terra  BOLARE.  — V.  Argilla. 

TERRA  D'OMBRA.  — E'  il  ferro  ceroso  bruno  unito  al 
perossido  di  manganese. 

TERRA  FOGLIATA  DI  TARTARO.  — V.  Acetato  di  i>o- 
tassa. 

TERRA  FOGLIATA  MERCURIALE.  — V.  Acetato  di 
mercurio. 

TERRA  GIAPPONICA.  — V.  Catecù.  ' ' 

TERRA  LEMNIA.  — E'  la  stessa  cosa  che  la  terra  belare . 
V.  Argilla. 

TERRA  MERITA.  — V.  Curcuma. 
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TERRA  SIGILLATA.  — V,  Argilla. 

TESTE  DI  PAPAVERO.  — V.  Papavero. 

niÈ.  — V.  Erba  The. 

TIGLIO.  — e Tilia  europea  J.  — Albero  indigeno  di  Europa 
roiiiuiie  nelle  foreste.  Essò  cresce  all'  altezza  di  a 5o  piedi , 
le  foglie  sono  alterne , cordifurmi , dentate  villose  ; i (lori , che 
sono  le  parti  usate  della  pianta,  sono  giallicci,  riuniti  a4<t  Sin 
piccola  ombrella  che  parte  da  una  brattea  lunga  e stretta  , e rac- 
chiudono molta  mucillagine. 

Virtù  ed  uso.  — Antispasmodici  , leggiermente  diaforetici  , 
anodini , espettoranti.  Si  adoperano  in  infuso  in  forma  di  The — 
Dose,  dram.  I a 3 in  8 a i2  di  a(X{un  bollente. 

TIMO.  — Si  conoscono  diverse  specie  di  questa  pianta  , cioè 
il  Thymus  alpinus  L. , il  Thymus  mastichina  L.  Q maggiorana 
selvaggia  ) ; ed  il  Thymus  ruì^nris  L.  , che  c il  timo  comune  , e 
quello  die  più  spesso  si  coltiva  ne' giardini  por  1’ aroma  piacevole 
che  possiede,  e perchè  viene  spesso  usato  sotto  questo  rapporto 
per  condimento.  Se  ne  usa  1’  erba  fiorita  herba  et  Jlorcs  thymi 
rulgaris  s.  hortensis  J che  si  compone  di  uno  stelo  cilindrico  vel- 
lutato , leggiermente  ramoso , c gueruito  di  piecuh;  foglie  apposte, 
sessili  , un  poco  ripiegate  su  gli  estremi  , (piasi  ottuse  , cd  mi 
poco  pubescenti  al  di  sotto  , aveudo  poi  alla  sommil'a  de'  rami 
i fiori  porporini. 

Oltre  alle  indicate  piante  vi  ha  ancora  il  Thymus  serpiìlus 
L.  che  differisce  dal  precedente  solo  per  essere  meno  aromatico. 
Tutte  queste  piante  hanno  virtù  eccitante , carminativa  , cefalica. 

TINKAL.  — V.  Borato  di  soda. 

TINTURA.  — ( Tinctura ).  — Viene  cos'i  chiamata  una  so- 
luiione  alcooUca  di  una  o più  sostanze  che  si  fa  col  mezzo  dei- 
fazione  del  fuoco  o anche  a freddo  sciogliendo  queste  diretta- 
mente nell' alcoole.  Il  grado  di  densit'a  delfalcoolc  deve  variare 
a seconda  della  natura  de'  priucipii  che  si  vogliono  sciogliere , c 
perciò  non  deve  adoperarsi  nc  troppo  debole , nb  molto  comxn- 
trato.  la:  densitb  22 , 3a  c 36  delf  Areom.  di  Beauraè  sono  le  più 
generalmente  usate  j me  queste  densitù  a rigore  debbonsi  ottenere 
con  alccxil  puro  cd  acqua  distillata  , e non  servirsi  delle  acqua- 
vite di  commercio  che  segnano  i gradi  indicati  , perchè  sempre 
impure.  Quando  poi  trattasi  di  mettere  in  contatto  dell’  alcoole 
molte  sostanze  , si  comincia  dal  fallo  agire  prima  su  quelle  meno 
solubili , proseguendo  cos'i  sino  alle  più  solubili  che  debbono  es- 
sere le  ultime. 

Le  tinture  si  sono  divise  in  semplici  e composte.  Le  prime 
resultano  da  una  sola  sostanza  che  si  mette  in  contatto  dell'alcoo- 
le  , e le  ultime  da  più  sostanze.  Tutte  possono  farsi  in  matracci 
a cullo  lungo,  su  cui  si  rovescia  altro  matraccio  die  vi  si  attacca 
con  carta  cullata  , allinchc  i vapori  delf  alcool  nel  condensar>i 
ricadono  nel  matraccio  inferiore.  La  temperatura  è d'  ordinario 
quella  inferiore  al  grado  di  ebollizione  deli’  alcoole. 
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TINTURA  AMARA.  — C Tinctura  amam  J.  — Sono  molte 
le  Ibrmolc  per  over  questa  tintura.  Si  crede  preferibile  la  seguen- 
te. — Estratto  di  assenzio  e di  genziana  lutea  Sa  ouc.  a : carbo- 
nato di  potassa  onc.  1/2 , infusione  alcoolica  di  corteccia  d’arancio 
onc.  4t  alcool  della  densilh  di  o,  gio  lib.  2.  Si  lasciano  in  infusione 
per  3 giorni,  poi  vi  si  aggiungono  lib.  4 <li  acqua  di  cannella, 
si  filtra  e si  conserva.  Ovvero  — Cortecce  di  arancio  amaro  mon- 
dato onc.  4 1 estratto  di  assenzio , di  cardo  benedetto  , di  cen- 
taurea minore  , di  genziana  e carbonaio  di  potassa  SS  onc.  1 , vino 
generoso  lib.  Dopo  24  ore  d'infusione  si  filtra  e si  comprime 
Ibrtemente  il  residuo.  In  un  altra  forinola  restando  le  stesse  le 
proporzioni  delle  sostanze  indicate,  vi  si  aggiugne  solo  onc.  2 di 
spirito  d'arancio,  e si  riduce  a lib.  2 il  vino. 

Firlù  ed  uso.  — Tonica  , amara  , eccitante  , antelmintica. 
Viene  commendata  in  tutte  le  febbri  inierinitlenti  e nelle  ma- 
lattie dipendenti  da  dcliolezza  degli  organi  digestivi.  Dose  da  goc. 
20  a dram.  2. 

TINTURA  ANODINA  DEL  SYDIIENAM.  — V.  Laudano 
liquido. 

TINTURA  ANTIARTITICA.  — C Tinctura  antiarthriiica  J. 
— Vermi  di  terra  ridotti  in  pasta  molle  con  olio  di  tartaro 
onc.  1 , radice  di  aristolocliia  rotonda,  di  ginepro  SS  onc.  1/2^ 
estratto  di  cainepizio  dram.  3 ; castorco  , zafferano  e carbonato 
di  potassa  SS  dram.  2 ; spirilo  di  coclearia  lib.  i.  Si  lasciano 
in  infusione  per  2 a 3 giorni , dopo  si  passa  per  espressione  la 
tintura. 

TINTURA  ANTISCORBUTICA.  — C Tinctura  antiscoriuti- 
ca J.  — Radice  di  rafano  selvaggio  onc.  4 j semenze  di  mostarda 
nera  onc.  2 ; sale  ammoniaco  onc.  1 j alcool  a 22  gradi,  e tin- 
tura di  coclearia  composta  SS  onc.  H,  Si  fanno  digerire  in  un 
matraccio  per  l5  giorni,  e dopo  si  filtra  con  espressione  — Dose 
da  goc.  3o  a 60. 

TINTURA  ANTISIFILITICA  DI  BERNARD.  — ("  Tinctura 
anlisyphilitica  Bernardi ).  — Carbonato  di  potassa  onc.  3 j oppio 
e gonim' arabica  SS  onc  1/2  , acqua  di  cannella  onc.  6,  carbonato 
di  ammoniaca  ed  alcool  SS  dram.  2.  Si  fa  digerire  a bagno-' 
maria  e si  filtra.  Ovvero  — Carbonato  di  potassa  onc.  i , acqua 
di  cannella  onc.  8 , oppio  gran.  4 ) carbonato  di  ammoniaca  dram. 
2 — Dose  da  goc.  io  a 4<>. 

TINTURA  ANTISPASMODICA  DI  REUP.  — C Tinctura 
antispasmodica  Keupi J.  — Polvere  di  radice  di  v.ilcriana  onc.  l; 
lùpiore  anodino  di  lloff.  onc.  4-  Fattane  infusione  per  i5  giorni 
si  passi  con  espressione  e si  conservi  in  bocce  csaltainenie  chiuse. — 
E’  stata  vantata  nelle  coliche  flatulenti,  nell’isterismo  , nelle  con- 
vulsioni , e nelle  malattie  nervose  in  generale  — Dose  da  goc.  20 
a 4®  nell’ infuso  di  camomilla,  di  melissa  o di  menta. 

TINTURA  APERITIVA.  - f Tinctura  aperitiva ).  — Infu- 
sione acifuosa  di  rabarbaro  e soluzione  di  terra  fuliata  di  tartaro 
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aa  ODC.  1/3;  vino  antimonale  d' Iluxam  dram.  1.  Si  mescolano 
e si  filtri. 

TliNTURA  AROMATICA.  — Tinctura  aromatica  ).  — 
Cannella  fìtia  dram.  6 ; semi  di  cardamomo  dram.  3 j pepe  lua- 
Go  e zenzcvero  aa  dram.  a , alcool  a aa  gradi  onc.  3o.  Si  fanno 
digerire  le  suddette  sostanze  nella  medi  dell'  alcool , per  8 giorni, 
dopo  si  decanta  la  tintura , e si  aggiugne  sul  residuo  l' altra  medi 
di  alcool,  ripetendo  dopo  l' operazione  allo  stesso  modo:  quindi 
riunite  le  due  tinture  si  filtrino. 

Altra.  — Cannella  fina  dram.  4 ; semi  di  cardamomo  , di 
carvi , e cocciniglia  àa  dram.  aj  uva  secca  priva  de’  vinacciuoli 
onc.  4i  alcool  a aa  gr.  oiic.  3o.  Fattane  digestione  come  l’an- 
tecedente , si  passi  con  espressione  e quindi  si  filtri. 

Altra.  — Cannella  fina  e noce  nioscada  aa  dram.  4 y san- 
dalo rosso  raspato  dram.  8 , tintura  di  rosmarino  onc.  i3  e dram. 
4 i tintura  di  lavanda  onc.  ay.  Si  proceda  come  nella  prima 
tintura. 

Queste  tre  formule  si  appartengono  alla  farmacopea  di  Lon- 
dra, e le  due  ultime  sono  anche  chiamate,  la  prima  Tintura  di 
cardamomo  composta , e l’ ultima  Spirilo  di  laianda  composto. 
Tutte  si  usano  come  stomatiche  nelle  digestioni  difficili. 

TINTURA  BALSAMICA.  — Tinctura  Imlsnmica  s.  lolula- 
na  J.  — Balsamo  tolutauo  oiic.  i i/a , alcool  lib.  a , si  faccia 
sciogliere  a caldo  il  balsamo  , e dopo  si  filtri  la  tintura.  In  altre 
formole  trovasi  solo  variata  la  proporzione  del  balsamo.  Si  usa 
come  eccitante  , alla  dose  di  dram.  ifa  a u. 

TINTURA  BEZOAIUMCA  DI  OLUTTON.  — C Tinctura 
beiuardica  Gluttonii ).  — Acido  idroclorico  ed  acido  solforico  da 
onc.  3 , alcool  lib.  1/2.  Si  distilla  sino  ad  aver  quasi  tutto  l’al- 
cool , quindi  al  liquore  si  aggiunga  ; serpentaria  , radice  di  an- 
gelica c cardamomo  minore  da  dram.  (i.  Si  lasciano  in  digestio- 
ne per  2 a 3 giorni  e poi  si  filtri.  Si  usa  come  eccitaute  alla 
dose  di  goc.  20  a 60. 

TLM'URA  BRITTANNICA  DI  CATECÙ’.  — (Tinctura 
Irittanica  $.  terrae  japonicae  J.  — E’  conosciuta  col  nome  di  es- 
senza di  terra  giapponica.  — Catecù  onc.  i alcool  a onc.  d. 
Fattane  soluzione  a caldo  si  filtra.  Si  usa  come  efficacissimo  astrin- 
gente , è tonico.  'Viene  commendata  ne’  proflui  sanguigni  e sierosi 
dipendenti  da  torpore  e rilasciamento  de’  vasi  ; nelle  emorragie  , 
ne  languori  di  stomaco  ec.  Dose  , da  goc.  20  a Co. 

TINTURA  CANFORATA.  — ( Tinctura  canpliorata ).  — 
Canfora  onc.  1 j alcool  a 4<>  l>b.  1 , si  sciolga  la  canfora  ncl- 
1’  alcool  e quindi  si  filtra.  Si  usa  come  eccitante  , fortificante  , 
profilattica  , particolarmente  come  preservativo  del  cholera  mor- 
bus, ec.  . 

tintura  catartica.  — ( Tinctura  sennae ).  — Foglie 
di  Senna  onc.  6 ; cardamomo  minore  onc.  1 ; alcool  a 22  onc.  48. 
Si  lasciano  in  infusione  per  8 giorni  quindi  si  passa  per  esprcssio- 
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ne , e dopo  si  filtra.  Si  usa  come  purgatira  da  dram.  i/i  a 
drtiu.  a. 

TINTURA  D'  ALOE.  — f Tinctura  aloes  t.  Akohol  cum  aloe 
perfoUata  ).  — Aloe  soccotrino  onc.  i , alcool  a aa  gr.  onc.  4. 
Si  sciolga  l'aloè  a caldo  poi  si  filtra  la  tintura.  Si  usa  come  ec- 
citante , irritante  , purgativo.  Dose  da  goc.  ao  a 60. 

TINTUA  D’ANGELICA.  — ( Tinctura  s.  essentia  angelicae  J. 
— Radice  secca  d' angelica  onc.  i , alcool  a 4<>  gradi  onc.  6. 
Dopo  due  giorni  di  digestione  si  filtra.  Si  usa  come  eccitante  , 
carminativa  , diaforetica  , alessìfarmaca.  Dose  da  goc.  ao  a 60. 

TINTURA  D’ASSAFETIDA.  — (Tinctura  assafoetidae  ).— 
Assafetida  onc.  1,  alcool  a aa  gradi  onc.  4j  ovvero  onc.  6 a 3o 
gradi.  Si  fa  digerire  per  4 a 5 giorni  e poi  sì  filtra  la  tintura. 
£’  usata  come  eccitante , antispasmodica  , antelmintica  , e si  dh 
alla  dose  di  goc.  20  a 60. 

TINTURA  DI  ASSENZIO.  — ( Tiuctura  s.  Essentia  absin- 
thii  J.  — Erba  secca  di  assenzio  onc.  t , alcool  a 22  gr.  onc.  4. 
Dopo  4*  giorni  di  digestione  si  passi  il  liquore  per  espressione  e 
poi  si  filtri. 

Altra.  — Estratto  acquoso  di  assenzio  onc.  3 , sommiti  sec- 
che d’ assenzio  onc.  8 , acqua  distillata  della  stessa  pianta  ed  al- 
coole  a 4o  gf*  lib.  2.  Dopo  otto,  giorni  di  digestione  ad  un 
lento  calore  si  passa  per  espressione  e poi  si  filtra  la  tintura.  Que- 
sta formola  costituisce  1’  essenza  di  assenzio  acquosa. 

Virtù  ed  uso.  — Tonica  , eccitante  , amara  , stomatica , ver- 
mifuga. Giova  ne’ languori  di  stomaco,  nelle  febbri  intermitten- 
ti. Dose  da  goc.  20  a dram  2. 

TINTURA  DI  ASSENZIO  ALCALINA.  — ( Tinctura  ab- 
sinthii  alcalina  s.  Essentia  absinthii  totius ).  — Tintura  d’assen- 
zio parti  160  , sale  di  assenzio  ( carbonato  di  potassa  ottenuto  dal- 
le ceneri  dell’  assenzio  ) p.  5 , estratto  di  assenzio  parte  i.  Fatta 
la  soluzione  delle  due  ultime  sostanze  si  filtra  il  liquore.  Si  usa 
come  la  precedente. 

TINTURA  DI  BELLADONNA.  — ( Tinctura  s.  Essentia 
belladonae ).  — Succo  recentemente  espresso  delle  foglie  di  bel- 
ladonna, e spirito  di  vino  rettificato  aa  parti  eguali.  Si  lascia  in 
riposo  il  mescuglio  per  due  giorni , quindi  si  decanta  e si  filtra 
il  liquore.  Si  usa  come  la  belladonna.  V. 

TINTURA  DI  BELZUINO.  — ( Tinctura  s.  Essentia  ben- 
zoini ).  — Belgìono  in  lacrime  ed  in  polvere  onc.  1 , alcool 
onc.  4-  Fatta  la  soluzione  del  belgioino  si  filtra.  Ha  virtù  ecci- 
tante. E reputata  stomatica  e carminativa  , e si  da  alla  dose  di  10 
a 3o  gocce.  Mescolando  dram.  i di  questa  tintura  ad  onc.  4 di 
acqua  si  ottiene  il  Latte  verginale  ( Lac  virginis  s.  Acqua  cosme- 
tica J che  si  usa  come  cosmetico.  * 

TINTURA  DI  BESTUCHEFF.  — V.  Gocce  di  Lamette. 

TINTURA  DI  CANNELLA.  — ( Tinctura  s.  Essentia  cin- 
namomi J.  -r-  Cannella  fina  in  polvere  onc.  i , alcool  onc.  H. 
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Dopo  6 giorni  di  digestione  si  passa  per  espressione  e poi  si  fil- 
tra. Viene  usata  come  eccitante  c leggiermente  astringente,  ner- 
vina. Dose  da  goc.  ao  a drani.  a. 

TINTURA  1)1  CANTARIDI.  — ( Tinclura  cantharidis  , s. 
ranthariiUs  l'esiratoriae ).  — Cantaridi  in  polvere  grossolana  onc. 
I , alcool  onc.  6.  Dopo  3 giorni  di  digestione  latta  ad  un  lento 
calore  si  filtra-  Si  preferisce  però  adoperare  su  la  stessa  quantità 
di  cantaridi  onc.  b di  alcool  acquoso  ( a aa  gradi  ) per  aversi 
più  attiva. 

frinii  ed  IMO.  — Diuretica  , rubiflcante.  Si  usa  all’ esterno 
per  frizioni,  ed  iniernainente  in  certi  casi  d’iscurie,  nella  paralisi, 
nella  gonorrea  acuta  , nel  reumatismo  cc.  Dose  da  goc.  i a io 
in  qiialrhc  veicolo  appropriato.  A dose  più  avvanznta  agisce 
come  veleno;  ed  a cagione  dell’imtnenza  varietà  nelle  proporzioni 
delle  cantaridi  usate  nelle  diverse  forinole  date  su  questa  tin- 
tura , fa  duopo  di  molta  circospezione  nel  prescriverla  ( V.  Can- 
taridi ). 

TINTURA  DI  CARDAMOMO  COMPOSTO.  — V.  Tintura 
aromatica. 

TINTURA  DI  CASCARILLA.  — - f'  Tinclura  cascarillae  J. — 
Cascarilla  in  polvere  onc.  i , alcool  a aa  gr.  onc.  4-  Dopo  sei 
giorni  di  macerazione  si  passa  per  espressione  e si  filtra.  Si  usa 
come  eccitante  alla  dose  di  goc.  3o  a a dram.  2. 

Adoperando  onc.  3 di  cascarilla  , dram.  i di  carbonato  di 
potassa  e lib.  t di  alcool  a 4<>,  si  avr'a  la  Tintura  alcoolica  ed 
alcnlinu  di  cascarilla , che  si  crede  più  attiva  della  precedente. 

TINTURA  DI  CASTOREO.  — ( Tinclura  s.  Essentia  ca- 
storei ).  — Castoreo  vero  di  Russia  onc.  2 , alcool  a 4°  gr.  lib.  4* 
Dopo  otto  giorni  di  macerazione  si  passa  per  espressione  e poi  si 
filtra.  Un  altra  formala  prescrive:  castoreo  onc.  i,  alcool  a 22  gr. 
onc.  6.  Dopo  due  giorni  di  digestione  si  decanta  il  liquore  , e sul 
residuo  si  aggiunga  la  stessa  quantità  di  alcool , quindi  le  due  tin- 
ture riunite  si  filtrano.  Ha  virtù  eccitante.  Viene  raccomandata 
nell’  isterismo  , nella  colica  , e nelle  inalallic  spasmodiche , dandola 
alla  dose  di  2o  a 5o  gocce. 

TINTURA  DI  CATECÙ’.  — E’  una  soluzione  alcoolica  fatta 


con  onc.  3 di  caterhù , e lib.  I di  alcool  a 22  gr.  , Si  usa  per 
frenare  le  emorragie  , ed  è considerata  come  uno  degli  ottimi 
astringenti  che  possiede  la  materia  medica. 

TINTURA  DI  CHIN.A.  — ( Tinclura  cinchonae  J,  — China 
grigia  di  Loza  in  polvere  onc.  i , alcool  a 22  gr.  onc.  4-  Si 
proceda  come  nella  tintura  di  cascarilla.  Sostituendo  alla  china 


grigia  di  Lo.\a  ( Cinchona  condtiminea  J la  china  gialla,  o la  china 
rossa,  variando  la  proporzione  dell’alcool  da  6 ad  H once  su  la 
stessa  proporzione  della  china  grigia  , si  avrà  la  Tintura  di  china 
gialla , o la  Tintura  di  china  rossa.  La  forinola  della  Jarm.  Cam- 
pana porta  onc.  2 di  china  e lib.  ì t/2  di'  alcool.  Allo  stesso 
modo  si  ottiene  la  tintura  di  ijuassia  e quella  di  angostura. — Si 

33' 
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usa  come  stomatica  e tonica  per  furtilicare  lo  stomaco.  Dose  da 
drani.  ili  a dram.  3. 

TINTURA  DI  CHINO  O KING.  - ('  Tinclura  de  Alno ).— 
Kiuo  Olle.  3,  alcool  lib.  4ì  ovvero  Kiiio  onc.  3,  alcool  u 33 
lib.  1 . Dopo  6 giorni  di  digestione  si  filtra.  Si  usa  come  astrin- 
gente energico  alla  dose  di  dr.mi.  1/2  a drani.  5. 

TINTURA  DI  COCLEARIA.  — ( Tinclura  s.  Essentia  co- 
chleariae  J.  — Coclearia  fresca  onc.  2 , radice  di  rafano  rusticano 
onc.  1 , alcool  lib.  i . Dopo  3 giorni  di  digestione  si  passa  pei 
espressione  e poi  si  filtra.  Ila  virili  eccitante  ed  c riputata  stoma- 
tica ed  antiscorbutica.  — Do.se  da  goc.  30  a tìo. 

TINTURA  DI  COLCHICO.  — ( 2'inctura  colchici  auluinna- 
liì  J.  — Bulbi  di  colchico  tagliati  onc.  1 , alcool  a 23  clic.  4 ; 
ovvero;  bulbi  idem  onc.  i ; alcool  a 4°  lib.  I , .acqua  distillata 
onc.  20.  Si  faccia  tintura  come  la  precedente.  La  stessa  lintura 
fatta  con  onc.  i di  colchico,  ed  onc.  3 di  alcool  forma  l.i  Tin- 
tura di  colchico  di  Darnislrong , che  si  dii  alla  dose  di  goc. 
10  a 30. 

Viriti  ed  uso.  — Eccitante,  purgativa,  e cap.ace  di  esercitare 
sul  sistema  nervoso  una  vinti  ora  sedativa  ed  ora  stimulante  di 
questo  sistema.  E’  stala  vantata  molto  nella  golla  c nc’  reuma- 
tismi. Si  dà , dopo  la  forinola  di  Cloqucl  , in  mezzo  bicchiere 
d'acqua  c dulcorata  con  un  cucchiajo  di  sciroppo  di  goinm' ara- 
bica , cominciando  da  20  a 35  gocce  sino  a i3o.  Gl' Inglesi  nc 
prescrivono  sino  a due  cucchiaj  al  giorno. 

La  stessa  tintura  viene  anche  preparala  con  onc.  i di  semi 
di  colchico  e lib.  I di  vino  di  Spagna.  Williams  la  preferisce 
alla  precedente  , e porta  il  nome  in  varie  farmacopee  di  Tin- 
tura di  semidi  colchico  di  H'illiams  ( Tinctura  seminimi  col- 
chici vinosa  IVilliamsi ).  Si  dà  alla  dose  di  io  a 5o  gocce  due 
volte  al  giorno  negli  stessi  casi  descritti  per  quella  fatta  co' bulbi. 

TINTURA  DI  QOLCIIICO  DI  DAR3ISTRONG.  — V.  Tin- 
tura di  colchico. 

TINTURA  DI  DIGITALE.  — f Tinctura  s.  Essentia  digita- 
lis  purpiireae ),  — Foglie  secche  di  iligilalc  porptirca  onc.  i , al- 
cool a 32  gr.  onc.  4-  Ovvero;  succo  recente  di  digilalc  recente- 
mente espresso  , ed  alcoolc  a 4«  àa  lib.  i.  Si  faccia  tintura  come 
le  preceuenli.  Contreccitaiitc.  Coihigliata  neiridrotorace,  ncU’aua- 
sarca,  nell'emottisi,  nella  tisi  pulinonare.  Dose  da  io  a 3o  goc. 
in  3 a 3 onc.  di  acqua  di  menta  od  altro  veicolo.  Questa  tintura 
latta  con  alcool  e più  digitale  cosliluiva  la  base  , o lo  stesso 
Spirito  calmante  ili  Corica , una  volta  tanto  vantato  presso  noi 
ne' dolori  gottosi. 

TINTURA  DI  DIGITALE  IH  REMER.  — Ila  gli  stessi  usi 
che  la  precedente,  e preparasi  con  onc.  i di  foglie  di  digitale,  ed 
onc.  16  di  acetato  di  ammoniaca  ( spirito  di  Mendererus  ). 

TINTURA  DI  ELLEBORO  BIANCO.  — ( Tinctura  heUebori 
albi ),  — Radice  di  elleboro  bianco  contusa  otte.  4 > alcool  a 36 
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onc.  8;  ovvero  alcool  a 4o  oiic.  i6.  Dopo  tre  giorni  di  digeslione 
si  filtra.  E’  usata  particolarmente  per  curare  la  scabbia. 

TINTURA  DI  ELLEBORO  NERO.  — ( Tinctura  hellebori 
iiigri  s.  melampoelii ).  — liilleboro  nero  onc.  i alcool  a aa  gr. 
onc.  4)  ovvero;  elleboro  nero  onc.  a , alcoole  a 4o  >5  , 

cocciniglia  in  polvere  quando  basta  per  colorarla.  Fatto  digerire 
il  niescuglio  per  due  a tre  giorni  si  filtra.  Ha  virtù  cccitaote,  ed 
è stata  commendata  particolarmente  nell’ amenorrea. 

TINTURA  DI  GALLA.  — ( Tinctura  gallaruni  ì.  — Galle 
nostrali  in  polvere  onc.  i , alcool  onc.  8.  Si  faccia  tintura  come 
r antecedenti: , e passala  per  espressione  si  filtri.  Ha  virtù  astrin- 
gente e si  da  alla  dose  di  goc.  3o  a dram.  i.  11  suo  uso  però  più 
fVe<|uente  è quello  di  farla  servire  come  reattivo  de’ sali  di  ferro, 
ne’ quali  produce  un  gallato  di  ferro  della  natura  dell’inchiostro. 

( V.  Acido  gallico  ). 

TINTURA  1)1  GIUSQUIAMO.  — ( Tiaclura  s.  Essentia 
hyvscyarni  J.  — Foglie  secche  di  giusquiamo  nero  ridotte  in  pol- 
vere grossolana  onc.  a i/a  , alcool  a gr.  lib.  a.  Si  lascia  agire 
T alcool  su  la  polvere  per  5 a 6 giorni  , quindi  si  passa  per 
espressione  e si  filtra.  Ovv'ero  , succo  di  giusquiamo  nero  recente- 
mente espresso  , ed  alcool  concentralo  aà  lib.  i.  Si  procede  come 
sopra.  Ha  virtù  narcotica  , e si  dà  alla  do.se  di  goc.  io  a 3o. 

TINTURA  DI  GLUTTON.  — V.  Tintura  bezoardica  di 
Glutton. 

TINTURA  DI  IIUXAM.  — V.  Tintura  di  china  di  Huxam. 

TINTURA  DI  IODIO.  — ^ Tinriura  iodii  J.  — Iodio  gr.  48 
alcool  a 33  , onc.  i . Si  uniscano.  Questa  tintura  fu  ottenuta  con 
queste  proporzioni  da  Coindet  che  usò  il  primo  il  iodio  sotto  que- 
sta formola  in  medicina.  Si  adopera  negli  stessi  casi  in  cui  con- 
viene il  iodio  , e deve  prepararsi  sempre  quanto  si  prescrive,  per- 
chè fàcile  a scomporsi.  V.  Iodio. 

TINTURA  DI  LEGNI  INDIANI.  — { Tinctura  lignorum  J. 
— Rasura  di  legno  guajaco  onc.  3 , di  sassofrasso  onc.  i ; di 
rodi  onc.  i/a  ; di  sandalo  rosso  e citrino  Sa  onc.  i , alcool  lib.  t. 
Dopo  due  giorni  di  digeslione  si  passa  per  espressione  e dopo  si 
filtra. 

Tirtà  ed  uto.  — Ecciuinte.  Reputata  una  volta  ottimo  dia- 
foretico , diuretico  e depurativo,  e quindi  commendata  particolar- 
mente nelle  malattie  sifilitiche.  — Dose  da  goc.  2o  a dram.  i in 
qualche  veicolo  appropriato.  • 

TINTURA  DI  LEGNO  OUASSIO.  — V.  Tintura  di  china. 

TINTURA  DI  LEGNO  ALOE.  — f Tinctura  s.  Essentia 
Ugni  aloes  J.  — Legno  aloe  raspato  onc.  i 1/25  alcool  a 4®  lib. 
1/3.  Si  laccia  tintura  come  le  precedenti.  Ha  virtù  eccitante  , 
stomachica  , uterina  , celalica  analettica. 

Dose  da  goc.  20  a 60. 

TINTURA  DI  MARTE  APERITIVA.  — V.  TarUalo  di  po- 
tassa e di  ferro. 
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TINTURA  DI  MARTE  ASTRINGENTE.  — ( Tinctura  mar- 
tit  s.  ferri  muriatis ).  — Limatura  di  ferro  , o meglio  iiiitliturr 
di  ferro  oiic.  3,  acido  idroclorico  lib.  i.  l'alta  la  soluzione  del- 
r ossido,  e svaporata  a met'a  si  diluisce  con  lib.  i 1/3  di  alcool, 
e filtrala  si  conserva.  Ovvero  prolocluriiro  di  ferro  in  polvere 
onc.  I , alcool  onc.  6.  Si  usa  come  la  tintura  marziale  di  Leme- 
ry  , ma  si  crede  più  efficace  di  quest'  ultima.  Dose  da  3o  a 3o 
gocce. 

TINTURA  DI  MARTE  TARTARIZZATA.  — V.  Tartraio 
di  potassa  e di  ferro. 

TINTURA  DI  MIRRA.  — ( Tinctura  myrrae  J.  — Mirra 
scelta  in  polvere  onc.  1 , alcool  onc.  U.  Fatta  la  soluzione  della 
mirra  si  Ultra.  Si  usa  come  eccitante  , emmenagoga  , antelmin- 
tica, e si  db  alla  dose  di  3o  a 5o  gocce. 

TINTURA -DI  STRICNINA.  — f Tinctura  slrychinini ).  — 
Stricnina  grani  3 , alcool  a 36  gr.  onc.  i'.  Si  usa  come  l'estratto 
alcoolico  di  noce  vomica. 

TINTURA  DI  SUCCINO  O DI  AMBRA.  _ ( Tinctura  suc- 
eini ).  — Succino  in  polvere  onc.  i , alcool  a 3H  gradi  onc.  6. 
Dopo  5 a 6 giorni  di  digestione  latta  ad  un  lento  calore  si  filtra. 
Suole  talvolta  colorarsi  in  giallo  scuro  Li  tintura  coll'  aggiugnervi 
fuliggine  di  camino,  ma  per  conoscere  tal  frode,  la  buona  tintura  de- 
ve produrre  abbondante  pricipilato  bianchiccio  nell' acqua  , e la- 
sciar questo  liquido  poco  colorato.  Si  usa  come  leggiero  ecci- 
tante , balsamica , antisterica  , nervina  e vulneraria.  Dose  da  30 
a 60  gocce. 

TINTURA  DI  VALERIANA.  — C Tinctura  valerianae  syl- 
vestris ).  — Radice  secco  di  valeriana  contusa  onc.  i , alcool  onc. 
5 , ovvero  6.  Si  faccia  tintura  come  le  antecedenti.  Reputata  ec- 
citante , antispasmodica , nervina.  Si  dà  alla  dose  di  3o  a 60 
gocce. 

TINTURA  MARZIALE  ALCALINA  DI  STHAL.  — ( Tin- 
ctura $.  liquor  ferri  alcalinus  ).  — Ferro  in  limatura  dram. 
3 l/a  acido  nitrico  onc.  l , accjua  onc.  6.  Fatta  la  soluzione 
del  fèrro,  vi  si  aggiungano  onc.  6 di  soluzione  di  carbonato  di 
potassa  , ed  appena  si  vede  sciogliere  il  precipitato  che  su  le 
prime  si  forma , e che  il  liquore  diviene  di  un  rosso  bruno  , 
si  filtra.  Agisce  come  tonica  ed  eccitante.  Dose , da  goc.  10  a 
dram.  i 1/3. 

TINTURA  MARZIALE  DI  LEMERY.  — V.  Tartrato  di 
potas.sa  e di  ferro. 

TINTURA  MARZIALE  DI  ZWELFERI.  — / Tinctura  mar- 
tialis  Zwelferi ).  — Solfalo  di  ferro  onc.  1 ; terra  fogliata  di 
tartaro  onc.  3.  Fattane  soluzione  nell' acqua  e svaporata  qu.'isi  a 
secchezza  si  trituri  la  massa  coti  lib.  4 di  buono  alcool , e dolio 
si  filtri. 

Si  usa  come  stomachica  , tonica , leggierrociile  astringente  , 
alla  dose  di  gocce  ao  a 60. 
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TINTURA  MARZIALE  ETEREA.  — ( Tindura  mariialis 
uetherea  ).  — Prolooloriiro  di  fei  ro  ooc.  i , etere  lollbi'ico  ooc. 
<).  Ovvero  ; Linialuru  di  ferro  oiic.  i , acido  idroclorico  quantitk 
bullìcieiite  perchè  si  sciolga.  La  soluzioue  svaporata  a secchezza , 
e la  massa  tenuta  all'  aria  sino  che  cade  in  delii{uescenza , si  tri- 
tura col  doppio  del  suo  peso  di  etere  solforico  , e quindi  vi  si  ag- 
giugne  il  doppio  di  alcool  concentrato , tenendo  il  inescuglio  al 
sole  sino  che  sia  perfeltaracnle  scolorato  : allora  si  filtra  e si  con- 
serva in  bocce  ben  chiuse. 

Questa  tintura  è quasi  identica  con  quella  di  BostuchclT,  di 
cui  Catarina  11  ne  comprò  il  secreto  pt-r  3ooo  rubli,  e che  Kla- 
proth  ne  corresse  la  formolo  per  renderla  coincidente  a'  principii 
della  chimica.  Essa  venne  assai  celebrata  nell'  epoca  in  cui  era 
in  voga;  c veniva  distinta  con  nomi  più  o meno  enigmatici.  Cosi 
fu  chiamata  Tintura  ionico-ncrvina,  Alcoole  etereo  ferrato , Etere 
marziale , Nafta  di  vitriolo  marziale  , Liquore  nervino  , Gocce 
del  Generale  Lamotte  ec.  Venne  vautata  nelle  malattie  asteniche, 
e negli  spasmi. 

TINTURA  VINOSA  DI  COLCHICO.  — V.  Tintura  di  col- 
chico. 

TISANA.  — C Ptifona ).  — Questa  voce  derivata  dal  greco 
«rs(Tay>i  , dinota  orzo  mondato  ; ma  oggi  s' intendono  sotto  questo 
nome  alcune  infusioni  o decozioni  fatte  con  una  o più  sostanze 
vegetali.  Alle  voci  infuso , decotto  , ed  apozema  si  sono  rappor- 
tate molte  simili  composizioni  , sicché  descriveremo  le  tisane  che 
sono  le  più  generalmente  usata. 

TISANA  ANTISCORBUTICA.  — ( Ptisana  antiscorbutica J. 
— Radice  di  rafano  rusticano  onc.  1/2,  foglie  fresche  di  coclearia 
e di  nasturzio  acjuatico  ad  onc.  i , ac<|ua  bollente  lib.  1.  l’er 
una  dose  nel  corso  della  giornata. 

TISANA  ANTIVENEREA.  — ("Ptisana  antivenerea J.  — 
Salsapariglia  contusa  onc.  2 ; corteccia  di  mezereo  ( dafne  mc- 
zereum  ) dram.  1/2  , acqua  lib.  3.  Si  faccia  decotto  sino  alla  ri- 
duzione di  lib.  I.  Da  prendersi  l'intera  dose  nella  giornata. 

TISANA  ANTIVENEREA  DI  FELTZ.  — V.  Decotto  anti- 
venereo di  Fellz. 

tisana  antivenerea  di  KALLAK.  — È analoga  alla 

Tisana  di  Pollino.  V.  Decotto  di  Pollini. 

TISANA  ANTIVENEREA  DI  MAURIZIO.  — ( Piiiana  an- 
tivenerea Mauritii  J.  — Salsaparìglia  contusa  onc.  1 , china  molle 
e legno  quercino  da  onc.  1/2,  legno  santo  raspato  dram.  2 1/2, 
rasura  di  corno  di  cervo  e sassofrasso  da  dram.  1/2  , acqua  lib. 
3.  Se  ne  faccia  decotto  sino  alla  riduzione  della  metà  deiracrjua 
adoperala. 

tisana  antivenerea  di  pollino.  — V.  Decotto  di 

Pollino. 

TISANA  ANTIVENEREA  PURGATIVA.  — V.  Decotto  ao- 
liveiiereo  purgativo. 
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TISANA  COMUNE.  — ^ P ti  sana  hordei  s.IIippocratioaJ. — 
Orzo  mondato  e lavato  con  poc'  actpia  bulicnte  onc.  i , acqua 
lib.  4-  bollire  sino  ad  averne  lib.  3.  lii  molte  formole  di 

questa  tisana  si  prescrive  di  far  bollire  prima  un  oncia  d'  orzo 
con  lo  a iz  onc.  d'acqua,  poi  gitlarnu  il  liquido,  ed  aggiuguer- 
vi  3 a 5 dram.  di  radice  di  liquirizia,  c 3 a4  bb.  di  acqua,  pro- 
cedendo come  nella  prima  operazione  , o facendo  bollire  il  liquido 
sino  alla  riduzione  di  un  terzo.  >. 

£’  questa  la  tisana  la  piti  anticamente  usala  , c quella,  come 
si  è detto  alla  voce  Tisana,  che  ha  dato  il  nome  alle  altre.  — 
Si  prescrive  lavar  prima  l’ orzo  per  togliere  il  principio  astrin- 
gente contenuto  nella  sua  buccia , e quindi  renderlo  più  addolcente 
e calmante. 

TISANA  FEBBRIFUGA.  — Consiste  nel  far  bollire  un  oncia 
di  caffè  crudo  contuso  in  lib.  3 di  acqua  sino  ad  averne  lib.  l l/a 
di  tisana.  Si  fa  prendere  mezzo  bicchiere  ogni  due  ore. 

TI.SANA  LASSATIVA.  — C Ptisana  laxans J.  — Tamarindo 
onc.  3 , acqua  lih.  i.  Si  fa  bollire  alla  riduzione  di  onc.  a di  li- 
quore , quindi  vi  si  aggiugne  manna  oiic.  a.  Fatta  la  soluzione  a 
caldo  si  passa  la  tisana  e si  usa  Ovvero;  Tamarindo  onc.  a , ac- 
qua onc.  IO  per  averne  onc.  8 di  decotto  ; cremore  di  tartaro 
onc.  I . Si  usa  in  due  dosi.  Alla  manna  ed  al  cremore  viene  anche 
in  altre  formole  sostituito  il  solfato  di  soda  , o il  tartaro  solubi- 
le , variando  per  poco  la  dose  della  polpa  di  tamarindo  che  for- 
ma la  base  di  questa  tisana. 

TISANA  D’YVO  GAUKES.  — ( T>ecoctum  aniisyphiliiicum 
é.  aniipsoricum  ì’vo  Gaukes  J.  — Rasura  di  legno  guajaco  onc.  3, 
sassofrasso  onc.  a , china  molle  onc.  i , solfuro  di  antimonio  e 
mercurio  dolce  in  polvere  sospesi  in  un  sacchetto  Sa  onc.  i , 
acqua  lib.  la.  Dopo  la  ore  di  bollitura  vi  si  aggiugne:  radice  di 
liquiriza  onc.  a , quindi  fatto  bollire  per  altre  a ore  si  passa  la 
tisana  c si  usa.  £'  stata  molto  vantata  nelle  malattie  veneree 
complicate  da  scabbia.  Essa  agisce  come  eccitante , sudorifera  c 
depurativa. 

Dose  da  20  a 4»  once  nel  corso  della  giornata. 

TITANIO.  — C Titanium  J.  — Questo  corpo  semplice  metal- 
lico predetto  da  Gregor,  fu  dopo  trov’ato  da  Kirwan  e chiamalo 
menachino , che  venne  poi  cambiato  da  K.laproth  in  quello  di 
titanio.  Esso  trovasi  ne’  terreni  primitivi  sebbt-ue  di  rado  , ed  c 
abbondante  nelle  nostre  sabbie  nere  - che  lo  coutengouo  allo  stato 
di  acido  titanico,  il  ijuale  poi  forma  il  titanato  di  ferro  quasi  si- 
mile alta  nigrine.  Si  ottiene  ridùcendo  uno  de' suoi  ossidi  col  car- 
bone. 

Il  titanio  è in  una  polvere  del  colore  rosso  di  rame  brillante  , 
non  è atlaccatp  dagli  acidi  , si  ossida  col  concorso  dell'aria  c del 
calore  ; è infitsibile  alle  migliori  liicinc,  ma  si  fonde  al  getto  di 
ossigeno  ed  idrogeno  compressi;  il  suo  peso  specifico  c 5,  3 
( Wollasloii  ).  Non  ha  usi. 
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TONICI.  — C Toiiices ).  — Vengono  cosi  cliianiali  qiie’medi- 
raiiienli  che  valgono  ad  iuual/are  Icnlaiiiciile  rcccilaiiieuto  dando 
•O.SI  energia  a luti’  i stislemi.  Essi  Somigliano  in  cerio  modo  agli 
astringeiili  , ma  <|uesli  iiltinii  si  limitano  a rendere  più  valida  la 
Solidità  delle  parli,  nell'  atto  che  i primi  agiscono  in  una  maniera 
piu  generale , ed  inllniscono  potenleinente  ad  attivare  le  funzioni 
della  vita.  Fra  i tonici  vengono  purticolainieiite  adoperati:  la 
gelatina  animale  , Li  china,  rangusluru,  la  siinuruba,  la  radice 
di  colombo , il  legno  quassie , la  genziana  maggiore  c minore  ; 
r assenzio  , il  centauro  minore  , il  camedrio  , il  camepizio , la 
salvia  , lo  scordio  , la  rubia  , le  preparazioni  di  ferro , la  fuma- 
ria, la  radice  di  Lopez  ec.  ( V.  queste  voci  ). 

TORINIO.  — ^ Torinium  ).  — Nuovo  corpo  semplice  metal- 
lico trovato  da  Rerzclius  in  un  minerale  rarissimo  chiamato  torìle. 
Si  ottiene  riscaldando  il  suo  cloruro  pcriétiamentc  secco  mescolato 
al  potassio.  La  riduzione  si  fa  con  svilu|ipo  di  calorico,  e si  ha 
cloruro  di  potassio  solubile  , cd  il  torinio  si  separa  in  forma  di 
una  jiolvere  di  apparenza  metallica  die  lia  color  grigio  turchi- 
niccio scuro  , e compressa  fortemente  può  acquistare  uno  splen- 
dore metallico. 

11  torinio  si  ossida  quanilo  si  riscalda  ueiracrpi.n,  ma  riscal- 
dato all’aria  brucia  ed  assorbisce  l’ossigeno,  c quando  giltasi  la 
sua  polvere  su  la  iiamina  dell'alcool  , brucia  con  luce  bianchic- 
cia , e cambiasi  in  toriua,  che  è bianca  come  la  neve. 

Non  ha  usi. 

TOPICI.  — C Topices  s.  épiihcmcs  ).  — Voce  derivata  dal 
greco  roiros  luogo , e si  addice  a que'  medicamenti  che  si  appli- 
cano psternamenic  ; come  lo  sono  le  fumcnlazioui , i linimenti,  i 
cataplasmi  , gli  unguenti,  gli  i mpiastri  , i sinapismi  cc. 

TORAIFNTILLA.  — f Tormcnlitla  creda  J.  — Pianta  indi- 
gena di  Europa.  Si  usa  la  radice  ( radix  lormcntiliac  J,  la  quale 
è nodoM  , della  grossezza  del  dito , spessa  , giieliiila  di  molle  lib- 
bre , obloiiga,  di  "color  rosso  bruno  esteriiainenle  , c rosso  pallido 
nell’  iiileriiu  : non  ha  quasi  odore  , ed  il  sopore  c decisamente 
astringente.  Ila  virtù  astringente  e .si  dà  iii  polvere  ila  grani  20 
a (io. 

TOSSICODENDRO.  — V.  Sommaeco. 

TORNASOLE  O GIRASOLE.  — C rornasolis ).  — Si  dà 
l’ultimo  nome,  seldrcne  impropriamente  ad  una  sostanza  che  si 
ricava  dal  succo  del  croton  tinctoriiim  , c dal  liihcn  roccella , 
delle  Cianarie  e ilei  Capo  Verde,  che  iiiiiii  rapporto  tiaiiiio  col- 
r Helianius  unnuus  elle  è cpiello  poi  che  chiamasi  girasole.  CJuello 
che  si  ottiene  dal  lichen  roccella  è il  vero  tornasole,  e si  manda 
io  commercio  in  piccoli  pezzi  in  forma  di  parullellapipedi  di 
colore  turchino  rossicci.  Per  ottenersi  si  ridiiee  qiie.sla  sostanza  in 
polvere  e si  nieseoLi  all’ orina  putrefalla  rd  alla  calce  por  f.nla 
soggiacere  ad  ima  leggiera  piiliofazicnc  j (|uiiidi  .si  trillili  la  massa 
con  poca  potassa  c si  riduce  in  picccdi  |>ezzi.  Il  coluic  lutchino 
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gli  vien  comunicato  dall'alcali  perchè  prima  è ro*so , a cui  va 
dovuto  poi  il  tuo  cambiamento  in  rosso  col  meno  degli  acidi,  i 
quali  saturando  l'alcali  tornano  il  colore  primitivo  al  tornasole  ^ 
in  fatti  r aggiunzione  di  altro  alcali  fa  riprenderli  il  colore  azzur- 
ro. Si  usa  in  chimica  come  reagente  degli  acidi  , e può  servire 
anche  a dinotare  gli  alcali , cambiandolo  prima  in  rosso  con  qual- 
che goccia  di  aceto  distillato  : 1'  alcali  ne  ripristina  il  colore  az- 
zurro arrossito  dall’  acido. 

TOSSILLAGIJSE.  — ( Tussillago  farfara  L.  ).  — Pianta  in- 
digena di  Europa.  Si  usa  tutta  , la  pianta  la  quale  ha  le  foglie 
arrotondite,  angolose , dentate  , lungamente  peziolate  , di  color  ver- 
de carico,  lisce  al  di  sopra  , e tomentose  in  sotto , che  non  hanno 
odore,  cd  il  sapore  è mucillaginoso  e debolmente  amaro  ed  aspro. 
La  radice  è lunga  , minuta  , iibbrosa  , biancastra  , ed  c insipida  e 
senza  odore.  E'  leggiermente  eccitante  e becchica.  Si  usa  nella 
tosse  catarrale  in  infuso  o in  decotto  alla  dose  di  onc.  i/a  a 3, 
in  8 a 13  onc.  di  acqua. 

TREMENTINA.  — ( Terebinthina  J.  — E’  conosciuta  col 
nome  di  terebentina  o trementina  di  Chio , di  Scio  , o di  Cipro 
quella  che  si  crede  di  qualità  superiore  alle  altre  di  Europa  , e si 
ha  dalie  incisioni , o dalle  fenditure  spontanee  del  Pislacia  Tere- 
binlhus  L. , Arboscello  comune  iieM'Arcipelago  ; e l'altra,  che  si 
dice  Terebentina  comune,  proviene  àaì  PInus  Syhestris , e dal 
Pinus  mariùma,  che  crescono  in  molte  contrade  di  Europa  e nel 
nostro  Regno.  Il  Larix  Europea  o Pinus  larix  db  la  terebentina 
tli  Fenezia  che  si  reputa  di  qualit'a  anche  buona  dopo  quella 
di  Chio. 

La  terebentina  è una  sostanza  resinosa  molto  spessa  e qnasi 
scolorata  e perfettamente  limpida  quando  epura;  è poi  più  o meno 
colorata  in  giallo  o giallo  verdiccio  , e meno  trasparente  quando 
è meno  pura.  11  suo  odore  e le  altre  qualit'a  sono  troppo  comu- 
ni. Essa  si  considera  come  composta  di  ima  resina  e di  un  olio 
volatile  , che  si  ha  colla  distillazione  , e che  dicesi  olio  di  tre- 
mentina. 

Firtà  ed  «so.  — Viene  reputata  , come  le  altre  resine,  ener- 
gico eccitante  , e più  che  le  altre  per  1’  olio  volatile  che  contie- 
ne. Essa  ha  un  azione  particolarmente  su  l'apparato  orinario,  ma 
agisce  similmente  su  i visceri  del  torace  e su  i nervi. 

Si  dà  nella  gonorrea  , quando  c allo  stato  cronico  ; nella 
leucorrea,  ne’ catarri  del  petto,  nelle  nevralgie  ec.  Dose  da  io 
a 6o  granelli.  Alla  dose  di  dram.  I presa  ogni  mattina  , ha  gio- 
valo eHicacemeiitc  nella  gotta,  ed  infiniti  casi  di  quasi  perfetta 
guariggioue  si  sono  ottenuti  dopo  I'  uso  continuato  di  questa  so- 
stanza ; o almeno  ne  allontana  di  molto  il  ritorno  presso  quegl' in- 
diviiliii  che  sono  spesso  molestali  da  tal  morbo. 

TRIDACE.  — V.  Estratto  di  latliica. 

TROCISCl.  — Sono  de’ medicamenti  solidi  composti  di  polveri 
impastate  col  mezzo  di  una  uiucillagine , a cui  uavasi  poi  più 
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soveiile  la  forma  di  un  piccolo  cono  allungato  ; facendoli  ad  un 
dipresso  come  le  pillole , dulie  quali  può  dirsi  die  solo  difierisco- 
iio  nella  formai  Molli  di  questi  niedicameiili  erano  prima  usali 
nelle  farmacopee  galeniche,  ma  ora  par  che  si  siano  iiileramenle  di- 
susali . poLeiulosi  ad  essi  supplire  colle  polveri  composte  impastate 
come  ic  pillole  , o da  queste  ultime.  Lo  scopo  principale  di  (questi 
preparati  era  di  diminuire  l' azione  acre  di  talune  sostanze  colla 
luucillagine  , e di  ottenerne  la  conservazione  per  piu  tempo  senza 
alterarsi  j ma  tali  considerazioni  non  sono  ora  piu  ricevute  , ed 
in  generale  si  preferiscono  de' composti  recentemente  ottenuti  a 
quelli  fatti  da  tempo  più  o meno  lungo.  V.  Pillole  e Polveri 
composto. 

TU^^>STEKO.  — C ff  ’olframium  s.  Scelium  ).  — Corpo  sem- 
plice inelallico  supposto  da  Schède  ed  ottenuto  da’  fratelli  Llliujart 
da  un  minerale  chiamato  H'olframio  da  cui  derivò  il  nnme  di 
Wolframio , e quello  di  Scelio  li  venne  dato  in  onore  di  Schède  , 
che  Ile  ammise  il  primo  1'  esistenza  in  un  minerale  chiamato 
tungsteno  da’  Svedesi.  Si  ottiene  esponendo  al  calore  di  una  buo- 
na fucina  r acido  tungstico  mescolalo  al  carbone  e messo  in  un 
crogiuolo  hrascalo.  11  tungsteno  è bianco-higiccio  , assai  duro  , 
brillante,  fragile,  quasi  infusibile  e di  una  dcnsil'a  di  , C.  Espo- 
sto all'aria  non  viene  alterato.  Arroventalo  prende  i colori  del- 
r iride  come  fa  il  ferro^  ma  se  viene  riscaldato  quando  c iii  pol- 
vere si  ossida  a poco  a poco  , e diviene  giallo.  ISon  ha  usi. 

TURIJITTI.  — C Convulvulus  turpetuns  ).  — Piaiiu  indigena 
del  Cejlan  e del  Malahar.  Si  usa  la  radice  la  quale  è lunga  , 
grossa  come  un  dito,  spessa,  legnosa  , ramosa,  compatta  , di  color 
grigio  gialliccio  al  di  fuora,  e bianchiccio  internamente.  Quella 
die  si  manda  in  commercio  c in  piccoli  pezzi  lunghi  3 a 5 pollici. 
Essa  non  ha  quasi  odore,  il  sapore  è dapprima  poco  sensibile  , 
ma  poi  si  fa  nauseoso.  Ila  virtù  purgativa  drastica  , c si  usa  as- 
sociala ad  altre  sostanze  , di  rado  si  dù  sola.  Essa  formava  la 
base  del  tanto  vantalo  Purgativo  di  Leroy  , il  quale  si  compone 
come  appresso  : Scamonea  di  Aleppo  onc.  a , radice  di  tur- 
bini onc.  I , radice  di  scialuppa  onc.  8 , acquavite  a ao  gradi 
lib.  la.  Dopo  13  ore  di  digestione  a bagno-maria,  o ad  un  ca- 
lore di  30  , si  passa  per  espressione  e poi  si  fìltra  ; quindi 
la  tintura  si  unisce  ad  uno  sciroppo  composto  con  un  infusione  latta 
con  onc.  8 di  senna  in  lih.  a di  acqua  bollente  , in  cui  si  sono 
dopo  sciolte  lib.  a i/a  di  zucchero  bianco.  Si  usa  alla  dose  di 
1 a a cucrhi.'ij  al  giorno. 

TLRlllT  MINl.llALE.  — V.  Solfalo  di  mercurio. 

TURHIT  MXROSO.  — V.  Nitrato  di  mercurio. 

TUZIA.  — V.  Ossido  di  zinco. 
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ULMINA.  — (Vlmtnaj.  — Fu  tcoperla  da  Vauqudin  nel 
succo  che  trasuda  dalla  corteccia  dell’  ulrmis  nigra  ; quindi  Bra- 
connot  e Berz^lius  la  trovarono  in  molte  altre  cortecce  de’^veee- 
tali  , ed  il  primo  facendo  bollire  l’egual  peso  di  segatura  diW 
gno  e di  potassa  caustica  sciolta  in  poca  acqua  pervenne  ad 
averla  artificialmente.  E.ssa  non  ha  usi  ed  è stata  poco  studiata. 

UNGUENTO.  ^ — C Unguenta ).  — Sono  de’  composti  untuosi 
fatti  con  olio  o grasso  ed  altre  sostanze.  Essi  soiuigliauo  mollo 
alle  pomate  ed  a' cerotti  ( V.  Pomate  e Cerotti  ). 

UNGUENTO  AD  FONTICULOS.  — ( Unguentum  ad  fon- 
ticulos  s.  epispasticum ).  — Cantaridi  onc.  i i/a,  acqua  lib.  i. 
Si  fa  bollire  sino  alla  svaporazionc  di  un  terzo  del  liquido , quin- 
di si  passa  con  espressione  , e vi  si  aggiugne  grasso  lavato  e tre- 
mentina aa  lib.  I,  cera  gialla  onc.  b.  Si  la  cuocere  alla  consu- 
mazione dell’  umidìt'a,  dopo  si  passa  per  panno  e si  conserva.  Ov- 
vero: Cantaridi  onc.  i , acqua  onc.  4s  fattone  infuso  come  sopra 
vi  si  aggiugne  grasso  di  porco  onc.  3.  Si  fa  cuocere  sino  a dis- 
siparne r umiditi,  quindi  vi  si  fa  sciogliere:  cera  gialla  e pece 
resina  SS  onc.  i , trementina  di  Venezia  onc.  2. 

UNGUENTO  ANODINO.  — C Ungwntum  anodinum  J.  — 
Oppio  e zafferano  Sa  gran.  3o  , torli  d’uova,  unguento  populeo, 
e cerotto  di  saturno  SS  onc.  i.  Si  mescolano  esattamente  colla 
fusione.  Si  è commendato  ne’ dolori  emorroidali. 

UNGUENTO  AGGLUTINATIVO  MARZIALE.  — f Unguen- 
tum lithargyri  resinosum  martiale  ).  — Colofonia  onc.  6 ; tremen- 
tina onc.  4<  fanno  fondere  in  vaso  di  argilla  , quindi  vi  si 
aggiungono  : onc.  2 di  mastice  , onc.  i di  croco  di  marie  astrin- 
gente, ridotti  in  polvere,  e lib.  i di  empiastro  diachilon,  facendo 
fondere  e rimescolando  esattamente  le  polveri  indicate  sino  che 
r unguento  si  raffreddi. 

UNGUENTO  BASILICO  MAGGIORE.  — ( Unguentum  /<a- 
siliaim  J.  — E’  conosciuto  ancora  col  nome  di  unguento  suppu- 
rante. Pece  nera  e cera  Sa  lib.  i , olio  lib.  1/2  , incenzo  in 
polvere  onc.  2.  Si  fanno  fondere  e ben  mescolali  si  lasciano  raf- 
freddare. Si  adopera  come  eccitante  e suppurante. 

UNGUENTO  BASILICO  MINORE.  — ( Unguentum  basìli- 
cum  minoris  s.  triapharmacum J.  — Litargirio  in  polvere  fina 
onc.  2,  olio  di  olive  lib.  1/2,  aceto  forte  onc.  i.  Si  mescolino 
triturandoli  lungamente.  Ovvero.  Cera  bianca  onc.  3 , olio  co- 
mune lib.  2.  Fusa  lacera  vi  si  unisce  , allorché  c per  raffred- 
darsi , estratto  di  saturno  lib.  1/2. 

Si  adopera  come  disseccante  , e giova  nelle  scottature. 

UNGUENTO  BIANCO.  — C Unguentum  album  s.  carbonatis 
piombi ).  — Olio  lib.  1,  cera  bianca  onc.  3,  cerusse  di  piombo 
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if.  polvere  fina  lib.  i/a.  Nella  formola  di  Raze*  ti  prescrive  uuc. 
I di  cerussa  ed  onc.  5 di  grasso  lavalo,  o di  unguento  sempli- 
ce. Àggiugneudo  alla  prima  formola  dram.  i di  canfora  in  pol- 
vere , si  avrk  l’ unguento  bianco  canforato.  Si  adopera  come 
astringente  disseccativo. 

UNGUENTO  CITRINO.  — ( Vnguentum  citrinumt.  ad  ica- 
biem  s.  mercuriale  citrinum  ).  — £’  anche  conosciuto  col  nome 
di  Unguento  forte  , Unguento  della  madre.  Mercurio  ed  acido 
nitrico  aà  onc.  i.  Fatta  la  soluzione  del  metallo  si  versa  in  un 
mescuglio  di  onc.  4 di  olio  comune,  ed  oiic.  8 di  grasiio  lavato 
fusi  insieme  ad  una  mite  temperatura,  rimescolando  dopo  sino  al 
totale  ralfreddametito.  Ovvero  : Mercurio  onc  l , acido  nitrico 
onc.  1 , olio  onc.  9 , sugna  onc.  3.  Si  proceda  come  sopra.  Si  usa 
come  eccitante  , detersivo  , risolutivo  , antivenereo  ed  antipsorico. 
Quando  si  credesse  troppo  attiro  si  diluisce  con  altro  poco  di 
sugna. 

UNGUENTO  DEGLI  APOSTOLI.  — V.  Unguento  verde. 

UNGUENTO  CONTRO  I VERMI  O DI  ARTANIXA.  — 
C Vnguentum  cantra  vermet  t.  de  drihanita  ).  — Grasso  di  por- 
co lib.  1 ; estratto  di  bile  bovina  onc.  a -,  aloe  epatico,  coloquin- 
tide e fìori  di  solfo  aà  onc.  i/a  , olio  volatile  di  assenzio  draui. 
3.  Si  uniscano  per  farne  unguento. 

UNGUENTO  DEL  FIGLIO  DI  ZACCHERIA.  — f Unguen- 
■tum  s.  emplastrum  filli  Zaccheriae  J.  — Cera  bianca  , sego  lavato 
àà  lib.  I , grasso  di  oca  , e di  pollo  àà  lib.  ifa.  Ovvero.  Cur- 
conia  in  polvere  lib.  1/1  sego  lib.  3 , cera  gialla  onc.  4-  Lique- 
fatto il  sego  colla  cera  si  tolga  il  vaso  dal  fuoco  e vi  si  uni- 
sce la  curcoma  rimescolando  esattamente.  — Si  usa  come  leggiero 
stimolante  , e quello  della  prima  formola  come  auodino  e riso- 
lutiv'o. 

UNGUENTO  DEL  FABBRICATORE.  — V.  Unguento  del 
Frollio. 

UNGUENTO  DEL  FROLLIO  O DEL  FABBRICATORE. 
— fi  Vnguentum  F rollìi  s.  unguenlum  ad  vede  ni  J.  — Precipitato 
bianco  dram.  1 a 3 , sugna  lavata  onc.  3.  Si  triturino  sino  ad 
averne  esatta  mescolanza.  Si  usa  nel  morbo  pedicolare , nella  scab- 
bia, sulle  ulceri  sifilitiche  ec. 

UNGUENTO  DELLA  FONTANELLA.  — V.  Unguento  ve- 
scicatorio. 

UNGUENTO  DIGESTIVO  SEMPLICE.  — (^  t/ngurnti/m  ri- 
gestivum  J.  — Trementina  onc.  a , giallo  d’  uova  ouc.  1 , olio 
d’ipperico  quanto  basta,  perchè  il  mescuglio  prenda  la  consistenza 
del  mele  ( circa  onc.  l/a  ).  Suole  anche  a quest'  unguento  aggiu- 
gnersi  la  china  in  polvere  , ovvero  la  mirra,  l'aloè  ec.,  ed  allora 
prende  i nomi  di  unguento  digestivo  animato , o digestivum  aloe- 
ticum  s.  myrrhatum  ec.  Alla  voce  Digestivo  si  è rapportata  la 
formola  del  digestivo  di  Plenk  , che  poco  difièrisce  dal  prece- 
dente. Si  usa  come  quest'  ultimo.  V. 


Digitized  by  Google 


UN 

UNGUENTO  DELLA  MADRE.  — V.  Unguento  ciirino. 

UNGUENTO  DI  ACETATO  DI  MORFINA.  — V.  Acciaio 
di  morHna. 

UNGUENTO  DI  ALTEA.  — ("  Unguentum  s.  ceratum  ile  ai- 
thea  J.  — Radice  fresca  di  allea  e semi  di  lino  àa  iib.  i/a,  ac- 
qua bollente  lib.  6.  Si  fa  digerire  ad  un  leggiero  calore,  uuiiidi 
si  passa  con  espressione  per  un  pannolino,  poi  si  fa  cuocere  lib.  i 
di  mucillagine  con  lib.  3 di  olio  o meglio  di  grasso  di  porco  sino 
alla  consumazione  dell' umidità  , e dopo  vi  si  aggiiigne:  cera  gial- 
la onc.  4 1 trementina  onc.  i.  Avvenuta  la  fusione  della  cera 
si  toglie  il  vaso  dal  fuoco,  e si  rimescola  sino  che  l'ungueutu  è 
vicino  a raffreddarsi. 

Altro.  — Radici  fresche  di  altea  c semi  di  lino  aà  lib.  i. 
Acqua  bollente  quanto  basta  per  estrarne  la  mucillaggine  , alla 
quale  poi  si  aggiiigne  grasso  di  porco  lib.  6 , ragia  di  pino  onc. 
8,  trementina  onc.  3,  cera  gialla  lib.  i.  La  prima  formola  si 
appartiene  all' unguento  di  altea  semplice,  c la  seconda  all’ unguento 
di  altea  composto.  In  quest'  ultimo  vi  si  fa  anche  entrare  la  pol- 
vere di  curconia  , il  galbano  , la  gomma  d’edera , ma  le  due  for- 
mole  descritte  sono  le  più  generalmente  ricevute.  Ha  virtù  am- 
molliente, suppurante  , risolvente. 

UNGUENTO  D’ ARCEO.  — V.  Balsamo  d’Arcco. 

UNGUENTO  DI  ARTANITA.  — V.  Unguento  contro  i 
vermi. 

UNGUENTO  DI  CANTARIDI.  — V.  Unguento  ad  fon- 
ticulos. 

UNGUENTO  DI  CICUTA.  — f Unguentum  conti ).  — Suc- 
co di  cicuta  onc.  i , grasso  di  porco  lavato  onc.  4*  Si  fa  cuocere 
sino  che  si  dissipa  l’umidità.  Si  usa  per  medicare  le  ulceri  car- 
cinomatose , scrofolose  , e lagedeniche.  Volendosi  un  poco  più 
consistente  vi  si  fa  fondere  onc.  i/3  di  cera  gialla. 

UNGU'ENTO  DI  CIRILLO.  — V.  Pomata  di  Cirillo. 

UNGUENTO  DI  — ( Unguentum  Hunef cidi ). 

‘ — Esso  consiste  in  un  mescuglio  di  sale  ammoniaco  ed  ungneuto 
mercuriale , ovvero  grasso  di  porco  lavato.  E’  stato  adoperato  con 
successo  negl'  ingorghi  e ne'  tumori  linfatici , ed  artritico-silìlitici  e 
reumatici,  contenenti  concrezioni  di  sali  terrosi  \ e Sementini  lo  ha 
sperimentato  anche  utile  in  un  tumore  bianco , ed  in  un  anchilosi 
all'  articolazione  del  ginocchio , in  vari  gravi  ostruzioni  della 
milza  ec. 

UNGUENTO  DI  GOULARD.  — C Unguentum  saftonaceum 
salumi  J.  — Sapone  comune  onc.  8 , acqua  lib.  4-  Fatta  la  so- 
luzione del  sapone  vi  si  aggiugne  onc.  2 di  estratto  di  saturno  e 
dram.  i di  canfora  in  polvere.  Ovvero  : Unguento  nutrito  onc. 
8;  sapone  bianco  onc.  q*  la  cuocere  sino  alla  consum-azionc 
dell'  umidità  , poi  vi  si  mescola  dram.  i di  canfora  in  polve- 
re.— Risolutivo  fondente.  Si  è commendato  soprattutto  ue' casi 
di  anchilosi. 
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UNGUENTO  m IODIO  E D’IDRIODATO  DI  POTASSA. 

— V.  Pomata  tli  lodo  e d’idriodato  di  potassa. 

UNCiUENTO  DI  S.  GENEWIEFF.  — V.  PomaudiS.Ge- 

newieff. 

UNGUENTO  DI  TUZIA.  — C Unguenlum  calaminare  s.  hof~ 
talmicum  J.  — Olio  d' olive  onc.  a , cera  gialla  onc.  i . F'iisa  la 
cera  vi  si  mescola  esattamente  onc.  i di  calamina  in  polvere 
(ossido  di  zinco  nativo). — Ovvero;  Sugna  lavata  onc.  b,  fiori 
di  zinco  onc.  i.  — Ovvero;  Sugna  idem  onc.  8,  cera  bianca 
dram.  3 i/a , tuzia  preparata  onc.  3.  Si  niescclauo  e.sattaniente. 
Si  usa  come  la  Pomata  di  Jannin.  V'. 

UNGUENTO  DISSECCATIVO.  — ("  Unguenlum  exiccans  J. 

— E’  conosciuto  anche  col  nome  di  Pomata  contro  l’ intcrtrigo  , 
Ceralo  di  Hufeland.  Fiori  di  zinco  e polvere  di  licopodio  ita 
dram.  i,  unguento  rosato  onc.  i.  Si  mescolano  esattamente. 

Altro.  — Olio  d’olive  onc.  8 , cera  gialla  onc.  i 1/3.  Fusa 
la  cera  vi  si  uniscono  ; bolo  di  Armenia  onc.  1 , fìori  di  riiieo 
onc.  1/3.  Ovvero;  Tuzia,  acetato  di  piombo,  e calamina  ad 
gran,  , canfora  gr.  4 1 ungueuto  rosato  quantit'a  l»stantc. 

UNGUENTO  EtiEZIACO.  — ("  Unguenlum  aegypliacum  J. — 
Verderame  onc.  5 , aceto  onc.  7 , mele  onc.  14.  Fatta  la  solu- 
zione del  verderame  nell'  aceto  vi  si  aggiugne  il  mele  c si  la  cuo- 
cere sino  che  prenda  la  consistenza  di  unguento.  Serve  a deter- 
gere le  ulceri. 

UNGUENTO  EPISPASTICO.  — V.  Unguento  ad  fon- 
ticulos. 

unguento  FORTE.  — V.  Unguento  citrino. 

UNGUENTO  MAGISTRALE.  — ( Unguenlum  magistrale  J. 

— Minio  onc.  5,  cenissa  di  piombo  e litargirio  ad  onc.  1 i/a  , 
olio  di  rose  per  infusione  lib.  i 1/3.  Si  fanno  prima  cuocere  per 
poco,  poi  vi  si  unisce,  rimescolando  sino  quasi  ai  raffreddamen- 
to, cera  bianca  onc.  4-  — Disseccativo.  — Si  usa  per  accelerare  la 
cicatrizzazione  delle  ulceri  ec. 

UNGUENTO  MARZIALE.  — { Unguenlum  marnale ),  — 
Foglie  di  lauro  lib.  i , ruta  onc.  io;  maggiorana , sommiti  d’ip- 
perico  , di  rosmarino  , mirto  , e basilico  maggiore  da  lib.  1/3  , 
vino  lib.  I , olio  lib.  3.  Si  fanno  bollire  sino  alla  consumazione 
dell’ umidità  , quindi  passato  il  residuo  con  forte  espressione,  vi 
si  aggiugne:  sugna  lavata  lib.  i,  cera  onc.  3o.  F'usa  la  cera 
si  toglie  il  vaso  .dal  fuoco  , e vi  s' incorpora  , quando  è per 
raffreddarsi , incenzo  e mastice  ad  onc.  1 , fiori  di  sale  ammo- 
niaco marziale  e storace  solido  da  onc.  3 , ridotte  prima  in  pol- 
vere. E'  stato  raccomandato  nella  rachitide  , per  corroborare  i 
muscoli  , per  calmare  il  dolore  sciatico , e quelli  del  reuma- 
tismo. 

La  formolo  rapportata  è quella  modificata  su  1'  antica , che 
trovasi  descritta  in  Beaumc.  Sopprimendone  i fiori  di  sale  ammo- 
niaco marziale  si  avrà  1’  Unguento  nervino. 
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UNGUENTO  MERCURIALE  NAPOLITANO.  — f r/wgwn- 
tum  mtTcurialc  NofMililanum  J.  — E’  conasciulo  nuche  col  nome 
di  Unguento  dofypio.  Grasso  di  porco  lavato  e mercurio  puro  aìi 
parli  ii)>uali.  Si  triturano  sino  alla  perfetta  estinzione  de'  globetti 
mercuriali. 

La  diflìcolta  di  estinguere  il  mercurio  colla  semplice  sugna, 
ha  fallo  suggerir  varie  sostanze  per  facilitar  1'  operazione , fra  le 

3uali  sono  state  poi  preferite  la  pomata  ossigenata,  e la  lacrima 
i noce  moscata  , alla  trementina  che  venne  prima  di  ogni  altra 
usata.  Ma  il  migliore  mezzo  che  ora  si  conosca  , c che  io  ho 
comprovato  col  fatto  , consiste  nel  triturare  il  mercurio  con  un 
poco  dell'unguento  gik  fatto  ( onc.  l ifa  per  ogni  lib.  di  mer- 
curio), e quindi  aggiugnervi  a poco  a poco  lib.  i di  grasso  la- 
vato. Poche  ore  sono  sufficienti  perchè  l' operazione  sia  finita. 
L’olio  di  lino  che  si  è più  recentemente  proposto , e preferito  alle 
altre  sostanze,  facilita  anche  bene  l'operazione. 

Air  ungnento  di  mercurio  suole  sovente  aggiugnersi  la  can- 
fora , ed  allora  porta  il  nome  di  unguento  mercuriale  canforato. 
Si  chiama  poi  unguento  grigio,  o unguento  semplice  mercuriale, 
allorché  si  diluisce  l'unguento  doppio  con  6 ad  8 parti  di  sugna 
lavata  ; ma  quest’  ultimo  si  usa  per  uccidere  una  specie  di  insetto 
conosciuto  col  nome  di  piattola,  che  si  annida  fra  i peli  del  pube, 
e sotto  le  ascelle , e perciò  dicesi  anche  presso  noi  unguento  per  le 
piattole  il  suddetto  unguento  semplice,  nasta  applicarsi  la  sera  , 
per  due  a tre  volte  perche  si  abbia  l' effetto. 

L'uso  deirunguento  mercuriale  nella  cura  delle  malattie  si- 
filitiche è troppo  noto,  e le  tante  formole  nelle  quali  le  proporzioni 
del  mercurio  variano  infinitamente  , fa  conoscere  quanta  circospe- 
zione bisogna  tenersi  nel  leggere  i trattati  di  malattie  veneree  an- 
tichi e moderni.  Le  proporzioni  accennate  sono  quelle  adottate 
generalmente  nelle  nostre  farmacie.  Quest’unguento  ai  adopera  per 
fri  sione , e per  applicazione.  Per  conoscersi  poi  quando  è ben  pre- 
parato se  ne  stropiccia  un  poco  su  la  carta  rapidamente , e si 
vede  dopo  con  una  lenta  di  sufficiente  ingrandimento  se  i globetti 
mercuriali  sono  visibili  ; nel  no  si  Ira  come  buono. 

Dose  da  in  grani  a fio. 

UNGUENTO  MERCURIALE  SEMPLICE.  - V.  Unguento 
mercuriale  Napolitano. 

UNGUENTO  NERVINO.  — V,  Unguento  marziale. 
UNGUENTO  NUTRITO.  — C Unguentum  nutritum  J.  — È 
conosciuto  anche  col  nome  di  Unguento  triafarmaco  , Balsamo 
universale.  Pomata  antierpelica , Unguento  di  piombo.  Sapone 
antiflogistico  e risolutivo.  — Olio  d' oliva  lib.  a , cera  bianca  onc. 
3.  Fusa  la  cera  quando  è per  raS'reddarsi  vi  si  mescolano  esatta- 
mente onc.  6 di  estratto  di  saturno. 

Si  usa  come  cicatrizzante  nelle  scoriazioni  e nelle  scottature. 
V.  Balsamo  di  saturno. 

Unguento  oftalmico.  — V.  Unguento  di  luzia. 


Digilized  by  Google 


UN 


SÌÌ9 

UNGUENTO  OPODELDOCll.  — V.  Balsamo  opodeldocli. 

UNGUENTO  OSSIGENATO.  — V.  Poma(a  ossigenata. 

U.N'GUENTO  PER  LA  ROGNA.  — V.  Unguento  per  la 

SCdbl)l&  • 

UNGUENTO  PER  LA  SCABBIA.  — f Unf^tteiUuin  ad  sca- 
biem  ).  — Olio  di  oliva  lib.  i , sugna  lavala  Jib.  l ; Bori  di 
solfo  c calce  aa  onc.  a,  sale  comune  onc.  i,  si  s|>egne  la  calce 
con  poc' acqua  , si  unisce  al  solfo,  e s'incorporino  col  grasso  fuso 
nell’  olio. 

Altro-  — Tabacco  fino  e fiori  di  solfo  Sa  onc.  a ; elleboro 
bianco  onc.  l ; erba  forte  ( maro  ) , neri  , e sale  comune  SS  onc. 
i/a  ; unguento  rosato  lib.  i.  Le  sedette  soslniizc  r]o|>o  averle  pol- 
verizzate s'incorporano  coU'unguento  ro.sato.  Può  adoperarsi  per  lo 
Stesso  uso  riinguento  citrino  già  descritto.  V. 

UNGUENTO  POPULEO.  — C Unguentum  populeum ).  — 
Grasso  di  porco  purgalo  lib.  4 , gemme  di  pioppo  Irescbe  e peste 
lib.  2.  Si  mescolano  le  gemme  al  grasso  e si  lasciano  l>er  8 gior- 
ni in  riposo  dopo  si  riscaldano  al  bagno  maria , si  passa  il  grasso 
per  espressione  e si  conserva. 

Altro.  — Gemme  di  pioppo  onc.  2,  erba  fresca  di  giusquia- 
mo nero  onc.  i ; gr.wso  di  porco  onc.  4-  Si  fanno  cuocere  sino 
alla  consumazione  didl' umidità.  Si  usa,  sebbene  di  rado,  come 
eccitante. 

UNfiUENTO  ROS\TO.  — f Unguentum  rosatum  — Petali 
di  rose  fresche  contusi  e sugna  lavata  SS  lib.  9,  grasso  di  nipn- 
louc  purgato  lib.  I.  Si  lascia  il  nic.scnglio  in  riposo  per  24 
dopo  si  risealil.'i  il  vaso  ben  chiuso  a bagno  maria  per  5 a tì  ore, 
e passalo  per  pannolino  si  conserva.  Può  anche  aversi  dibbattcndo 
fortemente  il  grasso  di  porco  lavato  con  acqua  aromatica  di  rose 
finche  il  mcscugliu  avrà  acquistata  bianchezza  ed  aroma  sii/liciente. 
Serve  più  spesso  di  base  ad  altri  unguenti. 

UNGUENTO  ROSSO.  — V.  Balsamo  di  S.  Genewieff. 

UNGUENTO  SATURNINO.  — V.  Unguento  di  Saturno. 

UNGUENTO  SE.MPLICE.  — V.  Cerotto  semplice. 

UN(>UENTO  SUPPURANTE.  — V.  Unguento  basilico 
maggiore. 

UNGUENTO  TETRAFARMACO.  — V.  Unguento  basilico 
minore. 

UNGI  ENTO  TRIAFAR.MACO.  — V.  Unguento  nutrito. 

UNGUENTO  VERDE.  — ( Unguentum  viridis  J.  — Ragia 
di  pino  onc.  3 , cera  gialla  c verderame  Sa  onc.  2 , olio  di  olive 
onc.  lo.  Fusa  la  cera  e la  ragia  di  pino  nell' olio  , ipiando  c per 
rallredilarsi  vi  s' incorpora  il  vei^crame  ridotto  in  polvere  finissi- 
ma. Si  usa  come  detergente. 

UNGUENTO  VERDE  DEGLI  A PO.STOLI.  — f/nguen/um 
i'tridis  Apostolorum  J.  — ■ Empiastro  diachilon  lib.  2,  cer.i  gialla 
Olle.  3,  trementina  onc.  2,  olio  d’ olive  lib.  i.  Liquefatta  lacera 
c l'èmpiastroi  vi  l'iucorporauo  le  seguenti  polveri  ; mirra,  bdcl- 
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lio  o)Kiponacc  ed  iiiceuzo  Sa  onc.  i ; verderame  e galbano  Sa  onc, 
l/-j.  Si  usa  eome  cicatiizzaiur,  detergeiilc  ec. 

.IIM'UI'-ISTO  VKSCICATORIO.  — f Uiiguenttim  vfsicafo- 
riiirn  s.  irrilaiis  s.  ad  vesicata  J,  — Erapiaslro  vescicatorio  e grasso 
lavato  Sa  parti  eguali. 

/Illro.  — Tjiiguenlo  basilico  maggiore  onc.  8 , polvere  di 
cantaridi  onc.  I. 

yillro.  — Unguento  basilico  maggiore  onc.  3 , cera  gialla 
onc.  ìJ-À  •,  dopo  la  fusione  vi  s'incorpora  onc.  l l/a  di  polvere 
di  cantaridi. 

Altro.  — Polvere  di  cantaridi  onc.  o , olio  di  olive  ed  ae- 
rina comune  Sa  lib.  I,  Si  fa  prima  bollire  l'acqua  su  le  canta- 
ridi , come  si  è detto  per  1’  Lnguento  ad  Jbnticulos , e passato  per 
pannolino  si  unisce  ad  onc.  I di  cera  ed  onc.  a di  pece  greca 
tacendoli  dopo  cuocere  sino  alla  consumazione  dell' umidità. 

Si  ottiene  anclie  un  unguento  vescicatorio  che  è conosciuto 
col  nome  di  Pomata  di  Crandienit  adoperando  lib.  i di  olio 
d’olive,  lib.  t l/a  di  unguento  populeo,  onc.  9 di  cera  gialla  e 
drain.  i l/a  di  polvere  di  cantaridi. 

L’ iniguento  vescicatorio  poi  fatto  senza  cantaridi  , si  ha  con 
onc.  K di  unguento  basilico  maggiore  , onc.  a di  trementina  , a 
cui  s’incorporano  dopo  lo  loro  fusione  le  seguenti  polveri;  radice 
di  piretro  , stafisagria  , euforbie  , e pepe  lungo  SS  dram.  a , seme 
di  senape  onc.  I. 

Quest’  unguento  è identico  negli  effetti  aH’eni/«os/ro  vescica- 
torio  ed  aW  unguento  ad  Jbnticulos  , a cui  si  riferisce  anche  rn;i- 
puritlo  cpispastico.  V. 

UUAISO.  — C Uranuni  ).  — Corpo  semplice  metallico  trovato 
da  Klaproth  nella  pecblenda.  Egli  lo  estrasse  trattando  il  suo  o.s- 
sido  , calcinato  prima  ad  un  calor  rosso,  col  carbone  ed  un  poco 
di  cera  , e poi  messo  in  un  crogiuolo  brascato  , clic  espose  ad  un 
fuoco  di  fucina.  Ma  dopo  fu  ottenuto  puro  ed  alla  semplice  tem- 
peratura ileU’arroventamento  , facendo  passare  1' idrogeno  sul  suo 
protossido  messo  nell'interno  di  una  canna  di  porcellana,  L’ura- 
tio  ha  r aspetto  di  una  massa  porosa  di  color  grigio  di  ferro  con 
bastante  splendore  metallico  ; ovvero  è sotto  forma  di  ]iolverc  di 
apparenza  metallica  di  color  bruno  scuro  quando  si  riduce  1’  os- 
sido coll’idrogeno.  Esso  è duro,  resiste  al  piu  alto  fuoco  di  lii- 
ciiia  senza  che  si  fonde  , ma  sottoposto  all’azione  del  c.anncllo  a 
gas  ossigeno  ed  idrogeno  compressi  si  fonde  facilmente.  Non  si 
altera  all’aria  secca,  ma  riscaldato  in  vasi  aperti  si  accende  c 
cambiasi  iu  ossido  verde.  Il  suo  peso  specifico  è 8 , 1 a 9.  — 
Non  ha  usi. 

UREA.  — ("Urea J.  — Si  svapora  l'orina  a consistenza  di 
sciroppo,  vi  si  unisce  quando  è raffreddata,  il  proprio  volume  di 
acqua  forte  a o4  , operando  in  un  vaso  immerso  nella  neve,  e 
si  agita  il  mesciiglio  con  un  cilindro  di  vetro  , e si  lascia  cosi 
iu  riposo.  Si  formano  de' cristalli  di  nitrato  acido  di  urea  i quali 
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COI.  .C.|ua  i.«lda  e compì-, -«i  fra  carie  suganti  si  .sciolgono 
11,  11  ac^ud  e >1  satura  1 acido  con  carbonato  di  potassa.  Il  linnidn 
SI  svapora  sino  i,uasi  a secchezza  , e la  massa  si  tratta  conaU 
a 4o  , .1  quale  scioglie  1 urea  senza  attaccare  scn.sibil, nenie  il 
nitrato  di  potassa  : la  soluzione  alcoolica  depone  l’urea  dono  la 
concentrazitme  ...  grossi  prismi  aghiformi  come  qm  lli  del  cWuro 
d.  steoDtio.  Essa  non  ha  ne  colore  nè  sapore:  ripristina  il  color* 
del  tornasole  arrossito  coll  acido  acetico  debole,  e si  scioglie  nel- 
! distillazione  questa  sostanza  dk  molto 

c..rbondlo  di  ammoniaca  , ed  e perciò  considerala  come  il  prodotto 
annuale  .1  più  azotato  come  lo  è il  glutine  fra  quelli  de’ ventai? 
L iirea  esiste  non  solo  nell’ urina  dell’ uomo  ed  in  quella  di 
Dia  SI  e trovata  anche  nel  sangue.^—  No„ 

UVA  ORSINA.  — ( Arbuius  Uva  uni  L.).  _ E*  nu  fratte* 
indigeno  d.  Europa  sempre  verde  e comune  ne’ luoghi  monlu^ 
del  nostro  Regno,  hi  usano  le  foglie  ( Folia.  ui>ae  uni)  che  S 
piccole  guarnite  d.  cori,  pez.oli  , ovali  oblunghe,  ottuse  ,i^! 
nere  , lisce  e coriacee.  Hanno  debole  odore  bafsamìco  e contai 
“'«“‘vo,  resina,  acido  gallico,  concino  e niat^ 

/'irtù  ed  uso.  — Eccitante,  repotata  decisamente  diuretica 
e quindi  le  sue  propr.etk  l.tonlriuche  si  sono  siffattamente  esaael 
rate,  die  81  c giunti  ad  asserire  potere  il  solo  infuso  sciogliereVa 
. pietra  ed  in  consementa  i piccoli  calcoli.  Devesi  però  uwrla  coS 
precauzione  quando  vi  fosse  riscaldamento  o irritazione  nel  sistema 
urinano,  bi  commenda  in  caso  di  blenorragia , di  renella,  e di  ca 
Uiro  cronico  della  vescica.  * ^ 


acqua 


Dose  , in  decotto  o in  infuso , da  dram.  a a 4 in  Lb  3 di 
a da  prendersi  due  o li»  volte  al  giorno.  “ 


VAINIGLIA.  — (FaniUa  aromatica  Sw.  ).  — Pianta  oara 
sita  e Mr.nenlosa  .lell  .America  meridionale  della  quale  si  uj^  i 
frutti  che  sono  silique  lunghe  4 ad  8 pollici  f,yìLne  yaniUae 
s.  y aml  iae  s.  Araci  aromatici  ) . larghi  a a 3 linL  e 
nal.  da  una  specie  di  capalo  pedicohito,  dlindrico’,  sol^ 
lucente  e compresso  , di  color  bruno  nericcio  : bivalvi  ! a valve 
spesse  e fragili  ancorché  un  poco  molli,  che  raccliiudono  una  noi- 
pa  molle  e bruna  che  inviluppa  moltissimi  grani  arrotonditi  ne- 
ricci e luMnti.  L odore  è forte  e somiglia  all’  acido  benzoico  ed 
il  sapore  e caldo  e piccante.  * 

cioccofrue'  ~ Si  adopera  come  aroma  nel 

Dose  della  polvere  da  gran,  jo  a 6o. 

' ALERIANA.  — f F aleriana  officinalis  L.J.  — . Vi  ha  due 
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jorle  di  ViiUiiaii»  , la  vaìrriana  maggiore  o valfriami  fu  ( F'n/e- 
ri'niiu  Pilli  L.  ),  e la  minore,  che  c la  sola  usala,  cioè  valeriana 
selvaggia,  o valeriana  officinale.  ( Valeriana  oficinalis  L.  ).  Si  usa 
la  radice  ( Radix  valerianae  sylvestris  ).  Essa  è formata  di  loolle 
^adicetle  allungate  cilindriche,  grosse  i a i linee  , bianchicce  fuori 
e giallicce  dentro  e senza  quasi  odore  quando  è fresca , ma  col 
disseccamento  diviene  bruna  , emana  odore  fetido  assai  forte , ed 
acquista  sapore  acre  ed  amaro.  Essa  contiene,  dopo  Tromsdorf,  un 
olio  volatile  bianco-verdiccio  che  può  aversi  colla  distillazione  , 
e che  possiede  tutto  l'odore  della  radice,  misto  a quello  della  can- 
iòra , gomma  , amido , una  sostanza  particolare , e l' acido  vale- 
fianico  trovatovi  dopo  da  Grote- 

VirtU  ed  uso.  — Eccitante  potentissimo , che  agisce  in  una 
maniera  speciale  sul  sistema  nervoso.  Essa  perciò  impiegasi  più 
particolarmente  nelle  malattie  nervose  , ed  è stata  anche  usata 
come  febbrifuga. 

• Dose  della  polvere  da  gr.  3o  a 6o , e sino  ad  onc.  i a a 
piti  volte  al  giorno. 

VAPORAZIONE.  — V.  Svaporazione. 

VAREK.  — V.  Soda.- 

VERATBINA.  — C l'eratrinum  ).  — Alcaloide  organico  sco- 
perto da  Pellelier  e Caventou  ne'  grani  di  sabadiglia  in  cui  tro- 
vasi unito  all’acido  sabadillico.  Per  aversi  si  fa  una  forte  deco- 
zione di  questi  grani,  si  precipita  coll’acetato  di  piombo  basico  , 
si  filtra,  ed  il  liquido  che  contiene  1’  acetato  di  veralrìna  e poco 
acetato  di  piombo  , si  scompone  prima  con  idrogeno  solforalo  [ler 
sepafare  quest'  ultimo , e filtralo  dopo  averlo  fatto  bollire  jter 
}<ochi  minuti,  ti  tratta  colla  magnesia  caustica  a caldo  , ed  il  de- 
posito fatto  bollire  con  alcool  , quest'  itlliino  die  scioglie  tutta  la 
vcratrina  la  depone  colla  svaporazionc. 

La  veratrina  è in  ima  polvere  bianca  clic  lia  sapore  ecces- 
sivamente acre  senza  però  che  sia  amaro  ; mostra  alla  carta  tinta 
Con  curcoma  la  reazione  alcalina  , provoca  violentamente  lo  star- 
nuto , si  scioglie  pochissimo  nell'acqua  fredda,  cd  in  loo  parti 
allorché  questo  liquido  è holleqle  \ si  fonde  a 5o,  e si  r.ip- 
piglia  col  rofiredcfamento  in  una  massa  giallognola  trasparente  , 
ma  un  calore  più  forte  la  scompone  e la  infiamma  , dando  poi, 
qiMudo  si  opera  in  vasi  chiusi  , prodotti  azotati.  Essa  contiene  * 
carbonio  66,  ^5  -J-  idrogeno  8 , *»4  azoto  5,4  + ossigeno 
19,  60. 

Firlìt  ed  uso.  — Eccitante  violento  , velenosa  e capace  di 
purgare  anche  alla  dose  di  i/4  grano  ( Jonrdan  ).  Essa  agisce 
sull'economia  aitimale  come  uno  de' più  energici  veleni  irritanti , pro- 
ducendo vomiti  violenti  , seguiti  da  saliv.azionc  abbondantissima  , 
irritando  la  membrana  mucosa  , e cagionando  dopo  la  morte.  La 
sua  azione  somiglia  sotto  molti  rapporti  quella  della  stricnina  , 
perché  anche  come  questa  produce  il  telano  quando  è data  in 
maggior  dose.  Messane  un  poco  in  bocca , produce  un  copioso 
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ptialismo  , ed  iiilroduUa  oeJlo  kIuiiiuco  cagiona  eTacuazioni  ab- 
nondaiitissinie  , spesso  sanguinolenti  , clic  come  lia  osservato  Ma- 
gendie  , derivano  dall'  infiammazione  della  membrana  mucosa.  Ad 
unta  che  data  caulanienle  ijuesla  sostanza  potesse  presentare  gli 
stessi  vant-aggi  che  si  hanno  dal  colchico,  dall' elleboro  bianco 
cc.  , c-sendo  veleno  violentissimo  la  duopo  di  molta  circospezione 
nel  prescriverla.  . 

VERATRO.  — V.  Elleboro  nero. 

VERBASCO. — Vi  ha  due  specie  di  (jucsta  pianta,  cioè  il  verba- 
sco bianco  C f’erbascum  Thapsus  L.J  ed  il  verbasco  nero  ( b'er- 
basctirn  nigrum  L.  ).  11  primo  è però  piii  usato,  e se  ne  adoperano 
le  foglie  (Mia  s.  herba  yerbasci  albi  J , che  sono  lanceolate, 
arricciate  da'dne  lati,  e dentate.  Esse  hanno  sapore  amaricante  e 
leggiermente  stittico  , e l'odore  è alipianto  grato.  I fiori  poi  sono 
gialli  , a.ssai  grandi,  hanno  odore  grato  c sapore  dolce  mucillagi- 
noso. Ha  virtù  ammolliente. 

VERBENA.  — ( yerbena  c^cinalis  L.  ).  — Pianta  comune 
di  Europa  , che  cresce  spontanea  no'  campi  e su  i margini  delle 
strade.  Si  usa  Terba  (herba  Verbenae ) che  si  compone  di  uno 
stelo  tetragono  semplice  o guernito  di  rami  opposti  che  portano 
delle  foglie  opposte  ovali  , peziolate  , oblonghe  profondamente  ta- 
gliate in  lobi  ineguali,  incise.  Non  ha  quasi  odore  ed  il  upore  è 
aliinanto  amaro  eil  astringente. 

VERDE  ETERNO.  — È l'acetato  neutro  di  deutossiilo  di 
ramo  che  si  ottiene  sciogliendo  il  verderame  nell'  aceto  , feltrando 
c coiicenlrando  la  soluzione  per  averlo  cristallizzato.  — Trovasi 
nel  cominerciu  abbastanza  puro , cd  è anche  conosciuto  cu'  nomi 
di  Verdetlu,  Verde  purgalo , Cristalli  di  Venere  ec.  Serve  ad 
avere  l'acido  acetico  ( V.  Acido  acetico). 

VERDERA.ME.  — Trovasi  ahhondautcmeiite  nel  commercio 
e non  si  prepara  mai  da'  chimici.  È consideralo  come  acetato  ba- 
sico , ma  esso  contiene  circa  56  per  loo  di  acetato  neutro  , che 
può  aversi  culla  semplice  soluzione  nell'  ac<|ua  bollente  e con- 
centrazione del  liquóre  , cd  il  residuo  insiihibile  si  compone  di 
a parti  di  carbonato  di  deutussido  , ed  i di  deiito-acctato  ba.sico 
( Thompson  ).  Entra  nella  composizione  di  qualche  unguento  cc. 
Esso  c velenoso  come  l' acetato  neutro,  c non  viene  mai  usato 
in  medicina. 

VERONICA.  — ( Veronica  ojjicinalis  L.  ).  — E'  conosciuta 
col  nome  di  Té  di  Europa,  l’ianta  comune  di  Europa  di  cui  si 
usa  l'erba  co' fiori  , che  si  compone  di  uno  stelo  cilindrico  vel- 
lutato guarnito  di  foglie  opposte  ovali,  ottuse,  mi  poco  acute, 
ed  alquanto  peziolate.  Non  ha  quasi  odore  , ma  il  sapore  è amaro 
e leggiermente  stittico.  Si  usa  come  tonica  , antiscorbutica. 

Dose  da  oncia  i a a per  farne  infuso  in  6 ad  8 once 
d'  acqua. 

VETRO  DI  ANTIMONIO.  — ( Vitrum  aniimouii  s.  stibii 
I.  Àntimonii  vitrutn  hyacinlbinum  s.  cinlimonii  vxiditm  vitrifi- 
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catum  J.  — Aiilimonio  crudo  a volonlìi.  Si  fa  torrefare  ad  mi 
calore  incapace  di  fonderlo  sino  che  sviluppasi  appena  otiore  sol- 
foroso, poi  si  mette  in  un  crogiuolo  c si  fa  fondere  , tenendolo 
cosi  fuso  sino  che  presone  un  poco  con  un  cilindro  di  ferro  , 
dopo  raffreddato  conserva  uno  splendore  assai  forte  , e come  (juel- 

10  dell'acciajo  ; allora  si  versa  sopra  una  tavola  di  pietra  , e 
raffreddato  si  conserva. 

Può  anche  fondersi  dapprima  il  solforo  sema  torrefarlo  , 
come  ho  ]iel  primo  da  piii  anni  praticato , tenendolo  così  fuso 
sino  che  presenta  i caratteri  dell' antecedente  , e come  nuesto  si 
versa  doi>o  sopra  un  piano  di  pietra  per  averlo  allo  stato 
solido. 

In  tal  modo  però  si  ha  una  sostanza  opaca , ed  operando  col 
mio  processo  tenendo  cioè  la  massa  fusa  ad  un  calor  rosso  per  piu 
tempo  si  ha  in  parte  trasparente  , e del  colore  russo  di  giacintu  ^ 
ma  può  aversi  in  questo  stato  fondendo  direttamente  oncc  !i  di 
polvere  di  algarotti  mescolata  ad  once  i di  solfuro  di  antimonio, 
colando  dopo  la  massa  fusa  come  la  precedente. 

Il  vetro  di  antimonio  se  ha  colore  rosso  di  giacinto  è traspa- 
rente, e quando  il  colore  c grigio  scuro  e lo  splendore  dell’  aceiaro,  è 
opaco.  Esso  ha  frattura  concoide  e splendente  come  nella  superficie  ^ c 
sommamente  fragile,  ed  allorché  si  versa  fuso  per  averlo  solido  , 
anclie  prima  di  raffreddarsi  si  sgretola  pel  ristringìmento  cui 
va  soggetto.  Esso  si  compone  di  8 parti  di  protossido  , ed  i di 
solfuro  di  antimonio,  ritenendo  poca  silice  ctie  proviene  d.a'vasi 
ove  si  prepara.  L’  acido  idroclorico  lo  scioglie  quasi  coinpinia- 
mentc  , sviluppandone  molto  gas  idrogeno  solforato,  ed  il  lìquido 
tiene  in  soluzione  l’ idroclorato  di  protossido  di  antimonio  , o come 
altri  vogliono  il  protocloruro  di  questo  metallo  , il  quale  ver- 
sato nell' acqua  somministra  come  il  butiro  di  antimonio  anche  la 
poiffre  (T  algarotti.  (V.  Cloruro  di  antimonio  ).  Serve  a preparare 

11  tartaro  emetico  e la  polvere  di  algarotti.  V. 

A ETRO  DI  ANTIMONIO  CERATO.  — ( Vitrum  antinw- 
nìi  ceratum  J.  — Cera  gialla  dram.  i , vetro  di  antimonio  in 
jiolvere  fina  onc.  i.  Fusa  la  cera  vi  si  mescola  esattamente  il 
vetro  , dopo  averli  tenuti  sul  fuoco  per  circa  meiz’  ora  , ritiio- 
vendoli  continuamente  ; poi  si  versa  in  piccole  forme  di  carta,  o 
si  riduce  in  tavolette. 

Il  vetro  di  antimonio  cerato  venne  vantato  come  ottimo  eme- 
tico e purgativo,  ed  usavasi  alla  dose  di  io  a :io  grani  nella 
dissenteria. 

VINCA  , O PERVINCA.  — Due  specie  di  questa  pianta  sono 
usate  in  medicina  come  leggieri  astringenti  , cioè  la  pervinga  mag- 
giore (vinca  ninjor  L.  J , e la  pervinga  minore  ( vinca  miiior 
L ).  Sono  cnirainlie  comuni  in  molte  parti  di  Europa  c se  ne 
adopera  l'erba  per  gli  usi  medici.  La  prima  si  compone  di  foglie 
ovali  leggiermente  cibate  su  gli  estremi , e spaccate  a cuore  su  la 
base.  La  seconda  [mi,  cioè  la  pervinca  maggiore,  ( licròa  vincae' 
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s.  Clematidi s s.  DaphnoidisJ,  comiste  ia  uno  itelo  lottile  lar- 
mentoso  gueriiilo  di  foglie  ovali  , oblunghe  , glabre  , lucenti . 
poste  sopra  cortissimi  pezioli.  Essa  non  ha  odore  , ma  il  sapore  , 
e amaro  ed  astringente. 

VINCETOSSICO.  — C Asclepias  Vincetoxicum  L.  ).  — Pian» 
ta  comune  di  Europa.  Si  usa  la  radice  ( radix  Vincetaxici  s. 
Hirundinariae  s.  Conlrajervae  Germanicae  ) che  si  compone  di 
piu  piccole  fibbre  contornate  che  partono  da  una  testa  comune,  che 
sono  lunghe,  sottili,  e di  un  giallo  pallido.  Quando  è recente  questa 
radice  ha  un  odore  alquanto  forte  che  si  dissipa  col  disseccarsi , 
ma  ritiene  un  sapore  amaro  , acre  e nauseoso. 

L’analisi  del  vincetossiuo  latta  da  Fenuelle,  ha  dato  un 
principio  emetico  differente  dall’  einetina  , muco , resina  , fecola  , 
olio  grasso,  olio  volatile,  acido  pettico  , legnoso  e sali  diversi. 

Ha  virtù  eccitante  , emetica  , purgativa  , diuretica  , sudorifera. 

Si  è commendata  nelle  idropisie,  nelle  scrofole,  nell' amenorrea  ec. 
alla  dose  di  gran,  ao  a 6o  ridotta  in  polvere. 

VINO  ACCIARATO.  — ^ Vinum  caìibeaium  ).  — Corteccia 
di  ^interiana  contusa  dramma  i i/a  , tartaro  solubile  marziale 
onc.  i/a  , vino  generoso  lib.  l,  si  tiene  in  digestione  per  a. giorni 
poi  si  cola.  Si  usa  come  tonico  nelle  debolezze  di  stomaco  , e si 
db  alla,  dose  di  onc.  i/a  ad  i oncia. 

VINO  ANTIMONIALE  DI  HUXAM.  — ( Vinum  antitmnia- 
tum  Huxond  s.  Vinum  emeticum  ).  — Vetro  di  antimonio  ridotto 
in  polvere  finissima  onc.  i,  malaga  , o vino  generoso  lib.  i.  — 

Si  la  macerare  il  mescuglio  per  i5  giorni  agitandolo  spesso , 
quindi  si  filtra. 

La  qualità  del  vino  , e la  durata  del  tempo  nella  digestio* 
ne  si  fa  spesso  variare  nelle  diverse  farmacopee.  Cosi  viene  pre- 
scritto il  vino  di  Madera  , quello  del  Reno  , della  Mosella , di 
Borgogna , d’ Italia  ec.  Con  ciò  si  ottiene  un  composto  sempre 
variabile  negli  effetti , potendo  esso  essere  più  o meno  emetico 
secondo  la  qnantitk  di  tartrato  di  antimonio  e di  potassa  che  si 
forma.  Quindi  avuto  riguardo  alla  natura  del  composto  che  si 
forma,  si  è prescritto  preparar  questo  vino  emetico  di  una  forza 
sempre  costante  sciogliendo  in  una  lib.  di  buon  vino  grani  u4 
tartaro  stibialo.  In  questo  caso  la  dose  dell’ emetico  può  essere 
anche  di  gr.  in  affinchè  si  contenga  nella  prima  proporzione  gr.  n 
per  ogni  oncia  di  vino,  e nella  seconda  gr.  i. 

VINO  AMARO.  — ( Vinum  amarum  s.  Vinum  gentiane 
compositum  J.  — Specie  amare  onc.  l , vino  generoso  lib.  i.  Si 
fa  digerire  ad  un  leggiero  calore  per  ore  in  poi  si  cola.  Ovve- 
ro , radice  di  genziana  onc.  i , corteccia  d’  arancio  dram.  6 , 
cardamono  minore  onc.  i/n,  vino  di  Spagna  lib.  i.  Dopo  quat- 
tro giorni  di  digestione  si  cola.  Può  anche  sostituirsi  ai  carda- 
momo, il  pepe  nero  nella  proporzione  di  dram.  i/n,  ed  unirvi 
anche  dram.  i di  radice  di  zenzevero.  Si  usa  come  amaro , lo- 
tico, fortificante. 
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Dote  da  cuce  i a 3 al  giorno  prendendolo  il  uiauino  a 
digiuno. 

VINO  COLCHICO.  — C Finum  colchici ).  — Bulbi  di  col- 
chico tagliato  onc.  a , vino  generoio  onc.  Dopo  a giorni  di 
macerazione  si  filtra.  Adoperando  onc.  a di  radice  di  colchico  , 
ed  onc.  8 di  vino  bianco  ti  ottiene  l' nc^na  medicinale  di  Hus- 
son.  Si  usa  come  eccitante  , e negli  stessi  casi  ne' quali  conviene  la 
tintura  di  colchico  , alla  quale  però  il  vino  viene  sovente  preferito. 
V.  Tintura  di  colchico. 

VINO  DI  OPPIO  COMPOSTO.  — V.  Laudano  liquido. 

VINO  SCILLITICO.  — C ^inum  scilliticum ).  — Scilla  secca 
tagliata  minutamente  onc.  i.  Vino  di  malaga  lib.  l.  Si  fitniiu 
macerare  per  la  ore  poi  si  filtra.  Si  usa  come  eccitante  ed  anche 
come  emetico. 

Dose  da  a a 3 cuccliia)  al  giorno. 

VINO  STOMATICO.  — ( Finum  slomachicum ).  — Badice 
di  canna  aromatica  , di  galanga  , dì  zeduaria  , curtc>ccia  d'aran- 
cio , di  china  aà  onc.  1/2;  assenzio,  ceiilaurea  minore,  oa  draiu. 
3j  alcool  onc.  aj  vino  generoso  lib.  1 1/2.  Dopo  quattro  giorni 
sì  passa  per  espressione  e sì  filtra. 

Dose  da  I a 3 dramme. 

VINTERANA  O CANNELLA  DI  MAGELLAN.  — ( TVin- 
ihera  aromaiica  J.  — Albore  nativo  della  costa  Magellanica  iicl- 
r America  meridionale  da  cui  la  portò  la  prima  volta  in  liuru- 
pa  nel  il  Capitano  Wintcr , al  quale  va  dovuto  il  iioine  di 

PFinlcrana.  La  corteceia  , che  è la  sola  parte  usata  della  pianta, 
( cortex  PFinlheranus  s.  Cinnamomum  Magdlanicum  J , e spes- 
sa, ravvolta  in  cilindri  di  3 a 4 pollici  lunghi,  ineguali,  di  co- 
lore cìncriccio  al  di  fuori  , e rossiccio  o color  di  cannella  nell' in- 
terno, compatti  , duri,  c rugosi,^  Ila  sapore  pili  caldo,  bruciante 
ed  aromatico  della  cauuella , che  si  accosta  specialmente  a quello 
del  garofano,  e neH'odurc  somiglia  alla  cascarilla. 

Finii  cd  uso.  — Slimulante  energico  , stomachico , anti- 
scorbutico. 

Dose  della  polvere  da  granelli  10  sino  a 3o. 

VISCO  QUERCINO.  — V.  Legno  visco  quercino. 

VIOLE  MAMMOLE.  — f'  Fiala  odorata ).  — Crescono  spon- 
tanee in  tuli' Europa.  Si  usano  ì fiori  di  preferenza  delle  altre 
parti  della  pianta.  Essi  hanno  odore  fragaiite  assai  grato  ed  a tutti 
noto  j hanno  colore  azzurro  rossiccio  , cd  il  sapore  c amaro  c leg- 
giermente mucillaginoso.  I fiori  servono  a preparare  lo  scirop- 
po di  viole.  Tutta  la  pianta  è più  o meno  eccitante  , nauseosa 
emetica. 

VIPERA  COMUNE.  — ( Coluber  bcrus  , L , e Pelias  Bc- 
rus  , fllcr.J.  — Questo  rettile  abita  le  regioni  calde  cd  incolte 
di  Europa  , cd  c soprattutto  comune  in  Grecia  , in  Sicilia  , nella 
Spagna  , e nella  Provincia  di  Molise  di  preferenza  delle  altre 
del  nostro  regno.  Tal  volta  si  confondono  colle  vere  vìpere  quelle 
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di«  abbondano  ne'luoghi  umidi,  che  diconsi  vipert  tU  acqua , uaale 
dagli  amichi , e che  sembrano  doversi  rapportare  al  colubcr  vi- 
pera di  Linn. , ora  non  più  in  credito  come  le  prime  , che  si 
dicono  anche  vipere  italiane  o del  Redi. 

Le  vere  vipere  sono  piccole  , lunghe  un  piede  ad  un  piede 
e mezzo , brune  nel  dorso  , con  una  striscia  nera  che  si  pro- 
lunga a zic-zaga , ed  una  serie  di  inaccliie  nere  dis|)oste  ordina- 
tamente ne' due  lati  , avendo  poi  il  ventre  color  grigio  più  o 
meno  scuro.  Per  usarle  in  medicina  se  le  taglia  prima  la  lesta  , 
poi  si  decorticano  , c si  portano  via  i visceri  , servendosi  dopo 
della  carne  attaccata  allo  scheletro , la  quale  più  soveole  si  la 
seccare  per  potersi  dopo  ridurre  in  polvere;  quest' ultima  era  co- 
nosciuta col  nome  di  Jiczoardicuin  animale- 

yirtii  cd  uso,  — Si  sono  una  volta  tenuti  in  grande  stima 
i brodi  e specialmente  le  carni  di  vipere  che  si  facevano  pren- 
dere a guisa  di  boli,  come  nutrienti  afrodisiache.  Oia  pare  che 
la  sola  polvere  venga  usata  sola  o più  spesso,  unita  alla  fumaria 
cd  alla  salsapariglia  , colle  quali  forma  la  tanto  vantata  polvere 
antiscorbutica.  V. 

Uose  della  polvere,  da  ^r.  ioaGo,  e delle  etimi  da  drain. 
1 ad  ouc.  1, 

Effetti  venefìci  prodotti  dalle  vi/iere. 

Quando  sia  velenoso  il  morso  di  questo  rettile  c aldeistanza 
noto.  Il  liijuorc  vcucGco  che  esso  lancia  nell'atto  della  sua  colera 
allorché  morde,  è preparato  da  alcune  glandoletle  agglomerale  con- 
tenute sotto  i denti.  Questi  sono  di  due  .sorte,  gli  uni  pili  grandi 
al  numero  di  due,  sono  foiatì,  e per  questi  la  vipeia  spinge  fuori 
il  suo  veleno,  gli  altri  sono  ]iiù  piccoli  ma  non  binali.  Ua  ciò  si 
spiega  perché  alcuni  cerretani  prendono  impunemente  nelle  inani 
le  vipere  , che  sou  quelle  nelle  quali  hanno  giù  tolti  i due  denti 
indicali  colle  adjaccnti  vescichelle.  1 rimedi  clic  si  apprestano  do- 
po il  morso  della  vipera  tendono  lutti  ad  impulite  1 assoibimeiito 
del  veleno.  Cos'i  adoperasi  la  ligatiira  del  membro  ferito  , ma  si 
preferisce  dilatar  prima  la  lérila  e [mi  causticaila  colla  jiictra  infer- 
nale , o meglio  coir  ammoniaca  assai  concentrata  , ovvero  col  liioco 
direttamente. 

L'  azione  del  veleno  della  vipera  pare  che  si  determini 
[liìi  specialmente  sul  sistema  liufalico  , c ne  rallenti  il  coiso 
della  linfa  , alterandosi  dopo  le  lunzioni  che  ne  dipendono  [ 
quindi  si  cagionano  alterazioni  anche  su  i sistemi  arterioso  e ve- 
noso , e [lerciò  i sintomi  di  tale  avvelenamento  saranno  ; con- 
veliinienti,  sudori  freddi  , aiizielii  ec.  Iti  tal  caso  i rimedi  interni 
preconizzati  sono  stati  il  caibonato  di  aminoiiiaca  , la  polvere  di 
roccasccca  , la  scrpenlai  ia  , e la  [loligala  virginiana  ; ma  l'uuto 
mercuriale  é ora  agli  altri  preferito  , c potrcldie  tutto  al  più  as- 
sociarvisi  1 acido  idroclorieo  diluito  e V ali  sma  piantalo  iiilcrna- 
jueute,  sostanze  tanto  commendate  per  la  rabbia  canina. 
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VITRIOLO 
VITRIOI.O 
VITRIOI.O 
VITAIOLO 
VITRIOLO 
\ ITRIOLO 
VITRIOLO 
VITAIOLO 


BIANCO.  — 
1)1  f;iPRO. 
DI  FERRO. 
DI  MARTE. 
DI  RAME.  - 

romano.  - 

TURCHINO, 
VERDE.  — 


y.  Soliàlo  di  lineo. 

— V.  Sollàto  di  rame. 

^ V.  Solfato  di  ferro. 

— V.  Solfato  di  rame. 

— V.  Solfato  di  fèrro. 

— V.  Solfato  di  rame. 
V.  Solfato  di  ferro. 


Z 

ZAFFERANO.  — ( Crocia  sativcu  L.).  — La  pianta  che 
somministra  lo  lafièrano  si  crede  originaria  di  Orieote  , ma  ora 
è comune  e spontanea  nelle  Alpi  dell’  Europa  Australe  , e si 
coltiva  comunemente  negli  orti.  Si  usano  i pistilli  secchi  de' fiori 
( tligmata  croci ) che  sono  filiformi  , di  color  giallo  misto  di 
rosso  e di  arancio  carico;  che  tingono  in  giallo  l'acqua;  l'alcoole 
e la  saliva  ; hanno  odore  aromatico  farle  e narcotico  , ed  il  sa- 
pore è leggiermente  caldo  ed  amaro.  Alla  distillazione  sommini- 
strano un  olio  giallo  che  è più  pesante  dell’acqua,  ed  ha  l'odore 
del  zafferano  assai  più  pronunziato. 

L'analisi  dello  zaflerano  fatta  da  Bouillon-Lagrange  e Vogel, 
ha  dato  : un  olio  bianco  concreto  ed  un  altro  giallo  e volatile 
7,5;  cera  o , 5 ; policroite  65  ; gomma  6,5;  albumina  solu- 
bile 0,5;  acqua  io. 

Virtù  ed  uso.  — Eccitante  , antispasmodico  , emmenagogo. 
Adoperasi  nelle  coliche  uterine , e nelle  affezioni  sieniche  alla 
dose  di  5 a ao  granelli. 

ZEDOARIA.  — Vi  ha  due  specie  di  zedoaria  , cioè  la  Ze- 
doaria  longa,  e la  Zedoaria  rotunda.  La  prima  è riguardata 
carne  la  radice  AeW  Amomum  zedoaria  di  fVild. , pianta  origi- 
naria delle  Indie  Orientali , e la  seconda  si  vuole  che  provenga 
dal  Kaempferia  rotunda  di  Lin.  ; ma  si  crede  ora  più  probabile 
che  esse  siano  varieté  della  stessa  pianta  ^ Marat  ). 

La  Zedoaria  ci  viene  in  pezzi  duri  biancastri , privi  di  pel- 
licolache  hanno  odore  aromatico  e sapore  acre  e piccante.  Contiene 
molto  amido  ed  un  olio  essenziale  canforato.  Ila  virtù  eccitante  , 
tonica  , stomachica.  Dose  , da  gran,  io  a 3o. 

ZENZEVERO.  — C Amomum  zingiber  L.J.  — Pianta  nativa 
delle  Indie  Orientali  e si  coltiva  in  America.  Si  usa  la  radice  che 
presenta  due  varieté  , cioè  una  lunga  circa  a pollici , ("  zingiber 
comune  s.  nigrum  s.  volgare dura  e compatta,  di  un  grigio 
bianchiccio  esternamente  , e giallo  rossastro  o giallagnola  interna- 
mente ; e l’altra  ha  l’aspetto  più  legnoso  ed  è tubercolosa  , bian- 
castra da  fuori  e giallognola  nell'  interno  , e dicesi  zenzevero 
bianco  ( Zingiber  album  J.  Esse  hanno  odore  aromatico  penetran- 
te c piacevole  , come  canforato  , e contiene  un  olio  volatile,  una 
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tnairria  azoUla  un  altra  che  >i  avriciiia  alla  natura  dell'  M- 
iiiazviiia  ; acido  acetico , acetato  di  potaisa  , gomma  ed  amido. 

FirtU  ed  uso.  — Eccitante  , scialagoga  , itomacliica,  Uose 
della  polvere  da  gran.  5 a 3o. 

ZINCO.  — f Zincum  s.  Stannum  indicunt  ).  — Metallo  de- 
(crittu  la  prima  volta  da  .Paracelso , ed  in  certo  miulo  abbondante 
nella  natura.  Si  estrae  dalla  falsa  galena,  che  c lo  sinco  solfo- 
ralo, col  mezzo  della  torrefazione,  e riduzione  dell'ossido  dopo 
averlo  imito  al  carbone.  Trovasi  nel  commercio , c ]iuò  depurarsi 
col  mezzo  della  distillazione;  ma  per  gli  usi  a cui  c destmnto  , 
non  è necessario  ricorrere  a questa  seconda  operazione. 

Eo  zinco  ha  colore  bianco  azzurriccio  ed  un  forte  splendore 
metallico.  La  sua  struttura  è a grandi  lamine  ; è duro  come  il 
rame,  ma  i|uaiido  si  piega,  allorché  è ridotto  in  cilindri,  o in 
lamine,  si  mastra  fragile;  esso  però  offre  al  martellamento  una 
grande  elasticità , c con  dillicoltà  si  schiaccia  simza  che  prima  si 
lenda  ; se  però  ri.scaldasi  prima  sino  ad  un  certo  punto  , si  rende 
allora  più  iiialleabile.  Il  suo  peso  specifico  varia  da  6 , a ^ , aia. 
Serve  a preparare  i fiori  di  zinco. 

ZOSTERA  OCEANICA.  — V.  Alga  marina. 

> ZLiCCARO  DE’ DlABiyi'ICI.  — C Sacenrum  dUihctrsJ.  — 
l*-  la  sostanza  zuccherina  contenuta  nelle  urine  de' diabetici  (i)  , 
che  venne  estratta  da  Clievreul  colla  semplice  svaporazioue  di 
esse  sino  a consisteiira  di  sciroppo.  1 cristalli  ottenuti  si  depu- 
rtino  compriinenduli  prima  fra  carte  suganti  , e poi  sciolti  nel- 
l' alcoole , e concentrata  la  soluzione  si  avranno  più  bianchi  e 
più  puri. 

Questo  zucchero  ha  sapore  che  varia  da  quello  della  goinma 
sino  allo  ziirchero  di  uva  , ed  é capace  , come  le  altre  m.iteric 
ziicclieriiie , di  soggiacere  alla  fermeiilazione  spiritosa  quando  si 
uiiisee  al  lérmento  e si  mette  nelle  condizioni  favorevoli  a cui 
questa  può  avvenire. 

Thciiurd  esaminò  dopo  un  altra  qualità  di  zucchero  che  ot- 
tenne anche  dalle  urine  de'  diabetici  , ma  che  non  aveva  sapora 
zuccherino  ; esso  però  mescolato  al  fermento  soggiacevii  egual- 
mente che  quello  esaminato  da  Chevreul  alla  fermentazione  spi- 
ritosa ; quindi  fu  ammesso  che  nella  diabete,  gEiiidividui  possono 


(i)  Nella  in.ì1altia  detU  diahele  o diabetica,  gl' individui  reiidoiin  situi 
a -o  e più  lib.  di  urina  al  giorno,  rlio  non  hà  nè  l'odore  nr  gli  altri  caratteri 
fli-lle  tirine  ordinarie,  ed  esposta  all' aria  non  soggiace  come  queste  ultime 
alla  putrerasione  , ma  può  come  le  altre  iiinterìe  zucclieriiie  s|ieriiuentar 
1.1  fertnriilazione  spiritosa.  Perchè  |kiì  queste  urine  s'  intorliiilano  forlc- 
mrnte  coll’acetato  basico  di  pioinlio  che  ne  precipita  le  altre  sostanze  iiiciin 
che  lo  zucchero , jiossniio  perciò  trattarsi  con  questa  sostanza  prima  di 
svaporarle , per  averne  direllauieiilc  lo  ziinhcru  puro  senza  ricorrere  al- 

r uso  dell'  afcoolc.  , , * 
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pmeattre  due  forte  dì  urine  , uni  dipendente  dalla  malattia  chia- 
mata da'  medici  diabete  tuccherala,  die  è quella  che  dh  la  toftanxa 
di  lapore  tuccherino , e l' altra  dalla  diabete  non  luccherata , 
che  somministra  lo  riiccliero  che  ha  il  sapore  della  gomma. 

ZUCCHERO  DI  LATTE.  — ( Saccarum  laciis  ).  — Si  ot- 
tiene concentrando  il  siero  di  latte  , depurando  dopo  i cristalli  , 
sciogliendoli  a saturazione  nell'  acqua  bollente , da  cui  poi  si  de- 
porranno col  semplice  raffreddamento.  Esso  è in  cristalli  bianchi 
•emi-trasparenli , che  hanno  la  forma  di  prismi  qnadrilateri , il 
sapore  leggiermente  zuccherino,  sono  poco  solubili  nell'  acqua  fredda 
ma  solubilissimi  in  questo  liquido  bollente,  da  cui  poi  si  depongono 
la  maggior  parte  cristallizzati  dopo  il  raffreddamento.  Esposti  al 
fuoco  si  scompongono  dando  gli  stessi  prodotti  delle  sostanze  vegetali 
neutre , senza  alcuna  traccia  di  ammoniaca.  Esso  sì  scompone  , 
dopo  r analisi  di  Gay-Lussac  , di  Carbonio  38,8a5  + Ossige- 
no 53 , 834  + Idrogeno  , 54 1 . Si  usa  come  leggiermente  nutri- 
tivo , e rinfrescante. 

ZL'CCARO  DI  SATURNO.  — V.  Acetato  di  piombo. 
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38  . 

atrapa’ 

ivi 

42 

dalurina 

iri 

43 

da  tutina 

ìtì 

44 

daturina 

120 

22 

BIAK-ROPS 

196 

36 

chymogogus 

ib5 

2o4 

47 

21 

precip.  bianco 
dafne  mezenum 

21 

3o 

*'cerry 

gentianina 

383 

ivi 

4 

18 

olei  empireumatici 
olei  fisi 

atropa 
atropina 
* atropina 
atropina 
BLAC-DROPS 
panchymugogiis 
precip.  bianco  di  Schède 
dafne  mexereum  * 
cerrU 

gentianinum 
olea  empireuinatica 
olea  fisa 
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